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O  II  CoD*iglio  proTJDCiale 

formalmente  alle  sue  attribuzioni,  dovi'à  ricorrersi  a  quello 
che  abbiamo  esposto  a  proposito  del  Consiglio  comunale. 

Noi  restringeremo  perciò  le  nostre  indagini  a  quelle  parti 
che  hanno  formato  oggetto  dì  speciale  trattazione  nel  movi- 
mento legislativo  che  si  è  andato  svolgendo  intorno  alla 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  dando  un  cenno 
molto  breve  delle  leggi  del  7  ottobre  1848,  23  ottobre  1859  e 
20  marzo  1865  nelle  parti  che  si  riferiscono  al  Consiglio 
provinciale. 

74-4.  Per  la  legge  del  7  ottobre  1848  il  Consiglio  provin- 
ciale era  composto  di  25  membri  nello  Provincie  che  avevano 
150  mila  abitanti:  di  20  in  quelle  di  100  mila:  di  15  nelle 
altre  di  minore  popolazione  (1). 

I  consiglieri  provinciali  erano  eletti  da  tutti  gli  elettori 
comunali;  duravano  in  funzione  cinque  anni;  si  riunivano  per 
quinto  ogni  anno  ed  erano  sempre  rieleggibili. 

Alle  sedute  del  Consiglio  provinciale  intervenivano  l'in- 
tendente generale  o  Tintendente,  come  commissario  del  Re; 
essi  potevano  fare  osservazioni,  ed  avevano  facoltà  di  sospen- 
dere radunanza,  riferendone  immediatamente  al  ministro 
deirinterno. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  erano  valide  se 
era  intervenuta  almeno  la  metà  dei  loro  membri:  in  difetto 
l'intendente  generale,  sentito  il  Consiglio  d'Intendenza,  firmava 
egli  stesso  il  bilancio  delle  spese. 

II  Consiglio  provinciale  dava  il  suo  parere  sui  cambia- 
menti proposti  alla  circoscrizione  della  Provincia,  delle  Tappe 
d'insinuazione,  dei  Mandamenti,  dei  Comuni  che  la  compone- 
vano; sulla  designazione  dei  capoluoghi;  sulla  direzione  delle 
strade  consortili  della  Provincia;  sopra  lo  stabilimento  di 
pedaggi  che  fosse  invocato  per  ponti  e  strade  da  un  Comune; 
sopra  lo  stabilimento,  la  soppressione  e  il  cambiamento  di 
fiere  e  mercati;  sul  richiamo  dei  Comuni  intorno  alla  quota 
nelle  spese  di  lavori,  ai  quali  concorressero  con  altri  Comuni 
o  con  la  Divisione. 

Il  Consiglio  provinciale  inoltre  discuteva  le  proposte  da 
farsi  nell'interesse  della  Provincia  al   Consiglio  divisionale 


(1)  Art.  108  e  seguenti  legge  7  ottobre  1848. 
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circa:  i  lavori  di  acque  e  strade;  la  classificazione  delle  strade 
provinciali;  lo  stabilimento  di  pedaggi  sulle  strade  e  ponti 
provinciali  ;  lo  stato  e  le  opere  di  cui  abbisognavano  gli  edi- 
fici della  Provincia;  la  destinazione  di  essi;  i  progetti  di  con- 
tratti concernenti  i  diritti  di  proprietà  e  servitù;  lo  stato  e 
ì  bisogni  degli  stiibilimenti  pubblici  della  Provincia,  e  i  sus- 
sidi che  occorressero  per  essi  ;  i  sussidi  che  i  Comuni  o  con- 
sorzi chiedessero  per  opere  utili,  o  necessarie;  le  imposizioni 
speciali  da  farsi  nella  Provincia  pel  mantenimento  dei  suoi 
particolari  stabilimenti;  Taccettazione  dei  doni,  o  lasciti  che 
fossero  fatti  alla  Provincia  per  alcun  suo  stabilimento. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  venivano  sotto- 
poste airi n tendente  generale,  e  da  esso  comunicate  al  Con- 
siglio divisionale  per  gli  affari  di  sua  competenza. 

Il  Consiglio  provinciale  teneva  una  seduta  ordinaria  nel 
giorno  da  determinarsi  con  Decreto  Reale,  e  con  Decreto  Reale 
poteva  essere  convocato  straordinariamente. 

Il  Consiglio  provinciale  nella  sua  prima  adunanza  nomi- 
nava, a  maggioranza  assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio,  a 
maggioranza  relativa  nel  secondo,  un  presidente,  un  vice-pre- 
sidente, un  segretario,  un  vice-segretario,  che  duravano  in 
carica  un  anno. 

Come  appare  dalle  disposizioni  che  abbiano  ricordate,  il 
Consiglio  provinciale  non  ha  nella  legge  del  1848  il  carattere 
di  vero  e  proprio  rappresentante  deirAmministrazione  della 
Provincia,  ma  è  piuttosto  un  corpo  consultivo,  chiamato  ad 
elaborare  e  proporre  gli  affari  che  verranno  discussi  ed  appro- 
vati dal  Consiglio  divisionale,  che  con  Tintendente  generale 
è  il  rappresentante  di  tutti  gli  interessi  attivi  e  passivi  delle 
Provincie  componenti  una  Divisione  (1). 

745.  Già  abbiamo  molte  volte  accennato  ai  progetti  di 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1848,  e  special- 
mente a  quello  presentato  dal  ministro  Galvagno  nella  seduta 
del  2  dicembre  1850,  sul  quale  riferì  per  la  Commissione 
parlamentare  Ton.  Boncompagni. 

Crediamo  qui  necessario  dare  tutta  la  parte  di  questa 
relazione,  che  si  riferisce  all'organizzazione  della  Provincia, 


(1  )  Art.  188  della  le^^ge  7  ottobre  1848. 
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perchè  in  essa  si  contengono  principii  e  norme  che  vedremo 
in  seguito  attuate. 

Ecco  le  parole  della  relazione  : 

«  Esposti  i  motivi  delle  variazioni  che  si  propongono  circa  TAm- 
ministrazione  comunale,  resta  a  dire  di  quelle  che  concernono  all'Am- 
mìnistrazione  provinciale,  assunto  che  ci  riuscirà  assai  piìi  breve  e 
facile  a  compiere,  perchè  non  avremo  che  da  proseguire  nell'applica- 
zione dei  principii  già  posti.  Come  per  natura  o  per  necessità  sorgono 
interessi  comuni  tra  gli  abitatori  di  uno  stesso  Municipio,  così  ne 
sorgono  tra  gli  abitatori  di  una  stessa  Provincia  ;  siccome  gli  abita- 
tori del  Municipio,  così  quelli  della  Provincia  debbono  avere  facoltà 
di  deliberarne. 

«  Secondo  Tantico  diritto  pubblico  di  questo  Regno,  le  proprietà 
delle  Provincie  erano  amministrate  dal  Demanio;  le  deliberazioni 
appartenenti  al  loro  interesse  procedevano  dairiutendente.  Mancavano 
così  i  diritti  nel  cui  esercizio  sta  riposta  la  vita  giuridica,  e  degli 
individui  e  dei  consorzi  umani:  la  libertà,  e  la  proprietà.  La  legge 
del  27  novembre  1847  glieli  riconobbe;  la  legge  del  1848  progredì  in 
quella  via,  chiamando  i  cittadini  ad  un'ingerenza  più  diretta  nella 
elezione  dei  Consigli  cui  è  commessa  la  deliberazione  degli  interessi 
provinciali.  Ma  conviene  pure  riconoscere  che  questi  diritti  sono  molto 
imperfetti  finché  si  mantiene  il  sistema  introdotto  colle  Regie  Patenti 
del  31  dicembre  1842  che  concentrarono  nei  capoluoghi  di  divisione 
tutta  l'azione  amministrativa,  fusero  in  lui  solo  tutti  gli  interessi 
delle  Provincie,  interdissero  ad  esse  di  fare  alcun  voto  deliberativo,  di 
disporre  delle  proprie  sostanze,  di  stabilire  entrate,  di  ordinare  spese 
nell'interesse  del  proprio  territorio.  In  questa  coudizione  di  cose  non 
può  dirsi  stabilita  la  libertà  delle  Provincie. 

«  Egli  è  dunque  ragionevole  che  sciolto  un  consorzio  il  quale 
dura  solo  in  quanto  è  imposto  dall'autorità  della  legge,  e  contro  il  quale 
non  mancarono  le  proteste,  ciascuna  Provincia  ricuperi  la  naturale 
facoltà  di  deliberare  dei  propri  interessi,  e  di  disporre  dei  propri  averi. 

«  Una  sola  utilità  bene  evidente  poteva  risultare  dall'unione  di 
parecchie  Provincie,  in  una  sola  divisione,  quella  di  raccogliere  i  loro 
sforzi  e  le  loro  facoltà  per  compiere  opere  di  interesse  comune,  alle 
quali  ciascuna  non  avrebbe  potuto  accingersi.  Ma  questi  consorzi  non 
debbono  assorbire  in  sé  tutti  gl'interessi,  tutte  le  proprietà  delle  varie 
Provincie  ;  la  loro  azione  deve  circoscriversi  a  richiedere  da  ciascuna 
di  esse  la  parte  di  cooperazione  necessaria  al  fine  speciale  a  cui  s'in- 
tende. Un  consorzio  così  stabilito  priva  certo  in  qualche  parte  la  Pro- 
vincia della  disposizione  delle  proprie  sostanze,  ma  per  le  Provincie, 
come  pei  Comuni,  come  per  le  singole  persone  la  proprietà  individuale  è 
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limitata  dalle  esigenze  delPinteresse  pubblico.  11  progetto  del  Mini- 
stero propone  che  la  legge  determini  in  generale  le  opere  e  gli  sta- 
bilimenti, la  cui  spesa  può  essere  imposta  a  parecchie  Provincie  aggre- 
gate in  consorzio;  che  le  quote  di  concorso  siano  poscia  discusse  nei 
Consigli  provinciali,  e  quindi  detcrminate  con  Decreto  Reale,  previo 
il  voto  del  Consiglio  di  Stato.  La  Commissione  crede  opera  soverchia- 
mente difficile  e  forse  impossibile  l'enumerare  in  una  legge  i  vari  casi 
in  cui  possa  farsi  luogo  a  stabilire  un  consorzio.  Essa  crede  inoltre 
che  lo  statuire  nei  singoli  casi  un  consorzio  si  faccia  piìi  oppor- 
tunamente per  legge  che  non  per  Decreto  Beale.  Una  tale  delibera- 
zione riesce  pur  sempre  in  ultimo  ad  una  imposta  di  cui  si  gravano  le 
Provincie;  imposta  che  secondo  i  motivi  già  esposti  non  può  stabilirsi 
altrimenti  che  per  legge. 

«  Restituite  le  Provincie  alla  propria  libertà,  la  Commissione  crede 
inutile  lo  stabilimento  delle  divisioni  politiche,  e  delle  Intendenze 
generali.  Queste  possono  oggi  riguardarsi  sotto  tre  aspetti,  come  com- 
partimenti territoriali  in  cui  si  concentra  Tautorità  di  amministrare 
gli  interessi  comuni  a  tutte  le  Provincie  della  divisione;  come  sede 
di  un  intendente  generale  a  cui  compete  proteggere  gl'interessi  dei 
Comuni  in  certi  casi  più  gravi:  finalmente  come  sede  dei  Consigli  d'In- 
tendenza. Dalle  cose  dette  fin  qui  si  scorge  abbastanza  come  né  l'uno 
né  l'altro  di  quei  due  primi  intendimenti  possa  trovar  luogo  oggidì, 
quando  non  esista  più  la  divisione,  quando  i  Comuni  non  siano 
soggetti  ad  altra  tutela  che  a  quella  dell'intendente,  circoscritta  anche 
essa  a  certi  casi  più  gravi,  quando  finalmente  non  esisterà  più  giuris- 
dizione amministrativa. 

«  All'esame  delle  proposizioni  che  mirano  a  restituire  l'esistenza 
propria  della  Provincia,  deve  tener  dietro  l'esame  di  quelle  che  spet- 
tano al  modo  in  cui  deve  venire  formato  il  consesso  che  la  rappre- 
senta. Trasferite  le  incombenze  del  Consiglio  divisionale  nel  Consiglio 
provinciale,  e  così  aumentata  l'importanza  di  questo,  riesce  opportuno 
che  divenga  più  numeroso,  senza  di  che  sarebbe  interprete  meno  suffi- 
ciente dei  voti  della  Provincia.  A  questo  fine  provvede  l'art.  51  del 
progetto  proposto  dal  Ministero. 

«  Esso  vi  propone  altresì  di  variare  il  modo  di  elezione  per  modo 
che  i  consiglieri  delle  Provincie  sieno  ripartiti  tra  i  suoi  Mandamenti, 
ciascuno  dei  quali  avrebbe  un  numero  uguale  di  consiglieri  provinciali 
eletti  nel  Mandamento  che  debbono  rappresentare. 

«  Fu  fatta  lagnanza,  che  secondo  il  metodo  attuale  di  elezione  non 
tutte  le  parti  del  territorio  delle  Provincie  fossero  rappresentate  ugual- 
mente nel  Consiglio  provinciale;  che  a  quel  modo  si  desse  necessaria- 
mente una  prevalenza  alle  città  più  popolose;  che  i  consessi  così  for- 
mati non  corrispondessero  abbastanza  all'ufficio  loro  di  difendere  gli 
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interessi  e  i  diritti  locali:  che  il  metodo  opposto  ha  già  per  sé  lo 
esempio  della  legge  delle  elezioni  politiche;  che  gli  argomenti  i  quali 
varrebbero  a  formare  per  Provincie  le  elezioni  politiche,  non  valgono 
per  le  elezioni  provinciali  ;  che  se  non  ostante  quegli  argomenti,  la 
legge  delle  elezioni  si  attenne  al  sistema  delle  elezioni  per  Circondario, 
è  ancora  più  grave  e  meno  contrastabile  il  motivo  che  raccomanda 
questo  secondo  sistema,  per  le  elezioni  provinciali. 

«  Questi  motivi  indussero  già  la  Camera  a  prendere  in  considera- 
zione la  proposizione  del  signor  Louaraz  con  sua  deliberazione  del 
27  marzo  1850. 

€  La  Commissione  si  attenne  ad  una  contraria  sentenza,  e  vi  pro- 
pone di  non  innovare  Tordine  di  elezione  sta))ilito  nella  legge  del  1849. 
Essa  credo  che  i  Consigli  provinciali  non  siano  chiamati  a  difendere 
gli  interessi  parziali  di  ciascuna  località,  ma  gli  interessi  collettivi 
di  tutta  la  Provincia;  che  questi  riescono  tanto  meglio  rappresentati 
in  quanto  gli  elettori  di  tutto  il  territorio  concorrono  alla  elezione  di 
ciascun  membro  del  Consiglio:  che  il  prevalere  in  questo  degli  uomini 
più  noti  a  tutta  la  Provincia,  non  è  un  danno,  ma  un  vantaggio,  in 
quanto  vi  chiama  la  parte  pili  colta  de'  suoi  abitatori  ;  che  il  diverso 
sistema  seguito  nelle  elezioni  politiche,  ha  fondamento  nel  desiderio 
di  menomare  le  mene  ed  i  raggiri  delle  parti,  pericolo  questo  che  per 
le  elezioni  provinciali  non  ha  luogo. 

€  Tutti  questi  motivi  indussero  la  maggioranza  della  Commissione 
a  proporvi  la  conservazione  dell'art.  203  della  legge  del  1848. 

€  L  art.  55  attribuisce  ai  Consigli  provinciali  la  veritìcazioue  dei 
poteri  che  a  termini  della  legge  del  1848  apparteneva  airintendente. 
Hanno  luogo  qui  le  stesse  considerazioni  che  si  sono  già  fatte  valere 
per  le  elezioni  municipali. 

€  La  legge  del  1848  attribuiva  al  Ke  Tapprovazione  del  conto  del- 
l'intendente provinciale.  La  Commissione  ha  creduto  che  dovesse  appar- 
tenere al  Consiglio  che  rappresenta  la  Provincia  l'esaminare  un  conto 
che  si  riferisce  al  maneggio  delle  sue  sostanze. 

€  La  legge  del  1848  prescriveva  l'approvazione  per  Decreto  Reale, 
previo  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  : 

«  1°  delle  deliberazioni  dei  Consigli  che  importano  aumento, 
diminuzione  o  modificazione  di  patrimonio; 

«2**  di  quelle  che  creano  nuovi  stabilimenti  o  modificano  gli 
esistenti. 

<  La  Commissione  crede  che  queste  espressioni  non  siano  abba- 
stanza precise  per  assicurare  la  libera  azione  dei  Consigli  provinciali 
nella  cerchia  delle  competenze  di  cui  la  legge  intende  che  essi  siano 
rivestiti.  Perciò  la  Commissione  vi  propone  che  gli  atti  pei  quali 
abbia  da  prescriversi  alle  Provincie  l'autorizzazione  del  Ile,  si  debbano 
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a  un  dipresso  pareggiare  a  quelli  in  cui  l'autorizzazione  dell'intendente 
è  prescritta  ai  Comuni. 

€  Non  vi  propone  tuttavia  innovazioni  di  sorta  rispetto  all'art.  229 
della  legge  del  1848,  giusta  il  prescritto  del  quale  la  contrattazione 
dei  prestiti,  e  la  vincolazione  dei  bilanci  per  gli  esercizi  successivi 
saranno  approvate  con  legge  speciale. 

«  Nell'art.  231  è  prescritto  che  tutte  le  deliberazioni  oltre  quelle 
specificate  negli  art.  229  e  230  saranno  approvate  dal  Ministero  del- 
l'Interno. Quando  si  mantenesse  una  tale  disposizione  il  diritto  dei 
Consigli  provinciali  si  ridurrebbe  sempre  ad  una  proposizione  che 
starebbe  sempre  in  arbitrio  del  Governo  e  dei  suoi  agenti  l'ammettere 
od  il  rigettare.  Noi  perciò,  anche  qui ,  vi  proponiamo  l'assimilazione 
tra  il  Comune  e  la  Provincia;  vi  proponiamo  che  come  quelle  del  Con- 
siglio comunale,  così  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  siano 
esecutorie  per  sé,  quando  non  siansi  ecceduti  i  termini  della  loro 
competenza,  o  trasgredite  le  condizioni  che  la  legge  impone,  che  come 
pei  Consigli  comunali  così  pei  Consigli  provinciali  si  faccia  luogo  ad 
opposizione  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli,  ed  a  richiamo  contro 
i  decreti  dell'intendente. 

«  Procede  dalla  assimilazione  del  Comune  alle  Provincie  anche  la 
instituzione  dei  Consigli  delegati  provinciali.  Se  tra  Tuna  e  l'altra 
sessione  tutti  gli  atti  che  appartengono  al  Consiglio  provinciale  fos- 
sero assolutamente  attribuiti  all'intendente,  mancherebbe  nella  Pro- 
vincia quella  azione  continua  e  diretta  che  i  suoi  consiglieri  debbono 
esercitare  a  tutela  degli  interessi  comuni.  11  maneggio  di  questi  diviso 
assolutamente  tra  il  Consiglio  provinciale  che  esercita  il  proprio  ufficio 
solamente  per  pochi  giorni,  e  l'intendente,  attribuisce  a  quest'ultimo 
una  prevalenza  che  fa  quasi  cessare  ogni  influenza  della  Provincia. 

4c  Rispetto  all'intendente,  il  quale  è  quasi  sempre  estraneo  alla  Pro- 
vincia, che  non  ha  mai  ricevuto  e  che  non  aspetta  alcun  mandato  dai 
cittadini,  che  dipende  dal  Governo,  e  per  gli  stipendi  che  ne  riceve, 
e  la  carriera  dei  pubblici  uflìci  che  percorre,  non  hanno  luogo  le  stesse 
considerazioni  che  furono  proposte  rispetto  ai  sindaci.  È  dunque  neces- 
sario che  la  sua  azione  stia  strettamente  circoscritta  nei  termini  che 
la  legge  gli  impone,  e  che  un'altra  autorità  possa  rappresentare  i 
Consigli  provinciali  quando  occorre  di  dover  compiere,  senza  indugio, 
alcuno  degli  atti  che  a  loro  apparterrebbero,  commessi  al  Consiglio 
provinciale.  La  natura  della  cosa  richiede  che  quest'autorità  sorga  dal 
Consiglio  provinciale,  come  l'autorità  del  Consiglio  delegato  sorge  dal 
Consiglio  comunale.  Tale  è  appunto  la  natura  dei  Consigli  delegati 
provinciali,  quale  è  descritta  nel  capo  IV  del  progetto  del  Ministero. 
Noi  vi  proponiamo  di  adottarla,  introducendovi  le  seguenti  modifica- 
zioni. Che  il  Consiglio  delegato  si  elegga  il  proprio  presidente.  Questa 
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proposizione  tende  a  che  la  Provincia  abbia  sempre  una  rappresen- 
tanza che  possa  agire  in  nome  suo,  ma  a  cui  non  spetti  altro  ufficio 
che  di  provvedere  ai  suoi  interessi  ogni  volta  che  occorra  qualche 
emergenza,  la  quale  non  ammetta  dilazione.  11  Consiglio  delegato  non 
avrebbe  tutti  questi  caratteri  quando  Tintendente  della  Provincia  vi 
tenesse  la  presidenza. 

«  In  secondo  luogo  le  incombenze  del  Consiglio  delegato  si  sono 
ridotte  a  due;  la  prima  e  la  principale  di  provvedere  ai  casi  che  non 
ammettano  dilazione  ;  la  seconda  di  preparare  il  bilancio  provinciale. 
La  Commissione  crede  che  lo  stanziamento  del  bilancio,  ufficio  prin- 
cipale del  Consiglio  provinciale,  potrebbe  disimpegnarsi  e  con  più 
esatta  cognizione  di  causa,  e  con  piii  assoluta  indipendenza  di  deli- 
liberazioni,  quando  si  avesse  un  progetto  formato  dal  Consiglio  pro- 
vinciale delegato.  Oltre  queste  incombenze  di  cui  il  progetto  fa  espressa 
menzione,  noi  proponiamo  che  possa  esercitare  tutte  le  altre  che  il 
Consiglio  provinciale,  tenendosi  nei  limiti  della  propria  competenza, 
fosse  per  assegnargli.  È  naturale  conseguenza  dei  diritti  che  competono 
ai  Consigli  provinciali  che  essi  possano  costituirsi  dai  mandatari:  è 
consentaneo  airufficio  che  esercitano  i  Consigli  delegati  ch'essi  ne 
siano  rivestiti. 

€  La  Commissione  non  vi  propane  di  mantenere  nel  Consiglio  dele- 
gato provinciale  le  incombenze  descritte  nell'art.  62,  perchè  non  le  par- 
vero conseguenze  abbastanza  dirette  e  necessarie  delle  considerazioni 
che  diedero  luogo  alla  sua  istituzione,  e  che  non  si  dovessero  accre- 
scere soverchiamente  gli  obblighi  imposti  a  questo  ufficio  per  non 
renderne  troppo  difficile  Taccettazione.  Queste  sono  le  variazioni  che 
vi  proponiamo  di  introdurre  nel  sistema  provinciale.  Le  libertà  della 
Provincia  sono  meno  estese  che  non  sieno  quelle  del  Comune.  Ella  ha 
per  capo  Tintendente,  che  è  nell'assoluta  dipendenza  del  Governo.  Le 
principali  fra  le  opere  che  essa  fa  eseguire,  cioè  le  sue  strade,  sono 
formate  sotto  la  direzione  degli  ingegneri  civili  del  Governo.  Gl'inte- 
ressi della  Provincia  attengono  a  quelli  dello  Stato  più  da  presso  che 
non  quelli  del  Comune  ;  perciò  il  Governo  vi  prende  piìi  diretta  inge- 
renza. Queste  discipline  sono  troppo  inerenti  alle  condizioni  attuali 
dell'amministrazione,  perchè  se  ne  possa  proporre  la  variazione  senza 
dar  luogo  a  perturbazioni  nel  disimpegno  dei  servizi  pubblici.  Tuttavia 
la  Commissione  crede  che  allargando  la  libertà  delle  deliberazioni, 
rendendo  piìi  continua  Fazione  dei  Consessi  eletti  dalla  Provincia,  si 
metteranno  in  grado  di  provvedere  viemmeglio  agli  interessi  cui  deb- 
bono provvedere.  Essa  ha  creduto  che  anche  questa  libertà  d'azione 
conceduta  ai  Consigli  provinciali  era  una  conseguenza  necessaria  dei 
principii  che  ella  vi  proponeva  di  accogliere  in  ordine  alPAmministra- 
zione  comunale  ». 
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746.  Il  Consiglio  provinciale,  nella  sua  attuale  funzione  di 
organo  deliberativo  della  Provincia,  è  istituzione  che  promana 
dalla  legge  23  ottobre  1859,  e  la  sua  ragione  d'essere  è  cosi 
giustificata  nella  relazione  che  precede  la  legge. 

*  Le  Provincie  cui  si  potrà  dare,  quando  non  vi  contrastino  più 
le  condizioni  politiche  inteme  ed  esteme,  una  maggiore  estensione 
territoriale,  sono  ora  costituite  sopra  basi  abbastanza  larghe,  racchiu- 
dono popolazioni  e  interessi  economici  e  morali  abbastanza  considci- 
revoli  ed  omogenei,  ed  i  loro  poteri  emergono  da  fonti  troppo  legit- 
time e  sincere  per  non  temperare  e  ponderare  eflBcacemente  nell'ordine 
amministrativo  la  ingerenza  degli  uffici  centrali  di  cui  giustamente 
si  lamenta  e  si  oppugna  in  ogni  Stato  la  tendenza  invaditrice. 

<  La  Provincia  o  si  consideri  nella  forma  delle  elezioni  da  cui 
sorge  il  potere  provinciale,  o  si  consideri  nelle  attribuzioni  di  questo 
potere,  si  affaccia  essenzialmente  come  una  grande  associazione  di 
Comuni  destinata  a  provvedere  alla  tutela  dei  diritti  di  ciascuno  di 
essi,  ed  alla  gestione  degli  interessi  morali  e  materiali  che  hanno 
collettivamente  fra  loro. 

<  L'istituzione  provinciale  non  si  può  oggi  invero  legittimare  che 
multandone,  come  si  fa,  per  la  proposta  riforma,  il  fine  originale  ». 

Secondo  questa  legge  la  Provincia  ha  una  amministra- 
zione propria,  che  ne  regge  e  rappresenta  gl'interessi,  com- 
posta di  un  Consigliò  provinciale  e  di  una  Deputazione 
provinciale  (1). 

Il  Consiglio  provinciale  è  eletto  dagli  elettori  tutti  comu- 
nali. Esso  si  compone  di  60  membri  nelle  Provincie  che  hanno 
più  di  600  mila  abitanti;  di  50  in  quelle  con  popolazione  supe- 
riore a  400  mila  abitanti,  di  40  in  quelle  in  cui  la  popolazione 
eccede  i  200  mila  abitanti,  di  20  nelle  altre. 

Il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  Provincia  era  ripar- 
tito nei  vari  Mandamenti  che  la  compongono  secondo  la 
tabella  annessa  alla  legge  ;  i  consiglieri  venivano  eletti  sepa- 
ratamente per  Mandamento,  ma  rappresentavano  l'intera  Pro- 
vincia. Non  si  poteva  esser  consiglieri  provinciali  di  più 
Provincie  o  di  più  Mandamenti,  e  nel  caso  di  elezioni  multiple 
si  doveva  optare  per  uno  dei  posti.  Per  esser  consigliere,  oltre 
le  incapacità  comuni  ai  consiglieri  comunali,  occorreva  posse- 
dere nella  Provincia,  o  avervi  domicilio;  avere  l'età  d'anni  25. 


(1)  Art.  145  e  seguenti  della  legge  23  ottobre  1859. 
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Tutte  le  sessioni  del  Consiglio  provinciale  erano  aperte 
e  chiuse  dal  governatore  (prefetto)  in  nome  del  Re:  lo  stesso 
interveniva  alle  sedute,  poteva  far  osservazioni,  ma  senza 
voce  deliberativa,  aveva  la  facoltà  di  sospendere  e  scio- 
gliere radunanza,  riferendone  immediatamente  al  ministro 
deirinterno. 

La  sessione  ordinaria  si  teneva  di  diritto  nel  primo  lunedi 
di  settembre;  durava  lo  giorni:  non  poteva  esser  ridotta  che 
d'accordo  del  governatore  e  del  Consiglio,  il  quale  la  poteva 
anche  prorogare  di  8  giorni,  ma  non  oltre  senza  l'assenso  del 
governatore. 

La  sessione  straordinaria  poteva  solo  esser  ordinata  dal 
governatore,  con  la  determinazione  degli  oggetti  da  trattiire. 

Il  Consiglio  provinciale  eleggeva  nel  suo  seno  un  presi- 
dente, un  vicepresidente,  un  segret^irio,  un  vice-segi'etario 
che  duravano  in  carica  per  Tanno  ;  eleggeva  pure  i  deputati 
provinciali  e  i  revisori  dei  conti. 

Per  la  validità  delle  sue  deliberazioni  era  necessario  Tiii- 
tervento  della  metà  dei  suoi  membri  in  prima  convocazione  ; 
di  un  terzo  in  seconda. 

Era  attribuzione  del  Consiglio  deliberare  la  creazione  di 
stabilimenti  pubblici  provinciiili;  i  contratti,  le  locazioni, 
l'accettazione  di  lasciti;  gli  affari  concernenti  il  patrimonio 
della  Provincia  e  dei  suoi  stabilimenti;  le  liti;  le  spese  da 
farsi  intorno  agli  ediflzi  diocesani  ;  i  sussidi  da  accordarsi  ai 
consorzi  o  ai  Comuni  per  opere  utili  o  necessarie,  e  per  soc- 
correre ai  bisogni  dell'istituzione  e  degli  stabilimenti  pubblici, 
e  infine  il  bilancio  delle  entrate  e  delle  spese  ;  il  conto  con- 
suntivo, e  il  rendiconto  di  amministrazione  della  sua  Depu- 
tazione, e  gli  storni  di  fondi  da  una  categoria  ad  altra  categoria 
ed  articolo,  e  l'applicazione  dei  residui. 

Esso  inoltre  dava  parere  sulle  modificazioni  da  intro- 
dursi nelle  circoscrizioni  della  Provincia,  dei  Circondari,  dei 
Mandamenti,  dei  Comuni,  nella  classificazione  delle  strade 
provinciali ,  nella  direzione  delle  strade  consortili  ,  sullo 
stabilimento  dei  consorzi,  sui  pedaggi  comunali,  sulle  fiere 
e  mercati,  e  generalmente  in  tutti  gli  oggetti  sui  quali  il 
suo  parere  fosse  richiesto  dalle  leggi  e  domandato  dal  gover- 
natore. 
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Poteva  delegare  i  suoi  membri  a  sorvegliare  gli  stabili- 
menti provinciali  e  quelli  mantenuti  a  spese  sue,  a  compiere 
inchieste  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni. 

747.  Negli  studi  che  si  fecero  per  la  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  28  ottobre  1859,  e  che  già  abbiamo 
più  volte  ricordati,  non  vi  sono  che  fugacemente  accennate  le 
quistioni  relative  all'organizzazione  del  Consiglio  provinciale. 

Ciò  non  pertanto  noi  crediamo  pregio  dell'opera  riportare 
anche  questi  precedenti,  che  potranno  servire  come  materiali 
per  una  trattazione  sistematica  dell'argomento. 

Nella  lettera  che  Luigi  Carlo  Fari  ni  diresse  alla  Com- 
missione legislativa  inairicata  di  studiare  una  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale  (vedi  n.  76,  voi.  I),  a  propo- 
sito dell'Amministrazione  provinciale,  cosi  l' illustre  uomo 
si  esprimeva: 

«  La  Provincia  ha  una  amministrazione  sua  propria,  come  ente 
separato  dallo  Stato.  L'Amministrazione  si  distingue  in  due  corpi, 
uno  deliberante,  che  è  il  Consiglio:  Taltro  esecutivo,  che  è  la  Depu- 
tazione provinciale.  Nell'elezione  e  nella  composizione  di  questi  due 
corpi  giudicherà  la  Commissione  se  convenga  introdurre  alcune  modi- 
ficazioni >. 

Le  attribuzioni  che  avrebbe  dovuto  avere  TAmministra- 
zione  provinciale,  secondo  il  Farini,  sarebbero  state  le 
seguenti  : 

a)  tutte  le  strade  che  non  sono  né  comunali,  né  consortili; 

6)  tutti  i  fiumi  e  canali  come  sopra; 

e)  l'istruzione  secondaria  e  tecnica; 

d)  la  beneficenza,  in  quanto  non  é  comunale  o  di  istitu- 
zione privata; 

e)  gli  archivi  che  non  sono  di  spettanza  comunale; 

f)  la  pubblica  igiene  ; 

g)  la  cura  e  sorveglianza  dei  boschi,  delle  miniere,  delle 
terme  sotto  le  regole  relative  delle  leggi  speciali. 

Al  Farini  succedeva  nel  31  ottobre  1860  nel  Ministero 
dell'Interno  Marco  Minghetti,  prima  che  la  Commissione  legis- 
lativa avesse  posto  termine  ai  suoi  lavori;  e  nella  lettera  che 
questi  indirizza  alla  Commissione  stessa  cosi  accenna  all'or- 
dinamento del  Consiglio  provinciale. 
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<  Tutto  ciò  che  riguarda  i  Consigli  provinciali  e  la  Deputazione 
provinciale,  la  elezione  loro  ed  il  modo  di  deliberare  e  di  eseguire, 
potrà  esser  conservato  conforme  alla  legge  attuale. 

€  La  Provincia,  come  ente  morale,  avrà  le  seguenti  attribuzioni: 
€  1°  tutte  le  strade  che  non  sono  comunali,  consortili  né  regionali; 
«  2^  i  porti  che  non  sono  dichiarati  nazionali.  Questo  punto  dovrà 
essere  studiato  accuratamente  dalla  Commissione  rispetto  alla  neces- 
saria ingerenza  governativa  ; 

<  3'*  l'istruzione  pubblica  secondaria  e  tecnica; 

«  4''  la  beneficenza:  in  quanto  non  è  d'istituzione  privata  o  comu- 
nale; i  manicomi,  gli  esposti  ; 

€  &'  la  pubblica  igiene  e  sanità; 

€  6*"  la  cura  e  vigilanza   nei  boschi  sotto  le  regole  generali 
stabilite  dallo  Stato; 

<  7<>  i  regolamenti  per  l'esercizio  della  caccia  e  della  pesca; 
«  8"  la  spesa  delle  caserme  dei  carabinieri; 

<  9''  il  fornimento  dei  locali  e  mobili  agli  uflSzi  governativi  e 
provinciali  >. 

748.  Già  abbiamo  veduto  che  i  lavori  della  Commissione 
legislativa  non  ebbero  propizie  le  sorti. 

Nella  relazione  che  Ton.  Boncompagni  presentò  alla  Ca- 
mera dei  deputati  nella  tornata  del  20  giugno  1863  sul  secondo 
progetto  Peruzzi,  si  svolgono  ampie  considerazioni  suir Ammi- 
nistrazione provinciale  che  noi  crediamo  utile  riportare  per 
intiero,  sebbene  non  tutte  strettamente  connesse  colFordina- 
mento  del  Consiglio  provinciale. 

«  La  legge  del  23  ottobre  1859  non  costituiva  la  Provincia  come 
un'associazione,  la  quale  provvedesse  da  sé  ai  propri  interessi. 

€  Dispone  infatti  l'art.  241  di  detta  legge,  che  le  spese  obbliga- 
torie già  poste  a  carico  delle  Provincie  saranno  addossate  a  carico 
dello  Stato. 

«  Una  così  fatta  disposizione  annulla  in  sostanza  la  personalità 
giuridica  della  Provincia,  la  quale  cessa  così  di  essere  una  libera  asso- 
ciazione a  cui  incombe  l'obbligo  di  provvedere  nella  cerchia  della 
propria  competenza  agli  interessi  degli  individui  che  la  compongono, 
per  divenire  una  circoscrizione  amministrativa  in  cui  il  Governo  per- 
cepisce le  imposte,  e  provvede  agli  interessi  degli  abitatori  nel  modo 
che  reputa  più  opportuno. 

<  Una  così  fatta  disposizione  non  potrebbe  oggi  venire  estesa  a 
tutto  il  territorio  dello  Stato  senza  che  avesse  contro  sé  il  voto  delle 
varie  Provincie  che  dal  18G0  in  poi  vennero  a  raccogliersi  insieme 
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per  fonnare  l'Italia.  Infatti  il  regolamento  toscano  del  14  febbraio  1860 
manteneva  il  diritto  delle  Provincie.  Il  decreto  del  dittatore  delPEmilia 
in  data  del  28  dicembre  1859  promulgava  la  legge  del  23  ottobre 
1859,  ma  non  metteva  in  vigore  Part.  241,  si  riservava  di  statuire 
più  tardi  in  ordine  a  quella  materia.  La  stessa  riserva  fu  espressa 
nel  decreto  prodittatoriale  ,di  Sicilia  del  26  agosto  1860.  In  seguito 
ai  decreti  dei  regi  commissari  per  le  Provincie  deirUmbria  e  delle 
Marche  in  data  22,  24  e  30  settembre,  anche  ivi  fu  sospeso  l'effetto 
di  quella  disposizione.  La  stessa  riserva  faceva  il  decreto  della  Luogo- 
tenenza di  Napoli  del  2  gennaio  1861,  che  metteva  in  vigore  quella 
legge.  Allorquando  tutti  quei  Governi,  ai  quali  nulla  stava  più  a  cuore 
che  unificare  tutte  le  Provincie  di  cui  tenevano  il  temporaneo  reggi- 
mento, facevano  coteste  riserve,  dobbiamo  credere  che  vi  fossero  indotti 
da  ossequio  all'opinione  universale,  la  quale  non  era  propensa  ad  accon- 
ciarsi ad  una  disposizione,  che  riduceva  a  troppo  ristretti  confini,  se 
pure  non  annullava  affatto  ogni  indipendenza  della  Provincia  nell'am- 
ministrazione dei  propri  interessi.  Sarebbe  poi  stato  contro  ogni  con- 
venienza che  dopo  fatta  l'unione  di  tutte  queUe  Provincie  con  quella 
riserva,  dopo  avere  fatto  sperare  libertà  provinciali  larghissime,  si 
venisse  oggi  ad  imporre  alle  stesse  Provincie  di  rinunciare  alla  propria 
anmiinistrazione,  come  pure  avverrebbe,  se  si  attuasse  Tart.  241  che 
era  già  stato  respinto. 

€  Noi  accettanmio  perciò  di  buon  grado  il  principio  che  era  con- 
sacrato nell'art.  5  del  progetto  proposto  dal  barone  Bicasoli.  Se  non 
che  credenuno  che  la  ricognizione  dei  diritti  della  Provincia  non 
sarebbe  abbastanza  esplicita  per  mezzo  di  un  articolo  di  legge  in  cui 
altro  non  si  facesse  se  non  mettere  a  carico  suo  delle  spese  che  oggi 
sono  a  carico  dello  Stato.  La  Provincia  ha  l'obbligo  di  provvedere  a 
certe  spese  in  quanto  le  incombe  di  deliberare  e  di  eseguire  in  ordine 
a  ciò  che  interessa  collettivamente  tutti  gli  abitatori  del  suo  territorio. 
Per  questo  rispetto  il  progetto  che  ora  viene  in  discussione  pone  alla 
Provincia  norme  a  un  di  presso  eguali  a  quelle  che  sono  in  vigore 
pei  Comuni. 

«  L'art.  165  enumera  gli  oggetti  intorno  ai  quali  il  Consiglio  pro- 
vinciale deve  provvedere  colle  sue  deliberazioni.  L'art.  166  dichiara 
quali  siano  le  spese  obbligatorie  per  la  Provincia. 

<  La  Provincia  ha  degli  interessi  economici  e  degli  interessi  morali. 
n  pih  grande  interesse  economico  a  cui  la  Provincia  abbia  a  provve- 
dere si  è  quello  delle  opere  pubbliche.  Il  più  grande  interesse  morale 
è  quello  dell'istruzione. 

€  A  questi  interessi  economici  e  materiali  la  Provincia  provvederà 
per  mezzo  di  ufficiali  che  saranno  nominati  e  stipendiati  dalla  Depu- 
tazione provinciale  e  che  saranno  così  sotto  la  sua  diretta  dipendenza, 


J^  Il  Consiglio  proTinciale 

laddove  fino  ad  ora  si  provvedeva  per  mezzo  degli  impiegati  governa- 
tivi dipendenti  dal  prefetto.  Finché  la  cosa  stava  in  questi  termini 
l'azione  spontanea  del  Comune  doveva  spesso  scomparire  dietro  l'inge- 
renza continua  degli  ufficiali  governativi.  Avviene  nelle  cose  pubbliche 
ciò  che  avviene  nelle  cose  private.  Non  sarebbe  libero  di  provvedere 
come  volesse  agli  interessi  propri  quegli  che  non  fosse  libero  di  sce- 
gliersi gli  agenti  in  cui  avesse  fiducia,  ma  dovesse  lasciare  le  cose 
sue  in  mano  a  tali  che  dipendessero  da  altri,  ed  ancora  meno  lo 
sarebbe  quando  chi  facesse  la  scelta  ed  avesse  in  sua  dipendenza  gli 
agenti  fosse  di  gran  lunga  più  potente  che  non  il  proprietario  nel  cui 
interesse  si  dovesse  provvedere.  Così  avviene  in  fatto  di  amministra- 
zione provinciale. 

<  Gli  affari  che  appartengono  ad  essa  siano  conmiessi  agli  impiegati 
delle  Prefetture.  Sarà  certo  che  il  prefetto  da  cui  essi  dipendono  conti- 
nuamente influirà  sull'Amministrazione  assai  più  che  non  il  Consiglio 
e  la  Deputazione  provinciale,  che  essi  conosceranno  appena,  e  che, 
qualunque  siansi  le  leggi  che  consacrano  la  libertà  delle  Provincie, 
Tautonomia  di  queste  sarà  sempre  imperfetta. 

€  In  ordine  alle  opere  pubbliche  non  credemmo  dover  procedere  nei 
nostri  studi,  senza  metterci  d'accordo  col  signor  ministro  dei  Lavori 
Pubblici.  In  seguito  a  questa  conferenza  sottoponiamo  alla  Camera 
le  aggiunte  che  stanno  in  fine  dell'art.  182  ed  in  principio  del  183. 
Parve  doversi  distinguere  quelle  che  interessano  diverse  Provincie,  o 
quelle  che  modificano  il  corso  delle  acque  pubbliche,  da  quelle  che 
non  si  riferiscono  se  non  all'interesse  particolare  delle  Provincie.  Si 
crede  che  nelle  prime  dovesse  frammettersi  l'autorità  del  Governo 
rappresentato  in  questa  parte  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  ed 
assistito  dal  Consiglio  Superiore.  Nelle  seconde  interverrebbe  il  pre- 
fetto assistito  dagli  uffici  del  Genio  civile.  Questi  verificherebbero  la 
regolarità  delle  collaudazioni,  quando  non  collaudassero  Topera  essi 
medesimi. 

€  In  ogni  Provincia  la  costruzione  e  la  manutenzione  delle  strade 
provinciali,  consortili  e  comunali  saranno  affidate  ad  un  personale 
speciale  d'ingegneri  stradali  nominati  e  pagati  dalla  Provincia. 

«  Un  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  stabilirà  le  con- 
dizioni senza  le  quali  ninno  possa  adempiere  quest'ufficio.  Il  prefetto 
esaminerà  se  queste  condizioni  concorrano  in  coloro  che  siano  nomi- 
nati dalla  Deputazione  provinciale.  Liberi  di  deliberare  sulle  opere 
pubbliche,  le  quali  interessino  i  loro  abitatori,  il  Comune  e  la  Pro- 
vincia non  saranno  liberi  egualmente  di  eseguirle,  senza  valersi  delle 
cognizioni  tecniche  degli  ingegneri  della  Provincia.  È  questo,  a  parer 
nostro,  uno  dei  casi  specialissimi  in  cui  per  proteggere  gl'interessi 
degli  amministrati  occorra  limitare  la  libertà  degli  amministratori. 
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<  In  quanto  concerne  alle  spese  delle  strade  che  verranno  classi* 
ficate  fìra  le  provinciali,  si  crede  che  fosse  opportuno  stabilire  qualche 
norma  direttiva  per  cui  fosse  impedita  nel  Governo  la  troppo  larghezza 
d'arbitrio.  Parve  che  fossero  da  distinguere  le  Provincie  in  cui  già  esiste, 
0  esisteva  prima  della  legge  del  1859  un  bilancio  stradale,  da  quello 
in  cui  cotesto  spese  trovano  e  troveranno  sempre  il  loro  luogo  nel 
bilancio  dello  Stato;  nella  quale  condizione  si  trovano  le  Provincie 
lombarde,  nonché  quelle  di  cui  prima  constavano  i  ducati  di  Parma 
e  di  Modena.  Rispetto  alle  strade  che  furono  e  che  non  sono  classi- 
ficate fra  le  provinciali,  parve  che  la  quistione  sarebbe  facilmente 
risoluta  quando  si  ponesse  per  massima  generale  di  richiamare  in 
questa  categoria  quelle  che  vi  furono  già  iscritta. 

<  Rispetto  alle  altre  parve  che  si  dovesse  risolvere  la  questione  per 
mezzo  di  un  provvedimento  governativo  che  enumeri  tutte  le  strade 
che  diverranno  provinciali.  Ma  era  parso  nello  stesso  tempo  alla  Com- 
missione che  i  maggiori  pericoli  di  arbitrio  sarebbero  rimossi  quando  si 
tenesse  presente  la  disposizione  del  regolamento  approvato  nel  Regno 
subalpino  con  patenti  del  29  maggio  1817,  il  quale  è  conforme  a  quello 
che  vigeva  neirantico  Regno  italico. 

«  11  Ministero  propone  che  questa  classificazione  debba  farsi  secondo 
le  norme  stabili  te.  Avendo  noi  interpellato  in  proposito  il  signor  ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  egli  ci  espresse  Tintenzione  di  proporre  alla  Camera 
un  progetto  di  legge  di  cui  ci  fece  conoscere  il  tenore.  Non  si  discoste- 
rebbe questo  sostanzialmente  dalle  massime  a  cui  accennava  Tart.  19 
già  da  noi  proposto,  ma  soltanto  le  adatterebbe  alle  nuove  condi- 
zioni di  questa  parte  di  pubblico  servizio.  Quando  le  disposizioni 
di  cui  vi  facciamo  relazione  entrassero  in  vigore,  occorrerebbe  definire 
secondo  quali  norme  il  Decreto  Reale  dovrà  procedere  nel  dichiarare 
quali  siano  per  divenire  provinciali  fra  le  strade  della  Lombardia,  e 
delle  Provincie  che  formavano  già  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena, 
né  crediamo  che  queste  possano  seguire  principii  sostanzialmente  diversi 
da  quelli  sanciti  nel  regolamento  del  1817  a  cui  accennammo  nell'emen- 
damento proposto  dal  barone  Ricasoli. 

<  Nello  stabilire  queste  regole  generali,  non  isfuggirono  alla  Com- 
missione le  particolari  condizioni  in  cui  si  trovano  le  Provincie  meridio- 
nali dove,  per  colpa  del  mal  Governo  a  cui  furono  sottoposte,  difettano 
quasi  interamente  le  vie  di  comunicazione. 

€  Se  non  si  facesse  luogo  a  qualche  particolare  provvedimento,  quella 
parte  del  Regno  dovrebbe  soggiacere  ad  enormi  sacrifizi  prima  di  tro- 
varsi in  condizione  eguale  a  quella  delle  altre  Provincie.  Probabilmente 
Fattuale  condizione  di  cose  durerebbe  per  un  tempo  indefinito.  Ne 
scapiterebbero  la  prosperità  e  la  civiltà  di  quelle  Provincie,  e  l'intera 
Italia  non  potrebbe  a  meno  di  risentire  i  tristi  effetti  di  una  viziosa 
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condizione  di  cose  che  si  estenderebbe  a  quasi  un  terzo  del  suo  ter- 
ritorio. Penetrati  della  importanza  di  queste  considerazioni,  abbiamc 
creduto  che  lo  Stato  abbia  verso  le  Provincie  meridionali,  il  debite 
speciale  di  contribuire  alla  formazione  delle  strade  provinciali,  senza  cu: 
quelle  contrade  tanto  favorite  dalla  provvidenza,  e  tanto  manomesse 
dagli  uomini,  non  potranno  mai  né  svolgere,  né  usufruttare  in  bene 
ficio  proprio  ed  in  beneficio  della  patria  comune  le  sorgenti  di  prò 
sperità  che  abbondano  nel  loro  suolo.  A  concepire  questa  fine  gioverì 
Tart.  78  delle  nuove  disposizioni  proposte  dal  Ministero  e  gioverann( 
più  specialmente  le  disposizioni  speciali  già  proposte  per  favorire  ir 
quelle  Provincie  la  costruzione  delle  nuove  strade  vicinali.  I  motiv: 
di  queste  disposizioni  stanno  nei  principii  a  cui  ci  parve  doversi  infor 
mare  la  tutela  che  il  Governo  esercita  sulla  Provincia  e  sul  Comune; 
volemmo  indicarli  qui,  aftinché  ravvisi  fin  d'ora  quali  siano  le  mat-erie 
intorno  alle  quali  deve  esercitarsi  Toperosità  della  Provincia. 

«  Non  ci  parve  potersi  opporre  fondata  obbiezione  al  principio 
che  l'istruzione  secondaria  debba  essere  obbligatoria  per  le  Provincie. 
Le  scuole  che  somministrano  alla  gioventù  l'insegnamento  medio  noo 
possono  pareggiarsi  né  a  quelle  Università  che  mirano  a  fare  che  la 
nazione  sia  partecipe  di  tutti  i  progressi  della  scienza,  né  a  quelle 
scuole  elementari  in  cui  se  ne  insegnano  i  primi  rudimenti  che  deb- 
bono essere  mezzi,  direi  quasi,  alla  portata  di  ciascuno.  Le  Università 
e  perchè  non  possono  essere  che  in  piccolo  numero,  e  perché  a  pro- 
sperare hanno  mestieri  di  quei  sussidi  potenti  che  una  Provincia  noE 
potrebbe  compartire,  stanno  utilmente  sotto  la  mano  del  Governo,  s€ 
pure  non  sia  provvisto  in  modo  che  possano  bastare  a  se  stesse.  Ja 
scuole  elementari  appartengono  naturalmente  al  Comune,  giacché  il 
beneficio  deve  risentirsene  egualmente  dai  cittadini  di  ogni  condizioni 
e  diifondersi  in  ogni  parte  anche  più  remota  del  territorio,  per  otte 
nere  i  quali  fini  nessuna  autorità  può  provvedere  più  opportunamente 
che  quella  del  Municipio.  Invece  se  una  scuola  secondaria  ha  di 
mira  tutti  gli  abitatori  dello  Stato,  ninna  é  aperta  agli  adolescenti 
di  un  solo  Comune.  Da  tutte  le  parti  delle  Provincie  accorreranno  t 
coteste  scuole  coloro  che  vorranno  prepararsi  alla  coltura  delle  let- 
tere e  alle  professioni  che  richieggono  un  maggior  sapere  di  quelle 
che  altri  sia  in  grado  di  procacciarsi  nelle  prime  scuole,  ed  é  percii 
che  i  rappresentanti  delle  Provincie  parvero  in  grado  di  provvedere 
meglio  di  un'altra  autorità  qualunque  ella  siasi.  Si  crede  tuttavia 
dovere  apporre  la  clausola  ove  manchino  istituzioni  particolari.  Allor- 
quando vi  riferì  intorno  al  progetto  di  legge  proposto  dal  barone  Rica 
soli,  credè  la  Commissione  dovervi  proporre  che  nulla  sarebbe  innovate 
riguardo  alle  scuole  mantenute  o  volontariamente  o  per  altri  titoL 
speciali  a  spese  dei  Comuni  o  di  altri  enti  morali. 


II  Consiglio  pronnciale  i  7 

<  La  clausola  ove  manchino  istituzioni  particolari  sarebbe  equi- 
valente in  quella  che  era  proposta  dalla  Commissione.  La  ragione  di 
queste  limitazioni  apparisce  da  sé.  Le  principali  città  di  una  Pro- 
vincia hanno  per  lo  più  un  particolare  interesse  ad  avere  le  scuole 
secondarie,  giacché  i  loro  abitatori  sono  quelli  che  principalmente 
ne  profittano.  Indi  ebbero  spesso  origine  o  istituzioni,  o  consuetudini 
per  le  quali  esse  sottostanno  o^  in  parte  o  in  tutto  ai  pesi  che  la 
legge  attuale  porrebbe  a  carico  delle  Provincie.  Lo  stesso  è  da  dirsi 
dove  siavi  alcun  titolo  per  cui  un  ente  morale  qualsiasi  sopperisce 
all'istruzione  secondaria.  In  tutti  questi  casi  parrebbe  meno  equo  im- 
porre alla  Provincia  una  gravezza  che  non  è  necessaria  per  provve- 
dere alle  occorrenze  della  istruzione  pubblica,  ed  a  cui  altri  sopperisce 
già  senza  muoverne  lagnanza. 

<  Mentre  si  pose  a  carico  delle  Provincie  Tistruzione  secondaria,  si 
credè  aggiungere  la  parola  tecnica,  giacché  una  medesima  ragione  sta 
e  per  l'insegnamento  classico  e  per  quello  istituito  più  di  recente  che 
ebbe  nome  di  tecnico.  Questa  disposizione  si  applicherà  così  a  tutti  gli 
istituti  tecnici,  tranne  i  superiori. 

«  Fra  gli  oggetti  a  cui  spetta  al  Consiglio  provinciale  di  provvedere 
colle  sue  deliberazioni,  hannovi  le  pensioni  per  le  scuole  normali  e 
rispezione  per  le  scuole  elementari.  Queste  materie  sono  regolate  dalla 
legge  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novembre  1859.  Gli  art.  365 
e  366  di  essa  legge  prescrivono  che  sul  bilancio  della  istnizione  pub- 
blica sia  scritta  annualmente  una  determinata  somma  da  ripartirsi 
in  annui  sussidi  ad  aluAni  ed  alunne  delle  scuole  normali  dello  Stato, 
che  sono  conferiti,  per  cura  del  Consiglio  provinciale  per  le  scuole,  agli 
aspiranti  ed  alle  aspiranti  riconosciuti  più  meritevoli  in  seguito  ad 
esame  di  concorso,  ed  a  pari  merito,  ai  più  bisognosi.  La  legge  di 
pubblica  istruzione  non  pone  a  carico  della  Provincia,  né  l'istituzione 
delle  scuole  normali,  né  le  pensioni  per  gli  allievi  poveri  a  cui  non 
bastino  i  sussidi  dello  Stato.  Fu  tuttavia  opportuno  assicurare  cotesto 
pensioni  fra  gli  oggetti  di  cui  il  Consiglio  provinciale  delibera.  Le 
scuole  normali  sono  istituite  affine  di  agevolare  a  tutti  i  Comuni  il 
modo  di  ottenere  degli  abili  maestri  di  scuola. 

<  Indi  é  che  la  Provincia  provvede  ad  un  interesse  che  si  estende 
a  tutto  il  suo  territorio,  allorquando  paga  le  pensioni  a  coloro  che  non 
possono  sopperire  del  proprio  alle  spese  occorrenti. 

<  Si  enumerò  anche,  fra  gli  oggetti  di  cui  il  Consiglio  provin- 
ciale è  chiamato  ad  occuparsi,  rispezione  delle  scuole  elementari.  L'espe- 
rienza dimostrò  quanto  giovino  queste  ispezioni  fatte  per  impulso  delle 
podestà  provinciali. 

€  La  vostra  Giunta  convenne  nella  sentenza,  che  convenisse  mante- 
nere queste  ingerenze  delle  podestà  provinciali,  né  l'autorità  loro  si 
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potrà  mantenere  illesa  se  la  Provincia  non  concorrerà  in  qualche 
modo  a  retribuire  gli  ispettori.  Non  perciò  riusci  facile  determinare 
quanto  la  Provincia  dovesse  esercitare  di  autorità.  Anche  larghe^^- 
giando  quanto  si  voglia  in  fatto  di  libertà,  non  si  possono  sottrarre 
le  scuole  all'ispezione  di  coloro  che  siano  a  ciò  sovrapposti  dal  Governo. 
Indi  sorge  la  necessità  e  la  difficoltà  di  stabilire  i  limiti  fra  l'ispe- 
zione che  si  farebbe  per  autorità  dello  Stato  e  quella  che  si  farebbe 
per  autorità  della  Provincia. 

€  Parve  che  la  difficoltà  sarebbe  risolta  in  modo  conveniente  qualora, 
mantenendo  lo  spirito  della  legge,  che  attualmente  governa  la  pub- 
blica istruzione  (art.  45  e  40).  le  Provincie  avessero  facoltà  d'istituire 
degli  ispettori  tfnuti  a  coadiuvare  nel  territorio  a  loro  assegnato,  le 
autorità  proj^ostc  dal  Governo  ad  invigilare  la  pubblica  istruzione. 

€  Noi  non  ignoriamo  che  può  dar  luogo  a  molte  disputazioni  la 
proposizione  che  vi  vien  fatta  di  attribuire  alle  Provincie  anziché  .allo 
Stato  il  carico  di  provvedere  alle  scuole  secondarie. 

€  Di  questa  disputazione  si  ebbe  già  un  saggio,  e  nelle  petizioni 
indirizzate  alla  Camera  da  parecchi  professori  di  scuole  secondarie 
ed  in  alcune  scritture  pubblicate  per  le  stampe,  in  cui  è  sostenuta 
la  contraria  sentenza.  Noi  stiamo  nella  sentenza  che  la  proposizione 
che  vi  6  sottoposta  sia  la  conseguenza  diretta  dei  principii  generali, 
che  noi  intendiamo  di  applicare  alla  pubblica  amministrazione. 

«  Al  Governo  incombe  provvedere  ui  grandi  interessi  dello  Stato,  e. 
quello  deiristruzione  secondaria  è  certamente  fra  i  primi,  ma  questa 
considerazione  non  basta  ad  attribuirgli  come  ufficio  proprio  ed  ina- 
lienabile l'autorità  esclusiva  nelle  scuole  in  cui  quella  istruzione  viene 
compartita. 

€  Lo  Stato  deve  provvedere  agli  interessi  della  nazione.  Chi  ne 
dubita?  Ma  egli  deve  lasciare  che  individui,  famiglie,  Comuni,  Pro- 
vincie siano  liberissimi  di  provvedere  ciascuno  agli  interessi  propri. 
Non  basta  che  un'opera  miri  ad  interesse  comune,  perchè  lo  Stato 
debba  attribuirla  a  se  stesso,  vietando  che  altri  vi  abbia  ingerenza. 
Finché  il  Governo  provvede  solo  a  definire  i  diritti  degli  individui 
ed  a  mantenere  i  diritti  della  nazione,  né  individui,  né  persone  col- 
lettive possono  pretendere  una  ingerenza  di  cui  il  Governo  non  potrebbe 
rinunciare  alcuna  parto,  senza  esautorare  se  stesso. 

€  Non  é  più  così  quando  trattasi  di  altre  materie  in  cui  si  deve 
servire  agl'interessi  comuni  dello  Stato,  ma  in  cui  è  desiderabile  che 
la  spinta  venga  dall'opera  spontanea  dei  cittadini. 

<  A  nessuna  cosa  hanno  maggior  interesse  lo  Stato  e  tutta  intiera 
la  nazione  che  a  raccogliere  sul  loro  territorio  le  derrate  per  cui  si 
provvede  al  sostentamento  delle  moltitudini.  Eppure  ninno  vorrebbe 
proporre  oggidì  che  si  rimettessero  in  vigore  gli  antichi  provvedimenti 
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sull'annona,  e  ciascuno  è  fatto  capace  che  ad  allontanare  i  danni 
del  caso,  l'indastrìa  dei  privati  giova  più  che  l'autorità  della  legge. 
Nessuna  cosa  è  più  pericolosa  alla  convivenza  civile  che  il  pau- 
perismo, a  cui  rimedia  solo  la  beneficenza.  Eppure  i  socialisti  e  gli 
utopisti  sono  i  soli  a  pensare  che  la  beneficenza  deve  divenire  un  ufficio 
gOTemativo;  infuori  di  costoro  ninno  ignora  che  in  queste  materie  l'opera 
principale  deve  appartenere  ai  privati. 

€  Applichiamo  questa  considerazione  airinsegnamento  secondario. 
A  tenere  in  piedi  gl'istituti  che  lo  compartiscono,  hanno  senza  dubbio 
interesse  i  padri  di  famiglia  e  le  singole  Provincie.  I  padri  di  famiglia 
agiati,  1  quali  inviano  i  figli  alle  scuole  secondarie  aperte  nella  Pro- 
vincia sono  i  primi  interessati  a  che  esse  procedano  bene,  ed  essi  sono 
interessati  altresì  a  che  queste  scuole  siano  sottoposte  alle  podestà  pro- 
vinciali. Per  tal  modo  saranno  essi  in  grado  d'invigilarne  l'andamento 
e  di  adoperarsi  alacremente  affinchè  lascendcnte  dell'opinione  universale 
vi  introduca  i  miglioramenti  invocati  dai  desideri  onesti. 

<  A  ciascuna  Provincia  preme  più  direttamente  che  allo  Stato  di 
avere  sul  suo  territorio  un  istituto  in  cui  l'educazione  secondaria  sia 
compartita.  Ad  essa  perciò  si  compete  adoperare  affinchè  cotesti  istituti 
esistano  e  prospiTino.  Questi  sono  i  titoli  sui  quali  si  fonda  il  diritto 
delle  Provincie  di  ingerirsi  della  istriizione  secondaria.  Senonchè  in 
tutto  ciò  lo  Stato  non  ha  nulla  da  vedere?  Non  ha  alcun  interesse 
che  lo  chiami  a  darsi  pensiero  degli  istituti  in  cui  si  piantano  i  germi 
della  coltura  letteraria?  Ciò  non  può  essere  vero  in  alcuno  Stato,  ancor 
meno  in  uno  Stato  che  rappresenti  Tltalia,  il  paese  d'Europa  dove  la 
coltura  letteraria  risorse  nei  tempi  moderni,  quello  in  cui  cotesta 
coltura  è  parte  piìi  importante  di  tradizione  e  di  civiltà  nazionale.  Ma 
dacché  lo  Stato  abbia  un  gran  interesse  al  buon  indirizzo  degli  isti- 
tuti d^educazione  secondaria,  non  consegue  che  egli  solo  sia  compe- 
tente a  provvedere,  né  l'antica  floridezza  degli  studi  e  della  coltura 
letteraria  e  scientifica  in  Italia  furono  mai  opera  di  un  congegno  am- 
ministrativo. Accanto  alFinsegnamento  secondario  havvi  Tinsegna- 
mento  primario,  al  cui  buon  indirizzo  lo  Stato  ha  interesse  anche 
più  grande,  perchè  da  questo  insegnamento  dipende  che  il  maggior 
numero  dei  cittadini  non  manchi  di  quel  primo  grado  di  coltura,  senza 
di  cui  diverrebbero  nella  condizione  di  barbari.  Ninna  generazione 
d'uomini  fu  più  universalmente  che  questa  nostra  persuasa  della 
somma  importanza  dell'educazione  elementare.  Non  perciò  venne  in 
mente  ad  alcuno  che  si  dovesse  fame  un'incombenza  assolutamente 
governativa,  e  che  i  Comuni  dovessero  smettere  di  avervi  ingerenza. 
Sentirono  bensì  gli  Stati,  e  lo  sentirono  anche  quelli  che,  come  gli 
Stati  Uniti  d'America,  furono  più  alieni  dallo  allargare  le  ingerenze 
governative,  che  i  reggitori  della  cosa  pubblica  dovessero  ordinare 
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che  questo  insegnamento  fosse  dato,  e  fosse  dato  bene.  Ma  per  rag- 
giungere questo  intento  si  guardarono  dal  commettere  ogni  cosa  asso- 
lutamente ad  agenti  stipendiati  dal  Governo.  Si  rivolsero  al  Comune, 
fecero  assegnamento  sulla  sua  cooperazione,  e  quando  la  sua  coope- 
razione spontanea  era  per  venir  meno,  misero  in  opera  lo  stimolo  e 
l'autorità  della  legge. 

€  Si  procederebbe  nel  caso  nostro  secondo  norme  non  molto  diverse. 
La  Provincia  ha  lo  stesso  interesse  nelle  scuole  secondarie  che  il  Comune 
ha  nelle  scuole  elementari.  Come  in  beneficio  di  queste  lo  Stalo  invoca 
l'opera  obbligatoria  del  Comune,  così  deve  invocare  in  beneficio  di 
quelle  l'opera  obbligatoria  delle  Provincie. 

<  In  queste,  si  dice,  difetterà  l'abilità,  difetterà  l'operosità,  difette- 
ranno le  facoltà  che  possono  adoperarsi  in  beneficio  dell'insegnamento. 
Ma  tutto  ciò  non  difetta  assai  più  nel  piccolo  Comune,  che  finora  non 
fu  mai  proibito  d'ingerirsi  direttamente  nelle  proprie  scuole?  È  da 
presumere  che  se  in  tutte  le  Provincie  non  si  troverà,  soprattutto  nei 
primi  tempi,  cognizione,  volontà,  potenza  di  adoperare  in  prò  delle 
scuole  tanto  da  corrispondere  appieno  al  voto  della  legge,  tutte 
queste  doti  si  troveranno  almeno  in  miglior  proporzione  col  fine  a 
cui  la  legge  intende,  che  non  si  trovino  nei  piccoli  Comuni. 

€  Si  dirà  ancora  per  avventura:  il  Governo  sa  e  può,  ciò  che  non 
sa  e  può  la  Provincia.  Sia  pure.  Ma  se  il  Governo  non  abbia  altri  coo- 
peratori che  i  suoi  ufficiali  stipendiati,  non  saprà  mai  e  non  potrà 
mai  supplire  al  concorso  spontaneo  di  cittadini  che  spendano  volen- 
tieri l'opera  loro  per  cooperare  a  ciò  che  pertocca  piìi  immediata- 
mente al  bene  non  solo  delle  Provincie  native,  ma  alle  loro  famiglie. 

«  Havvi  ancora  l'altra  obbiezione  che  si  mette  spesso  innanzi  da 
coloro  che  vorrebbero  far  di  tutto  affinchè  l'educazione  pubblica  fosse, 
od  almeno  si  accostasse  moltissimo  ad  essere  un  diritto  esclusivo  gover- 
nativo. Si  deve  invigilare  operosamente  e  assiduamente  dicono  essi, 
che  negli  istituti  in  cui  si  educa  la  gioventù,  e  segnatamente  quella 
parte  di  gioventù  che  è  educata  al  culto  delle  lettere,  si  dia  queirin- 
dirizzo  politico  che  armonizzi  con  quei  principi!  a  cui  s'informa  non 
solo  la  costituzione  del  nuovo  Regno,  ma  tutta  la  nuova  vita  politica 
a  cui  risorse  l'Italia.  Questa  vita  non  potrebbe  a  meno  di  illanguidire 
quando  si  lasciasse  penetrare  nelle  scuole  una  educazione  che  facesse 
rivivere  le  tradizioni  dei  Governi  passati,  o  si  lasciasse  luogo  di  eser- 
citare l'ufficio  di  maestri  a  coloro  su  cui  possa  cadere  sospetto  che 
non  siano  affezionati  all'Italia  ed  alle  sue  libertà  costituzionali.  Questa 
osservazione  è  verissima.  Su  tutte  le  scuole,  o  dipendano  da  esso,  o 
dalle  Provincie,  o  da  chicchessia,  il  Governo  deve  invigilare  e  curare 
che  non  vi  si  frammetta  chicchessia  per  cui  venga  meno  in  qualche 
parte  l'amore  alla  patria,  l'ossequio  alle  leggi.  Ma  ad  ottenere  questo 
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fine  basta  che  tutte  le  scuole  siano  sotto  la  sua  vigilanza,  non  occorre 
che  siano  tutte  sotto  la  sua  dipendenza  diretta. 

<  Una  condizione  di  cose  in  cui  il  Governo,  prendendo  ingerenza 
diretta  su  tutte  le  parti  della  pubblica  educazione,  formi  la  nazione 
ad  immagine  sua,  è  un'illusione  dei  reggimenti  assoluti,  a  cui  par- 
teciparono talvolta  anche  quelli  che  si  intitolarono  della  libertà.  In 
realtà  succede  a  rovescio:  è  la  nazione  che  forma  i  Governi  ad  imma- 
gine sua.  Le  idee  e  le  intenzioni  di  una  nazione  si  manifestano  dap- 
pertutto dove  i  suoi  cittadini  si  raccolgano  spontaneamente  per  sod- 
disfare alle  esigenze  della  vita  morale,  intellettuale,  economica.  Le 
rigide  e  le  minute  precauzioni  che  i  Governi  assoluti  italiani  intro- 
dussero già  negli  ordini  educativi  non  valsero  a  crescere  una  gene- 
razione che  li  tollerasse,  non  impedirono  il  progresso  dei  principii 
liberali  da  cui  risultò  la  presente  rivoluzione.  Cotesti  principii  infor- 
meranno naturalmente  Teducazione,  come  informano  Topinione  e  le 
abitudini  della  nazione.  Per  fare  che  essi  si  infondano  nelle  scuole  in 
cui  verranno  istruite  le  generazioni  crescenti,  non  sarebbe  opportuno 
che  il  Governo  mostrasse  una  diflBdenza  gelosa  alle  Provincie,  vietando 
che  venissero  sotto  la  loro  dipendenza  le  scuole  secondarie. 

<  Havvi  ancora  un'altra  considerazione  da  tener  presente  allor- 
quando si  disputa  di  questa  materia:  quella  che  tocca  ai  diritti  ed 
agli  interessi  degli  insegnanti.  Destinate  al  beneficio  della  gioventù, 
anziché  a  quello  di  coloro  che  vi  esercitano  Tulficio  di  insegnare,  le 
scuole  non  corrisponderanno  tuttavia  al  loro  scopo,  se  essi  non  si 
troveranno  in  condizione  suflScientemente  agiata,  e  soprattutto  onorata. 

<  Passando  dalla  dipendenza  dello  Stato  a  quella  della  Provincia  si 
deve  avvertire  che  non  ne  risulti  nelle  condizioni  loro  uno  scapito,  per 
cui  i  migliori  ingegni  siano  svogliati  dal  percorrere  questa  carriera. 

<  Nell'atto  in  cui  l'obbligo  di  provvedere  all'insegnamento  secon- 
dario passerà  dallo  Stato  alle  Provincie,  occorrerà  un  complesso  di 
disposizioni  per  cui  si  concilino  i  diritti  dello  Stato,  quelli  delle  Pro- 
vincie e  quelli  degrinsegnanti.  iVlcune  di  queste  disposizioni  sono  già 
in  vigore,  altre  potranno  introdursi.  Non  è  compito  nostro  tenervi 
discorso  particolareggiato  di  ciò,  o  proporvi  alcuna  disposizione  nuova. 
Sarà  bensì  opportuno  toccarne  per  sommi  capi  aflSnchè  si  comprenda 
che  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  l'innovazione  a  cui 
la  Conmiissione  dà  il  voto  favorevole  fa  sorgere  delle  diflìcoltà  che 
conviene  risolvere,  non  degli  ostacoli  che  siano  insuperabili.  La  legge 
che  oggi  regola  la  pubblica  istruzione  statuisce  già  (art.  195  e  205) 
quali  siano  gl'istituti  che  devono  somministrare  l'istruzione  secondaria 
classica.  L'art.  205  prescrive  le  norme  secondo  cui  grinsegnanti  degli 
istituti  provinciali  saranno  scelti,  quando  la  nomina  loro  cessi  di 
appartenere  al  Governo  del  Re. 
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«  Questa  legge  assicura  »<rinteres8i  dell'istruzione  pubblica  contro 
ogni  timore  di  arbitrii,  per  cui  venissero  abolite  delle  scuole  neces- 
sarie a  diffondere  la  coltura  letteraria,  o  per  cui  le  scelte  cadessero 
sopra  persone  che  non  dessero  alcuna  sicurtà  della  loro  attitudine. 
Gli  art.  216  e  217  stabiliscono  per  quali  cause  ed  in  che  modo  i  tito- 
lari dei  ginnasi  e  dei  licei  possono  essere  o  sospesi,  o  rimossi  dai  loro 
uflBci,  onde  si  toglie  il  pericolo  che  l'arbitrio  delle  podestà  provinciali 
renda  troppo  incerta  la  condizione  degl'insegnanti.  Al  timore  che  gli 
stipendi  dei  professori  vengano  soverchiamente  assottigliati  risponde 
Tart.  215,  in  cui  essi  sono  regolati  non  pure  per  gli  istituti  che  sono 
a  carico  dello  Stato,  ma  eziandio  per  quelli  che,  secondo  la  legisla- 
zione che  vige  oggi,  siano  a  carico  delle  Provincie  o  dei  Municipi. 
Non  cosi  procede  la  leggo  in  ordine  agl'istituti  tecnici,  nei  quali  per 
essere  affatto  nuovi  non  si  sono  peranco  potute  introdurre  consuetu- 
dini che  ne  regolino  l'andamento;  ogni  cosa  vi  dipende  dal  retto  discer- 
nimento de'  Municipi  e  delle  Provincie.  In  questa  parte  d'insegnamento, 
la  disposizione  che  ora  vi  è  proposta  non  conferirebbe  alle  autorità 
provinciali  licenza  d'arbitrio  maggiore  di  quella  che  possono  eserci- 
tare fin  d'oggi.  Nell'insegnamento  classico  cotesta  licenza  d'arbitrii 
assai  temuta  da  alcuni  è  già  ristretta  dalle  disposizioni  della  legge  che 
è  in  vigore. 

«  Hannovi  bensì  alcune  particolari  questioni  che  potranno  insor- 
gere dalle  competenze  che  rimarranno  al  Governo,  e  quelle  che  pas- 
seranno alle  autorità  provinciali.  Lo  Stato  non  potrà  né  dovrà  rinun- 
ciare all'aziona  che  gli  compete  sulle  scuole  secondarie  a  tutela 
dell'ordine  pubblico  e  della  coltura  nazionale.  Dal  canto  loro  le  podestà 
provinciali  non  possono  rimanersi  estranee  agli  istituti  di  istruzione 
secondaria  destinati  a  beneficio  immediato  della  Provincia  che  provvede 
al  loro  provvedimento. 

€  Intorno  al  modo  di  regolare  questa  doppia  ispezione  dello  Stato 
e  delle  Provincie  la  Commissione  credè  dovere  particolarmente  chia- 
mare l'attenzione  del  signor  ministro  per  l'Istruzione  Pubblica,  a  cui 
incomberà  di  promuovere  i  provvedimenti  occorrenti  affinchè  questa 
parte  della  legge  venga  eseguita.  Ciò  che  è  tanto  più  importante 
inquanto  le  disposizioni  della  legge  dianzi  citata,  la  quale  regola 
molte  delle  quistioni  che  farà  sorgere  il  passaggio  dell'istruzione  secon- 
daria dallo  Stato  alla  Provincia,  non  sono  ancora  promulgate  in  tutte 
le  parti  dello  Stato. 

«  Noi  non  crediamo  che  protetta  nel  modo  che  abbiamo  dianzi 
indicato  la  condizione  degli  insegnanti  debba  scapitare,  quando  la  legge 
presente  entrerà  in  vigore. 

«  Progrediscono  così  nella  carriera  che  si  apre  loro  innanzi,  passando 
dai  gradi  inferiori  ai  superiori  dell'insegnamento. 
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«  Se  talvolta  questi  progressi  riescono  più  agevoli  per  le  traslo- 
cazioni dall'una  all'altra  Provincia,  vi  hanno  anche  dei  casi  in  cui 
queste  riescano  di  grande  scapito,  e  tale  scapito  riuscirà  assai  meno 
frequente  nel  sistema  della  legge  che  vi  è  proposta. 

«  Gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  hanno  già  fin  d'ora  acqui- 
stato dei  diritti  alla  pensione  che  faranno  valere  allorquando  usci- 
ranno  dai  servigi  che  oggi  prestano.  Cotesti  diritti  non  devono  essere 
menomati  oggi  mentre  essi  passano  sotto  la  dipendenza  delle  autorità 
provinciali.  A  ciò  provvedono  gli  art.  LXX  e  LXXI  collocati  nel 
progetto  del  Ministero  fra  le  disposizioni  transitorie. 

€  Come  gli  altri  funzionari  governativi,  gli  insegnanti  conserve- 
ranno il  diritto  che  attualmente  loro  compete  di  conseguire,  quando 
cessino  dal  servizio,  la  pensione  dovuta  a  termine  di  legge.  A  tórre 
ogni  ambiguità  la  Commissione  propone  di  aggiungere  che  questo 
diritto  competerà,  sia  per  servizi  prestati  allo  Stato,  sia  per  quelli 
che  verranno  prestati  alla  Provincia. 

«  Non  ci  siamo  commossi  dall'obbiezione  che,  commettendo  alle 
autorità  provinciali  il  provvedere  alle  scuole  secondarie,  saranno  più 
destituite  del  beneficio  dell'istruzione  le  Provincie  che  si  trovano  in 
condizioni  inferiori  alle  altre,  quanto  a  coltura  intellettuale.  Esse  sen- 
tiranno forse  il  desiderio  di  istituire  delle  scuole,  quando  ne  avranno 
necessità  piìi  urgenti. 

<  Crediamo  che  a  queste  difficoltà  rispondano,  e  le  disposizioni  già 
citate  dalla  legge  sull'istruzione  pubblica,  per  cui  resta  prescritto  il 
modo  in  cui  questa  obbligazione  debba  venire  adempiuta,  e  finalmente 
Tarticolo  ultimo  del  presente  progetto  per  cui  nel  bilancio  dell'istru- 
zione pubblica  sarà  annualmente  iscritto  un  fondo  da  ripartirsi  alle 
Provincie  che  non  avranno  mezzi  sufficienti  per  fondare  e  mantenere 
gl'istituti  che  la  legge  fa  obbligatori.  Così  la  legge  verrà  in  sussidio 
alle  Provincie  non  solo  collo  stimolare  l'incuria  dei  loro  amministratori 
allorquando  non  provvedano  all'istruzione  quanto  è  debito  loro,  ma 
vi  provvederà  altresì  portando  i  sussidi  dello  Stato  là  dove  la  Pro- 
vincia abbandonata  alle  proprie  forze  non  sarebbe  in  grado  di  fare 
da  sé. 

<  Dopo  avere  per  quanto  era  in  noi  esaminato  da  tutti  i  suoi 
rispetti  la  questiono  delle  scuole  secondarie,  e  risposto  alle  principali 
obbiezioni  che  possono  farsi  contro  il  sistema  proposto  dal  Governo, 
confidiamo  che  per  le  scuole  secondarie  avverrà  in  tutta  l'Italia  ciò 
che  per  le  scuole  elementari  avvenne  in  Piemonte,  dove  lo  zelo  dei 
Comuni,  in  favore  di  quel  primo  grado  d'istruzione,  prese  incremento 
proporzionato  alla  libertà  che  essi  vennero  acquistando. 

«  Le  altre  disposizioni  che  si  riferiscono  alle  competenze  delle 
Provincie  non  possono  dar  luogo  a  tante  controversie. 
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«  Secondo  l'alinea  4  deirart.  165,  ed  il  10  dell'art.  166,  la  spesa 
pei  mentecatti  poveri  cadrebbe  tutta  solla  Provincia,  laddove  secondo 
le  discipline  vigenti  una  parte  della  pensione  cade  sul  Comune  in  cui 
hanno  il  domicilio.  Questa  norma  dà  luogo  a  due  inconvenienti.  L'ese- 
cuzione della  legge  è  spesso  diflScile  perchè  non  sempre  riesce  di  definire 
il  domicìlio  di  un  mentecatto.  Inoltre  quella  sventura  di  uno  o  più  di 
uno  dei  suoi  abitatori  rende  talvolta  impossibile  ad  un  Comune  di  sop- 
perire alle  spese  più  doverose  ed  urgenti.  Questi  inconvenienti  non 
hanno  luogo  per  la  Provincia.  I  dubbi  sul  domicilio  si  affacciano  più 
difficilmente.  Le  eventualità  ripartito  su  di  un  maggior  numero  di  indi- 
vidui sono  più  facilmente  previste  e,  quand'anche  ecceda  le  previsioni, 
la  spesa  che  possa  sopravvenire  pel  mantenimento  dei  maniaci  non 
turberà  Tequilibrio  delle  entrate  e  delle  spese  provinciali. 

*  Dopo  avere  esaminate  quali  siano,  secondo  il  progetto  che  vi  è  pro- 
posto, le  competenze  delle  Provincie,  rimane  da  ricercare  in  qual  modo 
sia  costituita  TÀutorità  che  provvede  ai  suoi  interessi  ed  alla  difesa  dei 
suoi  diritti. 

<  Secondo  la  legge  del  23  ottobre  1859  il  prefetto  è  l'ordinario  rap- 
presentante della  Provincia,  considerata  quale  persona  giuridica.  Mentre 
le  spese  e  1  contributi  con  cui  si  provvedeva  agli  interessi  ordinari  della 
Provincia  dipendevano  interamente  dall'autorità  che  governa  lo  Stato, 
il  Consiglio  provinciale  deliberava  sulle  emergenze  straordinarie  ;  la 
Deputazione  rappresentava  il  Consiglio  negli  intervalli  delle  tornate. 

€  A  lei  si  appartenevano  inoltre  gli  atti  più  ordinari  della  tutela 
a  cui  sono  soggetti  i  Conmni  :  il  Governo  del  Re  provvedeva  in  seconda 
istanza  alla  tutela  dei  Comuni,  ed  in  prima  istanza  alla  tutela  delle 
Provincie. 

€  Il  progetto  del  barone  Ilicasoli  proponeva  di  abolire  ogni  inge- 
renza della  Deputazione  provinciale  nelle  elezioni  comunali  e  nell'Am- 
ministrazione a  tutela  del  Comune. 

€  Queste  attribuzioni  erano  date  al  prefetto,  il  quale  le  avrebbe 
esercitate,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Il  progetto  ora  proposto  alla  Camera  rinnova  questa  proposi- 
zione, ma  la  accompagna  con  due  altre,  per  cui  viene  sostanzialmente 
variato  tutto  il  sistema  di  pubblica  amministrazione  introdotto  dalla 
legge  23  ottobre  1859.  La  Provincia  amministra  da  sé  i  propri  inte- 
ressi, come  il  Comune  amministra  i  suoi.  In  quella,  come  in  questo, 
le  deliberazioni  più  essenziali  appartengono  al  Consiglio.  Nella  Pro- 
vincia le  deliberazioni  ordinarie  competono  alla  Deputazione,  come 
nel  Comune  appartengono  alla  Giunta. 

€  Il  prefetto  non  è  più  quegli  che  convoca  e  presiede  la  Deputa- 
zione. È  da  questa  eletto  il  presidente  che  dirige  le  sue  deliberazioni 
e  che  la  rappresenta,  ma  senza  avere  il  potere  esecutivo.  Il  prefetto 
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dal  canto  suo  interviene  alle  sedute  del  Consiglio  e  della  Deputazione 
io  qualità  di  commissario  regio,  esercita  in  primo  grado  l'autorità 
tutoria  sul  Comune  ed  in  molti  casi  sulla  Provincia  ». 

749.  Neppure  questo  progetto  di  riforma  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  ebbe  propizie  sorti  nel  Parlamento, 
e  si  arrivò  cosi  sino  all'anno  1865,  nel  quale,  nella  seduta  degli 
11  gennaio  Tonorevole  Lanza,  ministro  deirinterno,  presentò 
un  disegno  di  legge  per  T  unificazione  amministrativa  del 
Regno,  nel  quale  era  compresa  una  nuova  legge  comunale 
e  provinciale. 

Nella  relazione  dell'on.  Restelli  su  questo  progetto  di  legge 
si  parla  largamente  della  nuova  organizzazione  che  veniva  a 
darsi  alla  Provincia  (1). 

Il  progetto  di  legge  venne  discusso  dalla  Camera  nei  mesi 
di  gennaio  e  febbraio  del  1865,  dal  Senato  nella  seduta  del- 
rs  marzo  dello  stesso  anno,  e  fu  promulgato  con  R.  Decreto  del 
20  marzo  1865,  n.  2248,  con  le  sei  leggi  allegate,  fra  le  quali 
la  legge  comunale  e  provinciale. 

Seguendo  il  nostro  sistema  diamo  qui  gli  articoli  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  /l,che  si  riferiscono  al  Consiglio  provinciale. 

€  Art.  152.  La  Provincia  è  corpo  morale,  ha  facoltà  di  possedere,  ed 
ha  una  amministrazione  propria  che  ne  regge  e  rappresentagli  interessi. 

<  Art.  153.  L'Amministrazione  d'ogni  Provincia  è  composta  di  un 
Consiglio  provinciale  e  di  una  Deputazione  provinciale. 

«  11  prefetto  vi  esercita  le  attribuzioni  che  gli  sono  aflSdate  dalla 
legge. 

<  Art.  154.  Sono  sottoposti  alPAmministrazione  provinciale: 
«Pi  beni  e  le  attività  patrimoniali  della  Provincia  e  dei  suoi 

Circondari; 

€  2<>  le  istituzioni  o  gli  stabilimenti  pubblici  ordinati  a  prò  della 
Provincia  o  dei  suoi  Circondari; 

<  3*"  i  fondi  e  sussidi  lasciati  a  disposizione  delle  Provincie  dalle 
leggi  speciali  ; 

<  4<>  grinterpssi  dei  diocesani  quando  a  termini  delle  leggi  sono 
chiamati  a  sopperire  a  qualche  spesa. 

€  Art.  155.  Il  Consiglio  provinciale  si  compone: 
*  di  60  membri  nelle  Provincie  che  hanno  una  popolazione  ecce- 
dente i  600  mila  abitanti  ; 


(1)  Voi.  I,  n.  398. 
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«  di  50  in  quelle  la  cui  popolazione  supera  i  400  mila  abitanti; 
<  di  40  in  quelle  la  cui  popolazione  eccede  i  200  mila  abitanti; 
«  di  25  nelle  altre. 

<  Art.  156. 11  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  Provincia  è  ripar- 
tito per  Mandamenti. 

<  Art.  157. 1  consiglieri  provinciali  sono  eletti  da  tutti  gli  elettori 
comunali  del  Mandamento.  Essi  però  rappresentano  l'intiera  Provincia. 

«  Art.  158.  Ninno  può  essere  contemporaneamente  consigliere  in 
più  Provincie. 

<  Chi  è  eletto  in  due  o  pili  Provincie,  ovvero  in  due  o  piìi  Man- 
damenti di  una  stessa  Provincia,  può  optare  per  uno  di  essi  entro  il 
termine  di  otto  giorni  successivi  alla  proclamazione. 

«  In  difetto  d'opzione,  l'eletto  in  più  Provincie  siede  nel  Consiglio 
della  Provincia  nella  quale  ottenne  un  maggior  numero  di  voti;  ed  ove 
sia  eletto  in  più  Mandamenti  di  una  stessa  Provincia,  la  Deputazione 
provinciale  procede  airestrazione  a  sorte. 

«  Art.  150.  Alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  procederà 
nelle  stesse  epoche  e  colle  stesse  regole  e  forme  fissate  per  le  elezioni 
dei  consiglieri  comunali,  facendone  però  constare  con  verbali  separati. 

«  Art.  160.  Compiute  le  operazioni  a  termini  delFart.  73,  il  presi- 
dente delPuABcio  principale  di  ogni  Comune  trasmette  immediatamente 
al  prefetto  gli  atti  deirelezione. 

<  La  Deputazione  provinciale  in  seduta  pubblica  indicata  con  mani- 
festo del  prefetto  verifica  la  regolarità  delle  operazioni,  statuisce  sui 
richiami  insorti,  fa  lo  spoglio  dei  voti,  proclama  a  consiglieri  provin- 
ciali i  candidati  che  ottennero  maggior  numero  di  voti  e  notifica  il 
risultato  della  votazione  agli  eletti. 

<  Art.  161.  Dalle  decisioni  della  De{)utazione  potrà  essere  interposto 
appello  al  Consiglio  provinciale  nella  sua  prima  sessione.  Il  Consiglio 
pronuncia  definitivamente. 

*  Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  non  vi  ha  ricorso 
ai  tribunali. 

€  Art.  102.  Non  possono  essere  eletti  a  consiglieri  provinciali 
quelli  che  non  possedono  nella  Provincia,  o  che  non  vi  hanno  domi- 
cilio, a  mente  dell'art.  19,  i  minori  di  25  anni,  gli  ecclesiastici  e 
ministri  del  culto  contemplati  nelPart.  25,  i  funzionari  cui  compete 
la  sorveglianza  delle  Provincie,  gl'impiegati  dei  loro  uffizi,  coloro 
che  hanno  il  maneggio  del  denaro  provinciale  o  lite  vertente  colla 
Provincia,  gFimpiegati  e  contabili  dei  Comuni,  e  degli  Istituti  di 
carità,  di  beneficenza  e  di  culto  della  Provincia,  e  coloro  infine  che 
trovansi  colpiti  dalle  esclusioni  di  cui  all'art.  25  della  presente  legge. 

*  Art.  163.  Il  Consiglio  provinciale  si  raduna  nel  capoluogo  della 
Provincia. 
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<  Art.  164.  Tutte  le  sessioni  del  Consiglio  provinciale  sono  aperte 
e  chiuse  in  nome  del  Re  dal  prefetto  o  da  chi  Io  rappresenta. 

<  Il  prefetto  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di  commissario 
del  Governo  e  fare  le  osservazioni  che  crede  opportune,  ma  non  ha 
voto  deliberativo. 

*  Ha  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni,  riferendone 
immediatamente  al  ministro. 

<  Art.  165.  n  Consiglio  provinciale  si  riunisce  di  pien  diritto  in  ogni 
anno  il  primo  lunedì  di  settembre  in  sessione  ordinaria. 

«  Può  anche  essere  straordinariamente  convocato  dal  prefetto,  o  per 
propria  iniziativa  od  in  seguito  a  proposizione  della  Deputazione. 

«  La  sessione  straordinaria  è  annunziata  nel  giornale  ufficiale  della 
Provincia. 

<  Le  convocazioni  sono  fatte  dal  prefetto  per  avvisi  scritti,  a 
domicilio. 

4;  Art.  160.  La  durata  ordinaria  della  .sessione  è  di  15  giorni; 
non  può  essere  ridotta  che  di  comune  accordo  del  prefetto  e  del 
Consiglio. 

«  Può  essere  prorogata  di  otto  giorni  per  decisione  del  Consiglio,  ma 
non  oltre  tal  termine  senza  Tassenso  del  prefetto. 

«  Art.  167.  Nei  casi  di  convocazione  straordinaria,  e  quando  il 
prefetto  autorizza  la  proroga  della  sessione  ordinaria,  l'atto  di  con- 
vocazione 0  di  proroga  dovrà  indicare  gli  oggetti  e  l'ordine  delle 
deliberazioni. 

<  Art.  168.  Il  Consiglio  provinciale  nella  prima  seduta  è  presieduto 
dal  consigliere  anziano  d'età;  il  più  giovane  vi  sostiene  le  funzioni 
di  segretario. 

«  Nella  seduta  medesima  il  (Jousiglio  nomina  fra  i  suoi  membri 
a  maggiorità  assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio,  0  relativa  nel  secondo, 
un  presidente,  un  vice-presidente,  un  segretario  ed  un  vice-segretario, 
i  quali  durano  in  carica  tutto  l'anno. 

<  Elegge  pure  nel  suo  seno  i  revisori  del  conto  della  Deputazione 
provinciale,  di  cui  al  n.  11  dell'art.  172. 

<  Art.  169.  Il  Consiglio  provinciale  non  può  deliberare  in  una  prima 
convocazione  se  non  interviene  almeno  la  metà  dei  suoi  membri;  però 
alla  seconda  convocazione,  che  dovrà  aver  luogo  in  altro  giorno,  le 
deliberazioni  sono  valide  qualora  v'intervenga  il  terzo  de'  consiglieri. 

*  Art.  170.  I  presidenti  dei  Consigli  possono  trasmettere  diretta- 
mente al  ministro  dell'Interno  colle  loro  osservazioni  quegli  atti  del 
Consiglio  su  cui  parrà  ai  medesimi  di  dover  richiamare  spezialmente 
l'attenzione  del  Governo. 

«  Art.  171.  Il  Consiglio  provinciale  sceglie  tra  i  suoi  membri  una 
Deputazione  incaricata  di  rappresentarlo  neirintervallo  delle  sessioni. 
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«  Art.  172.  Spetta  al  Consiglio  provinciale,  in   conformità   delle 
leggi  e  dei  regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni: 
«  1<>  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali; 

<  2'  ai  contratti  d'acquisto  ed  alle  acccttazioni  di  doni  o  lasciti; 
€  S»*  agli  affari  relativi  all'amministrazione  del  patrimonio  della 

Provincia; 

€  -l"  airistruzione  secondaria  e  tecnica  quando  non  vi  provve- 
dano particolari  istituzioni,  od  il  Governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi 
speciali; 

«  T)"  agli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti  a  benetìcio  della 
Provincia  o  di  una  parte  di  essa,  i  quali  non  abbiano  un'amministrazione 
propria  e  consorziale  ; 

«  6^  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Provincia  ; 

«  7^  alle  pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole  normali  e  airispezione 
delle  scuole  elementari; 

*  8''  alle  strade  provinciali  ed  ai  lavori  intorno  ai  fiumi  e  torrenti 
posti  dalle  leggi  a  carico  della  Provincia  ; 

«  9'  alle  discipline  per  la  conservazione  ed  il  taglio  dei  boschi  per 
le  consuetudini  e  gli  usi  agrari; 

*  IO®  ai  sussidi  in  favore  di  Comuni  o  consorzi  per  opere  pubbliche, 
per  la  pubblica  istruzione,  per  istituti  di  pubblica  utilità; 

«  IP  alla  formazione  del  bilancio,  allo  storno  da  una  categoria 
all'altra  delle  spese  stanziate,  all'esame  del  conto  di  cassa  del  tesoriere, 
del  conto  amministrativo  della  Deputazione  ed  applicazione  dei  fondi 
disponibili  ; 

€  12'  alle  azioni  da  intentare  o  sostenere  in  giudizio; 

€  13''  allo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  strade  provinciali; 

«  14°  al  concorso  della  Provincia  ad  opere  e  spese  per  essa 
obbligatorie  a  termini  della  legge; 

«  lo"*  alla  creazione  di  prestiti; 

€  16"  ai  regolamenti  per  le  istituzioni  che  appanrtengono  alla 
Provincia  e  per  gli  interessi  amministrativi  della  medesima; 

«  17"*  alla  vigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici 
a  benefizio  della  Provincia  o  di  una  parte  della  medesima,  quando  anche 
abbiano  un'amministrazione  speciale  e  propria; 

*  18<>  alla  nomina,  sospensione  e  revoca  degl'impiegati  addetti 
agli  uflìzi  e  stabilimenti  provinciali,  osservate  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  intorno  alle  singole  materie; 

€  ÌQo  alla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  archivi  provinciali; 

<  2<)°  alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia  e  la  pesca 
possono  essere  esercitate,  ferme  le  altre  disposizioni  delle  leggi  relative; 

<  2P  alla  conservazione  degli  edifizi  di  proprietà  provinciale  e 
degli  archivi  amministrativi  della  Provincia. 
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«  Sono  applicabili  ai  regolamenti  contemplati  in  quest'articolo  le 
sanzioni  di  cui  nelFart.  146. 

<  Art.  175.  Il  Consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti  di  carità, 
di  beneficenza,  di  culto,  ed  in  ogni  altro  servizio  pubblico  le  attribuzioni 
che  gli  sono  dalle  leggi  affidate. 

«  Art.  176.  Delibera  a  termine  delle  leggi  : 

«  l'*  sovra  i  cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  della  Pro- 
vincia, dei  Circondari,  dei  Mandamenti  e  dei  Comuni,  e  sulle  designazioni 
dei  capoluoghi; 

«  2''  sulle  modificazioni  da  introdursi  nella  classificazione  delle 
strade  nazionali  discorrenti  nella  Provincia; 

<  3<>  sulla  direzione  delle  nuove  strade  consortili; 
«  4<>  sullo  stabilimento  dei  consorzi; 

<  5'  sullo  stabilimento  o  sulla  soppressione  di  fiere  o  mercati, 
e  sul  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca  dei  medesimi. 

€  E  generalmente  sugli  oggetti  riguardo  ai  quali  il  suo  voto  sia 
richiest<)  dalla  legge,  o  domandato  dal  prefetto. 

€  Art.  177.  Può  delegare  uno  o  più  de'  suoi  membri  per  invigilare 
sul  ro^^olare  andamento  degli  stabilimenti  pubblici  fondati  o  mantenuti 
a  spese  della  Provincia,  o  dei  suoi  Circondari. 

<  Art.  178.  Può  anche  demandare  ad  uno  o  più  de'  suoi  membri 
l'incarico  di  fare  le  inchieste  di  cui  abbisogni  nella  cerchia  delle  sue 
attribuzioni  ». 

750.  Abbiamo  ripetutamente  avvertito  come  appena  pub- 
blicata la  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
si  sentisse  la  necessità  di  una  riforma,  ed  abbiamo  anche 
accennato  ai  vari  progetti  di  modificiizioni  e  di  aggiunte  che 
vennero  presentati  dal  Governo  al  Parlamento. 

Qui  daremo  un  sunto  solo  di  quelli  che  si  occuparono  con 
qualche  larghezza  delle  disposizioni  relative  al  Consiglio  pro- 
vinciale, poiché  negli  altri  si  accenna  appena  sommariamente 
a  questo  istituto  che  è  trattato  generalmente  insieme  a  quello 
relativo  al  Consiglio  comunale. 

Il  primo  dei  disegni  di  legge  che  si  ocxìupi  espressamente 
del  Consiglio  provinciale,  è  quello  presentato  alla  Camera 
dairon.  Nicotera  nella  seduta  del  7  dicembre  1876,  col  quale 
si  proponeva  una  modificazione  circa  il  reparto  dei  consiglieri 
fra  i  Mandamenti  della  Provincia. 

Per  chiarezza  del  discorso  diamo  il  testo  dell'art.  148  del 
progetto  ministeriale,  modificativo  dell'art  155  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  A. 
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<  Art.  148.  Il  numero  dei  consiglieri  provinciali  è  ripartito  per 
Mandamenti. 

«  Ciascun  Mandamento  elegge  tanti  consiglieri  provinciali  quante 
volte  la  sua  popolazione  comprende  il  quoziente  derivante  dalla  divi- 
sione della  popolazione  complessiva  della  Provincia  per  il  numero  dei 
consiglieri  ad  essa  assegnato. 

«  I  consiglieri  che  rimarranno  da  eleggere  oltre  quelli  come  sopra 
assegnati  ai  diversi  Mandamenti  della  Provincia,  saranno  eletti  in 
quei  Mandamenti  nei  quali  rimarrà  più  numerosa  la  frazione  di  popo- 
lazione non  compresa  nel  computo  fatto,  come  è  indicato  nel  paragrafo 
precedente  ». 

751.  E  su  (luesto  articolo,  come  sugli  altri,  cosi  si  ragiona 
nella  relazione  che  Ton.  Marazio  dettava  per  incarico  della 
Commissione  parlamentare  che  ebbe  la  missione  di  esaminare 
il  diseguo  di  legge: 

«  11  progetto  minist<eriale  ha  una  gmve  innovazione  nella  elezione 
dei  consiglieri  provinciali.  Presentemente  il  numero  dei  consiglieri  è 
ragguagliato  alla  popolazione,  e  il  riparto  di  essi  vien  fatto,  con 
questo  criterio,  fra  i  vari  Mandamenti.  La  popolazione  pertanto  è  la 
base  del  reparto;  il  Mandamento  non  è  che  una  circoscrizione  perla 
elezione  dei  consiglieri.  All'incontro,  secondo  la  proposta  che  ci  vien 
fatta,  il  Mamlamento  diventa  la  base  del  reparto. 

«  Difatti  ogni  Mandamento  deve  eleggere  tanti  consiglieri,  quante 
volte  la  sua  popolazione  comprende  il  quoziente  risultante  dalla  divi- 
sione della  popolazione  complessiva  della  Provincia  per  il  numero  dei 
suoi  consiglieri.  1  consiglieri  rimasti  ad  eleggersi,  oltre  quelli  asse- 
gnati ai  diversi  Mandamenti,  sarebbero  eletti  in  quei  Mandamenti, 
ne'  quali  rimarrebbe  la  frazione  di  popolazione  più  numerosa  non 
compresa  nel  computo. 

<  L'intendimento  è  di  far  si  che  nella  amministrazione  della  Pro- 
vincia siano  rappresentati  possibilmente  tutti  gl'interessi.  Ma  questo 
non  deve  farsi  a  scapito  dell'istituzione  o  della  giustizia.  Diciamo  a 
scapito  deiristituzione,  perchè  prendendo  per  base  del  reparto  il  Man- 
damento, in  modo  che  ciascuno  dei  Mandamenti  elegga  per  lo  meno 
im  consigliere,  questi  prende  piuttosto  la  veste  di  rappresentante  del 
proprio  Mandamento,  che  quella  di  tutta  la  Provincia:  ciò  che  sarebbe 
fonte  di  contrasti  e  di  guai  nel  Consiglio  provinciale.  Importa  levare 
persino  l'apparenza,  il  pretesto  di  una  rappresentanza  troppo  locale, 
volendo  il  bene  comune,  che  ogni  consigliere  si  senta  soltanto  animato 
dal  sentimento  profondo  dell'interesse  collettivo. 

*  Diciamo  a  scapito  della  giustizia  perchè  è  manifesto,  che  per 
voler  favorire  tutti  gli  interessi,  in  effetto  si  sacrificherebbero  ai 
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minori  i  maggiori.  E  però  la  vostra  Giunta  è  d'avviso  che  convenga 
tenere  i  modi  che  abbiamo  finora  seguito  in  questa  materia. 

€  Similmente  la  Giunta  non  può  convenire  col  Ministero,  dove  pro- 
pone che  uno  possa  essere  nello  stesso  tempo  consigliere  in  più  Pro- 
vincie. Intendiamo  bene  le  ragioni  che  possono  condurre  in  questa 
sentenza;  esse  sono  gravi  o  plausibili. 

«  Si  tratta  di  rispettare  la  libertà  del  vob)  degli  elettori;  di  tutelare 
interessi  gravissimi  che  hanno  diritto  di  essere  rappresentati. 

<  Tuttavìa  noi  non  possiamo  dimenticare  che  i  Consigli  provin- 
ciali si  adunano,  in  sessione  ordinaria,  una  volta  Tanno;  che  questa 
sessione  ha  giorni  e  termini  prefissi,  e  eguali  per  tutti  i  Consigli. 

«  Ora  ammettere  il  diritto  in  una  sola  persona  di  appartenere  a 
più  Consigli,  è  volere  andare  incontro  al  pericolo  manifesto  di  non 
veder  rappresentata  dalPeletto  a  piìi  Consigli  che  una  sola  Provincia  ; 
mentre  le  altre  resterebbero  senza  rappresentanza  effettiva. 

«  Ed  anche  qui  noi  incliniamo  a  riproporvi  di  mantenere  le 
disposizioni  in  vigore. 

<  Di  alcune  lievi  modificazioni  introdotte  agli  articoli  succcijsivi 
di  questo  capitolo  non  occorre  parlare  perchè  sono  troppo  chiare  di 
per  se. 

<  Nelle  modificazioni  proposte  alla  legge  del  20  marzo  1865  dal 
progetto  della  Commissione  è  notevole  quella  che  dava  alla  Deputa- 
zione provinciale  il  diritto  di  convocare  straordinariamente  il  Con- 
siglio provinciale,  e  la  facoltà  della  riduzione  e  proroga  della  ses- 
sione ordinaria  riconosciuta  nel  Consiglio  stesso,  nella  Deputazione  e 
in  un  terzo  dei  Consiglieri  >. 

752.  Già  dicemmo  altrove,  come  questo  disegno  di  legge  non 
arrivò  agli  onori  della  discussione  per  le  dimissioni  presentate 
dal  ministro  Nicotera. 

Nei  vari  progetti  presentiiti  dall'on.  Depretis,  già  da  noi 
accennati,  non  si  contenevano  disposizioni  d'importanza  in- 
torno al  Consiglio  provinciale,  e  quindi  crediamo  superfluo 
riportarne  qui  i  brani;  daremo  invece  più  larga  parte  al  pro- 
getto presentato  dall'on.  Crispi  alla  Camera  nella  seduta  del 
19  novembre  1887,  perchè  le  disposizioni  di  questo  sono 
ancora  in  vigore,  essendo  state  trasfuse  nel  testo  unico  della 
legge  comunale  e  provinciale  che  commentiamo. 

Il  ministro  proponeva  nel  suo  disegno  di  legge  che  si 
portasse  a  21  anni  il  limite  d'età  per  essere  eletto  consi- 
gliere provinciale,  che  si  lasciasse  libero  il  Consiglio  di  deli- 
berare intorno  alle  sue  sessioni,  che  il  Consiglio  eleggesse  il 
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presidente  della  Deputazione  provinciale,  e  che  infine  si 
dichiarasse  la  decadenza  dei  consiglieri  provinciali  che  non 
adempissero  al  mandato  ricevuto,  e  cosi  nella  sua  relazione 
giustifica  queste  proposte: 

«  Conformemente  ai  progetti  precedenti  si  stabilisce  a  21  anni 
compiuti  releggibilità  al  Consiglio  provinciale,  non  essendovi  ragione 
alcuna  perchè  l'elettore  che  è  eleggibile  al  Consiglio  comunale  noi 
sia  anche  al  Consiglio  provinciale,  valendo  per  Tun  caso  come  per 
l'altro  gli  stessi  criteri. 

«  L'art.  166  della  legge  vigente  pare  ispirato  da  un  principio  di 
diffidenza  illiberale  verso  il  Consiglio  provinciale.  Quindi,  in  omaggio 
alla  rappresentanza  elettiva  della  Provincia  ed  alla  crescente  impor- 
tanza delle  sue  attribuzioni,  si  propone  che  la  durata  ordinaria  della 
sessione  sia  portata  ad  un  mese,  e  che  possa  essere  prorogata  o  ridotta 
per  deliberazione  del  Consiglio. 

<  11  progetto  stabilisce  che  il  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale sia  eletto  dal  Consiglio  provinciale,  che  è  il  vero  rappresen- 
tante della  Provincia.  Non  potendo  dare  a  questo  capo  della  Provincia 
il  suffragio  degli  elettori  della  Provincia  stessa  è  bene  contentarsi 
che  questo  suffragio  gli  venga  direttamente  dai  consiglieri  che  la 
Provincia  ha  nominato. 

<  Quando  viene  meno  il  sentimento  del  dovere  una  sanzione  deve 
risvegliarlo.  Si  stabilisce  quindi  che  quando  i  consiglieri  non  inter- 
vengano ad  una  sessione  siano  dichiarati  decaduti,  e  decadano  dalla 
carica  il  deputato  provinciale  e  l'assessore  municipale  che  non  inter- 
vengano a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  Consesso,  senza  giustificato 
impedimento  ». 

753.  L'on.  Lacava,  che  a  nome  della  Commissione  parla- 
mentare riferi  nel  progetto  Orispi,  cosi  accenna  alle  ragioni 
che  suffragano  le  proposte  ministeriali  : 

<  L'articolo  69  rende  eleggibile  a  consigliere  provinciale  chi  ha 
compito  l'età  del  21°  anno,  non  essendovi  ragione  alcuna  perchè 
chi  è  eleggibile  a  consigliere  comunale  non  lo  sia  anche  al  Consiglio 
provinciale. 

«  Determina  gl'ineleggibili,  completando  l'art.  162  della  legge 
vigente,  con  altri  casi  d'ineleggibilità  che  l'esperienza  ha  reso  necessari. 
Queste  esclusioni  sono  evidenti. 

«  Circa  la  ineleggibilità  della  magistratura  giudiziaria  la  Com- 
missione ueiraccogliere  la  proposta  ministeriale  la  restringe  ai  membri 
delle  Corti  d'appello,  dei  Tribunali  e  delle  Preture,  ma  solamente  nel 
territorio  ove  esercitano  la  loro  giurisdizione,  nel   quale  l'elezione 
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potrebbe  avere    non  il  portato  spontaneo  degli  elettori,  ma  quello 
deirinflnenza  del  loro  ufficio. 

<  Gli  art.  70,  71  e  72,  in  omaggio  al  principio  di  autonomia  dei 
Consigli  provinciali,  lasciano  al  Consiglio  stesso  la  facoltà  di  riunirsi 
straordinariamente,  o  di  prorogare  e  di  ridurre  la  durata  della  sessione 
ordinaria.  La  convocazione  straordinaria  può  esser  &tta  a  richiesta 
del  prefetto,  della  Deputazione  provinciale,  o  per  domanda  di  una 
terza  parte  dei  consiglieri.  Nel  caso  di  convocazione  straordinaria  o 
di  proroga  debbono  indicarsi  gli  oggetti  da  trattarsi  ». 

764.  Il  progetto  veniva  approvato  dalla  Camera  nella  seduta 
del  19  luglio,  e  Fon.  Crispi  nel  presentarlo  al  Senato  cosi  dava 
ragione  delle  disposizioni  proposte: 

<  Si  stabilisce  a  21  anni  compiuti  l'eleggibilità  al  Consiglio  pro- 
vinciale, non  essendovi  ragione  alcuna  perchè  l'elettore  che  è  eleg- 
gibile al  Consiglio  comunale,  noi  sia  anche  al  Consiglio  Provinciale, 
valendo  per  Tun  caso  come  per  l'altro  gli  stessi  criteri. 

€  Si  escludono  dall'elettorato  gl'interdetti  e  gl'inabilitati  ;  coloro 
che  non  essendo  domiciliati  nella  Provincia  non  vi  possiedono  beni 
stabili  e  non  vi  pagano  imposta  di  ricchezza  mobile;  gli  ecclesiastici 
ed  i  ministri  del  culto  contemplati  dall'art  10;  i  funzionari  cui  com- 
pete la  vigilanza  sulle  Provincie  e  gl'impiegati  dei  loro  uffici  ;  coloro 
che  hanno  il  maneggio  del  denaro  provinciale  o  liti  pendenti  con  la 
Provincia;  coloro  che  hanno  stipendio  dalla  Provincia  o  da  altre  aziende, 
0  dai  corpi  morali  sussidiati  dalla  Provincia,  nonché  gl'impiegati  con- 
tabili ed  anmiinistrativi  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  poste  nella  Pro- 
vincia; coloro  che  si  trovano  colpiti  dalle  esclusioni  stabilite  dall'art.  11  ; 
coloro  che  direttamente  o  indirettamente  hanno  parte  in  servizi,  esa- 
zioni di  diritti,  somministrazioni  od  appalti  nell'interesse  della  Provincia, 
od  in  società  od  imprese  a  scopo  di  lucro  sovvenute  in  qualsiasi  modo 
dalla  Provincia. 

€  I  magistrati  di  Corte  di  appello,  di  tribunale  e  di  pretura  non 
possono  essere  eletti  nel  territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giu- 
risdizione. 

€  L'art.  166  della  legge  vigente  pare  inspirato  da  un  principio 
di  diffidenza  verso  il  Consiglio  provinciale.  Quindi,  in  omaggio  alla 
rappresentanza  elettiva  della  Provincia  ed  alla  crescente  importanza 
delle  sue  attribuzioni,  si  propone  che  la  durata  ordinaria  della  ses- 
sione sia  portata  ad  un  mese,  e  che  possa  essere  prorogata  o  ridotta 
per  deliberazione  del  Consiglio. 

€  il  progetto  stabilisce  che  il  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale sia  eletto  dal  Consiglio  provinciale,  che  è  il  vero  rappresentante 
della  Provincia.  Non  potendo  dare  a  questo  capo  della  Provincia  il 
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suffragio  degli  elettori  della  Provincia  stessa,  è  bene  contentarsi  che 
questo  suffragio  gli  venga  direttamente  dai  consiglieri  che  la  Provincia 
ha  nominato  ». 

766.  L'on.  Finali,  che  riferì  per  la  Commissione  senatoria 
incaricata  dell'esame  del  progetto  di  legge,  cosi  scriveva 
intorno  alle  proposte  ministeriali  e  alle  aggiunte  adottate  dalla 
Commissione  stessa. 

<  I  brogli,  gl'intrighi,  le  fiere  e  non  sempre  oneste  competizioni 
che  si  verificano  nei  Comuni,  facenti  parte  d'un  Mandamento,  ultimi 
chiamati  alla  elezione  dei  consiglieri  provinciali,  richiedono,  per  nostro 
avviso,  un  salutare  rimodio.  Scoperto  l'esito  della  votazione  nei  Comuni 
chiamati  i  primi  al  voto,  si  fa  negli  altri  sempre  piti  viva  la  ressa,  o 
per  mantenere  la  vittoria,  o  per  invertire  le  parti  del  vincitore  e  del 
vinto.  La  simultaneità  del  voto  è  del  resto  praticata  presso  di  noi  in 
tutte  le  altre  applicazioni  del  sistema  rappresentativo,  come  nelle 
elezioni  al  Parlamento  e  in  quelle  alle  Camere  di  commercio:  onde 
il  prescriverla  anche  per  le  elezioni  provinciali  rientra  nella  regola 
comune.  Per  voto  unanime  vi  proponiamo  quindi  che  sia  stabilito, 
dovere  le  elezioni  al  Consiglio  provinciale  accadere  nello  stesso  giorno 
in  tutti  i  Comuni,  che  compongono  il  Mandamento  ;  e  che  altrettanto 
avvenga  laddove  alla  elezione  del  Consiglio  provinciale  concorrano 
insieme  i  Comuni  di  piìi  Mandamenti,  come  avviene  particolarmente 
in  quelle  grandi  Provincie,  nelle  quali  più  piccolo  è  il  quoziente  della 
popolazione  del  Mandamento,  che  da  meno  di  1000  sale  a  70  e  piìi 
mila  abitanti.  Per  esempio,  la  Provincia  di  Torino  ha  60  consiglieri, 
che  debbono  essere  eletti  in  81  Mandamenti:  Cagliari  ne  elegge  50 
ed  ha  58  mandamenti. 

<  Un'altra  modificazione  ci  è  parsa  opportuna  al  vigente  metodo  di 
elezione  al  Consiglio  provinciale.  I  più  decisi  avversari  dello  scrutinio 
di  lista  nelle  elezioni  dei  deputati  al  Parlamento  l'avrebbero  senza 
diflScoltà  ammesso,  quando  fosse  stato  circoscritto  a  quei  Comuni, 
che,  per  il  novero  della  loro  popolazione,  formavano  singolarmente  piti 
d'un  Collegio  uninominale.  Or  bene:  essendo  stabilito  dalla  legge  che 
le  elezioni  al  Consiglio  provinciale  debbano  farsi  senza  eccezione  alcuna, 
per  Mandamento,  avviene  che,  nei  Comuni  i  quali  formano  da  soli  più 
d'im  Mandamento  si  frazioni  l'operazione  elettorale,  senza  che  si  possa 
dire,  che  le  frazioni  mandamentali  rappresentino  interessi  distinti; 
poiché  se  v'è  unità  giuridica  ed  economica  in  un  ente  morale,  è  appunto 
quella  del  Comune.  Si  aggiunga  la  considerazione,  che  in  questi 
grandi  Comuni  la  elezione  al  Consiglio  comunale,  eccettuati  alcuni 
oasi  eccezionali,  si  fa  con  un'unica  lista;  mentre  poi  hi   unità  del 
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Comune  e  la  unicità  della  lista  si  spezza  per  la  elezione  dei  consiglieri 
provinciali. 

«  Proponiamo  quindi,  che  anche  questa  elezione  nei  Comuni  che 
formano  più  Mandamenti,  sia  fatta  nella  forma  usata  per  le  elezioni 
comunali;  e  i  minori  Comuni  contermini,  che  in  talun  luogo  sono 
aggregati  al  maggior  Comune  frazionato  in  Mandamenti,  siano  anche 
essi  chiamati  a  votare  per  tanti  consiglieri  quanti  competono  all'insieme 
dei  Mandamenti. 

«  Due  altre  proposte  venivano  inoltre  fatte  da  taluno  dei  nostri 
colleghi;  una  che  la  elezione  al  Consiglio  provinciale  avvenisse,  non 
più  per  Mandamento,  bensì  per  Circondario  :  e  che,  abolite  le  annuali 
elezioni  parziali  al  Consiglio  provinciale,  e  per  analogia  quelle  al 
Consiglio  comunale,  il  Consiglio  dovesse  rinnovarsi  integralmente 
a  più  lunghi  periodi  di  due,  tre  od  anche  più  anni.  La  prima  pro- 
posta muove  principalmente  dalla  considerazione,  che  il  Circondario 
rappresenti  un  gruppo  d'interessi  e  una  opinione  collettiva,  che  non 
sì  riscontra  nel  Mandamento  ;  la  seconda  che  i  Consigli  provinciali, 
e  così  i  comunali,  devono  nelle  persone  dei  consiglieri,  rispondere  alla 
fiducia  dei  medesimi  elettori. 

«  Alla  maggioranza  della  Commissione  non  parve  accettabile  né 
runa,  ne  l'altra  proposta.  Non  la  prima,  perchè  nel  Consiglio  pro- 
vinciale si  cerca,  per  quanto  si  può,  la  rappresentanza  e  la  espres- 
sione degli  interessi  e  dei  desideri  locali;  il  quale  fine  si  raggiunge 
meglio  colle  piccole,  che  colle  grandi  circoscrizioni.  Vi  sono  poi  Pro- 
vincie, e  tra  queste  alcime  non  ultime  per  grandezza  di  popolazione 
come  Lucca,  Ancona  ed  Arezzo,  che  non  hanno  Circondari;  onde, 
tolta  di  mezzo  la  elezione  per  Mandamento,  la  elezione  dei  consiglieri 
provinciali  sarebbe  fatta  per  scrutinio  di  lista  provinciale,  com'è  per 
la  elezione  dei  Deputati  al  Parlamento. 

«  Contro  l'altra  proposta  stanno  poi  parecchie  considerazioni.  La 
espressione  del  voto  degli  elettori  amministrativi,  che  è  il  modo  di 
loro  partecipazione  alla  vita  pubblica,  è  bene  che  avvenga  di  fre- 
quente: la  rielezione  annuale  di  parte  del  Consiglio  concilia  i  prin- 
cipi] di  conservazione  e  di  progresso;  la  rielezione  integrale  del  Con- 
siglio a  periodi  di  più  anni,  lo  condannerebbe  invece  per  quel  tempo 
alla  immobilità,  e  lo  esporrebbe  poi  al  pericolo  di  subitanee  radicali 
mutazioni,  che  troppo  di  rado  concorrono  a  migliorare  le  cose,  spe- 
cialmente negli  ordini  amministrativi.  Noi  non  temiamo  il  frequente 
esercizio  del  diritto  elettorale,  né  le  agitazioni  che  lo  accompagnano; 
giacché  sono  condizioni  necessarie  del  viver  libero,  e  concorrono  alla 
civile  e  politica  educazione  :  bensì  facciamo  voti  che  la  vita  pubblica 
si  rianimi  dappertutto,  onde  non  si  abbia  più  il  gran  numero  d'asten- 
sioni, che  fu  di  56,52  per  cento  nelle  elezioni  amministrative  del  1887, 
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com'era  stato  di  oltre  41  per  cento  nelle  elezioni  generali  politiche 
deiranno  precedente  ». 

756.  E  passando  in  seguito  la  relazione  Finali  ad  esaminare 
i  singoli  articoli,  cosi  esponeva  le  ragioni  di  essi: 

«  Art.  71.  Conviene  emendare  l'articolo  nel  senso  che  non  importi 
dichiarare  ineleggibili  al  Consiglio  provinciale  gli  interdetti  e  gli 
inabilitati,  giacché  hi  legge  li  esclude  dal  novero  degli  elettori  ;  e 
niuno  è  eleggibile,  se  non  sia  prima  e  anzi  tutto  elettore. 

<  Emendamento  di  ben  maggiore  importanza,  e  che  ha  dato  luogo 
a  lunghe  discussioni  era  proposto  a  questo  articolo.  La  legge  vigente 
fa  ineleggibili  al  Consiglio  provinciale  coloro  che  non  possiedono  nella 
Provincia,  o  che  non  vi  hanno  domicilio;  vale  a  dire  che  l'elettore 
domiciliato  nella  Provincia,  ancorché  non  vi  possegga  beni  di  sorta 
alcuna,  è  elettore.  Il  progetto  ministeriale  modificava  il  diritto  sta- 
bilito, ed  escludeva  dal  Consiglio  provinciale  tutti  gli  elettori,  ancorché 
domiciliati  nella  Provincia,  che  non  vi  possedessero  beni  :  ed  aggiun- 
geva che  dovesse  essere  possessore  di  beni  stabili,  onde  quello  di  beni 
mobili  non  costituisse  il  requisito  della  eleggibilità.  La  Commissione 
dell'altra  Camera,  nella  sua  relazione  del  18  maggio  di  quest'anno, 
accettava  la  proposta  governativa. 

«  Era  evidente  la  restrizione  che  ne  avveniva  per  rispetto  alla  eleg- 
gibilità; e,  sorta  opposizione  ad  essa  nella  pubblica  discussione,  fu 
emendato  il  paragrafo  terzo  dell'art.  71,  nel  senso  che  l'elettore  domici- 
liato nella  Provincia  continui  ad  essere  nel  novero  degli  eleggibili  al 
Consiglio  provinciale,  indipendentemente  da  qualsivoglia  condizione 
di  possesso.  Siccome  poi  l'art.  162  della  legge  vigente  parla  generi- 
camente di  possesso,  che,  in  mancanza  del  domicilio,  conferisce  la 
eleggibilità  ;  e  il  progetto  ministeriale  accolto  dalla  Commissione  spe- 
cificava invece  possesso  di  beni  stabili,  la  Camera,  a  remuovere  ogni 
dubbio,  emondò  il  paragrafo  nel  senso  che  ora  si  legge,  cioè  che  il 
pagamento  di  una  imposta  di  ricchezza  mobile,  al  pari  che  il  pos- 
sesso di  beni  stabili,  attribuisca  la  eleggibilità.  La  quale  dizione  è 
pili  larga  e  comprensiva  di  quella  della  legge  vigente;  giacché  questa, 
se  non  esige  assolutamente  possesso  di  beni  stabili,  esige  per  lo  meno 
il  possesso  di  qualche  capitale,  che  sia  reale. 

«  Varie  opinioni  si  manifestarono  nella  Commissione  intomo  a 
questo  paragrafo  :  cioè  tornare  al  primitivo  progetto  ministeriale,  man- 
tenere la  disposizione  della  legge  vigente  od  approvarlo  nei  tennini 
stessi  in  che  tu  già  votato  dalla  Camera  dei  deputati. 

*  Osservavasi  da  una  parte,  in  sostegno  della  prima  e  della  seconda 
opinione,  che  il  bilancio  della  Provincia,  a  differenza  di  quello  del 
Comune,  che  ha  la  larghissima  e  generale  entrata  del  dazio  di  consumo, 
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h  alimentato  esclusivamente  dal  contributo  dei  possessori  di  beni 
stabili  ;  giacché  alle  Provincie  fu  tolto  di  sovrimporre  alla  imposta 
ii  ricchezza  mobile,  né  ad  esse  fu  poi,  come  ai  Comuni,  concessa 
lina  partecipazione  qualsiasi  al  prodotto  della  imposta  erariale.  Quegli 
3he  non  possiedo  beni  stabili  nella  Provincia,  concludevasi,  non  ha 
interesse  a  che  sia  bene  anmiinistrata  :  gli  manca  titolo,  o  requi- 
ìito  che  sia,  ad  entrare  nel  Consiglio  provinciale  e  a  deliberarvi 
jpese,  alle  quali  esso  per  certo,  né  direttamente,  né  indirettamente, 
jontribuisce. 

<  Ma  se  richieggasi  il  possesso  di  beni  stabili  per  essere  eletti  al 
[Consiglio  provinciale,  argomentavasi  in  contrario,  come  in  molti  casi 
le  sarebbero  escluse  le  maggiori  capacità  :  anzi  l'eleggibilità  sarebbe 
in  esclusivo  privilegio  dei  censiti  fondiari.  In  quanto  ai  domiciliati 
iella  Provincia,  potersi  dire  che  la  parte  di  lor  tributo  pagano  tutti 
juanti  alla  Provincia,  compenetrata  nella  pigione  o  nel  fitto  della 
asa;  ma  prescindendo  da  ogni  considerazione  tributaria  nìun  citta- 
lino  e  niun  elettore  essere  senz^,  interesse  pel  buon  andamento  della 
imministrazione  provinciale;  giacché  questa  deve  provvedere  a  pub- 
)lici  servigi  a  beneficio  della  università  dei  cittadini. 

«  In  quanto  ai  non  domiciliati  nella  Provincia,  la  legge  vigente 
ichiede  in  essi,  come  requisito  di  eleggibilità,  un  possesso,  senza  dire 
le  di  beni  stabili  o  d'altri  capitali  :  limitatone  il  requisito  al  pos- 
lesso  di  beni  stabili,  sarebbe  una  restrizione  al  diritto  attuale.  D'altra 
)arte  saranno  ben  rari  ì  casi  nei  quali  il  cittadino  non  domiciliato 
iella  Provincia  sia  elettore  per  altro  titolo  che  per  quello  del  possesso 
ii  beni  stabili. 

€  Delle  tre  opinioni  ha  prevalso  la  terza,  cioè  che  convenga  mante- 
lere  la  eleggibilità  a  tutti  gli  elettori  domiciliati  nella  Provincia;  e 
ìhe  pei  non  domiciliati  tanto  il  possesso  di  beni  che  il  pagamento  della 
mposta  di  ricchezza  mobile,  mediante  iscrizione  personale  nei  ruoli, 
sostituisca  il  requisito  della  eleggibilità. 

<  Art.  71  bis.  Anche  questo  è  articolo  nuovo  :  e  del  proporvelo  vi 
ibbiamo  data  ragione  pih  sopra. 

€  Riguarda  le  elezioni  al  Consiglio  provinciale  nei  Comuni  divisi  in 
)iù  Mandamenti,  da  farsi  per  unica  lista;  e  le  stesse  elezioni  alle  quali 
loncorrono  diversi  Comuni,  che  formino  uno  o  più  Mandamenti,  da 
tssere  &tte  tutte  nello  stesso  giorno. 

«  Art.  74.  È  sembrato  il  regolamento  più  che  la  legge  luogo  con- 
veniente a  dire  dell'ordine  della  trattazione  degli  oggetti  indicati  nel- 
'avviso  di  convocazione  o  di  proroga  del  Consiglio;  a  meno  che  non 
i  volesse  che  la  inosservanza  deiraceennato  ordine  di  trattazione  por- 
asse  con  sé  la  nullità  delle  prese  deliberazioni.  La  quale  cosa  ci  sem- 
brerebbe eccessiva  ed  improvvida,  potendo  tornar  opportuno,  talvolta 
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necessario,  dì  variare,  per  sopravvenute  circostanze,  quell'ordine;  sulla 
quale  inversione  peraltro  ben  potrà  il  regolamento  dire  che  debba 
essere  consultato  il  Consiglio  affinchè  ne  deliberi  ». 

757.  Il  progetto,  approvato  dal  Senato,  fu  dairon.  Crispi 
presentato  alla  Camera,  cosi  dando  nella  relazione  ragione 
delle  modificazioni  introdottevi  dalla  Camera  vitiilizia  : 

€  Art.  69.  Furono  tolti  dal  novero  degli  ineleggibili  al  Consiglio 
provinciale  gli  interdetti  «^  gli  inabilitati,  poiché  la  legge  già  li  eselude 
dal  novero  degli  elettori. 

«  Art.  70.  La  Commissione  senatoria  ha  proposto  la  simultaneità 
del  voto  in  tutti  i  Comuni  del  Mandamento  per  la  elezione  del  con- 
sigliere provinciale  coirintento  di  porre  riparo  ai  brogli,  agli  intrighi 
che  si  verificano  nei  Comuni  che  ultimi  sono  chiamati  alla  elezione 
dei  consiglieri  provinciali.  Considerando  poi  che  le  frazioni  manda- 
mentali di  uno  stesso  Comune  hanno  unità  di  interessi,  ha  proposto 
che  la  elezione  nei  Comuni,  divisi  in  più  Mandamenti,  si  faccia  con 
unica  lista,  con  tanti  nomi  quanti  sono  i  consiglieri  da  eleggere  nello 
intero  Comune.  Il  Senato  accolse  le  proposte. 

<  Art.  73.  Fu  tolto  dall'avviso  di  convocazione  Tordine  della  trat- 
tazione degli  oggetti,  per  essere  materia  di  regolamento  piuttosto  che 
di  legge  ». 

La  Commissione  della  Camera,  per  mezzo  del  relatore 
Lacava,  cosi  indiciiva  i  motivi  pei  quali  non  aveva  creduto 
di  accogliere  alcune  delle  modificazioni  proposte  : 

<  L'altra  innovazione  non  accettata  dalla  Commissione  è  lo  scru- 
tinio di  lista  nella  elezione  di  alcuni  consiglieri  provinciali  di  cui 
nell'art.  70  del  nuovo  progetto,  ed  eccone  brevemente  le  ragioni. 

€  La  ragione  della  legge  che  vuole  l'elezione  dei  consiglieri  pro- 
vinciali per  Mandamenti  è  perchè  nel  Consiglio  provinciale  si  cerca 
per  quanto  si  può  la  rappresentanza  e  la  espressione  d'interessi,  bisogni 
e  desideri  locali,  scopo  che  non  si  raggiunge  con  le  grandi  circo- 
scrizioni. 

«  Secondo  la  nuova  proposta  avremmo  consiglieri  eletti  a  scru- 
tinio di  lista  nei  Comuni  divisi  in  più  Mandamenti,  altri  a  scrutinio 
uninominale. 

«  Ed  oltre  alla  disparità  di  trattamento  fira  Comuni  che  formano 
più  Mandamenti  e  gli  altri,  per  cui  nei'  primi  sì  voterebbe  a  scni- 
tinio  di  lista  e  negli  altri  a  scrutinio  uninominale,  si  avrebbe  il  gra- 
vissimo inconveniente  che  tutti  i  Comuni  aggregati  al  maggior  Comune 
composto  di  più  Mandamenti,  sarebbero  assorbiti  nelle  elezioni  a 
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grandi  circoscrizioni,  ed  i  loro  interessi  non  più  tutelati  e  difesi, 
tutela  e  difesa  che  può  dare  solamente  la  piccola  circoscrizione. 

<  Inoltre  ammettendosi  lo  scrutinio  di  lista  così  come  è  determi- 
nato nel  progetto  bisognerebbe  anche  la  garanzia  delle  minoranze,  ora 
stabilita  nelle  elezioni  comunali  ». 

La  Camera  fu  dell'avviso  della  sua  Commissione  e  lo  scru- 
tinio di  lista  non  fu  accolto,  ed  anche  la  Commissione  sena- 
toria, cui  il  progetto  fu  nuovamente  sottoposto,  si  associò 
all'opinione  della  Camera,  e  cosi  ne  indica  le  ragioni  nella 
sua  relazione  Fon.  Finali. 

€  Art.  70.  La  disposizione  da  voi  votata  prescriveva  la  simulta- 
neità del  suffragio  in  tutti  i  Comuni  del  Mandamento  per  la  elezione 
del  consigliere  provinciale;  e  la  elezione  con  unica  lista  dei  consi- 
glieri provinciali  nei  Comuni  divisi  in  pih  Mandamenti.  La  Camera 
non  accolse  lo  scrutinio  di  lista  per  non  dar  luogo  ad  una  disparità 
di  trattamento  fra  Comuni  e  Comuni,  e  per  conservare  al  Consiglio 
provinciale  l'indole  sua  di  rappresentanza  d'interessi,  bisogni  e  desi- 
deri locali.  Tale  scopo,  che  si  raggiunge  coU'elezione  dei  consiglieri 
provinciali  per  Mandamenti,  non  sarebbe  possibile  di  conseguire  con 
un  sistema  elettorale  fondato  su  grandi  circoscrizioni  ». 

Il  Senato,  nella  tornata  del  23  dicembre  1888,  accoglieva 
integralmente  il  progetto  approvato  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, che  sanzionato  e  promulgato  divenne  la  legge  30  di- 
cembre 1888,  n.  5865,  ora  completamente  trasfusa  nel  testo 
unico  4  maggio  1898,  n.  128,  che  andiamo  a  commentare. 

758.  Già  parlando  del  Consiglio  comunale  vedemmo  le 
ragioni  per  le  quali  fu  portata  a  sei  anni  la  durata  dei  consi- 
glieri si  comunali  che  provinciali,  e  i  motivi  che  indussero  a 
preferire  la  rinnovazione  triennale  a  quella  annuale,  come  là 
pure  abbiamo  esposto  la  storia  delle  disposizioni  relative  allo 
scioglimento  delle  Amministrazioni;  onde  è  che  per  questa 
parte  ci  richiamiamo  alle  considerazioni  che  ivi  svolgemmo. 
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§  22. 
La  Deputazione  proTineiale. 

SoiaiARio.  —  759.  Istitazione  della  Depatazioiie  proyinciale  colla  legge  23  ottobre 
1859.  La  legge  20  novembre  1859  sulla  tutela  delle  opere  pie.  —  760.  Dispo- 
sizioni della  legge  3  agosto  1862.  Progetto  ministeriale  del  13  marzo  1861  ; 
Relazione.  —  761.  Progetti  Ricaso  li  e  Peruzzi;  Relazione  BoncompagnL  — 
762.  Progetto  Lanza  suirunificazione  amministrativa.  Proposta  di  deferire  al 
prefetto  la  tutela  dei  Comuni.  —  763.  Ija  Commissione  parlamentare  respinge 
questa  proposta.  Progetti  Nicotera  e  Dcpretis.  —  764.  Progetto  Crispi  del 
19  novembre  1887.  Legge  30  dicembre  1888. 

759.  Fra  le  istituzioni  che  la  legge  23  ottobre  1859  introdusse 
in  Italia,  ad  imitazione  della  legislazione  belgica,  primeggia 
la  Deputazione  provinciale,  avendo  essa  stabilito  che  il  Con- 
siglio provinciale  eleggesse  nel  suo  seno  una  propria  Depu- 
tazione permanente,  incaricata  di  rappresentarla  durante 
l'intervallo  delle  sue  riunioni  e  di  dare  eseguimento  alle  sue 
deliberazioni. 

L'art.  145  della  legge  predetta  disponeva: 

«  L'Amministrazione  di  ogni  Provincia  è  composta  di  un 
Consiglio  provinciale  e  di  una  Deputazione  provinciale  >. 

E  l'art.  171: 

«  La  Deputazione  provinciale  è  composta  del  governatore 
che  la  convoca  e  la  presiede,  e  di  membri  eletti  dal  Consiglio 
provinciale  a  maggioranza  assoluta  di  voti  > . 

L'art.  172  ne  determinava  le  attribuzioni;  principale  fra 
queste  la  tutela  verso  i  Comuni:  tutela  regolata  dagli  arti- 
coli 133  e  seguenti. 

La  legge  20  novembre  1859,  n.  3779,  sulle  opere  pie, 
all'art.  18  stabiliva: 

<  Ogni  opera  pia  è  posta  sotto  la  tutela  della  Deputazione 
provinciale  da  cui  dipende  » . 

E  gli  art.  19  e  seguenti  determinavano  le  norme  regola- 
trici dell'esercizio  della  tutela. 

Nella  relazione  al  Re,  che  precedeva  la  legge,  cosi  si  spie- 
gava il  deferimento  di  questa  funzione  alla  Deputazione 
provinciale  : 

«  Il  ministro  referente  vi  propone,  o  Sire,  di  confortare  con  la 
legge  che  è  sottomessa  alla  vostra  sanzione  il  principio  onde  più  si 
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ira,  presso  di  noi,  nei  limiti  legali,  l'individualità  e  l'indipen- 
degli  istituti  pii,  e  di  porre  quindi,  sull'esempio  delle  Ammi- 
kzìoni  comunali,  la  loro  azienda  sotto  la  tutela  delle  Deputazioni 
Qciali,  non  lasciando  in  massima  all'Autorità  eentrale  se  non  la 
zione  dei  ricorsi  che,  sia  in  favore  degli  istituti  stessi,  sia  per 
snere  i  rispetti  di  questi  coli'  interesso  generale  dello  Stato,  e 
onta  della  legge,  possono  essere  diretti  a  Vostra  Maestà. 
Le  Autorità  provinciali,  o  si  considerino  in  ragione  della  loro 
le  od  in  ragione  degli  intonassi  che  ordinariamente  sono  chia- 
a  guarentire,  si  trovano  meglio  in  grado  di  tutelare  le  opere 
di  beneficenza,  che  non  può  esserlo  in  generale  l'Autorità  cen- 
la  quale  diventa  in  proposito  tanto  meno  competente  e  meno 
a  a  ciò  fare  più  convenientemente,  quanto  piìi  si  estende,  come 
e  al  presente  per  l'accresciuto  territorio,  la  cerchia  materiale 
sue  attribuzioni.  Figlie  della  libertà,  le  opere  pie,  meglio  invero 
otto  l'ombra  dello  Stato,  si  assicureranno  e  prospereranno  sotto 
i  delle  potestà  istituite  ed  ordinate  allo  scopo  di  tutelare  la 
à  comunale,  che  per  analogia  di  fine  e  di  mezzi  è  meno  disforme 
elle  di  cui  esse  opere  hanno  maggiormente  bisogno  >. 

SO.  La  legge  3  agosto  1862,  agli  art.  14  e  seguenti,  mantiene 
entiche  disposizioni  sulle  funzioni  tutorie  della  Deputa- 
)  provinciale  sulle  opere  pie:  le  relazioni  ministeriali  e 
tmentari,  le  discussioni  avvenute  nei  due  rami  del  Parla- 
X)  sono  concordi  nel  proclamare  la  necessità  di  affidarle 
ta  tutela. 

osi  nella  Deputazione  provinciale,  più  che  il  carattere 
^ppresentante  del  Consiglio  provinciale  di  esecutrice  delle 
leliberazioni,  domina  quello  di  autorità  tutrice  dei  Comuni 
le  opere  pie  ;  ed  è  sotto  questo  aspetto  che  comparve  nei 
menti  parlamentiiri. 

el  progetto  ministeriale  del  13  marzo  1861,  sull'Ammini- 
ione  comunale  e  provinciale,  la  Deputazione  provinciale 
85): 

Rappresenta  il  Consiglio  provinciale  nell'intervallo  delle 
'iunioni  e  nelle  funzioni  solenni  ; 

Provvede  airesecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
inciale  con  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  uno  ó  più 
udì  componenti  ; 

Esercita  per  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  le 
buzioni  che  le  sono  dalla  legge  affidate  » . 
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(Ili  art.  141  e  seguenti  del  progetto  dichiarano  le  compe- 
tenze della  Deputazione  provinciale  in  ordine  alle  deliberazioni 
comunali. 

E  nella  relazione  che  precede  il  progetto  si  dice  : 

«  Alla  Deputazione  provinciale  spetta  l'approvazione  di  quegli  atti 
sui  quali  può  dirsi  aver  essa  un  diretto  interesse  o  una  partecipa- 
zione: come  nel  caso  che  porga  sussidi  ad  un  Municipio,  o  si  tratti 
di  regolare  Tuso  dei  beni  comunali  non  affittati,  o  sia  nel  bilancio 
comunale  stanziata  una  sovrimposta  por  spese  facoltative  superiore 
alla  media  dell'ultimo  quinquennio.  Ma  rispetto  ai  bilanci,  nei  quali 
si  riassume  ogni  libertà  di  azione,  tanto  dei  Municipi  che  della  Pro- 
vincia, la  formazione  loro  è  sottratta,  nella  parte  ordinaria,  ad  ogni 
tutela  governativa  >. 

761.  Delle  deliberazioni  e  delle  sue  funzioni  si  occupa  il  pro- 
getto presentato  dal  barone  Ricasoli  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  22  dicembre  1861,  col  quale  proponeva  di 
deferire  al  prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  le  attribu- 
zioni tutorie  e  giurisdizionali  assegnate  dolila  legge  del  1859  alla 
Deputazione  provinciale.  L'art.  8  del  suo  progetto  disponeva: 

«  È  soppressa  ogni  ingerenza  della  Deputazione  provinciale  nelle 
elezioni  comunali  e  nell'amministrazione  e  tutela  dei  Comuni. 

«  Queste  sue  attribuzioni  sono  assegnate  al  prefetto,  il  quale  le 
eserciterà  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  >  (1). 

In  questa  innovazione  il  ministro  proponente  cosi  si 
esprimeva: 

<  A  tale  modificazione  mi  ha  indotto  in  primo  luogo  la  conve- 
nienza di  non  lasciare  il  Governo  affatto  estraneo  allo  svolgimento 
degli  interessi  comunali.  La  prosperità  dei  Comuni  è  il  fondamento 
della  prosperità  dello  Stato:  e  i  loro  interessi  sono  intimamente  con- 
nessi ;  né  il  Governo  della  nazione  potrebbe  abbandonare  la  tutela  dei 
(.'omuni  senza  rinunciare  ad  una  parte  principalissima  dell'ammini- 
strazione civile. 

<  Vuoisi  in  secondo  luogo  notare  come,  una  volta  che  si  rico- 
stituisca la  Provincia,  con  un'amministrazione  sua  propria,  le  Depu- 
tazioni provinciali  hanno  per  ufiScìo,  a  somiglianza  delle  Giunte 


(l)  E  però  (la  notare  cho.  in  altro  disegno  di  legge,  presentato  dallo 
stesso  ministro,  nella  medesima  seduta,  alla  Camera  dei  deputati  per  esten- 
dere a  tutto  il  Regno  la  legge  20  novembre  1859  sulle  opere  pie,  la 
tutela  di  queste  è  lasciata  alla  Deputazione  provinciale. 
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comunali,  di  curare  reseguìmonto  delle  deliberazioni  adottate  dai  Con- 
sigli della  Provincia,  né  potrebbero  mutare  questo  carattere  giuridico 
per  trasformarsi  in  una  magistratura  amministrante.  Le  Deputazioni 
che,  per  propria  indole,  sono  un  potere  esecutivo  rispetto  alla  rappre- 
sentanza provinciale,  non  sembra  che  razionalmente  possano  assumere, 
rispetto  ai  Comuni,  attribuzioni  di  tutela  e  di  vigilanza  per  la  esatta 
applicazione  della  legge. 

«  Le  stesse  anormalità  si  verificherebbero  quanto  agli  appelli  (in 
materia  elettorale)  ;  giacché  dal  pronunciato  di  un  magistrato  elet- 
tivo male  si  aprirebbe  il  ricorso  al  Re  e  al  Consiglio  di  Stato;  e  la 
logica  vorrebbe  che  questi  appelli  si  riferissero  al  Parlamento  con 
tutti  gli  inconvenienti  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare. 

€  Finalmente,  non  è  dato  di  tacere  che,  ricomposta  la  Provincia 
nel  modo  sopra  indicato,  ed  estesa  a  tutto  il  Kegno  la  legge  20  novembre 
1859  sulle  opere  pie,  secondo  che  reca  un  altro  progetto  di  legge  che 
oggi  pure  mi  onoro  di  sottoporre  a  questa  Camera,  le  Deputazioni 
provinciali  avrebbero  da  qui  innanzi  tal  mole  d'ingerenze  da  fare 
piuttosto  dubitare  che  la  legge  esiga  troppo  da  cittadini  i  quali  pre- 
stano opera  gratuita,  anziché  pensare  ad  accrescerne  il  carico  con 
rinvestirle  di  una  giurisdizione  sui  Comuni,  che  impone  i  doveri  di 
una  magistratura  permanente. 

«  Tali  sono  gli  argomenti,  per  cui  io  venni  nel  pensiero  di  pro- 
porre quest'altra  sostanziale  riforma  alla  legge  del  23  ottobre  1859. 
La  correzione  sarà  forse  tacciata  d'illiberale,  perchè  conferisce  ai  Con- 
sigli di  Prefettura  una  giurisdizione  ora  propria  di  un  corpo  elettivo. 
La  libertà,  per  altro,  non  consiste,  a  mio  avviso,  nello  spogliare  il 
Governo  di  tutto  che  tende  a  rendere  la  sua  azione  conforme  al  fine 
per  cui  é  stabilita,  né  nel  confondere  la  giurisdizione  dei  diversi  poteri 
dello  Stato.  La  libertà  in  un  regime  costituzionale  ha  ben  altre 
garanzie,  e  non  guadagna  da  questi  sterili  conflitti.  Un  provvedi- 
mento di  convenienza  amministrativa,  se  é  consigliato  dalla  ragione, 
non  sembra  che  possa  contraddirsi  per  ciò  solo  che  tende  a  restringere 
le  competenze  di  un  corpo  elettivo  >. 

La  Commissione  della  Camera  (come  si  vedrà  or  ora)  non 
accolse  la  proposta  Ricasoli  :  ma  prima  che  essa  presentasse 
la  sua  relazione,  l'on.  Peruzzi,  succeduto  nel  Ministero  del- 
rintemo  ad  Urbano  Rattazzi,  proponeva  alla  Camera,  nella 
seduta  del  5  marzo  18G2,  un  nuovo  progetto  di  legge,  col 
quale  ripartiva  l'azione  tutoria  sui  Comuni  fra  il  prefetto  che 
doveva  provvedere  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  e  la 
Deputazione  provinciale. 
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Le  ragioni  di  queste  proposte  sono  state  riprodotte  più 
sopra,  come  quelle  che  si  connettevano  alle  disposizioni  rela- 
tive alla  ricostituzione  della  Provincia. 

Nella  relazione  Boncorapagni  (20  giugno  1863),  trattando 
delle  funzioni  tutorie  della  Deputazione  provinciale,  si  espri- 
mevano le  seguenti  considerazioni: 

«  Dopo  avere  esaminate  quali  siano,  secondo  il  progetto  che  vi  è 
proposto,  le  competenze  delle  Provincie,  rimane  da  ricercare  in  qual 
modo  sia  costituita  T Autorità  che  provvede  ai  suoi  interessi  ed  alla 
difesa  dei  suoi  diritti. 

«  Secondo  la  legge  del  2:3  ottobre  1859  il  prefetto  è  l'ordinario  rap- 
presentante della  Provincia,  considerata  quale  persona  giuridica.  Mentre 
le  spese  e  i  contributi  con  cui  si  provvedeva  agli  interessi  ordinari 
della  Provincia  dipendevano  interamente  dall'autorità  che  governa  lo 
Stato,  il  Consiglio  provinciale  deliberava  sulle  emergenze  straordi- 
narie ;  la  Deputazione  rappresentava  il  Consiglio  negli  intervalli  deUe 
tornate. 

«  A  lei  si  appartenevano  inoltre  gli  atti  pili  ordinari  della  tutela  a 
cui  sono  soggetti  i  Comuni:  il  Governo  del  Re  provvedeva  in  seconda 
istanza  alla  tutela  dei  Comuni,  ed  in  prima  istanza  alla  tutela  delle 
Provincie. 

«  11  progetto  del  barone  Bicasoli  proponeva  di  abolire  ogni  inge- 
renza della  Deputazione  provinciale  nelle  elezioni  comunali  e  nell'am- 
ministrazione e  tutela  del  Comune. 

€  Queste  attribuzioni  erano  date  al  prefetto,  il  quale  le  avrebbe 
esercitate,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Il  progetto  ora  proposto  alla  Camera  rinnova  questa  proposi- 
zione, ma  la  accompagna  con  due  altre,  per  cui  viene  sostanzialmente 
variato  tutto  il  sistema  di  pubblica  amministrazione  introdotto  dalla 
legge  23  ottobre  1859.  La  Provincia  amministra  da  sé  i  propri  inte- 
ressi, come  il  Comune  amministra  i  suoi.  In  quella,  come  in  questo, 
le  deliberazioni  piii  essenziali  appartengono  al  Consiglio.  Nella  Pro- 
vincia le  deliberazioni  ordinarie  competono  alla  Deputazione,  come 
nel  Comime  appartengono  alla  Giunta. 

«  Il  prefetto  non  è  più  quegli  che  convoca  e  presiede  la  Deputazione. 
È  da  questa  eletto  il  presidente  che  dirige  le  sue  deliberazioni  e  che 
la  rappresenta,  ma  senza  avere  il  potere  esecutivo.  11  prefetto  dal  canto 
suo  interviene  alle  sedute  <lel  Consiglio  e  della  Deputazione  in  qua- 
lità di  commissario  regio,  esercita  in  primo  grado  l'Autorità  tutoria 
sul  Comune  ed  in  molti  casi  sulla  Provincia. 

«  Questo  sistema  prend<*  le  mosse  dal  concetto  che  attribuisce  al 
efetto,  anziché  alla  Deputazione  provinciale,  l'ordinaria  tutela  del 


La  DepntadoBe  prorlndalt  ^fy 

Comune.  Perciò  reputiamo  opportuno  riferire  anzitutto  le  discussioni 
a  cui  questa  proposizione  diede  argomento  nel  seno  della  Commis- 
sione, allorquando  si  addivenne  all'esame  delle  proposizioni  del  barone 
Ricasoli. 

«  Ognuno  di  noi  consentiva  nel  desiderio  di  assottigliare  per  quanto 
fosse  possibile  le  competenze  del  Governo  centrale  e  di  allargare  la 
libera  azione  dei  cittadini  riuniti  nei  consorzi  naturali  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Tuttavia  ed  il  ministro  e  una  parte  della  Commis- 
sione credettero  che  la  naturale  libertà  dei  cittadini  debba  esercitarsi 
nel  provvedere  agli  interessi  propri,  anziché  nel  tutelare  gli  interessi 
altrui. 

«  Pareva  che,  per  quanto  si  debbano  menomare  le  competenze 
del  Governo,  ve  n'abbia  pure  una  che  procede  necessariamente  dagli 
uffici  che  gli  sono  inerenti,  quella  cioè  di  proteggere  coloro  che  non 
possono  provvedere  a  se  stessi.  In  questa  condizione  sono,  rispetto  agli 
atti  che  eccedono  l'amministrazione,  gli  abitatori  del  Comune,  giacché 
essi  non  hanno  alcun  mezzo  di  opporsi  eflScacemente  alle  deliberazioni 
del  Consiglio,  quando  per  queste  vengano  manomessi  i  loro  diritti  ed  i 
loro  interessi. 

«  L'azione  del  Governo  diviene  molesta  quando  vuol  fare  per  tutti 
anziché  lasciare  che  ciascuno  provveda  liberamente  agli  interessi 
propri.  Ma  quando  siamo  in  tal  caso  in  cui,  a  detta  di  tutti,  si  richiede 
che  rinteresse  del  Comune  sia  garantito  dagli  errori  in  cui  gli  ammi- 
nistratori abbandonati  a  se  stessi  potessero  incorrere,  la  minoranza 
reputava  che  il  sistema  per  cui  quegli  interessi  sono  commessi  alla 
Deputazione  provinciale  non  fosse  punto  piii  liberale  dell'altro  che  li 
raccomanda  alla  vigilanza  dell'agente  del  Governo.  La  Deputazione 
ha  la  sua  prima  origine  dalla  elezione  della  Provincia,  elezione  che 
non  dà  alcuna  guarentigia  allorquando  non  si  tratti  della  Provincia, 
ma  del  Comune;  non  di  un  atto  di  amministrazione,  ma  di  un  atto 
di  tutela. 

«  Infatti,  perché  i  poteri  eletti  danno  essi  ai  diritti  dei  cittadini 
una  guarentigia  che  si  cercherebbe  invano  dalle  podestà  che  il  Governo 
istituisce?  Ciò  avviene  in  due  modi.  In  primo  luogo  perchè  gli  eletti 
sono  chiamati  a  deliberare  di  cose  che  pertoccano  agli  interessi  propri  ; 
in  secondo  luogo  perché  l'elezione  fa  prevalere  l'opinione  pubblica. 
Ne  Tuno  né  l'altro  di  questi  benefizi  si  ottiene  quando  si  tratti  di 
tutelare  gli  interessi  del  Comune.  Allorquando  si  tratta  di  concedergli 
0  di  negargli  l'autorizzazione,  il  consigliere  provinciale  chiamato  a 
fer  parte  della  Deputazione  delibera  di  un  interesse  che  non  lo  per- 
tocca  in  alcun  modo.  Le  elezioni  provinciali  si  fanno  per  provvedere 
agli  interessi  di  tutta  la  Provincia  ;  su  questi  è  naturale  che  gli  elet- 
tori abbiano  una  opinione  esplicita  e  che  adoperino  a  farla  prevalere, 
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dando  il  mandato  di  rappresentarli  a  coloro  che  la  pensino  come  loro. 
Rispetto  a^li  interessi  di  un  Comune  non  avviene  così;  gli  elettori  di 
una  Provincia  non  sono  in  grado  di  farne  giudizio,  e  quando  fossero, 
non  ci  sarebbe  alcun  motivo  perchè  il  giudizio  dovesse  prevalere  su 
quello  degli  abitatori  del  Comune  che  sono  più  immediatamente  inte- 
ressati, e  che  sono  meglio  in  grado  di  conoscere  ciò  che  tomi  o  no  a 
conto  dell'associazione  a  cui  essi  appartengono. 

«  Per  queste  considerazioni  taluni  di  noi  credettero  fin  dalle  prime, 
che  allorquando  si  ab))ia  a  8C43gliere  fra  la  tutela  della  Deputazione 
provinciale  e  quella  del  Governo,  Tuanchino  gli  argomenti  che  in  altre 
materie  racc^»mandano  un  potere  clit*  sorga  dairelezione,  anziché  quello 
che  tenga  il  suo  mandato  dall'Autorità  governativa.  Per  contro  pareva 
esservi  delle  ragioni  speciali  per  conmiettere  al  Governo  queirufficio 
di  tutela  sopra  i  Comuni. 

«  Le  regole  generali  che  vietano  certi  atti  ai  Comuni  sono  una 
legge  destinata  a  tutelare  un  interesse  che  si  fa  sentire  in  tutte  le 
parti  del  territorio.  Allo  Stato  ed  al  Governo  che  lo  rappresenta  si 
appartiiMic  di  farla  eseguire,  avvertendo  che  Tecc^zione,  inevitabile 
in  alcuni  casi,  non  faccia  venir  meno  Tautorità  della  legge.  La  tutela 
comunale  non  è  uno  di  quegli  atti  in  cui  gli  interessi  o  le  ambizioni 
dei  governanti  possono  far  sorgere  il  pericolo  di  arbitrii  o  di  fevori, 
per  cui  la  bilancia  traboi*.clii  dalla  parte  che  favorisce  i  suoi  aderenti. 
Perciò,  quando  si  tratti  di  tutela,  il  Governo  potrà  mantenersi  impar- 
ziale, senza  che  gli  sia  necessario  ispirarsi  ad  una  virtii  che  non  si 
possa  esigere  senza  mettere  a  tropix)  diflScile  prova  la  natura  umana. 
Anche  da  chi  non  è  soverchiamente  inclinato  ad  approvare  tutte  le 
opere  degli  ufficiali  governativi  si  può  presumere  che  Tabitudine  di 
amministrare  gl'interessi  pubblici  li  educhi  a  giudicare  se  un  partito 
proposto  da  chi  regge  un  Comune  sia  o  non  sia  conforme  alle  norme  di 
buona  amministrazione. 

<  Questa  opinione  favorevole  alle  prerogative  del  Governo  non  va 
disgiunta  dal  concetto  che  il  Governo,  tutore  supremo  del  Comune 
e  della  Provincia,  debba  mantenersi  aflftitto  estraneo  agli  atti  della 
loro  ordinaria  amministrazione;  perciò  un  presidente  della  Depu- 
tazione da  essa  eletto  dirigerebbe  i  suoi  lavori,  rappresenterebbe 
la  Provincia,  ed  invigilerebbe  sugli  ufBci  e  sugli  impiegati  della 
Provincia. 

<  Si  osserva,  a  sostegno  di  questa  opinione,  che  la  più  perfetta 
forma  di  libertà  è  quella  in  cui  sia  fatta  piena  facoltà  ai  cittadini 
di  provvedere  ai  propri  interessi;  che  a  questa  condizione  soddisfa  il 
reggimento  costituzionale,  in  quanto  la  Nazione,  rappresentata  dai 
suoi  deputati,  consente  le  proprie  leggi  e  dà  l'indirizzo  al  Governo 
della  cosa  pubblica.  Ma  i  benefizi  di  questo  libero  reggimento  non 
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sono  appieno  ottenuti  allora  quando  il  Governo  s'ingerisca  ad  ogni 
tratto  in  tutti  quegli  interessi  che  non  appartengono  alla  cosa  pubblica; 
ad  effettuare  una  vera  libertà  non  basta  che  i  cittadini  partecipino  al 
Qoverno  dello  Stato  per  mezzo  delle  elezioni,  del  Parlamento,  della 
stampa,  della  libera  discussione;  la  libertà  non  è  effettiva  se  a  cia- 
scuno non  lice  fare  ogni  cosa  che  gli  talenti,  finché  i  diritti  e  gli 
interessi  o  dello  Stato  o  dei  cittadini  non  ne  soffrano  nocumento; 
cotesta  libertà  non  debba  avere  luogo  soltanto  quando  ogni  cittadino 
provvede  a  se  stesso,  ma  debba  estendersi  a  tutte  le  associazioni  ordi-  - 
nate  a  provvedere  agli  interessi  comuni;  le  prime  e  le  più  naturali 
di  cosiffatte  associazioni  sono  quelle  del  Comune  e  della  Provincia; 
giacché  non  può  avvenire  che  non  siano  legati  nella  solidarietà  di 
molti  interessi  identici  e  gli  abitatori  d'uno  stesso  Comune  e  i  vari 
Comuni  sparsi  sul  territorio  di  una  stessa  Provincia.  Si  vedrà  in 
seguito,  diceva  la  minoranza  della  Giunta,  se  la  legge  attuale  assi- 
curi abbastanza  la  libertà  dell'associazione  comunale;  intanto  noi  dob- 
biamo guarentire  alla  Provincia  questa  libertà,  che  non  sarà  abbastanza 
assicurata  finché  l'abituale  amministrazione  degli  interessi  provinciali 
sia  principalmente  commessa  ad  un  pubblico  ufficiale  dipendente  e  sin- 
dacabile non  dalla  Provincia,  ma  dal  Governo. 

<  I  propugnatori  del  sistema  che  attribuisce  alla  Deputazione  la 
tutela  degl'interessi  comunali,  credevano  che  né  il  Comune,  né  la 
Provincia  possano  pareggiarsi  ad  una  associazione  formata  volonta- 
riamente di  cittadini.  Il  loro  essere  non  dipende  dall'arbitrio  delle 
persone  che  ne  fanno  parte,  essi  hanno  vita  dallo  Stato  che  dà  loro 
la  legge,  secondo  cui  esistono,  e  che  impone  loro  degli  obblighi  da 
cui  non  possono  sciogliersi.  Perciò  essi  consideravano  nell'uno  e  nel- 
l'altra piuttosto  una  parte  di  governo  pubblico  che  un  consorzio  di 
privati,  n  Governo  dello  Stato  mira  direttamente  agl'interessi  comuni 
a  tutti  i  cittadini,  indirettamente  a  quelli  che  sono  speciali  all'una 
od  all'altra  parte  del  territorio;  il  governo  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie deve  mirare  principalmente  agli  interessi  di  cotesto  parti  del 
territorio,  ma  deve  procedere  in  modo  che  non  vada  a  rovescio  degli 
interessi  comuni,  anzi  che  li  secondi. 

«  Il  Comune  e  la  Provincia  provvedono  a  se  stessi  in  virtti  della 
autorità  che  compete  al  Governo.  Egli  é  in  virtii  di  questa  autorità 
che  é  loro  attribuito  il  diritto  di  stabilire  l'imposta,  diritto  che  rende 
l'una  e  l'altra  di  queste  aggregazioni  assolutamente  diverse  dalle  asso- 
ciazioni private  che  si  formano  fra  i  cittadini  ogni  volta  che  il 
vogliano,  che  si  sciolgono  quando  loro  talenti  e  che  non  vivono  se  non 
raccogliendo  contributi  volontari.  È  il  carattere  proprio  di  un  reggi- 
mento libero  che  i  cittadini  rappresentati  dai  loro  deputati  si  fram- 
mettono continuamente  ed  efficacemente  ovunque  si  tratti  di  provvedere 
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ad  un  interesse  comune.  Questa  ingerenza  ha  luogo  nel  Comune  e 
nella  Provincia,  come  ha  luogo  nello  Stato.  Come  in  questo,  cod  in 
quei  due  consorzi,  gli  atti  abituali  deirAmministrazione  apparten- 
gono  agli  ufficiali  del  Potere  esecutivo,  ma  i  cittadini  eletti  dal  Paese 
invigilano  sugli  agenti  del  Governo,  affinchè  la  loro  autorità  non 
trasmodi,  e  deliberano  sui  negozi  che  eccedono  Tordinarìa  anunini- 
strazione.  Pareva  poi  ai  sostenitori  di  questa  opinione  che  non  fosse 
senza  pericolo  rimettere  interamente  alle  Provincie  la  gestione  dei 
propri  interessi.  Queste  considerazioni  li  trattenevano  dall'accettare 
la  proposizione  che  tendeva  a  sciogliere  l'Amministrazione  provinciale 
dairiugerenza  diretta  del  Governo;  lo  stesso  motivo  li  conduceva  a 
mantenere  nella  Deputazione  provinciale  la  tutela  a  cui  sono  soggetti 
i  Comuni, 

«  Dacché  lo  Stato,  le  Provincie,  i  Municipi  erano  guardati  come 
associazioni  necessariamente  coordinate,  era  assai  naturale  che  coloro 
che  provvedevano  agli  interessi  della  Provincia  vegliassero  aUa  tutela 
del  Comune.  Dacché  la  Deputazione  provinciale  assisteva  il  prefetto  in 
molti  atti  della  sua  amministrazione,  era  naturale  che  lo  assistesse 
anche  in  quelli  che  mirano  a  tutela  dei  Comuni;  si  credeva  inoltre 
che  rindipend(»nza  del  Municipio  fosse  per  riuscire  più  rispettata 
quando  al  divieto  che  il  prefetto  oppone  ad  una  sua  deliberazione 
dovesse  concorrere  anche  il  voto  di  coloro  che  il  suffragio  dei  concit- 
tadini mandò  a  promuovere  gli  interessi  della  Provincia. 

<  La  minoranza  della  Giunta  non  rinunciava  ai  principii  che  aveva 
messo  innanzi.  Ma  vedendo  come  non  si  potrebbero  far  prevalere  senza 
lunghe  e  gravi  discussioni,  riconosceva  che  sarebbe  stato  meno  oppor- 
tuno suscitarle  in  occasione  di  una  legge  che  mirava  a  dare  un  provve- 
dimento urgente,  non  a  mutare  sostanzialmente  le  basi  deirordinamento 
provinciale  e  comunale. 

<  Inoltre,  tenendo  conto  delle  condizioni  straordinarie  in  cui  si  tro- 
vano alcune  parti  d'Italia,  la  minoranza  entrava  anch'essa  in  qualche 
dubbietà  sull'opportunità  di  farvi  l'esperimento  del  sistema  che  aveva 
messo  innanzi.  Perciò  la  Giunta  si  accordava  nel  proposito  di  pro- 
porre alla  Camera  un  sistema  per  cui,  conservandosi  nella  Deputazione 
provinciale  la  tutela  sopra  i  Comuni,  questa  venisse  ristretta  al  minore 
numero  di  casi  che  fosse  possibile. 

«  La  questione  si  affacciava  in  aspetto  assai  diverso  quando  il 
ministro  dell'Interno  introduceva  innanzi  alla  Camera  le  nuove  modi- 
ficazioni alla  legge  comunale  e  provinciale. 

€  Il  ministro  proponeva  che,  separando  il  prefetto  dal  Consiglio 
e  dalla  Deputazione  provinciale*,  e  dando  facoltà  ad  ambedue  di  eleg- 
gere il  presidente  nel  proprio  seno,  e  di  provvedere  da  sé  ai  propri 
interessi,  il  prefetto  esercitasse  la  tutela  legale  della  Provincia  nello 
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stesso  modo  in  cui  esercita  oggi  quella  del  Comune.  Così,  diceva  il 
ministro,  tranne  i  casi  di  ricorso  e  certe  speciali  approvazioni  riser- 
vate al  Re,  gli  affari  provinciali  e  comunali  avranno  principio  e  fine 
nella  Provincia  stessa,  e  l'azione  del  Governo  si  limiterà  ad  esigere 
che  la  legge  sia  puntualmente  eseguita,  lasciando  alle  stesse  rap- 
presentanze comunali  e  provinciali  il  giudicare  della  opportunità  dei 
loro  atti. 

«  Esponeva  altresì  il  ministro  deirinterno  come  le  ingerenze  delle 
rappresentanze  provinciali  di  tanto  accresciute  debbano  pure  servire  a 
sgravare  il  bilancio  dello  Stato  di  un  grave  peso.  Confidava  il  ministro 
che  il  trasporto  di  buona  parte  dell'imposta  che  grava  i  cittadini 
dal  bilancio  dello  Stato  a  quello  delle  Provincie  fosse  per  portare  un 
sollievo  reale  ai  coiitrìbuenti,  perchè  si  può  andar  sicuri  di  una  dimi- 
nuzione effettiva  nelle  spese,  le  quali  scemeranno  assai  più  presto, 
quando  siano  fatte  dalle  Provincie,  che  quando  saranno  a  carico  del 
Governo. 

«  La  proposizione  del  ministro  corrispondeva  così  a  due  delle  esi- 
genze piìi  imperiose  della  cosa  pubblica:  a  quella  della  economia,  di 
coi  pur  troppo  non  occorre  dimostrare  che  noi  dobbiamo  essere  sol- 
leciti, ed  a  quella  del  disaccentramento,  che  è  condizione  essenziale 
dell'unificazione  italiana.  Le  tradizioni  e  le  abitudini  municipali  da 
cui  ebbe  principio  la  civiltà  nostra  non  avvezzarono  gli  Italiani  a 
dipendere,  come  fanno  altri  popoli,  dal  Governo  che  ha  sede  nel  centro 
dello  Stato  per  ogni  interesse  municipale  e  provinciale.  Che  se  oggidì 
le  autonomie  provinciali  scomparvero  per  lasciare  luogo  all'unità,  e 
non  lasciarono  desiderio  nei  popoli,  non  è  perciò  che  questi  possano 
di  buon  grado  ammettere  che  per  tutti  gli  interessi  locali  dovesse 
aspettarsi  la  decisione  dalla  città  dove  ha  sede  il  Governo. 

«  Parve  così  alla  Conmilssione  che  il  sistema  che  era  proposto 
meritasse  di  essere  preso  in  molta  considerazione,  mentre  non  se  ne 
aveva  in  pronto  nessun  altro  che  fosse  egualmente  idoneo  a  rendere 
effettivo  quel  disaccentramento  che  è  nei  voti  di  tutta  l'Italia. 

4L  Non  credè  tuttavia  la  Commissione  di  poter  venire  ad  alcuna 
risoluzione  prima  di  avere  interrogato  il  ministro  dell'Interno,  e  di 
averne  ottenuto  tutti  quegli  schiarimenti  per  cui  venisse  accertata  che, 
secondo  Topinione  di  coloro  che  tengono  dietro  alFandamento  della 
pubblica  amministrazione,  le  rappresentanze  delle  varie  Provincie  ita- 
liane fossero  in  grado  di  adempire  le  incombenze  che  verrebbero  loro 
affidate  quando  la  nuova  legge  venga  in  esecuzione  ». 

762.  Il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  Lanza  per 
l'unificazione  amministrativa  del  Regno  nulla  disponeva  in 
ordine  alle  funzioni  della  Deputazione  provinciale;  esso,  come 

4  —  Saum,  Ligfi  tuU'Àmm.  Com,  «  Ptm.,  UI. 
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è  noto,  si  limitava  a  domandare  al  Parlamento  la  facoltà  dì 
pubblicare  le  sei  leggi  amministrative  che  divennero  quelle 
del  20  marzo  1865. 

Ma  nella  relazione  della  Camera  dei  deputati  si  presero 
in  esame  le  principali  questioni  già  trattate  nella  relazióne 
Boncompagni,  e  nel  contro  progetto  (art.  138)  si  proponeva 
di  assegnare  al  prefetto  la  tutela  dei  Comuni,  dando  alla  De- 
putazione provinciale  (art  139)  solamente  Tapprovazione  delle 
deliberazioni  comunali  relative  .alle  imposte  e  ai  pedaggi  II 
relatore  (F.  Restelli)  ampiamente  ragionava  intomo  a  queste 
proposte  (1). 

E  noto  come  la  Camera,  dopo  lunghe  ed  ardenti  discussioni, 
abbia  deliberato  di  sottoporre  i  Comuni  alla  tutela  delle  Depu- 
tazioni provinciali,  ponendo  a  capo  di  queste  il  prefetto. 

Però  Ton.  Lanza  che  in  questa  discussione  aveva  stre- 
nuamente combattuto  per  conservare  al  prefetto,  sentito  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  la  tutela  dei  Comuni,  ritornato  ministro 
nel  1870,  ripresentò  nel  1871  (7  dicembre)  un  progetto  di 
legge,  col  quale  (art.  137,  138)  proponeva  il  ritorno  al  suo 
concetto,  lasciando  alla  Deputazione  provinciale  solamente  la 
facoltà  di  dare  parere  al  prefetto  nei  casi  di  stanziamento 
d'ufficio  sui  bilanci  comunali  e  di  provvedimenti  da  prendere 
nei  casi  nei  quali  il  Consiglio  comunale  non  adempia  i  doveri 
che  la  legge  gli  impone  (2). 

763.  Ma  la  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  con 
relazione  28  novembre  1872  (3),  propose  alla  Camera  il  rigetto 
dei  progetti  Lanza  (4). 

Il  progetto  Nicotera  (7  dicembre  1876)  che  divideva  i 
Comuni  in  due  classi,  sottoponeva  alla  Deputazione  provin- 
ciale solamente  le  deliberazioni  dei  Comuni  di  seconda  classe, 
e  disponeva,  per  i  Comuni  di  prima  classe,  che  le  loro  deli- 
berazioni, prese  con  l'osservanza  di  certe  formalità,  fossero 
sottratte  all'obbligo  di  qualsiasi  approvazione  (5). 


(1)  Voi.  II,  11.  092. 

(2)  Voi.  II,  n.  609-700. 

(3)  La  Commissione  era  composta  dei  deputati   Rattazzi,  presidente^ 
Ercole,  segretario,  Gerra,  Manfriu,  Pericoli,  di  Rudinl  e  GriiBfini,  relatore. 

(4)  Voi.  II,  n.  701. 

^5)  Voi.  II,  n.  702-704. 
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Il  progetto  di  legge  Depretis  (1),  aflfrontò  più  direttamente 
la  quistione,  movendo  da  elevate  considerazioni,  per  le  quali 
si  proponeva  la  creazione  della  Commissione,  ora  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e  il  conferimento  ad  essa  delle  fun- 
zioni tutorie  allora  devolute  alla  Deputazione  provinciale  (2). 

La  Commissione  eletta  dalla  Camera  per  Tesame  del  pro- 
getto Depretis  ne  accolse  il  concetto  cosi  circa  le  funzioni 
della  Deputazione  provinciale  come  per  quanto  riguardava 
la  creazione  della  nuova  istituzione  :  abbiamo  già  esposto  (3) 
le  ragioni  che  hanno  determinato  il  voto  della  Commissione. 

764.  Il  progetto  Crispi  sulla  riforma  della  legge  comunale  e 
provinciale  (19  novembre  1887)  accolse  esso  pure  la  proposta 
del  progetto  Depretis  di  ricondurre  la  Deputazione  provin- 
ciale alla  sua  funzione  di  rappresentante  del  Consiglio  pro- 
vinciale nell'intervallo  delle  sessioni  e  di  esecutrice  delle  sue 
deliberazioni.  Molto  giustamente  le  toglieva  cosi  ogni  giurisdi- 
zione in  materia  elettorale,  come  ogni  funzione  tutoria,  ma 
non  accolse  il  concetto  della  Commissione  o  Giunta  provinciale 
amministrativa:  e  propose  invece  che  la  tutela  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  fosse  deferita  al  Consiglio  di  Prefettura  (4). 

La  Commissione  della  Camera  accettò  bensì  la  proposta 
del  progetto  ministeriale,  di  togliere  alla  Deputazione  provin- 
ciale la  funzione  tutoria  sui  Comuni,  ma  rigettò  quella  di 
passarla  al  Consiglio  di  Prefettura;  e  propose  a  sua  volta  di 
deferirla  ad  una  Giunta  provinciale  amministrativa,  composta 
in  modo  diverso  dal  sistema  del  progetto  Depretis,  già  accet- 
tato dalla  Commissione  precedente.  Le  ragioni  della  nuova 
proposta  saranno  riprodotte  più  oltre,  dove,  cioè,  si  rife- 
riranno i  precedenti  parlamentari  sulla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

Con  la  legge  30  dicembre  1888  la  Deputazione  provin- 
ciale fu  ricondotta  alle  sue  attribuzioni  naturali,  delle  quali 
si  tratterà  nel  commento  alle  disposizioni  della  legge  suU'am- 
ministrazione  comunale  e  provinciale. 


(1)  È  il  progetto  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
25  novembre  lo82  e  ripresentato  nella  seduta  22  giugno  1886. 

(2)  VoJ.  II,  n.  506-508. 
'-' 509. 

708. 
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(2)  VoJ.  II,  n. 

(3)  VoJ.  II,  n. 
(4;  Voi.  n,  n. 
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§  23. 

La  yigilanza  e  la  ingerenza  goyematiTa 
sull'Amministrazione  proyinciale. 

Sommàrio.  —  765.  L'ingerenza  goveraativa  sulla  Provincia  nei  diversi  progetti 
di  legge.  —  766.  La  Provincia  nella  legge  sarda  7  ottobre  1848  non  ha  auto- 
nomìa.  —  767.  Dichiarazioni  della  relazione  Boncompagni  snl  progetto  di  rìforroa 
del  1850.-  768.  La  Provincia  nella  legge  23  ottobre  1859:  dichiarazioni 
della  relazione  al  Re.  —  769.  Disposizioni  di  detta  legge.  —  770.  Dichia- 
razioni della  nota  Farìni  alla  Commissione  legislativa  del  1860.  —  771.  Rela- 
zione Boncompagni  sul  disegno  Peruzzi.  —  772.  Relazione  Restelli  sul  progetto 
Lanza,  divenuto  la  legge  20  marzo  1865.  —  773.  Concetti  dell'on.  Depretis 
circa  la  vigilanza  sulla  Provincia  esposti  nella  relazione  del  suo  progetto  di 
legge  sulla  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale.  —  774.  Qaetti  con- 
cetti sono  attuati  nella  legge  30  dicembre  1888. 

765.  Intorno  alla  vigilanza  e  alla  tutela  sull*  Amministrazione 
provinciale  non  si  hanno  nel  movimento  legislativo  che  pochi 
documenti  ;  e  la  ragione  ne  è  chiara,  ove  si  consideri  che  gli 
stessi  principii  che  valgono  per  i  Comuni,  valgono  anche  per 
le  Provincie.  Ciò  non  pertanto  abbiamo  creduto  che  non  fosse 
inutile  raccogliere,  sotto  questo  titolo,  quel  poco  che  ci  è  stato 
dato  di  trovare  nelle  varie  relazioni  parlamentari  sui  progetti 
di  riforma  alla  legge  comunale  e  provinciale,  perchè  questi 
brevi  cenni  servono  a  completare,  per  quanto  si  riferisce  alle 
Provincie,  quello  che  si  è  ampiamente  svolto  nel  titolo  relativo 
alla  vigilanza  e  alla  tutela  sui  Comuni. 

766.  Perla  legge  sarda  del  7  ottobre  1848,  la  Provincia  (divi- 
sione) non  ha  veramente  esistenza  autonoma,  perchè  tutta  l'a- 
zione amministrativa  è  concentrata  nei  capoluoghi  di  divisione, 
tutti  grinteressi  sono  fusi  in  quello  della  divisione,  alle  Pro- 
vincie è  interdetto  di  dare  alcun  voto  deliberativo,  di  disporre 
delle  proprie  sostanze,  di  stabilire  entrate,  di  ordinare  spese 
neirinteresse  del  proprio  territorio.  In  questo  stato  di  cose  si 
comprende  come  non  possa  parlarsi  di  vigilanza  e  di  tutela, 
le  quali  presuppongono  un  ente  autonomo,  che  ha  una  esistenza 
propria  con  una  propria  ed  esclusiva  sfera  di  attività. 

767.  La  Commissione  parlamentare  (vedi  n.  544)  che  ebbe  ad 
esaminare  il  progetto  di  legge  sulla  riforma  dell' Amministra- 
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zione  comunale  e  provinciale,  presenteto  dal  ministro  deirin- 
terno  nella  seduta  del  2  dicembre  1850,  e  della  quale  fu  relatore 
Ton.  C.  Boncompagni,  a  proposito  della  vigilanza  e  della  tutela 
sulle  Provincie  espresse  l'avviso  che  gli  atti,  pei  quali  abbia 
da  prescriversi  l'autorizzazione  del  Re,  si  debbono  pareggiare 
a  un  di  presso  a  quelli  in  cui  l'autorizzazione  dell'intendente 
è  prescritta  ai  Comuni,  e  non  accolse  la  proposta  del  ministro 
che  tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali,  quando  non 
soggette  alla  speciale  approvazione  sovrana,  dovessero  essere 
approvate  dal  ministro  dell'Interno. 

«  Quando  si  mantenesse  (cosi  scrive  la  Commissione)  una 
tale  disposizione,  il  diritto  dei  Consigli  provinciali  si  ridurrebbe 
sempre  ad  una  proposizione  che  starebbe  nell'arbitrio  del 
Governo  e  dei  suoi  agenti  l'ammettere  o  il  rigettare  ».  Anche 
qui  la  Commissione  proponeva  l'assimilazione  tra  il  Comune 
e  la  Provincia:  proponeva  cioè  che  come  quelle  del  Comune, 
cosi  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  fossero  esecutorie 
per  sé,  quando  non  siansi  ecceduti  i  termini  della  loro  compe- 
tenza, 0  trasgredite  le  condizioni  che  la  legge  impone,  e  che, 
come  pei  Consigli  comunali,  cosi  pei  Consigli  provinciali  si 
facesse  luogo  ad  opposizione  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli, 
ed  a  richiamo  contro  i  decreti  dell'intendente. 

Già  vedemmo  che  questo  disegno  di  legge  non  ebbe  seguito, 
onde  continuò  ad  aver  vigore  la  legge  del  7  ottobre  1848,  fino 
al  1859,  nel  quale  anno  fu,  in  virtù  dei  pieni  poteri  conferiti  al 
Governo  del  Re,  pubblicata  la  nuova  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  23  ottobre  1859. 

768.  Questa  legge  cosi  nel  suo  proemio  parla  della  costitu- 
zione della  Provincia. 

«  Le  Provincie  cui  si  potrà  dare,  quando  non  vi  contra- 
stino più  le  condizioni  politiche  interne  ed  esterne,  una  mag- 
giore estensione  territoriale,  sono  ora  costituite  sopra  basi 
abbastanza  larghe,  racchiudono  popolazioni  ed  interessi  eco- 
nomici e  morali  abbastanza  considerevoli  ed  omogenei,  ed  i 
loro  poteri  emergono  da  fonti  troppo  legittime  e  sincere  per 
non  temperare  e  ponderare  efficacemente  nell'ordine  ammi- 
nistrativo la  ingerenza  degli  Uffici  centrali  di  cui  giustamente 
si  lamenta  e  si  oppugna  in  ogni  Stato  la  tendenza  invaditrice. 
E  ciò  senza  che  possa  esserne  mai  inceppata  l'azione  politica 
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del  Governo,  che  sarà  tanto  più  forte  e  rispettato,  quanto 
meno  avrà  occasione  d'intervenire  nelle  cose  per  cui  neces- 
sariamente ha  minore  competenza  morale  e  pratica  >. 

769.  In  coerenza  a  questi  principii  la  legge  (art  181)  stabiliva 
che  erano  soggette  all'approvazione  del  Re,  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  le  deliberazioni  che  vincolino  i  bilanci 
provinciali  per  più  di  cinque  esercizi,  e  quelle  relative  alla 
creazione  di  stabilimenti  pubblici  a  spese  della  provincia 

Le  altre  deliberazioni  (art.  182)  erano  trasmesse  al  Mini 
stero  deir  Interno,  al  quale  spettava  di  esaminare  se  eranc 
regolari  nella  forma,  e  non  contrarie  alle  leggi. 

Le  deliberazioni  erano  esecutorie  se  il  Ministero  non  le 
annullava  nel  termine  di  un  mese. 

In  caso  di  annullamento  di  una  deliberazione  del  Consiglio 
provinciale,  il  Governo  lo  doveva  convocare  immediatamente 
in  adunanza  straordinaria  per  ricevere  comunicazione  del 
decreto  di  annullamento. 

Sui  richiami  del  Consiglio  provinciale  contro  il  provve- 
dimento del  ministro  era  statuito  dal  Re,  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato. 

770.  Nei  vari  disegni  di  legge  che  furono  presentati  al  Parla- 
mento per  la  riforma  e  la  modificazione  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  23  ottobre  1859,  è  appena  in  alcuni  trattata 
la  quistione  deiringerenza  e  della  tutela  suir Amministrazione 
provinciale. 

Nella  nota  che  L.  C.  Farini  indirizzava  alla  Commissione 
legislativa  istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato  (1)  si  fermava  il 
principio  che  la  tutela  sulla  Provincia,  che  doveva  spettare 
al  governatore,  doveva  essere  limitiita  ad  impedire  che  TAm- 
ministrazione  provinciale  non  oltrepassasse  le  sue  attribuzioni^ 
a  vegliare  iicciocchè  le  adempia,  e  a  porre  certi  limiti  alla 
facoltà  di  metter  trasse. 

Questi  principii,  che  accennano  ad  un  nuovo  decentra- 
mento di  fronte  alle  disposizioni  della  legge  del  1859,  noi 
troviamo  pure  accolti  nella  relazione  della  Commissione  par- 
lamentare che  ebbe  ad  esaminare  il  progetto  di  riforma  alla 


(1)  V^edasi  sopra  (n.  42)  la  nota  Farini. 
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legge  comunale  e  provinciale  presentato  alla  Camera  dal 
ministro  Peruzzi  nella  tornata  del  20  giugno  1865. 

771.  Cosi  Ton.  C.  Boncompagni,  a  nome  della  Commissione, 
parla  della  vigilanza  e  della  tutela  sulla  Provincia. 

<  Ammesso  che  la  Provincia  sia  una  persona  giuridica  la  quale 
provveda  a  se  stessa  come  fa  il  Comune,  non  era  mestieri  di  lunghe 
indagini  per  esaminare  secondo  quali  norme  si  dovesse  procedere  nei 
casi  in  cui,  secondo  i  principii  esposti  dianzi  in  ordine  ai  Gonmni, 
dovesse  farsi  luogo  all'esercizio  della  tutela  governativa  in  favore 
deUe  persone  dipendenti  dall'Autorità  provinciale.  Nella  relazione 
che  precede  le  modificazioni  da  esso  proposte  in  aggiunta  al  pro- 
getto del  barone  Bicasoli  su  cui  vi  fu  già  fatta  relazione,  il  ministro 
enunciava  la  massima  che  il  prefetto  dovesse  esercitare  la  tutela 
legale  della  Provincia  nello  stesso  modo  in  cui  esercita  quella  del 
Comune. 

.  e  Per  le  considerazioni  dianzi  esposte  la  Commissione  non  si  peritò 
ad  anomettere  quella  massima,  ma  studiò  che  l'Anuninistrazione  della 
Provincia  procedesse  di  pari  passo  con  quella  del  Comune.  Così  là 
dove  il  progetto  del  ministro  propone  che  siano  riservate  alla  appro- 
vazione del  Se,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  le  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali  che  vincolino  i  bilanci  per  più  di  cinque 
esercizi,  noi  proponiamo  che,  come  si  praticò  pei  Comuni,  queste 
deliberazioni  siano  sottoposte  all'approvazione  del  prefetto.  Non  ne 
saranno  meno  efficacemente  protetti  gl'interessi  delle  Provincie,  le 
quali  potranno  sempre  ricorrere  al  Re  quando  si  tengano  gravate 
delle  decisioni  del  prefetto.  Vi  proponiamo  inoltre  di  applicare  alle 
Provincie  le  stesse  discipline  che  vi  sono  proposte  nell'interesse  dei 
Comuni  pei  casi  di  alienazione  e  di  litigi.  Abbiamo  creduto  che  per 
le  Provincie  come  pei  Comuni  dovesse  farsi  luogo  all'opposizione  in 
caso  di  aumento  dell'imposta.  Negli  emendamenti  al  progetto  del 
barone  Kicasoli  avevamo  proposto  che  la  opposizione  dovesse  farsi 
dai  contribuenti  e  che  si  procedesse  per  le  Provincie  nello  stesso 
modo  che  pei  Comuni.  Pigliando  ad  esaminare  nuovamente  la  questione, 
ci  parve  che  fosse  assai  più  difficile  raccogliere  in  una  stessa  delibe- 
razione i  contribuenti  di  una  Provincia  che  non  quelli  di  un  Comune, 
e  che  così  la  protezione  della  legge  potrebbe  talvolta  divenire  illusoria. 
Perciò  vi  proponiamo  che  la  opposizione  debba  venire  dai  Comuni  che 
paghino  il  decimo  dell'imposta. 

e  Forse  avverrà  talvolta  che  l'opposizione  di  una  minoranza  sia  per 
incagliare  le  deliberazioni  dei  Consi^^li  che  ebbero  per  sé  il  maggior 
numero  dei  suffragi;  ed  avverrà  tanto  più  facilmente  in  quanto  la 
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configarazione  stessa  del  suolo  farà  sorgere  talvolta  delle  opposizioni 
di  interesse.  Non  ci  parrebbe  questo  un  male.  Non  ci  parve  desidera- 
bile l'onnipotenza  delle  maggioranze,,  ma  piuttosto  la  protezione  dei 
diritti  e  degli  interessi  delle  minoranze  che  non  sarebbero  sempre 
sicuri  quando  non  si  frammettesse  mediatore  autorevole  ed  imparziale 
il  Governo. 

«  Secondo  la  proposizione  del  Ministero,  tutti  i  processi  verbali 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali  sareb- 
bero trasmessi  al  prefetto  (art.  52).  Anche  qui  ci  pare  dover  applicare 
la  massima  stabilita  per  l'Amministrazione  comunale  nell'art.  125 
della  legge  del  23  ottobre  1859.  Esime  questo  articolo  daUa  necessità 
di  venir  sottoposti  al  prefetto  i  processi  verbali  delle  deliberazioni  che 
siano  relative  alla  mera  esecuzione  di  provvedimenti  già  prima  deli- 
berati. L'art.  172  quale  trovasi  ora  proposto  dal  Ministero  dell'Interno 
enumera  tutte  le  competenze  della  Deputazione  provinciale.  Esse  si 
esercitano  sulla  mera  esecuzione  dei  provvedimenti  dati  dal  Consiglio 
provinciale.  Fanno  eccezione  soltanto  i  provvedimenti  a  cui  accenna 
nei  nun^eri  1, 4  e  5  dell'art.  172;  perciò  parve  consentaneo  alla  massima 
generale  messa  innanzi  dal  ministro  e  accettata  dalla  Conmiissione, 
che  per  questi  soli  casi  dovesse  prescriversi  la  trasmissione  dei  verbali  ». 

772.  Il  progetto  Periizzi  non  potè  arrivare  alla  discussione, 
ma  i  principii  svolti  dall'on.  Boncompagni  furono  accolti  dalla 
Commissione  che  per  organo  dell'on.  Restelli  riferi  sul  progetto 
di  legge  presentato  dal  ministro  Lanza  per  Tuniflcazione  ammi- 
nistrativa del  Regno  nella  seduta  degli  11  gennaio  1865(1). 

La  legge  del  20  marzo  1865,  alleg.  A,  accolse  pienamente  gli 
stessi  criteri,  e  in  conseguenza  le  deliberazioni  del  Consiglio 
provinciale  furono  sottoposte,  per  la  legittimità,  al  prefetto, 
come  quelle  dei  Consigli  comunali  :  e  sottoposte  a  provvedi- 
mento tutorio,  di  competenza  del  prefetto  stesso,  le  altre  rifle^ 
tenti  atti  della  natura  di  quelli  indicati  agli  art.  137  e  138, 
mentre  quelle  relative  a  vincolo  del  bilancio  per  oltre  cinque 
anni  e  per  la  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali 
dovevano  ottenere  la  speciale  approvazione  prefettizia,  sentito 
il  Consiglio  di  Prefettura  (2). 

773.  Nei  vari  disegni  di  legge  che  furono  presentati  al  Parla- 
mento per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  i 


(1)  Voi.  II,  n.  398. 

(2)  Legge  comunale  e  provinciale,  20  marzo  1865,  art.  190  a  195. 
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quali  sono  stati  già  molte  volte  indicati^  non  si  trattò  quasi  mai 
ex  professo  la  quistione  della  vigilanza  e  della  tutela  sulla 
Provincia;  solo  nel  progetto  presentato  dal  ministro  Depretis 
nella  seduta  del  25  novembre  1882  viene  presa  in  esame  tale 
questione  ;  e  dopo  aver  fissato  i  principii  fondamentali  della 
vigilanza  e  tutela  dei  Comuni  e  delle  Provincie  (n.  509),  cosi 
la  relazione  prosegue  a  parlare  rispetto  alla  Provincia: 

«  Ho  già  avvertito  più  sopra  come  le  considerazioni  generali  sul- 
l'indole dell'Amministrazione  del  Comune  trovino  il  loro  riscontro  e 
la  loro  applicazione  all'Amministrazione  della  Provincia,  organo  essa 
pure  dello  Stato,  e  parte  essenziale  e  naturale  della  cosa  pubblica. 
In  taluno  dei  progetti  precedenti  venne  proposto  di  darle  pietìa  balìa 
di  se  stessa^  quasi  a  fame  uno  Stato  nello  Stato.  È  superfluo  dichia- 
rare che  non  ho  creduto  di  entrare  in  quest'ordine  d'idee,  e  che  ho 
esteso  anche  alla  Provincia  le  norme  generali  della  vigilanza  ammi- 
nistrativa, che  sono  fondamento  del  nostro  diritto  pubblico,  le  quali, 
senza  limitare  la  competenza  dei  Consigli  provinciali,  anzi  accrescen- 
dola, vogliono  che  la  loro  azione  non  esorbiti  dai  confini  segnati 
dalla  legge. 

«  Stabilito  il  principio  che  l'Amministrazione  provinciale  non  può 
essere  collocata,  come  talvolta  si  è  proposto,  quasi  fuori  di  ogni  azione 
governativa,  ma  che  è  necessario  provvedere  a  che  la  sua  azione  si 
esplichi  in  armonia  col  nostro  diritto  pubblico,  non  turbi  l'economia 
generale  dello  Stato  e  non  comprometta  gl'interessi  legittimi  d^li 
amministrati,  quanto  all'attuazione  pratica  della  vigilanza  si  presen- 
tava naturalmente  la  Commissione  provinciale  amministrativa,  isti- 
tuita a  norma  dell'art.  6. 

<  Attualmente,  come  ho  notato,  la  vigilanza  è  esercitata  dal  solo 
piefettOi  che  può  annullare  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale, 
udito  il  Consiglio  di  Prefettura  (legge  20  marzo  1865,  allegato  A^ 
art  191  e  seguenti).  Ma  fira  l'ingerenza  governativa  la  più  diretta 
e  immediata  nell'amministrazione  della  Provincia,  da  un  lato,  e  lo 
svincolo  totale  da  ogni  ingerenza  dall'altro,  v'è  un  temperamento  che 
concilia  il  rispetto  dovuto  all'autonomia  provinciale  colla  necessità  di 
vegliare  al  raggiungimento  degli  alti  fini  sopra  indicati.  Io  confido 
che  tale  scopo  si  ottenga  colle  disposizioni  degli  art.  207  e  seguenti. 

«  In  virtii  dell'art.  208  il  prefetto  esercita,  circa  le  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali,  le  facoltà  che  la  legge  gli  conferisce  circa 
le  Auuninistrazioni  comunali. 

«  Per  l'art  210  sono  sottoposte  all'approvazione  della  Commissione 
amministrativa  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  quando  rifiet- 
tano  atti  della  natura  di  quelli  cui  si  riferisce  l'art  159. 


gg  DelU  TiMpOBMbiUtà  degli  amministniori  comaiuU  e  prorindali 

€  Può  obbiettarsi  che  della  Commissione  provinciale  amministra 
tiva  fiEinno  parte  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale,  ì 
quali  si  troverebbero  investiti  della  facoltà  di  giudicare  gli  atti  del 
Consiglio,  dal  quale  emanano.  Ma  parmi  che  questa  circostanza 
anziché  dar  luogo  ad  inconvenienti,  non  può  avere  che  vantaggi.  I 
bene  che  in  seno  alla  Commissione  amministrativa  si  trovino  rap 
presentanti  del  Consiglio,  i  quali  siano  quasi  i  difensori  naturai 
del  Consiglio  medesimo.  Questa  considerazione  mi  è  parsa  talmente 
decisiva,  che  mi  soao  domandato  se  non  fosse  opportuno  chiaman 
a  far  parte  della  Commissione  amministrativa  o  il  sindaco  o  un  con 
8iglir*re  comunale  della  città  capoluogo  della  Provincia,  ed  eletb 
del  Consiglio  comunale.  Mi  trattenne  il  solo  pensiero  della  conve 
nienza  di  non  complicare  con  elementi  troppo  diversi  la  composizioni 
di  questa  Commissione,  di  non  oltrepassare  il  numero  di  sette  compo 
nenti  la  Commissione  stessa,  lasciandovi  la  prevalenza  dell'elementc 
elettivo  ». 

774.  Questo  progetto  presentato  dalFon.  Depretis  non  giunse 
in  discussione  davanti  alla  Camera;  però  le  sue  disposizioni  pei 
la  vigilanza  e  la  tutela  suir Amministrazione  provinciale  ven 
Itero  accolte  dalla  Commissione  parlamentare  che  esaminò  l 
disegno  di  legge  per  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  comu 
naie  e  provinciale  20  marzo  1865,  e  approvate  dalla  Camera  e 
dal  Senato,  furono  comprese  nella  legge  30  dicembre  1888,  e 
poi  trasfuse  nel  testo  unico  delia  legge  comunale  e  provinciale 
che  annotiamo. 


§  24. 

Dèlia  responsabilità  degli  amministratori 
comunali  e  provinciali. 

Sommario.  —  775.  Gravìtù  deUa  questione  deUa  responsabilità  degli  amministra 
tori  comunali  e  provinciali.  Progetto  Depretis  del  29  novembre  1882.  — 
776.  Mantenimento  della  garanzia  amministrativa  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti 
ai  sindaci.  —  777-778.  Responsabilità  del  sindaco,  degli  assessori  e  depatat 
provinciali.  —  779.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  sai  progetti 
Depretis  del  1882.  —  7^<0.   Nuovo  progetto  Depretis.   Progetto  Crispi.  — 

781.  Discussione  ed  approvazione  del  progotto.  Presentazione  al  Senato.  — 

782.  Relazione  deU' Ufficio  centrale  del  Senato.  —  783-784.  Ripresentazione  de 
progetto  alla  Camera  dei  dopatati.  Osservazioni  sugli  emendauienti  pn^post 
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dal  Senato.  —  785.  Relazione  della  Commissione  della  Camera.  Proposta 
di  deferire  il  giadizio  sai  conti  al  Consiglio  di  Piefettnra  ed  alla  Corte  dei 
conti.  —  786.  La  proposta  è  approvata  dal  Senato.  Legge  30  dicembre  1888. 

—  787.  Progetti  di  riforma.  Progetto  e  Relazione  Di  Rndinì.  Testo  del 
disegno  di  legge.  —  788.  Relazione  e  progetto  deUTfficio  centrale  del  Senato. 

—  789.  n  progetto  non  venne  in  discnssione,  nò  si  ebbero  altre  proposte  di  legge 
circa  la  responsabilità  dei  pubblici  amministratori. 

775.  La  quistione  della  responsabilità  degli  amministratori 
comunali  e  provinciali,  nell'intento  di  ottenere  che  Provincie 
e  Ciomuni  possano  essere  rifusi  dei  danni  che  essi,  sia  violando 
le  disposizioni  di  legge,  sia  spendendo  male  e  a  fini  illeciti  le 
facoltà  di  cui  sono  rivestiti,  loro  arrecano,  è  quistione  molto 
grave  e  complessa  cosi  nel  campo  della  dottrina  come  nel 
campo  della  legislazione.  Pei  limiti  che  ci  siamo  imposti  in 
questo  lavoro,  noi  non  possiamo  entrare  nel  vasto  campo  della 
dottrina,  e  dobbiamo  restringerci  a  raccogliere  quello  che  se 
ne  è  scritto  nel  campo  legislativo. 

Il  primo  documento  legislativo  nel  quale  si  accennò  alla 
responsabilità  dei  pubblici  funzionari  e  degli  amministratori 
comunali  e  provinciali,  è  la  relazione  con  cui  Ton.  Depretis, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  deUlnterno, 
presentava  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  29  no- 
vembre 1882  il  disegno  di  legge  per  la  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

'•    776.  Nel  dare  ragione  deUa  proposta  di  mantenere  la  garanzia 
concessa  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti,  ai  sindaci,  cosi  accennava 
al  proposito  di  una  legge  speciale  che  la  responsabilità  dei 
pubblici  funzionari  disciplinasse. 
Ecco  le  sue  parole: 

€  Ho  giudicato  conveniente  mantenere  nel  progetto  le  disposizioni 
tuttavia  vigenti  circa  la  responsabilità  del  prefetto,  del  sotto-prefetto, 
del  sindaco  e  di  chi  ne  fa  le  veci.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  ecce- 
zione al  diritto  comune  non  potrebbe  rimanere  nella  nostra  legisla- 
zione quale  è  istituita  dagli  articoli  8  e  110  della  legge  20  marzo 
1865;  ma  voi  converrete  con  me  che  è  prudenza  lasciare  impregiu- 
dicata la  questione  della  responsabilità  dei  pubblici  funzionari, 
dovendo  essa  regolarsi  con  una  legge  speciale,  la  quale  sarà  sotto- 
posta fra  non  molto  all'esame  del  Parlamento  e  avrà  per  complemento, 
da  un  lato,  la  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  due  volte  votata 
dal  Senato  e  che  è  tornata  ora  dinanzi  a  voi;  dall'altro  il  disegno  di 
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legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  che  vuol  essere  chiaramenti 
determinata  pel  nesso  che  la  lega  a  qaella  dei  funzionari.  Sì  tratb 
di  organizzare  un  compiuto  sistema  sulla  materia,  avendo  cura  a( 
un  tempo  di  mantenere,  nei  confini  della  legge,  la  necessaria  liberti 
di  azione  all'Autorità  amministrativa,  e  di  tutelare  i  cittadini  contri 
quegli  abusi  dei  pubblici  funzionari  che  non  siano  contemplati  dalls 
legge  penale  e  a  cui  non  soccorra  la  legge  civile.  Oggimai  è  convin 
cimento  generale  che  non  si  risolve  la  questione  con  un  rinvio  pur< 
e  semplice  al  diritto  comune,  ma  che  occorre  una  legge  speciale  ù 
relazione  all'indole  delle  controversie  cui  danno  luogo  i  pubblic 
servizi  >. 

777.  Nello  stesso  progetto  però  comincia  a  vedersi  atfermatj 
la  responsabilità  del  sindaco,  in  caso  di  omissione  dei  suo 
doveri  di  ufficiale  di  Governo,  e  dei  membri  della  Giunti 
comunale  e  della  Deputazione  provinciale  pei  prowediment 
che  prendono  d'urgenza. 

Cosi  si  esprimeva  Toner.  Depretis  nella  relazione  sopn 
citata: 

«  Secondo  l'art.  133  del  progetto,  quando  il  sindaco  non  adempia 
i  suoi  obblighi  d'ufficiale  del  Governo,  può,  con  decreto  del  prefetti 
e  per  la  durata  non  maggiore  di  tre  mesi,  venire  delegato  un  com 
missario  allo  adempimento  delle  funzioni  indicate  negli  articoli  131  ( 
132.  Se  scorsi  i  tre  mesi,  il  sindaco  manchi  di  nuovo  ai  suoi  obblighi 
esso  potrà  parimenti  essere  surrogato  con  decreto  reale,  da  un  com 
missario,  sino  alla  sua  scadenza  dall'ufficio;  salvo,  s'intende,  che  v 
sia  tale  concorso  di  circostanze  da  richiedere  il  provvedimento  pii 
grave  di  cui  all'art.  127.  Le  spese  dell'invio  del  commissario  sono  i 
carico  del  Comune,  salvo  a  questi  l'azione  di  regresso  contro  il  sin 
daco,  sulla  quale  pronuncìerà  la  Commissione  provinciale  ammini 
strativa,  il  cui  decreto  avrà  autorità  di  titolo  esecutivo. 

«  La  ragione  di  quest'ultima  disposizione,  estesa  dall'articolo  24ì 
ai  casi  di  responsabilità  dei  membri  della  Giunta  municipale  e  della 
Deputazione  provinciale  per  i  provvedimenti  che  prendono  di  urgenza 
si  trova  nella  necessità  di  affidare  a  un'  autorità  amministrativa  i 
giudizio  sovra  questioni  d'indole  essenzialmente  anuninistrativa.  Mal( 
si  applicherebbero  a  questo  caso  i  criteri  rigorosi  del  diritto  civile 
ne  le  disposizioni  degli  articoli  1151  e  seguenti  del  Codice  civile  sonc 
quelle  che  si  addicono  alla  decisione  di  simili  controversie.  È  superflue 
dire  che  contro  i  decreti  della  Commissione  in  questa,  come  in  ogn: 
altra  materia  di  sua  cognizione,  è  sempre  aperta  la  via  al  Consigli( 
di  Stato  ». 
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778.  E  più  sotto  cosi  sì  esprime  in  ordine  alla  responsa- 
bilità degli  assessori  e  dei  deputati  provinciali: 

«  Per  l'articolo  249  spetta  alla  Commissione  provinciale  ammi- 
nistrativa la  cognizione  della  legittimità  dei  motivi  di  urgenza  pei 
quali  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali  prendono, 
sotto  la  personale  responsabilità  dei  loro  membri,  i  provvedimenti 
che  sono  di  competenza  dei  rispettivi  Consigli;  per  le  ragioni  sopra 
accennate,  ho  creduto  di  deferire  alle  Commissioni  medesime  la  facoltà 
di  pronunciare  sulla  responsabilità,  a  norma  dell'ultimo  capoverso 
dell'articolo  133.  Si  tratta  di  apprezzare  le  conseguenze  di  un  fatto 
d'ordine  puramente  amministrativo:  ed  è  giusto  che  pronunci  su  di 
esse,  coi  criteri  che  le  sono  propri,  un'autorità  amministrativa  ». 

779.  La  Commissione  parlamentare  che  esaminò  questo  pro- 
getto di  legge,  per  mezzo  del  suo  relatore,  on.  Lacava,  cosi 
ragionava  della  garanzia  amministrativa  e  della  responsabilità 
dei  pubblici  funzionari: 

«  La  Commissione  non  ha  esitato  a  riconoscere  questa  guarentigia 
contraria  ai  principii  fondamentali  del  nostro  diritto  pubblico.  È  nota 
la  storia  dell'origine  di  essa,  e  come  nacque  in  Francia  per  premu- 
nirsi dalla  resistenza,  che  il  vecchio  Parlamento  di  Parigi,  divenuto 
formidabile  agli  stessi  Re  che  l'avevano  creato,  faceva  al  Potere  reale 
e  centrale,  e  dalle  sue  invasioni  sulle  autorità  anmiinistrative,  onde 
ebbe  luogo  a  favore  dell'amministrazione  un  regime  di  privilegi  e 
d'immunità,  che  fecero  capo  all'art.  75  della  Costituzione  dell'anno  Vili, 
che  prescrisse: 

«  Gli  agenti  del  Governo  ed  i  ministri  non  possono  essere  sotto- 
«  posti  a  procedimento  per  fatti  relativi  alle  loro  funzioni,  che  in 
«  virtù  di  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato;  in  questo  caso  il 
«  procedimento  ha  luogo  dinanzi  ai  tribunali  ordinari  ». 

e  Questa  disposizione  fu  copiata  in  Italia,  ed  ancora  si  trascina  nelle 
nostre  leggi,  mentre  colà  ove  nacque  è  stata  abolita  sin  dal  settembre 
del  1870,  ed  altre  legislazioni  non  la  riconoscono. 

«  I  sostenitori  della  garanzia  amministrativa  si  poggiano  sul  prin- 
cipio della  separazione  dei  due  Poteri  amministrativo  e  giudiziario, 
e  che  scopo  di  essa  è  di  tutelare  il  libero  movimento  dell'azione 
amministrativa,  la  quale  resterebbe  impacciata  neiramministrazione 
della  cosa  pubblica,  e  non  potrebbe  esplicarsi,  se  i  suoi  atti  potessero 
essere  soggetti  a  procedimento  giudiziario  senza  autorizzazione  spe- 
ciale di  un  alto  potere  amministrativo.  Ma  oramai  è  opinione  gene- 
rale in  Italia,  che  questo  privilegio  sul  diritto  comune  corrisponde 
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ad  una  esagerazione,  e  ad  una  diffidenza  verso  il  Potere  giudiziario 
che  non  ha  piìi  alcun  fondamento.  Poteva  intendersi  e  spiegarsi  nei 
Groverni  assoluti  e  personali  degli  antichi  regimi,  nei  quali  si  guar- 
dava sempre  con  diffidenza  l'ingerenza  della  magistratura  nella  pub* 
blica  amministrazione,  ed  allorché  vi  era  confusione  fra  ì  vari  poteri 
dello  Stato,  e  mal  determinati  ne  erano  i  confini  assegnati  alla  sfera 
di  ciascuno  di  essi;  ma  ora  appunto  che  vi  è  separazione  diffinita  e 
distinzione  fra  i  due  poteri,  per  cui  ciascuno  si  svolge  nella  sua 
orbita,  questo  privilegio  addiviene  un  ostacolo  allo  svolgimento  no^ 
male  ed  al  libero  corso  delibazione  penale;  onde  spesso  avviene  nella 
pratica  giudiziaria,  che  per  una  contravvenzione  di  polizia  addebitata 
al  sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci  nell'ultima  borgata  del  regno,  fa  mestieri 
arrivare  fino  alla  Corona  per  ottenere  il  decreto  di  proscioglimento 
dalla  garanzia  anmiinistrativa. 

«  Inoltre,  se  egli  è  vero  che  questo  privilegio  fu  dettato  allo  scopo 
di  rendere  libera  la  funzione  anmiinistrativa,  il  porre  inciampo 
all'azione  della  giustizia  punitiva,  si  risolve,  come  molti  giuristi 
osservano,  in  una  minaccia  continua  alla  giustizia  ed  alla  libertà, 
tanto  più  grave  in  quanto  che  è  fatto  per  funzionari  anmiinistrativi, 
che  hanno  imperioso  dovere  di  mantenere  inviolata  la  legge  ed  inco- 
lume l'ordine  sociale;  tanto  più  grave  in  quanto  riesce  più  arduo 
pei  cittadini  il  premunirsi  contro  i  loro  abusi  ed  infrazioni  alle  leggio 
le  quali  alla  loro  volta,  punendoli  con  aggravante,  significano  che  il 
procedimento  dovrebbe  essere  invece  più  rapido.  Onde  è  che  i  fautori 
del  privilegio  non  si  accorgono  che  esagerando  la  garanzia  dell'ordina 
amministrativo,  trascurano  quella  dell'ordine  sociale,  poiché  si  sa  che 
la  non  autorizzazione  al  procedimento  spesso  equivale  all' impunità* 

«  Nò  si  può  mettere  innanzi,  come  è  ben  detto  in  un  opuscolo  di 
un  distinto  magistrato  su  questa  materia,  «  il  timore  di  procedi- 
«  menti  iniziati  con  leggerezza,  per  odii  o  rancori  privati  contro 
€  coloro  che  sono  investiti  di  funzioni  governative,  ovvero,  la  possi- 
«  bilità  di  un  abuso  per  parte  degli  uffiziali  del  Pubblico  Ministero 
«  e  della  magistratura  giudicante  ;  imperocché  nel  primo  caso,  tanto 
«  varrebbe  ritenere  i  magistrati,  cui  è  affidata  la  tutela  giurìdica^ 
«  come  complici  di  quegli  odii  o  rancori  privati,  e  nel  secondo  perché 
«  contro  i  possibili  fuorviamenti  del  magistrato  stesso  stanno,  non 
€  solo  una  miriade  di  rimedi  legali,  ma  altresì  le  pene  disciplinari^ 
€  sta  il  ricettario  comune  che  é  il  codice  penale,  senza  che  per  esso 
€  possa  invocarsi  garanzia  di  sorta  alcuna  »  (1). 

<  Connesso  con  la  garanzia  anmiinistrativa  è  l'arduo  problema 
della  responsabilità  dei  funzionari  e  degli  amministratori.  Egli  é  vero 


(1)  AscuETTiNO,  La  garanzia  amministrativa. 
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che  negli  Stati,  i  quali  abolirono  o  non  riconoscono  la  garanzia,  è 
stata  ad  an  tempo  elevata  a  principio  la  piena  ed  incondizionata 
responsabilità  dei  pubblici  funzionari  di  fronte  al  diritto  comune; 
così  in  America  la  legge  enumera  gli  obblighi,  i  doveri  e  la  respon- 
sabilità degli  anmiinistratori  del  Comune  e  della  contea;  in  Inghil- 
terra la  responsabilità  personale  si  estende  non  solo  ai  funzionari 
pubblici  civili,  ma  anche  ai  militari,  e  le  istituzioni  sono  ordinate 
per  modo  che  nessuno  può  andarne  esente  (1).  Però  le  sole  disposi- 
zioni dei  Codici  civili  sulla  responsabilità  non  bastano  a  risolverlo, 
anzi  a  misura  che  cresce  l'operosità  dello  Stato  e  l'ingerenza  dei  suoi 
funzionari,  nonché  quella  degli  amministratori  locali,  il  problema 
acquista  interesse  ed  importanza  maggiore  e  la  necessità  di  una  legge 
speciale  si  fii  piii  sentire  (2). 

€  E  la  Commissione  si  occupò  anche  di  questo  tema,  e  fu  unanime 
nel  ritenere  che  uno  dei  cardini  dei  Governi  a  sistema  rappresentativo 
è  la  responsabilità  di  chi  governa  e  di  chi  amministra,  senza  della  quale 
qualunque  legge  è  impotente  a  premunirsi  dagli  abusi  ed  infrazioni 
alla  legge  stessa.  Né  crede  non  essere  nel  vero  affermando,  che  qua- 
lunque sia  per  essere  la  legge  che  governerà  le  nostre  amministra- 
zioni locali,  se  non  sanziona  la  responsabilità  individuale  degli  ammi- 
nistratori (forse  più  efficace,  se  sotto  forma  pecuniaria  di  multa  o 
ammenda,  anziché  di  pena  afflittiva,  esempio  Tordinamento  degli  atti 
del  nostro  slato  civile,  pei  quali  vi  è  la  responsabilità  diretta  del 
sindaco  e  del  segretario  municipale)  ogni  altro  freno  o  garanzia  può 
riuscire  inefficace.  Anzi  aggiunge  che  non  è  stata  aliena  di  sanzionare 
questa  responsabilità  individuale,  ove  è  sembrata  più  necessaria  e  più 
facile  a  concentrarsi,  come  per  esempio,  allorché  il  sindaco  non  adempie 
agli  obblighi  di  uffiziale  del  Governo,  o  gli  amministratori  eccedono 
nell'emissione  dei  debiti  cambiari  di  cui  si  parlerà  più  innanzi. 

€  La  unanimità  della  Conmiissione  nell'ammettere  la  necessità  di 
una  legge  speciale  che  regoli,  come  in  Olanda,  in  Austria,  in  Prussia 
e  in  altri  Stati  della  Germania,  la  responsabilità  dei  funzionari  e 
degli  amministratori,  non  si  disgiunse  ugualmente  nel  ritenere  che 
spetti  al  Governo  presentare  un  completo  sistema  sulla  materia. 

«  Nella  relazione  del  progetto  ministeriale  é  toccata  tanto  la  que- 
stione dell'abolizione  della  garanzia,  la  quale  non  è  disconosciuta 
dall'autore  del  progetto,  quanto  quella  della  responsabilità.  E  vi  si 
legge:  €  Ho  giudicato  conveniente  mantenere  nel  progetto  le  dispo- 
<  sizioni  tuttavia  vigenti  circa  la  responsabilità  del  prefetto,  del  sotto- 
€  prefetto,  del  sindaco  e  di  chi  ne  fa  le  veci.  Non  v'ha  dubbio  che 


(1)  Arabia,  Discentramento  e  libertà. 

(2)  Db  Falco,  Discorso  inaugurale  presso  la  Corte  di  cassasioney  1SS2. 
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€  questa  eccezione  al  diritto  comune  non  potrebbe  rimanere  neUa  nostra 
«  legislazione  quale  è  istituita  dagli  articoli  8  e  110  della  legge 
«  20  marzo  1865;  ma  voi  converrete  con  me,  che  è  prudenza  lasciare 
«  impregiudicata  la  questione  della  responsabilità  dei  pubblici  funzio- 
4:  nari,  dovendo  essa  regolarsi  con  una  legge  speciale,  la  quale  san 
«  sottoposta  fra  non  molto  all'esame  del  Parlamento  e  avrà  per  com- 
4:  plemento,  da  un  lato,  la  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  due 
«  volte  votata  al  Senato  e  che  è  tornata  ora  innanzi  a  voi;  dall'altro 
€  il  disegno  di  legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  e  che  vuol  essere 
«  chiaramente  determinata  pel  nesso  che  la  lega  a  quella  dei  funzionari. 
€  Si  tratta  di  organizzare  un  compiuto  sistema  sulla  materia,  avendo 
4:  cura  ad  un  tempo  di  mantenere,  nei  confini  della  l^ge,  la  neces- 
«  saria  libertà  di  azione  all'Autorità  amministrativa,  e  di  tutelare  i 
4:  cittadini  contro  quegli  abusi  dei  pubblici  funzionari,  che  non  siano 
4c  contemplati  dalla  legge  civile.  Oggimai  è  convincimento  generale 
«  che  non  si  risolve  la  questione  con  un  rinvio  puro  e  semplice  al 
4:  diritto  comune,  ma  che  occorre  una  legge  speciale  in  relazione  alla 
€  indole  delle  controversie  cui  danno  luogo  i  pubblici  servizi  ». 

«  La  Commissione  avrebbe  desiderato,  che  le  due  questioni  della 
garanzia  e  della  responsabilità  non  fossero  rimandate  ad  altro  tempo, 
e  che  invece  fossero  state  risolute  in  questa  occasione.  Essa  erede 
Topìnione  pubblica  matura,  e  senza  ricorrere  ad  altri  precedenti  parla- 
mentari, richiama  alla  vostra  memoria  due  progetti  di  legge,  presen- 
tati sotto  la  presidenza  dello  stesso  Depretis,  quello  del  Nicotera,  sulla 
legge  comunale  e  provinciale  dianzi  citato,  nel  quale  non  era  riprodotta 
la  garanzia  amministrativa,  e  l'altro  del  Mancini  e  del  Nicotera  suUa 
responsabilità  dei  funziofiari,  presentato  il  2S  maggio  1876. 

«  Nel  primo  progetto  il  ministro  proponente  diceva,  che  l'abolizione 
della  garanzia  dei  sindaci  era  necessario  corrispettivo  della  mag- 
giore libertà  degli  amministratori,  per  rendere  più  efiìcace  e  reale  la 
garanzia  della  personale  loro  responsabilità.  E  nella  relazione  della 
Commissione  parlamentare  su  quel  progetto  di  legge  si  proponeva 
Tabolizione  della  garanzia  cosi  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti,  che 
dei  sindaci,  dicendo  che  la  garanzia  amministrativa  mal  si  confà 
col  principio  dell'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  in  faccia  alla 
legge. 

€  Essa  offende  il  principio  della  piena  indipendenza  del  Potere  giu- 
«  diziario  dairesecutivo,  e  scalza  la  responsabilità  dei  funzionari.  Si 
«  teme  che  dalla  abolizione  di  questa  garanzia  nascano  troppi  e  troppo 
«  temerari  procedimenti  contro  i  pubblici  funzionari,  e  che  l'ammini- 
€  strazione  ne  rimanga  soverchiata  e  quasi  paralizzata  nell'opera  sua. 
€  Questi  timori  sembrano  esagerati.  L' indole  e  le  guarentigie  dei  giu- 
«  dizi  penali  e  civili  sono  un  freno  efficace  contro  procedimenti  troppo 


IMia  napoùMbiliU  degli  Bmmiiiistntori  oomnnali  e  proviaciali  ctK 

<  freqaentì  ;  e  ramministrazìone  anziché  scapitare,  cresce  di  autorità, 

<  quando,  rimosso  ogni  impedimento  al  libero  corso  della  giustizia,  sia 
«pienamente  sindacabile  degli  atti  suoi.  Aggiungasi  che  l'applicazione 
4  della  piena  responsabilità  deve  essere  accompagnata  da  regole  e  cau- 

<  tele,  le  quali  di  necessità  rimuovono  o  temperano  gli  inconvenienti 

<  che  questa  riforma  può  portare  con  sé. 

«Nel  secondo  diceva: 

«U  principio  fondamentale  del  nostro  progetto  è  che  il  sistema 

<  più  efficace  a  mantenere  integro  il  decoro  dei  pubblici  funzionari,  e 
«  ad  accrescere  la  morale  autorità  dell'amministrazione  pubblica  si  è 
4  quello  di  togliere  grimpedimenti,  che  si  frappongono  all'azione  libera 
4  ed  indipendente  della  giustizia  comune.  Il  paese  non  ha  fede  che  nelle 

<  cose  che  può  vedere  chiaramente.  Se  i  funzionari  sono  soggetti  alla 
4  giustizia  comune,  se  questa  è  ugualmente  libera  ed  inesorabile  contro 

<  chiunque  viola  la  legge,  il  credito  e  la  forza  dell'amministrazione  pub- 
4  blica  non  possono  che  esseme  avvantaggiati,  come  non  può  che  uscirne 
4  iÌD?igoriti  la  pubblica  estimazione,  verso  coloro  che  di  pubblici  uffizi 
4  SODO  investiti  ». 

4  La  Conmiissione  quindi,  confortata  da  questi  nostri  precedenti 
legislativi,  e  dall'esempio  delle  nazioni  più  civili,  le  quali  hanno 
abolito,  0  non  riconoscono  la  garanzia,  come  il  Belgio,  l'Austria,  la 
Prussia,  la  Spagna,  la  Francia,  Buenos  Ayres,  senza  parlare  dell'In- 
ghflterra  e  degli  Stati  Uniti  d'America,  ove  non  si  comprenderebbe 
il  nostro  sistema,  e  di  altre  nazioni  che  hanno  anche  leggi  speciali 
sulle  responsabilità,  sebbene  aderisce  alla  proposta  del  Ministero  di 
rimandarne  la  risoluzione  ad  altro  progetto  di  legge,  trasporta  tali 
disposizioni  fra  le  transitorie,  avvertendo  così  il  Governo  della  neces- 
sità di  non  ritardare  la  promessa,  tanto  per  l'abolizione  dell'una,  che 
per  l'istituzione  dell'altra  >. 

780.  Ma  questo  progetto,  per  la  chiusura  della  XVa  legisla- 
tura, non  ebbe  sèguito,  ed  eguale  sorte  toccò  all'altro,  in  sostanza 
uguale,  presentato  dallo  stesso  on.  Depretis  nella  seduta  della 
Camera  del  22  giugno  1886. 

Morto  Ton.  Depretis  nel  28  luglio  1887,  Ton.  Crispi  che 
^i  succedette  nella  presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  nella 
seduta  del  19  novembre  dello  stesso  anno  presentava  alla 
Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge,  contenente  modi- 
ficazioni ed  aggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865,  ali.  A. 

In  questo  disegno  di  legge  si  proposero  alcune  disposizioni 
dirette  ad  infrenare  le  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e 

5  —  Séop»,  Ltt§i  tmIFÀmm,  Cmm,  $  Pr99^  HI. 
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non  deliberate  dai  Consigli,  e  cosi  si  dà  ragione  nella  relazione 
di  questa  opportuna  aggiunta: 

«  Gravi  lagnanze  sono  sempre  state  mosse  contro  Tarbitrio  comu- 
nemente invalso  negli  amministratori  di  ordinare  spese  non  auto- 
rizzate dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  Consigli.  È  stato  pure 
avvertito  che  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali  sono 
corrive  nelVordinare  spese  in  caso  di  urgenza,  potendo  ciò  fare  senza 
altro  obbligo  che  quello  di  riferirne  ai  Consigli.  Per  togliere  questo 
abuso  e  per  rendere  più  circospette  le  rappresentanze  esecutive  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  si  stabilisce  che  gli  amministratori  che 
ordinano  spese  non  autorizzate,  ne  rispondano  personalmente,  e  che 
la  responsabilità  delle  spese  deliberate  d'urgenza  dalle  Giunte  e  dalle 
Deputazioni  cessi  soltanto  quando  ne  sia  avvenuta  la  rettificazione 
dei  rispettivi  Consigli». 

781.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  (a  mezzo 
del  relatore  on.  Lacava)  accoglieva  la  proposta  del  ministro. 

11  disegno  di  legge  fu  discusso  nella  Camera  dei  deputati 
dal  C)  al  19  luglio  1888,  nel  qual  giorno  fu  approvato. 

L'on.  Crispi  nel  presentarlo  al  Senato,  dopo  aver  accennato 
colle  stesse  parole  della  predetta  sua  relazione  al  caso  di 
responsabilità  degli  amministratori  per  avere  ordinato  spese 
non  autorizzate,  cosi  si  esprime  intomo  ad  altri  casi  di  respon- 
sabilità: 

€  Altri  principii  di  responsabilità  sono  sanzionati  negli  articoli  70 
e  87.  Col  primo  si  rendono  personalmente  responsabili  gli  ammini- 
stratori che  emettono  titoli  cambiari  oltre  il  limite  stabilito  dalla 
legge.  Col  secondo  si  obbligano  i  tesorieri  comunali  e  provinciali  a 
rendere  i  conti  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio 
a  cui  si  riferiscono,  e  si  obbligano  i  Consigli  a  discuterli  nella  prima 
sessione  dopo  la  loro  presentazione.  E,  come  sanzione  di  questi 
obblighi,  si  stabilisce  che  il  Consiglio  di  Prefettura  possa,  passato  il 
termine  della  presentazione  dei  conti,  farli  compilare  d'uflBcio  a  spese 
del  tesoriere;  passato  il  tf^rmine  della  discussione  possa  avocarne  a 
sé  Tesarne. 

<  Ultima  garanzia  fu  stabilito  che  i  conti  delle  Provincie  devono 
essere  deferiti  alla  Corte  dei  conti,  che  giudicherà  con  giurisdizione 
contenziosa  in  prima  e  seconda  istanza  ». 

782.  L'onor.  Finali,  che  fu  relatore  del  disegno  di  legge  per 
r  Ufficio  centrale  del  Senato,  non  solo  dichiarò  che  questo 
accoglieva  la  provvida  proposta  della  responsabilità  degli 
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amministratori,  ma  soggiunse  ancora  che  l'Ufficio  centrale 
aveva  emendato  l'ultimo  paragrafo  dell'art,  70,  per  esprimere 
il  concetto  che  gli  amministratori  diventano  responsabili  in 
solido,  quando  emettessero  titoli  cambiari  per  somma  mag- 
giore del  decimo  dell'entrata  ordinaria  del  Comune.  E  passando 
poscia  all'esame  dell'art.  86,  che  concerneva  la  responsabilità 
degli  amministratori  per  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e 
non  deliberate  dai  Consigli,  cosi  scrive: 

«  Provvido  è  il  concetto  di  questo  articolo,  ma,  lasciato  com'  è, 
riuscirebbe  il  più  delle  volte  di  niuno  effetto. 

«Si  stabilisce  che  gli  amministratori,  ì  quali  ordinano  spese  non 
autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate  dal  rispettivo  Consiglio,  ne 
rispondano;  noi  aggiungiamo  che  rispondere  debbano  in  solido,  ma 
non  basta. 

€  L'ordinare  le  spese,  ossia  Tatto  del  pagamento,  è  l'ultima  loro 
fase;  quello  del  pagarle  è  un  atto  necessario,  in  conseguenza  di 
assunte  obbligazioni.  Sarebbe  supremamente  ingiusto  che  fossero 
tenuti  a  rispondere  del  proprio  gli  amministratori,  i  quali  pagando 
non  fanno  altro  che  adempiere  una  obbligazione  da  altri  contratta; 
e  che  questi  andassero  immuni  da  ogni  responsabilità. 

«  Da  questa  considerazione  ha  causa  Temendamento,  il  quale  sta- 
tuisce la  responsabilità  degli  amministratori,  anche  quando  contrag- 
gono l'impegno  d'una  spesa;  la  quale  responsabilità  naturalmente 
precede  l'altra. 

«  Non  occorre  poi  alcun  emendamento  per  dichiarare  che  Tecce- 
dere  nella  spesa  la  somma  deliberata  dal  Consiglio  e  autorizzata  dal 
bilancio,  fa  incorrere  nella  stessa  responsabilità;  perchè  non  potrebbe 
essere  altrimenti.  La  responsabilità  degli  amministratori  è  salutare 
garanzia  pei  Comuni  e  per  le  Provincie,  che  non  hanno  ni  iSanco  un 
istituto  comparabile  alla  Corte  dei  conti,  la  quale  mantiene  nei  limiti 
giusti  e  legali  le  spese  dello  Stato. 

€  Non  basta  poi  scrivere  nella  legge  il  principio  della  responsabi- 
Utà;  affinchè  questa  diventi  reale,  deve  esplicarsi  nell'esame  del  conto, 
e  deve  pronunciarla  l'Autorità  e  il  magistrato,  ai  quali  compete 
Tapprovazione  e  il  giudizio  del  conto  stesso. 

*  La  legge  \igente  riveste  col  suo  art.  125  il  Consiglio  di  Prefettura 
della  attribuzione  di  approvare  i  conti  comunali  delle  entrate  e  delle 
spese;  ed  attribuisce  alla  Corte  dei  conti  giurisdizione  a  giudicarne 
per  via  di  ricorso.  I  seguenti  articoli  126  e  127  relativi  airammini- 
strazione  comunale,  ed  applicabili,  come  il  precedente,  anche  alla  pro- 
vinciale, dichiarano  contabili  tutti  quelli  che,  siano  amministratori  o 
no  del  Comune,  all'infiiori  del  tesoriere  e  dell'esattore,  abbiano  maneggio 
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dì  danaro  comunale:  il  quale  si  verifica  anche  quando  l'anmiinistra- 
tore  lo  commette  ad  altri,  che  non  sia  legittimamente  chiamato  ad 
averio. 

€  Contro  gli  amministratori  dichiarati  contabili  si  opera  la  riscos- 
sione nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  nella  legge  relativa. 

€  Sebbene  quelli  del  Consiglio  di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti 
non  siano  esami  e  giudizi  meramente  computistici,  e  debbano  l'uno 
e  più  Taltro  elevarsi  alla  ragione  giuridica  dei  fatti  amministrativi 
e  contabili;  non  è  men  vero  che  la  legge  vigente  conferisce  ad  essi 
autorità  e  giurisdizione  solo  verso  gli  ufiìciali  contabili,  o  esattori,  o 
tesorieri,  e  verso  coloro  che  col  maneggio  del  danaro,  sia  riscuotendo 
che  spendendo,  ne  usurpano  la  qualità  e  ne  contraggono  le  obbligazioni. 

«  Perchè  la  responsabilità  sia  cosa  seria  e  reale,  e  se  ne  veggano 
prontamente  gli  effetti,  proponiamo  di  estendere  quell'autorità  e  quella 
giurisdizione  a  pronunziare  sulla  responsabilità  degli  amministratori, 
benché  non  abbiano  avuto  direttamente  o  indirettamente  maneggio  di 
danaro  ». 

788.  Il  progetto  venne  discusso  ed  approvato  dal  Senato,  con 
le  modificazioni  proposte  dairUfficio  centrale,  e  cosi  Ton.  Crispi 
nel  presentarlo  nuovamente  alla  Camera  dei  deputati  dà 
ragione  delle  modificazioni  stesse: 

«L'abuso  che  le  Giunte  comimali  e  le  Deputazioni  provinciali 
hanno  fatto  della  facoltà  di  deliberare  d'urgenza  in  luogo  dei  rispet- 
tivi Consigli  ha  determinato  la  Commissione  del  Senato  a  proporre  e 
il  Senato  a  votare  una  disposizione  richiedente  che  l'urgenza  derivi 
da  causa  nuova  verificatasi  posteriormente  all'ultima  adunanza  del 
Consiglio,  e  che  sia  tale  da  non  permettere  l'indugio  della  convocazione. 

«  Questa  disposizione,  con  quella  sulla  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori per  le  spese  ordinate  od  impegnate,  gioverà  a  rendere  più 
caute  le  amministrazioni,  a  mantenere  integra  la  dignità  dei  Consigli 
e  contenere  ogni  autorità  nei  limiti  della  propria  competenza  ». 

784.  E  venendo  poscia  agli  emendamenti  proposti  dal  Senato 
intorno  alla  responsabilità  degli  amministratori,  cosi  ne  dà 
notizia  : 

«  Il  Senato,  completando  il  concetto  della  responsabilità,  ha  stabilito 
che  gli  amministratori  che  ordinano  spese  non  autorizzate  dal  bilancio 
e  non  deliberate  dai  rispettivi  Consigli,  o  che  ne  contraggono  l'im- 
pegno, ne  rispondono  in  proprio  e  in  solido.  Sarebbe  supremamente 
ingiusto,  ha  bene  osservato  la  Giunta  centrale,  che  fossero  tenuti  a 
rispondere  del  proprio  gli  amministratori,  i  quali  pagando  non  fanno 
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altro  che  adempiere  una  obbligazione  da  altri  contratta  ;  e  che  questi 
andassero  immuni  da  responsabilità. 

«  Su  proposta  della  Giunta  centrale  il  Senato  ha  pure  emendato 
il  penultimo  paragrafo  dell'art.  70  del  progetto  per  rendere  respon- 
sabili in  solido  gli  amministratori  che  emettessero  titoli  camUari  per 
somma  maggiore  del  derimo  delPentrata  ordinaria  del  Comune. 

<  Giudici  della  responsabilità  sono  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la 
Corte  dei  conti,  che  estendono  la  loro  giurisdizione  anche  sugli  ammini- 
stratori che  non  abbiano  avuto  direttamente  o  indirettamente  maneggi 
del  danaro  comunale  ». 

785.  L'on.  Lacava,  che  a  nome  della  Commissione  parla- 
mentare riferi  sul  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato,  cosi 
scrive  delle  nuove  proposte  e  delle  modificazioni  introdotte: 

<  L'art.  58  aggiunto  è  una  lodevole  innovazione  che  completa  la 
responsabilità  stabilita  nell'art.  86.  Indubbiamente  non  può  togliersi 
alle  Giunte  la  facoltà  di  prendere  di  urgenza  e  sotto  la  loro  respon- 
sabilità le  deliberazioni  che  spetterebbero  ai  Consigli:  però  a  due 
condizioni  fissate  con  la  nuova  disposizione:  che  l'urgenza  sia  tale  da 
non  permettere  la  convocazione:  che  sia  dovuta  a  eausa  nuova  e  poste- 
riore all'ultima  adunanza  del  Consiglio.  Il  capoverso  dell'articolo  enu- 
mera altre  garanzie,  fra  le  quali  quella  di  domandare  la  ratifica  al 
Consiglio  nella  prima  adunanza  come  una  specie  di  bill  d'indennità. 

<  Nell'art.  86  si  aggiunge  ai  casi  di  responsabilità  anche  il  con- 
trarre l'impegno  di  una  spesa,  e  che  gli  amministratori  ne  rispondono 
in  solido  ed  in  proprio. 

«  Vi  è  poi  un'altra  aggiunta  che  consiste  nel  deferire  ai  Consigli 
di  Prefettura  ed  alla  Corte  dei  conti  la  decisione  della  responsabilità 
degli  anuninis tratori.  La  Commissione  nell*accettarla  crede  necessaria 
renderla  completa,  proponendo  che  con  regolamento  siano  stabilite  le 
norme  del  procedimento,  affinchè  tanto  il  Consiglio  di  Prefettura, 
quanto  la  Corte  dei  conti,  nell'esame  e  giudizio  dei  conti,  chiamino 
nei  casi  previsti  anche  gli  amministratori,  affinchè  costoro  non  siano 
condannati  senza  potersi  giustificare  ». 

786.  Questa  aggiunta  proposta  dalla  Commissione  parlamene 
tare,  e  che  venne  approvata  dalla  Camera,  è  cosi  giustificata 
dal  senatore  Finali  nel  presentare  al  Senato  il  progetto  nel 
testo  deliberato  dalla  Camera  dei  deputati: 

«  L'aggiunta  è  fatta  all'art.  86,  laddove  il  Senato  estese  l'esame 
e  il  giudizio  dei  conti  comunali  alla  responsabilità  degli  amministra- 
tori; sulla  quale  pronunziare  debbono  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la 
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Corte  dei  conti,  nell'atto  stesso  di  esaminare  e  giudicare  i  conti  dell( 
entrate  e  delle  spese  dei  Comuni,  il  primo  con  decreto  in  via  normal 
di  ordinaria  approvazione,  l'altro  in  via  contenziosa  nei  casi  di  ricorso 
e  La  Camera  dei  deputati  ha  creduto  opportuno  d' indicare  a 
Governo  del  Re  le  modalità  del  procedimento,  rispetto  alla  responsa 
bilità  degli  amministratori,  come  una  delle  materie  alle  quali  il  regc 
lamento  da  farsi  per  l'esecuzione  della  legge  dovrà  dar  norma;  e  i; 
siffatta  indicazione  precettiva  noi  consentiamo  senza  alcuna  difficoiy 
giacché  fosse  sottinteso  nel  nostro  concetto,  che  su  quel  particolai 
dovesse  il  regolamento  provvedere:  giacché  si  tratti  di  nuova  attr 
buzione  data  ai  Consigli  di  Prefettura  e  alla  Coi1;e  dei  conti  >. 

Come  già  vedemmo,  il  progetto  approvato  dal  Senato  ne 
testo  deliberato  dalla  Camera  dei  deputati  fu  promulgato  sott 
la  data  del  30  dicembre  1888,  n.  r>86r>,  e  le  sue  disposizioni  son 
ora  trasfuse  nel  testo  unico  4  maggio  1898. 

787.  Fra  i  progetti  di  riforma  presentati  dall'on.  di  Rudii] 
ve  ne  ha  uno  speciale  sulla  responsabilità  degli  amministratoi 
comunali  e  provinciali,  presentato  al  Senato  nella  tornata  de 
6  aprile  1897,  che  crediamo  necessario  di  riportare  per  intiere 

Ecco  la  relazione  ministeriale,  col  disegno  di  legge  ii 
estenso  : 

«  Signori  senatori,  —  11  problema  che  questo  disegno  di  legg 
intende  risolvere,  é  indiscutibilmente  grave  e  di  non  facile  soluzione 
Si  tratta  di  porre  in  condizione  i  Comuni  e  le  Provincie  di  esser 
risarciti  da  eventuali  danni  da  parte  dei  loro  amministratori  ed  ufi 
ciali,  e  al  tempo  medesimo  di  non  allontanare  dalle  amministrazior 
comunali  e  provinciali,  con  la  paurosa  minaccia  di  serie  responsabiliti 
gli  onesti  e  gli  abbienti,  che  potrebbero  lasciare  libero  il  passo  e  i 
campo  ai  procaccianti  e  agli  sprovvisti  di  censo  pei  quali  la  respoi 
sabilità  civile  è  una  vana  parola. 

«  I  principii  di  ragione  e  le  disposizioni  del  nostro  diritto  positiv 
congiuntamente  dichiarano  che  ognuno  ha  da  rispondere  del  propri 
operato.  Però  mentre  la  responsabilità  penale  degli  amministratoi 
ed  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  è  sanzionata  con  specià 
disposizioni  nel  libro  II,  tit.  Ili,  del  Codice  penale,  la  responsabilit 
civile  di  quei  pubblici  ufficiali  non  è  specificatamente  eontemplat 
dal  nostro  diritto  positivo,  salvo  alcuni  rari  casi.  II  Codice  civile  i 
parecchi  articoli,  e  specie  negli  articoli  1151  e  1152,  sanziona  la  respoi 
sabilità  di  chi  ha  arrecato  danno  ad  altri  per  propria  negligenza  e 
imprudenza,  ma  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  è  in  question 
se   quelle   disposizioni   possano   colpire  colui  che  non  come  privat 
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abbia  arrecato  il  danno,  ma  come  cittadino,  nell'esercizio  di  un  pub- 
blico ufScio,  onde  la  opportunità  di  una  legge  speciale  che  tuteli  e 
difenda  gl'interessi  delle  anmiinistrazioni. 

«  Il  disegno  di  legge  che  vi  presento  colma  pertanto  una  lacuna, 
risponde  a  un  alto  concetto  di  ordine  morale,  e  nel  suo  complesso 
risolve,  per  quanto  è  possibile,  il  difficile  problema. 

€  Art.  1.  I  pubblici  amministratori,  afSnchè  possano  soprainten- 
dere  alle  aziende  loro  affidate  con  imparzialità  e  rettitudine,  non 
devono  prendere  un  interesse  particolare  nelle  stesse,  intere^e  che 
potrebbe  essere  in  conflitto  con  quello  generale.  Questo  principio  ele- 
mentare che  è  consacrato  dalla  più  comune  esperienza  e  prudenza,  è 
sancito  dalla  nostra  legislazione  all'art.  29,  ultimo  alinea,  della  legge 
comunale,  testo  unico,  ove  è  dichiarato  che  sono  ineleggibili  coloro 
che,  direttamente  o  indirettamente,  hanno  parte  in  servizi,  esazione 
di  diritti,  somministrazione  od  appalti  nell'interesse  del  Comune,  od 
in  società  od  imprese  aventi  scopo  di  lucro,  sovvenute  in  qualsiasi 
modo  dal  Comune.  Tale  ineleggibilità  è  pure  prevista  per  i  consiglieri 
provinciali  dall'art.  191  della  legge  stessa. 

<  In  presenza  di  una  manifestazione  cosi  evidente  della  volontà 
del  legislatore,  gli  amministratori  tanto  dei  Comuni  quanto  delle  Pro- 
vincie, dopo  eletti,  dovrebbero  astenersi  dal  prendere  interesse  perso- 
nale e  privato  negli  appalti  degli  enti  cui  sopraintendono.  Però  così 
spesso  non  avviene,  e  pur  troppo  occorre  il  caso  che  i  servizi  proce- 
dano in  alcuni  Comuni  irregolarmente  pel  motivo  che  essi  sono  geriti, 
sotto  nomi  simulati,  dagli  stessi  consiglieri  comunali.  À  questo  incon- 
veniente la  legge  non  ripara  che  in  parte,  stabilendo  all'art.  234  la 
decadenza  dei  detti  consiglieri.  Nulla  però  dispone  a  riguardo  degli 
effetti  della  gestione,  nulla  a  riguardo  dei  contratti  d'appalto,  che 
possono  essere  stati  stipulati  dall'amministratore  del  Comune  o  da 
persona  interposta  nel  suo  interesse.  A  questa  lacuna  cere^  di  ripa- 
rare la  giurisprudenza  (1),  dichiarando  essere  rimasto  sempre  in  vigore 
l'ultimo  alinea  dell'art.  222  della  legge  comunale  20  marzo  1805  (non 
riprodotto  nel  testo  unico),  con  cui  è  stabilito  che  i  consiglieri  si 
asterranno  da  prender  parte  direttamente  od  indirettamente  in  ser- 
vizi od  appalti  comunali.  Ma  anche  in  questa  disposizione  manca 
qualsiasi  sanzione  e  sovratutto  il  divieto  è  incompleto,  essendo  sta- 
bilito nei  soli  rapporti  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali  e  non 
già  anche  degl'impiegati,  per  i  quali  pure  esistono  le  stesse  ragioni 
d'incompatibilità,  specialmente  pel  segretario,  che  nei  Comuni  minori 
può  dirsi  il  cardine  su  cui  gira  la  pubblica  amministrazione.  A  tutte 
queste  lacune  ed  ai  gravi  inconvenienti  che  da  esse  pur  troppo  derivano, 


(1)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  3  gennaio  1901,  adunanza  generale 


79  DelU  rMpoBMbiliU  degli  Aflutinìfintori  com«aali  •  proTÌndmli 

mira  a  riparare  la  disposizione  che  vi  propongo,  la  quale  sancisce 
innanzi  tutto  il  divieto  agli  amministratori  ed  impiegati  comunali  e 
provinciali .  di  prendere  un  interesse  personale  nei  servizi  ed  appalti 
sottoposti  alle  loro  deliberazioni  e  vigilanza,  e  stabilisce  come  conse- 
guenza giuridica  la  nullità  degli  atti  stipulati  in  contravvenzione 
alla  legge.  Per  la  gestione  eventualmente  tenuta  di  fatto,  sottopone 
i  detti  amministratori  alla  giurisdizione  amministrativa  del  Con- 
siglio di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti,  la  quale  si  esercita  sa 
tutti  coloro  che  legalmente  o  no  (articolo  155  testo  unico)  ebbero 
maneggio  del  denaro  comunale.  Dichiara  infine  tanto  i  consiglieri 
quanto  gFimpìegati,  pubblici  funzionari,  agli  effetti  degli  ari  176  e 
207  del  Codice  penale,  per  Tapplicazione  delle  pene  in  essi  comminate. 
Per  impedire  poi  che  per  vie  indirette  consiglieri  ed  impiegati  assu- 
mano appalti  e  servizi  comunali  e  provinciali,  si  stabilisce  il  divieto 
anche  pei  loro  parenti  sino  al  terzo  grado,  e  gli  afBni  sino  al  secondo 
grado  di  computazione  civile. 

«  Art.  2.  Su  tema  grave  della  responsabilità  degli  amministratori, 
io  vorrei  qui  riportare  il  principio  del  diritto  comune  per  cui  ciascuno 
deve  rispondere  del  danno  arrecato  col  fatto  proprio  o  con  la  propria 
negligenza. 

<  Non  posso  però  disconoscere  che  i  nostri  costumi  politici  non 
permettono  ancora  la  proclamazione  di  un  tale  principio  anche  per 
gli  amministratori  comunali  e  provinciali  ;  e  d'altra  parte  essa  porte- 
rebbe di  conseguenza  che  si  dovessero  moditìcare  alcuni  principii 
fondamentali  della  legge,  ciò  che,  siccome  si  è  già  sopra  dichiarato, 
non  è  nel  nostro  intento.  Però  vi  è  già  nella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale vigente,  e  cioè  nell'art.  256,  la  proclamazione,  in  parte  almeno, 
di  questo  principio,  ed  a  me  pare  il  concetto  riposto  in  codesta  dispo- 
sizione della  legge  possa  e  debba  essere  convenientemente  sviluppato 
e  completato.  Con  questi  criteri  e  per  affinità  al  disposto  dell'art  256 
sopra  riportato,  vi  si  propone  di  rendere  responsabili  in  caso  di  danno 
agli  enti  amministrati: 

«  V  Gli  amministratori  che  hauno  erogati  fondi  in  spese  diverse 
da  quelle  per  le  quali  furono  stanziati  dai  Consigli  comunali  o  pro- 
vinciali; né  mi  pare  che  occorrano  ragionamenti  per  dimostrare  il 
fondamento  di  codesta  disposizione; 

€  2"  Gli  amministratori  che  non  hanno  compilati  i  ruoli  delle 
tasse  ed  i  ruoli  ed  i  titoli  per  l'esazione  delle  rendite  patrimoniali  e 
quelli  che  non  ne  hanno  fatta  la  consegna  all'esattore  o  tesoriere 
speciale  dove  questo  esista.  La  non  compilazione  dei  ruoli  delle  tasse 
e  di  quelli  per  Tesazione  delle  rendite  patrimoniali  è  talvolta  dovuta 
a  negligenza,  ma  quasi  sempre  al  biasimevole  intento  degli  anunini- 
stratori  di  non  incontrare  la  impopolarità,  quando  pure  non  vogliano 
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deliberatamente  favorire  i  debitori  del  Comune;  intanto  essi,  con 
l'iscrizione  prò  forma  nel  bilancio  dell'importo  della  tassa,  ottengono 
talvolta,  sorprendendo  la  buona  fede  dell'autorità  tutoria,  l'eccedenza 
alla  sovrimposta  ed  alla  fine  dell'anno  il  bilancio  si  chiude  con  un 
disavanzo,  che,  ripetuto  per  parecchi  esercizi,  turba  le  condizioni  di 
qualunque  Comune,  obbligandolo  a  ricorrere  al  credito,  e  ad  esigere 
nuovi  e  maggiori  sacrifizi  dai  contribuenti  Proclamati  responsabili 
gli  amministratori  della  mancata  compilazione  dei  ruoli  e  titoli  di 
esigenza^  codesti  abusi  non  potranno  piìi  verificarsi.  Lo  stesso  deve 
dirsi  per  la  non  consegna  dei  ruoli  all'esattore  o  tesoriere; 

<  8^  Gli  amministratori  che  non  hanno  osservato  le  leggi  ed  i 
regolamenti  suiremissione  dei  mandati  e  sulla  stipulazione  ed« esecu- 
zione dei  contratti  e  specialmente  quelli  che  non  hanno  garantiti  gli 
interessi  degli  enti  amministrati  con  idonee  e  congrue  cauzioni;  le 
ragioni  di  questa  disposizione  ci  sembrano  evidenti; 

«  4''  Infine  gli  amministratori  ^  impiegati  che  hanno  oipesso 
l'adempimento  di  operazioni  obbligatorie  e  reso  necessario  l'invio  e 
la  spesa  dei  commissari;  è  naturale  che  se  l'invio  del  commissario 
è  dovuto  alla  loro  negligenza,  poiché  il  Comune  è  obbligato  per  tale 
invio  a  sostenere  una  spesa,  devono  essi  risarcirla. 

<  Si  aggiunge  poi  che  quando  il  danno  deriva  da  atti  o  da  omis- 
sioni degli  impiegati  comunali  e  provinciali,  questi  ne  rispondono  per 
la  parte  ad  essi  imputabile. 

<  Con  questa  disposizione  viene  sancita  la  responsabilità  anche  del 
spretano,  e  del  ragioniere  dove  esista,  per  la  firma  da  essi  apposta  a 
termini  dell'art.  154  della  legge  comunale  ai  mandati  di  pagamento 
di  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  Consigli. 

«  Art.  3.  Chi  ha  disapprovato  l'atto,  non  deve  naturalmente  com- 
partecipare alla  responsabilità  per  l'atto  stesso,  quando  però  risulti 
formalmente  di  questa  sua  disapprovazione  dal  processo  verbale  ;  questo 
vi  propongo  di  sancire  coU'articolo  in  esame  e  mi  pare  conforme  a 
stretta  giustizia. 

€  È  anche  equo  che  colui  il  quale  non  prese  parte  all'atto  od  alla  deli- 
berazione non  incorra  in  nessuna  responsabilità,  e  ciò  per  comprendere 
nella  disposizione  anche  gli  assenti,  i  quali  appunto  perchè  assenti  non 
potrebbero  &r  inserire  nel  processo  verbale  la  propria  disapprovazione. 

<  Art  4.  Questo  articolo  stabilisce  la  procedura  da  seguirsi  perchè 
abbiano  attuazione  le  disposizioni  dell'art.  2  e  per  analogia  a  quanto 
già  è  disposto  per  le  altre  responsabilità  sancito  dalla  vigente  legge 
comunale,  estende  alle  nuove  Io  stesso  procedimento. 

€  Spetterà  perciò  al  Consiglio  di  Prefettura  in  prima,  e  alla  Corte 
dei  conti  in  seconda  istanza,  la  competenza  di  giurisdizionalmente 
decidere,  escluso  ogni  ricorso  all'Autorità  giudiziaria,  tutte  le  cause 
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di  danno  delle  quali  si  tratta.  La  gravità  di  siffatta  modificanone 
non  si  disconosce;  però  non  si  esita  a  proporla,  poiché  si  è  convinti 
che  senza  di  essa  il  beneficio  sperabile  da  questa  legge  in  gran  parte 
svanirebbe.  I  tribunali  amministrativi  riescono  meglio  adatti  a  cono- 
scere simili  cause,  sia  perchè  si  tratta  di  materia  di  loro  speciale 
competenza,  sia  ancora  perchè  possono  portare  in  cotesti  giudizi  quei 
criteri  equitativi  e  amministrativi  che  non  si  possono  né  si  debbono 
pretendere  dai  tribunali  ordinari  per  la  natura  stessa  del  loro  istituto. 

€  N^  si  potrebbe  con  giustizia  sostenere  che  le  parti  manchereb- 
bero di  efficaci  garanzie,  dappoiché  si  ha  la  previa  e  formale  notifi- 
cazione agli  interessati,  e  questi  sono  ammessi  a  presentare  le  loro 
difese,  e  se  si  ritengono  gravati  dalla  decisione  di  prima  istanza, 
hanno  aperto  Tadito  all'appello  alla  Corte  dei  conti,  supremo  collegio 
cui  le  leggi  in  vigore  riconoscono  a  buon  diritto  la  competenza  a 
giudicare  di  cause  certamente  di  una  importanza  non  minore  di  quelle 
previste  nel  presente  disegno.  D'altronde  vuoisi  osservare  che  questa 
che  si  propone  non  è  una  innovazione  assoluta,  senza  radice  e  base 
in  altre  disposizioni  in  vigore.  La  base  e  il  legame  c'è,  e  basti  ram- 
mentare sul  proposito  il  disposto  dell'art.  256  della  legge  comunale  e 
l'art.  67  della  legge  di  contabilità  generale,  che  sottopone  alla  giurisdi- 
zione della  Corte  anzidetta  gli  ufficiali  pubblici  i  quali  <  per  colpa  o 
negligenza  ^  cagionano  allo  Stato  perdita  di  valori,  e  dichiara  che  <  la 
Corte  potrà  porre  a  loro  carico  parte  o  tutto  il  valore  perduto  ». 

<  È  poi  opportuno  determinare  a  cinque  anni  il  termine  in  cui  si 
può  provocare  il  giudizio,  non  convenendo  lasciare  per  un  tempo  troppo 
lungo  gli  amministratori  sotto  l'incubo  della  eventualità  di  un  pro- 
cedimento, eventualità  non  lieta  pure  per  coloro  che  hanno  la  coscienxa 
di  aver  posto  la  massima  diligenza  nell'adempimento  dei  loro  doveri. 

€  L'ultimo  alinea  dell'articolo  prevede  il  caso  in  cui  la  pronuncia 
della  responsabilità  debba  farsi  di  urgenza.  Può  invero  verificarsi  che 
l'amministratore,  il  tesoriere  tro vinsi  sotto  giudizio  di  subastazione 
da  parte  dei  creditori,  che  sia  aperto  il  giudizio  di  graduatoria,  che 
egli  si  renda  latitante;  in  tutte  queste  circostanze  l'anmiinistrazione 
deve  essere  posta  nella  possibilità  di  agire  onde  non  perdere  le  garanzie 
dei  propri  interessi  e  diritti,  la  qual  cosa  non  potrebbe  fare  se  dovesse 
attendere  il  giudizio  normale.  Pertanto  si  conferisce  al  presidente  del 
Consiglio  di  Prefettura  in  tali  casi  d'urgenza  evidente,  la  fBWJoltà  di 
emettere  o  promuovere  i  provvedimenti  conservativi  che  sono  necessari 
per  la  tutela  dell'ente  danneggiato. 

«  È  questa  del  resto  una  potestà  inerente  alla  giurisdizione  con- 
ferita al  Collegio  amministrativo. 

«  Art.  5.  Con  questo  articolo  si  propone  di  estendere  il  disposto 
del  quarto  capoverso  dell'art.  125  della  legge  29  luglio  1806  (che  si 
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riferisce  alla  sospensione  del  sindaco  o  del  funzionante  da  sindaco, 
sottoposti  a  procedimento  penale),  a  tutti  i  componenti  la  Giunta 
eomiiDale  e  la  Deputazione  provinciale  e  agli  impiegati  del  Comune 
0  della  Provincia,  riscontrandosi,  tanto  per  gli  uni  quanto  per  gli 
altri,  identità  di  ragione,  per  sospenderli  dall'ufficio. 

«  È  veramente  deplorevole  vedere  oggi  che  per  mancanza  di  san- 
none  legislativa,  impiegati  che  hanno  l'appoggio  dei  Consigli  riman- 
gilo in  ufficio  benché  sottoposti  a  gravissimi  procedimenti  penali  od 
anche  condannati  con  sentenza  non  definitiva,  perchè  appellata. 

«  Ora  la  sospensione  di  tutti  gli  amministratori  e  funzionari  che 
si  trovano  in  tali  condizioni  è  un  atto  morale,  per  cui  non  vi  ha 
fliotivo  di  fare  distinzioni. 

€  Confido  pertanto  che  questo  progetto  che  ha  avuto  il  voto  favo- 
revole del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  unite,  e  che  è  destinato  a  ren- 
dere effettiva  la  responsabilità  degli  amministratori,  ad  allontanare 
dalla  direzione  della  pubblica  cosa  chi  prende  illegittime  ingerenze  od 
ha  addebiti  colla  giustizia,  sarà  per  incontrare  la  vostra  approvazione. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

€  Art.  1.  I  consiglieri  comunali  e  provinciali,  gli  impiegati  che 
^partengono  all'amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia,  coloro 
che  esercitano  la  vigilanza  o  la  tutela  sulle  amministrazioni  stesse, 
i  loro  parenti  sino  al  terzo  grado  e  i  loro  affini  sino  al  secondo  di 
computazione  civile,  non  possono  prender  parte  diretta  o  indiretta  a 
servizi,  riscossioni,  somministrazioni  od  appalti  di  opere  del  Comune 
0  della  Provincia  della  cui  anmiinistrazione  fanno  parte  o  sulla  quale 
«ercitano  la  vigilanza  o  la  tutela. 

€  Gli  atti  compiuti  in  contravvenzione  al  presente  articolo  sono 
nulli,  ferma  la  responsabilità  amministrativa  per  la  gestione  tenuta, 
e  ferma  la  responsabilità  penale  a  termini  degli  articoli  176  e  207 
del  Codice  penale. 

€  Art  2.  Gli  amministratori,  oltre  gli  altri  casi  stabiliti  dallo 
leggi,  rispondono  in  proprio  del  danno  da  essi  arrecato  al  Comune  o  alla 
Provincia,  e  in  solido  quando  si  tratti  di  deliberazioni  collegiali  : 

«  1<>  per  aver  erogato  fondi  in  spese  diverse  da  quelle  per  le 
qoali  furono  stanziati  dal  Consiglio  comunale  o  provinciale; 

<  2®  per  non  avere  compilati  i  ruoli  delle  tasse  ed  1  ruoli  ed  i 
titoli  per  l'esazione  delle  rendite  patrimoniali  e  per  non  averne  fatta 
la  consegna  all'esattore  o  tesoriere; 

€  3"  per  non  avere  osservato  le  disposizioni  di  legge  o  di  regc- 
lamento  nella  emissione  dei  mandati,  nella  stipulazione  o  esecuzione 
dei  contratti,  e  specialmente  per  non  aver  garantiti  gli  interessi  degli 
enti  predetti  con  le  prescritte  cauzioni; 
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<  4""  per  avere  omesso  V  adempimento  di  operazioni  obbligatorie 
e  reso  necessario  rinvio  di  un  commissario. 

«  Quando  il  danno  deriva  da  atti  o  da  omissioni  degli  impiegati 
comunali  e  provinciali,  questi  ne  rispondono  per  la  parte  ad  essi 
imputabile. 

«  Art.  3.  È  esente  da  ogni  responsabilità  chi  abbia  fatto  inserire 
nel  processo  verbale  della  deliberazione  la  propria  disapprovazione 
all'atto  del  quale  si  tratta,  o  che  non  abbia  preso  parte  sia  all'atto 
stesso,  sia  alle  relative  deliberazioni. 

€  Art.  4.  Nei  casi  preveduti  dall'art.  2  e  in  ogni  caso  in  cui  il 
Comune  o  la  Provincia  abbiano  sofferto  danno  per  dolo  o  colpa  dei 
componenti  la  loro  rappresentanza  o  degli  impiegati  dei  loro  ufSci, 
il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti,  secondo  la  rispettiva 
competenza,  decideranno  sulle  incorse  responsabilità,  previa  notifica- 
zione agli  interessati,  i  quali  potranno  presentare  le  loro  difese. 

€  Tale  giudizio  può  essere  provocato,  entro  cinque  anni  dal  ter- 
mine della  tenuta  amministrazione,  su  domanda  degli  enti  danneggiati 
0  d'ufiBcio. 

«  Nei  casi  d'urgenza,  il  presidente  del  Consiglio  di  Prefettura,  sen- 
tito il  Consiglio  stesso,  fa  o  promuove  a  norma  di  legge  gli  atti  con- 
servativi che  fossero  necessari  per  garantire  gli  interessi  dell'ente 
danneggiato. 

€  Art.  5.  La  disposizione  contenuta  nel  quarto  capoverso  dell'ar- 
ticolo 125  della  legge  comunale,  modificata  dalla  legge  29  luglio 
1896,  n.  346,  è  estesa  ai  componenti  la  Giunta  comunale  e  la  Depu- 
tazione provinciale  e  agli  impiegati  del  Comune  e  della  Provincia. 

€  L'intero  art.  125,  con  le  modificazioni  in  esso  introdotte  dalla 
predetta  legge  29  luglio  1896,  è  esteso  agli  assessori  funzionanti  da 
sindaci  ». 

788.  Questo  disegno  di  legge  venne  profondamente  esami- 
nato dall' Ufficio  centrale  del  Senato  composto  degli  on.  sena- 
tori: Saracco,  presidente,  Calenda  A.,  Gravina,  Mezzanotte, 
segretario,  Pellegrini,  Ruspoli,  Saredo,  Vitelleschi  e  Barsanti, 
relatore. 

Diamo  la  bellissima  relazione  senatoria  e  il  testo  di  legge 
proposto  dall'Ufficio  centrale,  perchè  sono  due  documenti  di 
grande  valore  e  che  possono  servire  a  futuri  studi  per  la 
dibattuta  quistione: 

«  Signori  senatori.  —  Forse  la  intitolazione  posta  in  fronte  a  questo 
disegno  di  legge,  che  il  Governo  presentò  nella  tornata  del  4  aprile  1897, 
non  risponde  con  esattezza  a  tutto  il  complesso  delle  disposizioni  in 
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esso  contenute  e  colle  quali  non  si  volle  soltanto  statuire  intorno  alle 
discipline  che  regolano  o  regolare  dovrebbero  la  responsabilità  degli 
amministratori,  ma  si  vollero  ezian^^io  pei  consiglieri  e  per  gl'impiegati 
riaffermare  o  meglio  coordinare  con  altre  norme  legislative  vigenti 
alcune  disposizioni  proibitive.  Siccome  però  il  titolo  dato  a  un  pro- 
getto di  l^ge  non  è  parte  essenziale  di  questa,  in  specie  quando 
questa  è  destinata  ad  essere  con  altre  assorbita  in  uno  di  quei  testi 
unici  dei  quali  a  cagione  dei  troppi  e  troppo  frequenti  mutamenti 
legislativi  si  è  usato  e  abusato,  e  siccome  del  resto  indubitata  è  la 
relazione  logica  che  corre  fra  un  divieto  e  la  responsabilità  a  cui  si 
va  incontro  non  osservandolo,  cosi  Y  Ufficio  centrale  non  pensò  a 
cambiare  quel  titolo,  nel  tempo  stesso  che  al  progetto  presentato,  pur 
conservandone  inalterato  il  concetto  informatore,  introduceva  modifi- 
cazioni od  aggiunte  di  non  lieve  importanza^ 

«  Dice  bene  il  Governo  nel  principio  della  sua  relazione,  che  il 
legislatore  accingendosi  alla  risoluzione  di  sì  arduo  problema  deve 
guardarsi  da  un  doppio  pericolo;  da  quello,  cioè,  della  soverchia  indul- 
genza verso  le  colpe  degli  anmiinistratori,  la  quale  togliendo  all'ente 
amministrato  la  riparazione  del  danno  sofferto  torna  a  detrimento 
del  pubblico  interesse;  e  da  quello  della  eccessiva  severità  nel  giudi- 
care delle  colpe  medesime,  la  quale  accresce  il  pregiudizio  della  cosa 
pubblica  allontanando  dai  pubblici  uffici  coloro  che  per  la  loro  con- 
dizione sociale  sarebbero  più  atti  ad  esercitarli.  Pur  troppo  nella  solu- 
zione di  questo,  come  degli  altri  problemi  che  sono  al  tempo  stesso 
effetto  e  causa  dello  svolgimento  dello  instituto  elettorale,  il  legisla- 
tore ha  bisogno  del  concorso  pieno  e  leale  dei  cittadini,  nella  coscienza 
dei  quali,  se  elettori,  deve  penetrare  il  convincimento  che,  allorquando 
si  scelgono  i  rappresentanti  per  le  amministrazioni  pubbliche  non  si 
esercita  tanto  un  diritto  quanto  si  compie  un  dovere  a  cui  rimangono 
estranee  le  simpatie  o  le  avversioni  personali:  se  eletti,  deve  pene- 
trare il  convincimento  che  il  suffragio  ottenuto  non  è  soddisfazione 
di  sterili  ambizioni  e  molto  meno  mezzo  di  difesa  di  privati  interessi, 
ma  è  istrumento  di  efficace  cooperazione  allo  incremento  della  pubblica 
prosperità,  e  alla  educazione  delle  virtù  civili.  Anche  qui  si  richiede 
Tarmonia  sempre  desiderata  fra  i  costumi  e  le  leggi.  Senza  quelli  nulla 
valgono  queste;  ma  sarà  tanto  più  facile  conseguire  la  esemplarità 
degli  uni,  quanto  sarà  maggiore  la  sapienza  e  la  giustizia  delle  altre. 

€  V'ha  chi  crede  che  in  tale  argomento  non  ricorra  il  bisogno  di 
speciali  disposizioni  legislative,  e  che  siano  largamente  bastevoli 
all'uopo  i  principii  scritti  nel  diritto  comune.  Se  con  questa  obbiezione 
si  vuol  dire  che  fra  la  legge  generale  e  la  legge  speciale  non  deve 
essere  contraddizione  intorno  a  ciò  che  nella  legge  generale  v'ha  di 
essenziale  e  assoluto,   noi  potremmo  andare  facilmente  d'accordo; 
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perocché,  a  modo  d'esempio,  chi  ha  contratto  una  obbligazione,  se 
non  la  eseguisce  esattamente,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
(Cod.  civ.,  art.  1218):  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno 
ad  altri  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il 
danno  (art.  1151):  la  responsabilità  riguardo  alla  colpa  è  applicata, 
quando  il  mandato  è  gratuito,  meno  rigorosamente  che  nel  caso  con- 
trario (art.  1746);  e  cosiffatti  principii  non  possono  non  trovare  applica- 
zione anco  quando  debba  giudicarsi  Topera  di  coloro  che  s'ingeriscono 
nelle  amministrazioni  pubbliche. 

€  Ma  tutti  sanno,  che  nel  diritto  comune  si  distinguono  due  specie 
di  colpa  aventi  caratteri  ed  effetti  diversi,  la  contrattuale  e  Taqui- 
liana;  che  della  seconda  specie  di  colpa  in  certi  casi  e  sotto  certe 
condizioni  si  risponde  anche  pel  fatto  altrui;  che  la  pluralità  delle 
persone  a  cui  è  imputabile  un  fatto  basta  a  far  nascere  Tobbligo 
solidale  del  risarcimento.  Sanzioni  anche  più  rigorose  s'incontrano  per 
gli  amministratori  delle  società  commerciali  nella  legge  commerciale 
che  pure  è  parte  del  diritto  comune. 

«  Ora  sarebbe  eccessivo,  che  nel  silenzio  del  legislatore  cosiffatti 
criteri  si  reputassero  estesi  per  analogia  e  senza  limitazione  anche 
ai  pubblici  amministratori;  <»  sarebbe  pericoloso  abbandonare  alla 
coscienza  dei  tribunali  ordinari  o  amministrativi  l'adozione  di  quei 
temperamenti,  che  quantunque  inspirati  da  un  arbitrio  prudente  e 
ragionevole  costituirebbero  una  flagrante  violazione,  anziché  una  retta 
applicazione  della  legge  scritta. 

€  Del  resto  egli  è  oramai  un  principio  universalmente  accettato 
che  i  pubblici  uffici,  munera  publica,  anche  quando  siano  retribuiti, 
creano  fra  coloro  che  ne  sono  per  qualsiasi  modo  investiti  e  le  pub- 
bliche amministrazioni  dei  rapporti  che  non  sono  di  mero  diritto 
privato,  e  che,  se  pure  presentano  da  qualche  lato  esteriore  i  lineamenti 
di  una  tìgura  contrattuale,  rimangono  sempre  subordinati  alla  osservanza 
delle  regole  di  diritto  pubblico.  Di  qui  scaturisce  la  necessità  di  un 
giìis  singolare  che  governi  la  responsabilità,  ossia  la  sanzione  degli 
obblighi  incombenti  agli  amministratori  con  norme  sue  proprie,  le 
quali  discostandosi  meno  che  sia  possibile  dalle  norme  comuni  pongano 
queste  in  armonia  col  carattere  delle  funzioni,  affermando  quella 
responsabilità,  ma  restringendola  entro  i  limiti  ragionevoli. 

«  Posta  in  sodo  tale  necessitìi,  sulla  quale  avremo  forse  occasione 
di  ritornare  pili  tardi,  e  per  obbedire  alla  quale  si  sono  già  nelle 
nostre  leggi  amministrative  introdotte  disposizioni  non  sempre  uni- 
fonni,  r  Ufficio  centrale  ha  accettato  in  massima  il  nuovo  disegno  di 
legge,  elle  quando  ottenesse,  come  è  stato  ampliato  e  come  sarà  cer- 
tamente reso  migliore  dalla  discussione,  l'approvazione  del  Parlamento 
e  la  conferma  dell'esperienza,  potrebbe  essere  destinato  ad  esercitare 
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i  influenza  benefica  anche  al  di  là  deirorbita  delle  amministrazioni 
Comuni  e  delle  Provincie.  Frattanto  è  debito  nostro  di  scendere 
)  esame  delle  particolari  disposizioni  e  dar  ragione  delle  modifica- 
ni  non  indifferenti  e  delle  non  poche  aggiunte  che  l'UfiScio  centrale 
ie  di  dover  apportare  al  progetto  ministeriale. 
In  questo  il  primo  articolo  ha  lo  scopo  di  estendere  ai  consiglieri 
lunali  e  provinciali,  agl'impiegati  che  appartengono  alle  ammini- 
izioni  del  Comune  o  della  Provincia,  a  coloro  che  esercitano  la 
ilanza  o  la  tutela  sulle  amministrazioni  stesse,  ai  loro  parenti  od 
ni  una  disposizione  proibitiva  che  è  già  scritta  ue^li  art.  29  e  191 
la  legge  comunale  e  provinciale.  Per  queste  disposizioni  è  tolta  la 
B^gibilità  a  quegli  elettori,  i  quali  direttamente  o  indirettamente 
nano  part«  in  servizi,  esazione  di  diritti,  somministrazioni  od  appalti 
l'interesse  del  Comune  o  della  Provincia  od  in  società  od  imprese 
mti  scopo  di  lucro  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  Comune  o  dalla 
)vincia.  Ma  non  essendo  raro  il  caso  che  immemori  dei  loro  doveri 
onsiglieri  già  eletti  più  o  meno  palesemente  partecipino  n  1  proprio 
rsonale  interesse  ad  affari  che  riguardano  l'interesse  delle  amniini- 
azioni  a  loro  affidate,  bene  è  giusto  che  ciò  che  costituisce  impedi- 
into  legale  alla  loro  elezione  costituisca  eziandio  una  ledale  iucom- 
tibilità  coU'esercizio  dell'ufficio  precedentemente  assunto.  Ed  è  giusto 
1  pari  che  questa  incompatibilità  sia  per  legge  fissata  anco  relati- 
mente  agl'impiegati,  se  si  vuole  evitare  il  pericolo  che  nel  conflitto 
i  il  privato  interesse  e  l'esercizio  delle  pubbliche  funzioni  quello 
bia  una  indebita  prevalenza  su  queste. 

cÀirUfficio  centrale  però  non  è  piaciuto  che  il  divieto  si  allar- 
me oltre  misura,  estendendolo,  oltreché  ai  pubblici  funzionari,  ai 
ro  parenti  fino  al  terzo  grado  e  ai  loro  affini  fino  al  secondo.  Questa 
tensione  potrebbe  giustificarsi  soltanto  o  col  sospetto  che  sotto  il 
)me  di  quei  parenti  od  affini  si  nascondano  le  persone  dei  funzionari, 
col  pericolo  che  questi  dal  desiderio  di  favorire  ingiustamente  quei 
iraiiti  od  affini  siano  indotti  a  tradire  l'interesse  della  pubblica 
nministrazione.  Ma  mentre  da  un  lato  per  ovviare  a  questo  peri- 
plo è  sembrata  sufficiente  la  disposizione  già  contenuta  nell'art.  249 
ìUa  legge  comunale  e  provinciale  (disposizione  resa  anche  più  efficace 
ill'ari  3  del  progetto  dell'Ufficio  eentrale,  come  si  vedrà  tra  breve), 
è  creduto  dall'altro  che  fosse  soverchiamente  esagerato  il  sospetto 
simulazione  di  persona  nascente  dal  vincolo  della  parentela  o  della 
Baita,  sospetto  che  mentre  per  la  comune  dottrina  somministra  una 
mplice  congettura,  si  eleverebbe  così  ad  una  di  quelle  presunzioni 
le  non  ammettono  la  prova  contraria. 

«Nella  nuova  formula  dell'articolo  si  è  testualmente  riprodotta 
enomerazione,  che  non  pecca  per  difetto  di  minuziosità,  dei  servizi. 
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ai  quali  i  funzionari  non  debbono  pigliar  parte;  ma  tenendo  conto 
degrinsegnamenti  della  pratica  e  della  giurisprudenza  si  è  stimato 
conveniente  soggiungere  che  al  divieto  contravviene  il  pubblico  fun- 
zionario anco  quando  questi,  senza  essere  un  cointeressato,  accetti  la 
rappresentanza  o  si  costituisca  fideiussore  di  quelli,  da  cui  quei  ser- 
vizi vennero  assunti;  e  richiamando  una  massima  di  diritto  comune 
trasportata  negli  art.  773, 1053, 1457  e  1458  del  Codice  civile,  dalla  L  2, 
§  1,  Dig.  De  (ulministr.  rerum  ad  civit  pertinent:  <  quod  quid  suo 
nomine  exerceri  prohibetur,  id  nec  per  subiectam  vel  suppositam  per- 
sonam  agore  debet»;  si  è  voluto  parificare  all'assunzione  dei  servizi 
fatta  in  nome  proprio  quella  fatta  nel  nome  delle  persone  interposte 
che  sono  designate  nel  padre,  nella  madre,  nei  discendenti  e  nel 
coniuge.  Il  che,  come  ognuno  intende,  non  esclude  la  possibilità  di 
provare  che  la  illecita  simulazione  si  conmùse  col  nome  di  altri. 

€  Come  corollario  di  quell'aggiunta  meramente  declarativa,  nella 
quale  si  configura  il  caso  più  frequente  della  partecipazione  indiretta, 
noi  reputammo  giovasse  alla  precisione  dell'articolo  nuovamente  for- 
mulato esprimere  il  concetto  che  l'assunzione  dei  servizi  per  inter- 
posta persona  non  solamente  è  vietata  a  coloro  che  si  trovano  già 
nel  possesso  dell'ufiBcio,  ma  è  altresì  di  ostacolo  alla  loro  eleggibilità. 

€  Colla  seconda  parte  dell'art.  1  il  Ministero  conmiinava  la  nullità 
degli  atti  compiuti  in  contravvenzione,  confermando  la  responsabilità 
amministrativa  per  la  gestione  tenuta  e  la  responsabilità  penale  ai 
termini  degli  art.  176  e  207  del  Codice  penale. 

<  E  noi  pure  pensammo  che  dovessero  determinarsi  a  carico  dei 
contravventori  le  conseguenze  della  contravvenzione  commessa;  ma 
ne  facemmo  un  articolo  di  per  sé  stante,  assai  diverso  dalla  proposta 
ministeriale. 

«  Certamente  non  può  venire  in  mente  ad  alcuno  che  con  questo 
progetto  si  sia  voluto  in  qualsiasi  modo  derogare  al  Codice  penale, 
là  dove  esso  punisce  i  delitti  di  cui  si  renda  colpevole  il  funzionario 
pubblico.  La  responsabilità  penale  di  lui  deve  rimanere  inalterata  e 
soggetta  alla  legge  generale.  E  inalterata  deve  pure  rimanere  la  respon- 
sabilità amministrativa,  in  forza  della  quale  ogni  funzionario  può 
esser  chiamato  a  render  conto  alla  superiore  autorità  della  sua  condotta, 
de'  suoi  atti,  delle  sue  deliberazioni. 

«  Ma  il  dichiarare  che  queste  due  responsabilità  rimanevano  impre- 
giudicate, non  bastava,  perchè  della  responsabilità  penale  potevano 
non  ricorrere  i  termini  di  congrua  applicazione,  e  l'anmiinistrativa 
poteva  essere  rimedio  insuflSciente  e  inadeguato.  Per  questo,  anche  a 
costo  di  ripetere  quello  che  implicitamente  è  scritto  nell'art.  174  e 
quello  che  esplicitamente  si  legge  nell'art.  234  della  legge  comunale 
e  provinciale,  noi  volemmo  che  per  la  contravvenzione  di  cui  si  parla 
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agl'impiegati  s'infliggessero  in  maggiore  o  minor  grado  a  seconda 
della  gravità  del  caso  1  provvedimenti  disciplinari,  e  i  funzionari 
elettivi  decadessero  dall'ufficio. 

«  Quanto  poi  alla  nullità  degli  atti  compiuti  in  contravvenzione, 
questa  sanzione  apparve  agli  occhi  nostri  nel  modo  con  cui  era  for- 
mulata troppo  pericolosa  e  assoluta:  troppo  pericolosa  perchè  poteva 
dar  luogo,  specialmente  in  relazione  coi  terzi,  a  contestazioni  lunghe, 
dispendiose  e  d'esito  incerto;  troppo  assoluta,  perchè,  anche  quando 
dovesse  intendersi  deducibile  solamente  dalla  pubblica  amministrazione, 
poteva  tornare  a  danno  della  medesima  e  condurre  talvolta  allo  scio- 
glimento di  utili  contrattazioni.  Preferimmo  adottare  il  sistema  già 
in  vigore  per  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  ove  Tart.  17  della 
legge  del  17  luglio  1890  dà  in  caso  analogo  alFamministrazione  il 
diritto  alla  risoluzione  del  contratto:  sistema  del  resto  conforme  a 
ciò  che  la  legge  comune  prescrive  nella  materia  dei  contratti  clau- 
dicanti, nei  quali  la  nullità  è  relativa,  e  consentaneo  alla  regola,  per 
la  quale  quando  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbliga- 
zione, il  contratto  non  è  disciolto  di  diritto,  e  la  parte  verso  cui  non 
fh  eseguita  l'obbligazione  ha  la  scelta  o  di  costringere  l'altra  all'adem- 
pimento  del  contratto  se  sia  possibile  o  di  domandarne  lo  scioglimento, 
oltre  il  risarcimento  dei  danni  in  ambedue  i  casi  (Codice  civile,  art.  1165). 
Anche  noi  abbiamo  voluto  che  l'amministrazione  pubblica  scelga  fra 
la  domanda  di  risoluzione  e  quella  di  esecuzione  del  contratto,  e  che 
nell'un  caso  e  nell'altro  tutti  gli  obbligati,  i  quali  non  potevano  e  non 
dovevano  ignorare  la  giuridica  incapacità  di  alcuno  di  essi,  rispon- 
dano del  danno  arrecato.  Solamente  è  sembrato  prudente  circoscrivere 
l'esercizio  del  diritto  di  domandare  lo  scioglimento  al  caso,  nel  quale 
il  contravventore  fosse  una  parte  principale  nel  contratto,  affinchè  da 
una  legge  fatta  a  tutela  della  moralità  nell'amministrazione  non  si 
traesse  pretesto  a  sfogo  di  vendette  personali  o  di  rancori  partigiani. 

€  Sempre  nell'intendimento  di  tenere  alto  il  prestigio  delle  ammi- 
nistrazioni e  di  allontanare  da  coloro,  alle  cure  dei  quali  queste  sono 
affidate,  financo  il  sospetto  di  far  servire  TufScio  a  privati  interessi, 
si  è  creduto  (e  già  lo  accennammo)  stabilire  che  i  consiglieri,  gli 
assessori,  i  deputati  provinciali  e  i  membri  della  Giunta  provinciale 
anuninistrativa  non  solo  non  prendano  parte  alle  deliberazioni,  ma 
nenmieno  assistano  alle  discussioni  relative  quando  esse  abbiano  per 
argomento  €  liti  o  contabilità  loro  proprie,  verso  i  corpi  cui  appar- 
tengono, cogli  stabilimenti  dai  medesimi  anmiinistrati  o  soggetti  alla 
loro  anuninistrazione  o  vigilanza,  come  pure  quando  si  tratta  d'in- 
teresse proprio  0  d'interessi,  liti  o  contabilità  dei  loro  congiunti  od 
affini  fino  al  quarto  grado  civile  o  di  conferire  impieghi  ai  medesimi  ». 
CùA  l'art.  249  della  legge  comunale  e  provinciale   viene  ad  essere 
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completato  e  armonizzato  cod  quella  savia  disposizione  che  fìi  già 
introdotta  nella  citata  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 

€  Ed  eccoci  ora  arrivati  alla  parte  più  importante  e  sostanziale 
della  legge  proposta,  a  quella,  cioè,  che  concerne  la  responsabilità 
civile. 

<  Si  ponga  mente  innanzi  tutto  che  qui  non  si  parla  della  respoih 
sabilità  dei  funzionari  pubblici  verso  1  terzi,  i  quali  lamentino  d'aver' 
sofferto  danno  dal  loro  operato.  L'argomento  è  ristretto  alla  responsà-' 
bilità,  nella  quale  per  fatto  loro  positivo  o  negativo  gli  amministra- 
tori possano,  disimpegnando  le  loro  pubbliche  funzioni,  incorrere' 
dirimpetto  alle  amministrazioni  pubbliche.  11  Ministero  aveva  creduto 
risolvere  il  problema  colla  esemplificazione  di  alcuni  casi,  nei  quali 
oltre  quegli  altri  già  contemplati  nelle  leggi  gli  amministratori  dove- 
vano rispondere  in  proprio  del  danno  arrecato  al  Comune  e  alla  Pro- 
vincia (art.  2),  colla  indicazione  d'un  caso  d'esenzione  da  ogni  respon- 
sabilità (art.  3),  e  colla  determinazione  del  modo  e  del  tempo  di* 
proporre  il  relativo  giudizio  (art.  4).  L'Ufficio  centrale  non  ha  voluto 
allargare  il  problema  risuscitando  un  progetto  che  nella  sessione  1876-77 
presentarono  alla  Camera  dei  deputati  i  ministri  dell'Interno  e  di' 
Grazia  e  Giustizia  Nicotera  e  Mancini,  per  la  responsabilità  in  genere? 
dei  pubblici  funzionari;  ma  nemmeno  ha  voluto  contenere  il  disegno' 
negli  angusti  limiti  dal  Governo  segnati,  e  lo  ha  emendato  appro- 
vando innanzi  tutto  il  principio  della  responsabilità  (art.  4),  enuiAe- 
rando  dimostrativamente  i  casi  di  questa  responsabilità,  sui  quali  il 
Governo  aveva  specialmente  richiamata  l'attenzione  (art.  5),  distin- 
guendo la  responsabilità  solidale  dalla  non  solidale  (6),  ricercando  il' 
modo  con  cui  questa  responsabilità  si  può  evitare  (art.  7)  e  le  condi- 
zioni nel  concorso  delle  quali  essa  viene  a  cessare  (art.  8),  stabilendo 
come  ed  entro  qual  tempo  le  azioni  di  responsabilità  debbono  essere 
promosse  (art.  9)  e  specialmente  designando  i  tribunali  competenti 
a  giudicarle  (art.  10).  Una  breve  illustrazione  servirà  a  dar  ragione 
delle  proposte.  • 

€  L'art.  4  del  disegno  dell'Uflìcio  centrale  afferma  il  principio  della- 
responsabilità  già  sancito  dagli  art.  1151  e  1152  del  Codice  civile;  ma 
a  chi  accusasse  di  superfluità  questa  disposizione,  risponderenmio  che  • 
essa  era   necessaria  prima  di  tutto  per  combattere   l'opinione  non 
ancora  del  tutto  abl^andonata,  che  ai  rapporti  di  diritto  pubblico  siano  - 
inapplicabili  le  norme  onde  son  governati  i  rapporti  di  diritto  privato: 
era  necessaria  poi  per  indicare  i  funzionari,  ai  quali  il  progetto  inten- 
deva riferirsi:  era  necessaria  infine  per  apportare  alla  massima  di^ 
diritto  comune  una  limitazione  favorevole  ai  pubblici  funzionari.       ' 

€  Sulla  prima  ragione  di  questa  necessità,  dopo  le  cose  dette  in  ' 
principio,  non  aggiungiamo  parola,  sperando  di  avere  consenzienti  con 
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noi  anche  coloro  che  non  hanno  mai  creduto  alla  necessità  di  una 
legge  speciale  su  tale  argomento. 

€  Per  ben  comprendere  la  seconda  ragione  testé  accennata,  fa 
d'uopo  notare  la  differenza  che  corre  fra  i  funzionari  indicati  nel- 
Tart.  1  e  quelli  indicati  in  questo  art.  4  del  progetto  deirUfiBcio 
centrale.  La  proibizione  di  prender  parte  a  servizi  comunali  o  pro- 
vinciali, che  si  legge  nell'art.  1,  è  dettata  pei  consiglieri  e  per  gli 
impiegati  negli  uffici  di  tutela  e  vigilanza  e  per  coloro  che  esercitano 
questa  tutela  e  vigilanza.  Qui  dove  si  tratta  della  responsabilità  deri- 
vante da  dolo  0  da  colpa  non  si  parla  più  di  quest'ultima  categoria 
di  funzionari,  che  sono  i  membri  della  Giunta  provinciale,  perchè 
l'ufficio  loro  non  è,  rigorosamente  parlando,  ufficio  di  amministratore, 
ma  ufBcio  di  magistratura  tutoria,  le  cui  funzioni  hanno  grandissima 
rassomiglianza  colle  funzioni  giudiziarie. 

<  Ma  quella  che  più  monta  è  la  terza  ragione,  il  bisogno,  cioè, 
di  limitare  contrariamente  alla  legge  comune  la  responsabilità  del 
quasi  delitto  alla  colpa  grave.  Non  è  questa  una  novità  né  legisla- 
tiva né  dottrinale.  L'art.  29  della  legge  sulle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  dice  responsabili  gli  amministratori  quando  il  danno  eco- 
nomico sia  stato  da  loro  cagionato  con  dolo  o  colpa  grave.  Il  progetto 
ministeriale  del  1876,  del  quale  già  facemmo  parola,  contiene  alcune 
considerazioni  che,  rendendo  per  la  loro  evidenza  inutile  qualunque 
dimostrazione  ulteriore,  mette  conto  qui  riportare. 

<  Quanto  Tatto  imputabile  al  funzionario  non  costituisca  reato,  e 
si  tratti  unicamente  di  una  azione  civile  di  risarcimento,  possono 
sorgere  alcuni  dubbi  ed  incertezze  che  la  legge  deve  essere  sollecita 
di  prevenire. 

«  L'obbligo  del  pubblico  funzionario  di  risarcire  il  danno  recato 
ad  altri  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  trae  la  sua  origine  dalla 
massima  di  diritto  universale,  sancita  in  tutte  le  legislazioni  dei: 
popoli  civili,  e  così  anche  nel  Codice  civile  italiano  (art.  1151),  che 
cioè  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga 
quello,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il  danno. 

«  Ma  se  tutti  convengono  nel  riconoscere  che  da  tale  principio 
scaturisce  giuridicamente  la  responsabilità  civile  del  pubblico  funzio- 
nario, non  tutti  però  sono  d'accordo  nell'applicazione  del  principio 
stesso. 

«  Ad  avviso  di  alcuni,  il  pubblico  funzionario  dovrebbe  essere  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni  derivati  da  qualsiasi  violazione  di  legge,  da 
qualsiasi  lieve  errore  o  negligenza,  per  la  considerazione  che,  secondo  i 
principii  generali  del  diritto,  ognuno  risponde  del  danno  derivante  non 
solo  dal  proprio  fatto  volontario,  ma  altresì  da  qualunque  negligenza 
od  imprudenza. 
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«  Altri  invece  opinano  che  i  principii  del  diritto  comune  non  pos- 
sono applicarsi  alla  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali  in  modo  assoluto, 
cioè  senza  talune  limitazioni  richieste  dalla  natura  speciale  delle  pub- 
bliche funzioni.  Pensano  essi  giustamente,  che  quand'anche  il  pubblico 
funzionario  abbia  fatto  un  uso  meno  provvido  delle  sue  funzioni, 
quand'anche  sia  incorso  in  una  lieve  negligenza  od  in  una  erronea 
applicazione  della  legge,  ma  in  buona  fede,  non  possa  essere  tenuto 
al  risarcimento  del  danno. 

€  Osser^'ano  i  propugnatori  di  quest'opinione,  essere  una  necessità 
per  coloro,  che  esercitano  pubbliche  funzioni,  il  trovarsi  continuamente 
in  mezzo  al  conflitto  dei  pubblici  coi  privati  interessi  per  applicare 
le  leggi  ed  i  regolamenti  ai  rapporti  che  vi  si  riferiscono.  E  siccome 
non  di  rado  questi  rapporti  sono  di  natura  complessa  e  non  facilmente 
definibili,  per  modo  che  riesce  diflScile  il  discemere  con  sicurezza 
quale  sia  il  provvedimento  pih  conveniente  all'indole  del  caso  parti- 
colare, e  quale  la  migliore  interpretazione  ed  applicazione  della  legge, 
è  nella  essenza  stessa  delle  cose  che  non  tutti  gli  atti  erronei  del 
pubblico  funzionario  produttivi  di  un  danno  debbano  ascriversi  a  colpa 
generatrice  di  un'azione  di  risarcimento.  Una  massima  diversa  condur- 
rebbe praticamente  allo  assurdo  di  rendere  pressoché  impossibile  l'eser- 
cizio delle  pubbliche  funzioni,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  pretendere 
da  coloro,  a  cui  le  medesime  sono  affidate,  una  specie  di  infallibilità, 
che  non  è,  né  può  essere  privilegio  di  alcuno,  per  quanto  alto  ne  sia 
l'ingegno  e  la  vasta  dottrina.  La  quale  considerazione  apparisce  più 
evidente  quando  si  rifletta  che  persino  le  decisioni  dei  magistrati,  ai 
quali  è  specialmente  affidata  la  interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi,  sono  reputate  suscettive  di  errore,  e  per  ciò  appunto  soggette 
a  diversi  gradi  di  giurisdizione,  e  così  frequentemente  sono  rivocate, 
od  anche  annullate  per  erronea  intelligenza  od  applicazione  della  legge. 

€  Ognun  vede  adunque  che  le  regole  generali  del  diritto  intomo 
alla  responsabilità  civile  del  quasi  delitto,  nella  loro  applicazione  ai 
pubblici  funzionari,  fanno  sorgere  una  controversia  gravissima,  la  cui 
equa  soluzione  deve  condurre  alla  conseguenza  di  una  ragionevole 
limitazione  del  principio,  ed  alla  determinazione  di  alcune  categorie 
di  fatti  colposi,  che  soli  possano  obbligare  i  pubblici  ufficiali,  che  se 
ne  rendessero  autori,  a  rispondere  del  danno  recato.  La  sorte  degli 
ufficiali  pubblici  sarebbe  abbandonata  a  pericolose  incertezze  ed  alle 
più  ingiuste  ineguaglianze  di  trattamento,  se  questa  soluzione  fosse 
lasciata  alle  dispute  ed  alla  instabilità  della  giurisprudenza.  Se  non 
vi  fosse  altra  giustificazione  dell'opportunità  di  una  legge  speciale 
sulla  materia,  questa  sola  basterebbe.  Da  un  tale  punto  di  vista  sif- 
fatta legge,  lungi  dal  potersi  considerare  come  un  aggravio  ed  una 
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minaccia  alle  numerose  classi  dei  pubblici  funzionari,  limitando  e 
determinando  legislativamente  i  casi  della  loro  civile  responsabilità, 
e  sottraendoli  in  tutti  gli  altri  casi  da  gravi  obblighi  e  pericoli, 
meriterebbe  di  essere  dai  medesimi  riguardata  come  una  legge  di 
protezione  e  d'immunità. 

<  La  questione  è  sciolta  conciliando  la  giustizia  con  la  più  cauta 
temperanza  allorché  la  responsabilità  dei  pubblici  funzionari  viene 
limitata  ai  soli  casi  seguenti: 

«  non  di  qualimque  negligenza  o  lieve  colpa,  ma  soltanto  di  quei 
&tti  di  grave  mgligenza,  che  attestino  il  volontario  inadempimento 
dei  doveri  congiunti  airuflBcio,  e  quindi  lo  sciente  abbandono  dei 
cittadini  danneggiati  alle  perdite  e  lesioni  di  diritti  onde  furono 
colpiti  ». 

<  Nell'art.  5  si  restringe  anche  maggiormente  la  designazione  dei 
responsabili.  Qui  non  si  parla  più  dei  consiglieri,  ai  quali  mal  si 
addice  propriamente  parlando  la  qualifica  di  amministratori,  perchè 
essi  non  hanno  la  gestione  quotidiana  e  permanente  della  pubblica 
azienda.  Amministratori  secondo  la  dottrina  e  la  legge  sono  non  i 
consiglieri  investiti  del  potere  deliberativo,  ma  coloro  che  come  il 
sindaco,  gli  assessori,  i  membri  della  Deputazione  provinciale,  gl'im- 
piegati di  segreteria  compiono  funzioni  esecutive.  E  elementare  che 
tra  queste  funzioni  vi  è  quella  di  erogare  i  fondi  nelle  spese  per  le 
quali  furono  stanziati;  quella  di  compilare  e  consegnare  all'esattore 
i  ruoli  delle  tasse  e  delle  rendite  ;  quella  di  emettere  regolarmente  i 
mandati,  di  stipulare  e  di  eseguire  i  contratti,  di  garantire  colla  cau- 
zione gl'interessi  dell'ente  amministrato  ;  quella  di  compiere  tutte  le 
operazioni  obbligatorie,  il  cui  inadempimento  ha  per  conseguenza 
l'invio  di  un  commissario.  Gli  amministratori  non  possono  ignorare 
questi  doveri;  e  quindi  violandoli  si  presumono  colpevoli  benché 
abbiano  la  facoltà  di  provare  che  colpa  non  ebbero.  L'Ufficio  cen- 
trale, considerata  la  importanza  precipua  delle  accennate  funzioni,  è 
stato  concorde  nel  riconoscere  la  convenienza  che  la  legge  ricordi 
solennemente  agli  amministratori  questi  loro  doveri. 

«  Così  nel  caso  di  dolo,  come  in  quello  di  colpa,  ossia  così  nel 
delitto  come  nel  quasi  delitto,  data  la  imputabilità  di  più  persone, 
esse  sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del  danno  cagionato.  Questo 
dispone  Tart.  1156  del  Codice  civile;  ma  qui  la  grave  disposizione 
meritava  d'essere  temperata.  Può  la  massima  accettarsi  come  regola, 
perchè  è  conforme  ai  sani  principii  giuridici.  Però  era  necessario 
aggiungere  che  quando  le  colpe  sono  disuguali,  il  danno  deve  potersi 
con  equa  proporzione  dal  magistrato  ripartire.  E  nemmeno  questo 
temperamento,  che  noi  crediamo  indispensabile,  costituisce  una  novità. 
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L'art.  67  della  legge  sulla  contabilità  generale,  mentre  sottopone 
gli  ufficiali  pubblici  responsabili  dei  valori  perduti  dallo  Stato  alla 
giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  attribuisce  a  questa  la  potestà 
di  porre  a  loro  carico  una  parte  o  tutto  il  valore  perduto.  Oggi  questa 
stessa  potestà  dovrebbe  essere  conferita  a  quelle  autorità  cui  viene 
affidato^  come  or  ora  diremo,  il  giudizio  intorno  alle  controversie  della 
responsabilità  contemplata  dal  progetto,  che  andiamo  esaminando. 

€  Malgrado  la  giustificata  severità  verso  gli  anmiinistratori  delle 
società  di  commercio,  il  Codice  che  le  governa  ha  due  disposizioni 
meritevoli  d'essere  ricordate:  quella  dell'art.  149,  che  esime  dalla 
responsabilità  gli  amministratori  che  abbiano  dissentito  dall'atto  e 
dalla  omissione  imputata  agli  altri,  e  quella  dell'art.  147  che  esim< 
gli  amministratori  stessi  dalla  responsabilità  dell'esatta  osser\'anu 
dei  doveri  imposti,  quando  questi  siano  propri  esclusivamente  di  ui 
ufficio  determinato  e  personale. 

€  Se  ciò  si  è  trovato  giusto  per  quelle  società  in  cui  si  entra  ] 
fine  di  guadagno,  a  più  forte  ragione  deve  reputarsi  giusto  per  quelh 
amministrazioni,  i  cui  funzionari  o  prestano  l'opera  loro  gratuitamenb 
0  ricevono  in  solo  corrispettivo  di  essa  la  retribuzione  rappresentati 
dallo  stipendio. 

«  Per  questo  l'Ufficio  centrale  ha  nell'art.  7  sostanzialmente  accet 
tata  la  proposta  ministeriale,  con  cui  viene  sottratto  alla  responsa 
bilità  l'amministratore,  il  quale  dimostri  col  processo  verbale  che  ( 
non  prese  parte  alla  deliberazione,  o  si  astenne,  o  la  disapprovò.  ì 
questo  il  caso  di  ripetere  colla  celebre  Costituzione  romana  :  «  Nun 
€  quam  curiae  a  provinciarum  rectoribus  generali  condemnation( 
<  mulctentur,  cum  utique  hoc  et  aequitas  suadeat  et  regula  jurii 
€  antiqui,  ut  noxa  tantum  caput  sequatur,  ne  propter  unius  fortass( 
€  delictum  alii  dispendiis  afliigantur  >. 

€  A  questo  punto  non  potevamo  arrestarci. 

€  È  nota  a  tutti  l'agitazione  sorta  in  Italia  a  cagione  di  una  mas 
sima  giurisprudenziale  intorno  alla  responsabilità  degli  amministrator 
d' istituzioni  ospitaliere  ;  massima  per  cui  essi  sarebbero  civilmenb 
responsabili  dei  danni  cagionati  dagl'impiegati  da  loro  dipendenti,  su 
quali  hanno,  a  norma  dei  regolamenti,  obbligo  di  vigilare.  La  deci 
sione  fu  da  giureconsulti  autorevoli  acerbamente  criticata  e  anco  stre 
nuamente  difesa.  Per  questa  decisione  le  amministrazioni  degl'istitut 
ospitalieri  si  misero  in  orgasmo.  L'eco  del  rumore  sollevato  si  ripei 
cosse  anco  nelle  aule  legislative;  e  il  Governo  fu  costretto  a  dichiarar 
ijhe  se  ne  preoccupava. 

«  La  questione  sta  nel  sapere  se  e  fino  a  qual  segno  possa  appli 
carsi  agli  amministratori  delle  pubbliche  istituzioni  l'art.  1153  de 
Codice  civile,  ove  si   legge,  che   ciascuno  è  obbligato  non  solo  pe 
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dapno  cagionato  col  fatto  proprio,  ma  anche  per  quello  che  viene 
arrecato  col  fatto  delie  persone  delle  quali  deve  rispondere:  i  padroni 
e  i  committenti  sono  obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  dome- 
stici e  conmiessi  nell'esercizio  delle  incumbenze,  alle  quali  li  hanno 
destinati. 

«  Se  questo  fosse  il  luogo  opportuno  potrebbe  con  ampiezza  trat- 
tarsi il  delicato  argomento,  né  la  trattazione  riuscirebbe  difficile, 
almeno  per  chi  non  avesse  la  presunzione  di  dir  cose  nuove,  tutto 
essendo  stato  detto  oramai  quel  che  dir  si  poteva  dai  cultori  delle 
discipline  giuridico-amministrative. 

€  Un'assemblea  politica  però  non  deve  chiuder  le  orecchie  alle 
manifestazioni  a  cui  l'accennata  giurisprudenza  ha  dato  luogo,  né  rima- 
nere indifferente  dinanzi  ad  un'agitazione  che,  ove  continuasse,  potrebbe 
danneggiare  vieppiù  il  regolare  andamento  delle  amministrazioni. 

«  E  il  vostro  Ufficio  centrale,  partendo  da  questa  considerazione, 
anche  qui,  mentre  ha  inteso  di  serbar  fede  ai  principii  fondamentali 
del  diritto  comune,  ha  proposto  d'introdurre  nella  legge,  cogliendo 
tale  occasione,  un  provvedimento  valevole  a  troncare  per  sempre  la 
disputa  non  irragionevole  ma  inopportuna  e  pericolosa.  Né  dal  far 
ciò  l'Ufficio  centrale  ha  creduto  astenersi  considerando  che  oggi 
discorriamo  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  e  non  delle 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Tale  e  tanta  affinità  passa  fra 
quelle  e  queste,  che  non  è  incivile  argomentare  dalle  norme  fissate 
per  le  une  a  quelle  che  dovrebbero  stabilirsi  per  le  altre.  E  poiché 
ci  siamo  sempre  studiati  di  mettere  in  armonia  la  legislazione  delle 
une  e  quella  delle  altre,  così  abbiamo  fiducia  che  quando  il  Parlamento 
avrà  riconosciuto  meritevole  d'approvazione  la  nostra  proposta,  il  nuovo 
precetto  troverà  posto  fra  quelle  disposizioni,  colle  quali  già  il  Governo 
ha  mostrata  l'intenzione  di  modificare  la  legge  del  17  luglio  1890. 

€  La  nostra  proposta  è  formulata  nell'art.  8  del  progetto.  La  for- 
mula corrisponde  al  concetto  che  ci  é  sembrato  il  più  giusto  e  poli- 
ticamente e  giuridicamente.  Né  vi  é  colpa  degli  amministratori, 
quando  il  fatto  produttivo  del  danno  derivi  dal  funzionario,  il  quale 
compiendo  quel  fatto  disimpegnava  funzioni  esclusivamente  attribuite 
all'ufficio  suo.  La  colpa  risorge,  se  agli  amministratori  possa  essere 
rimproverata  una  irregolarità  nella  elezione  di  quel  funzionario.  Così 
da  un  lato  dovrebbero  essere  tranquilli  gli  amministratori  a  cui  nulla 
si  chiede  di  più  di  quello  che  essi  sono  tenuti  a  dare  :  e  dall'altro  si 
rende  omaggio  al  diritto  comune  temperandone  il  rigore  giusta  gli 
insegnamenti  dell'antica  sapienza  romana:  «  Si  eo  tempore  quo  nomi- 
€  natus  est  idoneus,  postea  lapsus  facultatibus  damnum  debitis  rei- 
«  publicae  dederit,  quia  fortuitos  casus  nuUum  humanum  consilium 
€  praevidere  potest,  curator  hoc  nomine  nihil  praestare  debet  ». 
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«  Da  chi  e  per  quanto  tempo  possono  esser  proposte  le  azioni  d 
responsabilità?  À  questa  domanda  risponde  Tart.  9,  attribuendo  a 
Comuni  e  alle  Provincie  la  iniziativa  di  tale  proposizione,  iniziativi 
alla  quale,  ove  faccia  difetto,  si  sostituisce  l'opera  diretta  del  prefetto 
che  ha  in  ogni  caso  facoltà  di  adottare  o  promuovere  i  prowediment 
conservativi  atti  a  garantire  l'interesse  delle  anmiinistrazioni  danneg 
giate.  E  ciò  non  presenta  difficoltà. 

«  Piii  difficile  assai  era  la  indagine  del  tempo  occorrente  alla  pre 
scrizione  estintiva  di  queste  azioni.  Si  discusse  lungamente  su  ciò 
Tutti  eravamo  d'accordo  che  non  fosse  opportuno  applicare  le  regoh 
della  prescrizione  trentennale:  ai  più  parve  anche  soverehiamenb 
lungo  il  tempo  della  decennale;  imperocché  non  è  giusto  né  conve 
niente,  che  coloro  i  quali  hanno  partecipato  all'anmiinistrazione  dellt 
cosa  pubblica  rimangano  esposti  per  troppo  tempo  al  pericolo  d'essei 
chiamati  dai  loro  successori  a  dar  nuovo  conto  dei  fatti  loro,  quand( 
essi  forse  non  appartengono  più  all'amministrazione  e  non  hanno  pii 
facile  il  modo  di  allontanare  da  sé  il  rimprovero  di  colpa  che  potrebb< 
essere  immeritato  e  inspirato  a  passioni  personali.  Prevalse  quindi  il 
concetto  della  prescrizione  quinquennale. 

€  Qui  peraltro  sorgeva  un'altra  questione.  Da  qual  tempo  il  quin- 
quennio prescrizionale  «avrebbe  dovuto  incominciare  a  decorrere?  t'erse 
più  logico  sarebbe  stato  fissare  il  cominciamento  dal  giorno  nel  quale 
gli  amministratori  chiamati  in  un  giudizio  di  responsabilità  avessero 
cessato  dall'ufficio.  Ma  ad  abbracciare  questo  concetto  si  opposero  non 
lievi  difficoltà  pratiche,  come  ad  esempio,  quella  del  caso  che  l'am- 
ministratore rimanesse  in  ufficio  da  lunghi  anni,  quella  del  caso  che 
il  giudizio  dovesse  iniziarsi  per  l'identico  fatto  contro  più  persone,  di 
cui  alcune  non  fossero  più,  altre  rimanessero  ancora  nell'amministra- 
zione. Dopo  matura  discussione  si  andò  di  accordo  che  la  prescrizione 
dovesse  cominciare  il  suo  corso  dal  giorno  del  fatto  dannoso.  Se  oltre 
cinque  anni  una  amministrazione  comunale  o  provinciale  tardi  a 
domandare  risarcimento  del  danno  patito,  non  deve  incolparne  che  se 
medesima. 

€  Il  pericolo  che  gli  amministratori  responsabili  di  colpa  riman- 
gano in  ufficio  e  conseguentemente  non  si  curino  né  possano  agire 
contro  loro  medesimi,  non  è  serio,  quando  come  già  si  è  veduto  alla 
inazione  dell'Amministrazione  deve  supplire  il  prefetto.  Piuttosto  il 
pericolo  si  ha  nel  caso  che  il  Comune  o  la  Provincia  sieno  chiamati 
in  giudizio  dopo  i  cinque  anni  per  risarcimento  di  danni  da  un  terzo. 
Allora  al  Comune  e  alla  Provincia  viene,  dalla  già  compiuta  prescri- 
zione, interdetto  di  spiegare  Fazione  di  rivalsa  contro  gli  ammini- 
stratori. Malgrado  questo  pericolo  l'Ufficio  centrale  ha  tenuta  ferma 
la  propria  proposta,  perchè  la  perdita  in  qualche  rarissimo  caso  del 
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diritto  dell' AmmìnistrazioDe  alla  rifusione  di  un  danno  è  assai  minor 
male  di  quello  che  non  sarebbe  il  lasciare  per  lungo  tempo  sospese 
sul  capo  degli  amministratori  le  questioni  di  responsabilità. 

«  Qual  è  il  tribunale  competente  a  conoscere  delle  azioni  di 
responsabilità? 

«  Con  un'ardita  innovazione  il  progetto  ministeriale  avrebbe  voluto 
che  al  Consiglio  di  Prefettura  in  prima  e  alla  Corte  dei  conti  in  seconda 
istanza  venisse  attribuita  la  competenza  di  giurisdizionalmente  deci- 
dere, escluso  ogni  ricorso  all'Autorità  giudiziaria,  tutte  le  cause  di 
danno  delle  quali  si  tratta.  Il  Governo  non  disconosceva  la  gravità 
della  modificazione;  ma  dichiarava  di  non  esitare  a  proporla,  perchè 
senza  di  essa  il  beneficio  della  legge  pareva  a  lui  che  andasse  a 
svanire  in  gran  parte,  e  perchè  i  tribunali  amministrativi  riescono 
meglio  adatti  a  conoscere  simili  cause. 

«  L'Ufficio  centrale  confessa  che  molta  è  la  verità  racchiusa  in 
queste  considerazioni,  in  specie  dopo  l'ordinamento  dato  in  Italia  alla 
giustizia  amministrativa,  dopo  la  buona  prova  che  questo  ordinamento 
ha  fatto,  e  dopo  le  migliorìe  che  ad  esso  verranno  apportate  se  giun- 
gono in  porto  i  progetti  di  riforma  che  insieme  con  questo  furono 
presentati.  E  sarebbe  ben  lieto,  se  ciò  fosse  avviamento  ad  una 
migliore  delimitazione  fra  la  giurisdizione  amministrativa  e  la  giu- 
diziaria, e  se  ciò  rendesse  più  rari  i  conflitti  i  quali,  anco  quando  v'è 
l'Autorità  superiore  che  li  dirime,  sono  sempre  poco  desiderabili,  non 
foss'altro  per  le  aspre  contese  a  cui  aprono  l'adito,  per  le  sempre  nuove 
incertezze  a  cui  danno  origine  e  per  le  rivalità  che  involontariamente 
ne  nascono. 

«  Ma  dinanzi  all'ardimento  e  alla  gravità  della  innovazione  che 
si  sarebbe  introdotta  nel  nostro  diritto  pubblico  intemo  TUfScio  cen- 
trale, almeno  nella  sua  maggioranza,  non  ha  creduto  dì  poter  seguire 
le  orme  dal  Ministero  tracciate;  ed  ha  preferito  mantenere  il  sistema 
oggi  osservato,  secondo  il  quale  la  Corte  dei  conti  giudica  dei  conti 
che  debbono  rendere  tutti  coloro  che  hanno  maneggio  di  danaro  o  di 
altri  valori  dello  Stato  e  di  altre  pubbliche  amministrazioni  designate 
dalle  leggi  (legge  del  14  agosto  1862,  n.  88,  art.  10;  legge  del  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  art  67;  legge  del  10  febbraio  1889,  n.  5921, 
art.  155,  256  e  257;  legge  del  17  luglio  1890,  n.  6972,  art.  30  e  42), 
e  tutte  le  altre  cause  si  devolvono  alla  giurisdizione  ordinaria;  la 
quale  non  avrebbe  in  ogni  modo  potuto  evitarsi,  quando  le  ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali  convenute  in  giudizio  dal  preteso 
danneggiato  proponessero  contro  gli  amministratori  una  domanda  in 
garanzia  da  giudicarsi  contemporaneamente  alla  domanda  principale. 

«  Forse  il  legislatore  dovrà  presto  ritornare  sulla  importante  materia 
della  distinzione  delle  giurisdizioni  amministrative  e  giudiziarie  ;  forse 
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sarà  utile  egualmente  ai  cittadini  e  airAmministrazione  pubblica  fare 
qualche  passo  di  più  nella  via  già  segnata  fra  le  altre  daUa  legge 
sulle  opere  pubbliche  (art.  124),  e  deferire  alle  Autorità  amministra- 
tive la  cognizione  di  questioni  che  esigono  una  competenza  tecnica 
speciale;  forse  non  si  è  inopportunamente  risollevata  di  recente  con 
molta  autorità  la  indagine  sulla  convenienza  di  stabilire  che  la  ecce- 
zione d'incompetenza  non  proposta  in  limine  litis  non  è  più  propo- 
nibile in  via  di  ricorso.  Ma  tutte  queste  ricerche  degne  di  larghissimo 
studio  ci  porterebbero  troppo  al  di  là  e  al  di  fuori  del  compito  nostro, 
che  crediamo  di  avere  esaurito  col  proporre  di  mantenere  relativa- 
mente ai  giudizi  di  responsabilità  Tattuale  procedimento,  modificato 
soltanto  in  quel  che  occorreva  ad  armonizzarlo  colla  legge  in  discussione 
sulla  riforma  della  Giunta  provinciale. 

€  Dobbiamo  dire  brevissime  cose  sugli  ultimi  due  articoli  del 
progetto  deirUfficio  centrale.  L'art.  11  corrisponde  esattamente  all'art  9 
del  disegno  del  Ministero.  Se  si  sospende  il  sindaco  e  chi  ne  fa  le  fun- 
zioni quando  siano  sottoposti  a  procedimento  penale,  non  v'è  ragione 
perchè  non  si  adotti  eguale  provvedimento  per  gli  assessori,  pei  depu- 
tati provinciali  e  per  gli  impiegati  delle  rispettive  amministrazioni 
È  una  questione  di  moralità,  che  appena  sia  posta  s'intende  da  tutti 
come  debba  essere  risoluta. 

€  Finalmente  come  v'hanno  delle  istituzioni  che  i  Comuni  e  le 
Provincie  amministrano  o  che  da  loro  dipendono,  e  già  la  legge  comu- 
nale e  provinciale  le  considera  come  parti  delle  amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali  (art.  106,  153, 182,  n.  2,  201,  n.  16,  206),  è  sembrata 
evidente  la  ragionevolezza  di  estendere  a  quelle  istituzioni  la  legge 
che  si  faceva  per  gli  enti  da  cui  esse  sono  amministrate  o  dipendono. 

€  Ed  ora  che  Tincarico  nostro  è  compiuto,  ci  vien  fatto  d'istituire 
una  investigazione  che  a  dire  il  vero  sarebbe  stato  più  logico  istituire 
in  principio. 

<  È  questa  una  legge  di  cui  la  coscienza  del  paese  senta  veramente 
bisogno?  Si  conseguiranno  da  questa,  ove  sia  approvata,  quei  benefici 
effetti  che  il  progetto  si  ripromette? 

«  Noi  non  esitiamo  a  rispondere  affermativamente  a  queste  inter- 
rogazioni. 

«  Se  si  volesse  far  credere  che  questa  legge  sia  destinata  a  creare 
una  responsabilità  che  non  era  ammessa  finora,  si  direbbe  cosa  non 
vera;  imperocché  tale  responsabilità  che  come  abbiamo  già  detto  più 
volte  ha  le  sue  radici  nei  principii  del  diritto  comune,  si  trova  già 
sanzionata  in  molti  luoghi  della  legge  comunale  e  provinciale.  Val- 
gano ad  esempio  gli  articoli  126,  155,  160,  174,  179,  256,  261,  267. 
Parimente  mal  si  apporrebbe  colui  che  credesse  la  legge  nuova  indi, 
spensabile,  perchè  le  sanzioni  di  questa  responsabilità  acquistassero 


Dell»  xeiponaabilità  degli  amminisintori  oomoiiaU  e  prorÌAcUli  Q]^ 

per  la  prima  volta  la  loro  efficacia.  La  giurisprudenza  dei  corpi 
amministrativi  e  giudiziari  dimostra  che  non  raramente  alle  colpe 
degli  anmiinistratori  comunali  e  provinciali  tenne  dietro  la  giudiziale 
pronunzia  dell'obbligo  del  risarcimento  del  danno. 

€  Ma  l'intervento  della  potestà  legislativa  non  si  richiede  soltanto 
quando  si  deve  por  mano  alla  instaurazione  d'un  nuovo  ordine  di  cose. 
Assai  più  spesso  gli  ordini  esistenti  pel  sorgere  di  nuovi  bisogni,  pel 
mutare  dei  tempi,  pel  progredire  delle  idee  domandano  alla  legge  di 
esser  fatti  migliori  e  piìi  atti  al  loro  fine:  anzi  in  quest'opera  di 
miglioramento  e  di  correzione,  più  apparisce  la  nobiltà  e  la  sapienza 
dell'azione  legislativa.  Per  la  qual  cosa  se  questa  legge  infonderà  e 
rafforzerà  in  coloro  che  entrano  nelle  pubbliche  amministrazioni  la 
persuasione  che  al  pubblico  bene  non  deve  mai  mescolarsi  nemmeno 
in  apparenza  il  privato  interesse,  se  si  ricorderanno  loro  i  doveri 
incombenti  alle  loro  funzioni  e  a  cui  sarebbe  colpa  grave  il  venir 
meno,  se  gli  amministratori  sapranno  che  pure  essendo  responsabili 
del  loro  fatto  gravemente  colposo  essi  non  risponderanno  del  fatto 
altrui  al  quale  non  parteciparono,  se  gli  elettori  impareranno  che 
non  volendo  ridurre  ad  una  parola  vana  la  responsabilità  fa  d'uopo 
eleggere  anmiinistratori  che  dieno  guarentigia  di  comprendere  la 
serietà  e  la  importanza  dell'ufficio  loro  affidato,  il  legislatore  sarà 
soddisfatto  dell'opera  compiuta  ». 

DISEGNO  DELL'UFFICIO  CENTRALE 

«  Art.  1.  Ai  consiglieri  e  agi'  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
yincie,  a  coloro  che  esercitano  la  tutela  e  la  vigilanza  sulle  ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali  e  agl'impiegati  negli  uffici  di  quella 
tutela  e  vigilanza  è  vietato  di  prendere  parte  diretta  o  indiretta, 
anche  come  rappresentanti  e  fideiussori,  sia  in  nome  proprio,  sia  per 
interposta  persona  a  servigi,  riscossioni,  somministrazioni  od  appalti 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  e  a  società  od  imprese  aventi  scopo  di 
lucro  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dai  Comuni  e  dalle  Provincie 
medesime. 

«  Agli  effetti  di  questo  articolo  ed  a  quelli  degli  articoli  29  e  191 
della  legge  comunale  e  provinciale  sono  reputate  persone  interposte 
il  padre,  la  madre,  i  discendenti  e  il  coniuge. 

€  Art.  2.  Senza  pregiudizio  della  responsabilità  amministrativa  o 
penale  dei  contravventori,  la  contravvenzione  al  divieto  stabilito  dal 
precedente  articolo  commessa  dagl'  impiegati  sarà  punita  con  provve- 
dimenti disciplinari,  e  commessa  dai  funzionari  elettivi  porterà  la 
loro  decadenza  dall'ufficio. 

€  I  Comuni  e  le  Provincie  avranno  inoltre  il  diritto  di  domandare 
la  rescissione  del  contratto,  a  cui  i  contravventori  avessero  presa 
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parte  principale,  e  in  ogni  caso  il  risarcimento  dei  danni  contro  tutti 
gli  obbligati. 

€  Art.  3.  A  coloro,  che  per  l'art.  249  della  legge  comunale  e  pro- 
Yinciale  debbono  astenersi  dal  prender  parte  alle  deliberazioni  ivi  indi- 
cate, è  anche  vietato  di  assistere  alle  adunanze  durante  le  discussioni 
relative. 

«  Art.  4.  I  consiglieri  comunali  e  provinciali,  gì'  impiegati  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  degli  uffici  di  tutela  e  vigilanza  sono 
responsabili  verso  i  Comuni  e  le  Provincie  dei  danni  arrecati  col 
fatto  proprio  e  colla  propria  negligenza  nel  caso  di  dolo  o  di  colpa 
grave. 

€  Art.  5.  Si  presume  grave,  in  mancanza  della  prova  contraria, 
la  colpa  dei  sindaci,  degli  assessori,  dei  presidenti  e  dei  membri  della 
Deputazione  provinciale  e  degl'impiegati  delle  rispettive  Ammini- 
strazioni : 

€  p  quando  siano  stati  erogati  fondi  in  spese  diverse  da  quelle 
per  le  quali  furono  stanziati  dal  Consiglio  comunale  o  provinciale; 

4  2<>  quando  non  siano  stati  compilati  i  ruoli  delle  tasse  e  i 
ruoli  ed  i  titoli  per  Tesazione  delle  rendite  patrimoniali  e  quando  non 
ne  sia  stata  fatta  la  consegna  all'esattore  o  tesoriere; 

«  3°  quando  non  siano  state  osservate  le  disposizioni  di  legge  e 
di  regolamento  nella  emissione  dei  mandati,  nella  stipulazione  o  esecu- 
zione dei  contratti  e  nella  garanzia  degl'interessi  delle  amministrazioni 
predette  colle  rispettive  cauzioni; 

«  4''  quando  si  sia  reso  necessario  l' invio  di  un  commissario 
coU'omesso  adempimento  di  operazioni  obbligatorie. 

«  Art.  6.  Se  il  fatto  dannoso  sia  avvenuto  per  il  dolo  o  per  la 

colpa  grave  di  piìi  funzionari,  questi  sono  responsabili  solidalmente. 

€  Pur  tuttavia  se  le  colpe  dei  responsabili  non  siano  uguali,  potrà 

porsi  a  carico  di  tutti  o  di  alcuni  di  essi  una  parte  proporzionale  del 

danno  arrecato. 

*  Art.  7.  È  esente  da  ogni  responsabilità  colui  che  dal  processo 
verbale  della  deliberazione,  dalla  quale  derivò  il  danno,  apparisca  che 
0  non  vi  prese  parte,  o  si  astenne,  o  la  disapprovò. 

«  Art.  8.  Ove  il  fatto  dannoso  sia  avvenuto  nell'esercizio  delle  attri- 
buzioni esclusivamente  inerenti  a  un  determinato  ufficio  per  colpa  del 
funzionario  deirufficio  stesso  investito,  cessa  ogni  altra  responsabilità, 
purché  la  destinazione  del  funzionario  a  quell'ufficio  sia  stata  fatta 
colla  piena  osservanza  delle  prescrizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti. 

*  Art.  9.  Le  azioni  di  responsabilità  possono  esser  promosse  dai 
Comuni  e  dalle  Provincie,  e,  quando  malgrado  l'invito  del  prefetto 
della  Provincia  ciò  non  avvenga,  dal  prefetto  stesso,  sentito  il  parere 
della  sezione  amministrativa  della  Giunta  provinciale. 
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€  Nei  casi  di  urgenza  il  prefetto  fa  o  promuove  a  norma  di  legge 
gli  atti  conservativi  che  fossero  necessari  a  garantire  gl'interessi 
dell'ente  danneggiato. 

€  Quelle  azioni  si  prescrivono  dopo  cinque  anni  dal  giorno  nel 
quale  avvenne  il  fatto  dannoso. 

€  Art.  10.  1  giudizi  relativi  alle  azioni  di  responsabilità  dipendenti 
dalla  gestione  amministrativa  sono  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 

€  Se  le  azioni  di  responsabilità  si  riferiscono  a  maneggio  di  valori, 
la  competenza  spetta  in  primo  grado  alla  sezione  contenziosa  della 
Giunta  provinciale,  e  in  appello  alla  Corte  dei  conti. 

€  La  Giunta  provinciale  deciderà  in  primo  grado  a  sezioni  unite, 
quando  la  responsabilità  dei  funzionari  sia  stata  dichiarata  dalla 
lezione  amministrativa  della  medesima  in  conformità  dell'art —  della 


«  Art.  11.  Identico  alVart  5  del  testo  ministeriale. 

«  Art.  12.  Le  disposizioni  di  questa  legge  si  applicano  anche  agli 
amministratori  e  agl'impiegati  delle  istituzioni  amministrate  o  dipen- 
denti dai  Comuni  e  dalle  Provincie  ». 

789.  Ma  questo  disegno  di  legge,  sebbene  della  maggior 
importanza,  perchè  nella  responsabilità  degli  amministratori 
è  la  sola  e  vera  salvezza  delle  amministrazioni,  non  ebbe  gli 
onori  della  discussione;  e  caduto  nel  giugno  1898  il  Ministero 
presieduto  dall'on.  di  Rudinl,  non  se  ne  parlò  più. 


§  25. 

La  finanza  e  la  contabilità  del  Gomani 
e  delle  Provincie. 

I.  La  legislazione  degli  ex-Stati  d"  Italia 
fino  alla  legge  di  -umficMÙme  ^tmminùtrativa  del  Begno^  20  nuurMO  1865. 

Sommario.  —  790.  Ossenrazioni  generali.  Legislazione  degli  ex-Stati  d^Italia.  — 
791.  Ex-Regno  di  Napoli.—  792.  Toscana.  —  793.  Ducato  di  Modena.  — 
794.  Stato  Pontificio.  —  795.  Lombardia.  —  790.  Piemonte.  Legge  del 
7  ottoltfe  1848.  —  797.  Insufficienza  della  legge  7  ottobre  1848.  Progetto 
dì  riforma  (ralvagno.  Relazione  Boncompagni.  —  798.  Altri  progetti  di  riforme. 
Legge  23  ottobre  1859.  —  799.  Proposte  di  riforma  al  sistema  amministrativo 
degli  enti  locali.  Lettera  di  Marco  Minghetti  alla  Commissione  legislativa. 
—  800.  Progetto  della  Sotto-Commissione.  Limiti  da  imporre  alla  &coltà  dei 
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Comnni  in  ordine  alle  tasse.  —  801  a  803.  Altri  progetti  della  CommissioDe 
amministratlTa.  Progetto  Pemzzi  del  20  giugno  1863.  Belazione  Bonc<»npagnL 
—  804.  Progetti  Lanza.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Reetelli).: 
Legge  20  marzo  1865,  allegato  A. 

790.  Nel  raccogliere  e  coordinare  i  documenti  legislativi 
sulla  finanza  e  contabilità  comunale  ci  corre  stretto  l'obbligo  di 
avvertire  che  il  sistema  finanziario  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
venne  successivamente  riordinato,  scomposto  e  ricomposto  a 
seconda  dei  bisogni  deirerarìo  nazionale,  con  poca  o  nessuna 
preoccupazione  delle  necessità  degli  enti  locali,  onde  non  è 
meraviglia  se  in  questa  parte  tutta  la  legislazione  si  mostra , 
oscura,  contraddittoria,  senza  coesione  e  senza  unità  di  con- 
cetto e  di  organamento. 

La  contabilità  comunale  ha  avuto  un  primo  ed  embrionale 
ordinamento  nella  legge  del  20  marzo  1865,  alleg.  A  e  poscia 
nella  legge  10  febbrajo  1889  (testo  unico)  e  nel  relativo  rego- 
lamento sulla  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie  in 
data  6  luglio  1890,  n.  7036. 

Prima  di  raccogliere  ed  ordinare  i  lavori  legislativi  più 
importanti  sulla  materia  (che  di  alcuni  di  minor  conto  si 
dovrà  solo  dare  notizia  sommaria  per  non  accrescere  oltre 
misura  la  mole  di  questa  parte),  ne  sembra  opportuno  far  pre- 
cedere un  breve  cenno  della  legislazione  in  proposito  vigente 
innanzi  che  il  Regno  venisse  unificato. 

791.  Napoli. — Nel  regno  di  Napoli,  perla  legge  12  dicembre 
1816  sulFamministrazione  civile,  nella  parte  II,  titoli  VI  e 
Vn,  si  aveva  un  sistema  assai  completo  di  finanza  e  di  con- 
tabilità provinciale  e  comunale;  del  quale  daremo  un  riassunto. 

Le  spese  delle  Provincie  si  dividevano  in  spese  comuni  e 
spese  particolari.  La  spesa  comune  era  quella  per  la  gendar- 
meria e  per  ogni  altra  forza  pubblica  provinciale,  compresa 
la  pigione  dei  corpi  di  guardia  e  quella  per  l'istruzione;  esclusa 
quella  per  la  prima  dotazione  già  stabilita  dei  licei  e  collegi, 
quella  della  R.  Università  di  Napoli  e  delle  scuole  primarie, 
la  spesa  per  la  statistica,  per  la  vaccinazione,  per  il  mante- 
nimento dei  proietti  e  delle  segreterie  delle  Intendenze  e 
Sottintendenze.  Erano  spese  particolari  quelle  per  la  costru- 
zione, riparazione  e  manutenzione  dei  locali  addetti  agli  sta- 
bilimenti provinciali,  e  delle  strade  provinciali;  quelle  delle 
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società  economiche,  delle  biblioteche  provinciali  e  di  ogni 
altro  istituto  addetto  al  vantaggio  particolare  di  qualunque 
Provincia;  quelle  per  l'acquisto  e  il  rimpiazzo  di  mobili 
autorizzati  per  le  Intendenze  é  Sottintendenze. 

Le  Provincie  non  potevano  fare  altre  spese,  né  potevano 
esser  chiamate  da  qualunque  autorità  a  contribuire  in  altra 
qualsiasi,  perchè  la  legge  le  dichiarava  estraìiee  alla  loro 
amministrazione. 

Tanto  alle  spese  comuni  che  alle  spese  particolari  si  soppe- 
riva col  prodotto  di  una  imposta  addizionale  alla  contribu- 
zione diretta;  ma  la  quota  addizionale  per  le  spese  particolari 
non  poteva  oltrepassare  due  grana  addizionali. 

Oltre  queste  risorse  era  consentito  ai  Consigli  provinciali, 
per  costruzione  e  riparazione  di  stabili  o  di  strade,  di  pro- 
porre un'altra  imposta  straordinaria  addizionale,  ed  un  ratizzo 
sulle  rendite  dei  Comuni. 

L'approvazione  di  questi  mezzi  era  riservata  alla  potestà 
sovrana  su  proposta  dei  ministri  dell'Interno  e  delle  Finanze. 

Il  bilancio  dell'entrata  e  delle  spese  provinciali,  proget- 
tato dal  Consiglio  provinciale  era  approvato  con  risoluzione 
sovrana  sopra  proposta  del  ministro  deUlnterno,  che  lo 
amministrava. 

L'amministrazione  dei  fondi  addetti  alle  opere  pubbliche 
poteva  dal  Consiglio  esser  affidata  ad  una  speciale  deputa- 
zione, con  cassiere  particolare,  ma  il  pagamento  doveva  esser 
&tto  con  mandato  dell'intendente,  emesso  in  base  a  certifi- 
cato della  Deputazione  che  assicurasse  dell'esecuzione  dei 
lavori  per  le  somme  relative. 

I  fondi  provinciali  per  sovrimposte  alle  contribuzioni 
dirette  erano  esatti  sui  ruoli  ordinari  dal  ricevitore  generale, 
il  quale  ne  teneva  conto  a  parte,  a  disposizione  del  Ministero 
dell'Interno,  al  quale  competeva  di  disporre,  a  misura  degli 
introiti  secondo  il  bilancio  approvato. 

L'intendente,  o  la  Deputazione,  rendeva  al  Consiglio  il 
conto  morale;  mentre  il  conto  materiale  del  ricevitore  era 
discusso  ed  approvato  dal  Consiglio  d'Intendenza,  salvo  ricorso 
devolutivo  air  Autorità  competente. 

Le  Provincie  non  potevano  contrarre,  per  acquistare  un 
diritto  o  per  sciogliere  una  obbligazione,  sia  collo  Stato,  sia 
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coi  particolari,  se  non  vi  precedeva  una  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale,  e  l'assenso  sovrano  accordato  su  rapporto 
del  Ministero  dell'Interno. 

Ciascun  Comune  aveva  le  sue  rendite  essenzialmente  sepa- 
rate da  quelle  dello  Stato,  dei  particolari  e  di  ogni  altro  Comune, 
le  promiscuità  erano  assolutamente  vietate,  e  quelle  esistenti 
dovevano  esser  sciolte,  salvo,  in  casi  specialissimi,  la  loro 
conservazione  previa  autorizzazione  sovrana.  Ogni  occupa- 
zione e  ogni  alienazione  illegittima  del  demanio  comunale 
era  dichiarata  abusiva,  né  poteva  dar  titolo  a  promiscuità. 

L'esame  delle  controversie  relative  alle  promiscuità  era 
devoluto  all'intendente  che  vi  provvedeva  in  Consiglio  di 
Intendenza. 

Le  rendite  si  dividevano  in  ordinarie  e  straordinarie.  Erano 
ordinarie  le  rendite  che  si  traevano  dai  fondi  patrimoniali  e 
demaniali,  da  censi,  da  canoni,  da  prestazioni,  da  proventi 
giurisdizionali,  da  addizionali  alla  contribuzione  diretta,  da 
dazi  di  consumo,  da  privative  volontarie  e  temporanee.  Erano 
straordinarie  quelle  che  derivavano  da  residui  degli  anni  pre- 
cedenti, da  arretrati  di  qualunque  specie,  da  restituzione  di 
crediti,  da  affrancazioni  di  censi,  e  da  qualunque  altro  ceppite 
eventuale. 

Le  restituzioni  di  capitali  e  le  affrancazioni  di  censi  dove- 
vano, infra  i  sei  mesi,  esser  impiegate  a  capitale  redditario, 
sotto  la  personale  responsabilità  del  sindaco. 

I  fondi  patrimoniali  dovevano  di  regola  esser  dati  in  aflBtto. 

I  demani  comunali  dovevano  esser  divisi  ed  assegnati  in 
libera  proprietà  ai  cittadini,  mediante  il  pagamento  di  un 
canone. 

I  terreni  demaniali  addetti  ad  uso  civico  dovevano  esser 
conservati  a  quell'uso,  ma  il  Comune  aveva  diritto  di  riscuo- 
tere la  fida.  I  boschi  comunali  su  cui  era  insito  l'uso  per 
fuoco  o  altri  bisogni  essenziali,  non  potevano  esser  sottoposti 
alla  fida  o  prestazione,  salvo  che  per  l'uso  dell'industria 
commerciale. 

I  Comuni  che  non  ritraevano  rendite  sufficienti  dai  demani 
e  fondi  patrimoniali  potevano  stabilirne: 

1®  sui  proventi  giurisdizionali,  per  quanto  fossero  adat- 
tabili alle  circostanze; 
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2^  suirimposta  dei  dazi  consumo  ; 

3^  sulla  sovrimposta  delle  grana  addizionali  alla  contri- 
buzione diretta  : 

i^  sulle  privative  volontarie  o  temporanee. 

Erano  proventi  giurisdizionali  quelli  provenienti  da  multe 
pronunciate  per  fatti  commessi  nel  territorio  comunale  in 
contravvenzione  alle  disposizioni  di  polizia  urbana  o  rurale; 
quelli  provenienti  da  diritti  di  polizia  urbana,  e  cioè  i  diritti 
da  posteggio;  e  gli  altri  provenienti  dal  diritto  sul  peso  e 
sulla  misura  pubblica. 

I  dazi  di  consumo  potevano  imporsi  sui  generi  che  s'in- 
troducevano  nel  Comune  per  la  consumazione,  con  l'obbligo 
di  preferire  i  generi  che  servono  al  lusso  ed  al  maggior 
comodo  a  quelli  dei  quali  si  fa  uso  pei  bisogni  più  comuni 
ed  ordinari  alla  vita. 

La  tariffa  dei  dazi  di  consumo  doveva  esser  approvata 
con  risoluzione  sovrana. 

L'intendente  aveva  il  diritto  di  regolare  il  modo  di  perce- 
zione di  questi  dazi  e  dove  non  fosse  possibile  1  appalto  o  la 
loro  amministrazione  diretta,  era  ammessa  la  transazione 
per  individuo  o  per  capo  di  famiglia.  Il  ruolo  della  transa- 
zione doveva  essere  approvato  dall'intendente,  dopo  ottenuta 
l'autorizzazione  del  Ministero  dell'Interno. 

n  ruolo  era  diviso  in  classi  nelle  quali  ciascun  contri- 
buente era  tassato  in  ragione  del  suo  comodo  e  del  con- 
sumo presuntivo  dei  generi  soggetti  a  dazio,  che  si  faceva 
nella  sua  famiglia.  Ne  erano  esclusi  gl'indigenti,  i  quali  non 
potevano  superare  il  quinto  della  popolazione. 

La  sovrimposta  alla  contribuzione  diretta  era  soggetta 
all'approvazione  dell'intendente,  e  non  poteva  eccedere  due 
grana. 

Le  privative  volontarie  e  temporanee  si  potevano  stabi- 
lire solo  sulla  preparazione  e  la  vendita  dei  commestibili;  e 
dovevano  andare  a  totale  beneficio  del  Comune.  Esse  dove- 
vano essere  autorizzate  dal  ministro  dell'Interno  sull'avviso 
dell'intendente,  sentito  il  Consiglio  d'Intendenza. 

La  loro  durata  era  normalmente  di  un  anno,  e  dovevano 
esser  l'ultimo  mezzo  a  cui  i  Comuni  ricorrevano  per  far 
fronte  alle  spese. 
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Le  spese  comunali  si  dividevano  in  ordinarie,  straordinarie 
e  imprevedute. 

Le  prime  concernevano  gli  stipendi  degli  impiegati  del 
Comune,  le  pigioni  degli  stabili  per  uso  comunale,  gli  abbo- 
namenti alla  raccolta  delle  leggi,  per  gli  oggetti  di  cancelleria, 
per  le  stampe,  per  le  tasse  sui  beni  comunali,  per  gli  interessi 
dei  debiti,  per  il  mantenimento  degli  ediflzi  ed  opere  comunali, 
per  le  feste  religiose,  per  le  chiese  di  patronato  comunale. 

Le  spese  straordinarie  riguardavano  il  pagamento  dei 
debiti,  la  costruzione  e  la  restaurazione  degli  edifici,  strade, 
ponti  e  altre  opere  pubbliche  comunali,  gli  acquisti,  e  le  spese 
per  le  liti. 

Si  dicevano  imprevedute  le  spese  pei  bisogni  giornalieri 
ed  eventuali  di  ciascun  Comune. 

I  Comuni  non  potevano  fare  altre  spese,  oltre  quelle  sopra 
indicate,  né  esser  chiamati  a  contribuirvi  da  nessuna  autorità. 

Le  spese  ordinarie  e  straordinarie  comunali  erano  rego- 
late in  ragione  dei  bisogni  di  ciascun  Comune,  secondo  le 
norme  prescritte  dalla  legge  nei  casi  precedenti. 

Le  spese  imprevedute  erano  determinate  secondo  la  clas- 
sificazione dei  Comuni,  combinate  con  altre  ragioni  presuntive 
che  fossero  indicate  dalle  circostanze  locali. 

Del  relativo  fondo,  di  una  metà  disponeva  il  sindaco  pei 
bisogni  giornalieri,  dell'altra  metà  si  disponeva  dall'inten- 
dente per  le  spese  eventuali  straordinarie. 

La  legge  determinava  la  natura  delle  spese  che  compe- 
teva di  fare  ai  Comuni,  secondo  la  classe  cui  appartenevano, 
e  di  molte  indicava  anche  l'ammontare. 

Tutte  le  rendite  comunali  dovevano  di  regola  esser  date  in 
affitto  sotto  le  condizioni  proposte  dal  decurionato,  e  appro- 
vate dair  intendente.  La  legge  determinava  anche  le  modalità 
dell'asta. 

La  riscossione  delle  rendite  era  affidata  al  cassiere  sotto 
la  vigilanza  immediata  del  sindaco,  a  norma  dello  stato 
discusso  (bilancio). 

II  cassiere  che  mancava  di  diligenza  nell'esazione,  poteva 
esser  dichiarato  responsabile   dal   Consiglio   d'Intendenza  ^ 
obbligato  a  portare  per  esatto  a  suo  rischio  e  pericolo  1^ 
partite  di  cui  avesse  trascurata  l'esazione. 
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La  stessa  responsabilità  poteva  estendersi  al  sindaco  che 
avesse  mancato  di  usare  la  vigilanza  impostagli. 

I  pagamenti  si  facevano  a  norma  dello  stato  discusso  dal 
cassiere  su  mandato  del  sindaco;  il  mandato  doveva  conte- 
nere rindicazione  dell'articolo  stato  discusso,  in  cui  era  auto- 
rizzata la  spesa,  o  contenere  copia  deirautorizzazione  supe- 
riore, quando  si  trattava  di  spesa  straordinaria  non  compresa 
nello  stato. 

Ogni  inversione  di  fondi  da  articolo  ad  articolo  era  vie- 
tata sotto  la  responsabilità  del  cassiere,  del  sindaco:  e  solo 
per  urgenza  potevasi  ottenere  Tautorizzazione  sovrana  o  quella 
del  Ministero  delllntemo,  secondo  i  casi,  a  tale  inversione. 

D  cassiere  che  avesse  pagato  in  contravvenzione  allo 
stato  discusso  ne  era  responsabile  in  proprio  e  poteva  solo 
aver  regresso  contro  il  sindaco. 

Lo  stato  discusso  (bilancio)  doveva  servire  di  norma  inal- 
terabile ad  ogni  Comune  per  Tamministrazione  delle  rendite 
e  delle  spese. 

Gli  stati  discussi  duravano  per  cinque  anni  per  le  ren- 
dite e  le  spese  ordinarie  e  fisse  :  per  le  rendite  e  spese  stra- 
ordinarie si  compilava  ogni  anno  uno  stato  di  variazioni,  a 
seconda  dei  bisogni  del  Comune. 

n  progetto  dello  stato  discusso  era  formato  dal  decurionato, 
e  fissato  dall'intendente  in  Consiglio  d'Intendenza.  Erano  riser- 
vati all'approvazione  sovrana  gli  stati  discussi  di  quei  Comuni 
che  avevano  una  rendita  ordinaria  di  5000  ducati  o  più. 

La  contabilità  delle  spese  e  delle  entrate  era  tenuta  dal 
cassiere,  ma  il  sindaco  doveva  avere  nella  cancelleria  un 
registro  per  il  controllo  delle  riscossioni  e  degli  ordini  di 
pagamento. 

II  conto  dell'amministrazione  e  del  peculio  comunale  si 
rendeva  ogni  anno:  esso  si  divideva  in  due  parti: 

P  conto  morale  del  sindaco  ; 
2**  conto  materiale  dovuto  dal  cassiere, 
n  conto  morale  doveva  rendere  ragione  del  metodo  di 
amministrazione  tenuto  in  base  allo  stato  discusso;  veniva 
presentato  al  decurionato,  il  quale  lo  approvava  o  disappro- 
vava, su  proposta  di  due  revisori,  assolvendo  o  condannando 
il  sindaco. 


6791  ss/* 


100 


La  fininu  a  U  coaUbiliU  del  Comani  a  delle  Pror'.ncie 


La  deliberazione  del  decurionato  veniva  trasmessa  al  sot- 
tintendente, il  quale  la  inviava,  con  le  sue  osservazioni,  all'in- 
tendente, cui  competeva  di  approvarla,  revocarla  o  modifi- 
carla. Tanto  il  sindaco  quanto  il  decurionato  potevano  ricorrere, 
infra  due  mesi,  dalle  decisioni  dell'intendente  al  Ministero 
dell'Interno,  che  decideva  definitivamente. 

Il  conto  del  cassiere  veniva  presentato  al  sindaco,  il  quale  lo 
confrontava  coi  suoi  registri  contaììili,  e  poscia  lo  trasmetteva 
all'intendente  per  l'approvazione  del  Consiglio  d'Intendenza, 
salvo  ricorso  all'Autoritìi  competente. 

Pei  Comuni  che  avevano  5000  o  più  ducati  di  rendita  ordi- 
naria, il  conto  del  cassiere,  dopo  la  revisione  nel  Consiglio 
d'Intendenza,  veniva  sottoposto  alla  Corte  dei  Conti,  che 
doveva  dare  l'approvazione  definitiva. 

792.  In  Toscana  vigeva  il  regolamento  comunale  del  20  no- 
vembre 1849,  in  virtù  del  quale  ai  bisogni  e  alle  spese  dei 
Comuni  doveva  supplirsi  colle  entrate  loro  di    qualsivoglia 
provenienza,  che  non  avessero  una  speciale  destinazione,  e  per 
quanto  occorresse  colla  imposta  comunale.  Questa  si  compen- 
diava in  una  sovrimposta  equabilmente  distribuita  sulla  tassa 
prediale  e  personale  dello  Stato.  Oltre. a  ciò  per  far  fronte 
a  spese  di  mera  utilità  i  Consigli  comunali  potevano  stan- 
ziare una  sovrimposta  sulle  tasse  dirette  e  variabili.  Questa 
sovrimposta  però  non  doveva  mai  nel  suo  complesso  eccedere 
la  somma  che  ragguagliasse  il  tre  per  cento  della  sola  ren- 
dita imponibile  del  Comune  desunta  dal  catasto  fondiario.  Le 
tasse  dovevano  esser  imposte  in  misura  che  non  dovesse  pas- 
sarsi da  un'annata  all'altra  con  residuo  di  debito.  Per  mag- 
giori aumenti  d'imposte  era  necessaria  una  legge  speciale. 
Le  spese  necessarie  e  obbligatorie  pei  Comuni  erano  le 
seguenti:  per  il  pagamento  delle  tasse  erariali,  dei  debiti  e 
oneri  patrimoniali,  per  gli  stipendi  e  salari  degl'impiegati; 
quelle  per  ramini nistrazione,  per  il  servizio  sanitario,  per  la 
corrispondenza  epistolare,  per  la  guardia  civica,  per  i  man- 
tenimenti  e  restauri   delle   opere  comunali,  per  i   dementi 
poveri,  per  il  trasporto  dei  malati,  per  i  sussidi  di  lutto,  per 
la  pubblica  istruzione  entro  i  limiti  fissati  dalla  legge  relativa, 
per  la  pulizia  municipale,  per  Tilluminazione,  ove  era  stabilita, 
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per  i  registri  dello  stato  civile,  per  le  feste  consuete  e  gene- 
ralmente per  le  spese  poste  a  carico  dei  Comuni  dalle  leggi. 
Lo  stillo  presuntivo  delle  entrate  e  delle  spese  di  ogni 
Comune  doveva  essere  sottoposto  allesame  del  prefetto  nel 
mese  di  novembre,  a  fine  di  accertiire  che  tutte  le  disposi- 
zioni della  legge  fossero  state  osservate,  che  non  fosse  stata 
tralasciata  veruna  delle  spese  necessarie  e  obbligatorie,  che 
le  entrate  previste  fossero  sufficienti  e  tutte  esigibili. 

Ove  fosse  luogo  a  supplire  o  correggere,  il  prefetto  tras- 
metteva i  suoi  rilievi  ai  Consigli  comunali,  e  conosciute  le 
repliche  pronunciava  le  opportune  risoluzioni  in  Consiglio  di 
Prefettura.  I  Consigli  comunali  potevano  chiedere  che  i  pro- 
getti dei  lavori  fossero  esaminati  dal  collegio  degli  ingegneri, 
ma  erano  tenuti  a  giustificare  che  avevano  i  fondi  necessari 
per  la  loro  esecuzione. 

Gli  appalti  dovevano  esser  fatti  secondo  le  leggi  e  gli 
ordini  in  vigore,  in  quanto  non  vi  fosse  stato  derogato  dal 
regolamento  comunale. 

Per  Tesecuzione  dei  lavori  si  poteva  convenire  il  paga- 
mento in  rate  annuali,  entro  il  quadriennio;  per  tempo  mag- 
giore, fino  al  novennio  occorreva  Tautorizzazione  del  ministro 
dell'Interno.  Le  alienazioni  e  la  contrattazione  di  prestiti, 
quando  non  eccedevano  nel  loro  importare  un  ottavo  del  con- 
tingente annuo  deirimporto  comunale,  potevano  approvarsi 
dal  ministro  deUlnterno,  per  una  sola  volta  in  un  anno. 

Per  debiti  e  alienazioni  di  maggior  somma  era  necessaria 
una  legge  speciale,  e  in  assenza  dell'assemblea  un  decreto 
speciale  del  Principe,  quando  occorresse  l'urgenza. 

Il  rendimento  dei  conti  annuali  doveva  esser  sottoposto 
«Ha  Ragioneria  della  Prefettura,  e  sulle  osservazioni  della 
Kagioneria  e  sulle  repliche  del  Consiglio  comunale  pronun- 
ziava il  Consiglio  di  Prefettura. 

La  cassa  del  Comune  era  affidata  ad  un  camerlengo  :  l'uf- 
ficio  di  questi  era  obbligatorio  :  veniva  scelto  fra  i  maggiori 
eontribuenti.  Era  vietato  ai  Comuni  di  tenere  beni  in  ammi- 
nistrazione. 

793.  DrcATO  di  Modena.  —  Il  regolamento  del  21  giugno 
1856  prescriveva  ch'erano  soggetti  all'approvazione  del  regio 
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delegato  provinciale  le  deliberazioni  per  Tacquisto,  Taliena. 
zione  e  la  permuta  di  stabili,  le  cessioni  di  crediti,  i  mutui, 
le  spese  eccedenti  il  fondo  di  riserva,  i  livelli,  gli  affitti,  gli 
appalti  per  opere  e  lavori  ove  la  relativa  spesa  non  fosse 
appositamente  iscritta  in  bilancio,  e  fosse  superiore  alle 
L.  5000  nei  Comuni  di  1*  classe;  a  L.  3000  in  quelli  di  2*; 
a  L.  1500  in  quelli  di  3*,  ed  alla  stessa  approvazione  erano 
pure  soggette  le  imposizioni  straordinarie,  le  azioni  da  muo- 
versi e  da  sostenersi  in  giudizio,  le  transazioni,  Taccettazione 
di  lasciti  o  doni,  e  il  modo  di  esecuzione  delle  sentenze  contro 
il  Comune. 

Queste  deliberazioni  avevano  anche  d'uopo  deirapprova- 
zione  del  Ministero  delllnterno,  se  avessero  avuto  per  oggetto 
un  valore  superiore  alle  L.  500;  e  quando  riflettevano  atti 
che  importassero  modificazione  al  patrimonio ,  di  valore 
eccedente  le  lire  500,  erano  sottoposte  alla  sanzione  del 
Principe. 

794.  Stato  Pontificio.  —  Nello  Stato  Pontificio  per  la  legge 
24  novembre  1850,  i  Comuni  provvedevano  ai  loro  bisogni 
con  le  rendite  ordinarie  ch'erano  costituite  dal  prodotto  dei 
beni  e  diritti  comunali,  dal  retratto  delle  multe  per  contrav- 
venzioni alla  polizia  rurale,  dagli  affitti  dei  teatri  e  altri 
luoghi  pubblici,  dagli  affitti  di  pesche,  caccie,  passi  di  barche, 
danni  dati  e  depositeria  di  pegni,  dai  diritti  sui  pesi  e  sulle 
misure. 

Quando  le  rendite  ordinarie  non  bastavano  per  le  spese 
necessarie,  il  Consiglio  poteva  supplirvi  con  imposizioni,  che 
erano  le  seguenti:  i  dazi  di  consumo,  la  tassa  sul  bestiame, 
la  tassa  personale,  una  sovrimposta  sul  censimento  rustico 
ed  url)ano,  altre  tasse  che  fossero  deliberate  dal  Consiglio. 
Questo  doveva  osservare  Tordine  graduale  designato  dalla 
legge,  passando  dall'una  all'altra,  dopo  averne  conosciuta 
l'insufficienza  e  sempre  in  via  di  supplemento. 

Le  alienazioni  dei  beni  e  le  contrattazioni  di  mutui  di 
valore  superiore  a  scudi  5000  erano  sottoposte  all'approva- 
zione sovrana:  per  somma  minore  l'autorizzazione  era  data 
dal  cardinale  legato,  col  voto  decisivo  del  suo  Consiglio  di 
Legazione. 
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La  sovrimposta  e  le  tasse  speciali  deliberate  dal  Con- 
siglio dovevano  ottenere  nello  stesso  modo  l'approvazione  del 
cardinale. 

Le  deliberazioni  consigliari  sul  bilancio  preventivo  e  sul 
conto  consuntivo  erano  sottoposte  airapprovazione  del  delegato 
sentita  la  congregazione. 

n  delegato  inteso  il  voto  della  sua  congregazione,  sanzio- 
nava pure  le  spese  straordinarie  ed  urgenti  deliberate  dai 
Consigli,  come  pure  concedeva  Tautorizzazione  per  intentare 
e  sostenere  azioni  davanti  ai  tribunali. 

Era  vietato  agli  amministratori  comunali  di  convertire  in 
altro  uso  le  somme  destinate  ai  diversi  titoli  del  preventivo, 
senza  averne  ottenuta  espressamente  la  facoltà  dal  delegato, 
col  voto  decisivo  della  sua  congregazione. 

Le  spese  dei  Comuni  erano  le  seguenti:  quelle  per  gli 
impiegati,  per  le  proprietà  comunali,  per  gli  acquisti,  le 
alienazioni,  le  liti,  per  le  scuole  comunali,  per  opere  di  pub- 
blica utilità  comunale,  per  le  strade,  i  ponti,  gli  acquedotti,  i 
mercati,  i  pubblici  passeggi,  per  la  illuminazione. 

Il  Consiglio  comunale  doveva  esaminare  e^  votare  singo- 
larmente tutti  gli  articoli  delle  spese  ch'erano  proposti:  e 
nello  stesso  modo  dovevano  esser  approvate  e  votate  le  spese 
straordinarie  urgenti. 

Il  conto  consuntivo  doveva,  prima  di  essere  esaminato 
dal  Consiglio,  essere  riveduto  da  tre  consiglieri  deputati  dal 
Consiglio  stesso. 

Qualora  il  Consiglio  ricusasse  di  votare  il  conto  delle 
spese  e  le  tasse  corrispondenti,  suppliva  il  delegato  col  voto 
decisivo  della  sua  congregazione. 

I  membri  e  i  capi  delle  amministrazioni  comunali  erano 
individualmente  e  solidalmente  responsabili  della  loro  gestione 
verso  il  Comune  (1). 

795.  LoìiBABDiA.  —  Nella  Lombardia  vigevano  le  patenti 
1  aprile  1815  e  12  febbraio  1816,  e  le  istruzioni  del  12  aprile 
dell'anno  medesimo. 


(ì)  Legge  sui  Comnni  e  salla  loro  amministrazione  24  novembre  1850. 
Art.  26,  27,  28,  89,  83,  34,  35,  36,  40. 
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Come  già  vedemmo  i  Comuni  si  dividevano  in  Comuni 
aventi  un  Consiglio  comunale,  e  Comuni  retti  a  convocato: 
ma  negli  uni  e  negli  altri  i  bilanci  venivano  approvati  dal- 
l'Autorità governativa,  le  Amministrazioni  comunali  non  pote- 
vano contrarre  obbligazioni  per  il  Comune,  né  intentare  liti 
senza  Tautorizzazione  superiore. 

Il  conto  consuntivo  presentato  dagli  amministratori  era 
discusso  dal  Consiglio  comunale  o  dal  convocato,  e  sottoposto 
all'approvazione  dell'Autorità  governativa. 

I  Comuni  provvedevano  ai  loro  bisogni  con  le  rendite 
loro,  con  l'estimo,  e  con  la  tiissa  personale. 

I  contribuenti  a  questa  ultima  tassa  nominaviuio  un  loro 
deputato,  detto  deputato  alla  tassa  personale,  il  quale  inter- 
veniva alle  adunanze  del  Consiglio  comunale  e  del  con  vo- 
lito per  rappresentare  le  occorrenze  del  corpo  dei  persona- 
listi soggetti  alla  tassa,  ed  aveva  il  diritto  che  delle  sue 
osservazioni  si  prendesse  nota  nel  verbale  dell'adunanza  in 
tutte  quelle  deliberazioni  che  potevano  esser  fonte  di  aggravio 
ai  soggetti  alla  tassa  stessa. 

Gli  ordini  di  pagamento,  ossia  mandati,  da  pagarsi  dall'e- 
sattore comunale  dovevano  esprimere  il  titolo  della  spesa, 
ed  esser  sottoscritti  dal  potestà,  dall'assessore  cui  spettava 
l'atfare,  dal  segretario  comunale,  e  controfirmati  dal  ragioniere. 

II  prodotto  delle  rendite  comunali  e  delle  imposizioni 
doveva  versarsi  direttamente  nella  cassa  dell'esattore  comu- 
nale. Era  proibito  agli  amministratori  comunali  di  permettere 
spese  a  carico  dei  Comuni  senza  l'approvazione  superiore, 
tranne  per  quelle  che  fossero  per  loro  natura  urgenti,  delle 
quali  dovevano  senza  ritardo  rendere  consapevole  la  congre- 
gazione provinciale. 

796.  Piemonte.  —  Nel  Piemonte  la  legge  7  ottobre  1848,  che 
fu  il  prototipo  delle  successive  leggi  comunali  del  Regno, 
nel  caso  di  insufficienza  delle  rendite,  assegnava  ai  Comuni, 
pei  loro  bisogni,  la  fticoltà  d'imporre  dazi  per  esercizio  sui 
commestibili,  combustibili,  e  materiali  di  costruzione  desti- 
nati alla  consumazione  locale;  istituire  dazi  per  abbuona- 
mento  sugli  oggetti  medesimi;  dare  in  appalto,  con  privativa, 
l'esercizio  del  peso  pubblico,  della  pubblica  misura  dei  cereali 
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e  del  vino,  parche  questi  diritti  non  vestissero  carattere  coat- 
tivo: imporre  una  tassa  per  le  occupazioni  del  suolo  pubblico 
tanto  permanenti  che  temporanee,  in  occasione  di  fiere  e 
mercati,  con  che  la  tassa  venisse  commisurata  all'estensione 
del  sito  occupato,  ed  alla  posizione  più  o  meno  favorevole 
per  lo  smercio;  continuare  l'imposizione  delle  tasse  focolari 
0  personale,  o v'erano  in  uso;  fare  sovrimposte  alle  contri- 
buzioni dirette. 

Nel  caso  di  silenzio,  da  parte  del  Comune  neiradozione 
di  una  piuttosto  che  di  altra  tassa,  si  suppliva  alle  deficienze 
con  la  sovrimposta;  ma  se  la  stessa  fosse  venuta  a  superare 
la  media  dell'ultimo  decennio.  L'intendente  poteva  rendere 
obbligatoria  una  delle  altre  tasse  autorizzate,  per  cui  venisse 
fatta  domanda  da  una  terza  parte  del  Consiglio  comunale, 
affinchè  la  sovrimposta  fosse  contenuta  nella  media  decennale. 

Per  le  strade  comunali  erano  ammessi  ruoli  speciali  da 
ripartirsi  fra  coloro  che  fossero  passibili  delle  comandate. 

Le  norme  per  l'imposizione  delle  tasse,  il  loro  massimo, 
e  le  norme  di  ripartizione  erano  disciplinate  da  regolamenti 
governativi. 

Erano  spese  obbligatorie  quelle  per  l'ufficio  comunale,  pei 
delegati  mandamentali  di  pubblica  sicurezza,  pei  delegati 
stradali,  per  gl'impiegati  comunali,  pel  culto,  pei  cimiteri; 
per  l'istruzione  elementare,  per  il  carcere  mandamentale, 
per  l'ufficio  d'insinuazione,  per  la  milizia  comunale,  per  il 
censimento  e  pei  registri  dello  stato  civile,  per  la  sistema- 
zione delle  strade  comunali,  per  le  opere  consortili,  pei 
piani  edilizi,  per  le  tasse  sui  beni  comunali,  per  i  debiti,  pei 
maniaci  giusto  il  reparto  approvato,  per  la  polizia  lochile,  pid 
marchnento  dei  guasti  e  danni  cagionati  in  caso  di  sommosse 
e  di  assembramenti,  e  per  tutte  le  spese  poste  a  carico  dei 
Comuni  da  leggi  generali  e  speciali. 

Le  altre  erano  facoltative. 

Tutte  le  entrate  non  comprese  in  bilancio  dovevano  esser 
denunciate  all'intendente,  cui  spettava  di  renderne  esecutoria 
la  nota,  per  la  sua  esecutorietà  coi  mezzi  fiscali. 

L'esazione  delle  entrate  e  il  pagamento  delle  spese  erano 
fatti  dall'esattore;  solo  i  Comuni  di  prima  classe  potevano 
avere  un  tesoriere  speciale. 
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I  mandati  di  pagamento  erano  spediti  dai  sindaci,  sino 
alla  concorrenza  del  fondo  stanziato  in  bilancio. 

Ogni  pagamento  fatto  dall'esattore  oltre  al  limite  del  rela- 
tivo articolo  rimaneva  a  suo  carico. 

Chiunque  dall'esattore  in  fuori  s'ingeriva,  senza  legale 
autorizzazione,  nel  maneggio  del  danaro  comunale  rimaneva 
per  questo  solo  fatto  contabile,  e  veniva  sottoposto  alla 
giurisdizione  amministrativa. 

I  conti  delle  entrate  e  delle  spese  comunali  erano  appro- 
vati dai  Consigli  d'Intendenza,  salvo  ricorso  alla  Camera  dei 
conti. 

II  ministro  deUlnterno  poteva  rendere  obbligatorio  l'im- 
piego delle  somme  inoperose  nella  cassa  centrale  dei  depo- 
siti e  delle  anticipazioni. 

I  beni  comunali  dovevano  esser  inventariati  ;  la  loro  alie- 
nazione poteva  esser  fatta  obbligatoria;  dovevano  di  regola 
essere  dati  in  affitto:  ma  l'intendente  poteva  ammettere  la 
generalità  degli  abitanti  al  godimento  in  natura. 

I  contratti  e  gl'incanti  potevano,  per  decisione  dell'inten- 
dente, esser  fatti  nell'Ufficio  d'Intendenza. 

Poteva  sempre  esser  fatto  obbligatorio  ai  Comuni  l'im- 
piego sicuro  e  fruttifero  dei  capitali  disponibili  di  ogni  natura: 
se  il  Consiglio  comunale  non  provvedeva  regolarmente,  dispo- 
neva in  proposito  l'intendente  generale. 

I  bilanci  deliberati  dai  Consigli  comunali  erano  appro- 
vati dall'intendente  generale,  eccetto  quelli  dei  capoluoghi 
di  Provincia,  ch'erano  sottoposti  all'approvazione  del  Re, 
previo  il  voto  del  Consiglio  di  Stato. 

Non  era  ammesso  a  beneficio  dei  Comuni  lo  stabilimento 
di  alcuna  imposta,  se  non  risultava  che  non  si  potesse  rica- 
vare dai  loro  beni  i  redditi  o  i  mezzi  per  fare  fronte  alle  spese. 

Le  imposizioni  consentite  ai  Comuni  dovevano  colpire  in 
egual  proporzione  i  contribuenti.  Esse  dovevano  esser  ristrette 
nel  limite  necessario  a  supplire  alla  deficienza  delle  rendite. 

797.  La  legge  7  ottobre  1848,  sebbene  promulgata  con  la 
riserva  di  dover  esser  sottoposta  al  Parlamento  con  le  modi- 
ficazioni riconosciute  utili,  per  esser  poscia  convertita  in  legge 
definitiva,  rimase  tuttavia  in  vigore  fino  al  1859,  nel  quale 
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anno,  come  è  noto,  fu  pubblicata  una  nuova  legge  comunale 
e  provinciale. 

L'insufficienza  delle  sue  disposizioni  intorno  alle  finanze 
dei  Comuni  venne  però  presto  riconosciuta,  e  nella  relazione 
della  Commissione  parlamentare  che  ebbe  ad  esaminare  il 
progetto  di  legge  di  una  nuova  legge  comunale  e  provinciale 
presentato  dal  ministro  Galvagno,  cosi  il  relatore  Boncom- 
pagni  ne  ragionava: 

<  La  legge  del  1848 ,  mantenendo  in  questa  parte  le  tradizioni 
della  nostra  antica  anmiinistrazione  ^  sottoponeva  coli' art.  126  alla 
approvazione  dell'intendente  generale  i  bilanci  di  tutti  i  Comuni,  a 
quella  del  Be,  previo  voto  del  Consiglio  di  Stato,  quelli  dei  capoluoghi 
di  Provincia.  Niuna  imposta  può  venire  stabilita,  la  quale  non  sia 
consentita  dalla  podestà  governativa,  o  dall'intendente.  L'art.  129 
enomera  le  imposte  che  il  Comune  può  stabilire  in  caso  di  insuflS- 
cienza  delle  rendite,  ultima  fra  queste  è  la  sovrimposta  alle  contri- 
buzioni dirette.  A  tenore  dell'art.  130  in  caso  di  silenzio  del  Comune 
su  quale  di  queste  imposte  voglia  scegliere,  è  sovrimposta  la  contri- 
buzione diretta.  Quando  questa  superi  la  media  del  decennio  prece- 
dente, l'intendente  sull'istanza  della  terza  parte  del  Consiglio  comu- 
nale può  rendere  obbligatorio  lo  stabilimento  di  un'altra  imposta,  nel 
limite  necessario,  affinchè  la  sovraimposta  non  oltrepassi  la  media. 

<  Non  ostante  queste  cautele,  le  sovraimposte  comunali  crebbero 
oltremodo  in  questi  ultimi  anni.  I  favori  conceduti  all'istruzione  ele- 
mentare, i  sussidi  alle  famiglie  dei  contingenti,  l'ordinamento  della 
guardia  nazionale  ed  altre  simili  cause  che  tutte  onorano  altamente 
e  la  nazione,  ed  i  Municipi,  furono  causa  di  questo  aumento  dì  spesa. 
Rendendo  la  lode  che  si  possa  maggiore  a  quei  sentimenti  generosi 
è  pure  debito  della  legislatura,  e  del  Governo  curare  che  i  cittadini 
non  siano  soverchiamente  gravati  dalle  imposte  comunali.  Non  è  dubbio 
ehe  sia  questo  uno  dei  casi  in  cui  la  ragione  consiglia  di  limitare 
l'autorità  delle  podestà  municipali.  Se  la  tutela  della  legge,  e  del 
Governo  debbe  trovar  luogo,  ogni  volta  che  le  alienazioni  possano 
disperdere  le  sostanze  che  debbono  profittare  agli  avvenire,  essa  non 
debbe  di  certo  mancare,  quando  le  imposizioni  possano  togliere  troppa 
parte  degli  averi  con  cui  si  sostenta  la  generazione  presente.  Il  Mini- 
stero mantenendo  le  discipline  stabilite  nella  legge  del  1848,  in  ordine 
all'imposta  comunale,  propose  di  aggiungere  che  la  sovrimposta  ecce- 
dente la  media  del  decennio  non  possa  aver  luogo  a  meno  che  siano 
chiamati  alla  seduta  del  Consiglio  comunale  in  aggiunta  ai  consi^ 
glieri  i  maggiori  imposti  in  numero  uguale  al  terzo  dei  consiglieri. 
Stanno  per  questa  proposizione,  l'esempio  nelle  nostre  antiche  leggi 
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che  raddoppiavano  il  Consiglio  tra  i  maggiori  imposti  :  la  considera* 
zione  che  trattandosi  di  contributo  pecuniario,  non  è  alieno  dai  pria 
cipii  del  diritto  che  ciascuno  concorra  alla  deliberazione  proporzionata 
mente  alla  quota  secondo  la  quale  debbo  concorrere  nel  pagamento. 
Non  ostante  queste  considerazioni,  Tingerenza  dei  maggiori  contri- 
buenti nel  Consiglio  comunale,  senza  esservi  chiamati  dall'elezione, 
parve  meno  consentanea  del  principio  di  eguaglianza;  allo  spirito  gene- 
rale delle  instituzioni  rappresentative,  il  quale  richiede  che  le  gravezze 
dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune,  siano  consentite  da  coloro  che 
ne  hanno  il  mandato  dai  contribuenti  ;  alFutilità  del  Comune  di  cai 
non  sarebbero  né  giudici  abbastanza  esperti,  né  promotori  abbastanza 
zelanti  i  maggiori  imposti,  molti  dei  quali  non  risiedono  nei  Comuni. 

<  La  Commissione  non  credè  dover  mantenere  le  disposizioni  della 
legge  del  1848  in  ordine  ai  bilanci  comunali,  che  le  parvero  meno 
consentanee  ai  principii  di  libertà  comunale  che  vi  propone  d  inau- 
gurare. Tuttavia  essa  fu  unanime  nel  credere  necessario  di  porre  un 
limite  alPeccesso  delle  gravezze  comunali.  Si  credeva  da  taluno  che  le 
cautele  prescritte  di  presente,  quando  fossero  rese  più  precise  potes- 
sero bastare  a  tutelare  l'interesse  dei  contribuenti:  T intendente  è 
meglio  che  altri  in  grado  di  conoscere  le  condizioni  di  ciascun  Comune 
e  di  provvedere  con  la  celerità  che  in  alcuni  casi  può  richiedersi.  Né 
si  può  argomentare  dall'esempio  dei  tre  anni  scorsi  in  contingenze 
tanto  straordinarie,  e  prima  che  l'esperienza  ammonisse  di  procedere 
con  qualche  ritegno  gli  amministratori  comunali  nel  proporre,  e  gli 
agenti  del  Governo  nello  autorizzare  le  spese  straordinarie. 

*  La  Commissione  vi  propone  che  le  imposte  che  superino  la  media 
del  decennio  debbano  essere  imposta  per  legge.  Essa  crede  che  la  deli- 
berazione, per  cui  i  rappresentanti  del  Comune  impongono  ai  loro  con- 
cittadini il  sacrifizio  di  una  parto  delle  loro  sostanze,  sia  più  grave 
che  ninna  di  quelle  per  le  quali  si  invocano  le  forme  ordinarie:  pro- 
ponendo che  le  nuove  imposte  che  superano  la  media  del  decennio  siano 
stabilite  per  logge,  essa  crede  attenersi  allo  spirito  dello  Statuto  che 
dichiara  nessun  tributo  poter  essere  imposto  se  non  è  stato  consentito 
dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Ile;  essa  confida  che  la  solennità  di 
questa  deliberazione  sarà  per  trattenere  i  Consigli  comunali  dalPag- 
gravare  i  tributi  municipali,  quando  non  sia  prescritto  da  stringenti 
motivi  di  necessità. 

<  L'articolo  131  della  legge  del  1848  prescrive  che  le  spese  delle 
strade  comunali  siano  unicamente  riseuotibili  in  danaro.  Il  dispendio 
del  tempo  necessario  per  condursi  al  luogo  dove  é  da  eseguire  il  lavoro, 
quello  che  suol  essere  sprer^.ato  in  un  lavoro  fatto  contro  genio,  le  inter- 
ruzioni dei  lavori  campestri  sono  altrettanti  argomenti  che  stanno 
contro  le  comandate,  che  debbano  indurre  a  non  seguire  questo  sistema 
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perle  opere  pubbliche  che  si  intraprendono  a  conto  dei  Comuni.  Ma 
non  è  men  vero  che  vi  hanno  dei  casi  in  cui  il  contributo  in  danaro 
lieìce  assai  più  gravoso  che  non  l'eseguimento  delle  comandate.  Così 
arrìeoe  nei  luoghi  dove  l'incetta  del  danaro  e  la  vendita  delle  der- 
rate sia  difficile  ;  dove  l'appalto  di  un'opera  pubblica  non  possa  farsi 
che  a  prezzo  carissimo  :  dove  per  contro  la  cooperazione  personale  al 
suo  eseguimento  possa  aver  luogo  senza  incomodo  o  danno  grave.  La 
Commissione  crede  che  alla  varietà  di  tutti  i  casi  non  si  possa  abba- 
stanza provvedere  con  la  uniformità  di  una  regola  che  rimane  sempre 
la  stessa;  che  perciò  anche  in  questa  parte,  la  libertà  fatta  a  ciascun 
Comune  di  pro>Tedere  a  se  stesso,  secondo  possono  richiedere  le  pro- 
prie condizioni,  sia  il  modo  piìi  spedito  e  pili  ragionevole  di  sciogliere 
ladiflBcoltà  >. 

798.  Gli  altri  progetti  di  riforma  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale che  furono  presentati  al  Parlamento  fra  il  1851  e 
il  1858  non  ebbero  sorte  migliore  di  quello  Galvagno;  cosi 
si  giunse  sino  al  1859,  nel  quale  anno  il  Governo,  valendosi 
dei  pieni  poteri  conferitigli,  pubblicò  la  nuova  legge  comu- 
nale e  provinciale  in  data  23  ottobre  1859. 

Il  sistema  finanziario  dei  Comuni  non  venne  modificato 
che  in  minima  parte,  e  cioè  furono  abolite  le  tasse  focolari 
e  personali,  mentre  vennero  conservate  le  altre  tasse;  perla 
contabilità  si  mantennero  nel  loro  insieme  le  disposizioni  della 
legge  del  1848;  però  fu  abolita  Tapprovazione  dei  bilanci  da 
parte  deirAutorità  governativa,  e  fu  costituita  la  tutela  della 
Deputazione  provinciale  per  le  spese  che  vincolassero  i  bilanci 
per  più  di  tre  anni. 

799.  Prima  di  raccogliere  e  ordinare  i  vari  progetti  di  riforma 
Inella  parte  che  concerne  la  finanza  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie) alla  legge  comunale  e  provinciale  del  23  ottobre  1859, 
crediamo  utile  riportare  i  concetti  direttivi  che  Marco  Minghetti 
esponeva  alla  Commissione  legislativa  incaricata  di  studiare 
una  riforma  del  sistema  amministrativo  degli  enti  locali. 

Eccoli,  quali  sono  indicati  nella  sua  lettera  del  28  no- 
vembre 1860: 

<  U  Comune  avrà  la  facoltà  d'imporre  e  per  conseguenza  di  esigere 
le  rendite  seguenti: 

<  1<»  U  dazio  consumo  murato; 
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€  2^"  una  tassa  sulle  vetture  private  destinate  al  trasporto  delle 
persone  ; 

€  S""  una  tassa  sul  peso  e  sulla  misura  pubblica  ; 

€  40  una  tassa  per  l'occupazione  degli  spazi  e  delle  aree  pub- 
blicbe,  ragguagliata  all'estensione  del  luogo  occupato  ed  all'importania 
deUa  posizione; 

€  5""  una  tassa  sul  bestiame  e  sugli  altri  animali  da  tiro,  da  sella 
e  da  soma,  e  sui  capi  che  non  siano  specialmente  destinati  alla 
custodia  degli  edifizi  rurali  e  delle  gregge; 

«e^"  una  tassa  personale  che  percuota  tutti  i  non  indigenti 
Sebbene  essa  non  sia  da  confondere  coUa  tassa  mobiliare,  pure  potri 
dividersi  in  cinque  classi. 

€  Le  norme  generali  sul  massimo  di  tali  imposizioni  e  sul  mod 
di  loro  riscossione  saranno  proposte  insieme  colla  legge. 

€  Se  queste  tasse  potessero  bastare  alle  spese  comunali  sarebl 
ottima  cosa  togliere  intieramente  ai  Comuni  la  &coltà  di  aggiunge) 
centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette.  Che  se  la  Conmiissione  si 
mera  necessario  lasciar  loro  questa  facoltà,  e  specialmente  ai  Comu 
che  non  hanno  dazio  consumo  murato,  attribuirà  nondimeno  al  Co 
siglio  provinciale  il  diritto  ed  il  dovere  di  determinare  il  massimo  ci 
la  sovrimposta  comunale  non  possa  eccedere. 
€  La  Provincia  provvederà  alle  proprie  spese: 

«  1*'  mediante  l'imposta  di  rivendita,  0,  come  in  talune  Provine 
chiamasi,  dazio-consumo  forese,  canone  gabellano  0  somiglianti; 

«  2''  coU'imposizione  di  una  tassa  sulle  bevande  ; 

<  S^coll^  aggiungere  centesimi  addizionali  alle  tasse  dirette  dent 
un  determinato  limite,  oltre   il  quale  non  debba  mai   trapassare 

800.  E  la  Sotto-Commissione  che  fu  incaricata  di  compilai 
un  progetto  sulla  amministrazione  regionale,  comunale  e  pr 
vinciale,  cosi  discuteva  dei  limiti  da  imporre  alla  facoltà  d< 
Comuni  in  ordine  alle  tasse  : 

€  Kimaneva  la  questione  delle  spese  e  delle  imposte  specialmen 
additata  dal  Ministero.  La  Sotto-Commissione  ha  esaminato  una  ta 
questione  nei  molteplici  suoi  aspetti,  ma,  non  ostante  che  le  lagnan: 
di  molti  contribuenti  per  la  facilità  dei  Comuni  nell' intraprende] 
nuove  spese  e  nel  gravarli  d'imposte  siano  degne  di  seria  attenzion 
non  le  parve  tuttavia  che  si  potesse  trovare  un  rimedio  convenien 
nell'attribuire,  per  qualsiasi  qualità  di  Comuni,  all'Autorità  sufi 
riore  il  diritto  di  sostituire  la  sua  volontà  a  quella  dei  rappresentai) 
eletti. 

«  Oltreché  nelle  libertà  comunali  è  principalmente  riposta  la  ed 
cazione  del  paese  alla  cosa  pubblica,  ed  è  ufficio  della  legge  di  n< 
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&vorire  la  negligenza  di  tutti  coloro  che,  invece  di  adoperarsi  con 
ìmpepo  ad  indirizzare  i  loro  compaesani  nelle  vie  della  previdenza, 
86  ne  stanno  neghittosi,  inutili  alla  patria  ed  a  loro  stessi;  giova  poi 
i??ertire  ch^,  per  quanto  si  cerchi  di  comporre  bene  il  personale 
dell'Autorità  tutoria,  essa  non  potrà  mai  conoscere  così  bene  e  così 
profondamente  le  inclinazioni  eque  e  gli  interessi  delle  varie  località 
quanti  gli  amministratori  del  luogo. 

«  Quindi,  ove  essa  operi  con  attività,  non  è  esagerare  il  supporre 
che  la  metà  almeno  delle  sue  correzioni  sono  incongrue,  perchè  det- 
tate più  da  preconcetti  sistemi  sul  modo  di  compiere  il  proprio  mandato, 
ehe  dalla  cognizione  delle  condizioni  locali,  e  la  cosa  sarà  più  frequente 
ancora  pei  piccoli  Comuni  che  ordinariamente  sono  meno  conosciuti. 

€  U  risultato  pertanto  sarebbe  quello  di  sostituire  un  male  ad  un 
altro,  e  tra  i  due  mali  scegliere  quello  che  impedisce  l'educazione 
alla  vita  pubblica. 

<  Non  è  perciò  che  la  Gonmiissione  ritenga  impossibile  ogni  nuova 
cautela. 

«  La  legge  attuale  ebbe  per  principio  di  attribuire  la  sorve- 
glianza sulle  spese  di  maggior  momento  che  intaccano  l'avvenire  in 
un  modo  misto  al  corpo  elettorale  ed  alla  Deputazione  provinciale. 
Per  appagare  i  desideri  manifestati,  si  può  dare  a  questo  principio 
una  maggiore  estensione,  fissando  che  la  Deputazione  provinciale  possa 
sospendere  per  tre  anni  quelle  spese  che  costringono  di  accrescere  la 
aovrhnposta  oltre  l'usato,  onde  dar  tempo  così  agli  elettori,  cioè  ai 
gravati  dalle  imposte,  di  convocare  la  maggioranza  del  Consiglio. 

<  Ma  quando  gli  elettori  non  facciano  nulla,  non  è  possibile  che 
TÀmministrazione  superiore  si  arroghi  il  diritto  di  contrastare  ai 
voti  legittimi  ripetutamente  espressi. 

<  Ora  non  pare  conveniente  che  questa  innovazione  della  legge 
8ia  ristretta  a  contegno  soltanto  dei  piccoli  Comuni  perchè  sostan- 
lialmente  anche  gli  elettori  delle  grandi  città  hanno  diritto,  come 
queUi  dei  luoghi  minori,  di  esercitare  questa  revisione  suprema, 
poiché  nelle  grandi  città  più  che  nelle  altre  si  mettono  in  movi- 
mento le  grandi  operazioni  che  aggravano  Tavvcnire  >. 

801.  La  stessa  Commissione  legislativa  preparava  altri  pro- 
getti per  coordinare  il  sistema  finanziario  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  a  quello  dello  Stato;  questi  sono  tuttora  inediti,  ma 
essendo  scorso  più  di  un  terzo  di  secolo,  durante  il  quale  la 
nostra  legislazione  finanziaria  è  stata  tante  volte  e  cosi  pro- 
fondamente mutata,  sarebbe  poco  utile  Tesarne  di  progetti 
studiati  quando  si  costituiva  Tunità  nazionale. 
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Non  possiamo  però  dispensarci  dal  dare  alcuni  brani  della 
relazione  presenUita  dal  deputato  Boncompagni,  a  nome  della 
Commissione  parlamentare  che  esaminò  il  disegno  di  legge 
presentato  dal  ministro  dell'Interno  Peruzzi  nella  tornata  del 
20  giugno  18G3,  per  modificazioni  alla  legge  del  23  ottobre  1859, 
perchè  di  questa  relazione  in  grande  parte  si  tenne  conto 
nella  nuova  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865, 
allegato  A. 

La  relazione  cosi  giustificava  la  proposta  per  l'inclusione 
fra  le  obbligatorie  delle  spese  per  il  servizio  sanitario  : 

€  Secondo  la  proposizione  del  Governo  Tart.  Ili,  n.  5  renderebbe 
obbligatorie  le  spese  pel  servizio  sanitario  dei  medici  chirurgi  e  delle 
levatrici  pei  poveri.  Il  sistema  delle  condotte  mediche  è  radicato  nelle 
consuetudini  dei  Comuni  lombardi,  e  non  si  potrebbe  smettere  senza 
inconvenienti.  La  necessità  di  provvedere  al  servizio  medico  dei  poveri 
non  può  essere  revocata  in  dubbio.  In  questo  caso  non  hassi  a  temere 
alcuno  dei  danni  che  procedono  dalla  carità  legale,  che  rende  talvolta 
inerte  la  provvidenza  e  la  beneficenza  privata,  senza  suppliche,  giacché 
ne  runa  ne  Taltra  sarebbero  in  grado  di  sopperire  sempre  alla  cura 
medica  dei  poveri.  Il  sussidio  sarà  più  o  meno  largo  secondo  la  facoltà 
dei  Comuni:  nulla  impedirà  che  si  uniscano  essi  in  consorzio  per  prov- 
vedere a  questa  parte  di  pubblico  servizio.  È  questo  uno  dei  oasi  in 
cui  la  legge  deve  ingerirsi,  perchè  coloro  a  cui  benefìcio  la  sua  autorità 
s'interpone  non  sono  quelli  che  deliberano  delle  spese  comunali  ». 

802.  Dopo  la  relazione  stessa  cosi  veniva  a  parlare  delle 
entrate  e  spese  provinciali  : 

<  Le  altre  disposizioni  che  si  riferiscono  alle  competenze  delle  Pro- 
vincie non  possono  dar  luogo  a  tante  controversie. 

«  Secondo  Talinea  4'*  dell'art.  165,  ed  il  10«  dell'art.  166,  la  spesa 
pei  mentecatti  poveri  cadrebbe  tutta  sulla  Provincia,  laddove  secondo 
le  discipline  vigenti  una  parte  della  pensione  cade  sul  Comune  in  cui 
hanno  il  domicilio.  Questa  norma  dà  luogo  a  due  inconvenienti.  L'ese- 
cuzione della  legge  è  spesso  diffìcile  perchè  non  sempre  riesce  di 
defìnire  il  domicilio  di  un  mentecatto.  Inoltre  quella  sventura  di 
uno  0  più  di  uno  dei  suoi  abitatori  rende  talvolta  impossibile  ad  un 
Comune  di  sopperire  alle  spese  più  doverose  ed  urgenti.  Questi  incon- 
venienti non  hanno  luogo  per  la  Provincia.  I  dubbi  sul  domicilio. si 
affacciano  più  diffìcilmente.  Le  eventualità  ripartite  su  di  un  maggior 
numero  d'individui  sono  pili  facilmente  previste  e,  quand'anche  ecceda 
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b  pre?ÌBÌoniy  la  spesa  che  possa  sopravvenire  pel  mantenimento  dei 
Bttiad  non  turberà  Tequilibrìo  delle  entrate  e  delle  spese  provinciali. 

<  L'art  166  della  legge  23  ottobre  1859  dichiarava  che  alle  spese 
jmìneiali  in  caso  d'imposta  diretta  si  supplirà  coU'imposta  alle 
eoDtribazioni  dirette. 

<  n  progetto  del  ministro  dell'Interno  dichiarò  che  si  supplirà  con 
eeotedmi  addizionali  alle  imposte  dirette,  e  colle  altre  rendite  che 
loro  saranno  dalle  leggi  consentite.  Facendo  menzione  nella  legge  di 
oeutesimi  addizionali  si  accennò  il  modo  in  cui  la  sovrimposta  viene 
stabilita.  Perciò  la  Commissione  non  ebbe  alcuna  difficoltà  a  consentire 
questa  modificazione  di  pochissimo  momento. 

«  Non  fii  coA  pel  secondo  alinea  che  si  propone  di  aggiungere  allo 
itoBBO  articolo. 

«  Si  fiirebbe  facoltà  di  supplire  alle  spese  provinciali  colla  quota  di 
contributo  ripartito  tra  più  Comuni,  avuto  riguardo  ai  gradi  di  utilità 
iditiTamente  ai  diversi  lavori  ed  istituti  provinciali. 

«Parve  che  questo  modo  di  statuire  l'imposta  non  corrispondesse 
ibbistanza  alla  massima  sancita  dallo  Statuto,  che  tutti  i  regnicoli 
contribuiscono  indistintamente  nella  proporzione  dei  loro  averi,  ma 
in  proporzione  dell'utilità  che  risentono  dai  diversi  lavori  ai  carichi 
dello  Stato.  Qui  essi  non  contribuirebbero  pih  in  proporzione  dei 
loro  averi,  ma  in  proporzione  dell'utilità  che  risentono  dai  diversi 
liToii  ed  istituti  provinciali,  senza  che  vi  abbia  in  questo  caso  motivo 
domo  per  dipartirsi  dal  principio  di  naturale  equità  che  trovasi 
ioecritto  nell'ari  25  dello  Statuto.  Finché  questo  principio  sta  fermo 
Bon  può  suscitarsi  alcun  richiamo  sul  riparto  dei  carichi  pubblici 
Quando  un'imposta  è  decretata  non  si  fa  pih  luogo  che  ad  un  calcolo 
ii  proporzione,  per  cui,  valutati  i  loro  averi,  si  determina  quanto 
eiasenno  abbia  da  contribuire. 

<  Finché  in  questo  riparto  si  procede  così,  l'arbitrio  dell'uomo  non 
<3  entra  per  nulla. 

<  Nel  riparto  della  imposta  regia  l'applicazione  del  principio  di  prò- 
poRione  lascia  luogo  a  difficoltà  di  non  poco  momento,  in  quanto  non 
èiorpre  facile  riuscire  allo  estimo  preciso  delle  sostanze  che  apparten- 
gono a  dascun  cittadino.  Nella  fissazione  della  quota  del  contributo  pro- 
Tiidale  non  è  cod.  L'estimo  delle  sostanze  che  appartengono  a  ciascun 
Qtladino  è  già  fatto  e  serve  di  fondamento  al  tributo  che  egli  paga. 

<  Non  si  tratta  piti  che  di  accrescerlo  di  tanto  quanto  basti  affinchè 
egli  contribuisca  ai  carichi  delle  Provincie  nella  stessa  proporzione 
^  cui  contribuisce  ai  carichi   della  nazione.  Cosi  deve  procedere, 

I  iKondo  lo  spirito  dello  statuto,  il  riparto  del  contributo  provinciale. 
Ma  non  coA  avverrebbe  quando  si  attenesse  la  norma  proposta  nel- 
Faliaea  2*  che  si  proponebbe  di  aggiungere  all'art.  166.  Una  nuova 
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porta  si  aprirebbe  all'arbitrio  allorquando  si  trattasse  di  estimale  i 
gradi  dell'utilità  che  ciascun  Comune  risente  dai  diversi  lavori  ed 
igtitnti  provinciali. 

«  Allorquando  si  tratta  di  stabilire  una  imposta  provinciale,  il  voto 
dei  consiglieri  eletti  dai  contribuenti  è  sempre  una  sicurtà  per  tutti,  in 
quanto  quegli  che  consente  al  contributo  è  quegli  stesso  che  lo  paga. 

<  Allorquando  si  trattasse  di  quella  maggior  quota  che  rìcadià 
sopra  un  Comune,  in  quanto  si  crede  che  egli  risente  maggior  utilità 
da  un  lavoro  o  da  un  istituto  provinciale,  non  sarebbe  più  cod.  Quando 
anche  fosse  il  Consiglio  provinciale  che  facesse  il  riparto,  la  maggio- 
ranza consenziente  nelPimporre  una  maggior  quota  ad  un  Comune, 
non  sarebbe  sempre  quella  che  pagherebbe.  Mancherebbe  la  medesi- 
mezza d'interessi  fra  colui  che  decretò  l'imposta  e  colui  che  la  paga,  ed 
in  questa  medesimezza  d'interessi  sta  la  vera  proporzione  del  diritto 
dei  cittadini. 

«  L'art.  10  del  progetto  del  barone  lUcasoli  proponeva  che  la  sovra- 
imposta  alle  contribuzioni  dirette,  stabilita  dalle  Provincie  e  dai 
Comuni  per  far  fronte  alla  deficienza  dei  bilanci  dovesse  colpire 
con  uguale  proporzione  tutte  le  contribuzioni  dirette. 

<  Questa  proporzione,  ammessa  dalla  Commissione,  ricomparve  fra 
le  modificazioni  oggi  proposte  al  Parlamento. 

«  La  massima  che  si  verrebbe  a  sancire  è  conseguenza  naturale  di 
quell'uguaglianza  dinanzi  all'imposta  che  è  uno  dei  principii  fonda- 
mentali del  reggimento  costituzionale.  Codesta  uguaglianza  non  esiste 
appieno  allorquando  alla  deficienza  dei  bilanci  venga  sopperito  a  spese 
di  taluni  piuttosto  che  di  altri  contribuenti.  Che  se  l'imposta  dev'essere 
uguale  fra  tutti  i  cittadini,  preme  soprattutto  che  questa  uguaglianza 
sussista  &a  coloro  che  debbono  pagare  l'imposta  e  coloro  che  la  decre- 
tano giacché  nell'interesse  di  questi  ultimi  sta  una  sicurtà  in  favore  dei 
contribuenti.  Pongasi  che  l'aumento  del  contributo  cada  sopra  i  possi- 
denti di  terre,  non  su  coloro  che  per  altro  titolo  contribuiscono 
all'imposta  diretta;  se  il  voto  di  questi  ultimi  fosse  preponderante  nei 
Consigli,  l'imposta  non  verrebbe  decretata  da  quelli  che  la  pagano. 
Questa  condizione  di  cose  potè  finora  aver  luogo  nelle  antiche  Provincie. 
Noi  non  abbiamo  creduto  che  essa  debba  continuarvi,  nò  introdursi 
là  dove  per  anco  non  esiste.  Sui  temperamenti  di  equità  che  poterono 
suggerirla  debbono  prevalere  i  principii  costituzionali  che  furono 
dianzi  accennati.  L'eguale  proporzione  fìu  tutte  le  contribuzioni  dirette 
concorrerà  colle  altre  disposizioni  che  già  vi  furono  accennate,  a  mode- 
rare i  Consigli  provinciali  e  comunali,  qualche  volta  troppo  corrivi  a 
stabilire  le  imposte. 

<  U  passaggio  di  alcune  spese  che  gravano  le  Provincie  sul  bilancio 
dello  Stato  ha  per  materiale  conseguenza  di  scomporre  le  spese  di  quel 
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tilancio  e  di  menomare  in  proporzione  la  quota  dì  contributo  di  cui 
dascnna  Provincia  è  debitrice  dell'erario.  Questa  riduzione  era  proposta 
nell'ari  11  del  progetto  del  barone  Ricasoli  e  nel  19  degli  articoli 
proposti  dalla  Commissione.  Nel  nuovo  progetto  il  ministro  delFIntemo 
non  aimnise  che  lo  Stato  debba  impegnarsi  a  rifare  alle  Provincie 
ffnA  tanto  che  corrisponda  ai  servizi  a  cui  provvederanno  esse  mede- 
sime. Ammette  tuttavia  il  ministro  che  lo  Stato  dovrà  chiedere  alla 
Ftovincia  quel  tanto  di  meno,  onde  così  rimanga  alle  Provincie  un 
margine  più  largo  per  i  centesimi  addizionali.  Esso  ha  dì  mira  la 
perequazione  dell'imposta,  che  deve  essere  vicina,  e,  fatta  questa  non 
Ti  saranno  più  conguagli  da  fare  fra  lo  Stato  e  le  Amministrazioni 
provinciali. 

€  Nel  merito  della  questione  non  può  farsi  dissenso.  La  riforma  della 
legislazione  provinciale  quale  ora  si  è  proposta,  si  farà  prima  della 
perequazione?  Questa  si  farà  tenendo  conto  delle  gravezze  che  rimar- 
raimo  allo  Stato,  e  di  quelle  che  verranno  poste  a  carico  delle  Pro 
Tincie,  e  non  occorrerà  più  occuparsi  di  questa  questione. 

€  Si  farà  prima  la  perequazione  tenendo  conto  delle  gravezze  che 
la  legge  attuale  impone  alle  Provincie,  e  la  riforma  della  legge  verrà 
dopo?  In  questo  caso  non  è  dubbio  che  si  dovrà  far  luogo  al  compenso 
eoi  accennava  il  progetto  proposto  dal  barone  Kicasoli  ». 

803.  Dopo  di  che  la  relazione  passava  a  trattare  della 
imposizione  da  consentirsi  ai  Comuni. 

€  Viene  in  terzo  luogo  l'introduzione  dei  pedaggi  sulle  strade 
comunali.  Il  peds^gio  non  interessa  il  solo  Comune,  perchè  è  giusto 
intromettere  in  questo  caso  l'autorità  della  Deputazione  provinciale. 
Solamente  abbiamo  tolte  le  parole  sulle  strade  comunali.  Non  cre- 
diamo che  la  legge  debba  suggerire  l'idea  di  un  pedaggio  che  ver- 
rebbe imposto  su  di  una  strada  comunale,  e  che  porrebbe  impedimento 
ille  comunicazioni  che  si  vogliono  agevolare.  I  pedaggi  possono  piut- 
tosto approvarsi  quando  sono  posti  sui  ponti,  né  altrimenti  possa 
sopperirsi  alle  spese  della  loro  costruzione.  Senza  entrare  in  questi 
IMUfticolari  proponiamo  di  dire,  senz'altro,  l'introduzione  dei  pedaggi. 

«H  quarto  alinea  dell'art.  133  sottopone  all'approvazione  della 
Deputazione  provinciale  i  bilanci  comunali  che  portino  sovracarico 
delle  imposte  dirette. 

«  Intorno  a  questa  materia  sarà  mestieri  entrare  in  qualche  dilu- 
eMazione. 

«La legge  del  1859  lasciò  i  Consigli  comunali  liberi  appieno  di 
decretare  delle  spese  che  non  vincolino  i  bilanci  per  più  di  tre  eserg 
dzL  In  questa  parte  essa  non  faceva   nulla  piii  e  nulla  meno  che 
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continuare  le  massime  stabilite  nella  legge  del  1848.  Allorquando  addh 
venimmo  all'esame  del  progetto  proposto  dall'onorevole  Ricasoli,  per 
quanto  fosse  unanime  in  noi  il  desiderio  di  allargare  piuttosto  che 
restringere  le  libertà  comunali,  non  potevamo  a  meno  di  fermarci  ai 
esaminare  se  non  fosse  necessario  porre  qualche  limite  alle  imposte 
comunali.  L'esperienza  di  quanto  avvenne  nelle  antiche  Provìndo 
dappoi  il  1848  provava  che  la  mancanza  di  un  provvedimento  di  tal 
£Eitta  poteva  produrre  gravi  sconci.  Si  vede  che  gli  ammiiìistratMJ 
comunali  inclinano  spesso  a  eccedere  nell'imposta.  La  nuova  condi 
zione  di  cose  migliorò  le  condizioni  dei  Comuni  rispetto  alle  opere 
pubbliche,  all'istruzione  popolare  e  ad  altri  rami  di  pubblico  senrixia 
progresso  a  cui  non  si  può  che  far  plauso.  Ma  non  tutte  le  spese 
furono  egualmente  utili  ;  anche  le  più  utili  non  furono  tenute  nei 
confini  indicati  da  una  prudente  economia. 

«  Questo  eccesso  nello  spendere  può  produrre  gravi  danni.  I  popoL 
non  amano  le  imposte,  ed  essi  sono  avvezzi  a  dar  carico  al  GrOvem( 
non  pure  degli  atti  che  possono  essergli  imputati,  ma  di  tutto  il  mali 
che  non  impedisce  e  di  tutto  il  bene  che  non  fa.  Le  imposte  crebben 
con  la  libertà.  Fu  effetto  in  parte  della  lotta  che  dobbiamo  sostenere 
in  parte  delle  esigenze  della  civiltà  e  dell'opinione.  Insieme  coU'im 
posta  che  sopperisce  ai  carichi  dello  Stato  fu  riscossa  quella  che  en 
stabilita  dai  Comuni  e  dalle  Provincie.  Coloro  che  astiavano  gli  ordini 
nuovi  ne  colsero  occasione  per  andare  sussurrando  che  prima  si  stavs 
meglio,  perchè  si  pagava  meno. 

€  Se  i  Comuni  non  fossero  che  un'associazione  liberamente  stabilita 
se  il  contributo  non  si  pagasse  che  per  consenso  di  coloro  da  cui  lo  sì 
riscuote,  non  ci  sarebbe  nulla  da  ridire.  I  contribuenti  troppo  gravat: 
dovrebbero  lagnarsi  di  sé,  non  del  Governo. 

<  Ma  la  cosa  non  istà  in  questi  termini:  i  contribuenti  non  hamu 
consentito  all'imposta  se  non  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti;  quesfa 
consenso  che  rimuove  molti  abusi  di  potere  non  è  nulla  più  che  una  fin 
zione  salutare,  ma  pur  sempre  una  finzione.  Egli  è  perchè  il  Governo  1 
costrìnge  ad  eseguire  ciò  che  venne  deliberato  dal  Consiglio  che  i  contri 
buenti  pagano  l'imposta  comunale. 

«  È  dunque  giusto  che  il  Governo  ricusi  di  rendere  questa  obbli 
gatoria,  quando  essa  ponga  in  compromesso  coU'interesse  dei  citta 
dini  anche  quello  dello  Stato,  e  l'esperienza  dimostrò  che  ciò  potrebb 
avvenire  se  la  libertà  d'imporre  rimanesse  senza  limiti.  Queste  con 
siderazioni  ci  fecero  accogliere  ad  unanimità  la  massima  che  quesb 
limite  dovesse  porsi.  Ma  chi  lo  porrà?  Ammessa  la  massima  che  dovess 
competere  alla  Deputazione  provinciale  la  tutela  del  Comune,  ne  proc€ 
deva  di  sua  natura  che  la  Deputazione  avesse  ispezione  sulla  sovrimposti 
comunale,  e  per  analogia  di  materia  sulla  contrattazione  di  prestiti* 
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<  La  parte  più  essenziale  deirarticolo,  che  fu  da  noi  proposto  in 
ingiunta  al  progetto  del  barone  Bicasoli,  stava  in  ciò  che  il  divieto  alla 
lovrìmposta  dipendesse  dall'opposizione  degli  interessati.  Sono  consen- 
lieiiti?  È  il  caso  in  cui  l'universalità  degli  abitatori  dev'essere  libera  di 
ilispoiTe  del  suo,  come  le  aggrada.  Sono  dissenzienti  ?  È  il  caso  in  cui 
il  Oovemo,  che  dà  autorità  agli  atti  del  Comune,  debbe  frapporsi, 
iffinchè  i  consiglieri  non  abusino,  a  scapito  dei  compaesani,  dell'auto- 
rità che  questi  conferirono  a  loro.  L'idea  di  questo  ricorso  ci  fu  sugge- 
rita dalla  l^ge  toscana  del  31  dicembre  1859,  la  quale  prescrisse  che  i 
riefaiami  degli  interessati  diano  luogo  al  voto  del  Governo.  Ma  non  con- 
Terrebbe  che  l'opposizione  di  un  individuo  o  di  una  piccola  minoranza 
incagliasse  le  deliberazioni  di  un  Consiglio  comunale  a  cui  quasi  tutti 
^'interessati  siano  consenzienti.  Noi  proponevamo  che  i  ricorrenti 
dovessero  formare  il  decimo  degli  elettori. 

€  Secondo  la  nostra  proposta  anche  il  ventesimo  degli  elettori 
avrebbe  fermato  il  corso  dell'imposta  deliberata  dal  Consiglio  quando 
ne  pagasse  la  quinta  parte.  Il  pagamento  dell'imposta  comunale  allora 
deve  essere  immune  da  ogni  divieto,  quando  rappresenti  un  contributo 
spontaneo.  Tanto  più  s'allontana  da  questa  condizione,  quanto  una 
maggior  parte  di  esso  è  esatta  dai  non  consenzienti.  Noi  avevamo 
eiiandio  creduto  che  il  ventesimo  degli  elettori  dovesse  aver  facoltà 
di  ricorrere  contro  l'imposta  comunale  ogni  volta  che  formasse  la  mag- 
gioranza dei  contribuenti  di  una  frazione.  È  noto  come  gli  interessi 
delle  frazioni  di  Comune  possano  essere  in  opposizione  con  quelli  del 
capoluogo.  In  questi  casi  non  è  giusto  che  la  maggioranza  imponga 
alh  minoranza  delle  spese  che  a  questa  non  giovano.  Avevamo  creduto 
die  la  disposizione  quale  vi  viene  proposta  potesse  giovare  a  togliere 
parecchi  di  questi  sconci.  Taluno  di  noi  avrebbe  amato  che,  oltre  ad 
ima  certa  rata,  l'intervento  dell'Autorità  dovesse  essere  assolutamente 
richiesto  all'imposizione  del  contributo  comimale  senza  esigere  alcun 
ricorso  delle  parti  interessate.  A  propugnare  questa  sentenza  si  osservò 
«he  le  opposizioni  sarebbero  forse  difficili  a  combinarsi  ;  che  nei  piccoli 
Comuni  i  contribuenti  potranno  essere  ripugnanti  ad  opporsi  ad  un'im- 
posta che  li  graverà,  ma  ch'essi  potranno  contrastare  senza  essere 
segnati  alle  critiche  non  sempre  temperanti  dei  loro  avversari;  che 
nelle  città  sarebbe  talvolta  difficile  combinare   un'opposizione  a  cui 
ii  richiede  il  concorso  di  molte  persone  che  di  presenza  non  si  conoscono. 
La  Giunta  091  si  risto  per  questa  obbiezione.  Le  istituzioni  libere  si  reg- 
gono non  tanto  in  virtù  delle  leggi,  quanto  dei  costumi.  E  quei  costumi 
giovano  a  mantenere  an  popolo  in  libertà,  per  cui  ciascuno  è  operoso 
a  rivendicare,  insieme  «oi  propri,  i  diritti  e  gl'interessi  dei  suoi  con- 
cittadini. Uno  dei  pregi  più  essenziali  degli  istituti  comunali  consiste 
in  ciò  che  àano  ottinia  scuola   alla  vita  politica.  Essi   gioveranno 
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tanto  più  a  questo  scopo,  quanto  più  l'inerzia  che  tratterrà  i  cittadini 
dairinvigilare  sul  modo  in  cui  gl'interessi  comuni  siano  amministrati 
diverrà  causa  di  danno. 

«  Anche  ammesso  che  in  via  ordinaria  l'autorità  sopra  i  Comuni 
appartenga  al  prefetto  anziché  alla  Deputazione,  era  parso  che  in 
questo  caso  speciale  dovrebbe  pronunciarsi  altrimenti. 

«  Infatti  la  Deputazione  oltreché  è  in  grado  di  conoscere  le  con- 
dizioni dei  Comuni,  ha  interesse  diretto  a  che  non  eccedano  nel- 
l'imposta, perchè  sarebbe  loro  piti  difficile  sopperire  alle  gravezze 
provinciali. 

«  Nelle  nuove  modificazioni  proposte  dal  Ministero  è  sostanzialmente 
ammesso  il  principio  proposto  dalla  Commissione,  ma  vi  s'introdussero 
le  seguenti  modificazioni  : 

€  lo  Nell'articolo  proposto  dalla  Commissione  si  parlò  di  delibe- 
razioni portanti  aumento  di  imposta  o  contrattazione  di  prestiti.  In 
quello  del  Ministero  si  parla  di  bilanci  comunali  che  portino  un 
sovracarico  alle  contribuzioni  dirette. 

4c  2®  La  Commissione  non  distingue  fra  spese  facoltative  ed  obbli- 
gatorie; l'articolo  del  Ministero  fa  luogo  all'opposizione  solo  quando 
il  sovracarico  derivi  da  spese  facoltative. 

«  3^  11  progetto  del  Ministero  fa  luogo  all'opposizione  per  parte 
di  un  terzo  dei  consiglieri. 

«  4'  Negli  altri  casi  il  progetto  del  Ministero  ammette  l'opposi- 
zione per  parte  dei  contribuenti  che  rappresentino  il  decimo  delle  con- 
tribuzioni dirette  imposte  dal  Comune;  il  progetto  della  Commissione 
pone  due  casi  in  cui  si  fa  luogo  all'opposizione.  Quello  in  cui  gli  oppo- 
nenti formino  il  decimo  degli  elettori  e  quello  in  cui  ne  formino  il  ven- 
tesimo, purché  questo  ventesimo  rappresenti  il  quinto  del  contributo. 

€  5*"  La  Commissione  faceva  luogo  all'opposizione  quando  il  ven- 
tesimo degli  elettori  rappresentasse  la  maggioranza  dei  contribuenti  di 
una  frazione. 

«  La  Commissione  persiste  a  credere  che  anche  senza  aspettare  la 
formazione  del  bilancio  possa  farsi  luogo  ad  opposizione,  purché  una 
deliberazione  porti  aumento  d'imposta.  L'opposizione  degli  interes- 
sati porterà  minor  incaglio  all'andamento  dell'amministrazione  comu- 
nale,  quando  la  si  apra,  tosto  che  sia  deliberato,  l'aumento  che  non  lo 
porterebbe  se  per  ammetterla  dovesse  aspettarsi  la  formazione  e  la 
pubblicazione  del  bilancio. 

«  Non  crediamo  che  l'opposizione  si  debba  restringere  al  caso  in  cui 
l'aggravio  derivi  da  opere  facoltative.  Certo  ninno  può  opporsi  a  che 
il  Comune  faccia  le  opere  obbligatorie.  Ma  può  avvenire,  e  qualche 
volta  avviene  che  in  alcune  di  queste  TÀmministrazione  comunale 
trasmodi  contro  l'opinione  e  l'interesse  dei  contribuenti.  Perchè  in  questi 
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caffi  non  si  farà  luogo  all'opposizione?  Noi  non  abbiamo  creduto 
ammettere  l'opposizione  del  terzo  dei  consiglieri.  È  contrario  alla 
Iraona  costituzione  di  un'assemblea  deliberante  che  la  minoranza  possa 
protestare  contro  le  deliberazioni  della  maggioranza,  ed  ancor  pih  che 
protestando  possa  farle  annullare.  Se  ciò  fosse  si  scioglierebbe  il 
legame  che  deve  unire  assieme  tutti  coloro  che  compongono  uno  stesso 
Consesso. 

€  Accettiamo  le  due  altre  modificazioni  portate  dal  Ministero  nelle 
proponioni  della  Commissicne.  Richiedere  che  l'opposizione  proceda 
dai  contribuenti  che  rappresentino  il  decimo  delle  contribuzioni  dirette 
è  assai  pih  semplice  che  non  richiedere  che  essi  rappresentino  o  il 
decimo  degli  elettori  o  il  vigesimo  del  loro  numero,  e  il  quinto  del 
contributo.  Essendosi  ora  lasciato  luogo  a]]a  separazione  dei  patrimoni 
aqnellespese  che  possono  piti  particolarmente  interessare  le  frazioni 
del  Comune  non  parve  più  necessario  questo  modo  di  tutelare  i  loro 
particolari  interessi  ». 

804.  Ma  questo  progetto,  venuto  in  discussione  alla  Camera, 
fa  sospeso  prima  che  venisse  approvato,  e  si  arrivò  cosi  sino 
al  1865,  senza  che  la  legge  comunale  e  provinciale  del 
23  ottobre  1859  fosse  modificata. 

In  detto  anno,  ossequente  al  voto  manifestato  dalla  Camera 
dei  deputati,  il  ministro  Lanza  proponeva  al  Parlamento  di 
dare  al  Governo  del  Ke  la  facoltà  di  pubblicare  e  rendere 
esecutori  nel  Regno,  alcuni  progetti  di  leggi  amministrative, 
fra  cui  la  legge  comunale  e  provinciale  ;  e  la  Camera  questa 
facoltà  accordava  con  la  legge  20  marzo  1865,  n.  2248. 

Sul  progetto  che  divenne  poi  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale 20  marzo  1865,  ali.  A,  riferi  a  nome  della  Commissione 
parlamentare  Ton.  Restelli,  il  quale  cosi  accennava  alle  ragioni 
che  avevano  consigliato  alcune  modificazioni  alla  legge  del 
1859  sulle  spese  obbligatorie  e  sulla  funzione  comunale: 

«  Fra  le  spese  comunali  obbligatorie,  di  cui  è  detto  all'art.  116,  si 
sono  aggiunte  all'elenco  datoci  dal  progetto  Boncompagni  quelle  per 
la  sala  d'arresto,  e  per  la  custodia  dei  detenuti  presso  le  giudicature 
mandamentali  e  per  la  polizia  locale. 

«  Quanto  alle  spese  di  polizia  locale  non  può  essere  elevato  alcun 
dubbio;  e  quanto  alle  spese  per  la  sala  d'arresto  e  di  custodia  dei 
detenuti  presso  le  giudicature  mandamentali  dobbiamo  richiamare 
che  questa  disposizione  non  è  nuova  nelle  Provincie  meridionali,  né 
nelle  antiche  Provincie,  e  che  nella  legge  sull'ordinamento  giudiziario 


i  20  ^  flou»  6  U  conUbilità  dei  Comuni  e  dell*  Tnfìmeim 

è  stabilito  che  le  spese  dei  locali  per  gli  uffizi  delle  giudicatore  sono 
a  carico  dei  Comuni  del  Mandamento:  ora  già  questa  spesa  essendo 
a  loro  carico,  c'è  la  più  pronunciata  convenienza  che  pur  quella  ab- 
biano a  sostenere  per  la  sala  d'arresto,  spesa  che  in  luogo  sarà  fatta 
più  opportunamente  e  con  maggior  economia,  mentre  che  affidandola 
all'Autorità  governativa,  oltre  il  maggiore  dispendio,  si  farà  talora  un 
lungo  carteggio  burocratico  che  di  molto  supererà  l'entità  della  spesa 
da  farsi  autorizzare;  e  quando  l'autorizzazione  sarà  venuta,  sarà  per 
avventura  troppo  tarda. 

«  Oltre  le  suindicate  aggiunte  alle  spese  obbligatorie  comunali  si  ò 
fetta  una  variazione  ed  una  soppressione  agli  articoli  di  spesa  contemplati 
nel  progetto  Boncompagni. 

«  Si  è  tolto  l'articolo  delle  spese  per  le  operazioni  statistiche  pre- 
scritte dalle  leggi.  0  con  questo  si  voleva  che  qualunque  spesa  per 
operazioni  statistiche  cha  fossero  prescritte  per  legge  fosse  a  carico 
dei  Comuni,  e  la  disposizione  è  eccessiva  potendosi  immaginare  ope- 
razioni statistiche  di  tal  natura  a  cui  sia  affatto  estranea  l'azione  del 
Comune:  o  si  voleva  porre  a  carico  dei  Comuni  soltanto  le  spese  di 
quelle  operazioni  statistiche  che  fossero  a  loro  carico  dichiarate  da 
leggi  speciali,  e  la  disposizione  era  affatto  inutile,  postochè  è  detto 
nello  stesso  art.  116  che  esser  debbono  a  carico  dei  Comuni  gene- 
ralmente tutte  le  spese  poste  a  loro  carico  da  speciali  disposizioni 
legislative. 

«  Fu  poi  mutato  l'articolo  del  progetto  Boncompagni  laddove  erano 
dichiarate  spese  obbligatorie  pel  Comune  quelle  pel  culto  e  pei  conci- 
stori a  norma  delle  leggi  e  consuetudini.  Adottando  questa  formula 
ha  temuto  la  vostra  Commissione  di  sanzionare  una  ingiustizia.  Le 
leggi  e  consuetudini  vigenti  in  questo  argomento  nelle  varie  Pro- 
vincie d'Italia  sono  assai  diverse.  Vi  sono  Provincie  in  cui  i  Comuni 
concorrono  alle  spese  non  solo  di  manutenzione  degli  edifizi  destinati 
al  culto,  ma  anche  alle  spese  dei  riti  interni  delle  chiese  e  deUe 
funzioni  religiose.  Vi  hanno  altre  Provincie  in  cui  i  Comuni  soppe- 
riscono soltanto  alle  une  o  alle  altre  spese;  ed  altri  in  cui  vi  con- 
corrono soltanto  saltuariamente,  in  quanto,  cioè,  vi  abbia  insufficienza 
di  altri  mezzi  per  provvedervi.  In  nessuna  parte  d'Italia  poi,  che  sia 
a  nostra  notizia,  i  Comuni  concorrono  a  spese  di  culti  diversi  dal 
cattolico.  Ora  noi  non  comprendiamo  come  trattandosi  di  spese  obbli- 
gatorie si  possa  immaginare  senza  ingiustizia  un  diverso  trattamento 
fra  Comune  e  Comuae:  non  comprendiamo  come  senza  ingiustizia 
gli  acattolici,  gli  israeliti  o  qualunque  altro  religionario  debba  con- 
correre alle  spese  del  culto  cattolico,  mentre  i  cattolici  non  concor- 
rono alle  spese  del  loro  culto.  Se  finora  le  leggi  e  le  consuetudini  non 
hanno  riparato  a  questa  ingiustizia,  perchè  non  vorremo  noi  provvedere? 
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€  Del  resto  ci  pare  che  sia  principio  consono  alla  libertà  dei  culti 
ed  alla  libertà  di  coscienza  che  le  spese  di  culto  non  siano  obbliga- 
torie, 0  lo  siano  nella  minor  misura  possibile,  e  con  trattamento  uguale 
di  tatti  i  culti. 

«Per  questa  ragione  abbiamo  proposto  di  porre  fra  le  spese  obbli- 
gatorie dei  Comuni  le  spese  pei  cimiteri,  di  stabilire  per  disposizione 
transitoria  all'art.  237  che  solo  finché  non  sia  approvata  una  legge 
die  regoli  le  spese  di  culto  sono  ritenute  obbligatorie  quelle  per  la 
conservazione  degli  edifici  inservienti  al  culto  pubblico  nel  caso  d'in- 
sufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi,  senza  distinzione  fra  culto 
e  eulto,  e  senza  riguardo  alle  leggi  e  consuetudini  che  fossero  in 
vigore  nelle  diverse  parti  d'Italia.  Qualunque  altra  spesa  di  culto  non 
paò  essere  che  per  il  Comune  facoltativa,  essendo  del  resto  ben  rite- 
nuto che,  con  questo  non  intendiamo  sciogliere  i  Comuni  da  quelle 
obbligazioni  per  concorso  a  spese  di  culto  a  cui  fossero  soggetti  in 
forza  di  legittime  convenzioni  o  fondazioni. 

«  Indipendentemente  da  questo  il  Comune  non  dovrebbe  avere  spese 
obbligatorie  perii  culto;  ed  è  solo  transitoriamente,  come  abbiamo 
detto,  che  manteniamo  a  suo  carico  quelle  per  la  conservazione  degli 
edifici  inservienti  al  culto,  nel  caso  d'insufficienza  di  altri  mezzi  per 
provvedervi  ». 

Indi  la  relazione  veniva  cosi  a  parlare  delle  spese  pro- 
vinciali: 

€  Altro  degli  importantissimi  scopi  della  costituzione  amministra- 
tiva della  Provincia  è  l'unificazione  dell'imposta  nei  rapporti  dei  ser- 
mi provinciali,  e  codesto  scopo  non  potevasi  ottenere  se  non  determi- 
nando nella  legge  quali  esser  dovessero  le  spese  obbligatorie  per  tutte 
le  Provincie  del  Begno.  Quivi  è  dove  trovavate  le  maggiori  varietà  nei 
diversi  ex-Stati  d'Italia ,  è  quindi  quanto  mai  urgente  il  bisogno  di 
toglierle,  unificando  anche  l'imposta  provinciale. 

<  Secondo  il  progetto  Boncompagni  sono  poste  obbligatoriamente  a 
carico  delle  Provincie,  oltre  quelle  che  fossero  stabilite  in  forza  di 
leggi  speciali,  le  spese  per  gli  stipendi  degl'impiegati  della  Provincia, 
perla  sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini  e  delle  strade 
provinciali;  per  il  concorso  alla  costruzione  ed  al  mantenimento  dei 
porti  e  fari,  e  per  gli  altri  servizi  marittimi,  a  norma  della  legge 
Bolle  opere  pubbliche  e  del  Codice  della  marina  mercantile;  per  la 
pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica  ove  manchino  istituzioni  par- 
ticolari; per  l'accasermamento  dei  Beali  Carabinieri;  per  le  visite 
sanitarie  nei  casi  di  epidemie  e  di  epizoozie  in  conformità  delle  leggi  e 
delle  consuetudini;  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti;  pel 
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contributo  alle  spese  consorziali,  e  pel  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri  della  Provincia. 

«Intorno  al  soggetto  delle  dette  spese  obbligatorie  per  la  Provincia, 
l'argomento  più  discutibile  era  quello  della  pubblica  istruzione  secon- 
daria e  tecnica,  argomento  che  trovate  ampiamente  e  dottamente 
discusso  nella  relazione  dell'on.  Boncompagni,  alla  quale  vi  rimandiamo, 
0  signori,  per  non  ripetere  cose  già  dette. 

«  La  vostra  Conuuissione,  pur  riconoscendo  la  gravità  delle  ragioni 
contrarie,  ha  creduto  di  attenersi  in  massima  al  progetto  Boncompagni; 
solo  che  essendo  stato  prodotto  dall'onorevole  ministro  della  Istru- 
zione pubblica  un  apposito  progetto  di  legge  intomo  appunto  al  pas- 
saggio dell'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica  dallo  Stato  alle 
Provincie,  ed  essendo  in  quel  progetto  riservata  tuttora  allo  Stato 
una  parte  dell'istruzione  secondaria,  ha  creduto  la  vostra  Commissione 
di  nulla  anticipare  sulle  deliberazioni  della  Camera  e  di  mantenere 
impregiudicata  la  questione,  ponendo  fra  le  spese  obbligatorie  della 
Provincia  quelle  per  la  pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica,  quando 
non  vi  provvedano  particolari  istituzioni,  od  il  Governo  a  dò  autùrig- 
gaio  da  legge  speciale. 

«  Di  questo  modo  la  legge  che  sarete  per  approvare  in  relazione 
al  progetto  presentato  dal  ministro  dell'Istruzione  pubblica  determi- 
nerà i  limiti  dell'istruzione  secondaria  che  passerà  alle  Provincie,  ben 
ritenuto  che  questo  passaggio  non  potrà  operarsi  se  non  in  quanto 
codesta  legge  speciale  sia  approvata  dal  Parlamento. 

«  Nel  progetto  Boncompagni  sono  annoverate  fra  le  spese  provin- 
ciali quelle  per  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia 
in  conformità  delle  leggi  e  delle  consuetudini.  La  vostra  Commis- 
sione ha  creduto  di  togliere  questa  aggiunta,  perchè  sarebbe  stato  un 
sanzionare  una  disuguaglianza  d'imposta  in  questo  servizio  pubblico. 
Se  leggi  antiche  o  consuetudini  degli  ex-Stati  statuiscono  diversa- 
mente, è  questa  una  ragione  maggiore  di  togliere  le  disuguaglianze 
ponendo  a  carico  obbligatoriamente  di  tutte  le  Provincie  d'Italia  le 
spese  per  lo  stesso  servizio  delle  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e 
di  epizoozia. 

«  Oltre  alle  spese  di  sovra  annoverate  che  il  progetto  Boncompagni 
pone  a  carico  delle  Provincie,  ne  trovate  all'articolo  174  proposte  altre 
nello  schema  che  è  sottoposto  alla  vostra  approvazione,  cioè  quelle 
per  l'ispezione  delle  scuole  elementari,  per  il  pagamento  dei  debiti 
esigibili,  per  gli  uflBci  di  Prefettura  e  Vice-prefettura  e  relativa  mobilia, 
per  l'alloggio  e  mobilia  dei  prefetti  e  sotto-prefetti,  e  per  le  pensioni 
agli  allievi  delle  scuole  normali  attualmente  a  carico  dello  Stato  in 
forza  dell'art.  365  della  legge  13  novembre  1859  sull'istruzione 
pubblica. 
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«  Tranne  l'articolo  delle  spese  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili, 
che  è  di  mero  ordine,  tutti  gli  altri  articoli  di  spesa,  non  dobbiamo 
diflaimolarcelo,  si  risolvono  in  un  aumento  d'imposta  perchè  i  contri- 
buenti, oltre  al  pagare  quanto  ora  pagano  allo  Stato,  dovranno  sod- 
di8&re  alle  Provincie  la  maggior  imposta  che  occorrerà  per  sopperire 
alle  dette  spese;  ma  quando  siamo  fatti  ben  chiari  sul  vero  significato 
della  proposta,  sì  che  votando  sappiamo  la  portata  del  nostro  voto, 
non  abbiamo  che  ad  esaminare  ae  sia  più  opportuno  che  codeste  spese 
le  fàccisk  lo  Stato  o  la  Provincia,  perocché  siamo  tutti  persuasi  che  per 
ottenere  il  pareggio  dei  nostri  bilanci  occorrono  altri  aumenti  d'im- 
posta; e  questo  che  ci  si  propone  ne  rappresenta  una  piccola  frazione. 

<  Del  resto  sulla  opportunità  ora  accennata  che  le  spese  special- 
mente per  gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura,  per  l'alloggio  dei 
prefetti  e  sotto-prefetti  e  per  la  relativa  mobilia  si  facciano  piuttosto 
a  cura  dello  Stato  o  della  Provincia,  ripeteremo  la  nostra  profonda 
persuasione  che  tanto  a  queste  come  a  tutte  le  altre  che  richiedono 
Borv^lianza  locale  e  molti  dettagli  di  amministrazione,  meglio  sempre 
pih  opportunamente  e  con  maggior  parsimonia  di  stipendio  si  prov- 
Tederà  dalla  Provincia  di  quello  che  dallo  Stato;  e  le  amministra- 
xioni  centrali,  liberate  da  molteplici  incombenze  cui  non  possono  atten- 
dere che  imperfettamente  perchè  lontane,  potranno  funzionare  più 
spigliate,  con  maggior  eflScacia,  con  maggior  vantaggio  della  cosa 
pubblica  e  con  molto  minor  numero  d'impiegati.  Questi  sono  i  van- 
taggi principali  che  noi  riconosciamo  nel  passaggio  dallo  Stato  alle 
Provincie  non  solo  dei  servizi  e  delle  spese  di  poco  conto  che  ora  esa- 
miniamo, ma  dei  servizi  e  delle  spese  di  ben  maggiore  importanza 
per  le  strade,  per  le  acque  e  pei  porti  che  parimenti  cadono  nel 
novero  delle  spese  obbligatorie  della  Provincia,  e  di  cui  ci  occorrerà 
intrattenervi  versando  sul  progetto  di  legge  delle  opere  pubbliche. 

«  L'argomento  degli  esposti  richiamò  specialmente  T  attenzione 
della  vostra  Commissione,  la  quale,  se  fu  presto  persuasa  della  oppor- 
tunità di  trattare  e  decidere  questo  gravissimo  tema  sociale  in  occa- 
sione della  legge  comunale  e  provinciale,  si  convinse  però  che  un  prov- 
vedimento legislativo  transitorio  dovesse  essere  dato  per  togliere, 
sempre  a  cominciare  dall'anno  1866,  dal  bilancio  dello  Stato  lo  stan- 
xiamento  delle  spese  pel  mantenimento  dei  trovatelli  e  per  far  spa- 
rire le  troppe  divergenze  che  esistono  nelle  varie  provincie  d'Italia, 
relativamente  al  concorso  di  queste  spese,  disuguaglianza  di  tratta- 
mento che  si  risolve  nella  disuguaglianza  d'imposta,  e  quindi  in  una 
pretta  ingiustizia. 

«  Abbiamo  qualificato  transitorio  tale  provvedimento,  perchè, 
potendo  avere  lo  scioglimento  della  questione  sociale  dei  trovatelli 
un  rapporto  necessario  colla  questione  finanziaria  della  competenza 
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passiva  delle  spese  per  il  loro  mantenimento,  abbiamo  voluto  che  queste 
qpese  non  fossero  annoverate  tra  le  normali  obbligatorie  dei  Comuni 
0  delle  Provincie,  ma  il  fossero  soltanto  fino  a  che  una  legge  speciale 
intervenga  a  regolare  questo  importantissimo  ramo  della  pubblica 
beneficenza. 

«  Sul  quesito  poi  della  proporzione  del  contributo  in  cui  pur  prov- 
visoriamente le  Provincie  ed  i  Comuni  debbono  essere  chiamati  a  con- 
correre alle  spese  di  mantenimento  degli  esposti,  non  ha  creduto  la 
Commissione  di  formulare  alcuna  proposta  che  fin  d'ora  stabilisce 
uniformemente  le  rispettive  quote  di  contributo,  essendoché  le  con- 
dizioni speciali  delle  Provincie  d'Italia  possono  per  avventura  richie- 
dere norme  anco  speciali  per  far  concorrere  in  proporzioni  diverse  i 
Comuni  e  le  Provincie.  Per  queste  ragioni  la  vostra  Conmiissione,  d'ac- 
cordo col  Ministero,  lasciando  pel  corrente  anno  1865  le  cose  come 
sono,  propone  al  capoverso  dell'art.  237  che  fino  alla  promulgazione 
di  un'apposita  legge,  ed  a  partire  dal  P  gennaio  1866,  le  spese  pel 
mantenimento  degli  esposti  debbono  essere  a  carico  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  in  quella  proporzione  che  verrà  determinata  da  Decreto 
Beale,  sentiti  previamente  i  Consigli  provinciali  ed  i  Consigli  di 
Stato.  Di  questo  modo  è  aperto  l'adito  alle  rappresentanze  provinciali, 
tenendo  conto  delle  speciali  condizioni  in  cui  si  fa  l'esposizione  dei 
bambini,  di  fare  opportune  proposte;  ed  ove  nascano  conflitti  di  inte- 
ressi, ed  anzi,  in  qualunque  caso  si  è  aggiunta  la  cautela  che  il  Mini- 
stero prima  di  emanare  il  Decreto  Reale  sia  confortato  pure  del 
parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 


II.  Dalla  legge  20  marzo  1865  alla  legge  11  agosto  1S70, 

Sommario.  —  805.  Censure  alla  legge  20  mano  1865.  Prime  modifiche  alla  legge 
stessa.  Legge  1 1  maggio  1865.  —  806.  Progetto  del  ministro  Sdaloia,  27  gen- 
naio 1866.  —  807.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Correnti). 
Regi  Decreti  20  giugno  1866.  —  808.  Sovrimposte  comunali  e  proTindali: 
legge  8  dicembre  1867.  —  Proposta  dell*on.  Protasi  per  la  concessione  ai 
Comuni  aperti  della  facoltà  di  imporre  una  tassa  focolare.  —  809.  Relauone 
e  testo  del  disegno  di  legge.  —  810.  Relazione  e  progetto  della  Commis- 
sione parlamentare.  —  811.  Progetto  Cambray-Digny  10  marzo  1868  e 
Relazione.  —  812.  È  respinto  dalla  Commissione  della  Camera.  Proposte  del- 
Taumento  del  decimo  sulla  fondiaria  e  sulla  ricchezza  mobile.  —  813.  Abo- 
lizione dei  centesimi  addizionali  e  concessione  di  tasse  locali:  discussione  alla 
Camera  dei  deputati.  Legge  26  luglio  1868.  —  814.  Provvedimenti  finanziari 
proposti  dal  ministro  Sella.  —  815.  Ratizzi  provinciali.  —  816-818.  Proposte 
della  Commissione  parlamentare.  È  respinto  il  sistema  dei  ratizzi  provin- 
ciali. Provvedimenti  relativi  ai  Comuni.  —  819.  Approvazione  del  progetto 
sui  provvedimenti  finanziari.  Legge  11  agosto  1870. 
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805.  Eira  appena  pubblicata  la  legge  20  marzo  1865^  ali.  A^ 
che  gravi  censure  si  elevarono  contro  di  essa,  specialmente 
per  aver  voluto  regolare  la  materia  delle  entrate  e  delle  spese 
oomonaliy  invece  di  rimetterla  ad  una  legge  speciale;  e  cosi 
si  è  aperta  la  via  ad  una  infinità  di  leggi  diverse  che  hanno 
successivamente  modificato  la  legge  generale,  ora  togliendo 
or  concedendo  cespiti  di  entrate,  ed  ora  accrescendo  o 
togliendo  spese  obbligatorie;  con  che  si  è  avuta  una  confu- 
sione inestricabile,  dannosissima  al  buon  andamento  della 
amministrazione:  né  questo  inconveniente  cessa  colla  nuova 
l^SK^;  6  P^i*  ^^^  Aver  risolte  le  molto  ardenti  e  crescenti 
controversie  sugli  esposti,  sulle  spese  per  l'assistenza  sanitaria, 
sulle  spese  di  culto  e  su  molte  altre  materie  di  competenza 
delle  Amministrazioni  locali. 

La  prima  legge  che  modificò  le  disposizioni  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  il,  nella  parte  relativa  alle  finanze  comunali 
e  provinciali,  fu  la  legge  11  maggio  1865,  n.  276,  contenente 
on  complesso  di  provvedimenti  finanziari  :  con  essa  infatti  si 
apportarono  gravissime  modificazioni  alle  leggi  di  imposta  sui 
£abbrìcati,sui  redditi  di  ricchezza  mobile  e  sulle  tasse  ipotecarie. 

All'art.  8  si  stabiliva  che  <  i  centesimi  addizionali  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile  saranno  sovrimposti  a  tenore 
di  quanto  verrà  stabilito  nella  legge  suir  amministrazione 
comunale  e  provinciale  >  (1). 

È  notevole  la  singolare  disposizione  di  una  legge  promul- 
gata ril  maggio  1865  che  rinvia,  come  a  legge  futura,  alla 
legge  suiramministrazione  comunale  e  provinciale,  già  pro- 
mulgata il  20  marzo  1865  (2). 

806.  Già  nella  parte  generale  abbiamo  dato  Tindicazione 
delle  leggi  principali  che  riguardano  la  finanza  dei  Comuni 
e  delle  Provincie:  ora  daremo  neirordine  cronologico  le  più 


(1)  Fu  presentata  alla  Camera  dal  ministro  delle  Finanze  (Sella)  nella 
fletta  4  maggio  1865:  la  relazione  (dep.  Cortese)  fu  deposta  nella  .seduta 

10  i4>rile  1S65  e  discussa  dalla  Camera  nelle  sedute  dal  13  al  25  aprile, 
6  dal  Senato  nella  seduta  10  maggio. 

(2)  Ciò  che  rende  la  cosa  più  bizzarra  e  incomprensibile  è  che  la 
legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  co'  suoi  sei  allegati,  venne  pubblicata 
nella   Gazzetta    Ufficiale   del   27   aprile   1865:    e    la   sopracitata   legge 

11  maggio  1865,  n.  2276,  venne  pubblicata  quasi  un  mese   dopo,  cioè 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  15  maggio  1865. 
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importanti  relazioni  governative  sulla  materia,  indicando 
per  sommi  capi  quelle  di  minor  conto  per  coloro  che  avessero 
vaghezza  di  conoscere,  in  ogni  minimo  dettaglio,  la  storia» 
confusa  e  non  sempre  logica,  del  sistema  finanziario  degli 
enti  locali. 

n  ministro  delle  Finanze,  Scialoia,  nella  tornata  del  27  gen- 
naio 1866,  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  disegno 
di  legge  sulla  ristaurazione  delle  imposte  dirette  e  per  la 
modificazione  e  introduzione  di  alcune  altre  imposte.  Il  disegno 
di  legge  era  ispirato  alla  necessità  di  raggiungere  il  pareggio 
nel  bilancio  dello  Stato,  e  nel  proporre  alcuni  provvedimenti 
pei  Comuni  e  per  le  Provincie,  più  che  il  vantaggio  di  questi 
enti,  si  aveva  di  mira  di  raggiungere  il  supremo  intento  di 
assicurare  il  bilancio  nazionale. 

Le  disposizioni  del  disegno  governativo  per  le  finanze  locali 
erano  le  seguenti. 

I  Comuni  potevano  sovrimporre  alla  imposta  prediale  ed 
all'imposta  sui  fabbricati  fino  al  cinquanta  per  cento  della 
imposta  erariale. 

La  facoltà  d'imporre  tasse  locali,  concessa  ai  Comuni, 
dall'art.  118  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  .4,  era  estesa 
come  segue: 

Potevano  imporre  ; 

1^  una  tassa  di  licenza  sull'esercizio  delle  professioni, 
arti,  industrie  e  commercio; 

2^  una  tassa  sul  valore  locativo   direttamente   o  per 
indizio  delle  porte  e  finestre,  od  una  tassa  di  famiglia  ; 

3^  una  tassa  sulle  vetture  di  lusso,  sui  domestici  maschi 
e  sugli  stranieri. 

Le  norme  per  l'applicazione  di  queste  tasse  dovevano  esser 
date  da  un  regolamento  generale. 

Era  tolta  alla  Provincia  la  facoltà  di  sovrimporre  alle 
imposte  erariali. 

Le  Provincie  dovevano  provvedere  alle  loro  spese,  per 
quella  parte  cui  non  bastassero  le  loro  rendite  patrimoniali 
mediante  contributi  obbligatori  comunali,  da  soddisfarsi  nel- 
l'intera entrata  dei  Comuni  derivante  da  imposizioni. 

La  somma  che  in  complesso  i  Comuni  dovevano  pagare 
alla  Provincia,  era  ripartita  fra  loro  nella  proporzione  dello 
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ammontare  delle  imposte  dirette  rispettivamente  pagate  allo 
Stato. 

La  disposizione  della  limitazione  della  sovrimposta  a  cin- 
quanta centesimi;  era  dal  ministro  giustificata  con  la  neccia 
sita  di  restringere  l'abuso  della  facoltà  che  Comuni  e  Pro- 
Tinde  avevano  di  attingere  alle  imposte  erariali,  aggravando 
in  modo  incompatibile  e  diseguale  la  proprietà  fondiaria;  e 
da  questa  limitazione  egli  si  riprometteva  ancora  che,  quando 
i  Comuni  si  fossero  acconciati  ai  nuovi  metodi  di  tassazione, 
8i  potesse  poco  a  poco  restringersi  e  forse,  anche  far  svanire 
la  facoltà  di  sovrimporre  la  fondiaria. 

n  sistema  proposto  di  concedere  tasse  locali  dirette  si 
raccomandava  ancora,  a  giudizio  del  ministro,  per  la  consi- 
derazione che  alle  spese  locali  non  avrebbero  più  concorso 
quasi  esclusivamente  i  proprietari,  ma  anche  quella  parte  del 
ceto  medio  che  ha  con  loro  le  mani  nell'amministrazione  pub- 
blica, e  che  perciò  meglio  curerà  l'azienda  locale  ;  con  il  bene- 
fizio conseguenziale  di  una  più  equa  ripartizione  di  carichi. 

807.  II  disegno  di  legge  venne  esaminato  da  una  Commissione 
composta  di  18  deputati,  e  a  nome  di  questa  Ton.  Correnti 
dettò  una  elaboratissima  relazione  che  contiene  un  esame 
profondo  dell'andamento  di  quasi  tutti  i  pubblici  servizi  e 
delle  riforme  che  si  potevano  in  essi  introdurre.  La  sua  mole, 
non  ci  consente  qui  di  riportarla,  anche  perchè  più  che  altro 
concerne  i  servizi  governativi.  Aggiungeremo  che  le  proposte 
del  ministro  vennero,  per  quanto  concerne  gli  enti  locali,  in 
parte  accolte  con  i  Regi  Decreti  20  giugno  1866,  n.  3022  e 
n.  3023,  promulgati  in  virtù  dei  pieni  poteri  accordati  al 
Governo  con  la  legge  28  giugno  1866,  n.  2967,  col  primo  dei 
quali  veniva  disciplinata  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche  e 
private  e  sui  domestici,  dandosi  ai  Comuni  facoltà  di  sovrim- 
porre nelle  tasse  stesse  fino  al  50  per  conto  della  tassa  prin- 
cipale, e  col  secondo  si  concedeva  ai  Comuni  d'imporre  una 
tassa  sul  valor  locativo,  e  ai  Comuni  e  alle  Provincie  di 
sovrimporre  per  ciascuno  il  25  per  cento  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile. 

In  questo  decreto  si  poneva  pure  un  freno  alla  facoltà 
di  sovrimporre  alla  fondiaria,  disponendosi   che   quando  i 
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centesimi  addizionali  alla  fondiaria  giungessero  complessiva- 
mente a  pareggiare  l'imposta  principale,  i  Comuni  non  potes- 
-sero  aumentare  ancora  i  centesimi  addizionali,  senza  aver 
^rima  imposta  la  tassa  sul  valore  locativo.  L'autorizzazione 
ad  eccedere  la  misura  della  sovrimposta  doveva  esser  data 
dalla  Deputazione  provinciale. 

808.  Queste  disposizioni,  in  quanto  concernevano  le  sovrim- 
poste ai  cespiti  governativi,  presentavano  però  delle  di£Bcoltà 
nella  loro  applicazione,  e  fu  perciò  necessario  proporre  una 
legge  speciale  per  il  riparto  delle  sovrimposte  comunali  e 
provinciali. 

Essa  venne  proposta  dal  ministro  delle  Finanze  Depretis, 
nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  P  agosto  1867, 
e,  approvata  dai  due  rami  del  Parlamento,  venne  promulgata 
neU'8  dicembre  1867,  n.  4097. 

Ma  ben  presto  si  dovette  riconoscere  che  i  provvedimenti 
escogitati  per  venir  in  aiuto  alle  disagiate  condizioni  finan- 
ziarie dei  Comuni  e  delle  Provincie  non  raggiungevano  lo 
intento,  e  fu  da  tutti  riconosciuta  la  necessità  di  una  tassa 
a  più  larga  base,  cui  i  Comuni  potessero  chiedere  i  mezzi, 
con  i  quali  far  fronte  alle  spese  che  sia  per  il  progresso  gene- 
rale, sia  pei  nuovi  bisogni  della  civiltà,  sia  per  disposizioni  di 
legge  dovevano  sostenere. 

Di  questa  necessità  si  rese  interprete  Ton.  deputato  Pro- 
tasi, il  quale  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del 
3  aprile  1867  presentò  un  disegno  di  legge  per  la  conces- 
sione della  facoltà  ai  Comuni  aperti  di  imporre  una  tassa 
focolare. 

809.  Crediamo  opportuno  di  dare  qui  la  relazione  e  il  testo 
del  disegno  di  legge. 

Facoltà  ai  Comuni  aperti  d'imporre  una  tassa  focolare. 

€  Signori!  —  Le  facoltà  date  ai  Comuni  dall'ari  118  della  legge 
comunale  e  dagli  art.  15  e  16  del  Regio  Decreto  28  giugno  1866, 
n.  3023,  sono  quasi  totalmente  illusorie  per  la  massima  parte  dei 
Comuni  rurali^  per  quelli  particolarmente  ne' quali  le  abitazioni  sono 
ripartite  in  parecchie  borgate,  o  sono  molto  disseminate  nel  territorio. 

<  In  simili  Comuni  non  è  possibile  infatti,  o  riuscirebbe  somma- 
mente difficile,  dispendioso  e  vessatorio  il  volere  instituire  dazi  da 
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riscuotersi  per  esercizio  o  per  abbonamento  sui  commestibili,  sui  mate- 
riali da  costruzione,  sui  foraggi,  sullo  strame  e  simili  materie  desti- 
nate alla  consiunazione  locale.  È  noto,  per  cagion  d'esempio,  quanto 
riuscÌBse  grave  e  difficile  ai  Comuni  aperti  delle  antiche  Provincie  il 
riscuotere  quel  tanto  che  bastasse  per  pagare  allo  Stato  il  canone 
gabellano  che  ad  essi  già  veniva  imposto.  In  molti  non  si  riusciva. 

€  Seriamente  nei  detti  Comuni  non  potrebbesi  dare  in  appalto  Te- 
sercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica 
dei  cereali  e  del  vino,  né  la  privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in 
occasione  di  fiere  e  mercati,  perchè  assolutamente  non  vi  sarebbe  spe- 
rabile alcun  retratto. 

€Nei  Comuni  rurali  di  rado  o  non  mai  occorre  di  concedere  Toccu- 
pozione  di  spazi  ed  aree  pubbliche  mediante  il  pagamento  di  una  tassa 
né  seriamente  potrebbesi  fare  assegnamento  sopra  una  tassa  da 
imporsi  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma;  in  molti  Comuni 
non  ne  esistono,  o  sono  in  troppo  scarso  numero;  in  altri  una  simile 
tassa  colpirebbe  quasi  solo  la  classe  più  bisognosa.  Non  sarebbe  possi- 
bile neppure  la  tassa  sui  cani,  giacché  essi  sono  quasi  esclusivamente 
destinati  alla  custodia  degli  edifizi  e  delle  gregge. 

«Finalmente  a  poco  o  nulla  ascender  potrebbe  la  tassa  sul 
valore  locativo  delle  abitazioni,  particolarmente  a  seguito  dell'art.  7 
del  Regio  Decreto  31  gennaio  1867,  n.  3054  col  quale  si  dichiarano 
esenti  da  tale  tassa  le  abitazioni  dei  coltivatori.  Vi  sono  Comuni 
rurali  nei  quali  difficilmente  saprebbonsi  indicare  più  di  tre  o  quattro 
case  non  destinate  all'abitazione  di  coltivatori,  e  quindi  in  que'  Comuni 
per  3  0  4  case  e  talvolta  anche  per  un  numero  minore,  potrebbesi 
imporre  una  tassa  sul  valore  locativo.  Siccome  poi  una  tale  imposta 
in  forza  dell'articolo  19  del  Regio  Decreto  28  giugno  1866,  n.  3023 
potrebbe  ascendere  solo  al  2  *7o  o  vuoisi  anche  al  10  per  cento,  ed  è 
minimo  in  generale  il  valore  locativo  delle  case,  così  è  chiaro  che  affatto 
insignificante  sarebbe  il  prodotto  della  suddetta  tassa.  Sarebbe  poi 
anche  una  tassa  troppo  parziale,  ed  avrebbe  quasi  il  carattere  di 
<HÌioBa;  sarebbe  pure  sconveniente  a  fronte  delle  dichiarazioni  da  farsi, 
delle  Conmùssioni  di  sindacato  da  istituirsi  e  d'ogni  altro  incombente 
relativo  ed  inerente  ad  un  sistema  che  Topinione  pubblica  già  tanto 
deplora  ed  energicamente  respinge. 

«  Le  facoltà  date  ai  Comuni  si  ridurrebbero  per  i  Comuni  rurali 
a  sovrimporre  alle  contribuzioni  dirette;  ma  questa  non  potrebbe  più 
dim  una  facoltà,  perchè  sarebbe  un'assoluta  necessità  onde  far  fronte 
alle  spese  locali;  ogniqualvolta  insufficienti  fossero  le  rendite  di  cui 
i  detti  Comuni  potessero  disporre.  La  stessa  facoltà  poi  non  esiste  più 
per  intero  quale  era  concessa  dalPart.  118  della  legge  comunale  ma  fu 
limitata  col  Regio  Decreto  del  28  giugno  1866,  n.  3023,  poiché  si 
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volle  eccettaarne  l'imposta  sai  redditi  provenienti  da  stipendi,  da 
pensioni  e  da  altri  assegni  fissi  personali  che  si  pagano  dal  tesoro  per 
conto  erariale. 

€  In  tale  stato  di  cose,  e  partendo  dal  principio  che  ai  Comuni 
dev'essere  lasciata  la  massima  libertà  di  provvedere  ai  propri  bisogni, 
•7  meglio  che  credono,  ed  il  meglio  che  possono,  io  propongo  un  pro- 
getto di  legge  per  dare  facoltà  ai  Comuni  rurali  di  stabilire  una 
lieve  tassa  a  carico  speciale  delle  famiglie  che  vi  hanno  residenza, 
anche  per  una  parte  minima  dell'anno,  e  che  vi  tengono  casa  aperta 
col  mezzo  di  agenti  o  di  altre  persone  da  esse  dipendenti,  od  addette 
al  loro  servizio. 

«  Chiamo  tali  Comuni  sotto  il  nome  di  Comuni  aperti,  quali  li 
trovo  contemplati  dalle  leggi  che  abbiamo,  non  trovando  dalle  mede- 
sime contemplati  i  Comuni  rurali. 

«  La  tassa  che  propongo  è  ristretta  fra  tali  limiti  da  non  potere 
mai  riuscire  gravosa  o  vessatoria  in  alcun  Comune;  ed  osservo,  che  ove 
fosse  ravvisata  tale  un  anno,  potrebbe  nell'anno  successivo  essere  alle- 
viata 0  fatta  cessare,  massime  quando  al  Consiglio  comunale  sembrasse 
più  opportuno,  o  fosse  possibile  di  provvedere  in  altro  modo  ai  propri 
bisogni. 

€  Le  famiglie  si  devono  distinguere  in  diverse  classi  o  categoiìet 
ed  in  numero  di  quattro  almeno,  onde  poter  proporzionare  la  rispettiva 
tassa  alle  peculiari  circostanze  di  ciascuna. 

€  La  tassa  per  ogni  classe  sarebbe  ogni  anno  preventivamente  deli- 
berata dal  Consiglio  comunale.  Il  ruolo  sarebbe  formato  dalla  Giunta 
municipale,  ma  riveduto  e  stabilito  dallo  stesso  Consiglio  comunale. 

«  Contro  l'operato  della  Giunta  si  avrebbe  appello  al  detto  Con- 
siglio, e  contro  l'operato  di  questo  alla  Deputazione  provinciale. 

€  Per  tal  modo  si  avrebbe  una  garanzia  contro  ogni  arbitrio, 
contro  ogni  abuso. 

€  Colla  proposta  tassa  s'imporrebbe  qualche  cosa  sopra  tutte  le 
famiglie  non  affatto  povere  e  si  prenderebbe  poco  da  ciascuna. 

€  È  una  tassa  semplice,  intesa  da  tutti,  di  facile  ripartizione,  ed 
applicabile  senza  cagionare  sensibile  spesa. 

€  Essa  non  incaglia,  non  aggrava,  non  altera  in  alcun  modo  le 
imposte,  né  può  ricevere  impedimento.  Sta  da  sé,  non  si  connette  in 
alcun  modo  colle  imposte  governative,  e  può  essere  attivata  indipen- 
dentemente dai  ruoli  formati  o  da  formarsi  dagli  agenti  delle  contri- 
buzioni dirette.  Sarebbe  per  se  stessa  un  alleviamento  di  sovrimposta 
alle  dette  contribuzioni. 

«  Sarebbe  anche  logico  ed  opportuno  assai  di  aggravare  il  meno 
possibile  le  contribuzioni  dirette,  onde  conservare  loro  una  maggiore 
elasticità  per  i  contingibili  maggiori  bisogni  dello  Stato. 
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«  La  giustizia  poi  di  questa  tassa  sta  in  ciò,  che  molte  spese  locali, 
0  comunali,  si  fanno  esclusivamente  o  quasi  a  vantaggio  delle  famiglie 
che  vi  hanno  residenza.  Sono  tali,  per  esempio,  le  spese  di  culto  e  quelle 
relative  alle  condotte  sanitarie  instituite  a  vantaggio  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  Comune.  Non  sarebbe  giusto  che  per  simili  spese  si  aggra- 
vassero maggiormente  le  contribuzioni  dirette,  e  vi  si  facessero  contri- 
buire anche  coloro  che  nulla  giovare  possono  quelle  somme  e  quelle 
spese  e  che  già  ne  sono  colpiti  ne'  Comuni  ove  tengono  la  loro 
residenza. 

€  Siccome  poi  vi  sono  Comuni  riuniti  in  un  solo,  i  quali  hanno  o 
possono  avere  bisogni  affatto  speciali  e  distinti,  o  conservano  separate 
le  loro  contabilità  per  le  rendite  patrimoniali  e  per  le  passività  che  a 
ciascuno  di  essi  appartengono,  così  propongo  colPart.  9  che  nei  modi 
e  nei  limiti  stabiliti  dagli  articoli  precedenti  possa  la  tassa  in  discorso 
essere  imposta  in  misura  diversa  da  una  borgata  all'altra  di  uno  stesso 
Uomune,  ed  imposta  anche  solo  in  alcuna  delle  medesime,  secondo  che 
ne  potrà  essere  il  caso. 

<  Preferì  di  chiamare  focolare  la  proposta  tassa  anziché  di  famiglia 
che  potrebbe  forse  sembrare  piìi  propria,  allo  scopo  di  non  confonderla 
in  dcun  modo  colla  tassa  di  famiglia  che  già  vigeva  nelle  Provincie 
toscane.  Con  essa  ripartivasi  fra  i  Comuni  una  speciale  contribuzione 
governativa,  ed  i  Comuni  ripartivano  la  rispettiva  tangente  fra  le 
fiuniglie,  le  quali  distinguevansi  dapprima  in  cinque  classi,  e  successiva- 
mente in  quel  qualunque  maggior  numero  di  classi  che  le  magistrature 
comunali  reputavano,  secondo  le  circostanze  locali,  piìi  opportuno  all'og- 
getto di  raggiungere  nella  distribuzione  la  maggiore  giustizia  possibile. 

<  Chiaro  è  che  quella  tassa  nulla  avrebbe  di  comune  colla  focolare 
da  me  proposta. 

€  Una  simile  tassa  poi  era  già  attivata  in  molti  Comuni  d'Italia, 
ed  in  non  pochi  se  ne  lamenta  la  cessazione,  particolarmente  dopo  che 
per  causa  della  mancanza  de'  ruoli  delle  contribuzioni  relative  gli  anni 
1865  e  1866,  si  trovarono  nella  dura  necessità  di  non  potere  in  alcun 
modo  provvedere  ai  propri  bisogni  >. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

€  È  data  la  facoltà  ai  Comuni  aperti,  oltre  quelle  concesse  dalFarti- 
eolo  118,  allegato  A,  della  legge  2  marzo  1865,  n.  2240,  e  dagli  art.  15 
e  16  del  Begio  Decreto  28  giugno  1866,  n.  3023,  di  stabilire  una  tassa 
speciale,  sotto  il  titolo  di  Tassa  focolare,  a  carico  esclusivo  degli 
abitanti  del  rispettivo  Comune  ed  entro  i  limiti  di  1  a  10  lire  annue 
per  famiglia. 

«Questa  tassa  non  può  colpire  che  le  famiglie  domiciliate  o 
lesidenti  nel  Comune,  anche  per  una  sola  parte  delFanno,  o  che  vi 
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tengono  casa  aperta  mediante  la  residenza  nel  Comune  di  persona  che 
le  rappresenti  o  sia  da  esse  immediatamente  dipendente. 

«  Ne  sono  esenti  solo  le  famiglie  assolutamente  povere  ed  incapaci 
al  lavoro. 

«  Per  Tapplicazione  di  questa  tassa  da  guadagnarsi  entro  ì  limiti 
prescritti  dall'art.  1,  le  famiglie  devono  essere  distinte  in  quattro  classi 
almeno,  a  seconda  della  rispettiva  possidenza,  industria  od  agiatezza. 

«  La  designazione  delle  famiglie  è  fatta  nelle  persone  del  loro  capo, 
e  per  il  pagamento  della  tassa  è  solidamente  tenuto  ciascun  membro 
d'ogni  famiglia. 

«  La  tassa  focolare  è  deliberata  dal  Consiglio  comunale  nella  Ses- 
sione d'autunno  contemporaneamente  al  bilancio  attivo  e  passivo  del 
Comune  per  l'anno  seguente. 

€  Lo  stesso  Consiglio  stabilisce  il  numero  delle  classi  e  la  tassa 
da  imporsi  sopra  ciascuna. 

«  Il  ruolo  delle  famiglie  da  sottoporsi  al  pagamento  della  tassa 
focolare  è  formato  dalla  Giunta  municipale  entro  il  mese  di  gennaio 
dell'anno  in  cui  deve  essere  attivata,  e  mediante  apposito  avviso  al 
pubblico  è  reso  ostensibile  agllnteressati  per  tutto  il  seguente  mese 
di  febbraio. 

«  I  reclami  contro  il  ruolo  formato  dalla  Giunta  devono  consegnarsi 
al  sindaco  del  Comune  entro  il  giorno  8  del  successivo  mese  di  marzo 
per  essere  poi  sottoposti  alle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale. 
Dopo  detto  giorno  non  sarà  più  accettabile  alcun  reclamo,  tranne  per 
errore  materiale  di  fatto. 

€  Nella  Sessione  di  primavera  il  Consiglio  comunale  rivede  il  ruolo, 
delibera  sui  reclami  che  fossero  fatti  contro  l'operato  della  Giunta,  e 
stabilisce  il  ruolo  stesso. 

«  Se  entro  15  giorni  successivi  alla  pubblicazione  del  ruolo  cosi 
riveduto  e  stabilito  non  sorgono  reclami  contro  l'operato  del  Consiglio 
comunale,  il  ruolo  s'intende  detinitivo  ed  è  inmiediatamente  reso 
esecutivo. 

€  Nel  caso  di  reclami  devono  questi  egualmente  consegnarsi  al 
sindaco,  il  quale  li  trasmette  al  prefetto  della  Provincia  unitamente  al 
ruolo  ed  ai  documenti  che  vi  si  riferiscono  per  essere  poi  sottoposti 
alle  definitive  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale. 

€  Dopo  il  suddetto  termine  di  giorni  15  non  i>otrà  piti  farsi  luogo 
ad  alcun  reclamo. 

€  Nei  limiti  e  modi  stabiliti  co*  precedenti  articoli,  la  tassa  focolare 
può  essere  imposta  in  misura  diversa  da  una  borgata  all'altra  di  uno 
stesso  Comune,  ed  anche  solo  a  carico  delle  famiglie  di  alcune  delle 
medesime,  ogni  qualvolta  il  Consiglio  comunale  lo  reputa  opportuno 
per  far  fronte  a'  speciali  bisogni  delle  borgate  stesse,  o  queste  conservino 
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separate  le  loro  contabilità  per  le  rendite  patrimoniali  e  per  le  passività 
che  a  ciascuna  di  esse  appartengono. 

«  La  tassa  come  sovra  stabilita  sarà  pagata  per  una  metà  entro  il 
mese  di  giugno  dello  stesso  anno,  e  per  l'altra  metà  entro  il  successivo 
mese  di  dicembre. 

«  Alla  riscossione  della  medesima  sono  applicabili  gli  art.  120  e 
123  della  succitata  legge  20  marzo  1865,  allegato  A  >. 

810.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  incaricata 
di  esaminare  questo  disegno  di  legge,  era  composta  degli  ono- 
revoli Piolti  de'  Bianchi,  Costamezzana,  Fossa,  Salvagnoli,  De 
Pasquale,  Antonini,  Solidati,  Lovito,  Villa  Pernice. 

Il  relatore  Fossa,  per  incarico  della  Commissione,  cosi 
giustificava  il  disegno  di  legge: 

«  Signori!  —  È  noto  che  la  legge  comunale  e  provinciale  attual- 
mente in  vigore  stabiliva  che  i  Comuni  e  le  Provincie  per  supplire 
Illa  insufficienza  delle  loro  rendite,  potessero  sovrimporre  centesimi 
addizionali  alle  contribuzioni  dirette,  e  che  tale  sovrimposta  dovesse 
colpire  con  eguale  proporzione  tutte  le  contribuzioni  di  detta  natura. 
Costituita  la  rappresentanza  provinciale  e  comunale  su  una  larghis- 
aima  base  elettiva,  ordinati  il  Comune  e  la  Provincia  per  forma  da 
eccitare  tutti  gli  interessi,  tutte  le  attività,  tutte  le  capacità  a  con- 
correre nel  Governo  dei  medesimi,  ampliate,  suir  esempio  dei  popoli 
più  avanzati,  le  franchigie  amministrative,  non  parve  allora  né  oppor- 
tono  né  conforme  al  concetto  che  si  era  cercato  di  attuare  nelle  nostre 
istituzioni,  al  concetto,  cioè,  della  libertà  comunale,  di  porre  un 
limite  fisso  e  generale  all'autonomia  finanziaria  delle  Provincie  e  dei 
Comuni.  La  fede  riposta  per  ogni  altra  parte  della  pubblica  amministra- 
none  nella  vitalità  e  nella  tradizionale  esperienza  degli  ordini  comunali 
BOD  doveva  peritante  e  con  contraria  tendenza  ripiegare  rispetto  alla  loro 
gestione  finanziaria,  o  alla  potestà  di  imporre,  alla  amministrazione 
dd  loro  patrimoni,  ed  in  genere  alla  loro  gestione  economica.  A  buon 
diritto  era  sembrato  che  la  legge  avesse  con  bastevole  guarentigia 
proTvigto  contro  gli  abusi  e  gli  arbitrii,  disponendo  per  modo  che  le 
rappresentanze  comunali  e  provinciali  non  potessero  disperdere  i  patri- 
moni da  esse  anuninistrati,  né  obbligare  per  un  tempo  troppo  lungo  i 
bilanci  e  lasciando  del  resto  la  loro  responsabilità  al  solenne  giudizio 
dell^uma  elettorale  nella  periodica  rinnovazione  delle  medesime. 

€  Ma,  0  fosse  nei  primi  anni  del  vivere  libero  necessità  di  far 
Mnrire  gl'interessi  economici  al  trionfo  ed  allo  sviluppo  degFinteressi 
politici;  0  fosse  indomita  e  febbrile  impazienza  di  soddisfare  ad  un 
tritio  ai  molti  bisogni  locali:  o  fosse  a  cagione  del  cumulo  di  tanti 


134 


La  f'iunu  e  la  contabilità  dei  Comuni  •  delle  Prorincie 


e  sì  svariati  pubblici  servizi  di  cui  lo  Stato,  al  divisato  scopo  del 
pareggio  dei  suoi  bilanci,  andava  esonerandosi,  il  trascendere  dei 
Comuni  nelle  spese,  divenne  tosto  un  fatto  che  scosse  vivamente  la 
situazione  dei  contribuenti,  e  contro  il  quale  essi  non  tardarono  a 
protestare.  L'imposta  fondiaria  si  trovò  gravata  a  causa  degli  addi- 
zionali, in  ragione  quasi  di  due  terzi  del  suo  importo; io  stesso  peri- 
colo correva  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  imposta  nuova  e  non 
ancora  bene  assodata.  Frequentissimi  furono  i  casi  di  sovrimposte 
comunali  eccessive  e  di  Comuni  che  perfino  triplicarono  l'imposta 
fondiaria.  Da  ogni  parte  del  Regno  si  levarono  querele  gravissime. 

«  La  Commissione  dei  Quindici,  creata  dalla  Camera  nel  1866  per 
i  provvedimenti  finanziari,  non  poteva  rimanere  indiflferente  a  questa 
anormale  e  perniciosa  condizione  di  cose  ed  alle  perturbazioni  eco- 
nomiche e  finanziarie  che  ne  sarebbero  state  la  conseguenza,  con 
immancabile  iattura  dei  veri  interessi  non  solo  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  ma  eziandio  di  quelli  dello  Stato.  Essa  non  si  dissimulò 
la  terribile  crisi  da  cui  erano  minacciati  i  nostri  Comuni,  il  cui 
benessere  è  grande  parte  del  benessere  della  nazione;  sentì  la  neces- 
sità di  un  qualche  pronto  ed  efficace  rimedio,  e  pur  lasciando  alle 
Provincie  ed  ai  Comuni  la  facoltà  di  attingere  anche  essi  alle  grandi 
razionali  sorgenti  di  imposta,  quella  sulla  rendita  presunta  delle  terre, 
e  degli  edifizi  e  quella  sulla  rendita  dell'industria,  dei  capitali  e  dei 
lavori,  avvisò  ad  importanti  combinazioni  che  avessero  per  iscopo  di 
meglio  proporzionare  ed  equilibrare  i  carichi  locali  e  di  ravvicinarli 
ad  un  assetto  più  confacente  airindole  dei  pubblici  servizi  e  delle 
spese  che  i  Comuni  e  le  Provincie  sono  chiamati  a  sostenere,  e 
soprattutto  di  frenare  indirettamente  la  troppa  facilità  con  cui  le 
Amministrazioni,  e  specialmente  le  comunali,  andavano,  benché  con 
lodevoli  intendimenti,  impegnandosi  in  dispendi  sproporzionati,  usando 
soverchiamente  della  facoltà  illimitata  di  sovratassare.  Le  proposte 
della  Commissione  vennero  accolte  e  sanzionate  col  Regio  Decreto 
legislativo  del  22  giugno  1866,  n.  3023. 

€  La  sovrimposta  a  carico  della  ricchezza  non  fondiaria  non  può 
in  nessun  modo  mai  oltrepassare  il  50  per  cento  dell'imposta  princi- 
pale. Questa  sovratassa  può  ripartirsi  per  metà  tra  la  Provincia  ed  il 
Comune  ;  se  la  Provincia  non  crede  di  usare  della  sua  fecoltà  intera- 
mente, quella  del  Comune  si  estende  di  altrettanto;  esso  sottentra 
nella  porzione  di  addizionali  rimasta  disponibile,  ma  in  guisa  che 
tale  sopratassa  mai  non  ecceda  il  limite  complessivamente  imposto 
alla  medesima. 

€  Per  quanto  concerne  la  sovratassa  sulla  fondiaria,  essa  deve  pro- 
cedere di  pari  passo  colla  stessa  proporzione  della  sovratassa  parallela 
sulle  rendite  non  fondiarie  ;  e  così  le  Provincie  ed  i  Comuni  possono 
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giungere  fino  al  50  per  cento  in  ambedue  i  carichi.  Raggiunto  questo 
limite,  9e  le  spese  comunali  e  provinciali  rendono  necessario  ricorrere 
ad  altre  fonti  di  introito,  possono  i  sopraccarichi  continuare  sull'im- 
poeta  catastale.  Quando  i  centesimi  addizionali  provinciali  o  comu- 
uli  sull'imposta  fondiaria  arrivano  complessivamente  a  pareggiare 
rimposta  principale  governativa,  i  Comuni  non  possono  aumentare 
incora  centesimi  addizionali  sulla  fondiaria,  se  non  ottenendone  spe- 
ciale autorizzazione  dalla  Deputazione  provinciale,  e  senza  nel  tempo 
stesso  esperimentare  la  tassa  sul  valore  locativo. 

<  Anche  indipendentemente  da  questo  caso,  cioè  dal  caso  in  cui 
rammentare  dei  centesimi  addizionali  sulla  fondiaria,  giunga  a  pareg- 
giare l'imposta  principale,  è  fatta  facoltà  ai  Comuni  d'imporre  la 
detta  tassa  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  e  delle  immediate  loro 
dipendenze.  Essa  è  regolata  sulle  norme  della  legge  che  già  vigeva 
nelle  antiche  Provincie  del  Regno  Sardo.  Proporzionata  agli  affitti 
delle  abitazioni,  d'indole  mista,  va  a  colpire  gli  abitanti  molto  appros- 
simativamente in  ragione  della  loro  ricchezza  complessiva  fondiaria 
e  non  fondiaria  misurata  per  proporzione  sullo  importare  degli  affitti 
delle  abitazioni  occupate  da  ciascuna  famiglia.  Può  essere  propor- 
lionile  0  progressiva;  se  proporzionale,  non  può  essere  maggiore  del 
2  per  cento;  se  progressiva  deve  essere  graduata  dentro  il  limite  del 
4  a  10  per  cento.  Ne  sono  esenti  le  case  che  non  siano  fomite  di 
mobili  in  nessun  tempo  delFanno;  le  costruzioni  rurali  destinate  esclu- 
givamente  all'abitazione  dei  coltivatori  od  al  ricovero  dei  bestiami  od 
alla  conservazione  e  prima  manipolazione  dei  prodotti  agrari  ;  gli  opi- 
fiii  e  gli  stabilimenti  d'industria  coi  magazzini  che  ne  dipendono;  i 
locali  degli  uffici  pubblici,  delle  scuole  e  di  altri  simili  stabilimenti. 

<  Inoltre  furono  lasciate  ai  Comuni  la  partecipazione  nei  dazi  di 
consumazione,  sia  mediante  tasse  sui  generi  non  colpiti  dai  dazi  era- 
riali, sia  mediante  giunte  alle  tariffe  erariali,  e  di  cui  la  legge  auto- 
rizza la  tassazione  a  prò  dei  Comuni,  e  tutte  quelle  imposte  speciali 
e  d'indole  affatto  locale  che  la  legge  costitutiva  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  loro  acconsente. 

<  Infatti  essi  possono  imporre  sulle  bevande  e  sulle  carni  una  tassa 
addizionale  a  quella  governativa,  un  dazio  di  consumo  sugli  altri 
eommertibili  e  bevande,  su  foraggi,  combustibili,  materiali  da  costru- 
zione, saponi,  materie  grasse,  ed  altre  di  consumo  locale,  di  natura 
analoga  ai  generi  sovrindicati;  dare  in  appalto  l'esercizio  con  priva- 
tiva del  diritto  di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica  dei  cereali  e 
del  vino,  e  la  privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in  occasione  di 
fiere  e  mercati,  purché  questi  diritti  non  vestano  un  vero  carattere 
eotttivo;  imporre  una  tassa  per  occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche 
eon  che  aia  unicamente  ragguagliata  all'estensione  del  sito  occupato 
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ed  airimportanza  della  posizione;  imporre  una  tassa  sulle  bestie  da 
tiro,  da  sella  e  da  soma  e  sui  cani  che  non  siano  esclusivamente 
destinati  alla  custodia  degli  edifìci  rurali  e  delle  gregge. 

€  Questo  in  sostanza,  è  l'attuale  sistema  tributario  delle  anuni- 
nistrazioni  comunali  del  Begno,  quale  risulta  dagli  art.  118  e  230 
della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  dall'art  13  della 
legge  3  luglio  1864  sul  dazio  di  consumo,  dagli  art.  15, 16,  19  e  20 
del  Regio  Decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023  per  l'imposta 
fondiaria  e  per  quelle  sui  fabbricati  e  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile,  e  7  del  B.  Decreto  31  gennaio  1867,  n.  3524  per  l'applicazione 
dell'imposta  sul  valore  locativo. 

€  Nessuno  vorrebbe  contestare  che  si  possa  anche  ragionevolmente 
mettere  in  dubbio  che  Tesposto  sistema  teoricamente  sia  il  più  con- 
forme ai  principi!  sui  quali  dovrebbe  essere  fondato  ed  equilibrato 
l'assetto  finanziario  delle  associazioni  comunali  e  provinciali  e  che 
praticamente  non  dia  luogo  a  diflBcoltà  non  sempre  superabili  colla 
necessaria  speditezza,  ad  attriti  che  sovente  arrestano  il  libero  svolgi- 
mento dell'azione  delle  rappresentanze  locali  ;  potrà  dubitarsi  se  l'au- 
tonomia finanziaria  dei  Comuni  ne  rimanga  affatto  illesa;  potrà  discu- 
tersi se  il  sistema  dell' ingranamento  delle  sovratasse  comunali  e 
provinciali  colle  imposte  dello  Stato  sia  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  o 
se  invece  sia  stato  un  grande  errore  di  massima,  causa  funesta  di  larga 
copia  di  mali,  Taver  chiamate  le  finanze  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
a  far  causa  comune  con  quelle  della  nazione,  e  se  meglio  convenisse 
di  entrare  nella  via  dell'assoluta  separazione  delle  une  dalle  altre; 
potrà  ancora  formare  oggetto  di  utile  studio  se  e  fino  a  qual  punto 
potrebbe  essere  possibile  ed  opportuna  la  devoluzione  allo  Stato  dei 
centesimi  addizionali  sulla  proprietà  fondiaria  e  sulla  ricchezza 
mobile,  se  accettevole  ed  attuabile  la  proposta  di  abbandonare  in 
sostituzione  ed  interamente  ai  Comuni  i  dazi  sulla  consumazione 
locale  ;  tutto  ciò  potrà  mettersi  in  dubbio,  ma  certo  non  sarebbe  lecito 
di  disconoscere  che  la  più  parte  dei  Comuni  nelle  facoltà  ad  essi 
lasciate  dalle  leggi  in  vigore  nel  Begno,  e  nei  vari  cespiti  d'imposta 
a  cui  possono  ricorrere,  trovino  e  possano  ricavare  i  necessari  mezzi  per 
far  fronte  alle  spese  della  soddisfazione  dei  loro  maggiori  bisogni. 

€  Però  altrettanto  non  può  dirsi  dei  piccoli  Comuni,  e  soprattutto 
degli  aperti  e  campagnoli,  dove,  non  essendovi  alcuna  industria  locale 
oltre  lagraria  e  la  pastorizia,  quasi  tutte  le  suddette  tasse,  o  sono 
impossibili  perchè  manca  la  materia  imponibile,  o  sono  di  difficilis- 
sima esazione  e  di  esiguo  introito.  Grande  è  ancora  il  numero  di  questi 
Comuni  in  Italia,  senza  vitalità  per  mancanza  di  mezzi  e  che  non 
hanno  altra  ragione  di  sussistere  fuorché  per  la  distanza  dei  luoghi, 
pel  difetto  di  comode  strade,  in  una  parola,  per  le  necessità  topografiche. 
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Non  andrebbe  forse  errato  chi  li  facesse  ascendere  a  più  di  duemila; 
e  sebbene  l'art  14  della  legge  comunale  e  provinciale  abbia  assai 
proTvidamente  disposto  a  ricostruirli  in  più  vaste  aggregazioni,  la  pra- 
tica realizzazione  di  cotesto  concetto  tanto  importante  a  dare  inten- 
sità ed  efficacia  alla  vita  comunale,  dovendo  superare  gli  ostacoli  di 
opposte  tendenze,  di  antiche  tradizioni,  di  vecchie  abitudini  e  del  con- 
trasto degUinteressi  locali  e  delle  infinite  varietà  delle  esigenze  della 
\ita  effettiva,  non  può  riuscire  che  molto  difficile  e  tarda. 

<  In  questi  Comuni  e  particolarmente  nei  rurali  in  cui  ristretto  e  di 
poche  centinaia  è  il  numero  dei  comunisti  e  nei  quali,  oltre  il  difetto 
delle  industrie  e  l'assoluta  o  quasi  assoluta  mancanza  di  qualsiasi  com- 
mercio, poche  case  rustiche  servono  a  ricoverare  la  famiglie,  e  il  patri- 
monio dell'abitante  consiste  in  poche  terre  che  egli  stesso  lavora,  e  la 
ioa  ricchezza  mobile  si  riduce  al  poco  bestiame  destinato  al  servizio 
dellagricoltura  ed  o  pochi  armenti,  quale  risorsa  si  potrebbe  mai 
ritrarre  per  le  finanze  comunali  dai  suddetti  cespiti  di  imposizione? 
Irì  la  consumazione  locale  è  in  proporzioni  assai  tenue,  o  di  generi  di 
prima  e  di  assoluta  necessità.  Non  è  possibile  e  riuscirebbe  somma- 
mente difficile  e  vessatorio,  e  relativamente  troppo  dispendioso  insti- 
toirvi  dazi  da  riscuotersi  per  esercizio,  od  anche  semplicemente  per 
ibbuonamento  sui  commestibili  e  sulle  bevande,  sui  materiali  da  costru- 
lione,  sui  foraggi  e  simili  materie.  Infeconda  è  la  facoltà  di  dare  in 
appalto  Tesercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso  pubblico  e  della 
misura  dei  cereali  e  del  vino;  inutile  quella  della  privativa  di  affittare 
banchi  pubblici  in  occasione  di  fiere  e  mercati  che  mai  o  soltanto 
qualche  volta  all'anno  in  quei  piccoli  centri  si  tengono,  affatto  impro- 
duttiva Taltra  di  concedere  l'occupazione,  raramente  o  in  nessun  caso 
ricercata,  di  spazi  ed  aree  pubbliche  mediante  il  pagamento  di  una  tassa; 
illusoria  quelk  di  mettere  una  tassa  sui  cani,  poiché,  a  parte  la  poca 
entità  del  prodotto,  che  in  genere  se  ne  potrebbe  ricavare,  i  cani  che  si 
mantengono  e  si  allevano  nella  campagna  sono  appunto  per  lo  più 
quelli  destinati  alla  custodia  degli  edifizi  e  delle  gregge. 

<  Né  con  molto  maggior  profitto  si  potrebbe  fare  assegnamento  sopra 
una  tassa  da  imporsi  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma;  o  vi  sono  in 
troppo  scarso  numero,  o  questa  tassa  colpirebbe  più  specialmente  la  classe 
de^  abitanti  più  laboriosa  ;  o,  trattandosi  di  bestie  necessarie  al  servizio 
ddTagricoltora,  dessa  in  molti  casi  riescirebbe  ad  un  maggior  aggravio 
della  proprietà  fondiaria.  A  nulla  o  a  poco,  potrebbe  ascendere  il  pro- 
vento della  tassa  sul  valor  locativo  delle  abitazioni,  particolarmente  per 
«ietto  della  disposizione  dell'articolo  7  del  B.  Decreto  31  gennaio  1867 
colla  quale  ne  sono  dichiarate  esenti  le  abitazioni  dei  coltivatori. 

<  Vi  ha  dei  Comuni  nei  quali  difficilmente  si  potrebbero  contare 
più  di  tre  0  quattro  case  che  non  siano  comprese  in  tale  eccezione  ; 
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e  d'altronde  siccome  detta  tassa,  se  proporzionale,  non  può  essere  che 
del  2  per  cento,  e,  se  progressiva  deve  essere  contenuta  fra  il  4  ed 
il  10  per  cento,  e  poco  elevato  suole  essere  in  quei  luoghi  il  valore 
locativo  delle  case,  è  evidente  che  vana  è  la  facoltà  di  ricorrere  alla 
medesima.  Anche  il  diritto  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  alla 
tassa  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  assottigliato  e  circoscritto 
dal^  limitazioni  ed  eccezioni  apposte  dalla  legge  14  luglio  1864,  dal 
decreto  legislativo  28  giugno  1866  e  dalla  legge  28  maggio  1867,  è 
reso  sterile  ed  inefficace  nella  sua  applicazione  ai  piccoli  Comuni. 

€  Esonerati  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  epperò  anche  dalla 
sovratassa,  i  redditi  inferiori  alle  lire  400,  conservata  la  discrimina^ 
eione,  nel  determinare  ì  redditi  imponibili,  stabilita  Timposizione 
separata  del  reddito  delle  famiglie  consociate  nella  stessa  colonia 
agraria,  esentati  dal  sopraccarico  di  centesimi  addizionali  i  redditi 
provenienti  da  stipendi,  da  pensioni  e  da  altri  assegni  fissi  personali 
che  si  pagano  dal  tesoro  per  conto  dello  Stato,  quale  parte  di  mezzi 
possono  ancora  trovare  i  piccoli  Comuni,  segnatamente  quelli  in  cui 
la  ricchezza  mobile  esiste  in  proporzioni  assai  limitate,  per  sopperire 
ai  loro  bisogni? 

€  E  così  accade  che  le  facoltà  date  ai  Comuni  di  fare  imposizioni, 
per  molti  di  essi  si  riducono  unicamente  alla  necessità  di  sovrimporre 
alla  contribuzione  fondiaria;  ed  in  questo  fatto  è  forse  da  riconoscersi 
una  delle  prime  origini  del  loro  squilibrio  economico-finanziario.  In 
una  grandissima  parte  dei  medesimi,  a  fronte  delle  molte  inevitabili 
spese,  si  verifica  in  ogni  anno  anche  la  necessità  di  oltrepassare  il 
limite  della  legge  fissato  dagli  addizionali  della  fondiaria  e  di  doverne 
chiedere  l'autorizzazione  alla  Deputazione  provinciale.  Senonchè,  pre- 
scrivendo la  legge  che,  pare^ando  il  sopraccarico  Timposta  princi- 
pale, non  si  possa  autorizzarne  laumento  senza  la  condizione  dell'ob- 
bligo del  contemporaneo  esperimento  della  tassa  sul  valore  locativo, 
le  Deputazioni  si  trovano  spesso  fra  il  contrasto  e  gli  ostacoli  di  questa 
assoluta  disposizione  e  della  manifesta  impossibilità  della  sua  esecu- 
zione. In  tale  conflitto  doveva  naturalmente  prevalere  il  concetto  che 
il  legislatore  non  avesse  voluto  mettere  i  Comuni  nella  impossibilità 
di  provvedere  ai  loro  maggiori  bisogni,  di  soddisfare  ai  loro  obblighi,  di 
amministrare.  Quale  conseguenza  doveva  da  ciò  scaturire  è  facile  indo- 
vinare ;  il  fatto,  cioè,  che  di  continuo  va  ripetendosi  che  le  Deputazioni 
si  trovano  costrette  quanto  ai  piccoli  Comuni,  e  soprattutto  quanto  ai 
rurali,  di  autorizzare  il  sopraccarico  all'imposta  fondiaria  oltre  il  limite 
stabilito  dalla  legge,  anche  senza  la  condizione  evidentemente  inese- 
guibile della  contemporanea  attivazione  della  tassa  sul  valore  locativo. 

€  In  cotesto  stato  di  cose  un  nostro  egregio  collega,  l'on.  Protasi, 
presentava  alla  considerazione  della  Camera  il  disegno  di  legge  con 
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eoi  Terrebbe  data  facoltà  ai  Comuni  aperti  di  imporre  una  tassa  foco- 
lare o  di  famiglia  che  valga  a  metterli  in  grado  di  meglio  soddisfare 
ai  loro  impegni  ed  in  certo  modo  completare  Fattuale  nostro  sistema 
tributario  comunale. 

«  Basta  avere  richiamate  le  premesse  avvertenze  per  dover  rite- 
nere ampiamente  dimostrata  non  solo  l'opportunità,  ma  la  necessità 
di  qneeto  nuovo  provvedimento.  Il  principio  che  Tonorevole  nostro 
collega  pone  a  base  del  suo  progetto  è  quello  che  ai  Comuni  deve 
essere  lasciata  la  massima  libertà  di  provvedere  ai  propri  bisogni,  il 
mgìio  che  credono  ed  il  meglio  che  possono.  La  tassa  da  lui  proposta 
appartiene  a  quella  specie  di  imposte  personali,  che,  stanziate  in  modo 
QQiforme  per  fuochi  e  per  capi,  senza  alcun  riguardo  alla  fortuna  ed 
alla  capacità  produttiva  del  contribuente,  sono  tanto  sotto  il  rapporto 
politico  quanto  sotto  il  rapporto  morale,  condannate  dalla  scienza  e 
dalla  pratica,  come  la  capitazione  ed  ogni  altra  forma  di  balzello 
io^nsta  e  viziosa  sui  bisogni  e  sulla  vita;  e  che,  stabilite  invece  in 
proporzione  agli  averi,  rappresentano  una  vera  imposta  sulFentrata, 
hanno  la  loro  incidenza  tanto  sulla  ricchezza  fondiaria  quanto  sulla 
ricchezza  mobile,  ed  il  pregio  di  avvicinarsi  più  strettamente  alla 
rigorosa  giustizia.  In  questo  caso  anch'essa  d'indole  mista  è  della 
stessa  natura  della  tassa  sul  valore  locativo  della  quale,  giusta  il  pro- 
getto deironorevole  Protasi,  è  destinata  a  prendere  il  posto  in  specie 
in  quei  Comuni  in  cui  non  potrebbe  questa  del  pari  essere  applicata. 
Essa  però  ne  differisce  con  vantaggio  in  ciò  che  può  utilmente  stan- 
darsi  e  riuscir  proficua  così  nei  grandi  come  nei  piccoli  Comuni,  senza 
Tessatorie  inquisizioni,  senza  forme  fastidiose,  senza  bisogno  di  molta 


«  La  tassa  di  famiglia  o  l'imposta  personale  ha,  è  vero,  nella  storia 
tradizioni  poco  favorevoli,  ingrati  ricordi;  però  le  maggiori  antipatie 
che  essa  ha  eccitate,  Timpopolarità  che  va  alla  medesima  consociata, 
anziché  dalla  natura  dell'imposta  in  se  stessa,  ripetono  le  cagioni 
dalla  sua  origine,  dalle  condizioni  politiche  dei  tempi  nei  quali  se  ne 
fece  maggior  abuso,  dagli  arbitrii,  dalle  ingiustizie,  dagli  esorbitanti 
privilegi  con  cui  fu  attivata,  dalle  odiose  separazioni  di  classi,  e  dalla 
oppressione  che  la  medesima,  in  epoca  più  remota,  quasi  come  mar- 
chio di  schiavitù,  sembrava  destinat-a  a  mantenere.  Assai  antica  è 
questa  forma  di  tributo,  e  qualunque  sia  il  giudizio  che  storicamente 
se  ne  debba  portare,  è  fuori  di  dubbio  che  anche  in  tempi  più  recenti 
troTò  in  Europa  ed  altrove  frequente  applicazione.  Tralasciando  di 
fiar  cenno  dei  paesi  in  cui  la  causa  determinante  può  ancora  unica- 
mente consistere  nel  reggimento  politico  e  civile,  ci  porgono  tuttora 
l'esempio  di  questa  imposta  l'Austria  nella  Transilvania;  la  Prussia, 
dove  là  medesima  sostituisce  a  profitto  dello  Stato  nelle  regioni  rurali 
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la  tassa  sul  macinato  e  sul  macello  che  si  riscuote  nelle  città;  il 
Belgio,  dove  ne  profittano  invece  i  Comuni,  segnatamente  i  campestri,  e 
trova  vasi,  non  ha  guari,  inscritta  in  più  di  1000  bilanci;  la  Svizzera,  e 
particolarmente  il  Cantone  di  Glaris;  e  perfino  vari  Stati  dell'America 
del  Nord,  nei  quali  funziona  sotto  il  nome  di  poll-tax. 

«  L'Italia  è  forse  il  paese  che  ne  fec^  piìi  costante  esperimento, 
trasformandola  ora  in  un  assetto,  ora  in  un  altro.  Ultimamente,  dei 
vari  Stati  in  cui  la  Penisola  era  divisa,  le  Provincie  subalpine  ave- 
vano rimposta  personale,  introdotta  colla  legge  28  aprile  1853;  nelle 
Provincie  lombarde  e  venete  oravi  la  tassa  (riordinatavi  colla  legge 
13  giugno  1811)  che  colpiva  tutti  i  maschi  dai  14  anni  compiuti 
fino  ai  60  pure  compiuti,  domiciliati  nei  Comuni  non  murati,  e  quasi 
in  surrogazione  e  compenso  del  minor  dazio  sulla  consumazione; 
nelle  Provincie  modenesi  una  tassa  analoga,  sebbene  più  mite  di  quella 
personale  vigente  nella  Lombardia,  la  quale  però  non  era  applicata 
nelle  Provincie  oltre  Appennino,  né  in  quelle  di  Massa-Carrara;  nelle 
Provincie  parmensi  una  tassa  personale,  di  cui  si  detenninava  il  con- 
tingente per  Comuni;  nelle  Provincie  della  Romagna  erano  i  Comuni 
che  avevano  la  facoltà  d'imporre  una  tassa  personale,  conosciuta  sotto 
il  nome  dì  fuocatico,  per  procurarsi  i  mezzi  di  sopperire  cui  non 
bastavano  le  rendite  proprie,  la  quale  però  non  era  retta  da  una  legge 
uniforme,  ma  variava  da  Provincia  a  Provincia;  nella  Toscana  esi- 
steva la  tassa  di  famiglia,  stabilitavi  con  decreto  di  Ferdinando  III 
in  data  dell'I  1  febbraio  1815,  ripartita  in  contingenti  e  con  facoltà 
ai  Comuni  di  sopraccaricare  entro  determinato  limite  il  proprio  con- 
tingente, e  meglio  riordinata  con  altri  successivi  decreti;  finalmente 
nelle  Provincie  napolitane,  fino  al  principio  del  secolo  nostro,  tutto 
l'ammasso  multiforme  d'imposte  dirette  colà  esistente,  può  dirsi  si 
riassumesse  in  una  sola  tassa  personale  o  testatico,  che  andò  col 
tempo  soggetta  a  molte  variazioni  e  vicende,  e  fondata  in  sostanza 
sul  valore  dei  beni  posseduti  e  sui  guadagni  dell'industria  personale. 
Sul  cominciare  di  questo  secolo,  riordinato  il  sistema  tributario, 
furono  anche  stabiliti  diritti  di  patente  e  tasse  personali,  che  vennero 
poscia  aboliti  coi  decreti  3  maggio  1814  e  10  agosto  1815.  Una  tassa 
personale  fu,  dopo  il  1820,  ristabilita,  ma  dopo  pochi  anni  essa  venne 
ancora  abolita,  né  di  poi  fuvvi  nel  sistema  napolitano  finanziario 
alcuna  tassa  di  tal  genere  e  natura. 

«  Come  tutte  le  altre  imposte  che  si  assidono  sulla  famiglia  o  col- 
piscono direttamente  la  persona,  quella  di  cui  si  tratta,  applicata 
dagli  Stati  alle  grandi  associazioni,  riesce  di  difiScile  riscossione,  è 
dispendiosa  per  le  investigazioni  che  sono  necessarie,  per  le  facili 
mutazioni  che  hanno  luogo  nelle  condizioni  economiche  dei  cittadini, 
pei  mutamenti  del  loro  stato  e  spesso  della  loro  residenza;  in  opposto, 
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stanziata  dai  Comuni,  entro  la  più  ristretta  cerchia  dei  loro  territori, 
è  di  facile  ripartizione  e  di  piii  agevole  esazione.  Essa  è  di  una  ela- 
sticità che  si  presta  a  tutte  le  graduazioni;  essa  funziona  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  imposta  governativa  o  provinciale,  e  possono 
pert^ioto  i  Comuni,  senza  incagli  e  prontamente,  trame  i  mezzi  di  cui 
le  loro  finanze,  spesso  con  urgenza,  abbisognano;  del  che  giova  tener 
conto  grandissimo. 

€La  Commissione  degli  ufiSzi  a  maggioranza  accettava  adunque 
il  progetto  dell'on.  Protasi,  solo  apportandovi  alcune  modificazioni 
che  le  parvero  adatte  a  meglio  conciliare  la  nuova  imposta  cogli 
interessi  dei  Comuni  e  con  quelli  dei  contribuenti. 

«  CoJFart.  P  è  statuito  che  è  data  facoltà  ai  Comuni  aperti,  oltre 
quelle  concesse  dall'art.  118,  allegato  A,  della  legge  1865,  n.  2240, 
e  dagli  articoli  15,  16  e  20  del  Regio  Decreto  28  giugno  1866, 
0.  3023,  di  stabilire  una  tassa  speciale,  sotto  il  titolo  di  tassa  foco- 
ìare,  a  carico  esclusivo  degli  abitanti  del  rispettivo  Comune  ed  entro 
i  limiti  di  due  a  dieci  lire  annue  per  famiglia;  e  che  anche  nel  caso 
previsto  dal  menzionato  articolo  20  del  regio  decreto  28  giugno  1866, 
quando  cioè  occorra  di  ottenere  Tautorizzazione  della  Deputazione  di 
dtrepassare  i  limiti  fissati  ai  centesimi  addizionali  sull'imposta  fon- 
diaria, detti  Comuni  potranno  esperimentare  la  tassa  focolare  invece 
ed  in  sostituzione  di  quella  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  ivi 
obbligatoriamente  prescritta.  Essi  potranno  quindi,  anche  in  questo 
easo,  a  scelta,  dare  la  preferenza  alPuna  o  all'altra  delle  due  imposte, 
evitando  gli  ostacoli  e  gli  inconvenienti  a  cui  la  disposizione  delPar- 
tioolo  20  dava  luogo.  La  Commissione  reputò  di  elevare  a  lire  due 
il  mnimum  della  tassa  che  Ton.  Protasi  ha  limitato  a  solo  una  lira, 
essendole  da  un  lato  sembrato  conveniente  di  dare  il  mezzo  ai  Comuni 
di  procacciarsi  un  maggior  profitto,  e  dall'altro  lato  non  trovando 
che  la  tassa  di  lire  due  potesse  giudicarsi  troppo  gravosa  per  le  famiglie 
ehe  non  siano  assolutamente  povere. 

<  Trattandosi  di  una  imposta  il  cui  prodotto  è  destinato  a  sod- 
disfare ai  bisogni  locali,  è  naturale  che  solo  le  famiglie  che  sono  domi- 
ciliate 0  residenti  nel  Comune,  o  che  vi  tengono  casa  aperta  mediante 
li  residenza  di  persona  che  le  rappresenti  o  ne  sia  immediatamente 
dipendente,  debbono  essere  chiamate  a  sopportarla.  Però  non  era  il 
eiso  di  distinguere  se  il  domicilio  o  la  residenza  fossero  continui 
0  soltanto  per  una  parte  dell'anno.  Venne  invece  ammessa  un*eseu- 
none,  la  quale  essa  pure  risponde  al  concetto  cui  s'informa  l'intero 
disegno,  che  è  quello  di  un'imposta  anch'essa  sulla  rendita  del  con- 
tribuente anziché  sulla  di  lui  persona  e  sulla  di  lui  esistenza.  Questa 
csenzioDe  concerne  le  famiglie  povere  ;  ma  la  povertà  non  devesi  con- 
fondere coirincapacità  al  lavoro,  potendosi  questa  verificare  in  persona 
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d'altronde  agiata;  a  tutto  ciò  provvede  l'articolo  2  modificato  dalla 
Commissione  nel  senso  predetto,  di  non  estendere  cioè  l'esenzione  alle 
famiglie  le  quali,  benché  incapaci  al  lavoro,  non  siano  povere. 

€  Allo  scopo  di  proporzionare  il  tributo  ai  vari  gradi  di  fortuna 
e  di  agiatezza  dei  contribuenti,  le  famiglie  debbono  essere  ripartite 
in  distinte  classi.  Il  Consiglio  comunale  può  essere  il  solo  giudice 
competente  sulla  opportunità  di  introdurre  e  stabilire  nel  Comune 
questa  tassa  a  preferenza  di  ricorrere  ad  altra  sorgente  possibile  di 
entrata;  e  potendo  a  seconda  dei  vari  Comuni,  della  diversità  delle 
condizioni  economiche  dei  medesimi,  della  situazione  delle  finanze 
comunali  e  della  distribuzione  della  ricchezza  fra  le  famiglie  del 
Comune,  essere  non  solo  conveniente,  ma  più  conforme  ai  principii  di 
giustizia  di  ammettere  un  numero  maggiore  o  minore  di  classi, 
all'oggetto  di  rendere  l'imposta  più  proporzionata,  piìi  agevole  e  meno 
molesta,  parve  migliore  partito  di  lasciare  a  questo  riguardo  intera 
libertà  di  azione  al  Consiglio,  piuttosto  che  stabilire  nella  legge  delle 
norme  tendenti  a  limitare  o  determinare  le  circostanze  nelle  quali 
possa  il  Comune  usare  la  facoltà  di  stabilire  la  tassa  di  famiglia  o 
a  fissare  il  numero  delle  classi,  o  a  determinare  la  somma  con  cui 
piuttosto  l'una  che  l'altra  delle  classi  avrebbe  potuto  essere  tassata. 
In  conseguenza  non  accettò  la  Conmiissione  che  il  numero  delle  classi 
dovesse  essere  immancabilmente  ed  in  ogni  Comune  almeno  di  quattro. 
In  vista  poi  della  natura  e  della  destinazione  della  tassa  e  delle  fre- 
quenti contestazioni  che  altrimenti  avrebbero  potuto  insorgere,  essa 
vide  la  necessità  di  chiaramente  esprimere  nella  legge  che,  nella  clas- 
sificazione delle  famiglie,  si  dovesse  avere  riguardo  soltanto  alla  loro 
possidenza,  industria  od  agiatezza  nel  Comune;  che  la  designazione 
delle  famiglie  dovesse  essere  fatta  nella  persona  del  loro  capo,  ma 
che  pel  pagamento  della  tassa  fosse  solidariamente  obbligato  ciascun 
membro  della  famiglia.  Questi  concetti  sono  espressi  nell'art.  3. 

«  Gli  articoli  4,  5,  6,  7  e  8  stabiliscono  il  tempo  o  la  sessione  in 
cui  rimposizione  della  tassa  dev'essere  deliberata  dal  Consiglio,  le 
norme  per  la  formazione  dei  ruoli,  la  procedura  pei  reclami  dei  con- 
tribuenti che  si  ravvisassero  gravati  nel  riparto,  quale  autorità  debba 
conoscere  del  merito  dei  reclami.  Alla  Giunta  comunale  nella  forma- 
zione dei  ruoli  è  fatta  facoltà  di  associarsi  altri  cittadini  con  voto 
deliberativo,  onde  con  questo  mezzo  esso  possa  più  agevolmente  pro- 
curarsi le  necessarie  informazioni  di  fatto,  ad  attingere  le  quali,  laddove 
specialmente  si  tratti  di  valutare,  benché  soltanto  per  approssimazione, 
le  entrate  di  cui  godono  le  famiglie,  gravi  ostacoli  si  frappongono  non 
meno  nei  Comuni  rurali  e  di  popolazione  sparsa.  In  primo  grado,  giu- 
dice dei  reclami  è  il  Consiglio  comunale  ;  in  secondo  grado  la  Depu- 
tazione provinciale,  autorità  tutoria  ed  anch'essa  di  origine  elettiva. 
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<  lì  progetto  dell'on.  Protasi  coll'art.  9  proponeva  che,  nei  limiti  e 
nei  modi  stabiliti  nei  precedenti  articoli,  la  tassa  focolare  e  di  fanoiiglia 
potesse  essere  inoiposta  in  misura  diversa  da  mia  borgata  all'altra 
di  uno  stesso  Commie,  ed  anche  solo  a  carico  delle  famiglie  di  alcune 
delle  medesime,  ogni  qualvolta  il  Consiglio  comunale  lo  reputasse 
opportuno  per  far  fronte  a'  speciali  bisogni  della  borgata  stessa,  e 
queste  conservino  separate  le  loro  contabilità  per  le  rendite  patrimo- 
niali e  per  le  passività  che  a  ciascuna  di  esse  appartengono. 

<  La  specialità  del  carattere  che  verrebbe,  coU'accettazione  di  questo 
uticolo,  ad  assumere  la  nuova  tassa  dirimpetto  al  sistema  generale 
tributario  dei  Comuni,  e,  meglio,  gli  arbitrii  e  gli  abusi  ai  quali  si 
potrebbe  aprire  l'adito  nelFapplicazione  di  detta  proposta  disposizione, 
humo  consigliato  la  Commissione  a  non  accoglierlo.  In  verità  vi  pos- 
sono nei  C<>muni  essere  delle  differenze  d'interessi  fra  borgata  e  borgata, 
tra  frazioni  e  frazioni,  differenze  che  anche  l'attuale  legge  comunale 
e  provinciale  rispetta,  mantenendo  dei  medesimi  la  separazione,  ed 
autorizzandola  anzi  coll'espressa  disposizione  dell'art.  13.  Tuttavolta 
la  Commissione  ritenne  che,  anche  ai  casi  straordinari,  cui  ha  avuto 
di  mira  il  proponente,  provvedano  abbastanza  i  principii  generali  che 
regolano  il  diritto  e  la  modalità  delle  imposizioni  che  i  Comuni  pos- 
iono  fare,  senza  che  vi  fosse  necessità  d'introdurre  nella  legge  una 
speciale  disposizione  che,  toccando  alla  comprensività  della  nuova 
imposta,  potrebbe  compromettere  una  delle  principali  guarentigie 
contro  i  soprusi. 

<  L'art.  9  del  progetto  della  Commissione  dispone  intorno  al  tempo 
ed  al  modo  della  riscossione  della  tassa. 

<  L'articolo  ultimo,  a  maggiore  tutela  dei  diritti  dei  contribuenti, 
e  ad  allontanare  i  pericoli  di  quelle  difformità  che,  in  fatto  d'imposte,^ 
si  convertono  spesso  in  gravi  ingiustizie,  impone  ai  Comuni,  che  inten- 
dono di  sperimentare  la  tassa  di  famiglia,  l'obbligo  di  compilare  il 
regolamento  per  l'applicazione  della  medesima,  il  quale  dovrà  essere 
approvato  daUa  Deputazione  provinciale. 

<L*  imposta  della  quale  abbiamo  fin  qui  parlato  ha,  in  alcuni 
Comuni,  il  vantaggio  di  essere  conforme  alle  abitudini,  ai  desideri  e, 
quasi  si  direbbe,  all'indole  delle  popolazioni;  avrebbe  in  tutti  quello 
di  assoggettare  ad  una  tassa  anche  quei  cittadini  che  attualmente 
mmu  essere  miserabili,  non  ne  pagano  alcuna,  e  che,  come  da  vicino 
partecipano  dei  vantaggi  della  vita  comunale,  è  pur  giusto  ed  equo 
die  concorrano  in  qualche  parte  a  sopportarne  i  gravami;  è  forse  un 
bisogno  pei  Comuni  chiusi  ;  è  un'assoluta,  un'urgente  necessità  per  la 
massima  parte  dei  Comuni  aperti. 

<  Mentre  il  paese  attende  con  fiducia  dal  Parlamento  e  dal  Governo 
una  radicale  riforma  del  sistema  tributario  comunale  che  valga  a  far 


1^^  La  finanza  e  la  oonUbilitk  dei  Comuni  •  della  ProriAda 

cessare  i  disordini  delle  finanze  della  generalità  dei  Comuni  del  Regno, 
e  a  ridonare  a  questi  primi  fattori  del  risorgimento  civile  e  della 
grandezza  nazionale  la  loro  tradizionale  vitalità,  la  Commissione  confida 
che  la  Camera  vorrà  adottare  il  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta, 
come  utile  a  riparare  intanto,  ed  in  qualche  parte  almeno,  ad  alcuni 
dei  piti  gravi  inconvenienti  ». 

PROGETTO  DELLA  COMMISSIONE 

<  Art.  1.  È  data  facoltà  ai  Comuni  aperti,  oltre  quelle  concesse 
dall'art.  118,  allegato  A,  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2240,  e  dagli 
art.  15  e  16  del  Eegio  Decreto  28  giugno  1866,  n.  3023,  di  stabilire 
una  tassa  speciale,  sotto  il  titolo  di  tassa  focolare,  a  carico  esclusivo 
degli  abitanti  del  rispettivo  Comune  ed  entro  i  limiti  di  due  a  dieci 
lire  annue  per  famiglia. 

«  Nel  caso  previsto  dall'art.  20  del  citato  decreto,  detti  Comuni 
potranno  esperimentare  la  ta^sa  focolare  invece  di  quella  sul  valore 
locativo. 

€  Art.  2.  Questa  tassa  non  può  colpire  che  le  famiglie  domiciliate 
0  residenti  nel  Comune,  anche  per  una  sola  parte  dell'anno,  o  che  vi 
tengono  casa  aperta  mediante  la  residenza  nel  Comune  di  persona  che 
le  rappresenti  o  sia  da  esse  immediatamente  dipendente. 

<  Ne  sono  esenti  solo  le  famiglie  assolutamente  povere  ed  incapaci 
al  lavoro. 

<  Art.  3.  Per  Tapplicazione  di  questa  tassa,  da  graduarsi  entro  i 
limiti  prescritti  dall'art.  1,  le  famiglie  dovranno  essere  distinte  in 
classi  a  seconda  della  rispettiva  possidenza,  industria  od  agiatezza 
nel  Comune. 

<  La  designazione  delle  famiglie  è  fissata  nella  persona  del  loro  capo. 
«  Per  il  pagamento  della  tassa  è  solidariamente  tenuto  ciascun 

membro  della  famiglia. 

<  Art.  4.  La  tassa  focolare  è  deliberata  dal  Consiglio  comunale  nella 
Sessione  d'autunno  contemporaneamente  al  bilancio  attivo  e  passivo 
del  Comune  per  Tanno  seguente. 

€  Lo  stesso  Consiglio  stabilisce  il  numero  delle  classi  e  la  tassa 
da  imporsi  sopra  ciascuna. 

<  Art.  5.  Il  ruolo  delle  famiglie  da  sottoporsi  al  pagamento  della 
tassa  focolare  è  formato  dalla  Giunta  municipale  entro  il  mese  di 
gennaio  dell'anno  in  cui  deve  essere  attivato,  e  mediante  apposito 
avviso  al  pubblico  è  reso  ostensibile  agli  interessati  per  tutto  il 
seguente  mese  di  febbraio. 

«  La  Giunta  per  la  formazione  del  ruolo  potrà  associarsi  altri 
cittadini  anche  con  voto  deliberativo. 
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«Art.  6.  I  reclami  contro  il  ruolo  formato  dalla  Giunta  devono 
consegnarsi  al  sindaco  del  Comune  entro  i  primi  quindici  giorni  del 
8Q6C6SSÌYO  mesc  di  marzo  per  essere  poi  sottoposti  alle  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale. 

<  Dopo  detto  termine  non  sarà  pili  anoimesso  alcun  reclamo,  tranne 
per  errore  materiale  di  fatto. 

«  Art.  7.  Nella  Sessione  di  primavera  il  Consiglio  comunale  rivede 
il  ruolo,  delibera  sui  reclami  che  fossero  fatti  contro  l'operato  della 
Giunta  e  stabilisce  il  ruolo  stesso. 

«  Art.  8.  Se  entro  quindici  giorni  successivi  alla  pubblicazione  del 
roolo  così  riveduto  e  stabilito  non  sorgono  reclami  contro  l'operato 
del  Consiglio  comunale,  il  ruolo  s'intende  definitivo  ed  è  inmiediata- 
mente  reso  esecutivo. 

€  Nel  caso  di  reclami  devono  questi  egualmente  consegnarsi  al  sin- 
daco, il  quale  li  trasmette  al  prefetto  della  Provincia  unitamente  al 
molo  ed  ai  documenti  che  vi  si  riferiscono,  per  essere  poi  sottoposti 
alle  definitive  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale. 

<  Dopo  il  suddetto  termine  trascorso,  altro  termine  non  potrà  più 
farsi  luogo  ad  alcun  reclamo. 

<  Art.  9.  La  tassa  come  sovra  stabilita  sarà  pagata  per  una  metà 
entro  il  mese  di  giugno  dello  stesso  anno,  e  per  l'altra  metà  entro  il 
successivo  mese  di  dicembre. 

<  Alla  riscossione  della  medesima  sono  applicabili  gli  art.  120  e  128 
della  succitata  legge  20  marzo  1865,  allegato  A, 

«  Art  10. 1  Comuni  per  l'applicazione  della  tassa  focolare  dovranno 
formare  un  apposito  regolamento  che  dovrà  essere  approvato  dalla 
Deputazione  provinciale  ». 

811.  Questo  disegno  di  legge  non  arrivò  sino  alla  discus- 
sione: ma  il  principio  che  lo  informava  venne  accolto  dal 
ministro  delle  Finanze,  Cambray-Digny,  il  quale  nel  pro- 
getto di  una  imposta  sull'entrata,  presentata  nella  tornata 
del  10  marzo  1868,  includeva  un  articolo  per  il  quale  ai  Comuni 
e  alle  Provincie,  in  sostituzione  alla  sovrimposta  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  che  veniva  ad  esser  abolita  dalle  dispo- 
sizioni della  nuova  legge,  concedeva  di  imporre  le  seguenti 
tasse: 

tassa  sulle  patenti; 

tassa  sul  fuocatico; 

tassa  sui  bestiami; 

tassa  sui  coloni  e  artigiani; 

tassa  sulle  porte  e  finestre. 

M  —  SiHM,  Ltg§§  nUTAmm,  (hm,  •  PrM .,  DI. 
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Cosi  il  ministro  giustificava  le  sue  proposte: 

<  La  legge  del  28  giugno  1866,  n.  3023,  pose  la  prima  volta  un 
limite  alle  sovrimposte  comunali  e  provinciali:  io  penso  sia  giunto 
il  momento  di  obbedire  completamente  ai  principii  razionali. 

<  L'imposta  personale  ragguagliata  all'entrata,  ottenuta  o  con 
capitali,  0  con  proprietà,  o  con  industrie  ed  attività,  non  circoscritta 
necessariamente  nell'ambito  del  Comune  e  della  Provincia,  non  deve 
sopportare  gravezze  comunali  e  provinciali. 

€  Oltre  di  che  sulla  parte  d'imposta  che  riscuotesi  per  ritenuta 
non  è  possibile  esigere  la  sovrimposta  comunale  e  provinciale,  la  quale 
ha  contro  di  sé  anche  la  doppia  obbiezione  di  rendere  troppo  gravosa 
l'imposta  che  può  salire  per  questa  via  fino  alla  ragione  del  12  per 
cento,  data  Taliquota  erariale  ora  vigente,  e  d'ingenerare  troppo 
sensibile  differenza  nelle  quote  personali  d'imposta  dei  contribuenti. 

«  Però  siccome  né  ai  Comuni,  né  alle  Provincie  devono  assotti- 
gliarsi da  questo  lato  i  mezzi  da  sopperire  ai  loro  bilanci,  né  classi 
intere  di  contribuenti  devono  esser  sottratte  al  contributo  nelle  spese 
comunali  e  provinciali,  propongo  che  sia  data  facoltà  di  stabilire  tasse 
locali,  dalle  quali  i  Comuni  e  le  Provincie,  mentre  potranno  seguire 
le  convenienze,  le  condizioni  e  le  consuetudini  loro,  ricaveranno  più 
largo  profitto  che  non  ora  dalla  sovrimposta  alla  ricchezza  mobile,  e 
che  non  potrebbero  ricavare  dalla  sovrimposta  all'entrata. 

«  Nei  Comuni  industri  e  nei  quali  la  popolazione  trovasi  accen- 
trata, copiosa  fonte  di  reddito  saranno  le  tasse  sulle  patenti,  sulle 
porte  e  finestre;  nei  Comuni  agrìcoli  può  meglio  giovare  la  tassa  sul 
focatico  e  sul  bestiame;  la  tassa  personale  sui  coloni  e  sugli  artigiani 
sarà  proficua  e  negli  uni  e  negli  altri. 

<  Questo  vuoisi  notare  che  in  quelle  Provincie  dove  le  imposte 
locali  vennero  abolite  dalla  legge  14  luglio  1864,  specialmente  quelle 
di  fuocatico  e  sul  bestiame,  la  sovrimposta  ai  redditi  di  ricchezza 
mobile  fu  ben  lungi  dal  riempire  il  vuoto  che  quella  abolizione  &oeva, 
ond'é  che  i  bilanci  di  quei  Comuni  sono  ridotti  a  misere  condizioni, 
e  per  mezzo  delle  loro  rappresentanze  scongiurano  siano  loro  tornate 
le  pristine  facoltà  ». 

812.  Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  da  una  Commissione 
composta  dei  deputati  Siccardi,  Fossa,  De  Blasiis,  Salvagnoli, 
Pescatore,  Silvani,  Castellani,  Sella,  Marsico. 

La  Commissione,  obbediente  al  mandato  ricevuto  dagli 
Uffici,  che  furono  unanimi  nel  respingere  l'imposta  sull'en- 
trata, non  accolse  la  proposta  ministeriale,  e  vi  sostituì  l'au- 
mento di  un  decimo  sulla  fondiaria  e  sulla  ricchezza  mobile. 
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Quanto  alle  tasse  comunali  e  provinciali  cosi  la  Commis- 
sione giustifica  la  sua  astensione  da  ogni  proposta: 

«  Nel  progetto  ministeriale  si  proponeva,  coU'art.  14,  che  fossero 
aboliti  i  centesimi  addizionali  sull'imposta  di  ricchezza  mobile,  e 
Tenisse  invece  data  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  facoltà  di  supplire 
al  loro  difetto  con  tasse  indiziarie. 

<  Kitenevano  gli  uni,  che  emendata  la  fatta  proposta  in  guisa  che  ai 
Consigli  provinciali  e  non  ai  comunali  spettasse  di  deliberare  intorno 
aU*applicazione  delle  tasse  indiziarie,  si  potesse  la  medesima  accogliere. 
€  A  ciò  essi  erano  indotti  dal  considerare  :  P  che  in  ciascimo  dei 
due  anni,  cui  si  estende  il  progetto  di  legge,  venendosi  ad  accumu- 
lare il  pagamento  di  tre  semestri,  si  sarebbe  dovuto  di  regola  pagare 
nientemeno  del  19,20  per  cento  sui  redditi  di  ricchezza  mobile;  2^  che 
i  gravi   ritardi  nell'assetto  dell'imposta  governativa  sulla  ricchezza 
mobile  trascinando  seco  i  bilanci  comunali  e  provinciali,  minacciano 
di  portare  l'anarchia  in  ogni  pubblica  amministrazione;  3""  che  stante 
le  diverse  condizioni   di  distribuzione  della  popolazione  nelle  varie 
lartì  d'Italia,  è  probabile  che  le  tasse  indiziarie  riescano  meglio  se 
affidate  alle  autorità  locali. 

€  Altri  osservavano  invece  che  l'assetto  delle  tasse  indiziarie  sia 

cosa  gravissima,  la  quale  in  nessuna  maniera  si  possa  risolvere  per 

incidente   senza  decidere  contemporaneamente  sull'assetto  generale 

delle  imposte  dirette;  che  dalle  tasse  indiziarie   poteva,  secondo 

parecchi,  trarre  lo  Stato  stesso  un  importantissimo  aiuto  alle  finanze, 

ood  non  conveniva  abbandonarle  facilmente  alle  Provincie,  e  tanto 

meno  ai  Comuni,  con  pericolo  di  vederle  sciupate   e   screditate  con 

danno  di  tutti;  e  che  tanto  meno  si  poteva  adottare   questa  risolu- 

none  allorquando,  siccome  fa  la  maggioranza  della  Commissione,  sì 

froponevano  pure  e  semplici  deliberazioni  meramente  transitorie,  le 

qmdi  non  implichino  la  risoluzione  di  nessuna  questione  di  principio. 

<  Ora,  siccome  un  egual  numero  di  voti  si  raccolse  nel  seno  della 

Commissione,  tanto  sopra  l'uno,  quanto  sopra  l'altro  ordine  di  concetto, 

li  C<Mimussione   non  può  sopra  i  medesimi  proporvi  deliberazione 

Ileana,  la  quale  abbia  raccolto  la  maggioranza  dei  suffragi  ». 

813.  Venuto  in  discussione  davanti  alla  Camera  il  disegno  di 
legge  nel  testo  proposto  dalla  Commissione  si  risollevò,  natu- 
ralmente, la  questione  dell'abolizione  dei  centesimi  addizio- 
nali e  la  concessione  di  tasse  locali  con  le  quali  le  Provincie 
e  i  Comuni  avessero  potuto  sostenere  le  spese. 

La  discussione,  amplissima  e  magistrale,  su  questo  tema 
n  svolse  nelle  sedute  del  10,  11,  12  e  13  giugno  1868,  e  ne 
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duole  che  la  vastità  sua  non  ci  consenta  qui  di  riportarla, 
perchè  i  discorsi  degli  onorevoli  Sella,  Pescatore,  Minghettì 
e  degli  altri  svolsero  in  gran  parte  e  sotto  molti  aspetti  il 
problema  dell'assetto  dei  tributi  locali  e  possono  ancora  oggi 
consultarsi  con  profitto. 

La  Camera  approvò  Tarticolo  nel  testo  concordato  dalla 
Commissione  con  il  proponente  e  col  ministro  delle  Finanze, 
testo  identico  a  quello  dell'art  8  della  legge  26  luglio  1868, 
n.  5513. 

814.  Ma  le  condizioni  dell'erario  nazionale,  temporaneamente 
alleviate  dalle  disposizioni  della  legge  sopra  accennata,  tor- 
narono a  farsi  gravi  allo  scadere  del  termine  prefisso  nella 
medesima,  onde  nella  tornata  degli  11  marzo  1870  il  ministro 
delle  Finanze,  Sella,  presentava  un  complesso  di  provvedi- 
menti finanziari,  i  quali,  per  la  necessaria  correlazione  iVa 
la  finanza  dello  Stato  e  quella  dei  corpi  locali,  venivano  a 
peggiorare  la  condizione  di  questi  ultimi.  Da  ciò  la  necessità 
di  escogitare  altri  mezzi  per  porre  i  Comuni  e  le  Provincie 
nella  condizione  di  sostenere  le  spese  dei  servizi  loro  affidati. 

Daremo  un  riassunto,  il  più  breve  che  ci  sia  possibile,  delle 
proposte  del  Ministero  e  delle  risoluzioni  adottate  dal  Parla- 
mento, rinviando  agli  atti  parlamentari  coloro  che  abbiano 
desiderio  di  conoscere  in  ogni  sua  parte  la  storia  di  tali 
provvedimenti. 

Uno  dei  principali  mezzi  con  cui  il  ministro  proponeva 
di  venir  in  aiuto  dell'erario  era  quello  di  consolidare  a  favore 
dello  Stato  i  centesimi  addizionali  che  i  Comuni  e  le  Pro- 
vincie potevano  sovrimporre  alla  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
togliendo  a  questi  enti  ogni  facoltà  di  sovrimporre  a  questa 
tassa.  Ma  se  questo  giovava  all'erario,  poneva  Comuni  e  Pro- 
vincie nelle  più  dure  condizioni,  e  forse  nella  impossibilità  di 
adempiere  ai  loro  incarichi. 

Da  questa  abolizione  e  dal  passaggio  di  alcune  spese  dallo 
Stato  ai  Comuni,  il  ministro  prevedeva  una  perdita  per  i 
Comuni  e  le  Provincie  di  20  o  22  milioni,  a  cui  proponeva 
di  far  fronte  con  allargare  a  favore  dei  Comuni  il  lìmite  di 
imponibilità  fino  al  50  per  cento  del  dazio  consumo  governa- 
tivo, e  con  la  concessione  della  facoltà  ai  Comuni  di  stabilire 
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una  tassa  di  esercizio  e  rivendita  in  genere  per  ogni  specie 
dì  merci. 

Da  questi  due  provvedimenti  e  da  una  più  severa  e  rego- 
lare applicazione  delle  tasse  sul  valore  locativo,  sulla  famiglia 
e  sul  bestiame  il  ministro  riteneva  che  si  sarebbero  potuti 
trarre  facilmente  i  20  ai  22  milioni  necessari  a  compensare 
l'abolizione  dei  centesimi  addizionali  sulla  ricchezza  mobile. 

<  Ma  se  U  problema  (cosi  continuava  il  ministro  Sella)  è,  relativa- 
mente parlando,  facile  a  risolversi  pei  Comuni,  e  dico  fsEicile  in  questo 
senso,  perchè  certamente,  dovendosi  rimediare  al  disavanzo,  o  tassa 
lo  Stato  0  tassano  i  Comuni,  sventuratamente  qualcuno  deve  pur 
tassare;  e  la  quistione  si  presenta  solo  in  questi  termini:  è  egli  meglio 
che  lo  Stato  imponga  queste  tasse,  oppure  che  ne  incarichi  i  Comuni, 
i  quali  essendo  sul  sito  sanno  meglio  qual  forma,  qual  veste  dar  loro 
per  ricavare  dai  contribuenti  quel  maggior  provento  che  è  assoluta- 
mente indispensabile? 

«  A  noi  pare  che  i  Comuni  potranno  ciò  fare  meglio  che  lo  Stato, 
perchè  sapranno  coordinare  le  cose  nel  modo  e  nella  forma  che  più 
converrà  alle  loro  particolari  condizioni. 

€  Ma,  ripeto,  se  il  problema  è  relativamente  facile  pei  Comuni, 
U  questione  è  un  po'  più  seria  per  le  Provincie,  inquantochè  esse  non 
kanno  una  amministrazione  propria  per  la  riscossione  delle  tasse,  e 
certamente  non  sarebbe  opportuno  consiglio  impegnarle  a  costituire 
sopra  tutta  la  superficie  della  Provincia  una  anuninistrazione  per 
mezzo  della  quale  andare  applicando  nuovi  balzelli. 

<  Ora,  signori,  nella  legislazione  dei  cessati  Stati  italiani  si  trova 
il  principio  del  ratizzo  dei  Comuni,  principio  che  a  noi  pare  potersi 
applicare. 

€  In&tti  quando  si  considera  l'ammontare  delle  entrate  dei  Comuni 
(parliamo  di  entrate  vere  a  beneficio  di  essi,  escludendo  le  partite  di 
pio\  si  trova  che  questo  introito  è  pressoché  di  206  milioni  :  per 
conseguenza  se  si  tratta  di  supplire  ad  un  difetto  di  8  a  9  milioni 
e  anche,  se  vuoisi,  di  10  che  si  avverasse  nei  bilanci  delle  Provincie, 
Toi  vedete  che  onde  risarcire  l'erario  provinciale  delle  perdite  che 
irrebbe  a  sopportare  per  la  sottrazione  dei  centesimi  addizionali  alla 
ricchezza  mobile,  basterebbe  di  concedere  alle  medesime  la  facoltà 
di  porre  sopra  i  Comuni  un  ratizzo  non  eccedente  l'aliquota  del  5  per 
cento,  ed  è  questo  appunto,  o  signori,  che  noi  vi  domandiamo. 

<  Noi  vi  proponiamo  di  concedere  alla  Provincia  di  poter  porre 
I  carico  dei  Comuni  che  la  compongono  una  rata  la  quale  non  ecceda 
wl  suo  ammontare  il  5  per  cento,  escluse  le  partite  di  giro,  dell'en- 
tnta  del  Comune  stesso. 
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«  Ora  il  Comune  a  noi  pare  esser  l'ente  il  quale  saprà  con  minori 
difficoltà  e  più  opportunamente  provvedere  a  questa  deficienza  di  16 
a  18  milioni  che  si  verrebbe  a  produrre  nelle  finanze  comunali  e  pro- 
vinciali per  la  causa  suddetta  ». 

i 

816.  Crediamo  utile  dare  anche  il  testo  dell' articolo  sul 
ratizzo  quale  era  proposto  dal  ministro  nell'allegato  //,  legge 
per  l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 

«  E  in  facoltà  delle  Provincie  di  prelevare  sui  Comuni  in  esse 
compresi  una  imposta  non  maggiore  del  cinque  per  cento  sull'am- 
montare dei  redditi  ordinari  del  Comune,  risultanti  dal  bilancio  del- 
l'anno precedente,  e  provenienti  da  mobili  od  immobili  suoi  propri 
e  da  tasse  e  sopratasse  di  ogni  natura,  ad  esclusione  deUe  partite  di 
giro.  La  determinazione  di  questo  ammontare  verrà  stabilita  dal 
prefetto,  salvo  ricorso  in  via  gerarchica. 

€  L'esattore  comunale  sarà  in  obbligo  di  soddisfare  di  preferenza 
i  relativi  mandati  della  Provincia  trimestralmente,  quando  anche  i 
fondi  che  ha  in  cassa  provengano  da  rendite  patrimoniali  od  altro  ». 

816.  Sui  provvedimenti  finanziari  proposti  dal  ministro  delle 
Finanze  riferì  una  Commissione  composta  dei  deputati  Mauro- 
gònato,  Minghetti,  Peruzzi,  Fenzi,  Spaventa,  D'Amico,  Marti- 
nelli, Ara,  Chiaves,  Dina,  Finzi,  De  Blasiis,  di  Rudini,  Nervo. 

In  ordine  alle  proposte  relative  alle  finanze  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  la  Commissione  modificò  in  parte  le  proposte 
del  ministro,  e  respinse  il  sistema  dei  ratizzi  provinciali. 
Crediamo  necessario  riportare  per  questi  ultimi  le  ragioni 
che  furono  svolte  dalla  Commissione  per  non  accoglierle;  non 
essendo  consentito  dalla  sua  mole  di  riportare  la  relazione 
in  estense,  la  quale  del  resto  ha  una  importanza  relativa  per 
riferirsi  ad  uno  stato  di  fatto  delle  condizioni  dei  Comuni  e 
delle  Provincie,  che  è  oggi  profondamente  variato. 

«  Per  quanto  il  cinque  per  cento  suirammontare  delle  rendite 
comunali  potesse  dare  un  reddito  di  10  milioni,  reddito  cioè  superiore 
alla  perdita  che  le  Provincie  farebbero  per  l'abolizione  dei  centesimi 
addizionali  sulla  ricchezza  mobile,  pur  nondimeno  la  Commissione  fu 
di  avviso  che  il  sistema  dei  ratizzi  non  fosse  ammissibile. 

«  Il  ratizzo,  rifletteva  la  Commissione,  è  una  imposta  che  viene 
ripartita  sui  contribuenti,  non  in  misura  della  loro  ricchezza  o  dei 
ricevuti  servizi,  ma  piuttosto  in  misura  dei  loro  bisogni,  avvegnaché 
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il  ratìzio  non  si  sarebbe  stabilito  in  guisa  che  avrebbe  potuto  consi- 
deraisi  come  una  aggiunta  ad  una  imposta  generale,  gravata  sui 
contribuenti,  con  eguali  criteri,  e  in  proporzione  della  propria  ric- 
chezza; ma  sarebbe  stata  un'imposta  che  avrebbe  avuto  per  solo 
criterio  le  spese  delle  civiche  amministrazioni,  le  quali,  più  che  indizio 
della  privata  ricchezza,  sono  testimonio  dei  bisogni  in  cui  versano  i 
Uonìcipi. 

<  Il  ratizzo,  aggiungevasi,  toglierebbe  alla  Provincia  quelFindi- 
pendenza  nella  quale  si  è  voluta  costituire  e  che  tanto  giovò  a  farla 
rì?a  e  gagliarda,  perchè  la  Provincia  potrebbe  esser  costretta  a  con- 
fondere, talvolta,  i  suoi  interessi  con  quelli  dei  Municipi,  e  potrebbe 
essere,  suo  malgrado,  forzata  a  dipenderne. 

<  Ed  a  scioglierla  da  ogni  vincolo  non  parve  bastasse  l'obbligo 
fitto  all'esattore  comunale  di  soddisfare,  in  ogni  trimestre,  e  a  pre- 
ferenza, i  mandati  della  Provincia,  quasi  che  le  strettezze  in  cui,  di 
frequente,  si  trovano  i  Municipi,  possano  scomparire  in  conseguenza 
di  un  ordine  per  eflBcace  e  imperativo  che  sia. 

<  Parve  altresì  alla  Commissione  che  il  ratizzo  potesse  esser  causa 
di  non  pochi  conflitti;  che  il  prefetto,  essendo  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale,  non  avesse  autorità  bastevole  a  comporli,  e  che 
il  ministro,  contro  i  prìncipii  del  decentramento,  universalmente 
sostenuti,  potesse  esser  costretto  dalle  circostanze  ad  avocare  a  sé  la 
risoluzione  di  codesti  conflitti. 

<  E  parve  inoltre  sconveniente  ed  inopportuno  di  esporre  le  Depu- 
tazioni provinciali,  cui  fu  dalla  legge  aflSdata  la  tutela  dei  Municipi, 
il  cimento  di  litigare  talvolta  con  essi. 

<  Né  furono  queste  le  sole  considerazioni  che  indussero  la  Com- 
missione a  respingere  il  sistema  dei  ratizzi.  Fu  osservato,  infatti,  che 
non  pochi  sarebbero  stati  i  casi  in  cui  le  Provincie  avrebbero  ai 
ratizzi  preferito  di  aumentare  i  centesimi  addizionali  ai  tributi  diretti. 

€  Per  Tart.  20  della  legge  28  giugno  1866,  n.  3023,  quando  le 
WTrimposte  comunali  e  provinciali  pareggiano,  complessivamente, 
rimposta  principale,  non  possono  i  Comuni  sorpassare  questo  lìmite 
senza  una  speciale  autorizzazione:  ma  non  vi  è  limite  per  le  Pro- 
TÌDcie  le  quali  possono  attingere  dalle  sovrimposte  tanto  quanto  è 
neeessarìo  a  coprire  le  loro  spese. 

<  Le  Provincie  adunque  per  conservare  la  propria  indipendenza 
di  fronte  ai  Municipi,  avrebbero,  non  di  rado,  scelto  il  partito  di 
aggiungere  alle  contribuzioni  dirette. 

<  Né  ciò  &rà  meraviglia,  ove  si  ponga  mente  che  vi  ha  non  poche 
ProTincie  nelle  quali  il  maximum  della  sovrimposta  fu  quasi  superato 
0  raggiunto,  sicché  in  esse,  imponendo  i  ratizzi  o  aggiungendo  cen- 
tesimi addizionali  alle  contribuzioni  dirette,  sì   riuscirebbe,  sebbene 
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in  diverse  proporzioni,  ad  aggpravare  ugualmente  i  Comuni,  privan- 
doli cioè  di  una  parte  del  loro  reddito,  o  imponendo  loro  un  nuovo 
onere. 

«  Se  poi  il  ratizzo  è  una  imposta  a  carico  dei  Comuni,  Taumento 
dei  centesimi  addizionali  provinciali  è  sempre  una  limitazione  alla 
facoltà  d'imporre,  che  hanno  i  Comuni  stessi,  e  nell'uno  e  nell'altro 
caso  si  riesce  talvolta  a  risultati  consimili. 

«  La  Commissione  adunque  non  ha  creduto  aderire  all'articolo  2 
del  progetto  di  legge  sulla  ricchezza  mobile  e  non  crede  necessario 
che  vi  si  sostituisca  un  altro  provvedimento.  Essa  crede  che  le  Pro- 
vincie non  debbano  attingere  ad  altra  fonte  se  non  a  queUa  delle 
contribuzioni  dirette,  e  che  per  ciò  fare  non  hanno  bisogno  di  nuove 
autorizzazioni. 

<  Ma  non  si  è  dissimulata  che  non  sostituendo  una  proposta  pro- 
pria alla  proposta  ministeriale,  ne  conseguirebbe  spontanea  la  conse- 
guenza che  in  alcune  parti  del  Regno,  dove  le  sovrimposte  non 
toccarono  il  maximum,  dovranno  necessariamente  avvicinarvisi,  aggra- 
vando così  il  peso  delle  contribuzioni  fondiarie,  e  che  dove  questo 
maximum  fu  raggiunto  o  quasi,  si  costringeranno  necessariamente  i 
Comuni  a  scemare  il  numero  dei  propri  centesimi  addizionali  e  a 
compensarsi  imponendo  nuove  tasse  o  forzando  quelle  che  sono  già 
stabilite. 

«  E  queste  considerazioni  ebbero  non  poca  influenza  a  far  ricusare, 
da  una  mano,  l'aumento  di  un  ventesimo  sulla  imposta  fondiaria, 
come  pure  l'aumento  di  un  decimo  governativo  sul  dazio  di  con- 
sumo; e  a  proporre,  dall'altra,  la  cessione  temporanea  ai  Comuni  di 
alcuni  cespiti  governativi  e  l'abbandono  definitivo  di  alcune  tasse  ». 

E  concludeva:  «quanto  alle  Provincie:  ad  ogni  modo  non  può 
€  dubitarsi  che  i  centesimi  addizionali  offrono  alle  Provincie  di  che 
€  rivalersi  di  quel  tanto  che  perdono  sulla  ricchezza  mobile  ». 

817.  Dopo  ciò  la  Commissione  scendeva  a  parlare  dei 
Comuni  nei  seguenti  termini  : 

<  Ma  come  provvederanno  i  Comuni  ?  Occorrono  loro  più  di  nove 
milioni  di  lire.  Alle  quali  bisognerà  aggiungere  l'equivalente  dei 
centesimi  addizionali  che  le  Provincie  assorbiranno  e  che  sarebbe  oggi 
diflBcilo  di  prevedere  in  lire  e  centesimi. 

«  La  vostra  Commissione  non  fu  paga  delle  concessioni  che  face- 
vansi  dal  Ministero,  e  volle  col  progetto,  ali.  0,  che  vi  presenta  di 
sua  propria  iniziativa,  oflFrire  ai  Municipi  altre  fonti  di  reddito,  di 
cui  una  temporanea,  permanenti  le  altre. 

€  Con  Tarticolo  1"  si  accordò  a  tutti  i  Comuni,  e  non  ai  soli 
Comuni  chiusi  per  effetto  della  legge  sul  dazio  consumo,  la  facoltà 
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di  stabilire  un'imposta  sugli  esercizi  e  le  rivendite  di  qualunque  genere 
in  forma  di  patente. 

<  Questa  concessione,  come  fu  già  avvertito,  volevasi  pur  dare  dal 
Ministero  nel  progetto  di  legge  intomo  al  dazio  consumo;  ma  nel 
modo  in  cui  esprimevasi  avrebbe  potuto  intendersi  restrittivamente 
e  limitarsi  quindi  ai  soli  rivenditori  di  derrate  soggette  al  dazio  con- 
sumo. Epperò  son  ben  diversi  grintendimenti  della  Commissione. 

«  Essa  crede  che  si  debbano  colpire  i  rivenditori  di  qualunque  genere: 
essa  vuole  accordare  la  facoltà  di  una  tassa  di  patente  ristretta  agli  eser- 
centi e  ai  rivenditori,  ma  applicata  in  guisa  che  tutti  li  comprendesse. 

«  Per  questi  motivi  si  è  creduto  che  la  facoltà  di  «tabilire  una  tassa 
sugli  esercizi  dovesse  accordarsi  indipendentemente  dalla  legge  sul 
dazio  consumo,  ed  aggiungersi  quindi  a  quelle  facoltà  di  cui  è  cenno 
nell'art  116  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A. 

<  Gli  art.  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8  e  9  concedono  ai  Comuni  di  stabilire 
an'impoeta  sulle  vetture  pubbliche  e  private  e  sui  domestici.  L'art.  11 
poi,  abrogando  il  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023,  toglie 
Tobbligo  al  Governo  di  riscuotere  questa  stessa  tassa  che  ora  è  imposta 
\  benefizio  dell'erario  nazionale. 

<  Codeste  disposizioni  sottraggono  all'entrata  una  somma  nomi- 
nile di  L.  2.800.000,  la  quale  si  riduce,  forse,  in  fatto  ad  una  cifra 
pattosto  esigua. 

<  Epperò  la  vostra  Conmiissione  ha  pensato  che  i  Municipi  potranno 
più  utilmente  sperimentare  queste  tasse,  che  per  l'indole  propria  stanno 
issai  meglio  nelle  loro  mani. 

«  I  Municipi  conoscono  più  da  vicino  il  contribuente  e  piU  facil- 
mente possono  trovar  modo  di  non  farlo  sfuggire  all'imposta. 

<  Si  osservò,  inoltre,  che  alla  tenuità  del  prodotto  avutone  ha 
dovuto  concorrere,  e  non  poco,  la  rigorosa  unità  della  tariffa  e  dei 
metodi  coi  quali  l'imposta  fu  applicata. 

<  Uguaglianza  codesta  la  quale,  pur  essendo  necessaria  in  una 
tassa  governativa,  doveva  produrre,  come  ha  prodotto,  conseguenze 
tali  che  non  hanno  permesso  all'erario  di  realizzare  le  previsioni,  non 
tr^po  esagerate,  del  prodotto  di  codesta  tassa. 

«  È  arabile  quindi  che  i  Comuni  potranno  realizzare  un  profitto 
apule  ai  2.800.000  che  lo  Stato  cancellerà  dall'attivo  dol  proprio 
bilancile  che  riesciranno  altresì  a  temperare  le  asprezze  che  furono 
anertite  sinora  nell'applicazione  di  questa  tassa. 

«  L'art  10  dispone  che  un  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  dovrà  prestabilire  le  norme  alle  quali  dovranno  conformarsi  i 
lef^lamenti  comunali  per  l'applicazione  della  tassa  sugli  esercizi, 
idle  rivendite,  sulle  vetture  e  sui  domestici,  e  che  codesti  regolamenti 
Mhano  essere  approvati  dalle  Deputazioni  provinciali. 
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<  L'art.  138  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
ali.  A^  dispone,  al  §  5,  che  i  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte 
comunali  debbono  esser  approvati  dalle  Deputazioni  provinciali,  e  nel 
medesimo  articolo  si  legge  che  codesti  regolamenti  possono  essere 
annullati  dal  Ministero,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  in  quanto  siano 
contrari  alle  leggi  e  ai  regolamenti  generali. 

«  Ciò  non  ostante  quando  fu  concessa  ai  Comuni  la  tassa  di  fiEuni- 
glia  0  di  fuocatico  e  la  tassa  sul  bestiame,  fu  detto,  all'art.  8  della 
legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  che  i  regolamenti  per  l'applicazione 
di  queste  tasse  dovessero,  per  ciascuna  Provincia,  esser  deliberati 
dalle  Deputazioni^  provinciali  ed  approvate  con  decreto  reale,  sentito 
il  Consiglio  di  Stato. 

<  La  vostra  Commissione  ha  stimato  che  questo  precedente  non 
meriti  di  esser  seguito.  Essa  crede  che  bisogna  attenersi,  per  quanto 
è  possibile,  a  quel  che  fu  sancito  dalla  legge  comunale  e  provinciale. 

<  Fu  ritenuto,  infatti,  che  trasferendo  alle  Deputazioni  provinciali 
il  diritto  di  fare  i  regolamenti  e  al  Ministero,  inteso  il  Consiglio  di 
Stato,  quello  di  approvarli,  vengono  a  spostarsi  le  competenze  e  si  dà 
alle  Deputazioni  provinciali  un  potere  non  consentito  dallo  spirito 
della  legge  comunale  e  prc^vinciale. 

«  Egli  è  certo  indispensabile  che  in  una  materia  cosi  delicata  com% 
quella  dei  tributi,  e  segnatamente  dei  tributi  diretti,  abbiano  ad  esservi 
regolamenti  generali  di  cui  fa  cenno  la  legge  comunale  e  provinciale. 

<  Ed  è  perciò  che  l'art.  10  del  progetto  di  legge,  intorno  al  quale 
ora  si  riferisce,  vuole  che  questi  regolamenti  si  facciano,  ma  non  vuole 
che  si  stabiliscano  nuovi  vincoli  simili  a  quelli  che  furono  stabiliti 
dalla  legge  26  luglio  1868,  n.  4513  ». 

818.  Dopo  queste  proposte  la  Commissione  veniva  a  parlare 
della  concessione  ai  Comuni  di  due  terze  parti  della  sopra- 
tassa governativa  sui  fabbricati  per  Tanno  1871,  e  poscia 
veniva  a  toccare  del  progetto  di  avocare  allo  Stato  tutti  i 
centesimi  addizionali  comunali  alle  contribuzioni  dirette,  e 
di  abbandonare  ai  Comuni  il  dazio  consumo:  ma  lo  respin- 
geva, in  massima,  perchè  ì  Comuni  rurali  non  avrebbero  dal 
cespite  ceduto  potuto  trarre  i  mezzi  che  loro  provenivano 
dalle  sovrimposte,  e  quindi  si  sarebbero  trovati  in  condizioni 
tali  da  non  poter  sostenere  le  spese. 

E  soggiungeva  : 

«  Non  pertanto  la  Commissione  è  di  avviso  che  si  abbia  a  trovare 
modo  dì  separare  il  demanio  tassabile  dei  Comuni  dal  demanio  tas- 
sabile dello  Stato. 
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«  Essa  non  ha  creduto  opportuno  di  proporre  ora  la  soluzione  di 
quest'arduo  problema,  perchè  non  aveva  tutte  le  notizie  ch'erano 
necessarie,  e  perchè  non  stima  che  si  possa  sollevare  una  quistione 
dì  tanta  importanza  oggi,  che  le  necessità  dell'erario  ne  hanno  solle- 
Tate  già  tante,  oggi  che  il  Parlamento  è  chiamato  a  prendere,  ad  un 
tratto,  non  poche  risoluzioni  importanti,  che  colpiscono  non  pochi  e 
TÌtali  interessi. 

<  La  Commissione  adunque  si  limiterà  a  proporvi  un  ordine  del 
giorno  col  quale  si  fa  eccitamento  al  Governo  acciocché  con  gli 
opportuni  studi  si  faciliti  lo  scioglimento  dell'accennato  problema  ». 

819.  Il  progetto  per  i  provvedimenti  finanziari,  per  la  parte 
che  concerne  i  Comuni,  e  cioè  l'allegato  0,  fu  discusso  alla 
Camera  nelle  tornate  dal  7  all' 11  luglio  1870,  e  al  Senato  nella 
tornata  del  7  agosto  dello  stesso  anno. 

Nella  parte  generale  abbiamo  già  indicato  quali  disposizioni 
fnrono  accolte  e  tradotte  in  articoli  di  legge. 


III.  Dalla  legge  11  agosto  1870  alla  legge  14  giugno  1874, 

ìMNoiARio.  —  820.  Disegno  di  legge  per  Pabrogazione  delFart.  14  della  legge 
11  agosto  1870,  allegato  0;  Relazione  ministeriale  e  testo  del  progetto.  — 
821.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Boselli)  ;  considerazioni  generali. 
—  822.  L'avocazione  dei  15  centeBimi.  —  823.  Il  mezzo  decimo  salla  fondiaria 
e  rayocazione  graduale.  —  824.  Le  condizioni  particolari  di  alcune  Provincie.  — 
^$25.  Le  spese  deUe  Provincie  e  dei  Comuni.  —  826.  La  circoscrizione  deUe  spese  ; 
k  responsabilità  degli  amministratori  ;  il  reclamo  dei  contribuenti.  —  827.  Le 
ipese  &coltatiye  e  la  sovrimposta  fondiaria.  —  828. 1  compensi  diretti.  —  829.  Le 
spese  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri.  —  830.  Gli  ordini  del  giorno  della 
Giunta;  progetto  della  Commissione.  —  831.  Discussione  ed  approvazione  di 
questo  progetto;  legge  14  giugno  1874,  n.  1961. 

820.  Ma  da  poco  erano  in  vigore  le  disposizioni  della  legge 
11  agosto  1870,  allegato  0,  che  nuovamente  gli  stringenti 
bisogni  dell'erario  nazionale  imponevano  nuovi  provvedimenti 
che  venivano  necessariamente  a  colpire  le  condizioni  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  le  cui  sorti  finanziarie  erano  e  sono 
cxjgl  strettamente  e  intimamente  collegate  che  le  sofiFerenze 
dell'uno  si  ripercuotono  costantemente  sugli  altri. 


Il  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  Finanze  Min- 
ghetti,  nella  tornata  della  Camera  del  27  novembre  1870 
presentava  un  disegno  di  legge  per  l'abrogazione  dell'art  14 
della  legge  11  agosto  1870,  allegato  0. 

Cosi  il  ministro  giustificava  la  sua  proposta  e  indicava!  i 
provvedimenti  coi  quali  intendeva  riparare  ai  danni  che  ne  • 
derivavano  alle  amministrazioni  locali. 

«  Signori!  —  Uno  dei  provvedimenti  onde  intendo  di  sovvenire  ai 
bisogni  delPerario  consiste,  come  vi  accennai  nella  esposizione  finan- 
ziaria, ueira vocazione  allo  Stato  dei  quindici  centesimi  d'imposta  sui 
fabbricati,  ceduti  alle  Provincie  con  Tart.  14  dell'allegato  0  della 
legge  11  agosto  1870,  n.  5784. 

<  In  vero,  dopo  le  osservazioni  che  tale  provvedimento  suscitò 
quando  ne  fu  fatta  la  proposta  dal  mio  predecessore  nello  scorcio  della 
passata  Sessione,  non  mi  sarei  deciso  a  sottoporlo  nuovamente  al  vostro 
esame,  se  non  fossi  stato  convinto  che  le  altre  disposizioni  alle  quali 
esso  è  collegato  valgono  ad  attenuarne  le  conseguenze,  e  a  tranquillare, 
almeno  in  parte,  coloro  che  ben  a  ragione  si  preoccupano  degli  interessi 
delle  amministrazioni  comunali. 

<  Parlo  di  queste  soltanto  e  principalmente;  dappoiché,  in  quanto 
alle  Provincie,  è  concordemente  ammesso  che  esse,  anziché  escogitare 
ed  applicare  nuove  imposte  per  le  quali  la  stessa  loro  organizzazione 
sarebbe  insufRciente,  si  varranno  delle  sovrimposizioni  alle  tasse  fon- 
diarie, con  le  ((uali  troveranno  agevolmente  il  compenso  alla  perdita 
dell'assegno  dei  quindici  centesimi. 

«Ma  l'aumento  della  sovrimposta  provinciale  avrà  per  effetto 
che  0  i  Comuni  saranno  indotti  a  diminuire  proporzionatamente  la 
sovrimposta  loro,  e  allora  è  d'uopo  che  ricorrano  ad  altri  mezzi  per 
far  fronte  ai  propri  impegni,  o  non  si  adatteranno  a  questa  diminu- 
zione, ed  in  tal  caso  la  proprietà  fondiaria  dovrà  subire  un  aggravio 
che  non  potrebbe,  secondo  molti,  sopportare  nelle  presenti  disparate 
condizioni  dei  catasti. 

<  Si  tratta  adunque  o  di  fornire  ai  Comuni  questi  mezzi,  o  d'impe- 
dire in  altro  modo  l'aumento  della  sovrimposta;  e  da  ambedue  gli  aspetti 
ho  voluto  attentamente  esaminare  la  presente  gravissima  quistione. 

«  All'idea  di  provvedere  al  compenso  esclusivamente  mercè  la  isti- 
tuzione di  nuove  tasse  a  favore  dei  Comuni,  non  ho  saputo  accon- 
ciarmi per  due  principali  considerazioni  :  primieramente,  perchè  sarebbe 
difficile  trovare  degli  enti  imponibili  che  sotto  l'una  o  l'altra  forma 
non  si  trovino  iT\h  altrimenti  tassati  ;  in  secondo  luogo,  perchè,  sebbene 
in  materia  di  tasse  i  Comuni  abbiano  per  le  vigenti  leggi  fiicoltà 
molto  estese,  pure  se  ne  valgono,  in  generale,  in  modo  assai  limitato. 
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<  È  dimostrato  dall'esperienza  che,  quanto  sono  proclivi  i  Comuni 
nel  soTrìmporre  alle  tasse  fondiarie,  altrettanto  si  mostrano  restii  nel- 
l'applicare  le  tasse  locali.  Basti  accennare  che,  mentre  dalle  prime 
ricavano  oltre  a  78  milioni  di  lire,  le  seconde,  invece,  sommate  insieme, 
non  figurano  nei  loro  bilanci  che  per  la  sonuna  di  lire  28  milioni, 
escluso  il  dazio  di  consumo.  Eppure  si  tratta  di  ben  dodici  differenti 
tasse,  fra  quelle  stabilite  dall'art.  118  della  legge  provinciale  e  comu- 
nale, e  le  altre  di  cui  i  Comuni  possono  o  debbono  valersi  in  virtù 
del  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866  e  delle  leggi  26  luglio  1868, 
n. 4513, eli  agosto  1870,  allegato  0;  tasse  le  quali, differendo  fra  loro 
BeUa  base  e  natura,  potrebbero  essere  applicate  alternativamente  con 
Qcarezza  di  molto  profitto  a  seconda  delle  speciali  condizioni,  dei  luoghi. 

<  E  che  in  generale  manchi  ai  Comuni  la  volontà,  non  la  conve- 
nienza di  applicarle,  si  può  desumere  dal  confi*onto  fì*a  Provincia  e 
Provincia,  dal  quale  si  rileva,  per  esempio,  che,  mentre  nei  Comuni, 
ehe  già  costituivano  lo  Stato  pontificio,  la  tassa  sul  bestiame  rende 
quasi  quattro  milioni  di  lire,  in  tutto  il  rimanente  d'Italia  non  si  rac- 
coglie neppure  un  milione.  Così  la  tassa  di  &miglia  o  fuocatico  in  tutto 
il  Regno  dà  un  prodotto  di  L.  8.188.000,  di  cui  L.  1.580.000  si  riferiscono 
alla  Toscana,  che  occupa  soltanto  la  quattordicesima  parte  di  tutta  la 
niperficie  del  Regno,  ed  ha  una  popolazione  corrispondente  a  V^  della 
totale. 

Ancor  meno  diffuse  sono  le  tasse  sul  valore  locativo  delle  abita- 
xktti,  sulle  licenze,  sull'esercizio  e  rivendite,  e  sulle  vetture  e  sui 
domestici,  rispetto  alle  quali  sono  6591  i  Comuni  che  nel  quadriennio 
1870-1873  non  ne  hanno  applicato  neppure  una  sola.  E  la  prima,  che, 
nei  centri  di  abitato  potrebbe  offrire  un  largo  reddito  alle  Ammini- 
strazioni comunali,  nel  1873  fu  adottata  da  soli  8  dei  69  capoluoghi 
di  Provincia,  e  in  qualche  luogo  fu  applicata  in  modo  da  renderne 
illusorio  il  prodotto. 

€  Non  è  il  caso  di  entrare  ora  in  una  indagine  minuta  delle  cause 
onde  trae  orìgine  la  preferenza  che  danno  i  Comuni  alle  sovrimposte 
fondiarie  sulle  altre  fonti  di  reddito,  preferenza  che  spesso  traduce- 
nà  in  un  vero  abuso,  che  le  varie  disposizioni  fin  qui  emanate,  spe- 
ciilmente  quella  contenuta  neirart.  15  dell' allegato  0  sovracitato, 
non  valsero  ad  impedire.  Si  comprende  facilmente,  del  resto,  la  ripu- 
gnanza che  possono  avere  le  Amministrazioni  comunali  quando  si  tratta 
di  imporre  dei  pesi  dei  quali  è  più  evidente  l'origine,  più  complicata 
l'il^licasione;  però  questa  repugnanza  non  dovrebbe  giungere  al  punto 
difaroonunettere  l'ingiustizia  di  aggravare  soverchiamente  la  proprietà 
(ndimna,  risparmiando  gli  altri  enti  imponibili.  Ma,  poiché  tal  fatto 
ente,  non  vi  ha  chi  possa  disconoscere  la  convenienza  di  porvi  rimedio, 
per  quanto  è  possibile,  con  acconce  disposizioni  di  legge. 


]^58  ^  ftnua  •  U  eonUMIiU  d«i  CoBini  •  delle  ProTiBoU 

€  Biordinare  le  tasse  locali  è  opera  ardua  e  che  sarebbe  inoppor- 
tuna in  questo  momento,  tanto  più  che  una  Commissione  apposita  ha 
intrapreso  indagini  e  studi  sulla  materia.  E  finché  tali  studi  non  siano 
compiuti,  e  per  le  ragioni  svolte  teste,  mi  è  parso  che  non  fosse  caso 
di  fare  troppo  assegnamento  sulla  istituzione  di  nuovi  cespiti  d'entrata. 
Rimaneva  quindi  un  altro  mezzo  per  raggiungere  lo  scopo,  cioè  di 
diminuire  le  spese  dei  Comuni,  e  questo  mezzo  ho  preferito  tanto  più 
volentieri  sapendo  di  soddisfare  ad  un  giusto  voto  generalmente  e 
ripetutamente  espresso. 

€  Delle  spese  comunali,  e  più  proprio  sarebbe  il  dire  dei  servizi 
comunali,  taluni  sono  obbligatori  ed  altri  facoltativi  ;  ma  non  avendo 
la  legge  determinato,  ne  sarebbe  stato  possibile  il  farlo,  i  limiti  in 
cui  le  spese  destinate  ai  servizi  obbligatorii  debbano  contenersi,  così 
avviene  che  alle  medesime  si  dà  spesso  una  estensione  molto  maggiore 
di  quel  che  sarebbe  strettamente  necessario.  Ond'è  che  se  fra  due 
categorie  di  spese  vi  ha  una  linea  di  demarcazione  in  quanto  alla 
natura  e  all'origine,  pure  al  di  là  di  un  certo  termine  si  confondono; 
e  quelle  spese  che  sono  obbligatorie  fino  ad  una  data  misura  assu- 
mono il  carattere  di  facoltative  quando  oltrepassano  la  misura  stessa. 

€  È  noto  inoltre  che  le  spese  facoltative  assorbono  una  notevoi 
parte  dei  bilanci  comunali,  e  che  non  sempre  sono  giustificate  da  uno 
scopo  di  riconosciuta  utilità  pubblica,  e  spesso  riguardano  obbietti 
che  non  hanno  punto  relazione  con  gli  interessi  puramente  locali. 

«  Ora,  in  più  modi  si  possono  fare  le  economie  nei  bilanci  dei 
Conmni,  cioè  con  la  soppressione  di  spese  dichiarate  obbligatorie  dalle 
leggi,  col  tenere  il  servizio  obbligatorio  nei  limiti  che  all'adempi- 
mento della  legge  sono  strettamente  necessari,  o  infine  col  mettere 
un  qualche  freno  alle  spese  facoltative,  specialmente  in  quanto  tali 
spese  abbiano  per  effetto  di  aggravare  oltre  il  giusto  la  proprietà 
fondiaria. 

€  Né  si  può  dire  che  coteste  restrizioni  menomino  la  libertà  comu- 
nale. La  quale  rimane  nella  sua  integrità  quando  s'aggira  in  un  bilancio 
di  cui  le  rendite  sono  equilibrate  colle  spese,  e  per  tal  fine  non  oltre- 
passa i  limiti  prescritti  dalla  legge.  Ma  se  il  Comune  non  ha  il  suo 
bilancio  in  equilibrio,  se  deve  oltrepassare  i  centesimi  addizionali  pre- 
scritti dalla  legge,  come  limite  normale,  è  desso  che  invade  le  attri- 
buzioni dello  Stato,  occupando  un  margine  che  non  gli  appartiene. 

€  A  questi  concetti  sono  inspirate  le  principali  disposizioni  del- 
l'unito progetto  di  legge,  alle  quali  ho  aggiunto  poi,  in  linea  comple- 
mentare, la  facoltà  di  imporre  due  nuove  tasse,  di  non  grave  entità, 
e  che  per  la  loro  indole  e  per  gli  oggetti  che  colpiscono,  credo  non 
possono  pregiudicare  alla  massima  di  escludere  la  istituzione  di  nuovi 
balzelli. 
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«  Premessi  questi  cenni  generali  intorno  al  progetto  di  legge  in 
esame,  gioverà  dare  alcune  più  particolareggiate  spiegazioni  sulle 
singole  sue  disposizioni. 

«  CoU^art.  P  si  dichiara  che  dal  gennaio  1875  cessa  di  avere  effetto 
la  disposizione  dell'art.  14  dell'allegato  0  della  legge  11  agosto  1870. 
Ho  adottato  questa  formola  che  mi  pare  risponda  esattamente  al  carat- 
tere di  provvisorietà  che  fu  attribuito  all'assegno  dei  15  centesimi 
accordato  alle  Provincie;  provvisorietà  che  emerge  non  solo  dalle 
parole  stesse  di  quelParticolo,  ma  che  meglio  risulta  dalla  discussione 
che  intomo  ad  esso  fu  fatta. 

«  E  mi  sembra  che  tale  circostanza  debba  avere  una  certa  influenza 
ad  eliminare  qualunque  dubbiezza  sull'ammissibilità  della  presente 
proposta,  inquantochè,  trattandosi  di  una  eventualità  preveduta,  si 
può  ragionevolmente  presumere  che  così  le  Provincie  come  i  Comuni 
ri  si  trovano  già  preparati,  e  che  nel  triennio  decorso,  e  nell'anno 
che  intercede  da  oggi  air  attuazione  di  questo  provvedimento,  abbiano 
trovato  0  troveranno  modo  di  rimediare  al  vuoto,  senza  gravi  per- 
turbazioni nei  loro  bilanci,  e  senza  aggravio  ai  possessori  di  beni 
stabili 

«  Che  se  nell'occasione  ora  rammentata  fu  eziandio  manifestato 
il  desiderio  che  si  provvedesse  al  riordinamento  generale  del  sistema 
tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  non  pare  doversene  dedurre 
che  la  durata  dell'assegno  si  debba  far  dipendere  dalla  attuazione  di 
quello;  e  certamente  ciò  non  è  nello  spirito  dell'art.  14  dell'allegato  0, 
il  quale  accenna  soltanto  all'emanazione  di  una  legge  speciale. 

«  Io  so  bene  che  anche  non  volendo  procedere  a  riforme  troppo 
ridicali  intomo  al  sistema  tributario  dei  Comuni,  vi  sarebbe  nonper- 
tanto molto  da  fare  per  dare  un  migliore  assetto  alle  tasse  loro,  le 
quali  sono  rette  da  disposizioni  legislative  e  regolamentari  non  sempre 
precise,  né  tutte  informate  alla  stessa  unità  di  concetto. 

€  Ma  come  testé  accennai,  gli  studi  su  questa  delicata  materia 
non  sonosi  ancora  potuti  condurre  a  compimento,  benché  vi  lavori 
alacremente  una  Commissione  di  egregi  uomini,  e  intanto  mi  pare 
eouTeniente  di  non  differire  un  provvedimento  che  é  necessario  n^llo 
interesse  dello  Stato. 

«  L'art.  2  determina  un  confine  alle  spese  facoltative. 

«  La  legge  del  20  marzo  1865  non  ha  una  espressa  disposizione 
iu  tal  proposito;  ma  egli  é  evidente  dallo  spirito  di  essa  che  non 
può  esser  lecito  alle  Amministrazioni  provinciali  e  comunali  di  spen- 
de i  denari  dei  contribuenti  in  opere  estranee  alla  circoscrizione 
loro.  Ogni  ente  ha  una  sfera  d'azione  dalla  quale  non  debbe  uscire. 
E  poiché  l'esperienza  ha  mostrato  che  questa  regola  implicita  non  è 
lempre  osservata,  ragion  vuole  che  si  dichiari  non  essere  in  facoltà 
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dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei  consorzi  di  fare  spese  che  non 
abbiano  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  di  utilità  pubblica  entro  i  termini 
della  rispettiva  circoscrizione  anuninistrativa. 

€  E  qui  ripeteremo  che  con  ciò  nulla  si  toglie  alla  libertà  di  quegli 
enti  morali  circa  alle  spese  che  sono  dirette  al  progresso  materiale 
ed  economico  dei  territori  rispettivamente  amministrati  ;  solo  si  vogliono    p 
proscritte  quelle  che,  quand'anche  sieno  mosse  da  sentimenti  lodevoli,    * 
pure  non  sono  di  loro  competenza,  e  alle  quali  si  può  e  si  devesod-    : 
disfare  individualmente  dai  singoli  cittadini,  non  da  chi  è  solo  chia-    r  - 
mato  ad  amministrare  i  loro  interessi  collettivi,  e  molto  più  quando    ' 
tali  spese  possono  avere  la  conseguenza  di  aggravare  specialmente    -y 
runa  0  l'altra  classe  di  contribuenti. 

«  L'evidente  util  ita  di  questa  disposizione  mi  dispensa  dairaggiungere    ^ 
ulteriori  argomenti  in  suo  appoggio.  I 

€  Vengo  all'art.  3.  Pih  volte  fu  avvertito  il  bisogno  di  reprimere   j- 
la  sfrenata  libertà  dei  Comuni  neirimporre  centesimi  addizionali  alle   {- 
tasse  fondiarie  ;  ma,  poiché  le  disposizioni  fin  qui  emanate  non  sorti-   ^ 
rono  il  desiderato  effetto,  è  giocoforza  crearne  altre  più  efficaci  nel- 
rinteresse  dei  proprietari  di  beni  stabili  e  della  giustizia  distributiva.    ' 
Imperocché  non  vi  ha  chi  ignori  come  le  sovrimposte  raggiungano 
in  taluQi  luoghi  una  misura  esorbitante  mentre  in  altre  parti  sono 
tenute  in  limiti  moderatissimi,  disparità  che  si  osserva  non  solo  da 
regione  a  regione,  da  Provincia  a  Provincia,  ma  anche  da  Comune  a 
Comune;  di  guisa  che,  lungi  dal  temperare  le  sperequazioni  dell'im- 
posta principale,  è  anzi  cagione  di  nuove  sperequazioni  dove  ora  non 
vi  sono. 

€  Bisogna  perciò  che  i  Comuni  si  avvezzino  a  trarre  profitto  di 
tutte  le  risorse  che  sono  a  loro  disposizione.  E  questo  si  ottiene  pre- 
scrivendo che  il  limite  massimo  delle  sovrimposte  non  possa  essere 
ecceduto  se  l'aumento  non  è  destinato  a  spese  obbligatorie,  e  non  è 
tenuto  soltanto  entro  il  limite  richiesto  per  eseguire  la  legge,  da  cui 
Tobbligo  della  spesa  deriva.  Senonchè  è  ragionevole  che  in  via  tran- 
sitoria vengano  parificate  a  tali  spese  anche  quelle  facoltative,  ma 
derivanti  da  impegni  precedenti  all'emanazione  di  questa  legge,  e  che 
abbiano  carattere  continuativo,  come  il  mantenimento  di  un  istituto 
di  pubblica  istruzione  o  beneficenza,  o  il  compimento  di  un'opera  già 
iniziata,  o  il  soddisfacimento  di  un  obbligo  anteriormente  contratto 
e  simili. 

«  Questa  misura  può  riuscire  vantaggiosa  in  doppio  modo,  perchè 
0  le  amministrazioni  comunali  saranno  indotte  a  prescindere  da  certe 
opere  la  cui  utilità  non  sia  tale  da  giustificare  abbastanza  l'aggravio 
che  ne  deriva  ai  contribuenti,  o  saranno  costretti  a  provvedervi  con 
mezzi  diversi  dalle  sovrimposte.  Così,  mentre  si  modera  una  facoltà 


Lft  flnaan  •  U  oonUbiliU  dei  Gomani  •  d«Il«  Vrofinék*  l  gì 

che  spesso  è  incentivo  a  spese  superflue,  d'altra  parte  si  lascia  ai 
Comuni  tutta  la  latitudine  di  iniziare  o  compiere  lavori  di  ricono- 
sciuta utilità  pubblica.  E  si  noti  bene  che  queste  restrizioni  valgono 
soltanto  pel  caso  che  si  voglia  eccedere  il  limite  massimo  attualmente 
stabilito  per  le  sovrimposte,  ed  abbastanza  lato,  poiché  raddoppia  l'im- 
posta principale  erariale.  Adunque  nel  solo  caso  predetto  i  Comuni 
debbono  giustificare  alla  Deputazione  provinciale  che,  anche  impiegando 
tatto  il  prodotto  delle  medesime  pei  servizi  obbligatori,  non  basterebbe 
a  disimpegnarli  tutti.  Ma,  se  si  è  entro  il  limite  suddetto,  aUora 
nessun  sindacato  potrà  essere  fatto  nella  destinazionne  delle  sovrim- 
poste, sia  essa  alle  spese  obbligatorie  o  a  quelle  facoltative. 

<  Ma  non  basta  in  alcuni  casi  che  i  Consigli  comunali,  e  quelli 
provinciali  parimenti,  siano  parchi  nel  deliberare  le  spese,  ma  è  d'uopo 
che  nella  esecuzione  delle  opere  relative  non  si  vada  al  di  là  dell'in- 
tendimento dei  Consigli  stessi.  Ond'è  che,  ad  impedire  qualunque  abuso 
inche  da  questa  parte,  si  è  creduto  utile  prescrivere  coll'art.  4  che 
e  deliberazioni  dei  Consigli  concementi  opere,  lavori  od  acquisti  deb- 
bano essere  accompagnate  dal  progetto  o  perizia  ed  indicare  il  modo 
li  esecuzione  dei  lavori,  l'ammontare  della  spesa  e  i  mezzi  di  prov- 
redervi,  inibendosi  alle  Deputazioni  e  alle  Giunte,  sotto  la  propria 
«qMnsabilità,  di  deviare  dal  progetto,  e  di  eccedere  la  somma  stan- 
iata.  Del  resto  cotesta  non  è  altro  che  una  applicazione  delle  leggi 
generali  sulle  opere  pubbliche  e  sulla  contabilità. 

«Col  successivo  art.  5  viene  soppressa  la  spesa  della  guardia 
laxionale,  la  quale,  come  è  facile  comprendere,  dopo  la  nuova  legge 
proposta  sul  reclutamento  dell'esercito  che  impone  a  tutti  i  cittadini 
'obbligo  del  servizio  militare,  non  avrebbe  più  ragione  di  essere  nel 
nodo  come  è  ora  organizzata,  e  deve  subire  una  sostanziale  trasfor- 
Qizione.  Rimarrà  la  milizia  comunale  o  stanziale  di  che  parla  Io 
Itatuto  fondamentale,  ma  sarà  mantenuta  a  carico  del  Governo. 

«  Mi  tocca  ora  darvi  alcuni  schiarimenti  sovra  gli  ultimi  due 
jrticoli  del  progetto,  coi  quali  rimane  esaurita  la  serie  delle  dispo- 
inoni  tendenti  ad  eliminare  gl'inconvenienti  che  derivano  a  danno 
la  Comuni  dalla  avocazione  allo  Stato  del  15  per  cento  dell'imposta 
ni  fabbricati.  Col  primo  di  essi  articoli  si  dà  facoltà  ai  Comuni  o 
oiisorai  di  istituire  tasse  dirette  speciali  a  carico  di  quei  proprietari 
esercenti  industrie  e  professioni  che  ritraggano  vantaggi  diretti  e 
mmediati  dalla  esecuzione  di  certe  opere,  istituzioni  o  servizi. 

«  Non  si  tratta  in  verità  di  una  idea  nuova;  il  principio  di  far 
ifportare  la  spesa  di  alcuni  servizi  a  coloro  che  vi  sono  maggior- 
Mrte  interessati  lo  troviamo  sancito  in  molte  leggi  italiane  e  di  altri 
waL  È  noto  infatti  che  per  la  maggior  parte  dei  catasti  eseguiti  in 
Idia  sotto  i  cessati  Gh)vemi  la  spesa  relativa  fu  posta  esclusivamente 
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a  carico  dei  possessori  di  beni  immobili.  Anche  neUa  legislazione 
vigente  abbiamo  esempi  di  tasse  speciali.  Di  tal  natura  sono  i  pedaggi 
di  cui  aU'art  40  della  legge  sulle  opere  pubbliche  e  la  tassa  sui 
principali  utenti  stabilita  dalla  legge  del  20  agosto  1868,  n.  6021. 
Ora  adunque  non  si  tratta  che  di  dare  una  estensione  maggiore  a 
questo  principio,  di  applicarlo  cioè  a  qualunque  opera,  istituàone  o 
servizio  di  cui  sia  stata  riconosciuta  la  utilità  dal  Comune  o  dal 
Consorzio. 

€  Veramente  non  vi  è  cosa  piìi  ragionevole  e  più  giusta  che  con- 
tribuiscano a  determinate  spese  coloro  stessi  che  dalie  medesime  ne 
ritraggono  direttamente  un  vantaggio,  che  ne  abbiano  la  certezza  di 
un  aumento  del  proprio  reddito,  ai  quali  infine  dall'esecuzione  del- 
l'opera derivi  una  utilità  speciale  facilmente  apprezzabile  e  indipen- 
dente da  quei  benefizi  indiretti  che  possa  riceverne  la  generalità  dei 
cittadini.  Ed  è  anzi  supponibile  che  a  tasse  di  tal  natura  più  volen- 
tieri che  non  ad  altre  si  sobbarchino  i  contribuenti,  perchè  in  realtà 
non  sono  che  una  spesa  per  essi  produttiva.  E  siccome  la  tassa  col- 
pisce una  classe  speciale  che  dall'opera  trae  giovamento,  così  non  puè 
fare  duplicazione  con  alcuna  delle  altre  tasse. 

€  Ho  giù  accennato  nella  mia  esposizione  finanziaria  all'esempio 
del  Comune  di  Precida,  e  come  una  tassa  che  sarebbe  stata  volonta- 
riamente accolta  dalla  massima  parte  di  coloro  che  avrebbero  dovuto 
pagarla,  non  potè  imporsi  per  difetto  della  necessaria  autorizzazione. 

<  Non  temo  dunque  che  possa  sorgere  alcun  ostacolo  ad  ammettere 
anche  questo  provvedimento  che,  mentre  facilita  l'esecuzione  di  opere  di 
pubblica  utilità,  offre  alle  amministrazioni  locali  il  mezzo  di  sopperirvi 
senza  ricorrere  all'applicazione  o  aumento  delle  tasse  generali. 

«  Sull'ultimo  articolo  del  progetto  poche  parole  mi  occorre  dire. 
Si  tratta  di  dare  ai  Comuni  una  nuova  risorsa,  autorizzandoli  ad 
imporre  una  tassa  sulle  fotografie  poste  in  vendita.  Sia  per  la  tenuità 
sua,  sia  pel  modo  di  riscossione  mediante  l'applicazione  di  marche 
da  bollo,  sia  per  l'oggetto  che  colpisce,  essa  non  può  riuscire  gravosa, 
né  può  recar  alcun  disagio  ai  contribuenti.  Anzi  essa  graverà  in  gran 
parte  gli  stranieri,  i  quali,  venendo  in  Italia  per  ammirare  i  menu- 
menti  delle  arti,  si  afirettano  a  portarne  qualche  ricordo  nelle  fotografie 
di  che  le  maggiori  città  hanno  larghissimo  spaccio. 

€  Ho  stabilito  che  questa  tassa  sia  graduale  secondo  la  misura  e 
il  valore  delle  fotografìe,  da  5  a  50  centesimi. 

«  Riassumendo  le  cose  dette,  concludo  che  i  provvedimenti  che 
sottopongo  alla  vostra  approvazione  hanno  per  oggetto  di  sgravare 
l'erario  dello  Stato  di  un  peso  non  lieve  che  va  gradatamente  aumen- 
tando di  anno  in  anno  coll'aumentare  del  prodotto  dell'imposta  sui 
fabbricati,  a  tal  che,  mentre  pel  1871  si  era  preveduta  una  somma 
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di  sole  SwlOO.OOO  lire,  pel  1874  invece  si  è  dovuta  inscrivere  in 
bilancio  la  spesa  di  oltre  lire  6.500.000,  cifìra  la  quale  certamente 
eeeede  le  intenzioni  del  legislatore. 

«  La  necessità  quindi  di  &r  cessare  questo  onere  allo  Stato  non 
può  essere  revocata  in  dubbio,  come  non  si  può  disconoscere  da  altra 
pirte  che  sia  equo  e  giusto  il  provvedere  acciocché  la  diminuzione  di 
entrata  che  ne  deriva  alle  Provincie  non  abbia  a  recare  troppo  sen- 
sibile perturbazione  nelle  amministrazioni  comunali.  Questo  secondo 
intento  viene  raggiunto  con  le  disposizioni  proposte. 

«  Per  la  soppressione  della  guardia  nazionale  infatti  sono  disgravati 
i  Comuni  della  somma  di  quasi  3.000.000  di  lire,  e  la  differenza  che  rimane 
per  completare  la  perdita  suddetta  può  facilmente  essere  compensata 
eon  le  economie  dipendenti  dalla  proibizione  assoluta  di  alcune  spese 
ehe  eccedono  il  mandato  e  i  limiti  di  una  amministrazione  locale 
eon  le  prescrizioni  restrittive  circa  il  modo  di  far  fronte  alle  spese 
non  obbligatorie,  e  infine  con  le  nuove  tasse  che  i  Comuni  sono  auto- 
rizzati ad  imporre.  In  ogni  caso  è  certo  che,  per  effetto  di  queste 
disposizioni,  resta  eliminato  il  pericolo  di  un  eccessivo  aggravio  del- 
rimposta  fondiaria,  molto  più  che  è  supponibile  che  le  Provincie 
medesime,  anziché  cercare  un  compenso  in  un  aumento  delle  sovrim- 
poste, vorranno  piuttosto  con  savio  consiglio  resecare  esse  pure  dai 
loro  bilanci  qualche  spesa  che  non  sia  di  stretta  necessità. 

<  Del  resto  la  perdita  si  riduce  ad  una  somma  non  molto  rile- 
Tante,  che^  ripartita  sopra  gli  ottomila  e  quattrocento  Comuni  del 
Segno,  potrebbe  facilmente  essere  colmata  con  la  economia  di  poche 
centinaia  di  lire  in  media  per  ognuno  di  essi. 

<  E  se  nelle  Provincie  in  cui  la  proprietà  fabbricata  è  più  estesa, 
come  ad  esempio  in  quelle  di  Boma,  Firenze,  Napoli,  Venezia  e  poche 
altre,  Tanmiontare  dei  quindici  centesimi  raggiunge  una  cifra  di 
qualche  entità,  e  quindi  la  perdita  riesce  più  sensibile,  non  è  men 
fero  che  ivi  appunto  si  risentirà  maggiormente  il  beneficio  della 
loppressione  della  guardia  nazionale, ed  ivi  pure  possono  offrire  maggiori 
mone  le  tasse  locali  esistenti  e  le  due  nuove  che  vi  propongo. 

<  Per  le  considerazioni  sopra  esposte  io  confido  pertanto  che  non 
Torrete  negare  il  vostro  suffragio  al  progetto  di  legge  che  ho  l'onore 
di  presentarvi  ». 

PROGETTO  DI  LEGGE 

€  Dal  1''  gennaio  1875  cessa  di  avere  effetto  la  disposizione  dei- 
rari  14  deU'aU^ato  0  deUa  legge  11  agosto  1870,  n.  5784. 

€  Le  spese  facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie,  dei  consorzi 
loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  ufSzi  di  utilità  pubblica 
eatro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 
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«  L'aumento  dei  centesimi  addizionali  sull'imposta  fondiaria,  oltre 
il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  non  sarà  concesso  ai  Cornimi 
dalla  Deputazione  provinciale  se  non  è  destinato  a  spese  facoltatiye 
che  dipendano  da  impegni  precedenti  alla  pubblicazione  di  questa 
legge,  ed  abbiano  carattere  continuativo. 

€  Trattandosi  di  spese  obbligatorie  la  Deputazione  provinciale  non 
concederà  il  detto  aumento  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario 
per  eseguire  le  disposizioni  della  legge. 

«  Ogni  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  o  comunali  di  spese 
per  opere  di  lavori  od  acquisti  deve  essere  accompagnata  dal  progetto 
e  perizia  che  fìssi  l'ammontare  della  spesa,  e  deve  indicare  i  modi  di 
esecuzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

€  Non  si  potrà  deviarla  dal  progetto  né  eccedere  la  spesa  senza 
consultare  di  nuovo  il  Consiglio,  sotto  responsabilità  dei  membri 
della  Deputazione  o  della  Giunta. 

«  Dal  1^  gennaio  1875  cessa  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  per  la 
guardia  nazionale. 

<  Con  altra  legge  sarà  provveduto  al  riordinamento  della  milizia 
comunale  a  carico  del  Governo. 

«  Per  opere,  istituzioni  o  servizi  di  riconosciuta  utilità  i  Comuni 
0  i  consorzi  di  Comuni  possono  stabilire,  oltre  alle  tasse  generali, 
tasse  speciali  su  quelle  proprietà,  quei  negozi,  quelle  industrie  e  pro- 
fessioni lucrose  che  ne  ritraggono  direttamente  vantaggi  economici. 

€  Se  la  proposta  della  Giunta  è  accolta  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  rappresentanza  comunale  consorziale,  la  tassa,  insieme  alla 
tariifa  ed  al  regolamento,  dovrà  essere  approvata  per  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

€  I  Comuni  avranno  la  facoltà  di  tassare  con  applicazione  di  bolli 
le  fotografie  che  sono  messe  in  vendita.  Detti  bolli  saranno  graduali 
da  5  a  50  centesimi. 

821.  Il  disegno  di  legge  venne  deferito  all'esame  di  una  Com- 
missione composta  dei  deputati  Boselli,  presidente  e  relatore^ 
Codronchi,  segretaìHo,  Mangilli,  Branca,  Alasia,  Broglio,  Massa, 
Manfrin  e  Fossa. 

La  relazione,  dettata  dall'on.  Boselli,  è  un  documento  di 
importanza  grandissima,  e  perciò  la  diamo  in  intero. 

<  Onorevoli  colleghi!  —  Il  progetto  di  legge,  sul  quale  abbiamo 
l'onore  di  riferirvi,  si  divide,  come  a  dire,  in  due  parti. 

<  Contiene  la  prima  una  disposizione  d'indole  al  tutto  finanziaria. 
Essa  appartiene  sostanzialmente  a  quel  complesso  di  provvedimenti 
ai  quali  Ton.  Minghetti  chiede  il  restauro  e  l'equilibrio  della  finanza 
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italiana;  e  mira  a  lasciare  intiero,  a  vantaggio  dello  Stato,  il  pro- 
dotto della  tassa  sui  fabbricati,  togliendo  così  alle  Provincie  quei 
quindici  centesimi  che  uno  degli  allegati  della  legge  del  1870  ha 
cedati  in  compenso  dei  cespiti  allora  sottratti  e  delle  spese  aggiunte 
aUe  finanze  locali.  E  siccome  è  cosa  certa  e  naturale  che  le  Provincie 
si  ri£Eiranno  della  perdita  di  questa  entrata,  che  già  si  erano  avvezze 
I  considerare  come  ordinaria,  con  altrettanti  centesimi  addizionali 
sulla  fondiaria,  restringendo  per  tal  guisa  ai  Comuni  il  margine  delle 
MTrimposizioni  che  la  legge  permette  ;  così  airavocazione  dei  quindici 
centesimi  si  congiunge  la  proposta  di  alcune  nuove  speciali  e  minori 
tasse,  le  quali  dovrebbero  in  qualche  modo  concorrere  a  rendere 
meno  acerbi  pei  Comuni  gli  effetti  di  questa  legge,  o  a  fornire  a 
taluni  urgenti  e  importanti  interessi  i  mezzi  per  operare  e  svolgersi 
convenientemente. 

€  L'altra  parte  del  disegno  di  legge  di  cui  imprendiamo  a  discorrere 
esce  dalla  materia  direttamente  propria  delle  leggi  finanziarie;  tocca  le 
spese,  le  responsabilità  delle  Amministrazioni  provinciali  e  comunali, 
i  diritti  dei  contribuenti  e  le  ragioni  della  tutela  e  dei  limiti  neire- 
Kfcizio  dei  poteri,  nelle  deliberazioni  delle  rappresentanze  locali. 
Quest'ordine  di  provvisioni  d'indole  amministrativa  corrisponde  al 
procedimento  finanziario  in  quel  modo  istesso  che  alla  cessazione  di 
im  reddito  corrisponde  la  necessità  e  la  regola  di  una  più  severa 
economia  d'una  anmiinistrazione  più  stretta  e  più  prudente;  e  nel 
pensiero  del  ministro  che  propose  questa  legge,  all'entrata  che  manca 
può  essere  compenso  adeguato,  tanto  il  far  sorgere  un'entrata  nuova, 
foanto  l'impedire  o  il  limitare  le  novelle  spese.  Non  vi  ha  dubbio 
però  che  la  seconda  parte  del  presente  disegno  di  legge  tocca  in  alcuni 
ponti  di  non  lieve  importanza  l'ordinamento  delle  amministrazioni 
prorinciali  e  comunali,  e  dovrebbe  perciò  staccarsi  da  una  legge  finan- 
liaria  e  trovare  il  luogo  suo  in  quella  organica,  che  in  sé  riassume 
Io  statato  della  vita  pubblica  locale. 

<  I.  La  vostra  Giunta  trovò  sul  limitare  stesso  dei  propri  lavori 
sfitta  quistione,  che  è  ad  un  tempo  di  metodo,  di  forma  e  di  sostanza. 
Iiclinavano  alcuni  dei  suoi  componenti  a  separare  l'una  dall'altra 
parte  della  legge,  fermandosi  per  ora  alle  sole  disposizioni  propria- 

f  mente  finanziarie,  perchè  non  pareva  ad  essi  dicevole,  né  utile  cosa 
recare  con  una  legge  di  fiitanza  che  ha,  relativamente  parlando,  scopo 
leoondario  e  transitorio,  profonde  modificazioni  alla  legge  organica 
provinciale  e  comunale,  e  mandare  innanzi  una  mutazione  parziale, 
nentre  è  necessaria  e  s'invoca  una  forma  più  radicale  e  più  ampia; 
mia  dire  che  è  sempre  metodo  fallace  e  pericoloso  quello  di  variare 
k  I^ggi  organiche  quasi  incidentemente,  a  più  riprese  e  con  disposi- 
noni  divìse  e  sparse  in  più  leggi,  perchè  cosi  adoperando  difficilmente 
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si  mantiene  quell'armonia  che  è  necessaria  per  la  logica  delle  istitu- 
zioni, per  l'ordine  pratico  e  Fazione  regolare  della  vita  amministrativa 
del  paese. 

«  La  maggioranza  della  Commissione  però  fu  tratta  da  altre  con- 
siderazioni ad  accettare  il  metodo  seguito  dall'onorevole  ministro.  Tra 
le  due  parti  della  legge,  già  l'abbiamo  avvertito,  vi  è  un'intima  e 
spontanea  connessione,  se  pure  è  vero  essere  un  compenso  anche  quello 
che  consiste  nel  vietare  una  spesa  e  così  nel  rimuovere  la  cagione  di 
nuovi  tributi.  Una  parte  delle  disposizioni  proposte  dal  Governo  mira 
a  tutelare  la  proprietà  fondiaria,  colà  dove  potrebbe  essere  ingiusta- 
mente oppressa  con  pesi  eccessivi  ;  e  questa  sollecitudine  del  Grovemo 
è  pur  troppo  giustificata  dai  fatti.  Non  converrebbe  rimandare  ad 
altro  tempo  o  ad  altre  leggi  il  rimedio,  mentre  il  male  s'aggrava  o 
almeno  si  fa  maggiore  il  pericolo  colla  presente  legge.  La  legge  del 
1870  e  le  deliberazioni  della  Camera  del  giugno  scorso  richieggono 
che  intervenga  una  legge  speciale  contemporaneamente  all'avocazione 
dei  quindici  centesimi,  affinchè  le  finanze  locali  non  rimangano  a  un 
tratto  prive  di  questo  loro  cespite,  senza  alcun  compenso,  senza 
alcuna  nuova  virtù  di  riforma  o  d'economia  ;  ora  disgiungendo  le  une 
dalle  altre  le  disposizioni  che  ci  sono  proposte,  si  spezzerebbe  qud 
sistema  di  compensi  diretti  o  indiretti,  che  potrà  essere  giudicato 
buono  0  cattivo,  bastevole  o  no,  ma  che  intanto  conviene  esaminare 
nel  suo  complesso  e  in  ogni  sua  parte.  Infine  gli  esempi  non  man- 
cano; al  contrario,  si  sono  ripetuti  in  varie  altre  leggi  di  finanza  le 
quali  provvidero  al  limite  nelle  spese  e  nelle  sovrimposte  locali* 
(Decreto  legislativo  del  28  giugno  1866;  legge  26  luglio  1868,  n.  4513, 
e  specialmente  l'art.  15  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0). 

<  li.  Maggioranza  e  minoranza  furono  concordi  nel  deplorare  le 
troppo  frequenti  perturbazioni  che  le  necessità  del  pubblico  erarìc 
costrinsero  lo  Stato  a  recare  alle  finanze  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
sia  togliendo  loro  mezzi  d'entrata,  sia  aggravandoli  con  novelle  spese 
nelPesprimere  vivissimi  voti  perchè  senza  maggiore  indugio  si  stud 
e  si  proponga  una  radicale  riforma  delle  tasse  locali,  coordinata  a  ai 
giusto  sistema  di  rappresentanza  e  a  un  principio  sicuro  di  equi 
distribuzione  dei  carichi,  mercè  cui  sia  parificata  la  condizione  d'ogni 
specie  di  ricchezza,  d'ogni  ordine  di  contribuenti  rispetto  all'imposta 
e  in  relazione  all'utilità  che  a  ciascuno  derivi  dalle  spese  locali;  nel 
ravvisare  opportuno  lo  studio  di  talune  quistioni  la  cui  soluzione, 
conforme  ai  dettami  della  scienza  e  dell'esperienza,  può  introdurre 
importanti  economie  nei  bilanci  provinciali  o  comunali. 

*  III.  Dopo  la  concorde  espressione  di  questi  giudizi  e  di  questi 
desideri,  la  maggioranza  della  Giunta  ha  approvato  il  presente  disegno 
di  legge,  la  minoranza  invece  gli  ha  negato  il  proprio  voto.  L'aspetto 
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dei  mali  proBentì  e  il  timore  di  quelli  avvenire  allontana  una  parte 
dei  nostri  collegi  dall'acconsentire  a  un  provvedimento  il  cui  effetto 
gnve  e  perturbatore  è,  a  parer  suo,  certo  e  immediato,  mentre  non 
può  essere  prossimo  e  non  è  ugualmente  certo  l'effetto  dei  voti, 
mediante  i  quali  la  Camera  voglia  rinnovate  raccomandazioni  o  pro- 
messe, già  tante  volte  invano  ripetute.  È  cosa  imprudente,  anzi 
temeraria,  gettare  in  molte  parti  del  paese  il  seme  d'un  piU  vivo 
malcontento  anuninistrativo.  La  solidarietà  degli  affetti,  il  vincolo  e 
Il  schiettezza  dei  sentimenti  politici  sono  profondi,  indissolubili,  com- 
puti in  ogni  angolo  della  penisola,  ma  corrono  acerbi  i  giudizi 
oontro  l'andamento  della  pubblica  anmiinistrazione.  Non  mette  conto, 
per  una  somma  così  piccola,  al  paragone  d'un  disavanzo  così  largo, 
di  sconvolgere  le  amministrazioni  locali.  Cotesta  non  è  buona  poli- 
tiea.  non  è  savia  amministrazione,  non  è  finanza  fruttuosa.  Chi  ha 
eqierienza  della  vita  locale  anmiinistrativa  e  conosce  e  sente  le  spese 
dd  governo  locale,  deve  assolutamente  rifuggire  da  un  provvedimento 
che  sarà  tanto  perverso  nei  suoi  effetti  quanto  è  già  fin  d'ora  impo- 
polare. Per  queste  ragioni  e  per  altre  ancora,  la  minoranza  della 
Giunta  non  esitò  a  dichiararsi  contraria  all'avocazione  dei  quindici 
eentesimi,  e  se  ha  continuato  a  prendere  parte  nei  comuni  lavori  e 
discusse  e  preparò  colla  maggioranza  taluni  degli  emendamenti  e  delle 
proposte  che  vi  vengono  innanzi,  ciò  non  fece  se  non  dopo  avere  espressa 
U  riserva  del  proprio  voto  contrario  alla  legge  e  dopo  averlo  mantenuto 
eoetantemente  tale. 

«  La  maggioranza  non  sentì  con  animo  sempre  saldo  e  tranquillo 
queste  opposizioni,  e  riconosce  la  verità  di  molte  fra  le  cose  esposte 
digli  altri  suoi  colleghi.  Ma  essa  ha  migliore  fiducia  che  si  solleciti 
e  si  compia  fra  non  molto  tempo  la  riforma  delle  imposte  e  delle 
imministiazioni  locali.  Non  la  stanca  né  la  sconforta  l'esperienza  del 
pissato.  È  purtroppo  vero  che  le  leggi  da  vari  anni  promesse  non 
mio  ancora  comparse,  né  si  sa  che  sieno  prossime  a  comparire  ;  è 
pir  troppo  vero  che  si  propongono  nuovi  espedienti  e  provvedimenti 
fuziali,  mentre  il  paese  attende  riforme  radicali  e  complete.  Ma  la 
Diggioranza  attribuisce  alla  difficoltà  della  materia  l'indugio  che  dura. 
R»  crede  che  il  tempo  sia  trascorso  invano;  si  prepararono  studi; 
li  quistione  va  attingendo  ogni  giorno  nuovi  lumi  dai  progressi  della 
Meoza,  dalle  pih  larghe  osservazioni,  dai  giudizi  della  pubblica  opi- 
lione  e  si  avvia  così  a  soluzioni  migliori.  Si  può  prevedere  non 
hmtana  la  riforma  desiderata,  e  l'ai^nunziò  il  ministro  delle  Finanze 
leOa  sua  esposizione  del  27  novembre  1873.  Non  si  ignorano  i  carichi 
im  deriveranno  da  questa  legge,  né  si  vuol  disconoscerne  la  portata; 
sa  si  ha  sempre  rivolto  il  pensiero  a  un  male  che  è  d'ogni  altro 
aaggiore,  al  disavanzo  finanziario  dello  Stato.  La  considerazione  che 
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vinse  Ogni  altra  nell'animo  nostro  fu  quella  che  si  riferisce  alle  con- 
dizioni della  finanza  nazionale,  alla  necessità  urgente,  assolata,  inne- 
gabile di  fornire  al  ministro  delle  Finanze  la  somma  che  egli  nei 
suoi  disegni  ha  calcolato  per  trarre  dall'avocazione  dei  quindici  cen- 
tesimi. Se  la  maggioranza  comprende  tutte  le  cens'ire  e  i  giudizi 
della  minoranza  e  consente  in  alcuni,  crede  però  dover  piegare  sotto 
una  necessità  d'ordine  superiore. 

€  Se  altri  mezzi  d'entrata  per  lo  Stato  si  potessero  scegliere  o 
immaginare,  i  quali,  in  un  modo  ugualmente  certo,  producessero  il 
medesimo  risultato,  la  maggioranza  li  preferirebbe  molto  volentieri 
a  quello  che  si  concede  colla  legge  presente.  Non  è  fra  tutti  noi  chi 
non  senta  amarezza  e  in<tuietudine  a  por  le  mani  e  recare  sconvol- 
gimento nelle  amministrazioni  locali,  già  troppo  travagliate,  scarse 
a  mezzi,  spinte  da  tante  necessità  di  vita  civile,  eccitate  da  tante 
aspirazioni  di  progresso  economico  e  sociale;  vediamo  noi  pure  le 
difScoltà  nuove  in  cui  saranno  avvolte  per  diversi  modi,  ma  con  un 
sol  colpo,  così  le  amministrazioni  delle  grandi  città  come  quelle  dei 
poveri  Comunelli  rurali. 

«  Ma  la  legge  speciale,  già  promessa  nel  1870,  non  manca  intiera- 
mente; non  vien  meno  in  quest'anno,  per  fatto  dello  Stato,  alcuna 
altra  delle  entrate  delle  Provincie  o  dei  Comuni;  e  non  sono  così 
prossime  le  Sessioni  dei  loro  Consigli  da  non  rimaner  tempo  a  divi- 
sare nuovi  mezzi  d'entrata  e  a  prepararne  le  proposte.  Infine  qual  è 
il  provvedimento  finanziario  che  si  potrebbe  attuare  senza  accompa- 
gnarlo col  motto:  Nuovi  torìnentì  e  ntiom  tom/ieHtaH?  E  davanti  a 
una  condizione  finanziaria,  com'è  la  nostra,  mentre  dobbiamo  raggiun- 
gere ad  ogni  costo  sollecitamente  la  meta  che  non  è  vicina,  posto  un 
generale  sistema  finanziario  che  non  si  potrebbe  né  mutare,  né  rifor- 
mare in  un  giorno,  mancando  ogni  libertà  di  scelta,  l'aritmetica 
ripiglia  tutto  il  suo  impero. 

€  rv.  La  vostra  Giunta  non  ha  tralasciato  di  studiare  in  ogni  lor 
parte  gli  effetti  delle  disposizioni  legislative  che  vi  si  propongono  (1); 
chiamò  nel  suo  seno  gli  onorevoli  ministri  delle  Finanze  e  dell'In- 
terno ;  esaminò  le  petizioni  che  furono  indirizzate  alla  Camera  da  talune 
rappresentanze  provinciali  e  comunali. 


(1)  V.  per  le  antecedenze  della  quistione;  resposizìone  finanziaria 
deiron.  Sella  del  10  marzo  1870;  la  relazione  dell*on.  Radini  sulPalle 
gato  0  dei  prov\'edimonti  finanziari  del  1870  (stampati  della  Camera 
n.  53  a  pag.  75),  e  la  relazione  generale  dell'on.  Chiavea  (ivi,  pag.  7) 
i  rendiconti  della  Camera  dei  deputati,  tornate  del  7,  8  e  9  luglio  1870 
la  relazione  dell'on.  Seismit-Doda  sui  provvedimenti  finanziari  del  1873 
i  rendiconti  della  Camera  dei  deputati,  toniate  del  23,  24  e  25  giugno  1873 
e  infine  la  esposizione  finanziaria  dell'on.  Minghetti,  del  27  novembre  1873 


•  U  ooBUbiliU  d«i  Comuni  e  dell*  PiOTinde  JgO 

«  I  nostri  studi  furono  principalmente  intesi  a  raccogliere  notizie 

statistiche  e  a  ordinarle  in  noiodo  che  valgano  a  rispondere  a  quei  quesiti 

finanziari  e  amministrativi  che  si  collegano  all'esame  di  questa  legge. 

Pubblichiamo  le  cifre  raccolte  e  ordinate  mercè  Tilluminata  e  sollecita 

eooperazione  del  Ministero  delle  Finanze,  di  quelli  dell'Interno  e  dei 

Lavori  pubblici,  e  della  Direzione  della  Statistica  del  Regno.  Vuoisi 

avvertire  che  la  diversa  origine  delle  cifre  è  alcuna  fiata  cagione  di 

qualche  discordia  fra  loro.  Secondo  le  autorità  da  cui  arrivano  i  dati, 

essi  sono  tolti  piuttosto  dall'una  che  dall'altra  specie  di  documenti  e 

cod  accade  che  non  tutte  le  somme  battono  sempre  insieme  (1).  V'ha 

di  più;  nelle  statistiche  e  nelle  pubblicazioni  ufficiali  dei  diversi  Mini- 

iteri  si  segue  un  diverso  sistema  di  raggruppamenti  rispetto  ai  dati 

emnpartimentali,  il  che  genera  confusione  non  piccola  e  vieta  di  isti- 

taire  agevolmente  gli  opportuni  confronti.  Per  rendere  comparabili  gli 

elementi  statistici  che  presentiamo  alla  Camera,  cercammo,  per  quanto 

ci  fosse  possibile  nella  fretta  che  c'incalza,  e  perciò  non  intieramente  di 

rieomporli  giusta  la  divisione  seguita  dal  Ministero  delle  Finanze,  che 

è  quello  che  ci  ha  dovuto  fornire  i  numeri  più  essenziali  pel  nostro 

lavoro.  Ma  è  desiderabile  che  fra  le  diverse  amministrazioni  dello  Stato 

i  concordi  una  sola  e  comune  traccia  per  tutte  le  statistiche  ufficiali 

ehe  debbono  essere  facilmente  oggetto  di  utili  confronti  per  il  Governo 

e  per  gli  studiosi  Poiché  le  varie  statistiche  non  porgono  un'assoluta 

identità  di  cifre,  noi  abbiamo,  rispetto  alla  materia  dei  tributi,  adottate 

quelle  del  Ministero  delle  Finanze,  e  adottammo  quelle  della  Statistica 

del  Regno  rispetto  alle  condizioni  finanziarie  generali  dei  Comuni  e 

delle  Provincie,  alle  loro  spese  e  a  talune  delle  loro  entrate,  tranne  1 

cui  in  cui  abbiamo  raccolte  notizie  speciali  dal  Ministero  dell'Interno. 

Ingenerale  i  dati  statistici  che  sono  fondamento  delle  nostre  osservazioni 

À  riferiscono  al  1871,  perchè  quelli  che  ci  ha  trasmessi  il  Ministero  delle 

Finanze  riguardano  quell'anno,  e  non  potevano  per  i  due  successivi 

mettere  cifre  complete  in  ciascuno  degli  specchi  da  noi  divisati. 

«  Del  rimanente  l'importanza  delle  osservazioni  che  si  traggono  dai 
muneri  da  noi  raccolti  non  può  venir  meno  e  non  scema,  se  pure  non 
^sempre  corre  tra  essi  un'assoluta  corrispondenza.  Questi  numeri  hanno  un 
valore  d'approssimazione  il  quale  basta  in  sostanza  per  le  dimostrazioni 
ekese  ne  vogliono  trarre,  in  quanto  che  le  differenze  si  aggirano  in  limiti 


(li  Le  cifre  del  nostro  allegato  n.  1,  per  esempio,  non  sono  le  stesse 
cifte  che  si  leggono  a  pagina  X  della  Statistica  dei  bilanci  provinciali 
pH  1872.  Le  une  sono  tratte  dai  ruoli  delle  imposte,  e  le  altre  dai  bilanci 
proTinciali.  Non  sono  poi  nemmeno  le  stesse  pubblicate  nello  specchio 
the  trovasi  a  pagina  109  della  Relatione  della  Direeione  generale  delle 
impoMte  dirette  presentata  dal  ministro  delle  Finanze  alla  Camera  dei 
depauti  il  21  dicembre  1872  (n.  164-c). 


relativamente  così  ristretti,  che  nulla  tolgono  alla  portata  del  fatto 
amministrativo  o  finanziario,  nulla  alle  indagini  del  legislatore,  alle 
previsioni  e  alla  critica  dello  studioso. 

<  y.  Il  ministro  delle  Finanze  ha  ripetuto  alla  Giunta  quell'argomento 
rilevantissimo  cui  raccomandò  fin  da  principio  la  presente  legge,  e  il  quale 
poggia  sulla  necessità  della  pubblica  finanza.  All'eseguimento  dei  suoi 
disegni  è  necessaria  la  somma  che  si  attende  dall'avocazione  dei  quindid 
centesimi;  a  lui  non  sta  a  cuore  certamente  il  provvedimento  per  sé, ha 
d'uopo  del  suo  risultato  finanziario;  l'ha  proposto,  perchè  neppure  a  lai 
in  questo  momento,  ogni  cosa  ben  ponderata,  era  concessa  libertà  di 
scelta;  in  ogni  caso  non  si  lascierebbe  fuggir  di  mano  volentieri  la  pos- 
sibilità di  ricorrere  egli  stesso  a  quei  diversi  mezzi  di  cui  si  volesse  on 
far  uso,  in  surrogazione  dei  quindici  centesimi,  di  ricorrervi  in  talune 
di  quelle  eventualità  che  è  a  sperare  non  si  verifichino,  ma  che  è 
cosa  -savia  l'antivedere.  Sulle  altre  disposizioni  del  suo  progetto  q^i 
pure  ha  insistito,  dimostrandone  l'opportunità  e  l'utilità;  perchè  fo^ 
mano  a  parer  suo  quel  complesso  di  compensi,  diretti  e  indiretti,  quella 
legge  speciale  che  deve  mitigare  la  puntura  alle  Provincie  e  ai  Comuni; 
però  non  è  questa  per  lui  la  parte  sostanziale  della  legge;  la  racoo- 
manda  vivamente  alla  Camera;  non  saprebbe  fare  una  questione  assoluta 
di  questo  disposizioni  che  susseguono  Tart  1. 

<  Il  ministro  dell'Interno  a  sua  volta  dichiarò  che  le  riforme  divi- 
sate sono  tali  elle  non  solamente  non  perturberanno  l'azione  ordinata  e 
l'armonico  svolgimento  della  vita  pubblica  locale,  ma  che  egli  ne 
attende  freno  e  misura  nelle  spese,  nuova  e  maggior  tutela  per  taluni 
interessi  oggi  non  abbastanza  difesi,  forme  e  consuetudini  più  regolai 
e  severe  nelle  amministrazioni  provinciali  e  comunali. 

«  La  Giunta  fece  conoscere  ai  due  ministri  le  idee  nelle  quali  si  eri 
trovata  concorde  e  i  voti  che  erano  a  tutti  comuni  in  ordine  ai  mal 
che  oggi  affliggono  la  vita  amministrativa  del  paese,  alle  riforme  che  » 
ravvisano  opportune  e  si  sollecitano  con  insistente  impazienza;  i 
ambidue  gli  onorevoli  ministri  consentirono  in  principio  nelle  idee  chi 
la  Giunta  ha  loro  espresse  e  si  mostrarono  disposti  ad  accettare  quegl 
ordini  del  giorno  che  fossero  venuti  a  formularle. 

^  Vi.  Cinque  petizioni  inviò  la  Camera  alla  nostra  Giunta.  Son< 
quelle:  del  Comune  {VJ  gennaio  1874)  e  della  Deputazione  provinciali 
(li  Venezia  (}^0  gennaio  1874),  della  Giunta  municipale  di  Vicenzs 
(8  febbraio  1874,  n.  8.')8),  del  Consiglio  provinciale  di  Firenze  (2  marz( 
1874,  n.  911  ),  della  Deputazione  provinciale  di  Mantova  (4  marzo  1874. 
11.  919).  Ci  venne  eziandio  comunicata  quella  che,  colla  data  del 
9  dicembre  1873,  la  Deputazione  provinciale  di  Torino  ha  rivolta  al 
ministro  deirinterno.  Uno  solo  è  lo  scopo  che  ispira  tutte  queste  istanze 
e  non  dissimili  sono  i  fatti  e  i  ragionamenti  che  in  tutte  si  leggono.  Ne 
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nbblichiamo  due  perchè  trattano  ponti  speciali  e  hanno  copia  di  dati 
tatistici  che  è  opportuno  porre  sotto  gli  occhi  di  ciascun  deputato. 

€  Del  rimanente,  la  Deputazione  provinciale  di  Venezia  conferma  e 
malora  ciò  che  quel  Comune  ha  narrato  e  domanda.  La  Giunta  muni- 
iptle  di  Vicenza  deplora  gli  aggravi  soverchi  che  schiacciano  le  Pro- 
inde  e  i  Comuni.  Secondo  essa  dice,  sono  cosi  misere  le  condizioni 
Idle  amministrazioni  locali  e  gli  uffici  ne  sono  ormai  così  odiosi  e 
mbì  di  ogni  disgusto,  che  i  migliori  cittadini  si  allontanano  da  essi 
tìk  sconfortati  che  stanchi  e  sorge  un  malaugurato  dualismo  fra  i 
/Mnuni  e  lo  Stato,  mentre  basterebbe  far  pagare  da  tutti  e  dovunque 
e  imposte  esistenti  per  ottenere,  con  poca  spesa,  molti  frutti  e  salvare 
eontribuenti  italiani,  che  pagano  davvero,  da  nuovi  aggravi  ecces- 
ìtì  ed  ingiusti.  La  Deputazione  provinciale  di  Firenze  ricorda  che 
*ÌMpo9to  sui  terreni  è  giunta  al  suo  massimo  grado  e  fino  al  segno 
U  non  essere  altrimenti  capace  e  suscettibile  di  Ulteriori  aumenti, 
tkchè  ogni  tnaggiore  aggravio  dei  contribuenti  porterebbe  un  desqui- 
Ktrio  generale  delle  finanze  dei  medesimi,  e  quindi  una  causa  per- 
manente  di  pubblica  miseria.  La  Deputazione  provinciale  di  Mantova 
infine  contrappone  la  perdita  di  cui  è  minacciata  da  questa  legge  ai 
SQoi  impegni  per  costruzioni  ed  obbligazioni  ferroviarie,  a  un  prestito 
di  600.000  lire  che  essa  ha  dovuto  contrarre  cinque  mesi  or  sono,  al 
btto  che  la  maggior  parte  dei  suoi  Comuni,  i  due  terzi  di  essi,  ha 
lonito  eccedere  il  limite  massimo  nella  sovrimposizione  sulla  fondiaria. 

<  Con  queste  rappresentanze  è  giunto  a  noi,  in  forma  ufficiale,  l'eco 
di  on  grido  concorde,  di  una  preoccupazione  comune  a  tutte  le  Provincie 
italiane.  Ma,  già  l'abbiamo  detto,  il  problema  è  multiforme  e  complicato, 
e,  se  vi  è  momento  in  cui  giovi  aver  fede  nel  sentimento  patriottico,  nelle 
fcne  del  paese  e  nella  grande  virtù  medicatrice  del  lavoro  e  del  risparmio, 
egli  è  questo  che  noi  attraversiamo  per  avviarci  risolutamente  a 
qoeirassetto  finanziario,  il  quale  deve  incoronare  e  compiere  il  nostro 
risorgimento  politico  e  la  nostra  trasformazione  economica.  A  loro 
Tolta,  il  Parlamento  e  il  Governo  debbono  sentire  più  profonda  la 
religione  delle  economie  e  più  potente  il  soffio  dello  spirito  riformatore. 

«  TIL  GoA  si  possono  fin  d'ora  riassumere  tutte  le  proposte  che 
ri  presentiamo. 

<  La  maggioranza  della  vostra  Giunta  vi  invita  a  concedere  Tavoca- 
lione  dei  quindici  centesimi  dalle  Provincie  allo  Stato.  Contempora- 
mmente  si  stabiliscono  alcuni  compensi  diretti  e  indiretti  e  si  pone, 
i  toA  dire,  più  risolutamente  e  definitivamente  all'ordine  del  giorno  la 
oestìone  delle  riforme  logiche,  radicali,  e  davvero  confortatrici  e  feconde. 

«  I  compensi  diretti  sono  scarsi  ;  cessa  di  essere  obbligatoria  la  spesa 
ella  guardia  nazionale;  si  accorda  ai  Comuni  la  facoltà  di  imporre 
speciali  a  bdune  proprietà,  negozi,  industrie  e  professioni,  che  ne 
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ritraggono  direttamente  vantaggi  economici,  e  ne  bedano  domanda; 
quella  di  tassare  le  fotografie  che  sono  messe  in  vendita. 

«  I  compensi  indiretti  sono  i  seguenti  :  le  spese  facoltative  dei  Comuni 
e  delle  Pro\incie  dovranno  avere  per  oggetto  servizi  ed  affici  di  pubblica 
utilità  entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa;  si   i 
provvede  meglio  all'effioacia  del  reclamo  contro  le  deliberazioni  dd    i 
Consigli  comunali  o  provinciali  che  aggravino  l'imposta:  si  vieta  Tan-   I 
mento  dei  centesimi  addiiionali  sulFimposta  fondiaria  al  di  là  del  limite 
massimo  fissato  dalla  legge,  quando  è  destinato  a  nuove  spese  fiicoltatìve 
0  a  provvedere  a  spese  obbligatorie  oltre  la  misura  necessaria  per  ese- 
guire le  disposizioni  della  legge;  e  mercè  la  responsabilità  personale  dei 
membri  della  Deputazione  o  della  Giunta,  si  impedisce  che  le  spese 
per  opere,  lavori  od  acquisti  eccedano  insensibilmente  e  senza  nuoye 
deliberazioni  dei  Consigli  le  previsioni  dei  progetti  e  delle  perizie. 

«  Alle  amministrazioni  provinciali  e  comunali  crede  la  Giunta  di 
porgere  il  migliore  aiuto  e  di  assicurare  la  pih  importante  difesa,  rac- 
comandando solennemente  al  Governo  di  non  presentare  per  l'avvenire 
legge  alcuna  che  imponga  loro  nuovi  carichi  senza  concedere  nuovi 
cespiti  governativi  produttivi. 

€  Partecipando  vivamente  alle  preoccupazioni  e  ai  reclami  ispirati 
dalla  deplorabile  condizione  di  cose  che  oggi  rende  meno  proficuo  per 
lo  Stato,  e  ingiusto  e  strabocchevole  per  molti  contribuenti  il  tributo 
fondiario,  rinnova  la  Giunta  l'invito  al  Ministero  di  presentare  il 
progetto  di  legge  per  la  perequazione  tante  volte  chiesta  e  promessa; 
e  a  rendere  l'invito  suo  più  concreto  e  più  pratico,  chiede  che  tale 
progetto  venga  innanzi  alla  Camera  nel  corso  della  presente  Sessione. 

«  Pensa  la  Giunta  che  le  Provincie  possano  trovare  un  compenso, 
cioè  una  ragguardevole  diminuzione  di  spese,  mediante  riforme  con- 
cernenti i  mentecatti  poveri  e  gli  esposti,  riforme  ch'essa  raccomanda 
agli  studi  e  alla  sollecitudine  del  Governo. 

«  Il  presente  progetto  di  legge  non  offre  che  temperamenti  par- 
ziali, i  quali  non  possono  tener  luogo  del  generale  riordinamento  dei 
tributi  locali.  E  perciò  la  Giunta  stimò  opportuno  che  s'inviti  ancora 
una  volta  il  Governo  a  proporre  una  compiuta  riforma  secondo  i 
principii  della  scienza,  la  ragione  storica  e  la  verità  aomiinistrativa. 

I.  —  L'avocazione  dei  quindici  centesimi. 

822.  €  I.  La  genesi  dell'art.  14  dell'ali.  0  della  legge  11  agosto  1870, 
n.  5784,  è  troppo  nota.  Coi  provvedimenti  riuniti  in  quella  legge  si 
toglievano  alle  Provincie  e  ai  Comuni  pressoché  quindici  milioni  di  lire 
privandoli  della  facoltà  di  sovrimporre  sulla  ricchezza  mobile,  e  si  cari- 
cavano ad  un  tempo  d'alcune  nuove  spese.  J  quindici  centesimi  dati  alle 
Provincie  sull'imposta  dei  fabbricati  furono  la  transazione  tra  i  bisogni 
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dl'erarìo  goiremativo  e  quelli  delle  finanze  locali.  Mentre  la  speranza 
ttPàlttBBa  cioè  lo  scopo  del  pareggio,  che  pareva  divisato  con  previ- 
eni sicure  (turbate  poi  dagli  eventi  straordinari  di  quell'anno  medesimo) 
LUOTeva  la  Camera  a  imporre  duri  sacrifici  alle  Provincie  e  ai  Comuni, 
all'eterna  ed  unica  materia  d'ogni  legge  finanziaria,  cioè  ai 
mtribuenti;  non  si  volevano  però  lasciare  a  un  tratto  le  ammìni- 
iizioni  locali  prive  dei  mezzi  necessari.  Bisognava  dar  tempo  per 
attuazione  delle  tasse  destinate  a  surrogare  le  sovrimposte  che  veni- 
ano  meno.  E  per  una  parte  si  provvedeva  ai  Comuni  con  vari  com- 
ensi  temporanei  e  permanenti  (1),  per  l'altra  cedevasi  alle  Provincie 
Q  decimo  e  mezzo  dell'imposta  sui  &bbricati,  il  quale  rappresentava 
1  quel  momento  L.  5.100.000. 

<  II.  La  cessione  fatta  coll'art.  15  dell'allegato  0  aveva  o  no  indole 
issa  e  permanente?  Quell'articolo  prescrìve  che  essa  debba  durare 
ino  a  che  non  siasi  altrimenti  provveduto  mercè  una  legge  speciale. 
\  la  Camera  poneva  questa  condizione  per  guarentire  le  Provincie  e 

Comuni  da  disposizioni  le  quali  venissero  improvvisamente,  e  senza 
«rgere  loro  aiate  alcuno,  e  gettarle  in  angustie  maggiori. 

<  Ma  dalla  discussione  che  ebbe  allora  luogo  emerge  come  questo 
«OTvedimento  avesse  indole  di  temporaneità  perle  circostanze  stesse 
n  cui  si  svolgeva,  le  dichiarazioni  e  perfino  i  sospetti  e  i  timori 
iod'era  accompagnata.  La  Commissione  sui  provvedimenti  finanziari 
lei  1870  propugnava  la  t  separazione  del  demanio  tassabile  dello  Stato 
III  demanio  tassabile  dei  Comuni  »  (Y.  relazione  Budini,  pag.  82)  ; 

non  è  chi  non  veda  quanta  contraddizione  siavi  fra  questo  voto  e 
articolo  che  concedeva  la  partecipazione  delle  Provincie  nell'imposta 
li  fabbricati.  Era  questo  un  temperamento  consigliato  dall'equità  e 
lU'opportunità;  alla  prima  occasione  la  logica  del  sistema  avrebbe 
vendicate  le  sue  ragioni,  e  fra  tutte  le  logiche  quella  della  fiscalità 
la  più  vìgile  e  inesorabile. 

<  In  se  stessa  la  concessione  dei  quindici  centesimi  alle  Provincie 
^n  era  cosa  strettamente  giusta  perchè  per  talune  il  nuovo  compenso 
^n  corrispondeva  alla  perdita  fatta,  ad  altre  invece  procacciava  un 
udagno.  Arroge  sotto  un  punto  di  vista  fiscale  che  la  somma  cui 
amontano  cotesti  quindici  centesimi  va  ogni  anno  crescendo,  e  così 
fettivamente  lo  Stato  dà  pih  di  ciò  che  voleva  dare,  e  per  le  Provincie 


(1)  I  compensi  dati  ai  Comuni  nel  1870  furono  i  seguenti:  sei  milioni 
re*  airanno  per  tre  anni  sulla  imposta  della  ricchezza  mobile,  la  ces- 
ine del  prodotto  deUa  tassa  sulle  vetture  pubbliche  di  prima  e  di  seconda 
te^rim,  per  gU  anni  1867-68-69-70,  e  Tautorizzazione  d'imporre  nuove 
m,  fra  cui  quella  medesima  sulle  vetture  pubbliche  e  sulle  private,  non 
m  sui  domestici,  g^ià  di  ragione  dello  Stato,  e  dalla  quale  calcolavasi  un 
odotto  di  oltre  lire  2.690.000  airanno. 
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che  ebbero  dapprima  un  guadalo,  il  guadagno  va  continuamente 
ingrossando. 

<  I  quindici  centesimi  sui  fiibbricati  si  calcolavano  nel  1870  in 
5.100.000  lire  alPincirca,  nel  1871  furono  1.000.000  di  più,  pel  1874 
furono  previste  in  bilancio  L.  6.500.000. 

«lU.  La  cifra  nota  in  modo  certo  è  quella  del  1871  in  lira 
6.170.151  (l).  Così  essa  si  divide  fra  i  vari  compartimenti: 

Napoletano L.  1.591.524 

Piemontese >     95a797 

Ex-Pontifioio »    986.417 

Lombardo »     671.919 

Toscano »     658JI92 

Veneto »    547.895 

Siciliano >    580.564  i 

Sardo »     101.894  : 

Modenese »      92.029  1^ 

Parmense >       86.720 

Totale  .    .    .  L.  6.170.151 

<  Nel  compartimento  napoletano  625.000  lire  all' incirca  spettano 
alla  Provincia  di  Napoli;  L.  145.000  a  quella  di  Bari;  L.  IIO.OOO  a 
quella  di  Caserta;  lire  100.000  a  quella  di  Lecce;  L.  88.000  per  ciascona 
a  quelle  di  Foggia  e  di  Salerno. 

<  Così  i  due  terzi  della  somma  totale  all'incirca  si  dividono  fra  sei 
Provincie.  Taltro  terzo  appartiene  alle  altre  dieci  Provincie,  da  quella 
di  Potenza  che  ha  L.  78.000  a  quella  di  Teramo  che  ne  ha  L.  15.000. 

€  Nel  compartimento  piemontese  sopra  950.000  lire  alle  Provincie 
di  Torino  e  di  Oenova  spettano  L.  600.000  all'incirca. 

«  Neirex-pontificio,  la  Provincia  di  Boma  entra  nella  somma  totale 
per  più  della  metà.  Viene  poi  quella  di  Bologna  (L.  113.000)  e  Taltra 
di  Perugia  (L.  57.000).  Delle  dieci  rimanenti  nessuna  raggiunge  la 
cifra  di  L.  50.000. 

€  In  Lombardia,  sopra  un  totale  di  circa  900.000  lire,  la  Provincia 
di  Milano  figura  per  più  di  L.  400.000. 

«  Le  viene  appresso  con  L.  85.000  quella  di  Brescia  e  poi  appa- 
riscono le  altre  quattro  da  Como  (L.  56.000)  a  Sondrio  (L.  6000). 

€  Nella  Toscana,  Firenze  ha  più  della  metà  nella  cifirà  totale  dei 
quindici  centesimi  (L.  356.000);  segue  Livorno  (L.  109.000),  e  poi  le 
altre  Provincie  da  Pisa  (L.  70.000)  a  Grosseto  (L.  19.000). 

«  Nel  Veneto  la  somma  totale  è  più  ripartita  fra  tutte  le  Pro- 
vincie. Venezia  si  stacca  dalle  altre  perchè  ne  ha  per  L.  168.000. 

(1)  Vedi  allegato  n.  1:  Prospetto  indicante  rammentare  dei  15  cen- 
tesimi deirùnposta  sui  fabbricati  per  ciascuna  Provincia  neU*anno  1871. 
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<  Ne  ha  per  L.  85.000  la  Provìncia  di  Verona. 

<  A  capo  delle  altre  sta  Padova  con  L.  69.000,  e  la  penultima  è 
quella  di  Treviso  con  L.  41.000.  L'ultima  è  la  Provincia  di  Belluno 
oon  sole  L.  10.000. 

«  Nella  Sicilia,  Palermo  ha  i  due  quinti  all'incirca  sul  totale.  Per 
le  altre  Provincie  la  cifra  massima  è  quella  di  Messina  (L.  79.000), 
la  minore  quella  di  Trapani  (L.  41.000). 

<  In  Sardegna  tra  Cagliari  e  Sassari,  nel  Parmense  tra  Parma  e 
Piacenza,  la  differenza  non  è  notevole. 

«  Nel  Modenese  la  metà  all'incirca  della  somma  totale  spetta  a 
Modena. 

«  IV.  Come  ripareranno  le  Provincie  alla  perdita  di  queste  somme 
nei  loro  bilanci?  Le  Provincie  non  hanno  tasse  particolari  se  ne 
togli  i  pedaggi,  il  cui  prodotto  nei  bilanci  del  1871  era  previsto  in 
L.  600.000  (le  sole  provincie  della  Sicilia  vi  entrarono  per  L.  400.000). 
e  andò  sempre  in  questi  ultimi  anni  sensibilmente  decrescendo. 

«  Non  è  il  caso  di  occuparci  se  convenga  assegnare  alle  Provincie 
UQ  nuovo  cespite  di  entrata,  vuoi  per  la  difficoltà  di  trovare  tasse 
nuove  e  enti  non  ancora  colpiti  e  propri  per  esse,  vuoi  perchè  non 
hanno  agenti  propri  e  non  converrebbe  dar  vita  ad  una  nuova  ammi- 
nistrazione, creare  una  nuova,  apposita  burocrazia  negli  uffici  pro- 
vinciali, accrescendo  sempre,  per  le  maggiori  spese  di  percezione, 
maggiormente  il  tributo.  Tale  era  già  Topinione  espressa  dalla  Com- 
missione sui  provvedimenti  finanziari  del  1870  (rei.  Rudiuì,  pag.  77), 
e  dal  ministro  deirintemo,  l'onorevole  Lanza,  nel  suo  discorso  del 
7  loglio  di  quell'anno;  tale  è  l'opinione  manifestata  dal  ministro 
delle  Finanze  nella  sua  esposizione  dello  scorso  novembre. 

€  U  sistema  dei  ratizzi  proposto  dal  Ministero  nel  1870  non  fu 
accolto  dalla  Camera  (1). 

«  Alle  Provincie  non  rimane  altro  mezzo  di  supplire  alla  perdita 
dei  quindici  centesimi,  tranne  quello  di  diminuire  la  spesa,  o  di 
aomentare  d'altrettanto  i  centesimi  addizionali  sulla  fondiaria,  che  è 
quanto  dire  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  poiché  non  è  lecito  stabilire 
sovrimposte  disgiuntamente  o  in  proporzioni  diverse  sopra  le  due 
Bfeàie  del  tributo  fondiario. 


(1)  Vedi:  Provvedimenti  pel  pareggio  del  bilancio  presentati  dal 
ministro  Sella  nella  tornata  del  10  marzo  1870  ;  Esposizione  finanziaria 
10  marzo  1870,  pag.  24  ;  Relazione  della  Camera  dei  Deputati  sui  prov- 
vedimenti stessi,  n.  53-a;  Relazione  generale  delPon.  Chiaves,  pag.  6; 
e  specialmente  la  Relazione  speciale  dell'on.  Uudinl,  suir  allegato  (f, 
Disposizioni  relative  ai  Comuni^  II,  pag.  76  ;  il  discorso  deironorevole 
ministro  Lanzm  del  7  luglio  1870,  e  quello  dell'on.  Accolla  del  9  dello 
stedso  meae. 


176  ^  ilnnxa  •  U  coaUViliU  dei  Connd  •  dtUa  PzorlBOto 

€  In  realtà  però  ove  la  fondiaria  proprietà  fosse  chiamata  i 
rare  dovanque  alla  mancanza  dei  quindici  centesimi,  i  terreni 
rebbero  in  questa  nuova  somma  di  tributo  una  cifra  assoluta  ma 
assai  di  quella  dei  fabbricati. 

€  V.  Dopo  che  la  Provincia  avrà  ricomposto  il  proprio  hi! 
mercè  nuovi  centesimi  addizionali  suUa  fondiaria,  i  Comuni  pò 
appigliarsi  a  tre  diversi  partiti;  fare  economie  diminuendo  i 
centesimi  addizionali;  mantenere  le  loro  sovrimposte  sulla  foi 
a  costo  anche  di  oltrepassare  il  doppio  dell'imposta  prìncipal 
riale;  ricorrere  ad  altre  tasse. 

«  Non  si  può  prevedere  in  modo  generale  quale  sarà  la  vj 
scelta  dai  Comuni. 

€  V'ha  la  più  grande  diversità  di  condizioni  tra   Tuna  e 
Provincia  e  talune  volte  tra  Tuno  e  l'altro  Comune  di  una  Pro 
medesima.  Uno  stesso  discorso  non  può  rivolgersi,  uno  stesso 
namento  non  può  applicarsi  a  tutte  le  Provincie,  a  tutti  i  Co 
ciò  che  agli  uni  è  possibile,  è  impossibile  per  gli  altri. 

<  È  una  materia  domestica  e  varia  per  ciascun  luogo  e  i 
generali  servono  poco  a  ben  giudicarla,  chiarirla,  correggerla 
dinarla.  E  poiché  di  consueto  ciascuno  parla  e  sente  in  confi 
delle  cose  che  vede  da  vicino  e  conosce  per  quotidiana  espei 
così  accade  che  vengano  in  campo  i  più  diversi  convincimenti 
fondati  sopra   fatti  isolatamente   veri,  ma  non  veri  in  ogni 
d'Italia.  Accade  ancora  che  taluni   rimedi  i  quali  per  deteri 
Provincie  potrebbero  essere  eflScaci  e  proficui,  sono  vani  e  fallac 
per  le  altre.  E  infine  le  osservazioni  che  si  fanno  pei  Comuni 
non  si  applicano  bene  ai  rurali  e  viceversa,  perchè  i  &tti,  i  bì 
i  pericoli  della  finanza  comunale  non  si  somigliano  né  per  la  : 
né  per  la  sostanza  nelle  campagne  e  nelle  città. 

€  VI.  Le  sovrimposte  locali,  se  si  guardino  in  tutte  le  Prc 
del  Regno  complessivamente,  non  eccedono  il  cento  per  cento  d 
posta  principale,  ma  per  raggiungerlo  potrebbero  aumentarsi  ani 
L.  7.275.610.  Il  che  significa  che,  se  le  cifre  avessero  riscontro  U| 
termini  di  proporzione  in  ogni  Provincia,  si  potrebbero  ehiedei 
milioni  dei  quindici  centesimi  alla  sovrimposta  fondiaria  senza  v; 
i  confini  tracciati  dalla  legge. 

<  Ma  le  sovrimposte  eccedono  di  già  il  cento  per  cento  deirii 
principale  nei  seguenti  compartimenti  : 

Ex-Pontificio L.  5.217.242 

Veneto »  3.637.676 

Toscano »  3.326.169 

Modenese »  47.332 
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<  Però  in  questi  compartimenti  vi  sono  tre  Promcie  le  quali  non 
umo  raggiunto  il  limite  massimo  della  sovrimposta,  e  sono  quelle  di 
orna,  Mantova  e  Seggio  d'Emilia. 

<  Le  sovrimposte  sono  al  disotto  del  cento  per  cento  dell'imposta 
rincipale  nei  compartimenti  : 

Napoletano L.  12.966.885 

Piemontese >     2.662.606 

Siciliano »     1.766.706 

Lombardo »     1.302.580 

Sardo >        754.961 

Parmense »         50.290 

<  Sono  però  in  condizione  particolare  le  Provincie  di  Catanzaro, 
aria,  Porto  Maurizio,  Como,  Galtanissetta,  Bergamo,  Sondrio,  le 
Bili  appartengono  al  novero  di  quelle  dove  la  sovrimposta  fondiaria  ha 
[farepassato  i  suoi  normali  confini. 

<  Se  si  ricerca  in  quali  proporzioni  sia  la  sovrimposta  coll'imposta 
rincipale  fondiaria,  si  hanno  pei  vari  compartimenti  queste  cifre: 

Toscano L.  1,85 

Ex-Pontificio »  1,32 

Veneto »  1,25 

Modenese >  1,01 

Parmense »  0,99 

Lombardo »  0,92 

Piemontese >  0,88 

Siciliano »  0,83 

Sardo »  0,77 

Napoletano >  0,64 

<  VII.  Ma  non  potranno  i  Comuni  senza  aggravare  direttamente  la 
l^roprìetà  fondiaria  ricorrere  ad  altre  tasse?  A  questo  punto  può  giovare 
resame  e  il  confronto  dei  prodotti  che  si  ottengono  nei  bilanci  comunali 
ili  dazi  e  dalle  imposte. 

<  I  dazi  e  le  imposte  comunali  ammontano  a  L.  99.000.000.  Eccone 
ilifersi  titoli: 

Dazio  di  consumo  comunale L.  71.034.000 

Esercizi  e  rivendite,  vettore  e  domestici,  ecc.    »  9.364.000 

Tassa  di  famiglia  o  fuocatico »  8.188.000 

Tassa  sul  bestiame »  4.675.000 

Tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella,  da  soma  e 

sui  cani »  2.417.000 

Diritto  d'occupazione  di  spazi  e  di  aree  pubbliche    »  1.632.000 

Tassa  sul  valore  locativo >  1.046.000 

Diritto  di  peso  e  di  misura  pubblica     ...»  641.000 

«  Appare  da  queste  cifre  come  non  sia  estesamente  applicata  Tim- 
P^  sol  valore  locativo,  la  quale  fu  stabilita  otto  anni  or  sono 

U  ~  fliiMB.  Lt§9i  mlTAmm.  Cam.  t  Prm.,  UI. 
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(decreto-legge  28  giugno  1866,  n.  8023,  art.  16  e  seguenti;  regolamento 
31  gennaio  1867,  n.  3524);  come  diano  scarsi  prodotti  la  tassa  di  famiglia 
0  di  fuocatico  e  la  tassa  sul  bestiame,  che  da  oltre  un  lustro  furono 
istituite  a  prò'  dei  Comuni  (art.  8  legge  26  luglio  1868,  n.  4513;  e 
come  infine  poco  si  ricavi  dalle  tasse  speciali  di  esercizio  e  dì  rivendita  e 
da  quelle  sulle  vetture  e  sui  domestici  (allegato  0  della  legge  21  agosto 
1870),  rispetto  al  prodotto  delle  quali  però  ci  duole  di  non  possedere 
dati  posteriori  al  1871,  mentre,  trattandosi  di  tasse  concesse  sola- 
mente nel  1870,  potrebbe  essere  accaduto  che  nel  primo  anno  molti 
Comuni  non  siensi  trovati  in  grado  di  compiere  gli  studi  opportuni 
per  applicarle. 

<  YIII.  Dalla  tassa  sul  valore  locativo  si  potrebbero  ricavare , 
secondo  i  calcoli  che  esponeva  l'on.  Sella  alla  Camera  dei  deputati  il 
10  marzo  1870,  ben  15  milioni.  Si  ricavano  oggi  solamente  L.  1.046.000. 
Pochissimi  Comuni  l'hanno  applicata. 

€  Dalle  notizie  avute  dal  Ministero  delle  Finanze  si  scorge  che 
dal  1870  al  1873  i  Comuni  che  hanno  presentato  airapprovazione  del 
Ministero  regolamenti  per  l'applicazione  di  questa  tassa  furono  197. 
E  in  tutte  le  Provincie  napoletane  l'ammontare  di  essa  non  era 
nel  1871  che  di  L.  73.130. 

<  La  tassa  di  famiglia  o  fuocatico  fu  applicata  nel  1871  in  3032 
Comuni  e  diede  un  profitto  di  L.  8.188.289.  Questa  tassa  s'incontra 
principalmente  nei  bilanci  comunali  della  Toscana  (L.  1.579.000)  dove 
è  in  vigore  in  220  Comuni,  e  in  quelli  del  compartimento  ex-pontificio 
(lire  2.559.000)  dove  la  hanno  attuata  669  Comuni. 

«  Nel  compartimento  toscano  e  in  quello  ex-pontificio  la  quota  media 
per  abitante  e  per  fomiglia  si  mantiene  quasi  nelle  medesime  proporzioni, 
ossia: 

Per  abitante        Per  &migUa 

Nella  Toscana L.  0,79        L.  7,13 

Neil' Ex-Pontificio »  0,70  »  7,36 

<  Il  numero  delle  famiglie  che  pagano  questa  tassa  è  in  tutto  il 
Regno  di  1.289.914.  Quindi  la  media  generale  per  famiglia  sarebbe  di 
lire  6,35.  Nella  Lombardia  la  tassa  di  famiglia,  benché  sia  stata  appli- 
cata da  430  Comuni,  non  rende  che  lire  185.000,  ed  è  in  ragione  di 
lire  2,68  per  famiglia,  ciò  che  dimostra  come  negli  altri  luoghi  dove 
l'imposta  è  applicata,  le  tariffe  si  mantengono  notevolmente  inferiori  a 
quelle  dei  due  compartimenti  sopra  citati. 

«  Applicando  in  tutto  il  Regno  la  tassa  di  famiglia  in  ragione  di 
centesimi  80  per  abitante,  cioè  quasi  nella  proporzione  che  si  verifica 
attualmente  per  la  Toscana  (dove  pure  alcuni  Comuni  non  l'hanno 
applicata)  se  ne  potrebbe  ricavare  un  prodotto  di  oltre  lire  21.000.000, 
cioè  13  milioni  di  più  di  ciò  che  oggi  se  ne  ritrae. 
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€  La  tassa  sul  bestiame  è  in  vigore  solamente  in  1405  Comuni, 
638  dei  quali  appartengono  alle  Provincie  ex-pontificie.  Ivi  a  media 
della  tassa  è: 

Per  ogni  100  lire  d'imposta  sol  terreni  .     .     .     .  L.  21,54 

Per  ogni  abitante »     1,11 

Per  ogni  ettaro >    0,90 

Per  ogni  capo  di  bestiame »     1,30 

«Negli  altri  compartimenti  la  tassa  media  varia  nelle  seguenti 
proporzioni: 

Per  ogni  100  lire  d'imposta  sui  terreni,  da  L.  2,29  a  L.  0,09 

Per  ogni  abitante >     0,10    »    0,004 

Per  ettaro »     0,10    >    0,003 

Per  capo  di  bestiame »     0,16    »    0,007 

€  Il  numero  dei  capi  di  bestiame  in  tutto  il  Kegno,  secondo  le  notizie 
ncc^lte  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Conmiercio,  è  di 
13L882.016,  esclusa  la  specie  cavallina.  Se  la  tassa  relativa  fosse  appli- 
cata da  tutti  i  Comuni  nella  ragione  media  di  lire  1,30  per  capo,  media 
inferiore  a  quella  del  compartimento  ex-pontificio,  se  ne  avrebbe  un 
j^odotto  di  oltre  17  milioni  di  lire,  cioè  a  dire  un  aumento  di  quasi 
13  milioni  sul  prodotto  annuale  (1). 

€  All'importanza  della  tassa  sul  bestiame  accennava  l'onorevole 
ministro  delle  Finanze  nella  sua  esposizione  del  27  novembre  1873 
(pag.  73).  Noi  qui  abbiamo  voluto  solamente  dimostrare  il  maggior 
prodotto  che  si  potrebbe  chiedere  alla  tassa  di  famiglia  e  a  quella  sul 
bestiame,  l'aumento  di  ciascuna  delle  quali,  ragguagliato  a  ciò  che  oggi 
fruttano  nella  Toscana  e  nel  compartimento  ex-pontificio,  basterebbe 
a  compensare  largamente  l'avocazione  dei  15  centesimi. 

€  Né  delle  altre  tasse  sulle  licenze,  sugli  esercizi  e  rivendite,  sulle 
vetture  e  sui  domestici  profitta  il  maggior  numero  dei  Comuni.  Nel 
quadriennio  1870-1873  soltanto  657  Comuni  presentarono  regolamenti 
3d  Governo  per  l'applicazione  della  tassa  suUe  licenze;  1091  per  quella 
sull'esercizio  e  sulla  rivendita;  e  1403  per  l'altra  infine  sulle  vetture  e 
sai  domestici.  In  tutto  il  Regno  i  Comuni  che  si  sono  valsi  di  queste 
tasse  non  sono  che  1791.  Ve  ne  sarebbero  quindi  6591  che  non  ne  hanno 
applicata  alcuna. 


(1)  Si  fa  chiara  la  mitezza  della  tassa  nelle  sopraindicate  proporzioni 
pigliando  in  esame  le  tariffe  di  alcuni  Comuni  del  compartimento  ex- 
pontificio. A  ForU  ò  stabilita  la  tassa  di  lire  6  per  capo  indistintamente 
per  tutte  le  specie  di  bestiame,  esclusa  la  specie  ovina.  A  Bologna  da 
lire  90  pei  cavalli  di  lusso  e  di  comodo,  scende  fino  a  lire  0,50  per  le  pecore 
e  capre,  ma  la  media  complessiva  è  superiore  a  lire  1,30.  A  Macerata  la 
tariflk  va  dalle  lire  10  a  lire  0,50. 
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«  Noi  siamo  però  lontani  dairasserìre  che  tutte  le  tasse  che  abbiamo 
enumerate  si  possano  dovunque  applicare;  e  tanto  meno  vorremmo 
vederle  introdotte  contemporaneamente,  quando  anche  fosse  possibile  il 
farlo.  Nò  scordiamo  che  le  più  notevoli  fra  queste  tasse  sono  in  sostanza 
duplicazioni  di  altre  stabilite  per  conto  dello  Stato  e  già  elevatissime; 
che  sotto  diverse  forme  si  colpisce  sempre  il  medesimo  contribuente;  e 
che  vi  sono  Comuni  e  compartimenti  nei  quali  le  due  tasse  di  famiglia 
e  sul  bestiame  sono  già  in  vigore.  Abbiamo  invero  or  ora  ricordato  come 
esse  nel  compartimento  ex-pontificio  già  raggiungono  quasi  quel  prodotto 
massimo  oltre  il  quale  non  sarebbe  lecito,  nò  forse  possibile,  il  trascor- 
rere, imperocché  ogni  balzello  ha  certi  limiti  che  non  dipendono  dalle 
leggi  civili,  ma  sono  segnati  dalla  natura  stessa  delle  cose.  E  non  sono 
lievi  in  queste  Provincie  le  sovrimposte  comunali,  nò  ò  scarso  al  confix>nto 
delle  altre  il  prodotto  della  tassa  sugli  esercizi  e  rivendita,  e  di  altri 
diritti;  solo  potrebbero  esse  per  avventura  valersi  più  largamente  del 
dazio  consumo,  dal  quale  ritraggono  8  milioni,  mentre  nei  Comuni 
della  Toscana,  con  una  popolazione  minore  di  un  terzo,  si  ha  un  pro- 
dotto di  9  milioni.  Ma  questo  ò  forse  uno  dei  casi  in  cui  il  com- 
penso dovrà  scaturire  da  un  sistema  di  economia  vigile  e  rigorosa 
nelle  amministrazioni  locali. 

€  IX.  Insomma  Ta  vocazione  dei  15  centesimi  non  si  risolverà  sempre  e 
necessariamente  in  un  aumento  di  sovrimposizione  fondiaria.  È  sperabile 
che  le  Provincie  e  i  Comuni  preferiscano  fare  economie,  e  che,  venendo 
meno  un  altro  cespite  di  entrata,  le  Amministrazioni  locali  si  adoperino 
perchè  cessi  eziandio  qualche  corrispondente  capitolo  di  spesa.  D'altra 
parte  non  mancano  ai  Comuni  altre  tasse  cui  rivolgersi  prima  di  aggiun- 
gere aggravio  alla  fondiaria.  In  ogni  caso,  se  questo  aggravio  avrà  luogo, 
vorrà  dire  che  le  condizioni  della  proprietà  in  quelle  Provincie  o  in  quei 
Comuni  sono  tali,  a  giudizio  delle  rappresentanze  elettive,  da  poterlo 
sopportare. 

€  Lo  Stato,  anziché  imporre  direttamente  6  milioni  di  più  sotto 
altre  forme,  richiama  a  so  il  decimo  e  mezzo  proprio  di  una  delle  sue 
imposte  cardinali,  e  lascia  aUe  rappresentanze  provinciali  e  comunali 
di  imporre,  occorrendo,  esse  in  vece  sua,  e  in  modo  più  conforme  alle 
diverse  condizioni  delle  singole  proviucie  e  dei  singoli  Comuni. 

II.  —  Il  mezzo  decimo  sulla  fondiìria 
E  l'avocazione  graduale. 

823.  «  I.  Se  l'avocazione  dei  15  centesimi  avesse  per  effetto  certo,  gene- 
rale, uniforme  di  aumentare  di  un  mezzo  decimo  in  tutte  le  Provincie 
rimposta  fondiaria,  non  vi  sarebbe  per  verità  ragione  alcuna  di  non 
chiederlo  ad  essa  direttamente,  e  aggiungervi  invece  lo  sconvolgimento 
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e  il  disgusto  delle  Amministrazioni  locali.  Una  proposta  in  questo 
senso  sorgeva  infatti  nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del 
24  giugno  1873. 

<  Ma  abbiamo  or  ora  esposto  come  la  cosa  non  sia  esattamente  in 
nlFatti  termini.  E  a  parlare  logicamente  e  con  fiducia  nel  senno  e  nella 
giustizia  delle  Amministrazioni  locali,  si  deve  prevedere  che,  dove  la 
proprietà  fondiaria  ebbe  in  questi  anni  liete  sorti,  e  dove  Tè  benigno  il 
cttasto  e  non  avverso  il  contingente,  si  verserà  sopra  di  essa  quel  novello 
etneo  che  deve  surrogare  i  15  centesimi  e  che  nei  singoli  luoghi  può 
essere  più  o  meno  del  mezzo  decimo,  ma  che  nei  Gemimi  dove  le  stagioni 
Don  furono  propizie,  o  dove  le  sofferenze  per  la  isperequazione  sono  più 
rife  e  profonde,  si  ricorrerà  ad  altre  fonti. 

€  II.  Qualsiasi  disposizione  la  quale,  invece  di  avocare  allo  Stato  i 
15  centesimi  sui  fabbricati,  imponesse  un  nuovo  tributo  con  un'aliquota 
inedia  uniforme,  per  tutte  le  Provincie,  costituirebbe  un'ingiustizia  per 
una  parte  di  esse.  La  somma  dei  15  centesimi  sui  fabbricati,  secondo 
a  media  generale  di  tutto  il  Regno,  è,  rispetto  all'imposta  fondiaria 
nrìale  principale,  nel  rapporto  del  4,49  per  cento;  ma  talune  Provincie 
ranno  oltre  a  questa  media,  altre  le  stanno  al  disotto.  Una  misura  uni- 
Smne  non  potrebbe  avere  altro  fondamento,  tranne  la  media  generale. 
Lamentate  in  ragione  del  4,49  per  cento  in  tutto  il  Begno  l'imposta 
ondiaria,  stabilite  con  questa  proporzione  un  peso  nuovo  in  ogni  Pro- 
incia:  e  tutte  quelle  ftovincie  (e  sono  la  grandissima  maggioranza) 
ìhe  oggi  si  trovano  al  disotto  della  media  soffriranno  un  ingiusto  tratta- 
nento.  È  preferibile  per  esse,  e  più  giusta  rispettivamente  per  tutte 
'avocazione  dei  15  centesimi. 

«  IIL  La  minoranza  della  Commissione  parlamentare  sui  provvedi- 
nenti  finanziari,  intorno  ai  quali  ha  riferito  l'onorevole  Seismit-Doda  il 
B 14  giugno  1873,  proponeva  di  graduare  in  tre  anni  l'avocazione  dei 
15  centesimi  (relazione  Seismit-Doda,  §  V,  pag.  21).  Simile  proposta  è 
risorta  nel  seno  della  vostra  Giunta,  e  s'inclinava  ad  accoglierla  com- 
piendo in  un  biennio  l'esecuzione  di  questo  provvedimento  finanziario. 
Beputavasi  opportuno  di  non  togliere  a  un  tratto  alle  Provincie  una 
lobata  che  ebbero  ragione  di  credere  durevole  per  alcuni  anni,  e  si 
iperava  con  questo  regolamento  di  rendere  assai  meno  sensibili  gli  effetti 
Ae  da  questa  legge  si  temono.  Fu  solamente  dopo  avere  inteso  Tonore- 
role  ministro  delle  Finanze,  che  la  Giunta  non  ha  creduto  di  dovere  ora 
nsistere  positivamente  sopra  una  proposta,  la  quale,  potendo  in  qualche 
nodo  influire  sull'economia  generale  dei  di  lui  piani  finanziari,  si  collega 
.  qoistioni  più  vaste,  per  forma  che  della  sua  opportunità  e  delle  sue 
oiueguenze  si  potrà  recare  più  sicuro  giudizio  quando  la  Camera  avrà 
ito  il  proprio  voto  intorno  agli  altri  provvedimenti  finanziari. 
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IIL  —  Le  condizioni  particolari  di  alcune  Provincie. 

824.  €  I.  Vi  sono  cinque  Provincie,  quelle  cioè  di  Firenze,  Genova, 
Livorno,  Napoli  e  Venezia,  le  quali  si  trovano  in  condizioni  eccezionali. 
Per  esse  i  15  centesimi  sui  fabbricati  non  istanno  nel  rapporto  di  4,49 
per  cento  coll'imposta  fondiaria  principale,  ma  importano  assai  di  pib 
e  quindi  la  perturbazione  che  potrà  derivarne  dall'avocarli  allo  Stato 
sarà  maggiore. 

Liivomo il  18,57  per  cento 

Genova il    9,65        » 

Napoli il     9,63         » 

Venezia il    9,20         > 

Firenze V     8,18        > 

€  In  queste  Provincie  la  proprietà  fondiaria  urbana  è  superiore  alla 
rurale,  i  fabbricati  rendono  piìi  dei  terreni.  Vi  sono  in  esse  le  grandi 
città  di  Napoli  e  di  Firenze:  quella  di  Venezia  perchè  sorge  eo^  mera- 
vigliosamente dalle  onde,  sede  di  antiche  glorie  e  di  incanti  infiniti,  non 
ha  terreni  su  cui  gettare  la  prosa  dei  suoi  bilanci;  la  città  di  Livorno 
che  quasi  in  una  sola  cerchia  racchiude  Provincia  e  Comune;  e  la  Liguria 
dove  è  così  scarso  il  suolo,  che  Fumano  lavoro  deve  farlo  scaturire  dalle 
roccie  e  lo  crea  sugli  scogli. 

«  II.  Non  mancano  le  argomentazioni  fiscali.  Queste  Provincie  rice- 
vono oggi  una  somma  maggiore  di  quella  che  nel  1870  si  è  voluto 
concedere,  la  quale  già  superava  a  sua  volta  per  talune  la  perdita  dei 
centesimi  sulla  ricchezza  mobile  ;  si  deve  perciò  dire,  esattamente  par- 
lando, che  lo  Stato,  coll'avocare  a  sé  i  15  centesimi,  ritira  non  solo  il 
compenso  preveduto  e  sul  quale  esse  avevano  ragione  di  calcolare,  ma 
anche  un  di  più  che  non  si  poteva  pretendere  nel  1870  da  una  legge  la 
la  quale  mirava  a  riparare  a  una  iattura,  non  a  fare  più  ricche  le 
Provincie  (1). 


(1) 


PROVINCIE 


Firenze 

Genova 

Livorno 

Napoli 

Venezia 

Totali 


Compenso 

dei 

15  centesimi 

preristo  nel  1870 


284.3-47 
223.398 
105.171 
611.199 
162.688 


1.386.803 


Comoenao 

liquidato 

nel 

1871 


355.692 
270.823 
108.971 
624.879 
168.166 


1.528.531 


Differenze 

in  più 

del  1871 

sol  1870 


71.345 
47.425 

3.800 
13.680 

5.478 


141.728 


Ammontare 

dei 

cent.Bladdi&ooaU 

8nUaR.lL 
arocati  nel  1870 


955.289 
589.469 
67.320 
481.104 
107.998 


2.201.180 
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<  Se  le  cinque  Provincie  perdono  oggi  più  delle  altre,  cioè  in  propor- 
zione maggiore,  egli  è  che  fino  ad  oggi  hanno  piìi  delle  altre  ricevuto  e 
che  durava  per  esse  una  condizione  di  favore,  che  non  può  essere  fonda- 
mento e  motivo  di  un  favore  novello.  La  cosa  va  esaminata  in  cifre 
assolate  e  in  relazione  al  totale  dei  rispettivi  bilanci.  Infine  le  soccorre 
maggior  copia  di  mezzi  propri  e  valevoli  a  rinfrancarle;  e,  a  tacere  della 
tassa  sulle  fotografie,  cui  accenna  la  relazione  ministeriale,  o  della  spesa 
della  guardia  nazionale,  che  non  saranno  piU  obbligate  di  fare,  torna 
pur  sempre  in  mente  l'idea  che  colà  dove  la  somma  della  pubblica 
ricchezza  è  maggiore,  e  sono  pih  fiorenti  e  più  varie  ed  attive  le  forze 
dell'umana  operosità,  ivi  è  meno  difficile  trovare  nuovi  cespiti  d'entrata 
0  rimaneggiare  utilmente  le  imposte  e  le  tariffe  in  vigore. 

«  III.  Ma  non  sono  pochi  coloro  che  sentom)  sollecitudine  e  credono 
doversi  adoperare  speciali  riguardi  per  le  condizioni  di  queste  Provincie. 

€  Si  è  qui  riproposto  il  concetto  di  sostituire  all'avocazione  dei  15 
centesimi  un  nuovo  aggravio  da  estendersi  con  uniforme  misura,  nella 
istessa  proporzione,  a  tutte  le  Provincie.  Non  vi  ò  dubbio  che  le  cinque 
di  cui  parliamo  e  alcune  altre  ancora  ne  avrebbero  a  guadagnare.  Ma 
Imgiustizia  sarebbe  manifesta  e  grave  per  tutte  quelle  altre  che  non  si 
trovano  neUe  stesse  condizioni,  e  si  arriverebbe  a  questo  risultato,  che 
Bon  solo  molte  Provincie  dovrebbero  perdere  ciò  che  oggi  ricevono  dai 
centesimi  addizionali  sui  fabbricati,  ma  sottostare  ad  un  aggravio 
maggiore,  e  ciò  non  a  vantaggio  dello  Stato,  ma  di  altre  Provincie  le 
pdi  verrebbero  così  a  rifarsi  della  differenza  che  separa  la  media  gene- 
rile da  quella  cifra  particolare  che  significa  l'importanza  maggiore  che 
hanno  per  esse  i  15  centesimi  sui  fabbricati.  Ne  avrebbero  guadagno 
tredici,  o  tutt'al  più  quattordici  Provincie;  tutte  le  altre  ne  risenti- 
rebbero un  danno  maggiore  di  quello  che  apporterà  loro  il  presente 
progetto-disegno  di  legge. 

<1V.  L'on.  Sella  aveva  proposto  nel  giugno  scorso  un  diverso 
temperameli to:  alle  Provincie  per  le  quali  5  centesimi  di  sovrim- 
posta all'imposta  fondiaria  erariale  non  bastano  per  far  fronte  alla 
deficienza  derivata  al  loro  bilancio  per  l'avocazione  dei  15  centesimi  sui 
fabbricati,  sia  pagata  dall'erario  nazionale  per  un  triennio  la  differenza 
a  saldo  della  detta  deficienza. 

«  Questa  disposizione  non  condurrebbe  alle  ingiuste  conseguenze 
dell'altra,  e  in  principio  ci  parrebbe  più  accettevole.  Volemmo  però 
determinare  con  appositi  calcoli  la  portata  finanziaria.  Essa  costerebbe 
allo  Stato  lire  1.100.000. 

<  y.  È  ricomparsa  nella  Giunta  la  proposta  di  graduare  in  tre  anni, 
in  due  almeno,  l'avocazione  dei  15  centesimi. 

«  Se  non  si  vuole  accogliere  questo  temperamento  per  tutte  le 
Provincie,  non  si  neghi  però  d'applicarlo  a  quelle  che  sono  evidentemente 
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in  condizioni  eccezionali  ;  così  opinava  una  parte  di  noi.  Esaminiamo, 
si  diceva,  i  bilanci  delle  grandi  città  delle  quali  è  principalmente  que- 
stione; essi  testificano  le  spese  ragguardevoli  e  le  ragguardevoli  tasse 
che  già  sono  deliberate  da  quei  Municipi  ;  si  tratta  di  opere  di  civiltà  e 
di  progresso  i  cui  benefizi  vanno  oltre  le  mura  delle  città  che  le  compiono 
e  conferiscono  non  poco  allo  splendore,  alla  dignità,  alla  grandezza  e 
ricchezza  della  nazione;  non  è  cosa  savia  e  prudente  gettare  lo  scom- 
piglio nelle  condizioni  finanziarie  dei  piìi  grandi  Comuni  dello  Stato; 
non  bisogna  recidere  i  nervi  a  queste  che  sono  le  forze  vive  del  paesa 
Si  legga  ristanza,  si  rammentino  le  cifre  che  ci  ha  inviate  la  cittì 
di  Venezia.  Non  si  scordi  che  la  Provincia  di  Genova  (e  lo  rammentava 
nel  giugno  scorso  alla  Camera  l'onorevole  Depretis)  ha  veduto  in  otto 
anni  la  sua  imposta  fondiaria  elevarsi  al  triplo,  e  che  colà  l'ingiustizia 
del  riparto  rende  intollerabile  ogni  ulteriore  aumento  del  tributo. 

«  YI.  Ma  il  maggior  numero  dei  voti  fu  contrario  ad  ogni 
provvedimento  speciale  a  prò'  di  determinate  Provincie.  Non  parve 
potersi  tener  conto  delle  loro  condizioni  che  sono  per  un  determinato 
rispetto  eccezionali,  non  potendole  paragonare  compiutamente  con 
quelle  di  tutte  le  altre  Provincie,  di  tutti  gli  altri  Comuni.  È  quistione 
complicata  di  entrate  e  di  spese,  dolio  stato  presente  dei  vari  tributi 
e  della  possibilità  d'attuare  imposte  nuove  che,  a  risolverle  bene  e  con 
giustizia,  esigerebbe  ora  speciale  esame  per  ogni  singolo  Comune. 
Forse  in  altre  Provincie,  iu  altri  Comuni,  se  sono  piìi  modeste  e  meno 
chiare  le  cifre,  non  sono  meno  stringenti  i  bisogni,  non  saranno  meno 
gravi  le  difficoltà,  perchè  può  maggiormente  fallire  la  scelta  o  l'efficacia 
dei  succedanei  che  converrà  adoperare. 

<  Si  stabilisca  la  gradazione  in  più  esercizi  per  tutte  le  Provincie 
(sarebbe  la  migliore  delle  soluzioni),  e  si  opererà  con  giustizia  e  con 
generale  utilità.  Ma  se  la  ragione  finanziaria  è  cosi  prepotente  da  non 
concedere  transazioni,  né  tregua,  pieghino  tutte  a  una  medesima  legge, 
e  provveda  ciascuna  secondo  le  proprie  forze  e  la  virtù  delle  proprie 
amministrazioni. 

IV.  —  Le  spese  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

825.  «  I.  Si  è  finora  seguita  Vipotesi  che  l'avocazione  dei  15  centesimi 
debba  esser  motivo  di  un  novello  aggravio  nelle  tasse  o  nelle  sovrim- 
posizioni locali.  Ma  le  Provincie  e  i  Comuni  possono  pigliare  un'altra 
via,  migliore  pei  contribuenti,  possono  fare  economie  nelle  spese.  L'avo- 
cazione dalle  Provincie  allo  Stato  del  decimo  e  mezzo  sui  fabbricati 
non  è  propriamente,  già  l'abbiamo  avvertito,  un  nuovo  balzello  che 
s'impone;  sarà  tale  solo  colà  dove  le  Amministrazioni  locali  crederanno 
che  i  contribuenti  lo  possano  sopportare,  e  tra  l'estinguere  una  spesa 
e  lo  stabilire  o  l'avvivare  un'imposta,  preferiranno  l'imposta. 
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<  E  La  ProTincia  non  è  come  il  Comune  un  ente  di  ragion  naturale, 
e  mentre  non  si  potrebbero  giuridicamente  abolire  i  Comuni,  si  può 
immaginare  una  legislazione,  la  quale,  senza  ribellarsi  ai  principi!  etemi 
delle  amane  società,  non  riconosca  gli  enti  provinciali.  Però  la  Provincia 
-qaando  non  è  artificialmente  creata  e  arbitrariamente  costituita,  ma 
eomsponde  invece  alla  natura  delle  cose  —  ha  la  sua  ragione  storica 
eminente,  ha  la  sua  giustificazione  pratica,  ha  i  suoi  propri  uffici,  è 
Minata  a  vegliare,  a  operare,  ad  amministrare  in  una  sfera  propria 
aspetto  a  taluni  particolari  oggetti  e  con  generale  e  certa  utilità 
|er  un  determinato  tratto  di  paese,  per  un  gruppo  determinato  di 
popolazioni. 

€  Nella  legge  del  23  ottobre  1859  la  Provincia  altro  non  era  che 

uà  grande  associazione  di  Comuni  destinata  aUa  tutela  dei  diritti  di 

daseono  di  essi  e  degli  interessi  morali  e  materiali  che  hanno  coUet- 

tivamente  fira  loro.  E  perciò  non  le  s'imponevano  spese  obbligatorie, 

e  parte  di  quelle  che  le  Provincie  anteriormente  avevano  sostenute 

addossate  allo  Stato  (articolo  241). 

<  Ma  la  legge  del  20  marzo  1865  ricostituì  la  Provincia  come  ente 

itrativo,  le  ridiede  spese  obbligatorie  (articolo  174)  e  con  esse 

m  mezzo  di  sopperirvi  oltre  le  altre  entrate  proprie,  mercè  la  facoltà 

fimporre  centesimi  addizionali  alle  tasse  dirette,  facoltà  che  sino 

il  1870  si  estese  anche  all'imposta  sulla  ricchezza  mobile  (art.  173). 

La  Provincia  svolse  la  propria  azione  con  vantaggio  del  paese,  e,  dove 

h  eìrcoBcrizioni  della  legge  corrispondono  a  quelle  della  natura  e  alla 

radtà  della  vita  pratica,  tu  provvida  cooperatrice  per  le  amministrazioni 

eomunali. 

«  Ecco  la  scala  percorsa  dalle  spese  e  dalle  sovrimposte  provinciali 
in  sette  anni: 

Spese  provinciali. 

Spese  ordimirie       Speee  straordiDerìe       Spese  speciali  Totali 

18«6        32.000.000        19.600.000        3.500.000        55.000.000 

1871  42.500.000        82.000.000        5.500.000        80.000.000 

1872  45.000.000        38.000.000        5.000.000        88.000.000 

Sovrimposte  provinciali, 

1866 L.    40.000.000 

1871 »     49.000.000 

1872 »     53.000.000 

«  L'entrata  ordinaria  delle  Provincie  non  si  è  quasi  mossa,  poiché 
«fi  al  1866  di  lire  2.500.000  e  al  1870  di  lire  3.300.000. 

«  La  spesa  ordinaria  si  allargò  di  13  milioni,  la  straordinaria  invece 
di  19. 
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«  Sopra  una  spesa  totale  di  88  milioni  non  dovrebbe  essere  difficile 
fere  un'economia  di  6  milioni  all'incirca  ;  ma  rinasce  sempre  quella 
avvertenza  che  si  tratta  di  una  condizione  di  cose  co^  svariata  nelle 
singole  Provincie,  che  sfugge  gli  apprezzamenti  d'indole  generale. 

«  Queste  furono  nel  1872  le  piii  ingenti  spese  delle  Provincie  : 

Opere  pubbliche L.  33.000.000 

Concorso  spesa  degli  esposti    ...»  8.000.000 

Spese  d'amministrazione »  6.000.000 

Mantenimento  di  dementi  poveri      .  »  5.000.000 

Istruzione  pubblica »  4.000.000 

Sicurezza  pubblica »  3.000.000 

Beneficenza »  2.600.000 

«  La  maggiore  fra  queste  è  evidentemente  produttiva,  e  non  sarà 
molta  la  parte  che  hanno  potuto  in  essa  usurpare  il  lusso  degli  inutili 
palazzi,  0  i  voti  soverchiamente  artìstici  dei  nostri  Consigli  provinciali. 
Delle  spese  per  gli  esposti  e  pei  maniaci  terremo  più  sotto  particolare 
discorso  (Y.  §  Vili).  Le  spese  di  amministrazione  negli  ultimi  tre  anni 
si  sono  in  complesso  di  poco  aumentate,  e  Taumento  ebbe  specialmente 
luogo  in  alcune  Provincie  napoletane  (Basilicata,  Abruzzi  e  Molise  e 
Campania),  mentre  la  maggiore  economia  si  ritrova  nel  Piemonte,  nella 
Liguria  e  nella  Sardegna. 

€  Nelle  spese  provinciali  pigliano  parte  non  lieve  gli  uffici  tecnid 
mentre  un  migliore  sistema  potrebbe  concedere  rilevanti  economie  con 
utilità  dei  servizi  cui  si  vuol  provvedere. 

€  Nell'ultimo  triennio  le  Provincie  contrassero  mutui  per  una  somma 
complessiva  di  lire  22.500.000;  e  in  ragione  di  popolazione,  le  Provincie 
che  piìi  si  sono  per  tal  modo  aggravate  sono  quelle  di  Beggio-Calabria, 
Caltanissetta,  Mantova,  Cagliari,  Grosseto,  Parma  e  Porto  Maurizio. 

€  lU.  Le  spese  comunali  hanno  seguito  questo  cammino  : 

1866 L.  280.000.000 

1870    ......  330.000.000 

1871 »  329.000.000 


< 


Si  allargarono  quelle  dei  Comuni  urbani,  andarono  restringendosi 
quelle  dei  Comuni  rurali.  Diminuì  la  proporzione  delle  spese  straor- 
dinarie «  indizio  evidente  che  anche  i  bilanci  comunali  vanno  pigliando 
un  assetto  più  stabile,  un  migliore  equilibrio  fra  le  entrate  e  le  spèse  ». 
{Y.  L'Italia  Economica  nel  1873,  pag.  98). 

«  Ragguagliate  alla  popolazione  le  spese  comunali  tornano,  secondo 
la  media  di  tutto  il  Eegno,  in  lire  13.55  per  ogni  abitante.  L'aumento 
dal  1866  al  1871  fu  di  un  quarto  nei  Comuni  urbani,  di  un  settimo 
nei  rurali,  di  un  quinto  sul  complesso.  La  quota  per  testa  riesce  più 


• 


Ia  finun  •  U  coaUbilità  dei  Conmii  •  delie  Prorineie  Jg'J 

gn?e  che  in  ogni  altro  compartimento  nella  Toscana,  ove  ascende  a 
lin  33,43.  È  di  lire  19,80  in  Liguria  ;  poi  di  lire  13,20  in  Lom- 
bardia, e  degrada  fino  a  lire  6,91  negli  Abruzzi,  a  lire  6,71  nelle 
Cilabrie. 

<  Le  spese  principali  dei  Comuni  sono  le  seguenti  : 

Lavori  pubblici  (1871)    .     .     .    .     .  L.  63.600.000 

Amministrazione    ........  53.000.000 

Istruzione  pubblica >  29.500.000 

Polizia »  17.000.000 

Igiene »  14.000.000 

Colto  e  cimiteri »  9.000.000 

Sicurezza  pubblica. »  3.500.000 

<  E  si  hanno  tante  spese  per  lire  69.000.000,  le  quali  sotto  il  nome 
di  dkerse  e  speciali  possono  significare  ugualmente  utili  servizi  o 
improvvide  larghezze. 

<  Anche  i  Comuni  concorrono  con  una  somma  che  va  oltre  i  quattro 
mihoni  nella  spesa  per  gli  esposti. 

€  Il  servizio  del  debito  comunale  importa  lire  66.000.000;  50  milioni 
id  Comuni  urbani,  gli  altri  nei  rurali. 

«  IV.  Tali  sono  le  cifre.  Diversi  corrono  e  talvolta  esagerati  i 
giudizi  in  ordine  a  questo  argomento.  Ciascuno  vede  il  Comune  a  cui 
iiqpartiene,  dove  vive  o  dove  paga,  e  di  consueto,  secondo  i  propri  amori 
0  i  propri  interessi,  reca  buona  o  cattiva  opinione  al  governo  comunale. 

<  Dapprima  in  nome  dei  tempi  nuovi  si  stimolarono  i  nostri  Comuni, 
grandi  e  piccoli,  a  correre  con  alacrità  e  ardimento  nella  gara  d'ogni 
migliore  opera  di  civiltà,  d'ogni  istituto  di  progresso;  al  soffio  rige- 
neratore di  libertà  pareva  si  dovesse  in  breve  ora  trasformare  la 
««dizione  morale,  economica,  edilizia  d'ogni  terra  italiana. 

<  In  talune  regioni  una  pessima  amministrazione  locale  era  stata 
per  lungo  tempo  conseguenza  e  sistema  di  quei  perversi  reggimenti 
che  ogni  scintilla  di  vita,  ogni  intento  di  riforma  adombrava.  Conve- 
nifa  accostarsi  sollecitamente  alle  altre  genti  civili,  le  quali  in  ogni 
angolo  del  paese  danno  testimonianza  dello  spirito  che  informa  tutta 
U  nazione. 

«  L'Italia  è  la  terra  classica  della  vita  comunale,  e  le  nostre  grandi 
città  si  affrettarono  a  sostituire  alle  capitali  perdute  quelle  fonti  di 
produzioni,  queUe  agiatezze  della  vita  moderna,  quegli  studi  e  quelle 
iniziative  onde  saranno  mai  sempre  centri  ricchi  e  luminosi  di  potenza 
economica  e  d'educazione  sociale.  Ma  in  quest'opera  ardita  non  si 
contarono  le  migliaia  di  lire,  e  talune  volte  neppure  i  milioni.  Anche 
fe  città  secondarie  sentirono  la  spinta  dei  nuovi  bisogni,  e  con  essi 
^elle  ambizioni  e  quelle  speranze  che  muovono  l'ingegno  dei  popoli 
e  ne  accrescono  l'operosità.  Perfino  nei  ComunelU  rurali  giunse  il 
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desiderio  delle  riforme,  il  culto  dell'istruzione  popolare  e  il  conc^ 
che  tanto  valgono  i  prodotti,  quanto  è  ad  essi  pib  facile  la  via  e  pih 
libera  la  scelta  del  mercato.  Ci  applaudì  il  mondo  civile  e  la  nazione 
se  ne  è  sentita  orgogliosa. 

€  Ma  venne  presto  il  giorno  in  cui  tutta  quest'opera  di  risorgimento 
e  di  progresso  comparve  sotto  altre  sembianze  nei  bilanci  delle  Provinde 
e  dei  Comuni.  Allora  si  è  scoperto  «7  troppo  e  il  vano.  E  del  troppo 
e  del  vano  ce  ne  fu  negli  anni  scorsi,  ce  n'è  ancora,  e  se  n'aggiunge 
pur  troppo  ogni  giorno  nelle  spese  di  taluni  MunìcipL  Ma  non  è  im 
fatto  generale  in  Italia.  Il  lamento  molte  volto  ripetuto  non  può  rife- 
rirsi che  a  talune  regioni,  a  talune  Provincie.  In  altre,  al  contrario, 
non  si  è  mai  intieramente  abbandonata,  e  ora  va  prevalendo  ogni 
giorno,  la  tendenza  all'economia,  in  quanto  che  le  tasse  maggiori 
hanno  insegnato  efiScacemente  a  raccorciare  le  spese.  E  già  tre  anni 
or  sono  l'onorevole  Lanza,  allora  ministro  dell'Interno,  esaminando 
dinanzi  alla  Camera  le  condizioni  dei  nostri  Comuni,  ravvisava  esage- 
rata l'accusa  che  sia  in  essi  una  generale  proclività  ai  dispendi  soverchi. 

€  Perciò,  ragionando  complessivamente  di  tutti  i  Comuni  italiani, 
non  si  può  ne  rimproverare  le  spese  fatte,  né  consigliarne  di  nuove, 
né  si  può  invitarli  tutti  a  maggiori  economie,  mentre  ve  n'ha  ancora 
di  quelli  che  ne  fanno  troppa  e  molti  altri  pei  quali  non  sarebbe 
possibile  forne  alcuna.  Vi  è  chi  spende  troppo  e  chi  non  spende  abba- 
stenza.  La  condizione  dei  Comuni  non  è  uguale,  non  si  può  applicare 
ad  essi  un  solo  giudizio. 

€  Y.  V'ha  una  spesa  comunale  di  cui  si  preoccupava  il  Grovemo 
fino  dal  1870  (V.  tornate  del  7  luglio  1870,  discorso  dell'onorevole 
ministro  Lanza),  quella  AeìVamministrajsione.  Essa  è  cospicua  nei 
Comuni  urbani  e  nei  rurali.  Si  collega  in  parto  agli  uffizi  dello  steto 
civile,  e  in  parte  ancora  la  cagiona  il  Governo  colle  molto  cure  che 
afiSda  ai  Comuni,  coi  molti  lavori  che  ad  essi  domanda.  Ma  occorre 
tenerla  d'occhio  e  frenarla,  perchè  non  avvenga  che  quella  mala  pianta 
della  burocrazia  soverchia,  che  si  vuole  estirpare  dalle  amministrazioni 
governative,  spunti  poi  più  perniciosa  che  mai  nel  campo  troppo 
chiuso  delle  amministrazioni  locali. 

«  VI.  Del  rimanente  nei  bilanci  dei  Comuni  —  e  in  quelli  eziandio 
delle  Provincie  —  occupano  un  luogo  assai  ampio  le  spese  obbligatorie, 
le  quali  derivano  dall'impero  della  legge,  non  dalla  volontà  delle  rap- 
presentenze  locali.  Spese  obbligatorie  ha  stebilite  la  legge  del  20  marzo 
1865;  altre  ne  ha  aggiunte  quella  dell' 11  agosto  1870,  e  molte  ancora 
hanno  radice  in  leggi  speciali  nuove  od  antiche,  poiché  a  questo  riguardo 
le  varie  Provincie  serbano  non  pochi  ricordi  dei  passati  ordinamenti. 

«  Non  si  può  conoscere  con  esattezza  in  alcun  documento  ufficiale  la 
cifra  cui  ammontino  partitamente  le  spese  obbligatorie  e  le  &coltative. 
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M 1870  diceva  alla  Camera  il  ministro  dell'Interno  che  nei  Comoni 
urbani  la  metà  delle  entrate  comunali  serviva  a  spese  facoltative.  Ma 
aei  Comuni  rurali  la  cosa  corre  ben  diversamente.  Non  solo  le  spese 
«bblifl^torie  consumano  qualche  volta  l'intiero  bilancio  comunale,  ma 
ma  bastano  i  mezzi  ordinari  per  soddisfarle. 

<  Egli  è  che  a  questo  riguardo  si  è  aggravata  soverchiamente  la 
mano  sui  Comuni.  Di  più  spesse  volte  i  Municipi  debbono  pagare  opere 
eiervizi  che  essi  avrebbero  &tto  meglio,  a  miglior  mercato  e  più  presto, 
■t  che  il  Qovemo  si  incarica  di  far  eseguire  senza  che  si  ascolti  e  giovi 
li  voce  dell'esperienza  particolare  e  dell'interesse  vivo  e  diretto  delle 
tinministrazioni  locali.  Le  formalità  inutili  e  le  lentezze,  ora  del 
Governo,  ora  dell'Ànmiinistrazione  provinciale,  costano  anch'esse  e 
Unno  angustia  ai  Comuni  E  per  tutto  ciò  molti  rifiutan  lo  comune 


e  Ma  esagerano  coloro  i  quali  descrivono  le  finanze  provinciali  e 
comunali  quasi  in  uno  stato  di  sconvolgimento  e  rovina.  Diverse  Pro- 
màe  danno  invece  prova  d'avviarle  con  sagace  perseveranza  a  un 
■Ktto  regolare.  E  i  buoni  concittadini  si  sobbarcano  con  zelo  e  abne- 
paone  agli  uffizi  della  vita  pubblica  locale  e  ne  raccolgono  buoni 
htti  di  riordinamento  amministrativo  e  di  generale  utilità. 

V.  —  La  circosceizione  delle  spese 
Li  kesponsàbilità  deou  amministratori  -  Il  reclamo  dei  contribuenti. 

886.  «  Non  v'ha  dubbio  che  nell'amministrazione  delle  Provincie  e 
lei  Comuni  si  possono  e  si  debbono  fare  economie.  U  troppo  spendere, 
K  non  è  la  divisa  di  tutti,  è  la  colpa  di  molti,  ed  è  un  male  abbastanza 
Mteso  perchè  la  legge  non  trascuri  i  rimedi,  tanto  più  mentre  essa  vien 
Urne  a  rendere  necessari  carichi  nuovi. 

«  n  Doandato  delle  Anmiinistrazioni  provinciali  e  comunali  ha  limiti 
niionali  e  giuridici  nell'oggetto  stesso  cui  mira  e  nel  diritto  dei  contri- 
buenti. I  Consigli  rappresentano  nel  concetto  delle  nostre  istituzioni 
tatti  i  cittadini,  ma  i  poteri  che  esercitano  non  possono  soverchiare  lo 
Kopo  per  cui  vengono  conferiti,  mutare  la  &coltà  dell'equo  tributo  in 
ut  specie  d'oppressione  di  qualsivoglia  ordine  di  privata  proprietà.  Ne 
oMa  nei  rappresentati  il  diritto  di  vegliare  e  di  reclamare,  e  la  legge 
deve  renderlo  efficace.  Nò  possono  coloro  che  esercitano  gli  uffici  esecu- 
tivi  nel  Governo  locale  mantenere  libera  la  loro  personale  responsabilità, 
•  eoidarre  intanto  tacitamente  i  Consigli  e  i  contribuenti  al  di  là  del 
«gBO  fissato  alle  diverse  spese. 

€  OircoscrMone  delle  spese.  —  L'articolo  2  del  presente  progetto 
di  legge  stabilisce:  che  le  spese  facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie 
e  M  eonsoni  loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  di  pubblica 
dflità  enbo  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 
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«  1  limiti  sono  due:  riguarda  l'uno  la  natura  della  spesa;  e  l'altro 
un  limite  di  luogo.  Non  occorre  dimostrazione  alcuna;  tutti  sanno  le 
ragioni  di  questo  articolo  e  sono  chiarì  gli  effetti  che  se  ne  sperano.  È 
per  vero  un  po'  larga  e  vaga  l'indicazione  di  servisti  eduffisi  di  pubblica 
utilità;  ma  la  materia  non  <;onsente  per  avventura  espressioni  più  esatte 
per  definire  un'idea  che  solo  nei  singoli  casi  può  ben  concretarsi  ed 
essere  applicata.  E  se  a  taluno  paresse  che  si  sostituisca  cosi  un  precetto 
d'egoismo  e  di  isolamento  a  quella  generosa  solidarietà  che  stringe  gli 
interessi  e  i  sentimenti  d'ogni  parte  della  nazione,  tornerebbe  facile  il 
rispondere  che  nelle  manifestazioni  della  solidarietà  nazionale,  davanti 
a  grandi  calamità  o  negli  atti  solenni  della  pubblica  gratitudine,  lo 
spontaneo  concorso  dell'iniziativa  privata  farà  assai  meglio,  secondo  la 
propria  virtù  e  i  propri  uflSci,  ciò  che  oggi  si  compie  da  Amministrazioni   J 
non  costituite  a  quest'uopo  e  che  non  amministrano  a  quest'uopo  i  denari  i 
altrui.  1 

«  Responsabilità  degli  amministratori.  —  L'articolo  4  provvede:  i 
Per  ogni  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  o  comunali  che  ordini  3 
spese  per  opere,  lavori  od  acquisti  occorre  il  progetto  e  la  perizia  che 
fissi  l'ammontare  della  spesa,  e  si  debbono  indicare  i  modi  d'esecuzione 
e  i  mezzi  di  pagarla.  II  che  è  conforme  agli  ordinamenti  già  oggi  io 
vigore.  S'aggiunge  :  che  non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  né  eccedere 
la  spesa,  senza  consultare  di  nuovo  il  Consiglio  sotto  responsabilità 
personale  dei  membri  della  Deputazione  o  della  Giunta. 

€  Si  scrive  così  nella  legge  un  principio  che  può  essere  salutare. 
Del  resto  in  pratica  non  ne  saranno  grandi  gli  effetti.  Le  differenze  tra 
le  perizie  e  le  spese  sono  un  fatto  quotidiano  cosi  per  le  pubbliche 
amministrazioni  come  per  i  privati,  e  dipendono  piuttosto  dagli  uflSci 
tecnici  che  dai  corpi  amministrativi.  Se  la  Giunta  o  la  Deputazione 
cospirino  a  spingere  il  Comune  o  la  Provincia  a  una  spesa  maggiore  di 
quella  preveduta  non  mancheranno  i  mezzi  per  conseguire  l'intento, 
ancorché  sia  mantenuta  l'osservanza  rigorosa  di  questo  articolo.  Chi 
vorrà  lasciare  un'opera  a  mezzo?  E  chi  vorrà  rimproverare  la  Giunta  o 
la  Deputazione  se,  eseguendo  fedelmente  i  voti  del  Consiglio,  tanto  hanno 
fatto  e  non  hanno  potuto  fare  di  più?  E  vi  ha  eziandio  da  osservai'e  che 
1  cittadini  1  quali  gratuitamente  governano  la  pubblica  cosa  rifuggiranno 
dall'assumere  una  responsabilità  troppo  grave,  la  quale  è  determinata  da 
atti  troppo  collettivi  e  può  essere  in  parte  conseguenza  del  fatto  altrui 

€  Ma  per  le  buone  amministrazioni  questo  articolo  è  inutile  e  non 
avrà  perciò  effetto,  ne  produrrà  inquietudine  alcuna;  e  quanto  alle  altre 
è  desiderabile  che  si  susciti  in  ogni  modo  la  sorveglianza  del  paese  e  si 
afforzino  i  retti  propositi  e  gli  uomini  prudenti. 

<  E  questa  disposizione  vale  a  compiere  le  altre  che  riguardano  i 
reclami  dei  contribuenti  provvedendo  a  frenare  le  spese  straordinarie, 
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Oggi  an  Gomane  pnò,  senza  parlare  d'aumento  d'imposta,  deli- 
Ei  spesa  straordinaria,  prendere  impegni,  far  cominciare  i  lavori, 
0  giunge  il  momento  di  pagarli  non  essere  più  possibile  rifiutare 

a(l). 

ìclamo  dei  contribuenti.  —  Oli  articoli  5,  6,  7,  furono  aggiunti 

stra  Commissione,  ed  essa  yì  prega  d'approvarli. 

legge  comunale  prescrive  che  le  deliberazioni  dei  Consigli 

li  e  delle  Giunte,  tranne  quelle  relative  alla  mera  esecuzione  di 

imenti  prima  deliberati,  sìeno  trasmesse  negli  otto  giorni  dalla 

i  all'Autorità  governativa, chedovrebbe  inviarne  immediatamente 

all'Amministrazione  comunale. 

l'Autorità  governativa  non  sospende  l'esecuzione  delle  delibe- 
comunali  per  i  motivi   espressamente  indicati  nella  legge 

131  e  132)  e  benché  non  le  abbia  rimandate  munite  del  suo 
ticolo  133),  quando  venga  a  trascorrere  un  dato  termine  (arti- 
1)  il  suo  silenzio  equivale  all'approvazione  e  le  deliberazioni 
fiutone.  Questo  termine  pei  bilanci  è  d'un  mese,  di  quindici 
«r  le  altre  deliberazioni. 

legge  accorda  però  ai  contribuenti  la  facoltà  di  reclamare 
d  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  aumentino  l'imposta 
^  n.  2).  In  questo  caso  le  deliberazioni  debbono  essere  approvate 
ìputazione  provinciale. 

rchè  si  faccia  luogo  al  reclamo  occorre:  1*"  che  ì  contribuenti 
resentano  insieme  paghino  il  decimo  delle  contribuzioni  dirette 

al  Comune;  2^  che  sia  presentato  20  giorni  prima  che  la 
zione  diventi  esecutoria. 

a  per  i  maggiori  centri  è  troppo  il  richiedere  che  per  produrre 
QO  occorra  il  decimo  dell'imposta.  Si  apprese  dalla  pratica  come 
3ile  radunare  in  breve  tempo  le  firme  necessarie.  E^oponiamo 
he  basti  d'ora  innanzi  il  ventesimo. 

spetto  all'altra  condizione  ecco  ciò  che  può  avvenire  e  qualche 
viene.  Un  Comune  manda,  entro  gli  otto  giorni,  all'Autorità 
biva  il  suo  bilancio  0  la  deliberazione  che  aumenta  l'imposta: 
to  0  il  sotto-prefetto  vi  appongono  il  loro  visto,  e  nell'undecimo 
per  esempio,  già  possono  essere  resi  esecutori.  Il  reclamo  dei 
lenti  non  è  possibile. 

h  poi  il  caso  in  cui  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto  lasciano  che  i 
)  le  deliberazioni  comunali  diventino  esecutorii  da  per  sé,  pel 
ere  del  termine  fissato  dalla  legge.  Per  tal  modo  sono  esecutorii 
i  al  trentaduesimo  giorno  dopo  il  loro  arrivo  negli  ufBzi  della 


nTRO  Manfrtn,  Studi  comparativi  sul  sistema  municipale  inglese 
^comunale  italiana,  pag.  554. 
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Prefettura  o  Sotto-prefettura,  e  le  altre  deliberazioni  al  sedioesimo. 
Contro  queste  ultime  il  reclamo  dei  contribuenti  non  è  possibile;  contro 
il  bilancio  il  ricorso  dei  contribuenti  è  possibile,  ma  non  hanno  essi  per 
farlo  che  due  settimane  alPincirca,  venti  giorni  al  pih,  supponendo  che 
il  Comune  non  abbia  usata  alcuna  diligenza  nella  trasmissione  alh 
Autorità  governativa. 

€  Noi  proponiamo  :  che  i  bilanci  e  le  deliberazioni  dei  Conogii 
comunali  che  aumentano  l'imposta  non  possano  mai  essere  resi  eseeo- 
toni  se  non  venti  giorni  dopo  la  loro  presentazione  al  prefetto  o  sotto*  j 
prefetto,  e  che  il  reclamo  dei  contribuenti  possa  essere  presentato  fino  j 
al  giorno  in  cui  la  deliberazione  contro  la  quale  si  reclama  diventi  '^ 
esecutoria. 

€  Gli  inconvenienti  che  derivano  dalle  disposizioni  oggi  in  vigore    'i 
furono  messi  in  chiaro,  a  tacere  d'altri  ricordi,  dall'onorevole  Pietro 
Manfrin  nei  suoi  studi  comparativi  sul  Sistema  municipale  inglese  e  k 
legge  comunale  italiana  (pag.  552),  e  diedero  luogo  ad  un  conflitto  _ 
ricordato  negli  annali  amministrativi  di  una  grande  città  d'Italìl 
mentre  ne  era  a  capo,  come  prefetto,  un  egregio  nostro  collega. 

€  Rimaneva  a  provvedere  relativamente  alle  spese  provinciali  Le 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  divengono  esecutorie,  se  il  prefiotto 
non  le  annulla  per  alcuno  dei  motivi  indicati  espressamente  dalla  leggt, 
entro  il  termine  di  20  giorni  dal  ricevimento  dei  processi  verbali,  e  di 
due  mesi  se  si  riferiscono  ai  bilanci.  Contro  le  deliberazioni  dei  Consi^ 
provinciali  che  ne  aumentino  l'imposta,  hanno  facoltà  di  ricorrere  il 
prefetto  i  Comuni  che  insieme  paghino  il  decimo  delle  contribuzioiii 
dirette  imposte  alla  Provincia.  L'annullamento  delle  deliberazioni  è 
pronunciato  dal  prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura;  contro qaeete 
decisioni  è  aperto  ricorso  al  ministro  dell'Interno,  il  quale  provvede  etm 
Decreto  Reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

€  Ora  ci  parve  di  dovere  anche  qui  rendere  piìi  facile  il  ricorso,  e 
proponiamo  che  invece  del  decimo  dell'imposta,  ora  necessario  per 
reclamare,  basti  il  ventesimo. 

«  Si  ricercò  eziandio  se  vi  fosse  modo  e  convenienza  di  limitare  la 
facoltà  di  sovrimporre  nelle  Provincie,  per  impedire  che  esse  usurpino 
una  troppo  grande  parte  dei  centesimi  addizionali,  con  soverchia  limi- 
tazione pei  Comuni  o  eccessivo  aggravio  pei  contribuenti.  Ma  pih  che 
le  difiBcoltà  del  procedimento  ci  hanno  arrestati  queste  considerazioni: 
che  la  Provincia  non  ha  altri  cespiti  d'entrata;  che  c'è  il  ricorso  contro 
l'aumento  dell'imposta;  e  che  un  sistema  informato  a  un  princi^o 
generale  e  permanente  di  lotta  e  di  sfiducia  non  sarebbe  conforme  al 
concetto  della  nostra  legislazione  e  all'armonia  di  relazioni  e  di 
intenti  che  deve  formare  moralmente  un  sol  tutto  della  Provincia  e 
dei  Comuni. 


itto  si  può  rilevare  che  la  forma  dell'articolo  è  troppo  vaga  e  tale 
Q  servire  a  una  chiara  e  sicura  applicazione.  Né  potrebbe  per 
ura  trovarsene  una  bastevolmente  precisa  e  certa,  perchè  è  il 
to  medesimo  che  non  può  essere  ben  definito  e  ben  saldo.  L'idea 
^pesa  facoltativa  e  della  spesa  obbligatoria,  non  ostante  il  tenore 
^0  della  le^ge,  è  molto  varia  e  differente,  secondo  che  si  tratta 
ittà  0  delle  campagne,  e  s'intreccia  a  tradizioni  antiche,  a  bisogni, 
arazioni  nuove  che  nella  realtà  non  sono  uguali  fra  l'uno  e  l'altro 
le  e  non  possono  essere  rigorosamente  classificate  a  priori  in  una 
linata  categoria  di  spese.  Vi  sono  spese  facoltative  che  riescono 
rti  Comuni,  moralmente  e  anche  economicamente,  così  obbliga- 
3he  il  non  farle  non  sarebbe  assolutamente  possibile  in  tempi  di 

e  senza  commozione  o  biasimo  d'ogni  ordine  di  cittadini. 
!  nelle  spese  obbligatorie  dove  finisce  il  necessario,  dove  incomincia 
irfluo?  £  la  norma,  e  i  criteri  dell'apprezzamento  potranno  essere 

anche  per  quelli  stessi  Comuni  che  pur  si  vogliono  considerare 
Boia  categoria  per  abitanti  e  floridezza  e  postura?  E  come  si  potrà 
linare  il  punto  in  cui  il  locale  della  scuola  diventerà  troppo 
0  e  spazioso,  e  saranno  troppi  o  troppo  elevati  gli  stipendi  degli 
^ti  comunali,  o  con  troppa  eleganza  ornati  i  cimiteri,  illuminate 
troppo  ampiamente  provveduto  alla  manutenzione  e  sistemazione 
strade  o  ad  altri  oggetti  cui  pure  per  vincolo  di  legge  si  deve 
dere? 

L'arbitrio  della  Deputazione  provinciale  sarà  estremo:  se  ne 
lO  gli  uflSci,  non  solamente  d'ora  innanzi  tutelerà  i  Comuni,  ma 
listrerà  con  essi. 
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€  Più  d'ogni  Deputazione  provinciale  può  e  vale  la  sentenxa  delle 
urne.  Se  vi  sono  dei  contribuenti  che  hanno  ragione  di  sentirsi  offeà 
non  attendano  da  altri  un  illogico  soccorso.  Partecipino  alla  vita  pub-  ^ 
blica,  alle  agitazioni  elettorali,  accorrano  a  votare.  Non  affidino  le  loro 
sorti  a  burocrazie  vecchie  o  nuove;  a  prefetti  o  a  Deputazioni  provin- 
ciali ;  adoperino  i  mezzi  che  sono  nella  natura  delle  istituzioni  liberali. 
Già  si  svolge  nel  paese  una  reazione  naturale  e  spontanea  contro  le 
soverchie  spese  delle  amministrazioni  locali.  Secherà  firutti  migliori  di 
quelli  che  si  otterranno  risospingendo  il  paese  sul  canmiino  della 
eccessiva  ingerenza  governativa. 

«  Se  i  Comuni  hanno  mestieri  di  ricorrere  a  mezzi  straordinari  egli 
è  molte  volte  unicamente  per  provvedere  alle  spese  obbligatorie.  Tatti 
i  Comuni  rurali  che  eccedono  il  massimo  della  sovrimposta  in  nn 
Circondario  ligure,  noto  a  taluno  dei  membri  della  Giunta,  Teccedono 
tutti  per  compiere  le  spese  obbligatorie. 

€  Con  una  disposizione  protettrice  dell'imposta  fondiaria  non  À 
recidono  al  postutto  le  spese  facoltative.  I  Comuni  ne  riverseranno 
il  carico  sopra  altri  cespiti.  Sarà  molte  volte  il  dazio-consumo  che 
salderà  il  conto.  E  allora  la  soddisfazione  dei  produttori  si  otterrà  meroè 
le  maggiori  angustie  di  chi  consuma. 

€  Ha  scritto  un  nostro  autorevole  collega  :  «  le  classi  medie,  i 
€  possessori  di  terre^  il  ceto  industrioso  e  commerciante,  che  può  fiue 
€  più  equo  giudizio  della  presente  condizione  di  cose,  se  anche  avesse  a 
€  risentirne  in  proporzione  maggiore  i  pesi  momentanei,  è  però  anche 
€  quello  che  più  direttamente  partecipa  ai  benefizi  morali  del  nuovo 
€  ordine  di  cose  e  che  può  trovare  nella  sua  intelligenza  consolazioni  e 
«  conforti  non  concessi  alle  classi  meno  istruite.  La  proprietà  fondiaria, 
€  specialmente  nei  Comuni  rurali,  è  la  fonte  quasi  unica  a  cui  si  può 
€  attingere,  e  le  terre  e  gli  edifizi  rimangono  sempre,  e  costituiscono  la 
«  vera  stabilità  della  Provincia  e  del  Comune  e  godono  più  ampiamente 
€  e  più  continuatamente  dell'utilità  e  dei  servizi  locali  ». 

€  E  chi  potrebbe  condannare  la  trasformazione  morale,  economica, 
edilizia  che  si  è  operata  in  questi  ultimi  tredici  anni  nei  Comuni  italiani 
benché  essa  abbia  cagionati  carichi  non  lievi  alla  proprietà  fondiaria  ? 
E  dopo  il  languore  di  tanti  secoli  non  era  forse  una  necessaria  scossa, 
non  era  forse  necessario  compiere  anche  perciò,  e  in  breve  tempo,  una 
grande  rivoluzione  ? 

<  E  non  si  è  per  tal  modo  associato  ai  grandi  interessi  dei  tempi 
nuovi  l'interesse  di  proprietà  avvezze  a  antichi  privilegi  e  di  taluni 
ordini  sociali  che  non  avrebbero  spontaneamente  cooperato  a  riparare 
in  un  giorno  tutta  l'opera  d'un  lungo  passato  nella  cui  storia  non  erano 
senza  responsabilità  e  senza  colpa?  E  uno  fra  i  vari  motivi  per  cui  non 
è  spuntata  in  Italia  la  quistione  sociale,  non  può  anche  essere  cotesto, 
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ddla  larga  partecipazione  della  proprietà  fondiaria  nei  carichi  rivolti  a 
kenefizio  e  progresso  comune? 

«  E  non  è  egli  a  credere  che  in  molti  casi  la  proprietà  fondiaria 
Disi  sottopoeta  volentieri  ai  gravi  tributi  non  ignara  dei  vantaggi  che 
M  poteva  direttamente  ritrarre  e  animata  da  quei  sentimenti  che  ren- 
dono più  fruttuosa  e  concorde  l'opera  di  ogni  classe  di  cittadini  nella 
eODvivenza  sociale? 

€  Si  comprende  un  sistema  che  dia  a  coloro  che  sono  minacciati  da 
Dtt  particolare  ingiustizia  guarentigie  particolari  consistenti  nelle 
fiicol^  del  reclamo,  e  se  vuoisi,  entro  certi  confini,  del  rifiuto.  Ma  è 
urordo  tutelarli  contro  se  stessi,  impedire  ciò  che  essi  forse  consenti- 
rebbero; rendere  impossibile  una  spesa  governativa  facoltativa  della  cui 
rtilità  potrebbero  essere  siffattamente  persuasi  da  accettare  con  animo 
generoso  e  rassegnato  nuovi  sacrifizi. 

€  Ma  hanno  vinto  nella  Giunta  altre  considerazioni. 

<  I  Comuni  hanno  una  fedele  e  fatale  inclinazione  a  gettare  i  pesi 
piii  gravi  sulle  sovrimposte  fondiarie,  non  decretando  o  non  applicando 
nriamente  le  altre  tsusse  di  cui  possono  disporre.  In  gran  parte  dei 
Consigli  comunali  la  proprietà  fondiaria  non  è  bastevolmente  rappre- 
ntala.  L'opera  della  correzione  spontanea  è  lenta  e  molto  incerte  si 
q^esano  le  risposte  delle  urne  elettorali,  perchè  spesso  le  elezioni 
IMO  ispirate  da  altri  programmi,  mirano  ad  altri  enti.  Vi  è  un  numero 
eonsiderevole  di  proprietari  che  non  abita  mai,  o  abita  per  pochi  mesi 
ddl'anno,  in  determinati  Comuni,  ed  è  ingiusto  che  sopporti  quasi  tutto 
flctrioo  di  spese  delle  quali  egli  profitta  nulla  o  ben  poco. 

€  Quando  la  legge  ha  concessa  ai  Comuni  la  facoltà  di  sovratassa, 
Tieeompagnò  col  disposto  che  non  dovessero  essere  ugualmente  colpite 
tutte  le  imposte  dirette.  Dal  1870  in  poi  non  potendo  i  Comuni  sopra- 
tunie  la  ricchezza  mobile,  è  mutata  la  condizione  delle  cose,  è  scon- 
Tdto  il  sistema  della  legge,  manca  la  guarentigia  da  essa  data  a  tutte 
le  proprietà.  Conviene  perciò  regolare  oggi  nuovamente  una  facoltà  che 
B  esercita  in  modo  diverso  da  quello  onde  fii  dapprima  stabilita,  e  senza 
le  cautele  che  le  erano  proprie  quando  i  suoi  effetti  non  cadevano 
vilmente  sul  tributo  fondiario. 

€  n  concetto  di  limitare  l'arbitrio  nelle  sovrimposizioni  e  di 
ratrìngere  le  spese  facoltative  dei  Comuni  non  è  nuovo.  Oià  abbiamo 
■die  nostre  leggi  disposizioni  che  ad  esso  corrispondono;  abbiamo  negli 
atti  del  Parlamento  manifestazioni  che  lo  avvalorano. 

<  Le  disposizioni  cui  accenniamo  furono  quelle  dell'art.  230  della 
legge  20  giugno  1865;  degli  articoli  15  e  20  del  decreto-legge  del  1866; 
eddl'ari  15,  allegato  0,  della  legge  21  agosto  1870. 

e  La  relazione  della  Giunta  della  Camera  dei  deputati  sul  riordi- 
Btinento  dell'amministrazione  provinciale  e  comunale,  presentata  il 
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20  giugno  1863  (rei.  Boncompagnì)  diceva:  «  La  legge  del  1859  lasciò    \ 
«  i  Consigli  oomunali  liberi  appieno  di  decretare  delle  spese  che  non 
€  vincolino  rbilancìperpiùdi  tre  esercizi.  In  questa  parte  essa  non  faceva 

<  nulla  più  e  nulla  meno  che  continuare  le  massime  stabilite  nella  legge 
«  del  1848...  L'esperienza  di  quanto  avvenne  nelle  antiche  Provincie 
«  dappoi  il  1848,  provava  che  la  mancanza  di  un  provvedimento  di  tal 
«  fatta  poteva  produrre  gravi  sconci.  Si  vide  che  gli  amministratori 
€  comunali  inclinano  spesso  a  eccedere  nell'imposta.  La  nuova  condizione 

<  di  cose  migliorò  le  condizioni  dei  Comuni  rispetto  alle  opere  pubbliche, 
€  all'istruzione  popolare  e  ad  altri  rami  di  pubblico  servizio,  progresso 

<  cui  non  si  può  fare  che  plauso.  Ma  non  tutte  le  spese  furono  ugualmente 
«  utili  ;  anche  le  più  utili  non  furono  tenute  nei  confini  indicati  da  una 
€  prudente  economia.  Questo  eccesso  nello  spendere  può  produrre  nuovi 
«  danni.  I  popoli  non  amano  le  imposte  ed  essi  sono  avvezzi  a  dar  carico 

<  al  Governo,  non  pure  degli  atti  (^he  possono  essergli  imputati,  ma  di 
«  tutto  il  male  che  non  impedisce  e  di  tutto  il  bene  che  non  fa. 

€  Se  i  Comuni  non  fossero  che  un'aiijsociazione  liberamente  costituita, 
«  se  il  contributo  non  si  pagasse  che  per  consenso  di  coloro  da  cui  lesi 
€  riscuote,  non  ci  sarebbe  nulla  da  ridire.  1  contribuenti  troppo  gravati 
€  dovrebbero  lagnarsi  dì  sé,  non  del  Governo.  Ma  la  cosa  non  istà  in 
€  questi  termini;  i  contribuenti  non  hanno  consentito  all'imposta  se  non 
«  per  mozzo  dei  loro  rappresentanti;  questo  consenso  che  rimuove  molti 
€  abusi  di  potere  non  è  nulla  più  che  una  finzione  salutare;  ma  pure 
«  sempre  una  finzione.  Egli  è  perchè  il  Governo  li  costringe  ad  eseguire 
«  ciò  che  venne  deliberato  dal  Consiglio  che  i  contribuenti  pagano 
€  l'imposta  comunale  »  (relazione  Boncompagni,  p.  49). 

€  La  Commissione  sui  provvedimenti  finanziari  del  1866  ha  essa 
pure  esaminata  la  questione,  preludendo  quasi  al  disposto  che  oggi  d 
fu  recato  innanzi.  Nel  paragrafo  XVII  della  sua  relazione  del  24  aprile 
di  quell'anno  (relatore  l'on.  Correnti)  si  leggono  queste  considerazioni: 

<  Non  può  negarsi  che  in  teoria  il  diritto  d'imporre  e  di  sovrimporre 
«  tanto  nello  Stato  quanto  nelle  minori  associazioni  politiche  sia  di 
€  natura  sua  limitato,  dovendo  essere  l'imposta  nulla  più  che  una  parte 
«  della  rendita  dei  cittadini  in  ragione  degli  oneri  di  ciascuno  e  nello 
€  stretto  limite  dei  bisogni  e  dei  servizi  sociali.  Il  principio  cardinale 
«  che  nessuna  imposta  è  legittima  ed  esigibile,  se  essa  non  è  consentita 
«  dai  contribuenti,  vale  per  lo  Stato  quanto  per  le  Provincie  e  pei 
€  Comuni,  e  però  si  deve  credere  proporzionata  ai  bisogni  e  giusta  ogni 
«  imposta  consentita  regolarmente  ». 

«  La  quistione  qui  ci  porterebbe  troppo  alto  quando  si  volesse 
indagare  se  i  Consigli  comunali  e  provinciali  rappresentino  effettiva- 
mente, e  non  solo  per  finzione  legale,  il  corpo  dei  contribuenti.  Forse 
sarebbe  utik  introdurre  una  disUnziotie  fra  le  spese  obbligatorie  e  le 
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{coltatìve;  ma  questo  concetto  ci  obbligherebbe  ad  entrare  in 
li  teoriche  da  ciii  dobbiamo  astenerci.  Praticamente  possiamo 
e,  costituita  la  rappresentanza  provinciale  e  comunale  sopra 
iima  base  elettiva,  deve  ritenersi  che  il  corpo  dei  contribuenti  abbia 
di  rinnovare  le  Amministrazioni  troppo  prodighe  e  di  costrin- 
contenere  anche  le  spese  facoltative  nei  limiti  del  ragionevole  e 
sto.  Perciò  non  ci  pare  opportuno  né  conforme  al  concetto  che 
amo  cercato  d'attuare  nelle  nostre  leggi,  al  concetto  cioè  della 
comunale,  il  porre  un  limite  fisso  e  generale  all'autonomia 
ria  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  Nondimeno  la  maggioranza 
)stra  Commissione  convenne  che  fosse  opportuno  e  pnidente 
\  il  modo  di  frenare  indirettamente  la  correntezza  con  cui  le 
istrazioni,  e  soprattutto  le  comunali,  s'impegnano  in  dispendi 
ionali,  usando  indiscretamente  della  facoltà  illimitata  di  sopra- 
Due  riguardi  in  questa  materia  'si  debbono  avere:  uno  dedotto 
ìtura  di  certe  tasse  di  complessione  più  delicata,  carne  sarebbe 
sulla  rendita  fondiaria  ;  t altro  dedotto  dalla  natura  delle  spese 
olsi  provvedere  colle  sovratasse.  E  soggiunge  piti  sotto  alludendo 
3la  della  Deputazione  provinciale  rispetto  all'autonomia  finan- 
lei  Comuni:  «  che,  essendo  siffatta  tutela  esercitata  da  una 
tà  nata  anch'essa  dall'elezione  popolare  e  sorta  dal  voto  degli 
nistrati,  presenta  una  sufiSciente  guarentigia  di  equo  arbìtrio  fra 
oli  contribuenti  ed  i  corpi  comunali  ». 

la  riduzione  delle  spese  facoltative  accennava  il  ministro 
.'mo,  Ton.  Lauza,  nella  discussione  sui  provvedimenti  finanziari 
)  (discorso  deirs  luglio),  nella  quale  parecchi  oratori  espressero 
?he  si  moderassero  ì  bisogni  delle  finanze  provinciali  e  comunali 
I  tornate  del  dì  7  luglio  e  seguenti). 

.  maggioranza  della  vostra  Giunta,  a  giustificazione  deirarticolo 
propone  d'approvare,  ha  soprattutto  considerato  :  che  esso  non 
limita  in  se  stesse  le  spese  facoltative,  lasciando  a  questo  punto 
la  lil)ertà  dei  Consigli  comunali,  ma  impedisce  solo  che  ne  cada 
iopra  di  una  proprietà  già  colpita  in  quei  limiti  che  la  legge  ha 
iuto  conveniente  di  non  oltrepassare,  a  confronto  dei  pesi  che 
.no  le  altre  ricchezze,  e  affine  di  non  offendere  i  precetti  della 
i  distributiva.  Per  varcare  siffatti  limiti  occorre  un'assoluta 
à.  Non  è  questione  di  libertà  comunale,  è  questione  del  rispetto 
al  diritto  di  proprietà,  della  giustizia  che  ogni  contribuente 
vare  nella  legge  e  nelle  istituzioni  di  un  paese  libero  e  civile, 
la  proprietà  fondiaria  non  si  concede  una  condizione  di  favore; 
la  sovrimposta  ha  raggiunto  la  sua  estrema  misura  essa  fa  già 
)  suo,  e  allora  i  Comuni  debbono  o  non  fare  le  spese  facoltative, 
ersi  ad  altri  cespiti. 
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«  Sotto  una  forma  più  efficace  è  in  sostanza  il  concetto  stesso  ( 
disposizioni  ora  in  vigore,  le  quali  prescrivono  che,  prima  di  sov 
porre  la  proprietà  fondiaria  oltre  il  doppio  del  tributo  principal 
applicano  talune  altre  imposte.  L'esperienza  insegnò  che  simile  pre 
zione  riesce  in  pratica  vana,  perchè  i  Comuni  rifuggono  dall'appi! 
realmente  altre  tasse.  Si  otterrà  d'ora  innanzi  che  l'applicazione  di 
diventi  pih  seria  e  più  estesa. 

e  Taluno  dei  membri  della  Giunta  avrebbe  preferito  un  altro  sist 
quello  di  dare  i  freni  nelle  mani  dei  contribuenti.  Qnando  per  una  e 
facoltativa,  egli  diceva,  si  debba  eccedere  il  massimo  della  sovrimp 
sia  lecito  a  qualsiasi  numero  di  contribuenti  di  reclamare.  Il  ree 
abbia  per  effetto  di  dar  luogo  a  una  nuova  deliberazione  del  Consi 
cui  si  aggiungano  per  quella  volta  a  pigliare  in  essa  parte  deliben 
tanti  fra  i  maggiori  contribuenti  quanti  bastino  per  formare  un  nuj 
pari  a  quello  dei  consiglieri  assegnati  dalla  legge  a  quel  Con 
L'ideale  sarebbe  una  specie  di  Senato  comunale  che  intervejiifl 
frenare  le  spese  eccessive.  Non  potendo,  secondo  gli  ordini  nostri 
vita  a  simile  istituzione,  ripugnando  ad  essi  le  elezioni  alle  assen 
comunali  fatte  per  classi  di  cittadini,  o  di  proprietà,  o  per  corpora 
d'arti  e  mestieri,  si  accolga  almeno  un  sistema  il  quale  avrebbe  qi 
effetto,  d'impedire  la  spesa  quando  non  è  giustificata,  e  di  ren< 
possibile  quando  le  ragioni  di  pubblica  utilità  che  la  racooman< 
sieno  tali  da  ottenere  il  consenso  di  coloro  stessi  che  devono  pag 
Non  mancherà  così  la  guarentigia  finanziaria,  si  avrà  una  manifestaa 
più  diretta  del  diniego  o  del  consenso  dei  contribuenti,  si  farà  cosa  : 
revolé  alla  concordia  di  tutte  le  classi  sociali  nelle  opere  di  con 
utilità,  negli  avanzamenti  della  vita  civile. 

€  Non  è  questo  un  concetto  senza  riscontro  nelle  legislazioni  d' 
paesi  (Vedi  la  legge  francese  sull'amministrazione  comunale  del  ì 
articolo  42).  Se  ne  potrebbe  trovare  eziandio  qualche  traccia 
antiche  legislazioni  di  talune  contrade  italiane,  per  esempio,  del 
monte  e  della  Toscana.  Ed  è  già  apparso  anche  in  un  progetto  di  1 
presentato  dal  Governo  nella  tornata  del  12  dicembre  1871  relati^ 
catasti  del  compartimento  Ligure-Piemontese. 

<  Questa  proposta  non  ebbe  seguito  nella  Giunta,  sia  perchè  j 
troppo  difforme  dall'indole  dei  nostri  ordini  amministrativi,  sia  pc 
si  teme  non  avrebbe  favorevoli  le  idee  e  il  sentimento  del  paese 
perchè  non  parve  ancora  cosi  matura  la  vita  pubblica  in  Italia, 
credettero  così  generali  le  abitudini  della  resistenza  privata,  da  do 
considerare  come  un  argine  saldo  quello  di  cui  si  aCBda  direttamen 
difesa  agli  stessi  contribuenti  interessati. 
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8S8.  e  La  cessoMione  della  spesa  della  guardia  nazionale  -  La  tassa 
nik  fotografie  -  Le  tasse  spedali.  —  H  primo  fra  i  compensi  diretti 
fk  li  presente  legge  porge  ai  Gomoni  è  quello  dell'art.  8.  La  spesa 
Uk  goardia  nazionale  ammonta  per  tutto  il  Regno  a  lire  1.600.000  (1), 
Ha  si  divide  molto  inegualmente,  e  il  risparmio  di  essa  se  può  aver 
fttkhe  importanza  per  le  grandi  città,  non  ne  ha  oggimai  più  alcuna 
fi  maggior  numero  dei  Comuni  rurali. 

<  L'artìcolo  76  dello  Statuto  fondamentale  del  Segno  suona  co^  : 
ÈisUtuUa  una  milvria  comunale  sopra  basi  fissate  dalla  legge.  Non 
li  è  perciò  contraddizione  alcuna  tra  il  suo  tenore  e  quello  dell'articolo 
che  Ti  proponiamo  d'approvare. 

e  Invece  della  formola  del  progetto  ministeriale  la  quale  diceva: 
msa  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  della  guardia  nazionale,  noi 
abbiamo  scrìtto  quest'altra  :  cessa  d'essere  obbligatoria  pei  Comuni  la 
tfua  della  guardia  nazionale,  sia  perchè  ci  sembra  più  acconcia  a 
■pificare  il  concetto  che  si  vuole  esprimere,  sia  perchè  conviene 
kìciare  la  facoltà  ai  Comuni  di  mantenere  questa  spesa,  ove  per  ragioni 
Ì«dine  pubblico,  o  di  pubblica  sicurezza,  la  credano  necessaria  fino 
il  riordinamento  della  milizia  comunale  a  carico  del  Governo. 

e  La  trasformazione  della  guardia  nazionale  mercè  l'ordinamento 
Ma  milizia  comunale  che  si  va  designando  nelle  istituzioni  militari 
U  paese,  corrisponderà  più  opportunamente  a  quei  servizi  di  pubblica 
Marezza  in  tempo  di  pace,  o  di  riserva  e  custodia  in  tempo  di  guerra, 
che  sono  propri  delle  milizie  cittadine  (2). 

<  Non  tralasciò  la  Commissione  di  domandare  anche  a  questo 
riguardo  schiarimenti  al  Governo,  e  seppe  dall'onorevole  ministro  della 
8«em  come  egli  speri  di  poter  presentare  prossimamente  alla  Camera 
Bpogetto  di  legge  cui  allude  l'articolo  8. 

<  Come  guarentigia  politica  la  guardia  nazionale  non  ha  più  oggidì 
akona  ragione  di  esistere  ;  in  questa  sentenza  convengono  i  più  recenti 


(1)  Secondo  V Italia  Economica  (pag.  99)  le  spese  ordinarie  e  straor- 
inàrie  dei  Comuni  per  la  guardia  nazionale  furono  nel  1871  di  L.  2.459.648. 
PMiaUlmente  la  differenza  nelle  cifre  deriva  dall'essersi  o  no  tenuto 
enio  delle  spese  straordinarie  o  dall'aver  ricercato  in  un  caso  ciò  che 
è  Bei  bilanci  e  nell'ai tro  ciò  che  effettivamente  si  spende. 

(2ì  Della  milizia  comunale  dovranno  far  parte  tutti  i  cittadini  dello 
Sitto  riconosciuti  abiU  alle  armi  ed  ascritti  alla  terza  categoria,  giusta 
fi  aiticoU  5,  36,  39,  52,  53  e  54  del  progetto  di  legge  sul  reclutamento 
Wl^esercito  ora  in  esame  alla  Camera  dei  deputati  e  presentato  dal 
■isistro  della  Guerra  il  22  dicembre  1873.  Secondo  l'ultimo  capoverso 
dell'articolo  54  di  tale  progetto  di  legge,  l'ordinamento  della  milizia 
mDiouUe  deve  fare  oggetto  di  una  legge  speciale. 
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scrittori  del  giure  costituzionale.  Sorta  da  una  condizione  di  cose  che  è 
ora  intieramente  scomparsa,  ad  essa  altro  piìi  non  rimane  che  un  valore 
storico.  Non  possiamo  scordare  gli  splendidi  servizi  che  ha  resi  in  Italia 
la  guardia  nazionale.  Nel  1859  e  nel  1860  le  guardie  nazionali  mobili 
giustificarono  la  fiducia  che  in  esse  riponeva  alla  vigilia  della  gaena 
il  conte  di  Cavour. 

€  Le  guardie  nazionali  hanno  avuto  non  poca  e  non  ingloriosa  parte 
nella  repressione  del  brigantaggio  nelle  Provincie  napoletane.  E  vi  fa 
un  giorno,  che  ci  sembra  debba  essere  rammemorato  ora  che  questa  isti- 
tuzione è  per  finire,  vi  fu  un  giorno  in  cui  il  Governo  del  Ke  dichiarò  k 
guardie  nagionali  dell'Italia  meridionale  altamente  benemerite  della 
Patria,  e  ha  insignite  le  bandiere  di  quelle  delle  maggiori  città 
colla  medaglia  d'argento  al  valore  civile. 

€  L'opinione  pubblica  ci  ha  avvertiti  che  il  tempo  di  questa 
istituzione  è  passato,  e  la  legge  non  fa  che  porre  le  sue  disposizioni  in 
armonia  col  fatto  pressoché  compiuto. 

€  Secondo  l'art.  10  i  Comuni  avranno  la  facoltà  di  tassare  con 
applicazioni  di  bolli  graduali  da  5  a  50  centesimi  le  fotografie  che  sono 
messe  in  vendita.  Fino  dal  1806  la  Commissione  dei  provvedimenti 
finanziari  acitennava  ad  una  tassa  che  si  sarebbe  potuto  imporre  sulle 
fotografie  e  sulle  stampe  che  si  mettono  in  vendita  (Vedi  relazione 
Correnti,  pag.  43).  <  No  è  diffusissimo  il  commercio,  essa  diceva,  ed  una 
€  tenue  tassa,  a^ai  poco  sensibile,  darebbe  anche  occasione  di  sorvegliare 
«  questa  nuova  maniera  di  mezza  pubblicità  che  si  fa  troppe  volte 
€  diflFonditrice  di  riprovevoli  sconcezze  ». 

«  E  a  prò'  dei  Comuni  che  si  tratta  ora  d'istituire  questa  tassa  da 
riscuotersi  mercè  bolli  che  si  applicano  sulle  fotografie.  Per  verità  le 
tasse  di  bollo  propriamente  dette  —  quando  cioè  l'origine  e  l'essenza 
della  tassa  stanno  nel  bollo  che  è  negli  efTetti  giuridici  d'autenticità  o 
d'abilitazione  ch'esso  è  destinato  a  conferire  o  a  sanzionare  —  le  tasse 
di  bollo  così  intese  appartengono  esclusivamente  allo  Stato.  Ma  qui  la 
tassa  non  è  conseguenza  del  bollo;  il  bollo  altro  non  è  che  una  modalità, 
un  accessorio  che  può  adottarsi  o  no  indipendentemente  d all'appi icazione 
della  tassa  in  se  stessa,  è  una  forma  di  riscossione  che  già  alcuni 
Municipi  adoperano  per  talune  imposte  loro. 

€  Non  sappiamo  ciò  che  frutterà  questa  tassa.  Spera  l'onorevole 
ministro  che,  particolarmente  in  talune  maggiori  città  possa  procac- 
ciare qualche  utile  non  isf^regevole,  chiamando  così  in  esse  a  sollievo 
delle  finanze  locali  comunali  anche  i  monumenti  dell'arte  e  gli  stranieri 
che  vengono  ad  ammirarli. 

«  Lo  scopo  dell'art.  9  e  gli  esempi  che  ne  confortano  le  disposizioni 
sono  chiariti  dalla  relazione  ministeriale  del  27  novembre  1873  colla 
quale  vi  fu  presentato  questo  progetto  di  legge. 
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€  Lo  svolgimento  economico  del  paese  richiede  dovunque  nuovi  aiuti 
e  DQOvi  mezzi,  senza  i  quali  non  è  più  possibile  di  provarsi  nella  gara 
degli  scambi,  della  produzione,  del  lavoro.  È  una  legge  di  progresso  che 
spinge  i  grandi  e  i  piccoli  senza  perdonare  a  debolezze  o  concedere 
indugi.  Ma  pei  grandi  centri  è  meno  difficile  il  mettersi  in  condizioni 
di  goderne  sollecitamente  i  benefici;  i  piccoli  invece  si  trovano  inceppati 
in  non  lievi  strettezze.  Di  qui  il  concetto  di  associare  al  concorso  gene- 
rale il  concorso  speciale  di  coloro  pei  quali  un'opera,  un'istituzione 
0  QD  servizio  determinato,  benché  di  generale  utilità,  è  per  tornare 
particolarmente  vantaggioso. 

€  Noi  abbiamo  modificato  la  proposta  ministeriale  nel  senso  di  non 
eoDoedere  ai  Comuni  la  facoltà  d'imporre  simili  tasse  senza  il  consenso 
della  grande  maggioranza  di  coloro  che  dovranno  pagarla. 

€  Sarebbe  troppo  pericoloso  il  dare  ai  Comuni  cosi  estesa  balìa  sopra 
determinate  proprietà,  industrie,  commerci  o  professioni,  da  aprire  il 
varco  a  gravi  abusi,  da  potere  perfino  cagionare  talune  volte,  con 
balzelli  inopportuni  e  eccessivi,  la  totale  rovina  di  un'industria,  di  un 
commercio,  di  una  professione,  di  una  proprietà. 

€  Ci  pare  che  il  sistema  da  noi  divisato  sia  consono  in  ogni  sua  parte 
al  principio  d'onde  siamo  partiti,  sia  in  quanto  si  provvede  all'elenco 
dei  contribuenti,  al  loro  consenso,  e  in  seguito  alla  formazione  del  ruolo 
rispettivo,  sia  in  quanto  sì  prestabiliscono  disposizioni  intese  a  far  A 
che  le  somme  non  vengano  mai  distratte  per  altro  scopo,  e  non  cessi 
mai  il  diritto  del  reclamo  nei  privati  per  una  parte  e  la  tutela  del 
Governo  per  l'altra  :  diritto  e  tutela  che  troveranno  poi  il  loro  coordina- 
mento in  quella  speciale  forma  di  sindacato  che  verrà  all'uopo  disegnata. 

<  Le  nostre  proposte  mirano  a  dare  a  queste  nuove  tasse  una 
espUcazione  razionale  secondo  il  nostro  diritto  finanziario  (1). 

VIIL  —  Le  spese  pel  laNTENIMENTO   DEI  MENTECATTI  POVERI 
E  DEOU  ESPOSTI. 

'  829.  €  Fra  le  spese  dei  bilanci  provinciali  due  furono  in  ispecial 
modo  oggetto  dei  nostri  studi,  sia  per  la  loro  entità,  sia  pel  fatto  che 


(1)  L*onorevole  ministro  ha  citato  come  esempio  di  tasse  speciali  nella 
legislazione  vigt^nte,  oltre  i  pedaggi,  la  tassa  sui  principali  utenti  stabilita 
dalla  legge  del  20  agosto  1868,  n.  6021,  e  soggiunge  che  non  si  tratta 
che  dì  dare  una  maggiore  estensione  a  questo  principio,  applicarlo  a 
qualunque  opera  o  servizio  di  riconosciuta  utilità. 

Ci  parve  perciò  prezzo  dell'opera  il  ricercare  quali  sieno  stati  gli 
effetti  della  tassa  sui  principali  utenti  stabilita  dalla  legge  or  ora  indicata. 
(Vedi  Allegato  n.  XIII,  Notizie  inforno  air  applicazione  della  tassa  sui 
principcdi  utenti  stabilita  dalla  legge  del  20  agosto  ltf68,  n.  0021). 
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vanno  continuamente  aumentando.  Biguardano  esse  il  mantenimento 
dei  mentecatti  poveri  e  degli  esposti 

«  La  questione  dei  mentecatti  poveri  ha  due  capi:  Tuno  concerne 
l'obbligo  di  sopportarne  la  spesa  ;  l'altro  l'istituzione  dei  manicomi  e 
l'ordinamento  dei  servizi  relativi. 

«  Fino  al  1859  nei  vari  ex-Stati  d'Italia  la  spesa  dei  maniaci  poveri 
era,  generalmente  parlando,  a  carico  dei  Comuni  o  dello  Stato.  La  legge 
comunale  del  1859  la  pose  a  carico  dello  Stato;  quella  del  1865  l'ha 
compresa  nell'elenco  delle  spese  obbligatorie  per  la  Provincia. 

«  Due  sono  le  principali  ragioni  per  cui  si  è  sostenuto  doversi 
annoverare  il  mantenimento  dei  maniaci  poveri  nelle  spese  provinciali, 
anziché  fra  quelle  imposte  ai  Comuni.  Primo  perchè  havvi  a  temere  che 
i  Comuni  affine  di  sottrarsi  al  carico  della  spesa,  non  denunzino  i  maniaci 
poveri,  con  grave  danno  per  questi  infelici  e  con  pericolo  continuo  per  la 
pubblica  sicurezza.  In  secondo  luogo,  perchè  questa  straordinaria 
malattia  non  manifestandosi  in  eguali  proporzioni  in  ogni  Comune, 
pare  equo  distribuire  il  peso,  con  una  norma  di  mutuo  aiuto,  fira  tutta 
l'associazione  provinciale,  per  guisa  che  non  ne  restino  oppresse  sover- 
chiamente quelle  piccole  anmiinistrazioni  le  quali  non  saprebbero  talune 
volte  come  soddisfare,  nei  limiti  dei  loro  bilanci,  la  spesa  di  tre  o  quattro 
maniaci  che  per  avventura  sì  accumulasse  sopra  di  loro.  I  fatti  da  cui 
originano  queste  malattie  non  si  sono  svolti  sempre  nei  luoghi  dove  poi 
esse  si  manifestano.  E  se  le  campagne  recano  una  cifra  maggiore  nel 
numero  dei  pazzi,  non  si  può  egli  forse  pensare  che  le  città  esercitino  a 
loro  volta  particolari  influssi  sopra  questo  fatto  che  pur  si  compie  lontano 
dalle  loro  mura? 

€  Ma  ciò  che  si  è  verificato  dal  1866  in  poi  richiede  tutta  la 
sollecitudine  del  legislatore.  Il  numero  dei  maniaci  ricoverati  a  carico 
delle  Provincie  cresce  ogni  anno  in  proporzioni  straordinarie;  cresce 
eccessivamente  la  spesa.  La  quale  per  talune  Provincie  in  sette  anni  è 
aumentata  di  un  terzo. 

€  Nulla  è  accaduto  che  giustifichi  simile  aumento.  Si  afferma  che 
i  Comuni  largheggiano  nel  rilasciare  le  fedi  di  povertà,  le  quali  aprono 
Tadito  al  soccorso  provinciale.  Si  narra  di  manicomi  dove  i  manìaci 
ricoverati  a  spese  della  Provincia  hanno  poi  a  spese  loro  un  trattamento 
che  è  prova  evidente  non  esistere  la  miseria  attestata  dai  Comuni.  E  si 
invoca  un  provvedimento  il  quale  liberi  i  bilanci  provinciali  da  un 
aggravio  che  accenna  a  divenire  sempre  maggiore.  La  Deputazione 
provinciale  di  Torino  si  fece  interprete  di  questi  voti  e  ne  ha  esposti  i 
motivi  in  una  istanza  indirizzata  recentemente  al  Governo. 

€  Nel  Belgio  la  spesa  pei  manìaci  poveri  è  a  carico  dei  Comuni;  le 
Provincie  intervengono  solo  nei  casi  in  cui  essi,  versando  nelle  maggiori 
strettezze  abbiano  assolutamente  mestieri  del  loro  aiuto.  (Articolo  131, 
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oanL  17  della  legge  comunale  del  Belgio,  articolo  69  della  legge 
proFinciale). 

€  Se  vi  possono  essere  idee  e  sentimenti  i  quali  conducano  a 
toooTerare  la  spesa  pei  manìaci  poveri  fra  quelle  che  appartengono 
ilio  Stato,  altri  prìncipii  e  altre  osservazioni  possono  trarre  invece  a 
paragonare  questi  casi  di  pazzia  ai  danni  cagionati  dall'invasione  di  un 
morbo,  dai  forori  del  cielo,  dall'imperversare  delle  acque,  e  comprenderli 
fra  quelle  calamità  alle  quali  sotto  diverse  forme  sono  soggette  le 
finanze  comunalL  E  quanto  alla  trascuranza  dei  Comuni  si  è  osservato 
che,  a  tutela  dei  poveri  dementi  e  della  pubblica  sicurezza,  basta  il 
progetto  di  legge,  in  uno  Stato  in  cui  non  manchino  le  autorità  destinate 
a  farla  eseguire. 

€  L'intervento  della  Provincia  sarebbe  in  ogni  caso  necessario  per 
anticipare  la  spesa  e  provvedere  alla  scelta  e  condizioni  del  ricovero. 

e  Si  è  messa  innanzi  la  proposta  di  una  modificazione  alla  legge 
ora  in  vigore,  nel  senso  di  obbligare  bensì  la  Provincia  all'anticipazione 
della  spesa,  ma  di  darle  il  diritto  di  essere  rimborsata  per  una  parte  di 
essa  dai  Comuni,  i  quali  così  si  sentirebbero  più  direttamente  interessati 
a  eontenerla  entro  giusti  confini. 

e  La  Oiunta  non  ha  presa  intomo  a  simile  proposta  alcuna 
deliberazione;  solamente  la  raccomanda  allo  studio  del  Oovemo. 

€  L'altro  capo  della  questione  dei  manìaci  si  riferisce  ai  manicomi. 
Fa  detto  che  già  sono  troppi  e  che  le  Provincie  inclinano  inoppor- 
tanamente  a  crearne  di  nuovi.  Si  è  asserito  che  in  taluni  manicomi 
provinciali  vi  è  a  riformare  l'ordinamento  e  costa  troppo  caro  il  servizio. 

€  I  manicomi  non  debbono  essere,  teoricamente  parlando,  istituzioni 
dello  Stato  o  delle  Provincie,  ma  di  opere  pie,  di  associazioni  private, 
di  privati.  Vi  sono  però  tradizioni  da  rispettare,  fatti  cui  non  si 
Torrebbe  recare  offesa.  Intenda  solo  il  Governo  a  far  sì  che  non  si 
corra  nel  nostro  paese  per  una  via  al  tutto  opposta  alla  vera.  Nulla 
si  può  dire  d'assoluto  in  questa  materia;  vi  sono  ragioni  prò'  e  contro 
i  grandi  e  i  piccoli  manicomi,  i  manicomi  delle  città  e  quelli  delle 
campagne.  Ma  in  tutti  è  necessaria  la  sapienza  della  cura  e  la  virtìi 
d'on  buon  reggimento.  E  non  è  facile  trovare  ovunque  a  quest'uopo 
le  persone  capaci  e  le  circostanze  propizie. 

«  Piii  grave  ancora  è  la  questione  degli  esposti.  Fra  Provincie  e 
Comuni  essi  costano  dodici  milioni  all'anno.  Il  loro  numero  non 
leoenna  a  scemare.  Conviene  trovare  modo  che  diminuisca  o  non  cresca 
almeno  maggiormente  la  spesa. 

«Noi  crediamo  che  a  questo  fine  la  prima  riforma  debba  essere  l'abo- 
lizione della  ruota  :  crediamo  che  si  debbano  ordinare  i  sistemi  relativi 
all'aUevamento  e  collocamento  dei  trovatelli,  introducendo  ad  un  tempo 
nei  servili  che  li  riguardano  maggiore  regolarità  e  notevole  economia. 


204  ^  floanu  e  la  eonUbilità  dei  Comuni  •  dalle  ProrÌBde 

€  Vi  è  nella  Oiunta  chi  non  avrebbe  esitato  a  comprendere  nel 
presente  progetto  di  legge  un  articolo  il  quale  obbligasse  tutte  le 
Provincie  del  Regno  ad  abolire  entro  due  anni  la  ruota  dei  trovatelli. 
Ma  si  è  preferito  di  raccomandare  anche  questa  proposta  alle  indagini 
e  agli  studi  del  Qoverno. 

€  L'articolo  237  della  legge  comunale  e  provinciale  promette  una 
apposita  legge  speciale  la  quale  determini  il  rispettivo  concorso  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  nella  spesa  per  il  mantenimento  d^li  esposti; 
si  è  proceduto  finora  con  Decreti  Keali  prendendo  per  base  la  popolazione 
di  ciascun  Comune  (meno  per  le  Provincie  venete  per  le  quali  è 
provveduto  diversamente). 

€  11  Qoverno  dia  ora  opera  sollecitamente  al  riordinamento  di  tutta 
la  materia. 

€  Né  Tindole  del  lavoro,  né  il  tempo  ci  permettono  di  dilungarci 
intorno  a  simile  argomento.  Esso  fu  già  ampiamente  studiato  da  non 
pochi  scrittori,  e  negli  atti  dei  nostri  Consigli  provinciali  possediamo 
bellissime  monografìe  ove  è  trattato  con  ampio  corredo  di  fatti  e  con 
acume  di  dimostrazioni  (1). 

<  Quattordici  Provincie  già  hanno  abolita  la  ruota  dei  trovatelli: 
Alessandria,  Genova,  Como,  Cuneo.  Ferrara,  Grosseto,  Novara,  Brescia. 
Belluno,  Milano,  Parma,  Perugia,  Torino  e  Verona. 

<  L'esperienza  fu  fatta,  prima  che  in  Italia,  nella  Francia  e  nel 
Belgio,  e  se  ne  conoscono  con  certezza  ì  risultamenti  (2). 

«  L'abolizione  della  ruota  fei*.e  diminuire  la  cifra  degli  esposti,  m 
primo  luogo  perchè  eselude  i  figli  legittimi  che  entrano  senza  necessità 
in  gran  numero  per  la  via  del  turno  negli  ospizi  dei  trovatelli;  in 
secondo  luogo  perchè  è  un  freno  salutare  in  quanto  che,  togliendo  la 
speranza  del  segreto,  accresce  le  forze  della  verecondia  e  scema  le 
illusioni  della  colpa. 

€  E  chi  dice  diminuzione  di  numero,  dice  diminuzione  di  spesa. 
Naturalmente  la  diminuzione  di  numero  che  in  taluni  luoghi  fu  imme- 
diata in  proporzioni  rilevanti  e  assoluta,  in  altri  invece  va  a  gradi 


(1)  Vedi  negli  Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Torino  del  18(>6(pag.  233j 
la  relazione  dell'ou.  Valpkrga  di  Masino  ;  le  relazioni  del  dott.  Romolo 
GuiFFiNi  intorno  all'Ospizio  provinciale  delle  partorienti  in  Milano  per 
^li  anni  1870,  1871,  1872;  la  relazione  del  nob.  GiOROio  Giulini  suU'an- 
damcnto  e  la  riforma  della  Pia  Casa  degli  esposti,  ecc.  ecc.,  e  la  prima 
relazione  del  comm.  Antonio  Bellati  ;  il  Brefotrofio  di  Venezia,  rela- 
zione al  Consig:lio  pioviiiciale  de.l  cav.  G.  Sartori,  consigliere  provin- 
ciale, e  del  dott.  Andrka  Carli,  Venezia  1870  ;  la  relazione  dell'on.  Paolo 
Bkjliati  al  Consi<!:lio  provinciale  di  Genova  del  10  gennaio  1873,  la  quale 
riassume  lo  stnto  della  questione  fino  ad  oggi. 

(2)  Anclie  l'esempio  di  Trieste  è  notissimo,  e  se  ne  trovano  i  dati  nel 
lavoro  del  Carli  or  ora  citato. 
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e  8i  manifesta  in  questo  senso  che  si  ha  una  cifra  inferiore  a  quella 
che  si  sarebbe  verificata  ove  Tabolizione  della  mota  non  fosse  intervenuta 
a  interrompere  il  corso  degli  aunoienti  anteriori. 

€  La  diminuzione  del  numero  degli  esposti  non  significa  solamente 
dimiDUzione  assoluta  o  relativa  di  spesa,  ma  influisce  sulla  loro  morta- 
liti  La  quale  mentre  ti  reca  dolorosa  meraviglia  quando,  col  sistema 
della  ruota,  oltrepassa  perfino  il  90  per  cento,  dopo  l'abolizione  della 
ruota  siflfattamente  diminuisce  che  in  pochissimi  anni  va  in  Torino 
dal  70  al  30  per  cento,  dal  19  alPll  per  cento  a  Milano,  e  L'epoca 

<  della  chiusura  del  turno,  dice  con  legittima  soddisfazione  il  direttore 
€  dell'Ospizio  milanese,  è  l'indice  di  questa  discesa  ».  Del  che  non  è  a 
pigliare  stupore  alcuno,  poiché  essendo  minore  il  numero  dei  bambini, 
è  più  facile  scegliere  buone  nutrici  e  provvedere  più  pietosamente 
alla  cara  del  loro  allevamento. 

<  Né  crescono  per  la  chiusura  della  ruota  gli  infanticidi  o  le 
esposizioni  di  bambini  (1).  In  taluni  luoghi  sono  diminuiti.  Le  cifre 
appariscono  qui  così  concordi  e  costanti  che  altro  più  non  rimane  che 
spiegare  un  fatto  ormai  certo.  E  lo  spiega  acutamente  l'onorevole 
Valperga  di  Masino  nella  sua  relazione  al  Consiglio  provinciale  di 
Torino,  osservando  come  non  essendo  sempre  possibile  il  correre  alla 
mota,  e  coprire  coi  suoi  misteri,  sorgono  spesso  le  tentazioni  del 
delitto  solo  perchè  sono  scomparse  le  infide  promesse  colle  quali  il 
tomo  favorisce  la  seduzione  e  la  colpa. 

«  11  Remacle  lo  proclamava  altamente  (egli  dice),  la  ruota  favorisce 
«  più  che  non  impedisce  l'infanticidio.  Sulla  fiducia  di  ricorrere  all'oc- 
«correnza  alla  ruota,  una  fanciulla  inesperta  s'abbandona  al  male 
«  lusingandosi  m  una  falsa  sicurezza  di  poterne  nascondere  ad  ognuno 

<  le  conseguenze. 

<  Ma  al  momento  fatale,  stretta  dall'impossibilià  alla  quale  si  trova 
«  ridotta,  obbligata  a  dovere  palesare  quel  segreto  così  gelosamente 

<  cnstodito,  priva  di  quei  mezzi  di  soccorso  che  una  maggiore  previsione 

<  e  previdenza  le  avrebbe  procurato,  si  dà  l'infelice  in  preda  alla 
«disperazione  e  sacrifica  la  sua  innocente  creatura.  Le  statistiche 
«sugli  infanticidi  dimostrano  che  il  maggior  numero  di  questi  delitti 
«  è  commesso  da  donne  primipare.  Quante  volte  la  ruota  non  avrà 
«  assicurata  l'impunità  ad  una  donna  perversa  che  premeditò  il  delitto 
«sapendo  di  poterne  coprire  le  traccio?  Pur  troppo  non  sono  così 


(I)  Nel  1871  un  onorevole  membro  del  Consiglio  provinciale  di  Torino 

'il  8ig.  conte  Cerosa)  scriveva  queste  parole  :  «  Le  relazioni  concordi  di 

tatti  gli  ospizi,  informazioni  avute  dalle  Autorità  politiche,  giudiziarie  e 

dì  sicnrezza  pubblica  accertano  in  modo  uniforme  che  punto  accresciuti 

«ono  grii  Infanticidi,  che  pochi  e  rari  sono  i  casi  d'esposizione  d'infanti  ». 
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€  rari  i  casi  in  cui  la  ruota  di  Torino  ricovera  cadaveri  d' infanti 
€  i  quali  portano  segni  da  lasciare  dubbi  tremendi  sulla  causa  della 
morte  >. 

«  Non  si  possono  ancora  esprìmere  con  cifre  gli  effetti  ottenuti  nelle 
quattordici  Provincie  che  hanno  abolita  la  ruota.  Nel  periodo  delle 
transazioni  s'intrecciano  insieme  vari  fatti  che  bisognano  di  essere 
partitamente  chiariti  ed  apprezzati  per  ottenerne  una  conclusione 
felice  e  precìsa.  Qual  meraviglia,  ad  esempio,  se  a  Ferrara,  dove  la 
ruota  era  già  da  lunghi  anni  per  consuetudine  quasi  abolita,  non  si 
possano  più  vantare  dopo  il  1870  i  soliti  effetti  della  sua  abolizione? 
Qual  meraviglia  se  dove  è  troppo  largo  il  sistema  novellamente  adot- 
tato per  le  aocettazioni,  o  non  si  pose  mano  a  trasformare  i  serviti, 
0  forse  si  sono  cresciute  inopportunamente  le  spese,  il  vanti^gio 
dell'abolizione  non  apparisce  nella  misura  che  raggiungerà  appena 
cessino  le  altre  circostanze  che  oggi  ne  turbano  gli  effetti? 

«  L'abolizione  della  ruota,  finanziariamente  parlando,  deve  esaminarsi 
al  confronto  del  sistema  di  accettazione  dei  bambini  che  siasi  ad  essa 
surrogato  e  tenuto  conto  degli  ordinamenti  e  delle  altre  riforme  che 
si  siano  con  essa  applicati. 

€  I  fatti  però  che  già  si  conoscono  suggellano  gl'insegnamenti  ddla 
scienza  e  sono  conformi  alle  prove  già  compiute  in  altri  paesi.  A  Milano 
il  numero  degli  esposti  è  disceso  da  17.000 a  11.000,  eia  spesa  è  realmente 
d'assai  diminuita,  e  si  è  migliorata  la  condizione  degli  esposti.  A  Novara 
il  numero  n'è.  diminuito  d'un  terzo.  A  Torino  la  spesa  discese  in  pochi 
anni  da  lire  543.000  a  433.000,  e  tutti  i  servizi  sono  migliorati. 

€  Intervenga  una  legge  ad  abolire  la  ruota,  barbaro  strumento  d'una 
delle  forme  peggiori  della  carità  legale,  perchè  soccorre  al  jEeìUo, 
all'imprevidenza  e  all'abbandono.  Le  Provincie  a  loro  volta  tratte  a 
un'opera  di  compiuta  e  sollecita  riforma,  scioglieranno  ciascuna  secondo 
le  proprie  condizioni  e  gli  altrui  insegnamenti  e  lo  spirito  dei  tempi 
nuovi,  tutti  quei  difficili  problemi  amministrativi  concernenti  i  soccorsi 
alle  madri  povere,  l'allevamento,  il  collocamento,  il  lavoro,  l'educazione 
degli  esposti,  i  quali  sì  collegano  ai  problemi  pili  alti  della  morale  e 
del  diritto,  della  responsabilità  individuale  e  dell'assistenza  collettiva, 
e  toccano  nel  medesimo  tempo  gli  angoli  pih  riposti  delle  casse  provinciali 
e  comunali. 

€  È  un'opera  savia  d'economia,  è  un'opera  santa  d'amore  che  bisogna 
compiere  avviando  il  paese  a  quelle  idee  e  a  quelle  istituzioni  che 
potranno  un  giorno  essere  l'onore  e  il  conforto  di  una  piti  avanzata 
civiltà. 

€  È  un'opera  alla  quale  i  nostri  pii  istituti  potrebbero  offrire 
grandissimo  aiuto,  perchè  per  l'indole  sua  si  annette  meglio  agli  uffici 
loro  che  a  quelli  del  Governo  o  delle  Anuninistrazioni  locali. 
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€  La  Giunta,  oonclndendo,  invita  il  Governo  ad  esaminare  la 
eoDTenienza  di  un  disposto  di  l^ge  il  quale  venga  a  ordinare  Taboli- 
lione  della  ruota  dei  trovatelli  in  tutte  le  Provincie,  entro  un  detenni- 
nito  perìodo  di  tempo  ;  persuasa  che  esso  non  tralascierà  di  fare  oggetto 
di  apposite  indagini  e  studi  tutte  le  questioni  che  si  collegano  a  questo 
argomento. 

IX.  —  GU  ORDINI  DEL  GIORNO  DELLA  GIUNTA. 

8S0.  €  Tre  sono  gli  ordini  del  giorno  che  la  Giunta  ha  Tenore  di 
proporre  alla  Camera  e  già  ne  abbiamo  significati  i  motivi. 

e  Col  primo  noi  abbiamo  creduto  di  corrispondere  alle  preoccupazioni 
che  ha  suscitate  il  presente  disegno  di  legge,  rispetto  alle  sorti  della 
proprietà  fondiaria,  la  quale  è  in  talune  regioni  aggravata  con  tanta 
sperequazione,  anche  individuale,  che  ogni  aumento,  sìa  pure  leggero, 
è  I  paventare  valichi  il  confine  del  lecito  e  del  possibile,  mentre  in  altre 
regioni  invece  si  potrebbe  con  minori  angustie  sopportare  qualche 
aggrano  novello.  È  noto  che  la  Commissione  incaricata  dalTon.  Sella 
di  studiare  quest'ardua  materia  ha  compiuti  importanti  lavori. 
Non  si  biasima  l'indugio  trascorso,  che  fu  necessario  a  preparare  il 
progetto  della  nuova  perequazione.  Ma  è  tempo  ormai  che  questo  venga 
dinanzi  alla  Camera,  e  noi  vi  proponiamo  di  invitare  il  Governo  a 
presentarlo  nel  corso  della  sessione  legislativa. 

<  L'altro  dei  nostri  ordini  del  giorno  racchiude  forse  uno  dei  migliori 
compensi  che  si  possono  porgere  alle  Provincie  e  ai  Comuni.  È  l'eco 
deUe  lagnanze  che  si  sono  tante  volte  sollevate  e  si  sollevano  da  ogni 
parte  contro  le  troppe  spese  che  lo  Stato  riversò  sopra  di  essi,  e  si 
intride  ad  avvertire  solennemente  il  Potere  esecutivo  che  la  Camera 
non  è  disposta  a  seguirlo  piU  oltre,  su  questa  via,  confortando  così  le 
aofitre  Amministrazioni  locali  a  procedere  con  perseveranza  e  fiducia 
Bell'opera  loro,  che  deve  essere  ad  un  tempo  di  economia  e  di  progresso. 

«  Riassume  il  terzo  i  nostri  giudizi  intorno  all'attuale  ordinamento 
dei  tributi  locali,  rinnovando  il  voto  di  una  sollecita  e  compiuta  riforma, 
e  accenna  a  uno  dei  punti  più  importanti  e  più  ardui,  ai  diritti  e  ai 
doferi  delle  varie  specie  della  proprietà  soggetta  alle  imposte,  il  che  è 
quanto  dire  alle  gravissime  questioni  della  rappresentanza  dei  contri- 
iMKnti  e  della  specializzazione  delle  spese.  Questioni  sulle  quali  non  si 
vorrebbe  dar  qui  giudizio  alcuno,  ma  che  già  provocano,  anche  presso 
di  noi,  l'eeame  della  scienza  e  della  pubblica  opinione  (1). 


(1)  À  tacere  di  molti  altri  lavori,  veggasi,  oltre  Topera  già  citata 
daU*on.  Manfrin,  il  libro  recente  di  Emilio  Sbrra  Gropblli  :  //  ristauro 
fnamiario  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 
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€  Ordini  del  giorno  proposti  dalla  Commissione.  —  I.  La  Camera 
invita  il  Governo  a  presentare  al  Parlamento,  nella  sessione  legislativa 
in  corso,  il  progetto  di  legge  per  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria. 

€  II.  La  Camera  invita  il  Governo  a  non  presentare  leggi  che 
impongano  nuovi  aggravi  alle  Provincie  e  ai  Comuni  senza  concedere 
loro  nuovi  cespiti  produttivi. 

€  IH.  La  Camera  rinnova  l'invito  al  Governo  di  presentare  in  breve 
tempo  una  legge  sul  riordinamento  dei  tributi  locali,  tenuto  conto  delle 
particolari  condizioni  in  cui  si  trovano  le  varie  specie  di  proprietà 
riguardo  alle  spese  comunali  ». 

PROGKTTO  DELLA  COMMISSIONE. 

€  Art.  1.  Dal  P  gennaio  1875  cessa  di  avere  affetto  la  disposizione 
delPart  14  dell'allegato  0  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784. 

«  Art.  2.  Le  spese  facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei 
consorzi  loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  di  utilità  pub- 
blica entro  i  limiti  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 

«  Art.  3.  L'aumento  dei  centesimi  addizionali  sull'imposta  fondiaria, 
oltre  il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  non  sarà  concesso  ai  Comuni 
dalla  Deputazione  provinciale  se  non  è  destinato  a  spese  obbligatorie, 
0  a  spese  facoltative  che  dipendano  da  impegni  precedenti  alla 
pubblicazione  dì  questa  legge  ed  abbiano  carattere  continuativo. 

€  Trattandosi  di  spe^e  obbligatorie  la  Deputazione  provinciale  non 
concederà  il  detto  aumento,  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario  per 
eseguire  le  disposizioni  della  legge. 

«  Art.  4.  Ogni  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  o  comunali  di 
spese  di  opero,  lavori  od  acquisti  deve  essere  accompagnata  dal  progetto 
e  perizia  che  fìssi  Tammontare  della  spesa,  e  deve  indicare  i  modi  di 
esecuzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

«  Non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  né  eccedere  la  spesa,  senza 
consultare  di  nuovo  il  Consiglio  sotto  la  responsabilità  personale  dei 
membri  della  Deputazione  o  della  Giunta. 

«  Art.  5.  I  bilanci  comunali  e  ogni  deliberazione  dei  Consigli 
comunali  che  aumenti  Timposta,  non  potranno  mai  essere  resi  esecutorii 
a  sensi  dell'art.  133  e  dell'art.  134  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248, 
se  non  venti  giorni  dopo  la  loro  presentazione  al  prefetto  o  al  sotto- 
prefetto. 

*  Art.  6.  Il  n.  2  dellart.  139  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  ò 
modificato  come  segue  : 

€  2"  Le  delibera/ioni  dei  Cousigli  comunali  che  aumentino  l'imposta, 
ove  siavi  reclamo  di  contribuenti  che  insieme  paghino  il  ventesimo 
delle  contribuzioni  dirette  imposte  al  Comime. 


JV: 
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<  n  reclamo  potrà  essere  presentato  fino  al  giorno  in  cui  la 
deb'berazione  comonale  diventi  esecutoria. 

<  La  Deputazione,  sentito  il  Consiglio  comunale,  provvede  specifi- 
cando le  spese  delle  quali  ricusa  Fapprovazione. 

€  Art.  7.  La  facoltà  concessa  ai  Comuni  dalla  seconda  parte 
deU  art  192  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  di  ricorrere  ai  prefetti 
contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  che  ne  aumentino  Tim- 
posta,  è  accordata,  quando  i  Comuni  ricorrenti  insieme  paghino  il 
fentesimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  alle  Provincie. 

<  Art.  8.  Dal  P  gennaio  1875  cessa  di  essere  obbligatoria  pei 
Cornimi  la  spesa  della  guardia  nazionale. 

<  Con  altra  legge  sarà  provveduto  al  regolamento  e  riordinamento 
della  milizia  comunale  a  carico  del  Governo. 

<  Art.  9.  Per  opere,  istituzioni  o  servizi  di  riconosciuta  utilità  i 
Comoni  0  consorzi  di  Comimi  possono  stabilire,  oltre  alle  tasse  generali, 
ti88e  speciali  su  quelle  proprietà,  quei  negozi,  quelle  industrie  o 
professioni  lucrose  che  ne  ritraggono  direttamente  vantaggi  economici. 

<  Approvata  in  massima  la  tassa  dal  Consiglio  comunale,  Isi  Giunta 
procederà  alla  compilazione  dell'elenco  degli  interessati,  i  quali  saranno 
eonvocati  in  assemblea  generale  per  deliberare  intomo  allo  stabilimento 
della  tassa  medesima. 

<  Perchè  la  tassa  possa  essere  stabilita  è  necessario  che  essa  sia 
^provata  dai  tre  quarti  degli  interessati  intervenuti  all'adunanza,  e 
ehe  questi  insieme  paghino  i  tre  quarti  della  tassa  totale  che  si  tratta 
di  stabilire.  Deliberato  così  dagli  interessati  lo  stabilimento  della 
tissa  speciale,  si  procederà  alla  formazione  del  ruolo  dei  contribuentL 

<  Sarà  provveduto  con  regolamento,  da  approvarsi  con  Decreto  Reale, 
mtito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  quanto  concerne  l'elenco,  la 
deb'berazione  e  il  ruolo  degli  interessati,  e  le  opposizioni  cui  queste 
tasse  possono  dar  luogo,  la  contabilità  e  il  sindacato  per  l'erogazione 
ddle  somme  da  esse  prodotte. 

«  Art  10. 1  Comuni  avranno  la  facoltà  di  tassare  con  applicazioni 
di  bolli  le  fotografie  che  sono  messe  in  vendita.  Detti  bolli  saranno 
gnduali  da  5  a  50  centesimi  >. 

831.  Questo  disegno  di  legge  fu  discusso  dalla  Camera  dei 
deputati  nelle  sedute  del  12  e  15  maggio  1874,  e  dal  Senato 
nelle  tornate  dell'8  e  9  giugno  dello  stesso  anno,  e  divenne 
la  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  le  cui  disposizioni,  per 
quanto  concerne  i  Comuni,  si  trovano  trasfuse  nel  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale  che  commentiamo. 


M  —  HiiMi,  Utf§  mlCAmm.  (km.  $  /rot .,  m. 


210  I*  flMsa  e  U  coBUUlità  dd  Coani  •  d«Ue  PioHaeto 

IV.  Dalla  legge  là  giugno  1674  alla  legge  !<>  morto  1886, 

Sommario.  —  832.  Progetto  Minghetti  25  gennaio  1875  per  la  riforma  dei  dui 
di  consamo  :  Relazione.  —  883.  Proposte  della  ConiinisBÌone  istitoita  con 
Decreto  Reale  30  agosto  1870.  —  834.  Riordinamento  delle  tasse  diretta 
conìunali:  Progetto  di  legge  della  Commissione  legislativa.  —  835.  Debiti 
comunali:  Progetto  Depretis  26  marzo  1871>  sui  prestiti  dei  Comuni.  - 
836.  Progetto  Depretis  31  maggio  1880  por  la  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale.  —  837.  Relazione  della  Commissione  parlamentare:  Conside- 
razioni sulle  spese  ed  entrate  dei  Comuni.  —  83S.  Altro  progetto  Depretis 
29  maggio  1882  sulle  spese  facoltative  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  - 
831).  Nuovo  progetto  Depretis  25  novembre  1882  per  la  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale.  —  840.  Relazione  Lacava.  —  841.  Riordinamento 
della  imposta  fondiaria  :  Progetto  Magliani  21  dicembre  1  'S82  :  RelazioDe 
Minghetti.  —  842.  Relazione  della  Commissione  senat^^ria  (Finali).  — 
843.  Legge  1»  marzo  1886,  n.  3082. 

832.  Ma  la  legge  14  giugno  1874  non  era  destinati!  a  chiudere 
il  periodo  delle  riforme  che  le  condizioni  dell'erario  nazionale 
chiedevano  per  instaurare  il  pareggio  del  bilancio  dello  Stato, 
e  pochi  mesi  dopo  la  sua  promulgazione  troviamo  un  disepo 
di  legge  presentato  dal  presidente  del  Consiglio,  ministro 
delle  Finanze,  Minghetti,  nella  tornata  della  Camera  del  20  gen- 
naio 1875,  per  la  riforma  dei  dazi  di  consumo. 

In  questo  progetto  il  ministro,  dopo  aver  dimostrato  che 
per  la  legge  in  vigore,  allo  scadere  dei  ainoni  di  abbuona- 
mento  per  il  1875,  lo  Stato  avrebbe  potuto  chiedere  ai  Comuni 
una  maggior  somma  di  15  milioni,  soggiungeva: 

€  Le  angustie  delle  finanze  comunali  e  le  difScili  condizioni  in  cui 
versano  gli  erari  di  alcuni  Municipi,  sono  fatti  intorno  ai  quali  non 
vi  può  essere  alcun  dissidio. 

«  Si  disputerà  ancora  sulle  cagioni  loro;  e  chi  vorrà  attribuirli 
alle  necessità  del  Fisco  che  è  venuto  sottraendo  le  entrate  ai  Comuni 
mentre  ne  accresceva  i  servizi;  chi  all'indole  troppo  spendereccia  e 
agli  istinti  troppo  grandiosi  di  alcuni  Comuni;  chi  inline  a  tutte  e 
due  queste  cagioni  e  ad  altre  ancora.  Ma  egli  è  certo  che  sarebbe 
aggiungere  una  nuova  diflBcoltà  ai  rettori  delle  aziende  locali  se  nel 
1876  dovessero  concedere  allo  Stato  un  canone  molto  maggiore  sul 
dazio  consumo. 

«  Non  vi  è  Stato  prospero  senza  Comuni  lieti;  come  non  vi  è 
libertà  poUtica  durevole  se  non  poggia  sulla  base  di  un  largo  e  razio- 
nale discentramento  amministrativo.  Ma  senza  il  pareggio  finanziario 
dello  Stato  soflFrono  tutti,  Provincie,  Comuni  e  individui;  lo  squilibrio 
finanziario  dello  Stato  è  il  peggiore  di  tutti  i  nudi. 
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<  Laonde  dove  mi  fosse  posto  dinanzi  il  dilemma  di  scegliere  fira 
la  perturbazione  delle  finanze  dello  Stato  e  la  perturbazione  delle 
banze  dei  Comuni,  dopo  lunga  esitazione  il  ministro  delle  Finanze 
loTrebbe  far  tacere  le  ansie  del  presidente  del  Consiglio. 

<  Si  potrebbe  studiare  che  il  trapasso  non  fosse  brusco  e  violento, 
da  non  mi  illudo  che  i  temperamenti  siano  tanto  efScaci  da  disacerbare 
leramente  l'asprezza  del  provvedimento. 

€  Prima  di  applicarmi  a  questo  estremo  mezzo  era  debito  mio 
^itare  se  con  una  riforma  organica  di  tutto  ciò  che  si  attiene  al 
azio  consumo  fosse  possibile  di  accrescere  i  benefici  del  tesoro  ;  non 
remare  i  redditi  dei  Comuni,  ed  anzi  aumentarli  segnatamente  pei 
laggiori;  non  aggravare  di  piii  una  classe  di  contribuenti  ripartendo 
leglio  quei  carichi  che  oggi  si  trovano  condensati  su  una  parte  di 
lopolazione. 

€  Ho  la  speranza  che  la  divisione  dei  cespiti  da  me  annunciata  in 
dtra  occasione  risponda  a  tutti  questi  fini. 

<  La  sostanza  della  riforma  contenuta  e  svolta  in  questo  progetto 
li  legge  è  questa:  che  il  Governo  lascia  ai  Comuni  tutto  il  dazio 
.H)nsamo,  all'infuori  delle  bevande,  e  queste  disciplina  a  suo  intero 
rantaggio. 

€  Ma  tale  proposta  vuole  essere  sinceramente  ed  esattamente 
inrestigata  in  tutti  i  suoi  aspetti  multiformi  e  particolarmente  nel 
finanziario  e  nell'economico. 

<  La  proclamazione  dei  principii  generali  è  molto  pericolosa, 
imperocché  l'esempio  nostro  e  di  altri  paesi  ci  ammaestri  come  la 
Deeessità  delle  cose  spesso  costringa  a  dilungarsi  da  essi,  i  popoli  non 
nrendo  solo  di  idealità,  ma  di  realtà. 

<  Tuttavia  è  evidente  la  tendenza  degli  Stati  civili  a  determinare 
eoo  precisione  i  limiti  nei  quali  l'azione  del  Governo  centrale  deve 
oontenersi  e  dai  quali  piglia  le  mosse  razione  dei  Governi  locali,  come 
li  chiamano  gli  Inglesi. 

<  Ogni  popolo  secondo  le  sue  condizioni  storiche  dà  soluzioni  diverse 
1  questo  problema. 

«  La  qualità  stessa  dei  servizi  determina  la  competenza  ammini- 
strativa, e  quando  anche  un  servizio  si  stacchi  dal  Governo  centrale 
per  aflBdarlo  ai  poteri  locali,  avviene  spesso  che  non  si  spenga  intiera- 
Dente  l'azione  del  Governo  centrale,  ma  di  operativa  si  muti  in 
rìplatrìce. 

e  Tuttavia  la  scienza  amministrativa  riverbera  le  aspirazioni  dei 
topoli  civili,  statuendo  ed  esplicando  la  libertà  amministrativa  e  l'ani- 
lìamento  dei  poteri  afSdati  a  corpi  elettivi  provinciali  e  comunali. 

€  Ora  un  Governo  locale  suppone  una  finanza  locale,  come  il  Governo 
aitnde  una  finanza  centrale,  e  a  quella  guisa  che  i  servizi  affidati  alle 


2X2  ^  floun  e  U  coBtolrilità  dai  Coannl  •  d«Il«  Prorinei* 

località  sono  quelli  che  più  riguardano  le  località,  così  le  imposte  attri- 
buite alle  località  dovrebbero  colpire  la  ricchezza  in  certe  sue  attinenze 
con  le  condizioni  locali.  Il  dazio  consumo  pare  un'imposta  essenzial- 
mente adatta  a  rappresentare  le  condizioni  finanziarie  dei  corpi 
locali. 

€  Ora  il  progetto  ch'io  presento,  separando  i  cespiti,  lascia  nel 
presente  e  nell'avvenire  ai  Comuni  la  facoltà  di  sostituire  altro  tributo 
a  quello  del  dazio  di  consumo,  o  di  abolirlo  senza  nessuna  sostituzione, 
ove  il  felice  stato  delle  finanze  locali  il  consenta. 

€  Il  progetto  che  io  vi  presento  pone  solo  dei  limiti  alla  libertà  dei 
Comuni,  onde  non  avvenga  che  si  sperimentino  aggravi  sulle  imposte 
dirette,  già  così  caricate,  prima  che  le  indirette  abbiano  contribuito  in 
ragionevole  misura. 

€  A  tal  fine  l'art.  41  della  legge  ha  fissato  il  limite  rispettivo  del 
40  per  cento  e  dell'S  per  cento,  e  questi  limiti,  come  quelli  che  debbono 
rappresentare  un  minimum  che  giustifichi  il  sorpassare  il  termine 
fissato  daUa  legge  per  le  sovrimposte,  hanno  la  loro  ragione  in  un 
prospetto,  il  quale  indica  il  rapporto  del  dazio-consumo  comunale  con  le 
entrate  e  le  spese  ordinarie  nei  Municipi  Tanno  1872. 

€  La  libertà  del  Comune  nel  determinare  le  tarifi'e,  la  qualità 
e  la  misura  dei  dazi  sarà  intera  e  non  avrà  che  un  freno,  il  quale 
meglio  che  un  limite  sarà  una  tutela  della  libertà  generale  delle 
industrie. 

€  Imperocché  per  togliere  i  mali,  le  sproporzioni  e  le  offese  alla 
libertà  del  lavoro  che  mi  furono  segnalate  dal  Comitato  dell'inchiesta 
industriale,  io  mi  propongo  di  determinare  quali  materie  i  Comuni 
possono  colpire  di  dazio,  prescrivendo  i  limiti  massimi  della  tassa. 

«  In  tal  guisa  saranno  immuni  le  materie  prime  e  gli  elementi  più 
essenziali  delle  industrie,  e  non  potranno  alzarsi  le  tariffe  in  modo 
da  mutare  i  Comuni  in  campi  trincerati  della  protezione. 

«  So  che  questi  limiti  alla  libertà  dei  Comuni  si  tradurranno  per 
loro  in  una  perdita  rispetto  allo  stato  attuale  di  circa  due  milioni, 
ma  ne  saranno  compensati  nell'aumento  della  pubblica  prosperità,  e 
quel  che  è  più,  per  effetto  della  separazione  dei  cespiti,  i  Comuni 
maggiori,  che  soffrirebbero  le  perdite  più  gravi,  largamente  se  ne 
risarciscono  ». 

Le  vicende  parlamentari  non  consentirono  che  di  questo 
progetto  di  legge  si  facesse  relazione,  ma  noi  abbiamo  creduto 
opportuno  di  ricordarlo,  perchè  afferma  il  principio  della 
necessità  di  una  separazione  delle  finanze  locali  da  quelle 
dello  Stato,  e  dell'opportunità  di  dare  ai  Comuni  più  larga 
parte  nelle  tasse  di  consumo. 
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I.  Nel  1876  il  Nicotera,  ministro  dell'Intemo  nel  Gabinetto 
tis,  con  decreto  30  aprile,  istituì  una  Commissione  per 
dio  delle  riforme  e  modificazioni  da  apportarsi  alla 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  ali.  A. 
està  Commissione  non  credè  di  dover  apportare  alcuna 
izione  al  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
perchè  una  Commissione  legislativa  (di  cui  daremo  più 
l  progetto  presentato)  stava  occupandosi  del  grave  pro- 
;  ciò  non  pertanto  essa  fece  alcune  proposte  intorno  alle 
)bbligatorie  e  alle  entrate,  che  crediamo  utile  di  qui  ripor- 
>erchè  servono  a  completare  la  storia  del  movimento 
tivo  sull'arduo  problema,  di  cui  si  attende  ancora 
zione;  soluzione  necessaria,  perchè  la  disagiata  condi- 
lelle  finanze  locali  si  ripercuote  sopra  ogni  ramo  della 
ca  amministrazione  con  danno  della  economia  nazionale. 

a  Commissione  dod  stima  aver  provveduto  colle  sue  proposizioni 
quello  che  importa  riformare  nella  vigente  legge  comunale 
nciale  per  migliorare  le  condizioni  delle  amministrazioni  dei 
i  e  delle  Provincie  per  modo  da  farle  atte  a  divenire  strumenti 
di  un  vero  decentramento,  e  ad  usare  la  libertà  con  sensibili 
ri  delle  popolazioni,  delle  quali  tanto  maggiormente  potremo 
vivace  e  costante  Fazione  che  sarebbero  chiamate  ad  esercitare 
scelta  e  per  il  sindacato  dei  gestori  dei  negozi  del  rispettivo 
}  e  della  rispettiva  Provincia,  quanto  piìi  estesi  e  manifesti 
<  gli  utili  0  i  danni  che  per  effetto  delle  deliberazioni  e  degli 
questi  gestori  risentiranno  i  loro  interessi  materiali  e  morali. 
)be  stato  ai  componenti  la  Commissione  assai  più  gradito  il 
•e  ruflficio  ad  essi  affidato  dalla  E.  V.  se  non  avessero  sentito  rima- 
btavia  incompleta  e  non  intieramente  eflScace  la  riforma  laborio- 
3  da  loro  deliberata  ;  dappoiché,  insieme  alle  disposizioni  della 
igente  intorno  ai  modi  di  scegliere  gli  amministratori,  di  vigi- 
rivederne  gli  atti,  non  hanno  potuto  fare  argomento  dei  loro 
ielle  per  le  quali  sono  definite  le  attribuzioni  e  le  fonti  di  entrata 
luni  e  delle  Provincie. 

i  Commissione  ha  maturamente  discusso  quello  che  le  convenisse 
3mo  a  questi  due  argomenti  che  sarebbero  certamente  compresi 
ini  del  mandato  affidatole  dal  decreto  del  30  aprile;  essa  dele- 
1  una  Sotto-commissione  lo  studio  del  primo,  e  tutti  i  suoi 
enti  hanno  studiato  il  secondo  ;  prendendo  in  accurato  esame  le 
tieni  fette  testé  dalla  Commissiono  istituita  col  Regio  Decreto 
marzo  1871  per  provvedere  airordinamento  dei  tributi  locali. 
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Nella  relazione  dì  questa  Commissione,  mi  affretto  a  dirlo,  abbiamo 
rinvenuto  preziosi  elementi  per  ulteriori  studi,  ma  non  la  risolozione 
del  difficile  problema.  Tanto  rispetto  all'allargare  le  attribuzioni  del 
Comune  e  della  Provincia  quanto  rispetto  al  riordinare  le  imposte  dalle 
quali  trar  possono  i  loro  anmiinistratori  entrate  bastevoli  ad  esercitare 
queste  attribuzioni,  il  problema  non  può  essere  risolto  senza  por  mano 
risolutamente  a  mutamenti  assai  radicali  nelle  leggi  che  regolano  le 
attribuzioni  dei  diversi  organi  del  Governo  e  le  fonti  delle  sue  entrate.      1 

«  E  come  avventurarsi  in  questo  larghissimo  campo  senza  conoscere  \ 
gli  intendimenti  dei  diversi  ministri  responsabili  dell'indirizzo  gover-  | 
nativo  intomo  alle  funzioni  che  sarebbero  dal  Governo  conservate  quali  j 
sono,  0  riformate  o  abbandonate,  e  specialmente  le  intenzioni  del  ^ 
ministro  delle  Finanze  rispetto  alla  riforma  del  sistema  tributario? 

«  Le  ragioni  per  le  quali  la  Commissione  si  è  astenuta  dal  pro- 
porre modificazioni  negli  articoli  relativi  alle  entrate,  hanno  indotto 
ad  astenersi  del  pari  da  qualsivoglia  proposizione  rispetto  alle  spese 
obbligatorie. 

«  Per  esempio,  fra  le  spese  obbligatorie  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
talune  concernono  la  provvista  ed  il  mantenimento  dei  locali  e  dei 
mobili  occorrenti  ad  istituti  e  ad  uffizi  governativi,  nonché  per  alcuni 
anche  le  spese  così  dette  d'uffizio  e  gli  stipendi  degli  inservienti. 
Principale  scopo  di  questo  ordine  di  disposizioni  intese  a  far  soppor- 
tare in  parte  dai  contribuenti  dei  luoghi  ove  sono  resi,  le  spese  di  certi 
servizi  governativi,  fu  senza  dubbio  quello  di  affrettare  il  pareggio 
fra  l'entrata  e  l'uscita  del  bilancio  nazionale. 

€  A  confoi*tare  queste  ripartizioni  di  spese  fatte  in  diverse  misure 
per  vari  servizi  governativi  fiirono  addotti  altri  argomenti  abbastanza 
speciosi  ed  in  taluni  casi  anche  veri:  la  giustizia  del  far  pagar  piìi 
chi  più  direttamente  gode,  la  facilità  che  le  Amministrazioni  locali 
aver  dovrebbero  di  provvedere  con  una  spesa  minore  di  quella  che 
esser  dovrebbe  sopportata  dal  Governo  ed  altri  simili.  Non  è  egli  giusto, 
si  è  detto,  che  per  Provincie,  per  Circondari,  per  Mandamenti,  per 
Conmui,  sieno  ripartito  in  tutto  o  in  parte  le  spese  di  certi  servizi 
compiuti  dal  Governo  nell'interesse  generale,  nella  Provincia,  nel 
Circondario,  nel  Mandamento,  nel  Comune?  Non  sarà  agevole  nelle 
amministrazioni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  utilizzare  propri  locali 
per  questi  servizi  governativi,  fruire,  per  far  economicamente  le  altre 
spese  d'uffizio,  di  mobilia,  di  inservienti,  ecc.,  delle  piìi  precise  cogni- 
zioni locali,  delle  attitudini  e  delle  esperienze  speciali  di  questo  o  di 
quello  dei  loro  amministratori?  Questi  argomenti  astrattamente  veris- 
simi, sono  riusciti  nella  pratica  bene  spesso  fallaci;  e  la  misura,  tranne 
per  quel  che  concerne  lo  sgravio  del  bilancio  nazionale  e  l'aggravio  di 
quelli  locali,  produce  effetti  assai  diversi  dai  vagheggiati. 
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<  Molti  sono  i  casi  nei  quali  infatti  nel  reparto  fra  le  località  delle 
spese  commesse  per  vantaggi  comuni  si  riscontrano  ingiuste  differenze; 
e  la  speranza  di  minorare  le  spese  è  riuscita  vana,  perchè  non  può  essere 
nesso  un  freno  alle  esigenze  degli  impiegati  che  ordinano  la  spesa  e  ne 
finiscono  per  il  miglior  andamento  del  servizio  ad  essi  afSdato,  quando 
qoeste  sono  sopportate  da  chi  non  ha  sopra  di  essi  autorità,  e  quando 
dii  esercita  questa  autorità  non  sente  interesse  né  materiale  né  morale 
di  risparmiare.  Ma  per  far  cessare  questi  inconvenienti  troppe  sareb- 
bero le  leggi  da  riformare  perchè  la  Commissione  possa  far  di  più  che 
riehiamare  sull'argomento  la  sollecita  attenzione  del  Begio  Governo. 

<  La  Commissione  mi  ha  quindi  dato  l'incarico  di  manifestare 
ill'E.  V.  il  vivo  suo  desiderio  che  Topera  che  essa  ritiene  ora  soltanto 
iniziata  nella  parte  formale,  sia  condotta  a  compimento  nella  parte 
reramente  sostanziale,  concernente  il  decentramento  delle  funzioni, 
BOflchè  i  mezzi  pecuniari  occorrenti  a  provvedere  all'esercizio  di 
qoeste  funzioni. 

€  La  Commissione  sarebbe  disposta  a  riprendere  volonterosamente 
gli  studi  interrotti,  quando  piacesse  al  Ministero  farle  conoscere  le 
basi  sulle  quali  esser  dovrebbero  fondate  le  riforme  da  proporre  nelle 
I»arti  della  legge  che  non  ha  sensibilmente  modificate;  laonde  si  è 
astenuta  dal  discutere  a  fondo  le  conclusioni  della  relazione  della 
Commissione  presieduta  dall'on.  senatore  Pallieri,  dalla  E.  Y.  cortese- 
iDente  trasmessele,  rispetto  alle  rendite  dei  Comuni,  e  quelle  della 
Sotto-commissione  che  aveva  essa  stessa,  come  ho  già  detto,  istituito 
oel  suo  seno  per  istudiare  la  via  da  tenere  per  decentrare  talune  delle 
funzioni  esercitate  dal  Governo. 

«  Jfeiratto  che  ho  l'onore  di  trasmettere  alFE.  V.  la  relazione  di 
questa  Sotto-commissione,  intorno  alla  quale  la  Commissione,  come  ho 
gii  avvertito,  non  potè  pronunziarsi,  mi  è  grato  di  compiere  Tinca- 
rieo  datomi  dalla  Commissione  stessa  di  raccomandare  allo  studio 
dd  Governo  Tidea  in  questa  relazione  assai  largamente  svolta,  dei 
consorzi  di  Comuni  e  di  Provincie  intesi  a  compiere  diverse  funzioni 
Wfììo  di  quel  che  lo  possano  sia  il  Governo,  sìa  la  Provincia,  sia  il 
Comune. 

€  I  consorzi  permanenti  dei  piccoli  Comuni,  senza  che  questi  per- 
liano  interamente  la  loro  autonomia,  i  consorzi  permanenti  e  transitori 
li  Provincie  e  di  Comuni  per  provvedere  stabilmente  o  provvisoria- 
oeote  a  certe  funzioni  ben  definite,  cui  le  loro  forze,  se  isolate,  non 
ttrterebbero,  compariscono  alla  Commissione,  come  comparvero  sempre 
dovunque  ai  propugnatori  del  decentramento,  condizione  necessaria 
er  operarlo  con  vantaggio  della  cosa  pubblica. 

€  L'on.  Minghetti,  fra  le  leggi  intese  ad  operare  su  larghe  basi  il 
H^ntramento,  proponeva  nel  1861  una  legge  sui  consorzi,  la  quale, 


a  parer  mio,  fa  avvertita  assai  meno  di  quello  che,  per  la  larghezxa 
del  concetto  e  per  la  bontà  di  parecchie  delle  sue  disposizioni,  avrebbe 
meritato  di  esserlo;  e  posteriormente,  senza  parlare  delle  straniere, 
sono  state  fatte  in  Italia  diverse  pubblicazioni  pregievoli  intorno  a 
questo  argomento;  che  esser  deve,  se  non  erro,  maturamente  studiato, 
per  poter  togliere  al  Governo  certe  funzioni,  e  darle  a  chi  sia  abba- 
stanza robusto  per  sostenere  un  peso  incomportabile  adesso  dai 
Comuni  e  dalle  Provincie.  Operando  altrimenti,  si  rischia  di  vedere  o 
tosto  0  tardi  invocato  a  rovescio  che  al  Governo  sieno  date  certe 
funzioni  che  pur  troppo  sarebbero  alla  lunga  insostenibili  pei  Comuni 
e  per  le  Provincie.  Se  ci  restringiamo  quindi  alle  riforme  proposte 
nel  progetto  di  legge  col  quale  si  conchiude  la  presente  relazione,  se 
non  ci  studiamo  da  un  lato  di  accrescere  le  entrate  e  diminuire  le 
spese  obbligatorie  delle  Provincie  e  dei  Comuni  e  dall'altro  di  favorire 
la  unione  delle  une  e  degli  altri  per  renderli  atti  ad  esercitare  le 
funzioni  che  gioverebbe  togliere  al  Governo,  correremo  grave  rischio 
di  vedere  tosto  o  tardi,  giova  ripeterlo,  invocato  a  rovescio,  che  siano 
date  al  Governo  certe  funzioni  che  pur  troppo,  per  impotenza  mate- 
riale e  morale,  in  qualche  Provincia  ed  in  parecchi  Comuni  sono 
male  ed  incompiutamente  esercitate  >. 

834.  La  Commissione  ir^islativa  di  sopra  ricordata  elaborò 
un  compiuto  progetto  di  legge  per  il  riordinamento  delle 
tasse  dirette  comunali,  che  crediamo  opportuno  di  riportare 
per  intiero,  perchè  contiene  molte  disposizioni  di  cui  ancor 
oggi  si  riconosce  la  necessità  per  un  bene  ordinato  e  compiuta 
sistema  di  tributi  locali. 

Ecco  il  testo  del  disegno  di  legge  presentato  dall» 
Commissione  : 

TITOLO  PRIMO 

DELLB  TASSE  DIRETTE  COMUNALI 

€  Art.  1.  Le  tasse  dirette  comunali  sono  riordinate  secondo  le  dispo- 
sizioni  del  presente  titolo. 

Capo  I.  —  Della  tassa  sulle  plgrlonl. 

€  Art.  2.  È  soggetto  alla  tassa  sulle  pigioni  chiunque  tiene  a  sua 
disposizione  nel  Comune  una  casa  o  un  appartamento  con  mobilia. 

<  Sotto  la  denominazione  di  case  ed  appartamenti  si  comprendono 
anche  le  loro  dipendenze,  come  parchi,  giardini,  scuderie,  fenili  e  rimesse. 

€  Art.  3.  Per  le  case  e  le  camere  che  si  afSttano  o  si  subafBttano 
mobiliate,  è  tenuto  alla  tassa  il  proprietario  o  il  conduttore  che  le  ha 
fomite  di  mobilia. 
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«  Art  4.  La  pigione  è  reale  o  presunta. 

<  La  pigione  reale  è  quella  che  apparisce  dalle  convenzioni  scritte  o 
rerbali.  La  presunta  è  quella  di  cui  la  casa  o  Tappartamento  sono 
luscettivi.  Se  la  pigione  reale  è  inferiore  alla  presunta,  si  dovrà  su 
laesta  commisurare  la  tassa. 

«  Art  5.  Non  si  calcola  nella  pigione  imponibile  il  fitto  corrispondente 
Ila  mobilia. 

<  Art  6.  La  tassa  sarà  proporzionale  alla  pigione  imponibile,  e  non 
otrà  eccedere  il  quattro  né  essere  minore  del  due  per  cento. 

<  Art  7.  Per  l'applicazione  della  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in  sei 
lassi.  La  1*  comprende  i  Comuni  che  hanno  una  popolazione  eccedente 
lOO.OOO  abitanti;  la  2*  quelli  da  50.001  a  100.000;  la  3*  quelli  da 
5.001  a  50.000;  la  4*  quelli  da  10.001  a  25.000;  la  5»  quelli  da  2001 

10.000:  la  6»  quelli  inferiori  a  2001. 

«  Ajt.  8.  È  esente  dalla  tassa  chi  ha  un'abitazione  la  cui  pigione  non 
ccede:  nei  Comuni  di  1*  classe  lire  200;  in  quelli  di  2*  lire  170; 
n  quelli  di  3*  lire  140;  in  quelli  di  4*  lire  110;  in  quelli  di  5*  lire  80; 
Ji  quelli  di  6»  lire  50. 
e  Art  9.  Non  è  dovuta  la  tassa: 
«  per  le  costruzioni  rurali  destinate  soltanto  al  ricovero  del 
bestiame,  0  alla  conservazione  e  prima  manipolazione  dei  prodotti  agrari  ; 

<  per  gli  opifizi,  i  magazzini,  le  botteghe,  i  banchi,  gli  studi  e  gli 
altri  locali  che  servono  unicamente  a  un'industria,  professione,  mestiere 
0  commercio; 

<  per  i  locali  destinati  a  uso  sia  delle  amministrazioni  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  sia  degli  istituti  pubblici  di  educazione, 
d'istruzione  e  di  beneficenza.  Questa  disposizione  non  si  estende  alle 
camere  e  agli  appartamenti  abitati  dai  direttori,  anmiinistratori  ed 
impiegati. 

Capo  II.  —  Della  tassa  di  famlgrlia. 

<  Art.  10.  Alla  tassa  di  famiglia  sono  soggette  le  famiglie  residenti 
od  Comune. 

<  Per  gli  effetti  della  presente  legge,  sotto  la  denominazione  di 
rimiglia  s'intendono  il  marito,  la  moglie,  e  i  figli,  insieme  conviventi. 

<  Gli  individui  non  compresi  nella  famiglia  si  considerano  come 
ilbettant^  famiglie  distinte. 

e  Art.  11.  Per  Tappi icazione  della  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in  sei 
(issi  in  conformità  dell'art  7. 

<  Art  12.  Nei  Comuni  di  1*  classe  il  massimo  della  tassa  è  di 
re  300;  in  quelli  di  2»  di  lire  200;  in  quelli  di  3»  di  lire  150;  in 
lelli  di  4*  di  lire  100;  in  quelli  di  5*  di  lire  50;  in  quelli  di  6»  di 
ne  20.  Il  minimo  è  di  lire  3  in  tutti  i  Comuni. 
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€  Art.  13.  Le  famiglie  saranno  distinte  in  categorìe. 

€  Le  categorie  nei  Comuni  di  1^  classe  non  potranno  essere  pia 
di  30;  in  quelli  di  2^  di  25;  in  quelli  di  3^  di  20;  in  quelli  di  4^  di  15; 
in  quelli  di  5"  di  10;  in  quelli  di  6^  di  5. 

€  Le  categorie  nei  Comuni  di  1*  e  2*  classe  non  potranno  essere  meno 
di  15;  in  quelli  di  3^  e  4"  di  10;  in  quelli  di  5^  di  5;  in  quelli  di  6*  di  3. 

€  Art  14.  Saranno  assegnati  alla  prima  categoria  il  massimo  della 
tassa  e  all'ultima  il  minimo,  corrispondenti  alla  classe  cui  appartiene 
il  Comune. 

<  Le  quote  di  tassa  delle  categorie  intermedie  verranno  collegate 
con  le  quote  della  prima  e  dell'ultima  categoria,  e  fissate  gradatamente 
per  modo  che  le  differenze  tra  ciascuna  quota  e  quella  immediatamente 
successiva  sieno  approssimativamente  uguali. 

<  Art.  15.  Le  famiglie  saranno  ascritte  alle  diverse  categorie  secondo 
la  rispettiva  loro  agiatezza. 

€  Art.  16.  Sono  esenti  dalla  tassa  le  famiglie  povere. 

€  Art.  17.  Le  famiglie  saranno  designate  sulla  matricola  e  sul  ruolo 
col  nome  del  rispettivo  capo. 

€  Però  al  pagamento  della  tassa  sono  tenuti  in  solido  il  capo  della 
famiglia  coi  singoli  membri  che  la  compongono. 

Capo  III.  —  Della  tassa  sul  bestiame. 

«  Art  18.  Sono  soggetti  alla  tassa  sul  bestiame  coloro  che  nel 
Comune  posseggono  cavalli,  muli,  asini,  o  animali  bovini,  pecorini; 
suini. 

€  Art.  19.  La  tassa  sarà  applicata  secondo  la  seguente  tariffa: 

4c  1<»  per  ogni  cavallo  di  lusso  o  di  comodo  privato  da  lire  20  a  60; 

«  2»  per  ogni  cavallo,  esclusi  quelli  in  mandria,  da  lire  5  a  15; 

<  3""  per  ogni  cavallo  in  mandria  da  lire  4  a  10; 

€  4®  per  ogni  mulo  da  lire  3  a  8; 

«  5"  per  ogni  toro,  bue  o  bufalo  da  lire  2  a  (5; 

€  Q""  per  ogni  asino  o  giovenco  da  lire  1,50  a  5; 

€  7^  per  ogni  maiale  da  lire  1  a  3; 

€  8"  per  ogni  pecora  o  capra  da  lire  0,20  a  0,80. 

<  Le  quote  di  tassa  saranno  stabilite  in  modo  che  gli  anim»^ 
compresi  in  un  numero  della  tariffa  sieno  tassati  in  somma  minore  ^ 
quelli  indicati  nel  numero  precedente. 

«  Art.  20.  La  tassa  dev'essere  estesa  a  tutti  gli  animali  menziona^ 
nella  tariffa. 

€  Art  21.  Per  le  bestie  riunite  in  greggi  o  mandrie  vaganti,  la  tas^ 
è  dovuta  a  mesi,  e  il  pagamento  ne  sarà  fatto  a  rate  mensili. 

«  Si  avrà  come  compiuto  il  mese  quando  le  bestie  rimangano  n^ 
territorio  comunale  più  di  15  giorni. 
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€  Art.  22.  Per  questa  tassa  sono  obbligatorie  le  denunzie. 
«  In  esse  dev'essere  dichiarato  il  numero  dei  capi  di  bestiame 
soggetti  alla  tassa,  e  specificata  la  qualità  a  norma  dell'art.  19. 
«  Art.  23.  Non  è  dovuta  la  tassa: 

<  per  i  puledri  che  non  hanno  pili  di  due  anni,  per  i  muli  e  gli 
asini  che  non  hanno  piti  d'un  anno,  per  le  bestie  bovine,  le  pecore, 
le  capre  e  i  maiali  che  non  hanno  piti  di  sei  mesi; 

€  per  le  bestie  che  non  rimangono  oltre  a  quindici  giorni  nel 
territorio  comunale; 

<  per  i  cavalli  e  i  muli  tenuti  da  militari  a  cagione  di  servizio. 
krt.  24.  È  abrogata  la  disposizione  contenuta  nel  n.  4  dell'art.  118 

Mia  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865. 

Capo  IV.  —  Della  tassa  sngrli  esercizi  e  sulle  rivendite. 

Art  25.  È  soggetto  alla  tassa  sugli  esercizi  e  sulle  rivendite 
chiunque  eserciti  nel  Comune  una  professione,  un'arte,  an  com- 
mercio od  un'industria,  e  chiunque  vi  rivenda  merci  di  qualsivoglia 
specie. 

Art  26.  Per  l'applicazione  della  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in  sei 
ela&i  in  conformità  dell'art.  7. 

«  Art.  27.  Nei  Comuni  di  1^  classe  il  massimo  della  tassa  è  di  lire  800; 
in  quelli  di  2*  di  lire  200;  in  quelli  di  8»  di  lire  150;  in  quelli  di  4»  di 
lire  100;  in  quelli  di  5*  di  lire  50;  in  quelli  di  6»  di  lire  20. 

<  U  minimo  è  di  lire  2  in  tutti  i  Comuni. 

<  Art.  28.  Gli  esercizi  e  le  rivendite  saranno  distinte  in  categorie. 

<  11  numero  delle  categorie  nei  Comuni  di  l*"  classe  non  potrà  essere 
maggiore  di  30  né  minore  di  15;  in  quelli  di  2»  non  maggiore  di  25 
De  minore  di  12;  in  quelli  di  3*  non  maggiore  di  20  né  minore  di  10; 
in  quelli  di  4*  non  maggiore  di  15  né  minore  di  8;  in  quelli  di  5''  non 
maggiore  di  10  né  minore  di  5;  in  quelli  di  G''  non  maggiore  di  5  né 
minore  di  3. 

«  Art.  29.  Nell'assegnare  le  quote  di  tassa  alle  diverse  categorie  sarà 
'^nato  quanto  è  prescritto  all'art.  14. 

<  Art.  30.  Gli  esercizi  e  le  rivendite  saranno  ascritti  alle  diverse 
«tegorie  secondo  la  rispettiva  loro  importanza,  che  si  desumerà 
amplessi  vamen  te: 

<  a)  dalla  natura  e  qualità  loro  ; 

«  b)  dal  numero  delle  persone  addettevi  ; 

«  e)  dal  reddito  di  ricchezza  mobile  loro  attribuito  ; 

«  d)  dalla  situazione,  dal  numero  e  dalla  pigione  dei  locali. 

<  Art  31.  Chi  abbia  contemporaneamente  due  o  più  esercizi  o 
n^eadite  separati  l'uno  dalPaltro,  andrà  soggetto  a  tante  tasse  quanti 
^0  gli  esercizi  e  le  rivendite. 
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€  Art.  32.  Non  è  dovuta  la  tassa: 
€  per  l'impiego  o  l'opera  retribuiti  con  stipendio  o  salano  presso 
le  amministrazioni  pubbliche  o  presso  i  privati; 

<  per  la  rivendita  dei  generi  riservati  al  monopolio  dello  Stato; 
«  per  gli  esercizi  e  le  rivendite  di  minima  importanza. 

<  Art.  33.  Al  pagamento  della  tassa  sono  tenuti  in  solido  tutti  i 
soci  nell'esercizio  e  nella  rivendita. 

€  Quando  un  esercizio  o  una  rivendita  passa  da  una  ad  altra 
persona,  il  nuovo  esercente  o  rivenditore  è  solidalmente  responsa- 
bile della  tassa  dovuta  dai  precedenti  per  Tanno  in  corso  e  per 
l'anteriore. 

€  Art.  34.  È  abolita  la  tassa  di  licenza  di  cui  nell'allegato  0  dellsL 
legge  11  agosto  1870. 

Capo  V.  —  Della  tassa  sulle  insegne. 

«  Art.  35.  E  soggetto  alla  tassa  sulle  insegne  chiunque  tiene  nal 
Comune  insegne  esposte  al  pubblico. 

«  Sotto  la  denominazione  d'insegne  s'intendono  compresi  gli  avviai, 
gli  indirizzi,  gli  emblemi,  ed  ogni  segno  indicante  l'esercizio  di  lua 
commercio,  di  un'industria,  di  un'arte  o  di  una  professione. 

€  La  tassa  è  dovuta  per  ciascuna  delle  insegne. 

€  Art.  36.  Per  l'applicazione  della  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in 
sei  classi  in  conformi^  dell'art.  7. 

<  Art.  37.  Nei  Comuni  di  1*  classe  il  massimo  della  tassa  è  di  lire  30; 
in  quelli  di  2*  di  lire  25;  in  quelli  di  3^  di  lire  20;  in  quelli  di  4* 
di  lire  15;  in  quelli  di  5^  di  lire  10;  in  quelli  di  G""  di  lire  5. 

€  Il  minimo  è  di  una  lira  in  tutti  i  Comuni. 

<  Art.  38.  Le  insegne  saranno  distinte  in  categorie. 

<  Le  categorie  nei  Comuni  di  1*  classe  non  potranno  essere  piti 
di  10;  in  quelli  di  2»  di  8;  in  quelli  di  3*  di  6;  in  quelli  di  4*  di  5; 
in  quelli  di  5»  di  4;  in  quelli  di  6»  di  3. 

<  Le  categorie  nei  Comuni  di  l*"  e  2'  classe  non  potranno  essere 
meno  di  5;  in  quelli  di  3*  e  4*  di  3;  in  quelli  di  5*  e  6*  di  2. 

€  Art.  39.  Nell'assegnare  le  quote  di  tassa  alle  diverse  categoria 
sarà  osservato  quanto  è  prescritto  all'art.  14. 

€  Art.  40.  L'ascrizione  delle  insegne  alle  diverse  categorie  sar^ 
fatta  secondo  la  rispettiva  loro  importanza,  che  si  desumerà  compiei' 
sivamente  : 

«  a)  dalia  località  e  situazione  ; 
«  b)  dalla  dimensione; 

<  e)  dalla  quantità  delle  parole; 

«  (f)  0,  in  generale,  da  tutto  ciò  che  serve  a  meglio  attrarr^* 
l'attenzione  del  pubblico. 
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«  Art.  41.  Non  è  dovuta  la  tassa  per  gli  avvisi  soggetti  al  bollo 
eiiLTiale. 

«  Art.  42.  Al  pagamento  della  tassa  sono  tenuti  in  solido  tutti  i  soci 
neU^esercizio  del  commercio,  deirindustria,  dell'arte  o  della  professione 
eoi  l'insegna  si  riferisce. 

Capo  VI.  —  Della  tassa  sulle  vetture  private. 

<  Art.  43.  È  soggetto  alla  tassa  sulle  vetture  private  chiunque 
possiede  nel  Comune  veicoli  d'uso  privato  destinati  al  trasporto  delle 
persone. 

Sotto  la  denominazione  di  veicoli  s'intendono  anche  comprese  le 
barche  e  le  gondole. 

<  Art.  44.  Per  l'applicazione  della  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in  sei 
elassì  in  conformità  dell'art.  7. 

<  Art.  45.  Nei  Comuni  di  1»  classe  il  massimo  della  tassa  è  di 
lire  60;  in  quelli  di  2*  di  lire  50;  in  quelli  di  3*  di  lire  40;  in  quelli 
di  4*  di  lire  30;  in  quelli  di  5*  di  lire  20;  in  quelli  di  6*  di  lire  10. 

<  U  minimo  è  di  lire  5  in  tutti  i  Comuni. 

<  Art.  46.  1  veicoli  devono  essere  distinti  in  categorie,  salvo  nei 
Comuni  di  5*  e  6*  classe,  pei  quali  la  distinzione  non  è  obbligatoria. 

<  Il  numero  delle  categorie  non  può  essere  maggiore  di  6  né 
minore  di  3. 

«  Però  nei  Comuni  ove  la  distinzione  dei  veicoli  in  categorie  è 
iieoltativa,  se  verrà  adottata,  le  categorìe  non  potranno  essere  più  di  2. 

«  Art.  47.  Nell'assegnare  le  quote  di  tassa  alle  diverse  categorie 
ttrà  osservato  quanto  è  prescritto  all'art.  14. 

<  Art.  48.  L'ascrìzione  dei  veicoli  alle  diverse  categorie  sarà  fatta 
prendendo  a  criterio  il  numero  dei  posti,  la  loro  comodità  e  ogni  segno 
^  lasso,  nonché  la  quantità  delle  ruote,  delle  molle  e  dei  cavalli,  se 
fattisi  di  vetture,  o  dei  remi,  se  trattisi  di  barche  o  di  gondole. 

<  Art.  49.  La  tassa  sarà  raddoppiata  per  i  veicoli  fregiati  di  stemmi 
e  emblemi  gentilizi. 

«  Art  50.  I  fabbricanti  e  i  negozianti  di  veicoli  sono  tenuti  alla 
tea  per  quei  soli  veicoli  che  servono  al  loro  uso  privato. 

*  Art.  51.  D  Comune  può  far  apporre  ai  veicoli  un  marchio  o 
^Do  speciale,  purché  sia  di  piccola  dimensione  e  loro  non  rechi 
^«turpamento. 

<  Art.  52.  È  abolita  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche. 

Capo  VII.  —  Della  tassa  sul  domestici. 

<  Art.  53.  È  soggetto  alla  tassa  sui  domestici  chiunque  tiene  nel 
Comune  persone  di  servizio  a  propria  disposizione,  quand'anche  loro  non 
amministri  l'alloggio  e  il  vitto. 
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€  Art.  54.  La  tassa  per  ogni  uomo  non  può  essere  maggiore  di  lire  12 
né  minore  di  lire  6. 

<  Per  ogni  donna  non  può  essere  maggiore  di  lire  5  né  minore  di  lire  2. 

<  Sarà  raddoppiata  nel  caso  che  i  domestici  indossino  livrea. 

<  Art.  55.  Per  questa  tassa  sono  obbligatorie  le  denunzie.  In  esse 
devesi  specificare  il  numero  dei  domestici  e  il  sesso  al  quale  apparten- 
gono; e,  qualora  indossino  livrea,  dovrà  pure  esseme  fatta  menzione. 

<  Art.  56.  Se  nel  corso  dell'anno  avvengono  surrogazioni  di  persone  di 
servizio,  non  si  fa  luogo  ad  aumento  né  a  diminuzione  di  tassa,  quando  ^ 
anche  si  sostituisca  un  uomo  ad  una  donna  o  viceversa. 

«  Art.  57.  Non  è  dovuta  la  tassa  : 

€  per  i  commessi,  fattorini,  operai,  giornalieri  o  salariati,  che 
prestano  i  loro  servizi  in  lavori  agricoli,  industriali  o  commerciali; 

€  per  i  soldati  che  adempiono  accessoriamente  l'ufiScio  di  prestar 
servizio  agli  ufficiali  deiresercito  ; 

€  per  le  persone  addette  esclusivamente  al  servizio  delle  vettore 
pubbliche; 

€  per  gli  inservienti  e  i  famigli  addetti  sia  alle  amministrazioni 

dello  Stato,  deUe  Provincie  e  dei  Comuni,  sia  agli  istituti  pubblici  di 

educazione,  di  istruzione  e  di  beneficenza; 

«  per  le  persone  di  servizio  che  non  abbiano  raggiunta  l'età  di  anni 

quindici. 

Capo  Vili.  —  Della  tassa  sui  eani. 

<  Art.  58.  Sono  soggetti  alla  tassa  sui  cani  i  possessori  dei  cani 
esistenti  nel  Comune. 

<  Art.  59.  Per  l'applicazione  della  tassa,  i  cani  debbono  essere  distinti 
in  due  categorie.  Appartengono  alla  prima  i  cani  da  caccia  e  quelli  di 
lusso;  alla  seconda  i  cani  da  guardia  e,  in  generale,  tutti  quelli  che 
non  fanno  parte  della  prima. 

€  Art.  60.  La  tassa  per  ogni  cane  di  prima  categoria  non  può  essere 
maggiore  di  lire  12  né  minore  di  6.  Per  quelli  di  seconda  non  può  essere 
maggiore  di  lire  5  né  mino[e  di  1  lira. 

€  Art.  61.  Il  cane  che  può  appartenere  all'una  e  all'altra  delle  due 
categorie  sarà  ascritto  alla  prima. 

€  Art.  62.  Per  questa  tassa  sono  obbligatorie  le  denunzie. 

<  In  esse  dev'essere  indicato,  per  ciascuno  dei  cani  posseduti  dal 
dichiarante,  l'uso  al  quale  è  destinato. 

«  Art.  63.  Il  Comune  può  prescrivere  che  i  cani  soggetti  alla  tass^ 
sieno  muniti  di  una  marca  speciale. 

€  Art.  64.  Se  nel  corso  dell'anno  avvengano  surrogazioni  di  caai» 
non  si  fa  luogo  ad  aumento  né  a  diminuzione  di  tassa,  quand'aneli^ 
si  sostituisca  un  cane  di  prima  categoria  a  uno  di  seconda  o  viceversa' 

€  Art.  65.  Non  é  dovuta  la  tassa  per  i  cani  lattanti. 
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Capo  IX.  —  Dell»  oompekenza  •  dell»  procedura. 

Sbioxi  I.  —  DelVimposùfione  della  Pisaa, 

L  Art.  66.  L'imposizione  della  tassa  è  deliberata  dal  Consiglio 
unale  nella  sessione  d'autunno. 

e  Nella  stessa  sessione  il  Consiglio  stabilisce,  ove  ne  sia  il  caso,  il 
lero  delle  categorie,  fissa  l'aliquota  o  la  quota  della  tassa  per  cia- 
na delle  medesime  entro  i  limiti  segnati  dal  presente  titolo,  e 
ennina  se  la  tassa  dev'essere  attuata  col  mezzo  delle  denunzie  o 
za  di  esse,  semprechè  queste  non  sieno  obbligatorie. 

Sezione  II.  —  Della  Commissione  tassatrice. 

<  Art.  67.  Per  l'applicazione  delle  tasse  sarà  costituita  una  Conmiis- 
»ne  tassatrice,  che  avrà  la  sua  sede  nel  Comune. 

e  I  componenti  questa  Commissione  saranno  eletti  ogni  anno,  nella 
»ione  d'autunno,  dal  Consiglio  comunale,  in  quel  numero  ch'esso 
mera  conveniente. 

€  Art  ()8.  Per  far  parte  della  Commissione  tassatrice  è  necessario 
dere  i  diritti  elettorali  amministrativi  nel  Comune. 

<  Non  sono  eleggibili  i  membri  della  Giunta  municipale,  né  quelli 
Ile  Commissioni  comunali  o  consorziali  istituite  per  l'imposta  sui 
iditi  di  ricchezza  mobile,  né  i  pretori. 

«  Non  possono  appartenervi  contemporaneamente  gli  ascendenti  e  i 
icendenti,  il  suocero  e  il  genero,  e  i  fratelli. 

«  Hanno  diritto  di  esserne  dispensati  i  senatori  e  i  deputati,  i 
Qsiglieri  di  Stato  e  della  Corte  dei  conti,  i  consiglieri  di  cassazione  e 
appello,  i  giudici  dei  tribunali  civili  e  correzionali,  i  prefetti,  i  sotto- 
efetti,  gl'intendenti  di  finanza  e  quei  capi  di  uflSci  governativi  che 
DO  senza  supplenti. 

<  Hanno  parimenti  diritto  di  esseme  dispensati  coloro  che  abbiano 
tto  parte  della  Commissione  per  tre  anni  consecutivi,  o  non  risiedano 
;l  Comune,  o  sieno  inabili  all'uflScio  per  infermità,  o  abbiano  oltre 
>  anni  d'età. 

<  Art  69.  Il  sindaco  partecipa  agli  eletti  la  loro  elezione  e  convoca  la 
emissione  affinché  proceda  alla  nomina  del  presidente  e  del  segretario. 

«Art  70.  È  in  facoltà  della  Commissione  il  dividersi  in  Sotto- 
<Hnmi8sioni,  ciascuna  delle  quali  nominerà  nel  proprio  seno  il  presidente 
*il«egretario. 

«Art  71.  A  rendere  valide  le  deliberazioni  delle  Commissioni  e 
1^  Sotto-commissioni,  é  necessaria  la  presenza  almeno  di  tre  membri. 

<  Le  deliberazioni  debbono  essere  prese  a  maggioranza  assoluta  di 
roti  k  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente  ha  la  preponderanza. 
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Sezione  III.  —  Delie  denuvuie. 

«  Art.  72.  Ove  sieno  prescritte  le  denunzie,  il  sindaco,  appena 
divenuta  esecutoria  la  relativa  deliberazione  del  Consiglio  comunale, 
invia  a  ciascun  contribuente;  o  a  chi  per  esso,  la  scheda  in  cui  deve 
essere  fatta  la  denunzia.  Pubblica  quindi  un  manifesto  per  avvisare  i 
contribuenti  che  qualora  non  ricevano  la  scheda  dovranno  ritirarla 
dall'uffìcio  comunale. 

€  Art.  73.  Le  denunzie  devono  essere  fatte  dalle  persone  tenute  alla 
tassa,  0  da  loro  incaricate.  In  quest'ultimo  caso,  il  documento  giustifi- 
cativo deirincarico,  che  può  consistere  in  una  semplice  lettera,  deve 
essere  unito  alla  scheda. 

€  La  scheda  dev'essere  firmata  dal  contribuente  o  dal  suo  delegato. 

€  Art.  74.  Chi  non  sappia  o  non  possa  scrìvere  può  far  riempire  la 
scheda  da  altra  persona,  che  la  firmerà  in  presenza  di  lui  attestando  di 
averne  ricevuto  l'incarico. 

«  Può  anche  fare  oralmente  al  sindaco  la  denunzia,  la  quale  veni 
riportata  sopra  una  scheda,  che  sarà  dal  medesimo  firmata  in  presenu 
del  dichiarante. 

€  Art.  75.  La  scheda  deve  contenere  il  cognome,  il  nome,  la  paternità 
e  la  residenza  del  contribuente,  le  indicazioni  speciali  a  ciascuna  tassa 
e  la  data  in  cui  viene  fatta  la  denunzia. 

<  Art.  76.  La  scheda,  debitamente  riempiuta,  dev'essere  consepata 
al  sindaco  entro  quindici  giorni  successivi  alla  pubblicazione  dd 
manifesto  di  che  neirart.  72. 

«  Chi  consegna  la  scheda  ha  diritto  di  averne  ricevuta. 

<  11  sindaco  rimetterà  le  schede  alla  Giunta  municipale. 

Sezione  IY.  —  Della  matricola, 

«  Art.  77.  La  Giunta  municipale  forma  la  matricola  appena  divenute 
esecutorie  le  deliberazioni  di  cui  all'art.  66,  o  appena  decorso  il  termine 
di  cui  all'art.  76,  secondo  che  si  procede  all'accertamento  senza  denunzie 
0  col  mezzo  di  esse. 

€  Nel  primo  caso,  la  Giunta  inscrive  sulla  matricola  i  cognomi  e  i 
nomi  dei  contribuenti,  contrapponendovi  le  sue  proposte  ed  osservazioni 
circa  la  tassa  o  gli  elementi  che  debbono  servire  di  base  alla  medesima. 

<  Nel  secondo  caso,  oltre  a  quanto  è  prescritto  nel  paragrafo 
precedente,  saranno  riportati  sulla  matricola  tutti  i  dati  risultanti 
dalle  denunzie. 

<  Art.  78.  La  matricola  dovrà  essere  formata  nel  termine  di  giorni  40^ 
ed  appena  compiuta  se  ne  farà  la  pubblicazione. 

€  La  pubblicazione  ha  luogo  mediante  deposito  della  matrìcola 
nell'ufficio  comunale  durante  dieci  giorni  consecutivi,  affinchè  ognuno 
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possa  prenderne  cognizione.  II  sindaco  ne  dà  notizia  con  manifesto, 
che  starà  afiisso,  pei  detti  dieci  giorni,  all'albo  pretorio. 

«  Art.  79.  Contro  le  risultanze  della  matricola  i  contribuenti  alle 
tasse  dirette  comunali  possono  presentare  alla  Commissione  tassatrice, 
per  mezzo  della  Giunta  municipale,  le  osservazioni  che  stimeranno  di 
loro  interesse. 

«  Art.  80.  Entro  dieci  giorni  successivi  alla  pubblicazione  della 
matrìcola,  la  Giunta  invia  alla  Commissione  tassatrice  la  matricola 
stessa,  con  le  proprie  osservazioni  e  quelle  dei  contribuenti,  non  che  le 
Khede  di  denunzia,  ove  sieno  prescritte. 
€  Art.  81.  La  Commissione  può: 
«  P  richiedere  ai  pubblici  uffici  e  ai  corpi  morali  le  notizie  e  i 
doeamenti  di  cui  abbisogni  ; 

<  2^  intimare  al  contribuente  di  comparire  in  persona  o  per  mezzo 
di  un  suo  mandatario  allo  scopo  di  fornire  dilucidazioni  e  prove; 

€3"*  visitare  o  delegare  altri  a  visitare  l'abitazione  del  contri- 
baente  per  Taccertamento  della  tassa  sulle  pigioni;  le  stalle  e  i  fondi 
rustici,  per  quel  che  concerne  la  tassa  sul  bestiame  ;  i  locali  destinati 
all'esercizio  d'industrie  e  conunerci,  per  quanto  riguarda  la  tassa  sugli 
ttercizi  e  sulle  rivendite. 

<  Art.  82. 1  contribuenti,  che  la  Commissione  chiami  innanzi  a  sé,  deb- 
bono essere  avvisati  del  luogo,  del  giorno  e  dell'ora  in  cui  saranno  uditi. 

<  Art.  83.  Coloro  che  procedono  alla  visita  dei  locali  di  cui  al  n.  3 
dell'art  81  devono  essere  muniti  di  un'attestazione  del  sindaco,  dalla 
qoale  consti  la  loro  qualità  e  lo  scopo  della  visita  medesima. 

<  Art.  84.  La  Commissione  tassatrice  inscrive  d'ufBcio  i  contribuenti 
che  non  figurano  nella  matricola,  esamina  le  proposte  della  Giunta  e  le 
osservazioni  di  cui  nell'art.  80,  e  stabilisce  per  ciascun  contribuente, 
«condo  la  natura  della  tassa,  l'imponibile  che  gli  dev'essere  attribuito 
0  la  categoria  alla  quale  dev'essere  ascritto,  facendone  annotazione  nelle 
anMsite  colonne  della  matrìcola. 

€  Art  85.  La  Commissione  rinvia  quindi  la  matricola  coi  relativi 
documenti  alla  Giunta  municipale,  che  provvede  alla  pubblicazione 
della  matricola  stessa  nel  modo  segnato  dall'art.  78. 

SmoH  V.  —  Dei  ricorsi  alle  Cammiseioni  comunali  e  consorziali 
e  alla  Commissione  centrale. 

€  Art  86.  Contro  l'operato  della  Commissione  tassatrice  i  contri- 
boenti  possono  reclamare  alla  Commissione  comunale  o  consorziale 
institaita  per  l'applicazione  dell'imposta  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile.  I  reclami  debbono  essere  rimessi  alla  Giunta  municipale  nel 
tennine  perentorio  di  venti  giorni  successivi  alla  pubblicazione  della 
Bitrìcola.  Dei  reclami  sarà  rilasciata  ricevuta. 
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€  Può  del  pari  reclamare  la  Giunta  entro  il  detto  termine;  ne 
qual  caso  dovrà  far  contemporaneamente  notificare  il  suo  reclam< 
al  contribuente. 

«  Art.  87.  La  Giunta  invia  alla  Commissione  comunale  o  consorziai* 
i  reclami  dei  contribuenti  non  più  tardi  di  dieci  giorni  da  quello  in  cu 
li  ha  ricevuti. 

€  Essa  invia  pure  alla  detta  Commissione  i  propri  reclami  entn 
dieci  giorni  dalla  notificazione  fattane  ai  contribuenti. 

€  I  reclami  devono  essere  accompagnati  da  un  elenco  in  due  originali 
l'uno  dei  quali,  firmato  dal  presidente  della  Commissione  stessa,  sari 
restituito  alla  Giunta. 

«  Art.  88.  La  Commissione  può  valersi  delle  facoltà  indicata 
nell'art.  81. 

<  Non  può  pronunciare  prima  che  sieno  decorsi  dieci  giorni  da  quell 
in  cui  ha  ricevuto  il  reclamo. 

<  Non  può  aggiudicare  più  di  ciò  che  siasi  domandato. 

«  Art.  89. 11  presidente  della  Commissione  comunale  o  consorzia.' 
trasmette  alla  Giunta  municipale  le  testuali  decisioni  di  essa  Commi 
sione  di  mano  in  mano  che  vengono  profferite,  unendovi  i  ricorsi  d 
relativi  documenti.  Compiuti  i  lavori,  saranno  eziandio  trasmessi  ali 
Giunta  i  processi  verbali  delle  adunanze  e  tutti  gli  altri  atti. 

<  La  Giunta  notifica  a  ciascun  reclamante  la  part^  dispositiv; 
della  decisione  non  più  tardi  di  giorni  venti  da  quello  in  cui  le  ì 
pervenuta. 

«  1  contribuenti  hanno  diritto  di  vedere  il  testo  delle  decisioni,  come 
pure  di  richiederne  copia  inte.jfrale.  che  sarà  spedita  mediante  il 
cornspettivo  di  centesimi  venti  per  ogni  pagina  di  scritto. 

€  Art.  90.  Contro  le  decisioni  della  Commissione  comunale  o  con- 
sorziale sono  ammessi,  in  e^so  di  violazione  o  falsa  applicazione 
della  legge,  i  ricorsi,  così  dei  contribuenti  come  della  Giunta  muni- 
cipale, alla  Commissione  centrale  instituita  per  l'imposta  di  ricchezia 
mobile. 

«  Sono  escluse  dalla  competenza  di  questa  Commissione  le  quistioni 
di  fatto,  salvo  quelle  relative  al  luogo  dove  il  contribuente  abbia  le 
condizioni  dMmponibilità. 

«  In  mancanza  di  ricorso  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  notifica- 
zione di  che  nelFarticolo  precedente,  diviene  definitiva  la  decisione  della 
Commissione  comunale  o  consorziale. 

€  Art.  91.  Pei  ricorsi  alla  Commissione  centrale  sarà  osservato  dalla 
Giunta  e  dai  contribuenti  quanto  è  prescritto  pei  reclami  alla  Commi^ 
sione  comunale  o  consorziale. 

«  11  risultato  delle  decisioni  tanto  dell'una  quanto  dell'altra  CoflJ' 
missione  sarà  riportato  nelle  apposite  colonne  della  matricola. 
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Sruons  YI.  -  Del  ruolo  e  della  riscossione  della  tassa. 

€  Art  92.  Sessanta  giorni  dopo  pubblicata  la  matricola  a  termini 
delFarticolo  85,  la  Giunta  municipale  forma  il  ruolo  con  le  norme 
seguenti: 

<  a)  inscrìve  i  contribuenti  in  ordine  alfabetico,  con  l'indicazione 
delVabitazione  per  quelli  che  risiedono  nel  Comune,  e  della  residenza 
per  gli  altri; 

«  b)  inscrive  la  tassa  dovuta  da  ciascun  contribuente  in  base  alle 
decisioni  definitive  per  loro  natura,  o  tali  divenute  per  mancanza  di 
ricorso  in  tempo  utile; 

€  e)  rispetto  ai  contribuenti  pei  quali  al  tempo  della  formazione 
del  ruolo  vi  sia  controversia  sulPimponibile  o  sulla  tassa,  fa  la  inscri- 
lione  giusta  le  decisioni  della  Commissione  comunale  o  consorziale 
ognora  che  questa  abbia  pronunziato  sui  reclami  e,  in  caso  diverso, 
secondo  il  giudizio  della  Commissione  tassatrìce. 

<  Art.  93.  Entro  quindici  giorni  dalla  scadenza  dei  sessanta  di  cui 
nell'articolo  precedente,  il  ruolo  dev'essere  inviato  al  prefetto,  il  quale 
lo  rende  esecutorio  e  lo  restituisce  al  sindaco  affinchè  ne  faccia  seguire 
la  pubblicazione  nel  modo  stabilito  all'art.  78. 

«  Art.  94.  Possono  in  un  ruolo  comprendersi  piU  tasse,  per  ciascuna 
delle  quali  deve  però  essere  distintamente  indicata  la  quota  dovuta  da 
ogni  contribuente. 

<  Art.  95.  L'esattore,  avanti  la  scadenza  della  prima  rata,  trasmette 
a  opi  contribuente  una  cartella,  nella  quale  è  indicato  il  montare 
annuale  di  ciascuna  tassa  e  di  ciascuna  rata. 

<  Art.  96.  Le  tasse  comunali  devono  esser  pagate  in  tre  rate  uguali, 
che  scadono  : 

€  la  1»  il  P  aprile; 
«  la  2»  il  V  agosto  ; 
€  la  3*  il  l'^  dicembre. 

Sbiomb  VIL  —  Dei  ricorsi  posteriori  al  ruolo, 
delVasione  giudiziaria  e  degli  sgravi, 

€  Art  97.  n  contribuente,  che  non  abbia  ricevuto  la  notificazione 
prescrìtta  dall'art  89,  può,  entro  novanta  giorni  successivi  alla  pubbli- 
cazione del  ruolo,  ricorrere  al  sindaco,  il  quale,  ove  risulti  fondato  il 
ricorso,  ordina  lo  sgravo  della  tassa  e  provvede  perchè  la  notificazione 
aia  fatta  nelle  debite  forme.  Da  questa  decorre  il  termine  di  venti  giorni 
accordato  al  contribuente  per  impugnare  la  decisione  della  Commissione 
comunale  o  consorziale. 

«  Art.  98.  Per  gli  errori  materiali  avvenuti  nel  ruolo  si  può  ricor- 
rere dal  contribuente  al  sindaco,  entro  novanta  giorni  successivi  alla 
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pubblicazione  del  ruolo  medesimo.  Ove  risulti  fondato  il  ricorso,  il 
sindaco  ordina  lo  sgravo  della  tassa  indebitamente  inscrìtta.  Qualora 
l'errore  materiale  sia  rilevato  dalla  Giunta  municipale  o  dal  sindaco, 
questi  provvederà  d'ufficio  allo  sgravo  nel  termine  sovra  indicato. 

€  Art.  99.  La  cessazione  deirimponibile  dà  diritto  allo  sgravo  dal 
mese  in  cui  si  è  verificata.  Per  ottenerlo,  il  contribuente  deve  farne  la 
domanda  alla  Commissione  tassatrice  entro  novanta  giorni  da  quello  io 
cui  è  cessata  Timponibilità.  Sarà  quindi  seguita  la  procedura  normale 
di  accertamento. 

«  Art.  100.  L'azione  giudiziaria  in  materia  di  tasse  dirette  comunali 
deve  essere  proposta  davanti  al  pretore  nella  cui  giurisdizione  è  lufficio 
comunale. 

«  Art.  101.  La  citazione  davanti  al  pretore  dev'essere  notificata  entro 
il  termine  perentorio  di  centottanta  giorni  successivi  alla  pubblicazione 
del  ruolo. 

<  Per  le  quistioni  che  non  sieno  state  definitivamente  risolute  coil 
decisioni  notificate  prima  della  formazione  del  ruolo,  e  nel  caso  previsto 
dall'art  99,  il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  decisione  che 
sia  definitiva  per  sua  natura,  o  dal  giorno  in  cui  tale  sia  divenuta  per~ 
mancanza  di  ricorso  in  tempo  utile. 

<  Art.  102.  Sono  escluse  dalla  competenza  dell'Autorità  giudiziari<a 
le  questioni  riguardanti  l'ascrizione  dei  contribuenti  alle  diverse 
categorie. 

€  Art.  103.  I  ricorsi  di  che  agli  articoli  97,  98  e  99,  e  l'azione 
giudiziaria  promossa  contro  il  risultato  del  ruolo,  non  sospendono  la 
riscossione  della  tassa. 

€  Art.  104.  In  base  alle  decisioni  definitive  notificate  dopo  la 
formazione  del  ruolo,  o  alle  sentenze  dell'Autorità  giudiziaria  passate 
in  giudicato,  si  fa  luogo,  ove  ne  sia  il  caso,  allo  sgravo  della  somma 
indebitamente  inscritta. 

Sezione  Vili.  —  Delle  matricole  e  dei  ruoli  suppletivi. 

€  Art.  105.  Coloro,  che  dopo  la  formazione  della  matrìcola  vengano 
a  trovarsi  in  condizione  da  essere  soggetti  alla  tassa,  saranno  inscritti 
in  matricole  suppletive,  e  la  tassa  sarà  liquidata  con  decorrenza  dal 
mese  iu  cui  si  è  verificata  Timponibilità. 

«  Ove  sia  richiesta  la  denunzia,  dovrà  essere  fatta  entro  trenta 
giorni  da  quello  in  cui  si  è  verificata  la  imponibilità. 

«  Debbono  parimente  essere  inscritti  in  matricole  suppletive  i 
contribuenti  che  non  figurano  nella  matrìcola  principale,  quantunque  si 
trovassero  al  tempo  della  formazione  di  questa  in  condizione  da  essere 
soggetti  alla  tassa,  o  che  non  vi  sieno  stati  compresi  in  ragione  di  tutti 
gli  elementi  imponibili. 
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«  La  prima  pubblicazione  d'ogni  matricola  suppletiva  deve  aver 
luogo  nel  termine  perentorio  di  tre  anni  a  cominciare  da  quello  cui  la 
tassa  risguarda. 

«  Nei  casi  contemplati  in  quest'articolo  sarà  osservata  la  procedura 
normale  di  accertamento,  e  saranno  compilati  gli  occorrenti  ruoli 
suppletivi. 

<  Art.  106.  Saranno  inoltre  compilati  ruoli  suppletivi  pei  contri- 
buenti : 

«  a)  che,  per  errore  materiale,  non  furono  inscritti  nel  ruolo 
principale  0  vi  furono  inscritti  per  una  somma  minore  di  quella  dovuta, 
purché  non  sieno  decorsi  tre  anni  a  cominciare  da  quello  cui  la  tassa 
risguarda; 

<  b)  che  furono  dichiarati  soggetti  a  tassa  o  ad  aumenti  di  tassa 
da  decisioni  definitive  notificate  dopo  la  formazione  del  ruolo,  o  da 
sentenze  dell'Autorità  giudiziaria  passate  in  giudicato. 

«  Art.  107.  Alle  matricole  e  ai  ruoli  suppletivi  sono  applicabili  le 
regole  concementi  la  matricola  e  il  ruolo  principale. 

SizioifE  IX.  —  Delie  sovratasse  e  altre  pene  pecuniarie, 

«  Art.  108.  Coloro,  che  non  facciano  la  denunzia  entro  il  termine  pre- 
&v^,  incorrono  in  una  sovratassa  eguale  alla  metà  della  tassa  dovuta. 

<  Coloro,  che  facciano  la  denunzia  inesatta  per  modo  che  la  tassa, 
•re  fosse  liquidata  in  base  alla  medesima,  risulterebbe  inferiore  ai  tre 
quarti  di  quella  dovuta,  incorrono  in  una  sovratassa  eguale  alla  metà 
Ma  dilferenza  tra  le  due  tasse. 

<  Art.  109.  Ogni  volta  che  il  contribuente  abbia  riparato  alla 
omessa  denunzia  entro  il  mese  successivo  alla  scadenza  del  termine  di 
'^he  nell'art.  76,  ovvero  abbia,  entro  venti  giorni  successivi  alla  pubbli- 
cazione della  matricola  di  che  nell'art.  85,  accettato  Tiscrizione  d'ufiScio 
0  l'aumento  fatti  dalla  Commissione  tassatrice,  la  sovratassa  è  ridotta 
alla  metà  dalla  somma  che  sarebbe  dovuta  a  tenore  dell'articolo 
precedente. 

*  Art.  110.  La  Giunta  municipale  liquida  la  sovratassa  dopo  accertata 
irretrattabilmente  la  tassa,  e  la  notifica  al  contribuente,  il  quale  può, 
eatro  il  termine  perentorio  di  sessanta  giorni  dalla  notificazione, 
proporre  contro  la  liquidazione  l'azione  giudiziaria  dinanzi  al  pretore 
competente  per  la  tassa. 

*  Art.  111.  Trascorso  il  termine  di  che  nell'articolo  precedente,  la 
Giunta  municipale  forma  il  ruolo  delle  sovratasse  per  le  quali  non  vi 
sia  contestazione  dinanzi  all'Autorità  giudiziaria. 

«  Quelle,  su  cui  sia  pendente  il  giudizio,  saranno  inscritte  in  ruoli 
suppletivi  di  mano  in  mano  che  venga  esaurito  il  procedimento 
giodizÌArìo. 
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€  Art.  112.  Coloro,  che  rifiutino  Pincarìco  di  membri  della  Commis- 
sione tassatrice,  incorrono  in  una  pena  pecuniaria  da  lire  5  a  50.  Sono 
considerati  come  rifiutanti  l'incarico  coloro  che  non  intervengono  ad 
alcuna  delle  prime  tre  adunanze  senza  giustificare  la  loro  assenza. 

«  Art.  113.  I  commissari  che,  mancando  alle  adunanze  successive 
benza  giusta  cagione,  impediscono,  per  difetto  di  numero  legale,  che  si 
possa  deliberare,  incorrono  per  ogni  assenza  in  una  pena  pecuniaria  da 
lire  1  a  20. 

«  Art.  114.  Incorre  in  una  pena  pecuniaria  da  lire  5  a  50  chiunque 
neghi  alle  Commissioni  o  ad  alcuno  dei  loro  delegati  Taecesso  nei  suoi 
locali  di  che  al  n.  3  dell'art.  81. 

€  Art.  115.  L'applicazione  delle  pene  comminate  dai  due  articob' 
precedenti  spetta  all'Autorità  giudiziaria,  la  quale  pronunzia  sull'istanza 
del  sindaco,  in  seguito  a  processo  verbale  compilato  dal  presidente  della 
Commissione. 

«  Art.  116.  La  riscossione  delle  sovratasse  o  delle  altre  pene 

pecuniarie  contemplate  nella  presente  sezione  è  fatta  dagli  esattori 

comunali,  nei  modi  e  con  le  forme  stabilite  per  la  riscossione  delle 

imposte  dirette. 

Sezioni  X.  —  Delle  notificazioni, 

€  Art.  117.  Gli  avvisi,  i  ricorsi  e  ogni  altro  atto  del  procedimento 
amministrativo,  nei  casi  previsti  dal  presente  capo,  saranno  notificati 
ai  contribuenti  dal  serviente  comunale. 

«  Art.  118.  L'atto  dev'essere  consegnato  alla  persona  del  contribuente, 
0  ad  uno  della  famiglia  o  addetto  alla  casa  o  al  servizio  del  medesimo. 

€  Per  le  società  e  gli  enti  morali,  la  consegna  sarà  fatta  al  loro 
rappresentante  o  a  chi  ne  fa  le  veci. 

<  In  mancanza  delle  persone  sovraindicate,  l'atto  sarà  affisso  alla 
porta  dell'abitazione  del  contribuente,  e  il  serviente  ne  farà  attestazione 
sovra  apposito  registro. 

«  Art.  119.  Il  serviente  ritirerà  ricevuta  dal  consegnatario.  Qualora 
questo  non  voglia  o  non  possa  rilasciargliela,  e  nel  caso  di  cui  all'ultimo 
paragrafo  dell'articolo  precedente,  ne  t^rrà  luogo  l'attestazione  del 
serviente. 

«  Quando  il  contribuente  non  abbia  residenza  nel  Comune,  l'atto 
viene  aflisso  alla  porta  del  palazzo  comunale  per  otto  giorni  consecutivi, 
e  il  serviente  certifica  sul  registro  l'eseguita  affissione. 

Sezioke  XI.  —  Della  revisione  annuale 
e  della  rinnovcufione  quinquennale  della  matricola. 

«  Art.  120.  Negli  anni  successivi  a  quello  in  cui  la  tassa  sia  stata 
per  la  prima  volta  applicata,  ove  il  Consiglio  comunale  deliberi  di 
non  fare  innovazione  alle  deliberazioni  prese  a  forma  dell'articolo  66i 
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diranno  le  operazioni  contemplate  nel  presente  capo  essere  ristrette 
Uè  sole  variazioni  avvenute  nelle  persone  dei  contribuenti  e  nello 
mponibile. 

<  Art.  121.  Nel  caso  che  sia  prescritta  la  denunzia,  qualora  il 
contribuente  non  la  faccia  entro  il  termine  di  che  all'art.  76,  s'intenderà 
avere  confermato  l'accertamento  dell'anno  precedente. 

«  Però  colui  che,  quantunque  al  tempo  in  cui  doveva  farsi  la  denunzia 
noD  fosse  più  in  condizione  da  essere  soggetto  alla  tassa,  sia  stato  nondi- 
meoo  inscritto  nel  ruolo,  potrà,  entro  novanta  giorni  successivi  alla 
pubblicazione  del  medesimo»  ricorrere  alla  Commissione  tassatrice  per 
ottenere  il  voluto  sgravo.  Sarà  quindi  seguita  la  procedura  normale  di 
iccertamento. 

<  Art.  122.  Le  variazioni  e  le  nuove,  inscrizioni  saranno  riportate  in 
una  appendice  alla  matricola.  Tale  appendice  sarà  pubblicata  a  norma 
delle  disposizioni  e  per  tutti  gli  effetti  di  cui  nel  presente  capo. 

«  Rispetto  alle  partite  che  portano  variazioni  saranno  fatti  nella 
matrìcola  e  nella  relativa  appendice  gli  opportuni  riferimenti. 

<  Art.  123.  Decorsi  cinque  anni  dalla  introduzione  della  tassa,  e 
successivamente  a  ogni  quinquennio,  sarà  rinnovata  la  matricola. 

Capo  X.  —  Delle  sovraimpoate  eomnnftll. 

« 

«Art.  124. 1  Comuni  non  possono  sovraimporre  centesimi  addizionali 
li  tributi  fondiari  oltre  il  60  per  100  del  principale,  se  contemporanea- 
mente non  applichino  i  dazi  comunali,  e  la  tassa  sulle  pigioni  o  quella 
di  famiglia  o  quella  sul  bestiame. 

<  Art.  125.  Per  eccedere  con  le  sovrimposte  ai  tributi  fondiari  il  100 
per  W)  del  principale,  i  Comuni  debbono  ottenerne  speciale  autoriz- 
uzione  dalla  Deputazione  provinciale. 

<  Tale  autorizzazione  non  verrà  accordata,  se  i  Comuni  non  si 
valgano  : 

«  ai  dei  dazi  comunali,  non  che  dei  centesimi  addizionali  al  dazio 
governativo: 

*  b)  della  taswa  sulle  pigioni  o  di  quella  di  famiglia,  e  della  tassa 
>agli  esercizi  e  sulle  rivendite  o  di  quella  sulle  insegne; 

<  e)  delle  tasse  sul  bestiame,  sulle  vetture  private,  sui  domestici 
••  sui  cani. 

<  Art.  120.  La  Deputazione  provinciale,  quando  venga  richiesta 
'Wl'autorizzazione  di  che  neirarticolo  precedente,  potrà  modificare  il 
kilamio  comunale,  riducendo  rammentare  delle  spese  obbligatorie  che 
stimasse  eccessive,  e  sopprimendo  anche  totalmente  le  spese  facoltative. 

<  I/O  stesso  potrà  fare,  ancorché  la  sovrimposta  ecceda  soltanto 
B  60  per  cento  del  principale,  in  caso  di  reclamo  per  parte  di  contri- 
l^nti  che  paghino  insieme  il  ventesimo  dei  tributi  fondiari. 
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€  Art.  127.  Contro  i  decreti  della  Deputazione  provinciale  tanto 
i  Consigli  comunali  quanto  i  contribuenti  hanno  aperta  la  via  del 
ricorso  al  Govèrno  del  Re. 

«  Art.  128.  Non  è  lecito  ai  Comuni  di  aumentare  durante  l'esercizio 
del  bilancio  le  tasse  e  le  sovrimposte  in  questo  inscritte. 

«  Art.  129. 11  prefetto  non  renderà  esecutorio  il  ruolo  delle  sovra- 
imposte  ai  tributi  fondiari,  se  non  sieno  state  osservate  le  disposizioni 
del  presente  capo. 

€  Art.  130.  Il  prefetto  avrà  facoltà  d'inviare  sul  luogo  conmiissari  a 
spese  dei  Comuni  per  attivare  d'uflScio  le  tasse  obbligatorie  a  termini 
degli  articoli  124  e  125. 

«  Questi  commissari  avranno  a  tal  fine  le  facoltà  e  gl'incarichi  dalla 
presente  legge  deferiti  al  Consiglio  comunale,  alla  Giunta  municipale 
e  al  sindaco. 

Capo  XI.  —  Disposizioni  ipenermll. 

«  Art.  131.  Sulla  domanda  dei  Consigli  comunali  e  sul  favorevole 
avviso  della  Deputazione  provinciale,  il  ministro  dell'Interno  potrìl 
concedere  ai  Comuni  la  facoltà  di  oltrepassare  il  limite  massimo  di 
ciascuna  delle  tasse  che  formano  oggetto  del  presente  titolo. 

<  Art.  132.  Sono  esenti  dalle  tasse  dirette  comunali  : 

«  P  il  Re  e  le  persone  della  famiglia  e  del  sangue  reale; 
«  2''  gli  agenti  diplomatici  degli  Stati  esteri; 
€  3°  gli  agenti  consolari  non  regnicoli  né  naturalizzati,  purché 
non  esercitino  nello  Stato  un  commercio  o  un'industria. 

TITOLO  SECONDO 

DELLE  QUOTE  DI  CONCORSO  A  FAVORE  DELLE  PROVINCIE 

<  Art.  133.  È  tolta  alle  Provincie  la  facoltà  di  sovraimporre  cente- 
simi addizionali  ai  tributi  fondiari. 

«  Le  Provincie,  in  caso  d'insufficienza  delle  rendite  patrimoniali, 
potranno  provvedere  alle  loro  spese  mediante  quote  di  concorso  a  carico 
dei  Comuni. 

«  Art.  134.  Le  quote  di  concorso  verranno  stabilite  in  proporzione 
delle  entrate  comunali  ordinarie  risultanti  dal  conto  consuntivo  del- 
Tanno  precedente,  escluse  tanto  le  partite  di  giro  quanto  le  somme 
corrispondenti  agli  interessi  ed  all'estinzione  dei  debiti.  Ove  il  detto 
conto  non  sia  ancora  approvato,  tali  entrate  si  desumeranno  dall'ul- 
timo bilancio  preventivo  divenuto  esecutorio;  nel  qual  caso  avranno 
poi  luogo  i  dovuti  compensi  secondo  le  risultanze  del  conto  medesimo, 
quando  sarà  approvato. 

«  Art.  135.  Le  quote  di  concorso  saranno  decretate  dal  prefetto, 
sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 
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«  Il  prefetto  comunicherà  ai  sindaci,  entro  il  mese  di  settembre, 
le  rispetti  ?e  quote  di  concorso,  le  quali  dovranno  quindi  essere 
stanziate  nei  bilanci  comunali  preventivi  dell'anno  successivo. 

«  1  Comuni  che  si  crederanno  gravati  potranno  ricorrere  al  ministro 
M'Interno. 

«  Questi  ricorsi  non  avranno  effetto  sospensivo. 

«  Art.  136.  I  Comuni,  semprechè  sieno  in  numero  non  inferiore  a 
dieci  0  al  decimo  dei  Comuni  della  Provincia,  o  insieme  paghino  non 
meno  del  ventesimo  delle  quote  di  concorso,  potranno  reclamare  al 
prefetto  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  riguardanti 
spese  facoltative  o  anche  spese  obbligatorie  che  vincolino  i  bilanci 
provinciali  per  più  di  cinque  esercizi. 

«  Il  prefetto  provvederà,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

€  Contro  le  decisioni  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro 
deirintemo. 

<  I  ricorsi  non  avranno  effetto  sospensivo  per  lo  stanziamento  delle 
spese,  ma  soltanto  per  la  loro  esecuzione. 

€  Art.  187.  Il  prefetto  ripartirà  le  quote  di  concorso  in  sei  rate, 
e  ne  (isserà  le  scadenze  in  modo  che  corrispondano  a  quelle  delle 
wmimposte  fondiarie  o  delle  tasse  dirette  comunali. 

<  Il  pagamento  ne  dovrà  esser  fatto  a  preferenza  col  prodotto  delle 
dette  sovraimposte  e  tasse  dirette. 

<  Art.  138.  Ove  il  pagamento  abbia  luogo  con  le  sovrimposte  o  con 
le  tasse  dirette,  nel  decreto  del  prefetto  che  rende  esecutorii  i  ruoli 
relativi  sarà  indicato  l'ammontare  di  ciascuna  rata,  che  dovrà  essere 
versato  direttamente  dagli  esattori  nella  cassa  provinciale. 

«  Nel  caso  che  si  debba  provvedere  al  pagamento  con  altre  entrate 
eomuuali,  il  prefetto,  alla  scadenza  di  ciascuna  rata,  spedirà  gli 
occorrenti  mandati  sul  cassiere  comunale  in  capo  al  cassiere  provinciale. 

«  Art.  139.  Per  la  riscossione  delle  somme,  che  gli  esattori  o  i 
cassieri  comunali  debbono  versare  a  termini  dell'articolo  precedente, 
la  Provincia  rimane  surrogata  in  tutti  i  diritti  spettanti  al  Comune 
verso  gli  esattori  e  i  cassieri  stessi  ». 

Ma  né  il  progetto  Nicotera  di  cui  più  coprii  aV)l)ianio  fatto 
cenno,  ne  il  progetto  della  Commissione  or  ora  riportato  furono 
tradotti  in  legge. 

835.  Il  problema  però  delle  finanze  comunali  si  rendeva 
sempre  priù  arduo,  specie  per  la  tendenza  delle  Amministra- 
zioni a  contrarre  nuovi  debiti,  tanto  che  il  presidente  del 
Consiglio,  ministro  deirinterno,  Dopretis,  nella  tornata  della 
Camera  del  M  marzo  1879  riconobbe  la  necessità  di  speciali 
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disposizioni  dirette  a  regolare  la  facoltà  nei  Comuni  di  con- 
trarre prestiti,  e  presentò  analogo  disegno  di  legge. 

La  relazione  con  cui  il  ministro  lo  accompagnava  è  del 
seguente  tenore: 

*  Signori!  —  Fra  i  problemi  più  ardui  è  quello  riguardante  le 
finanze  comunali  che  sono  in  molti  luoghi  ridotte  a  mala  condizione, 
non  solamente  perchè  i  sommi  poteri  dello  Stato,  mirando  a  restaurare 
Terario  pubblico,  imposero  ai  Municipi  nuovi  e  gravissimi  pesi,  restrin- 
gendo al  tempo  stesso  le  loro  facoltà  in  materia  di  tasse,  ma  eziandio 
per  la  soverchia  tendenza  a  grosse  spese,  che  si  manifestò  in  molte 
amministrazioni  locali. 

«  Codesta  tendenza  fu  stimolata  dalla  facilità  di  contrarre  debiti, 
facilità  che  non  seppero  raffrenare  ne  la  legge  19  luglio  1870,  n.  5704, 
che  poneva  limiti  all'ammontare  dei  prestiti,  né  quella  14  giugno  1874, 
che  circondava  di  alcuni  vincoli  le  spese  facoltative. 

*  È  veramente  singolare  che  mentre  allo  Stato  non  è  concesso  di 
stipulare  alcun  mutuo  se  non  con  la  solennità  di  una  legge,  i  Corauni 
possano  indebitarsi  di  somme  oltre  modo  cospicue,  a  paragone  dei 
loro  bilanci,  senza  altra  formalità  che  la  deliberazione  del  Consiglio 
municipale,  assentita  dall'Autorità  tutoria. 

<  Questa  è  forse  non  ultima  delle  cagioni  dell'ingrossare  del  debito 
comunale,  fatto  che  si  manifesta  dai  dati  statistici  >. 

Qui  il  ministro  dava  molti  ragguagli  sulla  situazione  dei 
debiti  comunali,  che  non  è  il  caso  di  riportare  per  essere 
in  questa  parte  profondamente  mutato  e  peggiorato  lo  stato 
di  fatto  attuale  delle  finanze  comunali. 

€  Negli  altri  Stati  i  prestiti  delle  amministrazioni  locali  sono 
disciplinati  in  modo  migliore. 

«  Ad  esempio,  in  Francia  basta  una  deliberazione  del  Consiglio 
municipale  presa  col  consenso  del  sindaco  o,  in  caso  di  discordanza, 
approvata  dal  prefetto,  per  contrarre  prestiti  rimborsabili  sopra  le 
entrate  ordinarie  in  un  termine  che  non  ecceda  12  anni,  o  su  ex^ntri- 
buti  straordinari  stabiliti  per  5  anni  e  non  eccedenti  5  centesimi  per 
ogni  lira  d'imposta  principale. 

«  Se  invece  i  prestiti  sono  rimborsabili  nel  termine  di  12  anni  per 
mezzo  di  contributi  straordinari  che  eccedono  i  suddetti  5  centesimi, 
ma  contenuti  nel  limite  stabilito  dal  Consiglio  generale  del  Diparti- 
mento, 0  se,  essendo  rimborsabili  con  le  entrate  ordinarie,  non  debbono 
essere  ammortizzati  che  a  scadenza  più  lunga  di  12  anni,  la  delibe- 
razione del  Consiglio  munieipiile,  per  essere  valida,  ha  d'uopo  della 
approvazione  del  prefetto. 
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«  Ma,  CIÒ  che  è  più  degno  di  menzione,  ogni  prestito,  al  rimborso 
il  quale  si  provvede  con  entrate  straordinarie  e  in  un  termine  che 
trepassi  i  12  anni,  deve  essere  approvato  o  con  un  decreto  o  con  una 
^e  speciale. 

€  Quando  si  tratta  di  un  Comune,  l'entrata  del  quale  supera  le 
.00.000  lire,  il  decreto  deve  essere  preceduto  dal  parere  del  Consiglio 
listato. 

<  Quando  la  somma  da  mutuare  rappresenta  un  milione,  sia  da 
nU,  sia  riunita  con  Tanunontare  di  prestiti  antecedenti  non  per  anco 
estinti,  occorre  l'intervento  di  una  legge. 

<  E  dopo  che  i  prestiti  sono  approvati,  il  Governo  veglia  perchè  nella 
loro  stipulazione  si  rispettino  le  condizioni  imposte  e  non  si  accettino 
obblighi  contrari  alla  buona  amministrazione  del  pubblico  denaro. 

<  In  Inghilterra  sono  varie  le  autorità  che  hanno  facoltà  di  contrarre 
prestiti  garantendoli  con  le  tasse  locali,  i  pedaggi,  il  patrimonio,  ecc. 

<  Citerò  le  autorità  delle  Contee,  le  corporazioni  municipali,  le 
utorità  sanitarie,  i  tutori  dei  poveri,  le  Commissioni  e  i  commissari 
delle  fogne,  le  autorità  dei  porti,  i  Consìgli  stradali,  ecc. 

<  Le  somme  ottenute  dai  prestiti  possono  essere  destinate  a  molti  fini  : 
€  1<»  costruzione  di  edifici  pubblici  ; 

<  2"*  acquisto  di  terreni  per  siffatti  edifizi,  creazione  di  strade, 
abbellimenti  edilizi; 

<  3^  lavori  di  pubblica  utilità,  quali  condotte  d'acqua,  gazometri, 
ponti,  porti,  argini,  fognatura; 

«  4"  imprese  diverse  indicate  dalle  varie  leggi. 
«Le  istituzioni  locali,  a  cui  le  leggi  organiche  hanno  accordato 
lifiicoltà  di  contrarre  prestiti,  non  possono  ordinariamente  prevalersene 
cbe  col  consenso  dell'Amministrazione  centrale,  la  quale  richiede  la 
proTa  che  il  prestito  risponda  alle  condizioni  stabilite  dalla  legge  e 
che  la  spesa  da  farsi  non  susciti  valide  obbiezioni. 

<  Le  leggi  fissano  il  termine  massimo  nel  quale  il  prestito  deve 
eisere  estinto;  ma  Tamministrazione  può  ridurre  questo  termine. 

<  Oltre  questi  prestiti  regolati  da  leggi  che  hanno  carattere  gene- 
rile, il  Parlamento  britannico  autorizza  sovente,  con  leggi  speciali, 
le  autorità  locali  a  stipulare  altri  prestiti.  Codesti  prestiti  debbono 
generalmente  servire  a  lavori  che  rientrano  in  una  delle  categorie 
prescritte  dalle  leggi  di  cui  si  è  detto  testé,  ma  pei  quali  occorrono 
]ffOwedi menti  eccezionali. 

e  II  numero  delle  leggi  speciali  di  siffatta  natura  adottate  in  ogni 
uno  è  considerevole,  e  le  somme  mutuate  in  questo  modo  oltrepassano 
fi  molto  quelle  dei  prestiti  contratti  in  virtìi  delle  leggi  generali. 

€  Il  che  prova  come  sia  malagi^vole  discn'plinare  codesta  materia 
*on  leggi  organiche.  E  mi  conforta  a  proporvi,  o  signori,  che  nessun 
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Comune  possa  contrarre  in  un  anno  mutui,  che  insieme  sommiti 
eccedano  il  decimo  del  bilancio  attivo  e  supenno  le  100.000  lire,  senu 
che  intervenga  una  legge. 

<  Per  i  prestiti  minori  basterebbe  l'approvazione  del  Consiglio 
provinciale. 

<  Con  Farticolo  secondo  del  progetto  si  darebbe  facoltà  ai  Comam 
di  rilasciare  delegazioni  a  favore  dei  mutuatari  sugli  esattori  delle 
imposte  dirette  nei  modi  voluti  dalle  leggi  27  marzo  1871  e  27  mag^o 
1875. 

«  Confido  che,  approvando  questo  diseguo  di  legge,  darete  naturale 
e  profittevole  incremento  alle  nostre  istituzioni  liberali,  facendo  il 
Parlamento  arbitro  di  quelle  deliberazioni,  dalle  quali  dipende  in  tanti 
parte  l'avvenire  dei  Comuni. 

«  £  commettendo  alle  assemblee  legislative  di  occuparsi  diuturna- 
mente delle  faccende  locali,  gioverete  a  farle  conoscere,  ad  apprezza» 
e  a  restrìngere  i  vincoli  dai  quali  sono  unite  alla  grande  base  deiredi* 
fizio  nazionale,  che  è  nei  Comuni  fortemente  ordinati  e  prudentemente 
amministrati  ». 

Ecco  il  testo  dei  due  articoli  di  questo  disegno  di  legge: 

<  Art.  1.  I  Comuni  non  potranno  stipulare,  nel  corso  dell'anno, 
mutui  che  eccedano  il  decimo  del  loro  bilancio  attivo  e  siano  superiori 
a  100.000  lire  senza  che  intervenga  una  legge  ad  approvare  le  deli- 
berazioni adottate  dai  rispettivi  Consigli  comunali. 

«  Per  i  mutui  minori  basterà  l'approvazione  del  Consiglio  provinciale. 

«  Art.  2.  A  garanzia  dei  mutui  approvati  per  legge  i  Comuni 
potranno  rilasciare  delegazioni  sugli  esattori  delle  imposta  dirette, 
nel  modo  stabilito  dalle  leggi  27  marzo  1871,  n.  131,  e  27  maggio  1875, 
n.  2779  >. 

Di  questo  disegno  di  legge,  per  le  vicende  parlamentari, 
non  si  fece  neppure  relazione  alla  Camera. 

836.  Lo  stesso  presidente  del  Consiglio,  ministro  dell'In- 
terno, Depretis,  presentava,  nella  tornata  del  *U  maggio  1880, 
un  disegno  di  legge  per  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  nella  relazione  con  cui  lo  accompagnava  cosi  accennava 
alle  disposizioni  relative  alla  finanza  e  contabilità  comunale 

*  Dirò  ora,  o  signori,  delle  disposizioni  aggiunte  all'articolo  Ili 
dirette  a  regolare  la  facoltà  nei  Comuni  di  contrarre  prestiti. 

€  Queste  disposizioni  non  vi  sono  nuove:  esse  vi  furono  presentat 
da  me,  come  ministro  delPInterno  noi  Ministero  precedente,  nell 
tornata  del  28  marzo  1879.  Ho  creduto  introdurlo  nella  legge  organici 
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dovendo  esse  avere  un  carattere  normale,  e  non  già  considerarsi  come 
disposizioni  d'ordine  temporaneo  e  transitorio. 

4  Nella  relazione  che  precedeva  il  progetto  io  avvertiva  come  la 
misera  condizione  delle  finanze  comunali  era  cagionata  in  buona 
parte  dal  fatto  che  i  supremi  poteri  dello  Stato,  mirando  a  ristaurare 
Ferario  pubblico,  imposero  ai  Municipi  nuovi  e  gravissimi  pesi,  mentre 
ne  restringevano  le  facoltà  in  materia  di  tasse;  aveva  altresì  la  sua 
spiegazione  nella  soverchia  tendenza  alle  grosse  spese  che  si  manifestò 
in  molte  amministrazioni  locali.  Io  aggiungeva  che  questa  tendenza  fu 
stimolata  dalla  facilità  di  contrarre  debiti,  facilità  cui  non  seppero 
raJrenare  né  la  legge  19  luglio  1870,  n.  5704,  che  poneva  limiti  alFam- 
montare  dei  prestiti,  ne  quella  del  14  giugno  1874,  n.  1961,  che  stabiliva 
alcani  vincoli  alle  spese  facoltative.  È  infatti  veramente  singolare  che, 
mentre  allo  Stato  non  è  concesso  di  stipulare  alcun  mutuo  senza  la 
solennità  di  una  legge,  i  Comuni  possano  indebitarsi  di  somme  oltre- 
modo considerevoli,  senz'altra  formalità  che  la  deliberazione  del  Con- 
siglio municipale,  assentita  dall'Autorità  tutoria. 

<  Quanto  io  avvertiva  allora,  e  ripeto  ora,  non  è  ultima  fra  le 
cagioni  dell'ingrossare  del  debito  comunale,  fatto  la  cui  gravità  si  mani- 
festa dalle  cifre  seguenti,  le  quali  riguardano  gli  oneri  patrimoniali  dei 
nostri  Municipi. 


Ajlv. 

Uitani 
enmll 

Soli  urtani 

Soli  rarmU 

Soli  capii  aoghi 
di  PiOTincia 

1877 

09.743.828 

68.386.892 

31.356.936 

55.424.944 

1876 

110.517.859 

80.632.967 

29.880.892 

67.720.938 

1875 

94.507.999 

66.267.138 

28.240.861 

51.499.575 

1874 

69.825.168 

51.567.470 

18.257.698 

40.749.001 

1873 

85.955.620 

67.819.823 

18.135.797 

58.881.048 

1872 

74.105.754 

56.253.139 

17.852.615 

49.158.947 

1871 

68.182.423 

52.065.589 

16.116.834 

44.287.197 

1870 

65.377.894 

50.906.041 

14.471.853 

45.024.826 

1869 

55.098.444 

41.282.138 

13.816.306 

35.182.057 

<  Siccome  tali  somme  comprendono  tanto  gli  interessi  quanto  le 
azioni  di  mutui  e  l'acquisto  di  rendite  e  altri  impieghi  di  capitali, 
^esse  non  ci  danno  un'esatta  idea  del  movimento  del  debito;  però 
l'ultima  colonna  ci  mostra  che  69  soli  Comuni  su  8000  rappresentano 
oltre  la  metà  del  totale.  Se  si  limitasse  lo  studio  a  quei  69  Comuni, 
forse  si  vedrebbe  che  le  maggiori  spese  sono  fatte  non  per  estinzione, 
ma  per  vero  e  proprio  aumento  di  debito. 

€  lo  esaminava  allora  la  situazione  dei  debiti  dal  31  dicembre  1873 
al  31  dicembre  1876,  e  poneva  in  evidenza  i  risultati  seguenti  : 
«situazione  debiti  al  31  dicembre  1878,  lire  51^.268.396; 
«  situazione  debiti  al  31  dicembre  1876,  lire  707.551.255. 
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€  Questo  aggravamento  di  ben  173  milioni  è  generale; 
cresciuto,  sebbene  in  misura  diversa,  in  tutti  i  compartimei 
appare  dal  seguente  prospetto: 


REGIONI 

Piemonte    . 
Liguria  . 
Lombardia 

•     • 

Veneto  . 

,     , 

Emilia   . 

,     , 

Umbria .     . 

,     . 

Marche .     . 

,     , 

Toscana 

, 

Eoma     . 

•     •     • 

Abruzzi  e 

klolise 

Campania 
Puglie    .     , 
Basilicata 

• 

Calabrie 

•                   .                 4, 

Sicilia    . 

•                  •                  • 

Sardegna 

Debito 

Debiti] 

al  31  dicembre  1873 

al  81  die 

3d.291.134 

38.1: 

34.775.221 

51. 6( 

90.567.727 

103.0* 

19.297.023 

22.9 

23.427.224 

26.9 

4.113.498 

6.7i 

11.269.634 

13.21 

157.514.661 

219.6 

34.722.443 

43.6 

3.641.044 

4.7 

77.824.568 

115.9( 

13.696.167 

20.4^ 

1.816.181 

1.9 

2.380.928 

5.4 

19.406.423 

26.7 

5.524.520 

6.2^ 

*  Tali  sono  le  considerazioni  dalle  quali  venni  detern 
presentazione  del  progetto  che  ora  è  destinato  a  far  parti 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e  che  contiene  due  ( 
essenziali,  colla  prima  delle  quali  è  stabilito  che  i  Comuni  ne 
stipulare,  nel  corso  di  un  anno,  mutui  che  eccedano  il  < 
loro  bilancio,  e  siano  superiori  a  100.000  lire,  senza  che  inte 
legge  ad  approvare  le  deliberazioni  adottate  dai  rispetti 
comunali;  per  i  mutui  minori  basta  Tapprovazione  del 
provinciale  ;  mentre  colla  seconda  disposizione  è  statuito  che, 
dei  mutui  approvati  per  legge,  i  Comuni  potranno  rilasciare 
sugli  esattori  delle  imposte  dirette  nel  modo  stabilito  • 
27  marzo  1871,  n.  131,  e  27  maggio  1875,  n.  2779.  Con  qi 
si  risolve  una  grave  questione  e  si  dà  ai  Comuni  un  mes 
di  trovare  credito  a  buone  condizioni  offrendo  ai  creditor 
di  pagamento  ». 

837.  Intorno  a  questo  progetto  di  legge  riferì  una 
sione  parlamentare  composta  dei  deputati  Mazza,  j 
e   relato7'e,    Berti,    segretario,    Codronchi,    Capo, 
Favaio,  Piccoli,  Fortunato  e  Solidati. 

Dell'ampia  e  dotta  relazione  riportiamo  qui  i  1 
concernono  le  spese  e  le  entrate  dei  Comuni,  perchè 
contengono  idee  e  principii  che  ancor  oggi  hanno  il  lo 
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€  Yeniamo  all'ultima  delle  principali  disposizioni  del  progetto,  con 
Il  qaale.  per  la  solidarietà  che  lega  la  sorte  dello  Stato  con  quella 
dei  Comuni,  e  di  rimpetto  alla  mole  ognora  crescente  del  debito  che 
li  aggrava,  si  crede  necessario  un  provvedimento  che  valga  ad  arre- 
starli nella  china  ruinosa  del  disavanzo.  Datano  già  da  lungo  tempo, 
dice  la  relazione,  le  giuste  apprensioni  del  Parlamento  e  del  Governo 
in  questo  grave  proposito.  La  tendenza  di  parecchie  amministrazioni 
alle  grosse  spese,  stimolata  dalla  facilità  di  sopperirvi  coi  mutui,  diede 
luogo  alla  legge  19  luglio  1870,  che  poneva  dei  limiti  all'ammontare 
dei  prestiti,  e  a  quella  del  14  giugno  1874,  che  restringeva  parimenti 
le  spese  facoltative;  ma  poiché  l'esperienza  ha  dimostrato  che  queste 
leggi  non  bastano  all'intento,  il  Ministero  pensò  a  provvedervi  in 
altro  modo,  presentando  alla  Camera,  fino  dal  28  marzo  1879,  un 
apposito  progetto  di  legge  che  poi  non  venne  in  discussione.  E  sono 
appunto  le  disposizioni  di  questo  progetto  ch'egli  vorrebbe  ora  si 
aggiungessero  all'art.  118  di  questa  legge:  imperocché  esse,  nel  suo 
concetto,  devono  avere  un  carattere  normale,  e  non  già  considerarsi 
come  d'ordine  temporaneo  e  transitorio. 

€  L  una  di  queste  disposizioni  prescrive  che  <  i  Comuni  non  possano 
«  stipulare  nel  corso  di  un  anno  mutui  che  eccedano  il  decimo  del  loro 
«  bilancio,  e  siano  superiori  a  lire  100.000,  senza  che  le  deliberazioni 
«  dei  rispettivi  Consigli  siano  approvate  per  legge  ».  L'altra  disposizione 
antorizza  i  Comuni  a  rilasciare,  a  garanzia  dei  mutui  approvati  per 
legge,  delegazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirette,  nel  modo  stabilito 
dalie  leggi  27  marzo  1871,  n.  131,  e  27  maggio  1875,  n.  2779. 

€  Non  occorre  lungo  discorso  riguardo  a  questa  seconda  parte  della 
proposta,  che  contiene  una  facoltà  per  i  Comuni,  la  quale  intende  non 
tanto  a  rendere  difficili  i  mutui,  quanto  a  fornire  il  modo  di  contrarli  a 
baone  condizioni,  guarentendone  in  modo  sicuro  il  pagamento  ai  credi- 
tori. Essa  è  indubitatamente  utile  ai  Municipi;  né  quindi  potrebbe 
esservi  diflScoltà  ad  approvarla.  Se  non  che,  pure  accettandola  in  prin- 
cipio, non  si  potrebbe  parimente  consentirla  nel  tenore  incompleto  con 
mi  si  presenta. 

4  Essa  infetti  per  determinare  in  qual  modo  potranno  dai  Comuni, 
in  garanzia  dei  loro  mutui,  ordinarsi  delegazioni  sugli  esattori  delle 
imposte  dirette,  non  fa  che  riferirsi  alle  leggi  27  marzo  1871  e 
27  maggio  1875.  Ora,  queste  leggi,  l'una  delle  quali  concerne  il  paga- 
meiUo  del  dazio  consumo  e  l'altra  ha  per  oggetto  la  istituzione  delle 
Casse  di  risparmio  postali  e  alcune  modificazioni  alla  legge  sulla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  contengono,  rispetto  alle  delegazioni^ 
parecchi  articoli,  tutti  riferibili  a  debiti  di  Comuni  verso  lo  Stato; 
e  a  favore  dello  Stato  stabiliscono  particolari  ed  eccezionali  garanzie 
pel  pagamento  delle  sonmie  delegate. 
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<  Sorge  naturalmente  il  quesito  se  tali  garanzie,  onde  si  comprende 
di  leggieri  la  ragione  riposta  nel  supremo  interesse  dello  Stato,  vogUano 
estendersi  eziandio  alle  delegazioni  che  i  Comnni,  usando  la  facoltà  loro 
attribuita  dal  progetto,  facessero  a  favore  dei  loro  mutuanti.  La  ragione 
di  dubitare  è  troppo  grave  perchè  il  legislatore  non  debba  significare 
con  maggiore  precisione  il  suo  pensiero  in  sì  rilevante  proposito.  E  la 
legge  dovrebbe  pur  definire  la  quistione  del  numero  dì  siffatte  dele- 
gazioni, le  quali  sarebbero  ristrette  a  cinque  dall'art.  4,  primo  capoverso, 
della  citata  legge  27  marzo  1871,  e  non  avrebbero,  per  contrario, 
verun  limite,  secondo  Tart.  17  di  quella  del  27  maggio  1875.  Final- 
mente, queste  due  leggi,  rispetto  alle  somme  delegate,  impongono 
obblighi  speciali  verso  lo  Stato  agli  esattori  delle  imposte  dirette. 
Si  estenderanno  pure  questi  loro  obblighi  a  favore  degli  altri  creditori 
dei  Comuni? 

«  Queste  ed  altre  questioni,  che  furono  pure  diligentemente  rilevate 
dalla  stampa,  sono  essenziali  nella  materia;  né  il  regolamento  baste-   , 
rebbe  a  risolverle.  E  però  la  Commissione,  pur  concorrendo  in  massima  ] 
nel  concetto  del  Ministero  in  ordine  alle  delegazioni,  avvisa  che,  tenuto   . 
conto  delle  osservazioni   premesse,  esso  concetto  possa  essere  pili 
acconciamente  svolto  e  presentato  con  altro  disegno  di  legge. 

<  Riguardo  alla  prima  parte  della  proposta  che  limita  nel  modo 
accennato  la  facoltà  dei  prestiti  comunali,  l'intendimento  della  Commis- 
sione non  può  essere  diverso  da  quello  del  Ministero.  Le  angustie 
finanziarie  dei  nostri  Municipi  sono  purtroppo  tali,  in  generale,  da 
rendere  necessario  qualche  pronto  provvedimento  che  valga  a  rasd- 
curarci  sul  loro  avvenire.  Ecco,  sommariamente,  lo  stato  di  cose  che 
richiede  la  nostra  attenzione: 

<  Dai  dati  statistici  che  abbiamo,  rispetto  al  debito  municipale,  fino 
alla  fine  del  1878,  allegato  A,  apparisce  che,  mentre,  alla  fine  del  1873, 
esso  debito  era  complessivamente  di  lire  545.129.12ÌB,  a  tutto  il  1878 
sommava  a  lire  741.741 .702;  onde  nel  quinquennio  1874-78  era  cresciuto 
di  lire  196.612.634,  e  però  di  oltre  39  milioni  per  anno.  Concorsero  a 
formarlo,  per  più  di  60  milioni,  i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia,  e  per 
oltre  120  milioni  le  sole  città  di  Firenze,  Genova,  Napoli  e  Soma. 
Quale  sia  poi  la  proporzione  del  debito  totale  rispetto  agli  8289  Comuni 
onde  si  compone  il  Regno,  si  desume  dal  calcolare  che  i  Municipi 
gravati  da  mutui,  a  tutto  il  1878,  erano  3963,  mentre  gli  altri  4596  non 
avevano  mutui  passivi  di  verun  genere;  che,  dei  3963  gravati  del  debito, 
274  erano  gli  urbani  (sotto  il  qual  nome  TufiScio  statistico  comprende 
quelli  che  hanno  un  centro  di  popolazione  agglomerata  superiore  a  6000 
abitanti);  e  su  questi  soli  pesavano  più  di  %  del  debito  totale;  che  la 
media  generale  per  ciascun  abitante  dei  Comuni  gravati  era  di  lire  43,06, 
e  precisamente  di  89,60  per  gli  urbani,  di  9,72  per  i  rurali;  che,  in  fine, 
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dei  Comoni  senza  debito,  appena  139  erano  gli  urbani  con  una  popola- 
lione  di  1.610.004  abitanti,  e  4456  i  rurali,  con  una  popolazione  di 
9.734.922  abitanti. 

<  Cresciuto  in  tal  guisa  il  debito  dei  Comuni,  il  loro  bilancio  passivo 
s'accrebbe  conseguentemente  dei  relativi  interessi.  Ma  l'aggravio 
lamentò  in  proporzione  molto  maggiore;  poiché  dai  dati  statistici, 
che,  rispetto  ai  bilanci,  vanno  a  tutto  il  1879,  sì  desume  che  le  spese 
eomunali,  mentre  nel  1874  non  erano  che  di  lire  397.837.291,  salirono 
ad  1879  a  lire  502.561.024;  e  però  crebbero  nel  quinquennio  di  lire 
10Ì623.723  complessivamente  e  di  20.926.764  lire  per  ciascun  anno. 
E,  anche  per  questa  parte,  l'aggravio  fu  assai  maggiore  a  carico  dei 
Comuni  urbani,  che  lo  sopportarono  per  quasi  14  milioni,  in  confronto 
lei  rurali,  su  cui  caddero  gli  altri  6  milioni.  E  cosi,  anche  la  spesa,  per 
euscun  abitante,  mentre  nel  quinquennio  crebbe  in  media  generale  da 
lire  14,27  a  18,  per  i  Comuni  urbani  l'aumento  fu  da  lire  25,41  a  32,82, 
Otta  più  del  triplo,  in  confronto  ai  rurali,  per  i  quali  non  ascese  che  da 
9,30  a  11,28. 

«Fu  già  avvertito  nella  Camera  e  fuori  come,  mentre  pel  nuovo 
ordine  di  cose  i  Municipi  dovettero  sobbarcarsi  a  nuove  e  forti  spese, 
iDassime  per  l'istruzione,  per  l'igiene  e  per  le  opere  pubbliche,  il  Governo, 
\  lon  che  aiutarli  a  sopperirvi,  badò  anzitutto  a  colmare  il  suo  disavanzo) 
appropriandosi  una  parte  notevole  delle  loro  entrate.  Nò  questo  fatto 
piò  negarsi,  dimostrandolo  da  sé,  senza  che  occorra  di  venir  qui  ai 
pirticolari,  i  provvedimenti  legislativi  28  giugno  1866, 28  maggio  1867, 
26  luglio  1868, 11  agosto  1870  e  14  giugno  1874,  i  quali  tutti,  qual  più 
inai  meno,  vantaggiarono  Terario  a  scapito  dei  Municipi.  E  lo  scapito 
fa  tanto  più  grave  perchè,  disordinatosi  quindi  viemmaggiormente 
rassetto  delle  imposte,  ne  derivò  anche  il  danno  d'una  più  disuguale 
ripartizione  di  esse  tra  i  contribuenti.  Così,  ad  esempio,  per  essersi  avo- 
cate all'erario  le  sovrimposte  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  tutte  le 
addizionali  onde  i  Comuni  si  gravarono  dal  1870  in  poi  vennero  a 
cadere  esclusivamente  sui  redditi  delle  terre  e  delle  case;  e  sulla  fon- 
diaria caddero  parimente  i  15  centesimi  della  sovratassa  sui  fabbricati, 
afocati  nel  1874  dalle  Provincie  allo  Stato.  Ma  se  il  sistema  dei  tributi 
locali  fu  senza  dubbio  peggiorato  da  tali  provvedimenti,  non  è  parimente 
TerDcheil  Gk)Yemo,  coA  adoperando,  abbia  lasciato  i  Municipi  talmente 
privi  di  mezzi  finanziari  da  metterli  nella  necessità  di  supplire  coi 
prestiti  al  vuoto  delle  rendite  sottratte.  In  luogo  delle  tasse  avocate, 
h  loro  attribuita  la  facoltà  d'impome  altre  sul  focatico,  sul  bestiame, 
ni  valore  locativo  delle  case,  sugli  esercizi  di  rivendita,  ecc.;  e  di 
fiiesta  facoltà  essi  si  valsero  in  modo  che  i  proventi  delle  tasse  nuove, 
aggiunti  a  quelli  delle  antiche  rimaste,  della  sovraimposta  e  del  dazio 
di  eonsamo,  bastarono  loro  non  solo  per  provvedere  alle  consuete  spese. 
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ma  per  accrescerle,  e  non  faieno  delle  obbligatorie,  le  faooItatiTe,  che 
nel  presuntivo  del  1879  sommavano  a  più  di  56  milioni. 

«  Tant'è  che  il  provento  delle  loro  tasse  e  diritti,  mentre  nel  1866, 
e  cioè  quando  nessuna  delle  locali  entrate  erasi  per  anco  avocata  allo 
Stato,  non  ammontava  che  a  poco  più  di  54  milioni,  questo  provento 
salì  nel  1879  a  lire  134.894.491;  che  il  dazio  di  consumo  comunale, 
da  lire  60.226.323,  che  produceva  nel  1866,  giunse,  nel  1879,  a  lire 
90.660.476  ;  che  la  sovraimposta  comunale,  aggiunta  alla  provinciale, 
si  ragguagliava,  nel  1879,  alla  erariale  nella  proporzione  di  95,08 
per  cento;  e  che  infine  nello  stesso  anno  erano  4664,  ossia  piU  della 
metà  del  totale,  ì  Comuni  che  avevano  ecceduto  il  limite  normale 
della  sovraimposta. 

€  Non  che  mancassero,  dunque,  sovrabbondarono  ai  Municipi  le 
entrate.  Ma  il  vero  è  che  Teccesso  dello  spendere  avanzando  man 
mano  quello  dell'imporre,  ne  venne  la  conseguenza  che  sui  contribuenti 
si  raddoppiò  il  peso  e  delle  tasse  avocate  allo  Stato  e  di  quelle  che 
vi  furono  sostituite;  e  i  Municipi  supplirono  al  disavanzo  coi  mutai, 
i  quali,  più  disastrosi  delle  imposte  stesse,  se  lo  coprono  pel  momento 
che  passa,  possono  renderlo  in  breve  disastroso  e  irreparabile. 

€  À  tale  disavanzo  è  perciò  forza  di  muover  guerra,  siccome  al 
proprio  già  la  mosse  con  buon  successo  lo  Stato.  Se  non  che,  mentre 
a  questo  soccorreva  l'ampia  balìa  dei  tributi,  siffatto  mezzo  manca 
ormai  ai  Comuni,  poiché  usata  già  troppo  largamente  la  loro  facoltìi 
d'imporre  e  sovrimporre,  il  bisogno  di  sostare  in  questa  via  è  divenuto 
generale  e  imperioso. 

<  Non  rimane  loro  pertanto  altro  miglior  modo  di  provvedere  alle 
strettezze  che  quello  deireconomie.  Anco  in  buona  condizione  finan- 
ziaria, gli  accorti  amministratori  devono  essere  economi  per  conser- 
varla. Moltiplicare  i  dispendi,  quando  urge  il  bisogno  di  restringerli, 
non  può  recarsi  che  a  colpevole  insensatezza.  E  un  largo  spazio  alle 
economie  lo  porgono  quei  molti  milioni  di  spese  facoltative  che  abbiamo 
indicate. 

«  Non  tutte  queste  sono  produttive  di  utile  generale.  Molte  di  esse 
riguardano  ad  opere  di  adornamento  e  di  lusso,  che  possono  essere 
per  sé  pregievoli,  ma  che  non  vanno  fatte  al  costo  di  dure  privazioni 
delle  classi  meno  agiate.  La  le:;ge  organica  inglese  del  1835,  pih 
assai  severa  della  nostra  in  questo  argomento,  non  licenzia  le  tasse 
comunali  se  non  in  quanto  si  dimostrino  necessarie  alle  spese  dichia- 
rate obbligatorie  dalla  legge  medesima. 

«  Allo  stesso  modo  dovrebbero  essere  menomate  al  possibile  le 
spese  di  amministrazione,  che  nei  bilanci  del  1879  appariscono  stan* 
ziate  per  oltre  37  milioni  tra  le  obbligatorie,  e  quasi  2  milioni  fra 
le  facoltative.  E,  infine,  anco  nelle  spese  per  l'istruzione  e  per  le  opere 
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fobbliche,  che  per  circa  32  milioni  sono  facoltative,  converrà  proce- 
dere con  la  maggiore  ponderazione  affinchè  gli  oneri  che  ne  derivano 
Bioo  veracemente  compensati  dall'utile  generale  delle  popolazioni. 

«  Siffatta  condizione  di  cose  fu  certo  presente  al  Ministero,  poiché 
Il  proposta  limitazione  dei  mutui  tende  appunto  a  condurre  le  Àmmi- 
ikteizioni  locali  a  questo  sistema  di  previdenza.  La  Commissione 
per  altro,  unanime  nel  commendare  il  proposito,  non  reputa  che  il 
Bezzo  sia  abbastanza  adeguato  allo  scopo.  U  quale  è  essenzialmente 
ftteDo  di  scemare  i  dispendi  e  causare  maggiori  pesi  alle  finanze 
nuieipali.  Sia  pure  che  il  restringere  al  decimo  delFattivo  l'ordinaria 
heoltà  dei  mutui  possa  in  taluni  casi  riescire  per  indiretto  alla  dimi- 
nzione della  spesa  e  dei  carichi  corrispondenti  ai  mutui  evitati.  Non 
i  può  disdire  che,  in  parecchi  altri  casi,  anco  ristretto  il  prestito 
id  Ihnite  stabilito,  esso  potrebbe  servire  a  dispendi  e  dar  luogo  ad 
aggravi,  i  quali  eccedono  le  forze  dei  Comuni,  massime  se  già  onerati 
<ii  debiti  anteriori  e  di  tasse  spinte  al  loro  massimo. 

€  In  altri  casi  potrà  avvenire  che  il  limite  del  mutuo  venga  oltre- 

liaBato  con  violazione,  se  non  della  lettera,  dell'intendimento  della 

hgge,  sia  ingrossando  di  cifre  apparenti  l'attivo,  sia  non  detraendone 

le  partite  di  giro  e  le  contabilità  speciali,  sia  dissimulando  l'eccedenza 

U  mutuo  con  opportune  formule  di  contratto,  onde  non  faccia  che 

Cierirsi  il  maggior  vincolo  dal  bilancio  attuale  ai  successivi.  In  tutti 

fiesti  casi  la  limitazione  dei  mutui  non  produrrebbe  alcun  vantaggio. 

hrchè  sia  veramente  efficace,  farebbe  mestieri  che  la  somma  della 

tttrata  su  cui  deve  calcolarsi  l'eccedenza  del  decimo  non  potesse  mai 

Mere  fallace;  e  converrebbe  soprattutto  che  un  altro  limite  venisse 

IO  stabilito  rispetto  ai  dazi  e  alle  sovraimposte,  quando  essi  tocchino 

il  eofano  della  regolare  misura. 

«  Ciò  premesso,  la  Giunta  avrebbe  potuto  formulare  qualche  propo- 
nione  aggiuntiva  a  quella  del  Ministero,  per  renderla  meglio  rispon- 
dente al  suo  fine.  Se  non  che  essa  credette  di  doversi  arrestare  davanti 
lima  questione  che  può  dirsi  in  qualche  modo  pregiudiziale;  quella 
cioè  che,  ammettendo  la  proposta,  non  solo  noi  non  ci  accosteremmo  a 
fadU  piena  autonomia  municipale  cui  lo  stesso  Governo  intende  di 
nriarri,  ma  indietreggeremmo  grandemente  dallo  stesso  presente 
flato  di  cose,  aggiungendo  alla  tutela  anmiinistrativa,  che  si  mantiene, 
fiella  eziandìo  del  Parlamento.  Posta,  infatti,  la  necessità  di  una 
legge  per  l'approvazione  di  determinati  mutui,  o  l'intervento  delle  due 
Cunere  si  ridurrebbe  semplicemente  a  vedere  se  la  somma  che  si 
tratta  di  mutuare  sia  superiore  o  inferiore  al  limite  prefisso,  il  che 
mai  può  nemmeno  supporre;  ovvero  il  Parlamento  non  potrebbe 
ireaeindere  dall'esaminare  a  fondo  ciascun  provvedimento  sottoposto 
li  ano  enmei  per  licenziarlo  o  respingerlo.  Quindi,  e  i  bilanci,  e  i 
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conti,  e  le  spese,  e  le  imposte  locali,  e  quanto  insomma  concerne 
l'andamento  delle  amministrazioni  richiedenti  la  facoltà  del  mntuo, 
tutto  dovrebbe  essere  assoggettato  all'apprezzamento  parlamentare. 
Senza  questo  sindacato  il  Parlamento  non  potrebbe  compiere  in  modo 
degno  l'opera  sua;  e  certamente  non  la  compirebbe.  Ma,  d'altra  parte, 
siifatta  tutela  parrebbe  anco  meno  conveniente  dell'attuale,  e  per  la 
incompetenza  del  corpo  legislativo  a  provvedere  in  materia  ammini- 
strativa, e  per  l'indole  del  lavoro  eterogeneo  a  quello  che  gli  è  proprio; 
e,  inline,  per  la  lontananza  dal  luogo  degli  affari  che  avrebbe  a  disa- 
minare, e  la  cui  esatta  contezza  gli  tornerebbe  più  difficile  che  allo 
stesso  Governo  centrale,  il  quale,  almeno,  alla  mancanza  di  proprie 
cognizioni  dirette  può  supplire  in  qualche  modo  con  quelle  dei  suoi 
rappresentanti  locali.  A  questi  inconvenienti  vuoisi  però  aggiungere 
quello  che  il  compito  parlamentare,  già  tanto  cresciuto  da  non  bastanri 
il  tempo  delle  sessioni  ordinarie,  verrebbe  sovraccaricato  di  un  cumulo 
di  affari,  la  cui  pronta  ed  accurata  spedizione  si  renderebbe  forse    | 
impossibile.  | 

<  Ma  tutte  queste  difficoltà  sono  lievi  dirimpetto  a  quella  della  j 
ingerenza  politica,  sì  perniciosa  che  con  la  soprascritta  incompatibilitk  \ 
abbiamo  voluto  rimuovere  persino  il  sospetto  della  individuale  influenia  ; 
del  deputato  negli  affari  locali;  mentre,  nel  proposito,  noi  verremmo  « 
non  pure  a  legittimarla,  ma  a  sancirla  come  suprema  norma  ammi-  i 
uistrativa  investendone  il  Parlamento.  \ 

«  Ninno  al  certo  può  dubitare  della  imparzialità,  che  le  Camere 
sarebbero  per  recare  nei  loro  giudizi;  ma  ninno  parimente  può  disco- 
noscere la  natura  politica  di  questi  corpi  sovrani,  né  quindi  negare 
la  preponderanza  delle  considerazioni  politiche  nelle  loro  risoluzioni- 
Ora,  se  si  vuole  che  nelle  risoluzioni  di  cui  si  tratta  sia  assolutamente 
estranea  qualunque  considerazione  altra  da  quella  dell'interesse  econo- 
mico dei  Municipi,  deve  necessariamente  evitarsi  che  a  giudici  dì 
1  le  interesse  sieno  chiamati  quei  corpi,  il  cui  carattere  impedirebbe 
loro  siffatta  indipendenza  ed  esclusività  di  giudizio.  Tanto  varrebbe 
l'attribuire  al  Parlamento  funzioni  proprie  della  magistratura  o  dell'ese- 
cutivo. L'interesse  politico  delle  parti,  legittimo  anch'esso  ne'  suoi 
confini,  si  sostituirebbe,  ove  li  trascendesse,  a  quello  della  nazione,  cai* 
limitandosi  a  vicenda,  devono  ugualmente  intendere  tutti  i  poteri  della 
Stato. 

<  A  tali  principii  deve  conformarsi  da  noi  il  Governo  libero.  E  male, 
in  questo  proposito,  ci  si  opporrebbe  l'esempio  dell'Inghilterra,  ove  non 
havvi  tra  i  vari  poteri  la  stessa  linea  di  separazione,  eppure  la  libertà  è 
saldamente  fondata.  Non  tocca  a  noi  di  analizzare  i  pregi  o  i  difetti 
di  quelle  celebri  istituzioni,  e  basterà  qui  l'accennare  come  il  lora 
carattere  sia  tutto  storico  e  sperimentale.  I  costumi  e  i  bisogni  Ì0 


•  U  eoaUbUltà  d«i  Comuni  •  dell*  Prorlnei*  245 

no  man  mano,  e  le  leggi  non  fecero  che  dichiararle,  correggerle 
liorarle  gradatamemte|;  laddo?e  da  noi  la  Costitazione,  sotten- 
al  Potere  assolato,  ne  divelse  in  un  giorno  le  radici  ch'erano  pur 
ri,  e  fissò  le  norme  di  libertà  che  fin  qui  seguimmo,  e  delle  quali 
tra  vita  politica  non  deve  che  proseguire  l'applicazione  e  l'armonico 
mento. 

La  maggioranza  della  Commissione,  seguendo  in  questa  parte 
ia  diversa  da  quella  del  Ministero,  venne  nel  pensiero  di  attingere 
stesso  principio  di  autonomia  dei  Comuni,  meglio  che  nella  tutela 
nentare,  la  base  della  loro  salvezza.  Se  in  effetto  i  Municipi  sono 
imente  collegati  con  lo  Stato  nei  rapporti  politici,  di  sovranità 
lesto  e  di  dipendenza  per  quelli,  non  può  neppure  venire  disdetta 
0  piena  indipendenza  nella  gestione  degli  affari  locali.  Questo 
irìtto,  sorgente  dalla  primitiva  associazione  delle  famiglie  nello 
territorio,  non  potrebbe  impugnarsi  in  principio  se  non  da  chi 
;e  la  stessa  base  civile  costitutiva  delle  società  civili.  La  nostra 
lo  consacrò  ab  antico  riconoscendo  i  Comuni  quali  università 
late  da  statuti  propri  e  liberamente  consentiti.  E  se  la  civiltà 
'iprendere  il  suo  corso  interrotto  dalle  invasioni  barbariche,  ciò 
^natamente,  perchè  i  demolitori  dello  Stato  lasciarono  almeno  ai 
alcun  vestigio  delle  loro  comunali  franchigie.  Gli  avanzi  delle 
valsero  poscia  ai  Comuni  per  agguerrirsi  ed  espellere  a  loro 
;li  usurpatori;  e  anche  nella  lunga  servitù  politica  in  cui  nuova- 
ricaddero,  mai  non  le  perdettero  intieramente.  Era  pertanto, 
ine  tuttavia  un  loro  diritto  il  ricuperarle  appieno  con  le  libertà 
^  Qu^^to  schiettamente  significa  il  principio  di  autonomia,  cui 
fecero  gradatamente  le  nostre  precedenti  leggi  amministrative, 
-ebbe  dare  l'ultima  soddisfazione  la  riforma  organica  di  cui 
amo. 

frattanto  abbiamo  reputato  che  fin  d'oggi  si  possa  arditamente 
.'re  un  altro  passo  in  quella  via,  proponendo  che,  quando  si  tratti 
stiti  eccedenti  il  quinto  del  vero  attivo,  o  di  aumentare  i  dazi 
lali  di  consumo,  o  di  oltrepassare  il  limite  legale  delle  sovra- 
te,  primieramente,  si  abbia  la  garanzia  delPintervento  dei  due 
lei  consiglieri  alle  relative  adunanze,  e  poscia  quella  dei  contri- 
stessi,  convocati  in  assemblea  straordinaria,  pel  voto  definitivo. 
<(iuna  guarentigia  può  essere  più  valevole  a  impedire  dannose 
razioni  di  spese  e  di  tasse  che  il  voto  di  coloro  su  cui  deve 
te  tutto  il  peso.  Nel  presente  sistema,  essendo  valide  nel  maggior 
•0  di  Comuni  le  risoluzioni  con  la  presenza  di  appena  otto 
:lierì,  cinque  dei  quali  bastano  a  vincere  le  proposta  in  prima 
nazione,  e  tre  soli  nella  seconda,  la  fortuna  di  un  Comune  può 
compromessa  dall'accordo  interessato  di  pochi  individui.  Né  da 


246  ^  flBUu  •  la  ooBtabilità  dei  Gomoai  •  dtlto  PioriBeto 

questo  evidente  pericolo  ci  assicura  abbastanza  l'intervento  obbligatorio 
della  Deputazione  tutrice;  giacché,  se  è  scarso  in  genere  il.  numera 
dei  consiglieri  comunali,  vieppiù  scarso  è  quello  dei  componenti  la 
Deputazione,  massime  nelle  maggiori  Provincie,  ove  si  ha  un  solo 
deputato  ogni  50  mila  abitanti.  Oltre  di  ciò,  se  questo  istituto  della 
Deputazione  fu  già  per  sé  progressivo,  inquanto  che  all'ingerenza  del 
Governo  sostituì  quella  dei  rappresentanti  locali,  non  può  per  altro 
dissimularsi  come,  facendone  parte  i  consiglieri  dei  Comuni,  interessati 
come  tali  a  sostenere  le  deliberazioni,  non  è  punto  rimosso  il  pericolo 
che  anche  le  più  dannose  possono  esserne  per  avventura  confermate. 
Né  a  darci  la  sicurezza  richiesta  in  risoluzioni  di  tanta  importanxai 
potrebbe  bastare  quel  già  citato  disposto  della  legge,  che  vieta  al 
sindaco  o  ai  consiglieri  comunali,  i  quali  facciano  parte  della  Depa- 
tazione,  il  voto  e  Tintervento  alle  adunanze  ove  si  trattino  gli  affari 
del  Comune  cui  essi  appartengono.  Questa  disposizione  non  fa  in 
sostanza  che  levare  di  mezzo  Tassurdo,  onde  tutore  e  tutelato  si  confon- 
derebbero nella  stessa  persona  giuridica;  ma  non  toglierebbe  ponto, 
massime  nella  quantità  degli  aifari  a  spedirsi  dalle  Deputazioni,  la 
preponderante  influenza  dei  colleghi,  per  la  favorevole  risoluzione  degli  ] 
affari  che  essi  conoscono  più  specialmente  degli  altri,  e  alla  quale  ! 
sono  naturalmente  interessati. 

«  Ma  il  pericolo,  cui  non  potrebbe  ovviare  e  non  ha  ovviato  fin  qui  ^ 
il  nostro  sistema  di  tutela,  potrà  vincerlo,  speriamo,  massime  coirallar-  \ 
gamento  del  suffragio  e  con  le  pubbliche  adunanze  dei  Consigli,  il  voto 
diretto  di  tutti  i  contribuenti,  i  quali  soli  hanno,  meglio  di  chicchessia, 
competenza  per  conoscere  e  valutare  le  proposte  di  nuove  spese  alla 
stregua  delle  privazioni  onde  ne  resterebbero  colpiti.  Noi  non  vediamo 
invero  quale  seria  difficoltà  possa  opporsi  a  una  proposta,  che  la  giustizia 
non  meno  della  convenienza  evidentemente  suffragano. 

<  À  chi  ne  obbiettasse  la  novità,  la  storia  antica  del  pari  che  h 
moderna  potrebbero  rispondere  con  tale  dovizia  di  esempi  che,  a  descrì- 
verli partitamente,  non  basterebbero  le  poche  pagine  di  questa  relazione. 
Non  vi  erano,  presso  i  popoli  antichi  che  ci  furono  maestri  di  civiltà, 
deliberazioni  amministrative  di  rilievo,  ove  non  si  richiedesse  il  con- 
corso dei  cittadini  in  generale  assemblea.  Dicasi  lo  stesso  dei  nostri 
Municipi  del  medio  evo,  che  seguirono  le  gloriose  tradizioni  romane. 
E  anche  nelle  sopraggiunte  monarchie  non  mancarono  esempi  di 
siffatte  franchigie,  né  nella  Toscana  sotto  Leopoldo  I,  né  nel  Piemonte 
sotto  i  principi  di  Savoia,  né  in  Sicilia,  ove  Tantichissima  autonomia, 
rispettata  dai  re  normanni  e  durata,  salvo  pochi  mutamenti,  per 
cinque  secoli,  fu  confermata  dalla  Costituzione  del  1812.  Nei  Comuni 
poi  di  qua  del  Faro,  ebbe  vigore  sino  alla  fine  del  secolo  decimottavo 
un  regime  comunale,  ove,  tra  altre  liberali  disposizioni,  c'era  quella 
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che  nessun  dazio  o  gabella  potesse  esigersi  senza  il  concorso  di  tutto 

il  popolo  in  generale  adunanza. 

«  Né  si  può  dire  che  siffatte  consuetudini  si  diffonnino  dal  genio 

e  dalle  esigenze  dei  tempi  odierni,  poiché  la  legge  inglese  del  1872 
{Baurattgh  faund  aei\  uel  restringere  le  facoltà  dei  Consigli  comunali 
rispetto  a  nuove  spese  o  contratti  di  debiti,  ordina  espressamente  che 
nel  caso  di  controversia  su  tali  argomenti,  tutti  i  contribuenti  debbono 
essere  convocati  per  dare  il  loro  voto  affermativo  o  negativo  a  schede 
segrete.  Non  diremo  degli  Stati  Uniti  d'America,  ove  l'intervento  popo- 
lire  nelle  deliberazioni  è  la  consueta  norma  del  regime  comunale.  Ma 
nella  Russia,  nella  Prussia,  nella  Svezia,  nella  Baviera,  nell'Austria- 
Ungheria,  sotto  diverse  forme,  non  si  procede  alle  municipali  gravezze 
senza  Tassentimento  diretto  di  chi  deve  sopportarle. 

<  Un  sistema  di  riscontro  molto  simile  a  quello  che  si  propone, 
e  noto  col  nome  di  referendumj  era  da  lungo  tempo  praticato  dalla 
Smzera  per  i  soli  affari  cantonali.  E  l'esperimento  ne  fu  così  felice 
che  si  credè  bene  di  applicarlo  agli  stessi  affari  federali,  ove  si  tratti 
ii  revisione  dello  Statuto  o  di  grandi  questioni  costituzionali.  In  fine, 
Il  proposta  non  fa  che  riprodurre  sostanzialmente  quella  celebre  isti- 
tuzione dei. convocati,  onde,  anche  in  tempi  di  oppressione,  seppero 
Tantaggiarsi  gran  parte  dei  Municipi  lombardi,  e  mercè  la  quale  tutti 
i  censiti  erano  chiamati  a  deliberare  in  generali  adunanze  quante  volte 
li  trattasse  di  votare  spese  o  balzelli,  o  di  rivedere  i  conti  dell'anno. 

<  Stanno  dunque,  insieme,  per  la  proposta,  il  diritto,  l'opportunità, 
esempi  antichi  e  odierni,  nostrani  e  stranieri.  Noi  non  rechiamo  con 
essi  la  menoma  alterazione  nell'attuale  sistema  di  rappresentanza.  Noi 
non  chiamiamo  punto  gli  elettori  ad  amministrare  in  luogo  dei  Con- 
sigli, le  attribuzioni  dei  quali  restano  ferme  ed  intatte,  eziandio  per 
le  deliberazioni  che  la  proposta  eccettua,  non  già  perchè  vengano 
BOTellamente  trattate  e  discusse,  ma  perchè  siano  col  semplice  voto 
confermate  o  respinte  da  coloro  cui  direttamente  riguardano. 

«  A  chi  poi  temesse  che  cotesto  popolari  assemblee  possano  talvolta 
dsr  luogo  a  passionate  agitazioni,  o  a  voti  contrari  agl'interessi  che 
si  vogliono  preservare,  noi  rispondiamo  francamente  che,  più  assai  del 
lOTerchio  fervore  per  la  cosa  pubblica,  ci  sembra  temibile  negli  elettori 
Tipatia  e  lo  sconforto  cagionati  dalla  condizione  in  cui  si  trovano 
presentemente  di  dover  subire  spesse  volte  incomportabili  ag^avi  da 
ptrte  di  Amministrazioni  improvvide.  Quando  i  contribuenti  saranno 
posti  in  grado  di  votare  essi  medesimi  le  nuove  gravezze,  non  dubitate 
ehe,  insieme  con  la  loro  attività,  si  sveglierà  vivo  e  potente  il  senti- 
mento della  responsabilità,  ch'essi  non  potranno  ormai  declinare,  delle 
nen  caute  risoluzioni  che  fossero  per  adottare.  E,  se  anco  avvenisse 
ehe  tal  volta  errassero,  e  piU  del  loro  proprio  interesse,  portassero  nei 
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loro  animi  cupidigie  smodate,  ingannevoli  raggiri,  lusinghe  partigiane, 
calcoli  avventati  e  fallaci,  resila  pur  sempre,  a  piena  sicartà  delFaT- 
venire  dei  Comuni,  quel  diritto,  che  è  pure  un  dovere,  non  già  d'inge- 
renza, ma  di  vigilanza  governativa,  cui  riconosce  questo  stesso  progetto 
di  legge  e  che,  opportunamente  e  saviamente  adoperato,  può  assicurare 
anco  i  pih  timidi  da  ogni  eventuale  abuso  delle  nuove  firanchigie. 

€  Noi  crediamo,  dopo  tutto  questo,  che  la  Camera  non  vorrà  respin- 
gere una  disposizione  del  genere  di  quelle  che  da  Roma  antica  imita- 
rono, e  applicano  anche  oggidì,  e  con  buon  successo,  tante  illustri 
nazioni.  Noi  non  la  proponiamo,  per  vero,  che  in  pochi  casi  eccezionali, 
e  come  un  esperimento  circondato  dalle  maggiori  cautele.  Ma  un  novello 
indirizzo  può  sorgerne  nell'amministrazione  dei  Comuni  ;  buoni  frutti 
possono  derivare  dal  Municipio  ravvivato  nella  sua  sorgente,  e  però 
il  tentativo,  quantunque  modesto,  ci  è  tuttavia  sembrato  nobile  e 
degno  del  nostro  rinnovamento  civile  ». 

Già  altrove  abbiamo  accennato  come  questo  disegno  di 
legge  non  ebbe,  per  le  condizioni  parlamentari,  seguito, 
venendo  ad  accrescere  il  numero  dei  tentativi  fatti  per  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale. 

838.  Le  condizioni  disagiate  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
non  lasciavano  di  richiamare  Tattenzione  del  Governo,  onde  il 
presidente  del  Consiglio,  ministro  deirintemo,  Depretis,  nella 
tornata  del  29  maggio  1882,  presentava  alla  Camera  un  disegno 
di  legge  sulle  spese  facoltative  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
che  per  la  sua  importanza  diamo  per  intiero,  avvertendo  però 
che  non  venne  neppure  esaminato  dalla  Commissione  parla- 
mentiire,  uè  discusso  dalla  Camera: 

€  Signori  deputati.  —  Quando  venne  presentato  alla  Camera  il 
progetto,  che  poi  divenne  la  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  le  obbiezioni 
cui  diede  luogo  furono  diverse  e  non  lievi.  La  prima  naturalmente  fa 
quella  che  si  prevedeva:  si  disse  cioè  che  il  progetto  di  legge,  mentre 
scemava  le  già  stremate  finanze  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  non 
provvedeva  suflScientemente  ai  compensi. 

«  Un'altra  obbiezione  si  riferiva  alle  nuove  restrizioni,  che  il  progetto 
apportava  all'autonomia  delle  Provincie,  e  soprattutto  dei  Comuni,  e 
venne  avvertito  ohe,  mentre  non  si  riuscirebbe  ad  impedire  gli  abusi 
delle  spese  inconsulte,  si  sarebbe  posto  ostacolo  alle  spese  più  legittime 
e  piti  riproduttive  per  l'azienda  comunale. 

^  Importa  qui  aver  presenti  le  disposizioni  principali  della  legge 
14  giugno  1874. 
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<  Dopo  avere  ooU'arL  V*  tolto  ogni  effetto  all'art.  14  dell'allegato  0 
Ia  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  con  cui  lo  Stato  aveva  ceduto  alle 
»TÌncie  15  centesimi  della  tassa  governativa  imposta  sai  fabbricati, 
egge  dispone  nei  due  articoli  successivi. 

«  Art  2.  Le  spese  facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei 
isoni  loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  di  pubblica 
lità  entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 
€  Art  3.  L'aumento  dei  centesimi  addizionali  sull'imposta  fondiaria 
re  il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  e  salva  la  disposizione  dello 
Dea  dell'art  15,  allegato  0,  della  legge  11  agosto  1870,  n.  8754,  non 
i  concesso  ai  Comuni  dalla  Deputazione  provinciale,  se  non  è  desti- 
to  a  spese  obbligatorie,  o  a  spese  facoltative  che  dipendano  da  impegni 
«edenti  alla  pubblicazione  di  questa  legge  ed  abbiano  carattere 
itinuativo. 

€  Trattandosi  di  spese  obbligatone,  la  Deputazione  provinciale  non 
Qcederà  il  detto  aumento  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario 
r  eseguire  le  disposizioni  di  legge  ». 

e  La  disposizione  del  capoverso  dell'art.  15  della  legge  11  agosto 
70,  alleg.  0,  a  cui  l'articolo  qui  riprodotto  si  riferisce  mantenendola 
rigore,  porta  che  le  Deputazioni  provinciali  non  possono  permettere 
e  sia  ecceduto  il  limite  fissato  dalla  legge  per  la  sovrimposta  sulla 
asa  fondiaria,  ove  i  Comuni  non  si  siano  valsi  del  dazio  di  consumo. 
Ile  tasse  concesse  dalla  legge  stessa  (art.  1,  2,  3,  4,  8,  9, 10  e  11),  e  di 
a  almeno  delle  altre  tasse  concesse  col  decreto  legislativo  26  giugno 
86  e  con  la  legge  26  luglio  1868,  e  che  non  potranno  i  prefetti  rendere 
dcotorio  il  ruolo  delle  sovrimposte  sulla  fondiaria  se  non  abbiano 
rìfieato  il  contemporaneo  ordinamento  delle  tasse  suddette. 

«  Questo  complesso  di  misure  restrittive  della  autonomia  comunale 
nne,  come  si  è  veduto,  ancora  accresciuto  colle  disposizioni  degli 
1  2  e  3,  sopra  riferiti,  della  legge  14  giugno  1874,  e  dei  successivi 
1 4  e  5  della  legge  stessa. 

<  Poteva  credersi  che,  dinanzi  a  tanto  lusso  di  previsioni  e  di  vincoli, 
timori  di  coloro  che  le  credevano  inefficaci  sarebbero  stati  smentiti 
dia  realtà,  ma  così  non  avvenne. 

«  Da  una  parte  si  ebbe  una  diversità  grandissima  nei  criteri  direttivi 
ìlle  Deputazioni  provinciali  nell'ammettere  o  nel  respingere  le  spese 
coltative  e  neirinterpretare  il  carattere  delle  spese  obbligatorie,  per 
ii8i  vedevano  Comuni  largheggiare  liberamente  nelle  une  e  nelle  altre 
i  autorizzati  senza  difficoltà  ad  eccedere  i  limiti  legali  della  sovrim- 
osta;  mentre  altri  Comuni  sono  assoggettati  a  tutto  il  rigore  delle 
isposizioni  proibitive  della  legge. 

«  Né  a  minor  contraddizione  dà  luogo,  per  le  medesime  ragioni, 
'implicazione  deirarticolo  2  della  legge  14  giugno  1874,  circa  la 
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destinazione  locale  delle  spese  facoltative  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
applicazione  rigorosa  per  gli  uni,  larga  e  indulgente  per  gli  aitai 
locchè  avverrà  sempre  quando  l'esercizio  di  una  facoltà  di  un  eoip 
morale  tutelato  non  sia  regolato  da  norme  precise  di  legge,  ma  rimeasi 
all'apprezzamento  più  o  meno  arbitrario  d'una  autorità  superiore. 

€  Non  v'ha  dubbio  che  l'art.  2,  nel  disporre  che  le  spese  facoltativi 
dei  Comuni,  delle  Provincie,  e  dei  consorzi  loro  debbono  avere  pa 
oggetto  servizi  ed  uffizi  di  pubblica  utilità  entro  il  termine  dellf 
rispettiva  circoscrizione  amministrativa,  ha  mirato  ad  arrestare  am 
tendenza  che  si  era  manifestata  in  modo  pericoloso  per  le  azienà 
comunali:  troppo  spesso  si  erano  vedute  deliberazioni  con  cui  i  Comnni, 
che  provvedevano  a  mala  pena  ai  servizi  locali,  prodigavano  sottoseri- 
zioni  e  contributi  a  monumenti,  a  feste,  a  dimostrazioni  che  non  avevano 
la  loro  giustificazione  in  un  sentimento  imperioso  di  solidarietà  nazio- 
nale, ed  altri  abusi  si  verificarono  che  spiegano  perfettamente  il  divieto 
dell'articolo  2. 

«  Ma  non  si  può  disconoscere  che  la  sua  stessa  severità,  così  assolata 
e  generale,  lo  ha  reso  spesso  di  difficile  applicazione;  e  si  potrebbero 
citare  a  migliaia  deliberazioni  di  Consigli  comunali  e  provinciali,  che 
hanno  votato  spese  aventi  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  fuori  dei  termin 
delle  rispettive  circoscrizioni  amministrative,  senza  che  alcuna  autorit) 
le  abbia  annullate  o  revocate. 

€  E  ciò  è  a  deplorarsi  per  l'offesa  alla  legge,  ma  non  vi  è  da  stujHre 
così  avviene  sempre  e  dovunque,  quando  si  tratta  di  leggi  che  contea 
gono  disposizioni,  delle  quali  la  rigorosa  osservanza  sia  incompatibile 
con  lo  spirito  delle  istituzioni  e  con  le  condizioni  civili  e  politiche  dell< 
Stato  per  cui  sono  fatte. 

«  Non  è  men  vero  però  che  il  concetto,  da  cui  moveva  la  legge  dei 
1874,  rispondeva  ad  una  necessità  del  buon  andamento  delle  ammini 
strazioni  locali;  che  gli  inconvenienti  cui  si  volle  provvedere  eranc 
evidenti,  e  la  eccessiva  prodigalità  delle  spese  facoltative  aveva  prea 
tali  proporzioni  che  un  limite  era  divenuto  urgente. 

«  Senonchè  è  da  fare  una  avvertenza:  che  cioè  l'esame  dei  bilanc 
presenta  spesso  ingegnose  qualificazioni  di  spese  realmente  facoltative 
alle  quali  si  dà  nome  e  carattere  di  spese  obbligatorie,  e  le  somme  con 
prese  nelle  contabilità  speciali  darebbero  luogo'  a  non  inopportuni 
osservazioni  nella  classificazione  loro  dovuta. 

€  Comunque  sia,  le  imperiose  necessità  dello  Stato  da  una  parte  e 
dall'altra,  le  accresciute  preoccupazioni  sull'indirizzo  finanziario  dell 
amministrazioni  locali  condussero  il  Parlamento  a  votare  la  legge  de 
1874,  dopo  una  matura  discussione,  nella  quale  si  studiarono  accura 
tamente  e  acutamente  le  migliori  guarentigie  da  stabilire  per  porr 
un  freno  alle  spese  facoltative. 


■ 
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€  CoA  fd  posto  innanzi  il  concetto  (sebbene  non  formulato  in  pro- 
posta) che,  quando  nei  Consigli  comunali  occorresse  deliberare  sopra 
spese  facoltative  di  qualche  importanza,  o  anche  su  prestiti  da  contrarre, 
vn  certo  numero  dei  maggiori  censiti  del  Comune,  non  consiglieri, 
fossero  chiamati  a  prender  parte  alla  discussione  e  alla  deliberazione  (1). 
€  Altro  provvedimento  venne  indicato  e  fu  questo  :  che  nella  distinta 
,    ddla  somma  dovuta  da  ciascun  contribuente  fosse  chiaramente  speci- 
;   ficaio,  oggetto  per  oggetto,  il  numero  dei  centesimi  addizionali  che 
;    poesia  racchiude.  Codesto  espediente  doveva  dimostrare  a  ciascuno  dei 
\    e(»tribuenti,  vedendo  la  portata  che  ha  una  spesa  per  lui,  di  frenare 
eolia  sua  influenza  la  soverchia  facilità  dei  Consigli  a  disporre  dello 
iTere  dei  contribuenti. 

e  Un'altra  proposta  fu  escogitata,  e  fu  di  affidare  i  freni  diretta- 
Dente  alle  mani  dei  contribuenti.  Quando,  si  disse,  per  una  spesa 
booltativa  si  debba  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta,  sia 
kdto  a  qualsiasi  numero  di  contribuenti  di  reclamare,  e  il  reclamo 
abbia  per  effetto  di  dare  luogo  ad  una  deliberazione  del  Consiglio. 
Sarebbe  una  specie  di  acHo  popuìariSf  applicata  alla  tutela  degli 
iiteressi  dei  contribuenti.  Un'ultima  proposta  fu  di  stabilire  una 
irooedura  speciale  da  osservarsi  dal  Consiglio  comunale  e  provinciale 
Igni  volta  che  si  tratti  di  deliberare  sopra  spese  facoltative  e  sopra 
imprestiti. 

e  Prevalse  però,  come  si  è  veduto,  il  proposito  di  non  apportare,  con 
ma  legge  finanziaria,  delle  modificazioni  alle  disposizioni  di  una  legge 
tmmìnistrativa,  né  circa  i  poteri  dei  Consigli  comunali  e  provinciali, 
né  circa  la  procedura  delle  deliberazioni  consigliari;  e  si  credettero 
sufficienti  allo  scopo  le  restrizioni  stabilite  dagli  art.  2  e  3  della  legge 
14  giagno  1874,  alle  quali  fanno  complemento  quelle  degli  art.  4,  6  e  7 
della  legge  medesima. 

€  Sono  oramai  scorsi  sei  anni  da  che  la  legge  è  in  vigore,  ed  è  gene- 
rile negli  uomini  pratici  delle  cose  amministrative  la  convinzione  che 
se  il  concetto  che  la  ha  determinata  rispondeva  effettivamente  ad  una 
Mceasità  della  buona  azienda  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  le  sue 
disposizioni  non  potevano  raggiungere  intieramente  lo  scopo. 

«  Ma  sarebbe  ingiusto  il  disconoscere  quella  parte  di  servizi  reali 
àn  ha  reso  e  che  non  cessa  di  rendere  questa  legge  :  essa  ha  fatto 
ttxitutto  penetrare  nei  Consigli  la  convinzione  che  debbono  procedere 
con  somma  cautela  nello  stabilire  nuovi  oneri  ai  contribuenti;  che  le 
spese  facoltative  debbono  avere  dei  limiti  in  relazione  cogli  oneri 
imposti;  che  anche  nelle  imposte  che  si  stabiliscono  per  far  fronte  a 


(l)  Disposizione  analoga  si  trova  nella  logge  comunale  francese  art.  42, 
^  1»  luglio  1837;  confermata  dalKart.  36  della  legge  24  luglio  1870. 
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spese  obbligatorie  è  necessario  un  riscontro  delVautorità  tutoria  per 
determinarne  la  misura:  che  inoltre  la  prima  e  più  seria  preoccupazione 
che  debbono  avere  gli  amministratori  comunali  e  provinciali  è  quella 
degli  interessi  locali,  loro  direttamente  affidati;  e  che  le  spese  che 
riguardano  scopi  di  pubblica  utilità,  anche  evidenti,  ma  estranei  alla 
circoscrizione  comunale  e  provinciale  affidata  alle  loro  cure,  non  possono 
giustificarsi,  né  quindi  autorizzarsi,  soprattutto,  ove  si  ponga  mente  alle 
condizioni  finanziarie  in  cui  le  necessità  dello  Stato  hanno  collocato  li 
maggior  parte  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

«  Fu  questo  un  freno  salutare,  che  ha  arrestato  le  facili  generosità 
di  molti  Consigli,  e  ha  chiamato  Tattenzione  loro  e  quella  degli  elettori 
sui  doveri  di  una  buona  amministrazione. 

€  Ma  non  si  può  disconoscere  che  il  carattere  assoluto  delle  prescri- 
zioni e  dei  divieti  portati  dalla  legge  del  1874  ha  prodotto  nella 
pratica  parecchi  inconvenienti. 

«  Vennero  cancellate  dai  bilanci  spese  che,  sebbene  facoltative, 
rispondevano  però  a  bisogni  manifestamente  legittimi;  e  accadde  ciò 
che  poc'anzi  si  accennava,  che  le  autorità  tutorie  procedettero  coi 
criteri  più  disparati  nell'ammetterle  o  nel  respingerle. 

«  E  qui  si  verificò  del  pari  Taltro  inconveniente:  che* la  legge  del 
1874  impedì  a  Comuni  e  Provincie  più  ricchi  di  portare  un  contributo 
ai  bisogni  dolorosi  di  Provincie  o  Comuni  colpiti  da  grandi  calamità, 
e  come  già  si  è  avvertito,  troncò  così  quelle  nobili  manifestazioni  di 
solidarietà  nazionale,  che  sono  tanta  e  sì  proficua  parte  del  patrimonio 
morale  e  politico  di  un  popolo  che  ha  realizzato  da  pochi  anni  la  sua 
politica  unità. 

€  Mi  parve  perciò  opportuno  di  studiare  il  modo  di  restituire  alle 
Provincie  e  ai  Comuni  quella  parte  di  autonomia  che  venne  loro  tolta 
dalla  legge  del  1874,  mantenendo  in  conveniente  misura  lo  scopo  che 
essa  volle  raggiungere.  E  la  soluzione  più  semplice  e  naturale  panni 
sia  quella  che  ho  Tonoredi  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni  col  qui 
unito  disegno  di  legge. 

<  Per  Tarticolo  1,  le  spese  facoltative  dei  Comuni  non  contemplate 
dall'art.  2  della  legge  14  giugno  1874  non  potranno  essere  sottoposte 
alle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  se  non  avranno  ottenuto 
nel  (,-onsiglio  i  due  terzi  dei  voti  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 
Per  l'art.  2,  le  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali  su  tali  spese 
debbono  essere  motivate  e  pubblicarsi  nel  Foglio  degli  annunzi  legalij 
istituito  dalla  legge  80  giugno  1876. 

€  Le  spese  facoltative  delle  Provincie  non  contemplate  nell'art.  3 
della  legge  14  giugno  1874  dovranno  ottenere  il  voto  favorevole  di  da^ 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia,  ed  essere  approvate  cot^ 
decreto  speciale  del  prefetto. 


I*  ÈMMm  •  U  eonUbiliU  d«i  Cornimi  •  d«U6  ProTlad*  253 

«  Con  queste  disposizioni  è  modificato  pei  Comuai  Tart.  3  della  pre- 
)tta  legge  del  1874;  i  Consigli  comunali  riprendono  le  facoltà  che  la 
igge  organica  del  20  marzo  1865,  ali.  A,  e  le  altre  leggi  conferiscono 
)ro;  ma  sono  introdotte  guarentigie,  che  rimangono  in  armonia  col 
istema  generale  del  nostro  procedimento  amministrativo. 

«  Le  ragioni,  che  hanno  determinato  le  disposizioni  4  e  5  del  pre- 
eate  progetto,  vennero  già  accennate.  Qui  pertanto  basterà  aggiungere 
uui  sola  considerazione  :  che  l'abuso  di  spese  facoltative,  le  quali  abbiano 
^  oggetto  servizi  ed  uflSzi  di  pubblica  utilità  fuori  della  rispettiva 
siitoscrizione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  da  cui  sono  deliberate,  non 
bsUto  mai  così  grave  come  si  è  creduto;  e  l'esame  diligente  della 
maggior  parte  dei  bilanci  comunali  e  provinciali  anteriori  all'attuazione 
iella  legge  14  giugno  1874  ha  dimostrato  che  si  può  lasciare  alle 
imministrazioni  locali  una  onesta  libertà,  senza  timore  che  degeneri 
0  perturbazione  delle  loro  aziende. 

«  L'istinto  primo  e  naturale  così  delle  persone  individue  come  delle 
lersone  morali,  è  di  pensare  a  se  stesse. 

«  Che  se  talvolta,  sotto  l'impressione  di  circostanze  straordinarie  ed 
crezionali,  un  Consiglio  comunale  o  un  Consiglio  provinciale  deli- 
lererà  una  spesa  che  dovrà  essere  impiegata  fuori  della  circoscrizione 
mministrativa,  e  l'avrà  deliberata  con  tutte  le  guarentigie  portate  dal 
•lesente  progetto,  saremo  sicuri  che  si  tratterà  di  spese  aventi  la  loro 
instificazione  nella  manifestazione  di  qualche  nobilissimo  sentimento, 
«stinato  a  stringere  viemmag^ormente  fra  le  diverse  parti  del  Regno 
nei  vincoli  di  solidarietà  che  costituiscono  una  delle  forze  più  preziose 
iella  vita  nazionale.  Che  in  questi  fatti,  più  assai  del  valore  materiale 
Id  concesso,  ha  efficacia  e  significato  il  valore  morale;  e,  d'altra  parte, 
mporta  ripeterlo,  alle  deliberazioni  inconsiderate  è  sufficientemente 
)rovveduto  coi  freni  che  il  progetto  stabilisce. 

«  Signori  deputati,  nel  chiedere  i  vostri  suffragi  per  questo  disegno 
di  legge  io  ho  pensato  che  voi  vorrete  associarvi  al  concetto  che  lo  ha 
determinato;  e  che  consiste  nel  restituire  alle  Provincie  e  ai  Comuni 
qaelle  limitazioni  di  autonomia,  che  la  legge  del  14  giugno  1874  aveva 
apportato  loro  :  si  tratta  di  far  cessare  un  ius  singulare,  che  potè  aver 
la  sua  spiegazione  nelle  circostanze  particolari  in  cui  venne  introdotto, 
ntt  che  pare  poco  conciliabile  collo  spirito  che  informa  il  progetto  di 
legge  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  che  ora  sta 
dio&Qzi  a  voi.  Onde  io  confido  che  non  sarà  per  mancargli  la  vostra 

W^Tazione  ». 

Ecco  il  testo  di  questo  disegno  di  legge: 

<  Art.  1.  Le  spese  facoltative  dei  Comuni  non  contemplate  nell'art.  2 
della  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  non  potranno  essere  sottoposte  alle 
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deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  se  non  avranno  ottenuto  nel 
Consiglio  i  due  terzi  dei  voti  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

«  Art  2.  Le  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  su  tali  spen 
saranno  motivate  e  dovranno  pubblicarsi  nel  Foglio  degli  ammà 
legali^  istituito  dalla  legge  30  giugno  1876,  n.  3195. 

€  Art.  3.  Le  spese  facoltative  delle  Provincie  non  contemplate 
nell'art.  2  della  legge  14  giugno  1874,  dovranno  ottenere  il  voto  &to- 
revole  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia,  ed  essere 
approvate  con  decreto  speciale  del  prefetto. 

€  Art.  4.  Quando  si  tratta  di  spese  facoltative  dei  Comuni,  le  quali 
abbiano  per  oggetto  servizi  ,ufBzi,  scopi  di  pubblica  utilità  fuori  dei  tenniid 
della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa  territoriale,  la  delibera- 
zione del  Consiglio  presa  col  numero  di  voti  di  cui  all'ari  2,  oltre  Tai^ro- 
vazione  motivata  della  Deputazione  provinciale,  dovrà  essere  sanzionata 
da  un  Decreto  del  prefetto  e  pubblicata  nel  modo  prescritto  dall'art  2^ 

«  Art.  5.  Le  spese  facoltative  di  Provincie  concementi  servizi,  uffid 
0  scopi  di  pubblica  utilità  fuori  dei  limiti  della  rispettiva  circoscrizione 
dovranno  ottenere  il  numero  dei  voti  di  cui  all'art.  3,  ed  essere  sanzionate 
dal  Governo,  oltre  le  disposizioni  delle  leggi  speciali. 

€  Art.  6.  Alle  spese  facoltative  deliberate  dai  Comuni  consorziati  è 
applicabile  il  disposto  degli  articoli  2  e  4  della  presente  legge. 

€  Alle  spese  facoltative  deliberate  da  Provincie  consorziate  è  apidi- 
cabile  il  disposto  degli  articoli  3  e  5  della  presente  legge  ». 

889.  Nella  seduta  del  25  novembre  1882  Ton.  Depretis 
presentava  un  compiuto  progetto  per  la  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale,  la  cui  importanza  rende  evidente  la 
necessità  di  far  conoscere  i  motivi  con  i  quali  nella  relazione 
si  giustificano  le  disposizioni  per  la  finanza  e  la  contabilità 
dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

€  Nel  trattare  deiramministrazione  e  della  contabilità  comnnale, 
quattro  sono  le  gravi  questioni  delle  quali  s'impone  la  soluzione: 

€  le  spese  obbligatorie; 

€  le  spese  facoltative  ; 

€  le  imposte  e  tasse  ; 

€  i  mutui. 
€  L'ari  142  classifica  le  spese  obbligatorie.  È  frequente  il  lamento 
che  l'art.  116  della  legge  vigente  estenda  di  soverchio  l'elenco  delle 
spese  cui  sono  tenuti  i  Comuni.  Ma  un  diligente  esame  di  questo  elenco 
mi  ha  convinto  che  poco  vi  era  da  modificare.  I  servizi,  cui  con  tali  spese 
occorre  provvedere,  sono  essenziali  ;  né  si  potrebbero  abbandonare 
all'arbitrio  delle  Amministrazioni  comunalL 
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c  La  sola  distinzione  che  si  volle  fare  è  quella  che  apparisce  fra  le 
spese  che  rappresentano  servizi  locali  e  quelle  che  concernono  servizi 
naiionali;  ma  questa  distinzione  ha  valore  più  apparente  che  reale; 
pdehè  anche  quei  servizi,  che  vengono  considerati  come  d*indole  piut- 
tosto nazionale  che  locale,  si  traducono  realmente  in  servizi  di  vera 
utilità  comunale.  Che  se  si  vogliono  considerare  come  spese  di  scopo 
nazionale  quelle  per  gli  atti  dello  stato  civile,  per  la  sala  d'arresto 
presso  la  Pretura  del  Mandamento  e  per  la  custodia  dei  detenuti,  le 
spese  locali  destinate  all'Autorità  giudiziaria,  giusta  gli  art.  268  e  269 
^a  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  ed  altre  simili, 
allora  bisogna  andare  piU  oltre,  e  comprendere  fra  le  spese  d'indole 
naiionale,  anziché  locale,  quella  per  Tistruzione  elementare  dei  due 
sessi,  essendo  questo  un  servigio  di  alto  interesse  pubblico;  così  le  spese 
per  le  strade  comunali,  pei  porti,  ed  altre  opere  idrauliche  marittime, 
le  quali,  in  fin  dei  conti,  si  risolvono  nello  scappo  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione, che  è  il  supremo  interesse,  non  solo  di  ciascun  Comune,  ma 
li  tutto  lo  Stato;  cosi  per  le  elezioni,  specialmente  politiche,  e  via 
dicendo. 

<  Il  punto  vero  della  questione  non  istà  adunque  neiraccennata 
distinzione;  sta  invece  nella  misura  della  partecipazione  del  Comune 
al  prodotto  dei  tributi.  Tutto  perciò  si  riduce  a  un  riordinamento  del 
sistema  tributario,  cosi  generale  come  locale,  che  assicuri  ai  Comuni 
OH  reddito  corrispondente  agli  uflSci  che  deve  assumere.  Ora,  la  tendenza 
meramente  liberale  moderna  è,  non  già  di  passare  allo  Stato  gli  uffici 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  ma  di  trasferire  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  quegli  tra  gli  uffici  che  ora  compie  lo  Stato,  il  cui  passaggio  si 
possa  eseguire  con  vantaggio  del  pubblico  servizio,  col  tornaconto  dei 
cittadini.  Ma  il  passaggio  di  ogni  nuovo  ufficio  deve  essere  accompa- 
gnato naturalmente  dai  nuovi  mezzi  che  occorrono  per  assumerlo  ed 
eseguirlo. 

«  Così  vediamo  ricomparire  la  sana  e  vera  dottrina  del  decentramento, 
^^  è  una  distribuzione  di  uffici  pubblici  fra  Stato,  Provincie  e  Comuni, 
^ci  sempre  d'interesse  pubblico  a  chiunque  siano  affidati. 

«  La  quistione  delle  spese  comunali  vuol  dunque  essere  intesa  nel 
sno  legittimo  significato:  sono  e  rimangono  obbligatorie  quelle  che 
^guardano  servizi  di  pubblica  necessità,  senza  distinguere  se  domini  in 
in  esse  piuttosto  il  carattere  locale  che  il  nazionale;  e  queste  debbono 
<^f^r6  anziché  diminuire,  ove  si  voglia  semplificare  la  macchina 
3inmÌDÌ8trativa,  rendere  pih  celere  l'anione  dell'Autorità,  più  economici 
i  servizi  pubblici,  e  più  facili  i  rapporti  fra  gli  amministratori  e  gli 
^nuninistrati. 

«  Le  altre  spese,  dice  la  legge,  sono  facoltative. 

«  Ora  comincian  le  dolenti  note. 
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€  Se  le  spese  obbligatorie  hanno  avuta  una  seria  influènza  8q11< 
sbilancio  dei  Comuni  (e  basta  ricordare  quelle  che  impone  loro  la  legp 
suU'obbligo  della  costruzione  di  strade  comunali,  che,  come  è  altrai 
avviso  del  mio  onorevole  collega  il  ministro  dei  Lavori  Pubblici,  mk 
essere  modificata),  se  altra  causa  non  meno  grave  dello  sbilancio  è  sUti 
la  necessità  che  ha  indotto  l'erario  ad  avocare  a  sé  una  parte  notevél 
dei  redditi  dei  Comuni,  uno  studio  diligente  delle  finanze  comnnil 
dimostra  però  chiaramente  che  le  spese  facoltative  sono  la  causa  pn 
ponderante  delle  difficoltà  finanziarie  che  travagliano  le  aziende  de 
Comuni.  La  singolare  facilità,  con  cui  si  è  proceduto  a  spese  di  ogn 
sorta  e  talora  non  giustificate,  hanno  gittato  una  parte  dei  Comnn: 
alcuni  anche  dei  più  cospicui,  in  condizione  finanziaria  veramente  gravi 

«  La  storia  finanziaria  dei  nostri  Comuni  è  feconda  di  ammaestri 
mentì,  dei  quali  noi  dobbiamo  profittare  ». 

Qui  la  relazione  conteneva  notizie  statistiche  di  somm< 
interesse  sulla  condizione  finanziaria  dei  Comuni;  le  qual 
essendo  da  allora  in  poi  considerevolmente  mutate,  e  in  peggio 
è  ora  inutile  riprodurre. 

Dinanzi  a  questi  fatti  si  sento  il  bisogno  di  qualche  provvedimento: 
diversi  ne  furono  escogitati.  Non  mancò  chi  propose  un  rimedio  radicale, 
quello  di  abolire  totalmente  le  spese  facoltative,  o  per  lo  meno,  toglie 
ai  Comuni  la  facoltà  di  spendere  se  non  per  certi  scopi  determinttL 
Altri  propose  di  cicoscrìvere  la  somma  assegnata  alle  spese  facoltatin 
Ma  questi  rimedi  apparvero,  quali  realmente  sono,  o  d'impossibik 
attuazione  o  inaccettabili. 

€  Eppure  qualcosa  bisognava  fare.  E  a  questo  fine  sopravvenne  b 
legge  li  giugno  1874,  n.  1961  (1):  legge,  che  non  fu  senza  qualche bene- 
fico  risultato,  ma  che  diede  luogo  nella  pratica  a  diversi  inconvenienti 

€  Il  primo  inconveniente  di  questa  legge  si  fu  di  colpire  le  speli 
facoltative  in  modo  troppo  generale  e  indeterminato;  locchè  fece  ^  die 
talora  si  cancellarono  dai  bilanci  spese  legittime  e  utili,  solo  parchi 
non  comprese  tassativamente  nell'elenco  delle  spese  obbligatorie  (2). 


(1)  Proponenti  gli  onorevoli  Minghctti  e  CantelU;  relatore  alla  Cameri 
l'onorevole  Boselli. 

(2)  Ecco  le  disposizioni  principali  di  questa  legge  relative  alle  spe* 
obbligatorie  ed  alle  facoltative:  è  opportuno  averle  sott^occhio  perche 
talune  di  esse  vengono  trastlise  nel  presente  progetto  di  legge  : 

«  Art.  2.  Le  spese  facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei  con 
sorzi  loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblici 
entro  i  confini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 

«  Art.  3.  L'aumento  dei  centesimi  addizionali  sulPimposta  fondiarii 
oltre  il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  e  salva  la  diaposiaione  dell 
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Sy.per  esempio,  prescrìve  in  modo  assoluto  che  le  spese 
iei  Gomnnì,  delle  Provincie  e  dei  consorzi  loro  debbono 
getto  servizi  ed  uffici  pubblici  nei  termini  della  rispettiva 
e  anmiinistrativa.  Ora  è  evidente  che  questa  disposizione, 
io  rigore,  conduce  a  conseguenze  eccessive.  Certo,  si  erano 
>usi;  e  la  prodigalità  dei  Consigli  per  monumenti.,  sotto- 
ssidi e  simili,  aveva  pesato  sui  bilanci  comunali.  Ma  dalla 
mpedire  gli  abusi  a  un  divieto  assoluto  ci  corre  assai.  Non 
né  liberale,  né  politica  di  proibire,  come  si  fa,  alle  Provincie 
di  cooperare  al  sollievo  delle  vittime  di  una  grande  cala- 
in'inondazione,  un  terremoto,  o  l'associarsi  a  dimostrazioni 
iza  nazionale  per  grandi  italiani,  come  Vittorio  Emanuele 
G^aribaldi.  In  questi  casi  i  voti  dei  Consigli  comunali  e 
danno  il  valore  di  manifestazioni  di  quella  solidarietà,  che 
apo  all'altro  della  penisola  le  popolazioni  italiane  ;  e  questo 
)  così  forte  che  ben  raramente  i  prefetti  e  le  Deputazioni 
hanno  cancellato  deliberazioni  o  stanziamenti  fatti  nei 
olazione  della  legge.  Ora,  è  ella  cosa  savia  porre  i  Consigli 
i  amministrative  dinanzi  al  dilemma,  o  di  lasciare  violare 
e  la  legge,  o  di  prendere  provvedimenti  odiosi? 
ebbe  un  altro  inconveniente  più  grave  assai,  e  fu  questo: 
all'arbitrio  delle  Autorità  tutorie  il  cancellare  o  mantenere 
omunali  certe  spese  facoltative,  non  avendo  la  legge  dichia- 
cisione  quali  fossero  i  caratteri  di  una  spesa  continuativa, 
lente,  nella  pratica  si  vide  frequentemente  che,  mentre  ai 
ini  eccedenti  di  molto  il  limite  legale  della  sovrimposta,  le 


rt.  1-5,  allegato  O  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  non  sarà 
Domani  dalla  Deputazione  provinciale,  se  non  è  destinato  a 
atorie  o  a  spese  focoltative  che  dipendano  da  impegni  prece- 
bblicazione  di  questa  legge  ed  abbiano  carattere  continuativo, 
dosi  di  spese  obbligatorie,  la  Deputazione  provincia)^  non 

detto  aumento,  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario 

la  disposizione  della  legge. 

Ogni  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  o  comunali  di 
ere,  lavori  ed  acquisti,  il  cui  ammontare  oltrepassi  le  lire  500, 
scompagnato  dal  progetto  o  puerizia  che  fissi  l'ammontare 
e  deve  indicare  I  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

potrà  deviare  dal  progetto,  né  variare  il  contratto  senza 
i  nuovo  il  Consiglio.  » 

precipuo  di  questa  legge  era  l'avocazione  allo  Stato  dei 
tesimi  sull'imposta  dei  fabbricati  già  assegnati  alle  Provincie 
E>ano  concessi  ai  Comuni    alcuni  cespiti   (art.  9  e  10),  che 

però  le  risultanze  che  se  ne  speravano.  La  Deputazione 
iceveva,  circa  le  spese  comunali,  un  largo  potere  di  apprez- 
.  8,  6). 

■•»  Utt$  tmlTÀmm,  Ctm.  §  Prm.,  lU. 
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Deputazioni  provinciali  lasciarono  talora  passare  le  spese  &col 
più  gravi  e  meno  legittime,  nei  bilanci  dei  piccoli  Comuni  si  cancell 
le  spese  più  facili  a  giustificare. 

«  Da  tuttociò  apparisce  che  se  è  necessario  impedire  che  i  0 
trasmodino  nelle  spese  facoltative,  non  è  cosa  savia  vietarle  o  por 
ostacoli  che  divengano  impossibili;  e  che  si  deve  raggiungere  ( 
scopo  senza  offendere  la  libertà  dei  Comuni. 

€  Mosso  da  questo  considerazioni,  ho  accettato  in  parte  il  co 
della  legge  14  giugno  1874,  che  statuisce  anzitutto  che  le  spese 
tative  debbono  avere  per  oggetto  servizi  od  uffici  di  utilità  pu 
entro  i  limiti  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa  (art. 
ma  il  divieto  non  è  assoluto;  e  ho  proposto  il  temperamento  già 
lito  nel  progetto  di  legge  che  ebbi  l'onore  di  sottoporre  alla 
deliberazione  (1). 

«  Secondo  l'art.  144  le  spese  facoltative,  che  non  abbiano  per  o 
i  servizi  o  gli  uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  limiti  della  risi 
circoscrizione  comunale,  o  debbano  destinarsi  a  scopi  di  pubblica 
fuori  della  circoscrizione  medesima,  non  potranno  essere  sott 
all'approvazione  della  Commissione  provinciìile  amministrativa 
avranno  ottenuto  l'approvazione  del  Consiglio,  deliboratd  a  m 
ranza  assoluta,  in  un'adunanza  di  due  terzi  dei  consiglieri  ass 
al  Comune. 

€  L'art  145  impone  alla  Commissione  provinciale  amminisl 
di  motivare  le  sue  deliberazioni  relative  a  tali  spese,  e  di  pubb 
nel  Foglio  degli  annunzi  istituito  dalla  legge  30  giugno  1876,  n 
La  deliberazione  dovrà  sempre  dichiarare  se  nel  Comune  i  cen 
addizionali  sull'imposta  fondiaria  eccedono  o  no  i  limiti  fissat 
legge.  È  finalmente  disposto  che  in  nessun  caso  le  nuove  spese  facol 
potranno  eccedere  il  decimo  delle  spese  obbligatorie. 

«  Così,  mentre  si  sciolgono  i  Comuni  da  una  restrizione  ecc 
che  fu  loro  imposta  dalla  legge  14  giugno  1874,  si  organizzano  st 
cautele,  che  impediscono  ogni  esorbitanza  a  carico  dei  contribuei 

«  Grave  e  complessa  questione  è  quella  dei  tributi  comunali  : 
grave  che,  sebbene  si  agiti  da  molti  anni,  è  tuttora  insoluta.  Il  si 
tributario  dei  Comuni  è  tuttora  il  risultato  di  molti  e  diversi  prò 
menti,  diversi  di  tempo,  di  carattere  e  di  effetti,  quali  vennero  sugg 
resi  necessari  dalle  condizioni  finanziarie  generali  del  Segno.  Facil 
si  comprende  che  questa  questione  non  si  può  risolvere  in  occasi 
una  legge  di  riforma  dell'amministrazione  comunale  e  provincial 


(L)  Atti  parUunentari,   Camera   dei   deputati,   sessione  1880, 
mentii  ecc.  —  Progetto  di  legge  sulle  spese  facoltative  dei  Con 
delle  Provincie. 
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<  Ma  la  dìflBcile  questione  è  allo  studio;  e  me  ne  occupo  con  cura, 
di  eoneerto  col  mio  collega  il  ministro  delle  Finanze,  cui  appartiene 
di  esaminare  il  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  in 
nlasìone  a  quello  dello  Stato. 

<  Per  ora,  quindi,  poco  o  nulla  s'innova  airordìnamento  delle  imposte 
e  tasse  comunali.  Gli  art.  147  e  148  ripetono,  con  qualche  modificazione 
re^  necessaria  dalle  nuove  leggi,  gli  art.  118  e  119  della  legge  vigente. 
Solo  si  è  ordinato  un  più  acconcio  sistema  di  previdenza  e  di  cautele 
per  le  deliberazioni  relative  alla  stipulazione  di  mutui,  airintroduzione 
di  nuove  imposte  e  alFeccedenza  del  limite  legale  della  sovrimposta 
ni  tributi  diretti. 

<  E  stabilito  anzitutto  che  il  ricorso  alla  sovrimposta  non  sarà 
mai  approvato  se,  per  motivi  riconosciuti  giusti  dalla  Commissione 
prorineiale  amministrativa,  il  Comune  non  possa  adottare  nuove 
imposte  0  tasse,  secondo  le  disposizioni  della  legge  (art.  148). 

<  L'aumento  non  potrà  essere  consentito  ai  Comuni  che  con  decreto 
del  prefetto,  sentita  la  Commissione  provinciale;  e  alle  Provincie,  con 
Decreto  Beale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

<  Se  si  tratta  di  aumento  di  dazi  o  d*imposte,  le  deliberazioni 
eonsigliarì  sono  trasmesse,  per  cura  del  prefetto,  al  Ministero  delle 
Rnanze  e  del  Tesoro  per  gli  opportuni  provvedimenti  (art.  160).  La 
Commissione  provinciale  ha  una  facoltà  intiera  di  apprezzamento. 
Ed  è  reso  più  agevole  ed  efficace  il  diritto  dei  contribuenti  di  impu- 
gnare le  deliberazioni  relative  alle  imposte,  così  dinanzi  al  Consiglio 
stesso  che  le  ha  prese,  come  dinanzi  alla  Commissione  provinciale, 
aI?o  in  ultimo  il  ricorso  per  violazione  di  legge  al  Consiglio  di  Stato, 

«  Né  meno  salutari  pel  diritto  dei  contribuenti  e  per  la  buona 
gei^tione  delle  aziende  comunali  credo  le  disposizioni  dirette  a  regolare 
It  facoltà  nei  Comuni  di  contrarre  mutui.  Queste  disposizioni,  del  resto, 
non  sono  nuove;  esse  vi  furono  già  presentate  da  me,  in  apposito 
progetto  di  legge,  nella  tornata  del  28  marzo  1879,  in  seguito  ad 
impegno  assunto  nella  tornata  del  13  febbraio  precedente.  Ho  pensato 
dte  il  loro  posto  è  più  naturalmente  nella  legge  organica,  dovendo 
M  avere  un  carattere  normale,  e  non  già  considerarsi  come  disposizioni 
di  ordme  eccezionale  e  transitorio. 

<  Nella  relazione  che  precedeva  il  progetto  sovra  indicato,  io 

s^ertiva  come  la  misera  condizione  delle  finanze  comunali,  oltrecliè 

dtUe  altre  cause  come  sopra  accennate,  dipendesse  altresì  dalle  facilità 

di  contrarre  debiti;  &cilità,  cui  non  seppero  raffrenare  né  la  legge 

19  giugno  1870,  n.  5704,  che  poneva  giusti  limiti  alla  facoltà  dei 

Comuni  e  delle  Provincie  di  contrarre  prestiti  con  premi,  nò  quella 

iopra  citata  del  14  giugno  1874,  n.  1961,  che  stabiliva  parimente  dei 

Umiti  alle  speae  cosà  obbligatorie  che  facoltative. 
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€  È  infatti  veramente  singolare  che  mentre  allo  Stato  non  è  con- 
cesso di  stipulare  alcun  mutuo  senza  la  solennità  di  una  legge,! 
Comuni  possano  indebitarsi  di  somme  anche  enormi  senza  altra  for- 
malità che  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  e  l'approvazione 
provinciale. 

€  Quanto  io  avvertiva  allora  e  ripeto  ora  si  manifestò  dalle  cifire 
significative,  che  ci  sono  fornite  dalla  diligente  Direzione  generale 
della  statistica,  e  ci  danno  le  più  sconfortanti  notizie  sui  debiti 
comunali. 

€  Dal  semplice  esame  di  queste  cifre  agevolmente  si  comprende 
la  necessità  di  meglio  assicurare  le  ragioni  dei  contribuenti,  su  cai 
viene  a  pesare  l'imprevidenza  delle  loro  amministrazioni.  Di  qui  le 
disposizioni  degli  articoli  150  e  151,  che,  come  ho  detto,  sono  in 
sostanza  la  riproduzione  del  nuovo  progetto  di  legge  del  1879. 

€  In  forza  degli  articoli  predetti  i  Comuni  non  potranno  contrarre 
mutui:  P  se  non  siano  deliberati  dalla  maggioranza  di  duetenidei 
consiglieri  assegnati  al  Comune;  2^  se  non  avranno  per  oggetto  d 
provvedere  a  servizi  o  a  lavori  straordinari  speciali,  a  norma  di  legge 
e  questi  dovranno  sempre  essere  previamente  corredati  da  tipi,  progetì 
0  studi  debitamente  approvati  dal  Genio  civile  e  accompagnati  d 
regolare  perizia;  4"  se  non  si  garantisca  l'ammortamento  del  debiti 
determinando  i  mezzi  per  provvedervi,  nonché  i  mezzi  pel  pagamenl 
degli  interessi. 

€  Pei  mutui,  che  eccedono  il  decimo  del  bilancio  attivo  dei  Comui 
0  siano  superiori  a  lire  50.000,  oltre  l'approvazione  della  Commissioi 
provinciale  amministrativa,  sarà  necessaria  l'autorizzazione  con  Docre 
Reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Basterà  pei  mutui  mino 
Tapprovazione  della  Commissione  amministrativa. 

«  I  Comuni  potranno  rilasciare,  a  garanzia  dei  mutui,  delle  del 
gazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirette;  ma  le  delegazioni  rigua 
deranno  soltanto  lo  imposte  dirette  sui  terreni  e  sui  fabbricati. 

«  Sono  estese  al  Consiglio  provinciale  le  disposizioni  stabilite  p 
Comuni  dagli  articoli  143  e  seguenti  relativamente  alle  opere  fac( 
tative  ed  ai  mutui  ;  ma  per  quelle  che  eccedano  il  decimo  del  bilanc 
attivo  della  Provincia  o  siano  superiori  a  100.000  lire,  occorre  i 
Decreto  Reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato;  e  pei  mut 
inferiori  basta  un  decreto  del  prefetto,  previo  parere  della  Commissioi 
provinciale  amministrativa. 

«  Debbo  chiamare  la  vostra  attenzione  in  modo  particolare  sul 
disposizione  dell'art.  259  del  progetto,  col  quale  vi  propongo  di  risolve 
una  delle  più  ardue  questioni  del  nostro  diritto  amministrativo,  quel] 
cioè,  della  esecuzione  forzata  contro  i  Comuni  e  le  Provincie;  questio 
cosi  diversamente  decisa  dalle  Corti  e  dai  Tribunali.  Mentre  le  Coi 
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supreme  di  Roma  (1),  di  Firenze  (2),  di  Napoli  (3),  ritengono  costante- 
mente potersi  procedere  in  via  esecutiva  sui  beni  comunali  e  provinciali, 
h  Corte  suprema  di  Torino  (4)  e  quella  di  Palermo  (5)  perseverano 
Della  massima  opposta  (6). 

<  Senza  esaminare  quale  dei  due  sistemi  meglio  risponda  allo  stato 
presente  della  nostra  legislazione,  ho  creduto  troncare  ogni  controversia 
con  OD  doppio  ordine  di  disposizioni  :  e  cioè  sottraendo  all'esecuzione 
forzata  le  Provincie  e  i  Comuni,  e  fornendo  ai  loro  creditori  i  mezzi 
di  essere  soddisfatti  prontamente  in  via  amnainistrativa. 

<  L'utilità  e  ropportunità  di  questa  disposizione  parnii  evidente. 
Tutte  le  entrate  comunali  e  provinciali  sono  destinate  ai  pubblici 
servizi  o  a  fare  fronte  agli  oneri  che  pesano  sulle  Provincie  e  sui 
Cornimi;  ed  è  cosa  contraria  ai  principi!  più  elementari  della  pubblica 
amministrazione  che  possano  essere  distratte  per  esecuzione  forzata  dalla 
loro  destinazione,  stabilita  in  bilancio.  Le  stesse  regole  valgono  per  la 
esecuzione  forzata  sui  beni  patrimoniali  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
i  quali  sono  bensì  soggetti  al  diritto  comune,  ma,  come  dispone  Parti- 
colo  432  del  Codice  civile,  circa  le  forme  di  amministrazione  e  di 
alienazione  sono  regolati  da  leggi  speciali.  È  quindi  una  suprema 
esigenza  di  ordine  pubblico  che  non  venga  perturbato  Tandamento  dei 
serrizi  comunali  e  provinciali. 

*  D'altra  parte,  è  giusto,  così  per  rispetto  ai  diritti  dei  creditori  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  come  nell'interesse  medesimo  del  credito 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  l'assicurare  un  mezzo  sollecito  e  sicuro 

T  Cassazione  di  Roma,  19  gìngno  e  29  lugrlio  1876;  80  maggio  1879. 

'2;  Cassazione  di  Firenze,  20  novembre  1876;  27  marzo  1879;  27  no- 
vembre 1879;  et  passim. 

3;  Cassazione  di  Napoli,  7  giugno  1876;  15  giugno  1878;  13  marzo  1879. 

,4.  Cassazione  di  Torino,  7  giugno  1870;  7  settembre  1871. 

d)  Cassazione  di  Palermo,  17  maggio  1875. 

6)  Per  verità,  non  tutt«  le  decisioni  sopracitate  e  favorevoli  all'ose- 
coxione  forzata  contro  le  Provincie  e  i  Comuni  ne  estendono  egualmente 
?ii effetti:  le  une  l'ammettono  pei  beni  patrimoniali  e  la  escludono  quanto 
»i  redditi  delle  imposte;  altre  distinguoiì-  iia  i  redditi  delle  imposte  e 
quelle  delle  tasse  stabilite  sull'uso  delle  piazze,  del  peso  e  simili  :  ma 
queste  distinzioni  non  tolgono  nulla  al  principio  gravissimo,  la  cui  appli- 
fttione  è  una  perturbazione  pericolosa  dei  servizi  coiiuuiali  e  provinciali, 
«  una  vera  confusione  tra  la  cerchia  di  azione  dell'autorità  giudiziaria 
e  quella  delfautorità  amministrativa. 

Alcune  Corti  di  cassazione  andarono  fino  ad  ammettere  Tesecuzione 
contro  lo  Stato;  Cassazione  di  Napoli,  10  aprile  1873  e  23  agosto  1876.  Ma 
laesta  stessa  Corte,  nella  sua  sentenza  della  Sezione  civile,  17  luglio  1877, 
5  in  quella  del  9  maggio  1879,  a  Sezioni  riunite,  decise,  con  più  retta 
Dterp rotazione  della  legge,  che  per  lo  Stato  i  pagamenti  si  fanno  secondo 
ì  leggi  di  contabilità. 
XB.  L'ultimo  stato  della  giurisprudenza  saràesposto  nel  commento» 
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di  pagamento  dei  crediti  che  si  presentino  in  forma  di  titolo  esecatim 
A  questo  fine  l'articolo  259  dispone  che  la  Commissione  proyindah 
amministrativa,  riuscito  vano  l'invito  a  pagare,  stanzierà  d'ufficio,  sol 
primo  bilancio  preventivo  del  Comune  o  della  Provincia,  la  somma 
dovuta,  la  quale  potrà  essere  anche  ripartita  in  piii  esercizi  (non  ecce- 
denti il  numero  di  cinque),  qualora  le  condizioni  del  Comune  o  della 
Provincia  non  consentano  il  pagamento  totale  immediato,  e  questo  non 
possa  farsi  senza  perturbazione  dei  pubblici  servizi. 

€  In  questo  modo  non  è  compromesso  alcun  interesse  legittimo;  è 
mantenuta  la  distinzione  fra  le  rispettive  competenze  dell'Autorità 
amministrativa  e  dell'Autorità  giudiziaria;  il  titolo  esecutivo  conserva 
tutta  la  sua  efficacia;  si  evita  la  sconvenienza  di  una  esecuzione  fonata 
a  carico  delle  pubbliche  amministrazioni.  E  con  la  disposizione  degli 
art.  152  e  196  sulla  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie  di  rilasciare 
delegazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirette,  pel  caso  di  stipulazione 
di  mutui,  si  rassicurano  i  creditori  sul  modo  di  essere  soddisfatti. 

€  ColFart.  237  si  pone  termine  ad  un  abuso  che  di  un'eccezione  ha 
fatto  la  regola:  intendo  parlare  delle  alienazioni,  delle  locazioni  e  degU 
appalti  di  cose  o  di  opere  per  parte  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  La 
legge  impone  l'asta  pubblica  per  tali  atti  e  contratti;  ma  troppo 
frequentemente  si  trova  modo  di  ottenerne  la  dispensa. 

€  Nel  progetto  non  si  toglie  la  facoltà  di  provvedere  all'appalto  per 
licitazione  o  trattativa  privata,  oppure  all'esecuzione  dell'opera  per 
economia;  che  possono  presentarsi  circostanze  gravi  e  imperiose  per  le 
quali  si  debba  prescindere  dall'asta  pubblica.  Ma  la  relativa  delibera- 
zione dovrà:  l""  essere  presa  dai  Consigli;  2^  essere  motivata;  3^  essere 
deliberata  a  maggioranza  assoluta,  in  adunanza  cui  intervengano 
due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune;  4''  ottenere  l'appro- 
vazione della  Commissione  provinciale  amministrativa.  CoA  l'abuso 
sarà  tolto. 

«  Circa  l'eccedenza  al  limite  legale  della  sovrimposta  sulle  contri- 
buzioni dirette,  il  progetto  dispone  che,  se  è  deliberata  dal  Comune,  la 
relativa  deliberazione  del  Consiglio  comunale  dovrà  essere  approvata 
dal  prefetto,  sentito  il  parere  della  Commissione  provinciale  anmiini- 
strativa;  e  se  deliberata  dalla  Provincia,  la  deliberazione  del  Consiglio 
provinciale  dovrà  essere  approvata  con  Decreto  Reale,  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato  ». 

840.  La  Camera  nominava  per  l'esame  di  questo  disegna 
4i  Icg^e  una  Commissione  straordinaria  di  15  membri,  la 
quale,  per  mezzo  del  suo  relatore,  on.  Lacava,  si  occupava 
a  lungo  della  parte  concernente  la  finanza  e  contabilità  dei 
,Comuni  e  delle  Provincie.  Premesse  le  stesse  considerazioni, 
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che  si  trovano  poi  nell'altra  relazione  dell'onorevole  Lacava,  la 
Commissione  cosi  parla  delle  riforme  da  introdursi  in  questa 
importante  materia: 

«Ma  quali  rimedi,  ci  dimanderete,  vi  apportate?  Nella  relazione 
de)  progetto  ministeriale  è  detto  : 
«Grave  e  complessa  questione  è  quella  dei  tributi  comunali:  tanto 

<  grave  che,  sebbene  si  agiti  da  molti  anni,  è  tuttora  insoluta.  11  sistema 

<  tributario  dei  Comuni  è  tuttora  il  risultato  di  molti  e  diversi  provve- 
«dimeoti,  diversi  di  tempo,  di  carattere  e  di  effetti,  quali  vennero 
«SQggeriti  0  resi  necessari  dalle  condizioni  finanziarie  generali  del 
«Bc^o.  Facilmente  si  comprende  che  questa  questione  non  si  può 
«risolvere  in  occasione  di  una  legge  di  riforma  dell'amministrazione 
«  comunale  e  provinciale. 

«Ma  la  difficile  questione  è  allo  studio;  e  me  ne  occupo  con  cura, 

<  di  concerto  col  mio  collega  il  ministro  delle  Finanze,  cui  appartiene 
«  di  esaminare  il  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  in 

<  relazione  a  quello  dello  Stato. 

«Per  ora,  quindi,  poco,  ò  nulla,  s'innova  all'ordinamento  delle 

<  imposte  e  tasse  comunali  »  (1). 

<  A  qaeste  manifestazioni,  che  si  leggono  nella  relazione  ministeriale, 
ogni  Comune  ricorderà  le  parole  del  Farinata: 

«  Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  >. 

<  La  Commissione,  convinta  dell'urgenza  di  risolvere  la  questione 
tributaria  comunale  e  provinciale,  pensava  di  accingersi  al  difficile 
compito.  Varie  proposte  furono  ventilate  e  discusse,  fra  le  quali  meritano 
speciale  menzione  le  due  seguenti:  P  la  compartecipazione  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  alle  imposte  dirette  mobiliari;  2«  una  diversa  riparti- 
xione  delle  imposte  provinciali  in  guisa  da  sollevare,  specialmente  ed 
alquanto,  le  troppo  aggravate  finanze  dei  piccoli  Comuni,  onde  al 
si^ma  delle  imposte  attuali  si  sostituisse  quello  del  ratizzo  o  quota  di 
concorso  già  in  uso  prima  del  1860  nelle  Provincie  meridionali.  Ripar- 
tiiione  proposta  da  un'autorevole  Commissione  governativa,  quella 
presieduta  dal  senatore  Pallieri,  destinata  a  studiare  sin  dal  1875  il 
riordinamento  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie  (2). 

«  Se  nonché  la  Commissione,  almeno  nella  sua  maggioranza,  osservò 
che  per  fare  opera  efficace  non  poteva  imprendere  da  sé,  non  avendo  né 
mezzi  né  dati,  la  riforma  tributaria  comunale  e  presentarla  a  voi, 
pacche  riforme  simili  sono  cosi  connesse  con  l'organismo  dello  Stato  e 


(1)  Relazione  ministeriale  citata. 

(2)  Relazione  e  progetti  di  legge  della  detta  Commissione,  1876. 
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delle  sue  finanze  che  tocca  al  Governo  proporle  al  Parlamento;  peròiun 
può  non  ailermare  che  la  questione  tributaria  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie s'impone  così  potentemente,  che  avrebbe  dovuto  essere  contem- 
poranea, se  non  precedere  la  riforma  di  cui  ci  occupiamo.  E  qaindi 
ricorda  all'on.  Depretis  che  sono  scorsi  anche  cinquanta  novilunii  dalla 
presentazione  del  suo  primo  progetto  di  legge  del  febbraio  1880,  e 
che  ogni  altro  temporeggiamento  estende  il  dualismo  tra  le  finanu 
comunali  e  quelle  dello  Stato,  ed  accelera  la  catastrofe  finanziaria  £ 
molti  Comuni.  E  ricorda  pure  all'onorevole  jninistro  delle  E^an» 
che  fni  i  meritati  trionfi  della  sua  politica  finanziaria  non  dimoi- 
tichi  quanto  l'illustre  economista  Magliani  scrisse  sulla  necessità 
della  riforma  tributaria  dei  Comuni  sin  dal  1878  (1);  dappoiché  il 
quello  scritto  affermò  che  non  può  dirsi  sostanzialmente  raggiunto  il 
pareggio  delle  finanze  quando  non  sia  provveduto  all'assetto  normale 
delle  finanze  comunali,  e  che  Provincie  e  Comuni  poveri  fanno  uno 
Stato  povero,  come  la  loro  prosperità  è  elemento  costitutivo  della 
prosperità  dello  Stato. 

«  La  Commissione  intanto,  pur  accettando  le  proposte  ministeriali, 
circa  alcune  nuove  e  maggiori  cautele  da  introdursi  nella  legge  pff 
potersi  deliberare  dai  Comuni  sia  l'introduzione  di  nuove  imposte  o 
l'aimiento  dello  attuali,  sia  la  stipulazione  di  mutui,  vi  propone,  anche 
prima  che  venga  la  desiata  e  promessa  riforma,  di  fissare  sin  d'ora 
un  limite  alla  facoltà  dei  Comuni  di  sovrimporre  centesimi  addizionali, 
da  non  potersi  in  nessuna  guisa  oltrepassare,  ed  a  quella  di  contrarre 
debiti  al  di  hi  di  una  data  somma  corrispondente  alla  potenzialità  del 
rispettivo  bilancio.  E  questi  confini  essa  propone  meno  per  limitare  la 
facoltà  di  sovrimporre  e  di  contrarre  debiti,  quanto  per  obbligare  il 
Governo  ad  affrettare  la  riforma  tributaria  comunale  e  provinciale. 

€  Le  principali  sue  proposte  sono  le  seguenti: 
«  lo  Che  sia  fissato  un  limite  alle  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie insieme  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  sulle  imposte  dirette, 
fondiaria  e  fabbricati. 

«  Per  le  leggi  vigenti  è  stabilito  un  limite  a  queste  facoltà  ìb 
genere  pei  Comuni  fino  a  conto  centesimi  per  ogni  lira  d'imposta 
principale,  ma  in  pratica  in  molte  località  questo  limite  è  sorpas- 
sato; onde  non  si  ingannano  coloro  i  quali  dicono  che  in  materia 
d'imposta,  col  vi  j^ente  sistema  tributario,  i  nostri  Comuni  e  Provincie 
hanno  un'onnipotenza,  che  per  modi  e  forme  deliberative  non  ha  lo 
stesso  Stato. 

«  Ed  infatti  alle  Provincie  non  essendo  stato  assegnato  un  limite, 
ed  avendo  queste  facoltà  di  sovrimporre  con  prelazione  a  quella  dei 


(1)  Magliani,  Nuova  Antologia,  1878. 
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Onnani,  è  avvenuto  che  molte  di  esse  hanno  quasi  raggiunto  Faddizio- 
ttle  dei  cento  centesimi,  ed  altre  l'hanno  superata  (1).  Onde  i  Comuni 
obbligati  alla  loro  volta  a  sovrimporre,  in  quelle  Provincie  ove  Taddi- 
lioDAle  provinciale  è  rimasta  più  o  meno  bassa,  hanno  trovato  margine 
par  sopperire  alle  loro  spese,  senza  superare  la  quota  dei  cento  conte- 
ami;  ma  invece  ove  le  Provincie  hanno  raggiunto  o  superato  quel 
limite  si  sono  av valuti  della  legge  14  giugno  1874,  che  li  autorizza 
ft  sorpassarlo  con  approvazione  della  Deputazione  provinciale,  quando 
l'tnmento  è  destinato  a  spese  obbligatorie,  o  a  spese  facoltative  che 
dipendono  da  impegni  precedenti  alla  pubblicazione  della  legge  ed 
haimo  carattere  continuativo.  In  altri  termini,  un  largo  e  grande  potere 
di  apprezzamento  ha  la  Deputazione  provinciale  sulle  spese  comunali, 
o&de  è  che  in  molti  Comuni  il  limite  massimo  fu  ed  è  sorpassato.  In 
u  allegato  è  riportato  l'elenco  di  alcuni  Comuni  che  eccedettero  i 
400  centesimi  nella  sovrimposta  comunale  !  La  Commissione  invece 
intende  mettere  un  freno  assoluto,  aflSnchè  cotesto  limite  massimo 
nm  si  sorpassi,  e  ciò,  come  dicevamo,  per  obbligare  anzitutto  il  Governo 
a  proporre  sollecitamente  la  riforma  tributaria  comunale.  11  limite 
massimo  per  Comuni  e  Provincie  complessivamente  è  cento  centesimi 
per  ogni  lira  d'imposta  principale  governativa.  E  per  non  turbare 
Tandamento  di  quelle  amministrazioni  comunali  che  hanno  sorpassato 
qieato  limite,  propone  che  potrà  tale  eccedenza  essere  mantenuta  pei 
Comuni  con  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
ma  che  in  nessun  caso  potrà  sorpassarsi  il  limite  medio  di  sovrimposta 
cbe  si  sia  raggiunto  da  Provincie  e  da  Comuni  cumulativamente  nel 
triennio  dal  1881  al  1883;  e  per  le  Provincie  dove  le  sovraimposte 
ille  eontribuzioni  dirette  eccedono  il  limite  massimo,  potrà  tale  ecce- 
denia  essere  mantenuta  con  approvazione  da  darsi  con  Decreto  Reale 
«A  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  sentito  il  Con- 
Bgiio  di  Stato.  E  quelle  Provincie,  che  volessero  aumentare  gli  addi- 
rionali  oltre  il  limite  medio  raggiunto  nel  triennio  dal  1881  al  1883, 
debbono  ottenere  Fautorizzazione  anche  con  Decreto  Reale  sul  parere 
della  Giunta  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

<  E  nel  caso  che  avvenga  che  qualche  Comune  o  Provincia  si  trovi 
«8i  dissestato  da  non  potere  altrimenti  riparare  ai  suoi  impegni  ed 
*Ile  sue  spese  che  superando  questa  media,  per  potersi  superare  la  Com- 
oùsbione  propone  che  sia  provveduto  con  progetto  speciale  di  legge, 
per  la  cui  approvazione  è  garanzia  un  pubblico  e  diligente  esame. 

<  E  qui  aggiungiamo  che  se  la  Commissione  fissa  questo  limite, 


(1)  Le  Provincie,  che  hanno  superato  l'aliquota  di  cento  centesimi 
nel  1881,  sono  Reggio  di  Calabria  134.609,  Sondrio  121.192,  Belluno  103.663, 
Oroneto  100.360,  ed  altre  toccano  il  99.000. 
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non  intende  che  aocennare  solamente  al  gra?e  tema  dell'inflaenia  che 
esercita  l'imposta  fondiaria  sulla  nostra  produzione  agricola.  Som 
note,  per  le  discussioni  avvenute  in  Parlamento,  le  tristi  condizioni  ia 
cui  versa  la  proprietà  fondiaria,  che  sopporta  un'imposta  diretti 
superiore  a  quella  delle  altre  nazioni  europee  e  che  si  può  calcdan^ 
fra  governativa  ed  addizionale,  a  più  di  380  milioni.  L'inchiesta  agraiii 
è  venuta  a  confermare  che  non  male  si  apponevano  quei  nostri  colleghi, 
che  da  qualche  tempo  ne  diedero  Tallarme;  tanto  più  che  queste 
gravi  condizioni  sono  fatte  più  dure  dalla  concorrenza  esten,  che 
invano  si  nega  o  si  nasconde;  concorrenza,  che  potrà  invadere  tutti i 
mercati  se,  come  non  sarà  difficile,  nuove  invenzioni  nella  costnuioifl 
degli  scafi  continuino  a  diminuire  il  nolo  dei  trasporti.  E  questa 
condizione  della  proprietà  agricola  è  una  ragione  di  più  che  de?e 
affrettare  il  Governo  a  risolvere  la  questione  tributaria  delle  ammi- 
nistrazioni locali.  i 

«  2^  Che  i  Comuni  non  possano  contrarre  debiti  superiori  i 
certe  somme,  se  non  in  relazione  alla  potenzialità  ordinaria  dei  loro 
bilanci. 

€  La  riforma  tributaria  che,  come  abbiamo  detto,  affrettiamo  ed 
nostri  voti,  non  deve  versarsi  solamente  sulle  quistioni  delle  tasse  • 
delle  spese  comunali,  ma  ancora  sulla  materia  dei  mutui,  oramii 
divenuta  così  grave  ai  Comuni  stessi.  Ed  invero,  non  può  non  richiir 
mare  seriamente  l'attenzione  del  legislatore  il  fatto  che  gli  intereas 
sugli  attuali  mutui  cominciano  dal  4  e  vanno  fin  oltre  al  9  per  cento. 
Onde  si  presenta  naturale  il  problema  della  trasformazione  dei  mutui 
comunali,  o  della  graduale  unificazione  di  essi. 

<  Già  la  trasformazione  per  alcuni  Comuni  si  può  dire  compinta  o 
cominciata  mediante  i  prestiti  che  loro  vengono  fatti  dalla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  per  estinguere  debiti  più  onerosi  ». 

Qui  seguono  alcune  notizie  sulla  differenza  tra  i  saggi 
degli  interessi  dei  debiti  comunali  ;  dopo  di  che  la  relazione 
prosegue: 

€  Da  questo  quadro  si  rileva  che  i  Comuni  sopra  un  debito  com- 
plessivo di  lire  87.963.526,19  pagavano  per  interessi  in  un  anno  lire 
6.230.085,15  corrispondente  al  saggiomedio  per  ogni  cento  lire  del  7,082, 
mentre  che  alla  Cassa  depositi  pagano  lire  5.043.185,40  corrispondenti 
al  saggio  medio  di  lire  5;733,  conseguendo  cosi  un  guadagno  annuo 
complessivo  deiri,349  per  cento,  cioè  lire  1.186.000  circa,  oltre  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  la  quale,  calcolata  al  13,20  per  cento  sulle 
lire  6.230.085,15  di  interessi,  ammonta  a  lire  822.371,24. 

€  Cosicché  rutile  di  lire  1.186.899,75  viene  a  salire  alla  somma 
di  lire  2.009.270,99  corrispondente  ad  un  capitale,  valutato  alla  ragione 
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dd  100  per  5,  dì  circa  lire  40.185.000,  e  ad  un  interesse  percentuale 
dd  2,284  (1). 

e  Di  più  i  mutui  fiEitti  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per 
eosbruzione  di  opere  pubbliche  o  di  edifici  scolastici,  se  non  hanno 
nemato  gli  aggravi  dei  bilanci  comunali,  hanno  però  recato  il  van- 
tiggio  che  le  opere  costruite  con  quelle  somme  sono  riuscite  in  realtà 
meno  dispendiose  per  i  Comuni. 

<  Le  somme  concesse  in  mutuo  ai  Comuni  dalla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  provengono,  come  è  noto,  dai  depositi  delle  Casse  di  risparmio 
postali  e  da  quelli  che  per  disposizioni  di  legge  debbono  farsi  presso 
queU'istituto.  Su  queste  sonmie  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  corri- 
sponde un  interesse  assai  minore  di  quello  che  le  viene  dalle  ammini- 
stnxioni  comunali;  laonde  la  trasformazione  dei  debiti  che  è  riuscita, 
come  abbiamo  veduto,  di  tanta  utilità  per  i  Comuni,  non  ha  procac- 
citto  onere  alcuno  allo  Stato,  ma  all'opposto  il  tesoro  pubblico  ne  ha 
ritratto  un  considerevole  vantaggio  (2). 

<  Ma  l'importanza  sempre  maggiore  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  e  le  incombenze  sempre  più  numerose  che  le  vennero  affidate, 
iHm  bastarono  a  che  essa  raccogliesse  somme  sufficienti  a  porla  in 
grado  di  soddisfare  a  tutte  le  richieste  dei  Comuni;  quindi  un  gran 
aomero  di  domande  avanzate  da  questi  rimasero  insoddisfatte,  e  la 
Cassa  dovette  limitarsi  ad  estinguere  i  mutui  di  quei  Comuni  che  si 
troTivano  in  condizioni  finanziarie  tali  da  richiedere  con  maggiore 
urgenza  il  di  lei  ausilio.  Onde,  se  la  Cassa  si  trovasse  in  grado  di  som- 
ministrare ai  Comuni  tutte  le  somme  che  loro  occorreranno  per  soddi- 
sfare ai  nuovi  bisogni  straordinari  delle  loro  amministrazioni  e  per 
estinguere  i  mutui  più  onerosi,  la  trasformazione  dei  debiti  comunali 
si  potrebbe  operare  in  larghissima  misura,  e  gli  oneri  dei  bilanci 
comnnali  per  il  servizio  dei  debiti  sarebbero  di  molto  alleggeriti. 
h  trasformazione  dei  debiti  compiuta  dalla  Cassa  di  depositi  e  prestiti 


(1)  Oltre  a  questo  risultato  materiale  o,  in  altri  termini,  oltre  a  questa 
^conomia  di  denaro  che  ci  presenta  il  parallelo  fatto  ira  i  aaggì  de^Ii 
interessi  sui  debiti  onerosi  dimessi  con  ])restiti  sulla  Cassa  e  i  sa^rp  dei 
prestiti  stessi,  è  da  tenersi  in  rilievo  un  altro  elemento  che  ha  concorso, 
P€r  ana  gran  parte  di  quei  debiti,  a  detc^rminare  la  onerosi tji. 

E  questo  elemento  sta  nel  fatto  dell'essersi  trovati  i  Comuni  a  scadenza 
^atarata,  senza  possibilità  di  pagare,  di  fronte  a  creditori  che  avevano 
^to  per  le  vie  giudiziarie  ed  ottenuto  a  loro  favore  sentenze  di  condanna 
^  iniziata  la  esecuzione  sui  beni  comunali. 

In  questi  molteplici  casi  il  prestito  della  Cassa  ha  scoiì^iurato  le  espro- 
priaEioni  coattive,  le  spese  giudiziarie  e  il  pericolo  di  dovere  ricorrere, 
per  far  fronte  alle  supreme  necessità  del  momento,  alla  contrattazione  di 
debiti  nuovi  più  usurari  dei  vecchi. 

(2)  SufONBLLJ,  Relazione  citata. 
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riuscirebbe  indubbiamente  di  grande  utilità  ai  Comuni;  però,  come  ili 
Siraonelli  avverte,  se  continuassero  le  attuali  disposizioni  legi8latiii| 
a  regolare  il  pagamento  degli  interessi  e  delle  quote  dì  ammorti- 
mento dei  mutui  concessi  per  mezzo  di  delegazioni  sopra  le  esattorie 
comunali,  il  debito  comunale  verrebbe  per  così  dire  collocato  esdv- 
sivameiite  sopra  la  proprietà  fondiaria,  ed  ai  pubblici  servizi  dovrebbe! 
provvedere  coi  dazi  sui  consumi  e  cogli  altri  tributi  che  hanno  a 
carattere  mobiliare,  la  qual  cosa  potrebbe  creare  un  ostacolo  aireqot 
distribuzione  dei  carichi  pubblici. 

€  Del  resto  non  è  nuova  Tidea  di  trasformare  o  unificare  i  debiti 
degli  enti  locali.  Più  volte  se  n'è  parlato  e  scritto  negli  atti  parii- 
mentari,  ed  ultimamente,  in  occasione  che  si  discuteva  la  legge  pei 
Tunificazione  dei  debiti  del  Comune  di  Napoli,  nella  tornata  del 
18  marzo  1881  il  nostro  collega  Vacchelli  risollevò  con  molta  compe- 
tenza il  gravissimo  tema  (1).  La  Commissione  quindi,  perle  ragioni' 
sopraddette,  si  limita  solamente  a  ricordarne  il  problema. 

€  Il  progetto  ministeriale  prescrive  per  le  deliberazioni  dei  mutai 
alcune  cautele,  che  non  sono  nella  vigente  legge.  Così  propone  che  noi 
potranno  contrarsi  mutui  dai  Comuni  se  non  sono  deliberati  dalli 
maggioranza  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  ai  Comuni;  se  noi 
hanno  per  oggetto  di  provvedere  a  servizi  straordinari  speciali  a  nonni 
delle  leggi,  e  se  non  si  garantisce  l'ammontare  dei  debiti  determinando 
ì  mezzi  di  pagamento.  Di  più  è  richiesta  l'approvazione  della  Ginnti 
provinciale  amministrativa,  e  pei  mutui  che  eccedono  il  decimo  del 
bilancio  o  sono  superiori  a  lire  50  mila,  oltre  dell'approvazione  della 
Giunta,  bisogna  che  siano  anche  autorizzati  per  Decreto  Reale,  sentito 
il  Consiglio  di  Stato. 

€  La  Commissione  a  queste  cautele,  che  accetta,  aggiunse  concor- 
demente il  limite,  come  per  le  sovrimposte  addizionali.  Per  fissare 
questo  limite  varie  opinioni  si  ventilarono.  Una  proposta  era  che  nessun 
mutuo  potesse  essere  autorizzato,  se  il  nuovo  aggiunto  a  quelli  prece- 
dentemente contratti  facesse  giungere  il  debito  del  Comune  in  capitale 
ad  una  somma  uguale  a  quella  di  un'annualità  della  rendita  imponibile 
delle  tre  grandi  imposte  principali  governative,  terreni,  fabbricati  e 
ricchezza  mobile,  accertate  entro  il  Comune;  altra  proposta  era  di 
permettere  i  mutui  sino  a  quando  gli  interessi  non  raggiungessero 
il  quindici  o  il  venti  per  cento  al  massimo  delle  imposte  governative 
sulle  quattro  tasse:  terreni,  fabbricati,  ricchezza  mobile  e  dazio  con- 
sumo. Con  la  prima  la  facoltà  di  contrarre  debiti  si  sarebbe  raggua- 
gliata alla  produttività  del  Comune  legalmente  accertata;  con  la 
seconda  si  sarebbe  ragguagliata  alla  produttività  tenendo  conto  della 


(1)  S  MONELLI,  Relazione  citata. 
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tenxialità  dei  bilanci  coi  criteri  del  dazio  consumo.  Tanto  con  l'ima 
B  con  l'altra  si  sarebbero  ottenuti  risultati  aritmetici  pressoché 
aitici,  come  si  rile?a  da  due  specchi  (1)  ;  onde  se  tali  proposte  fos- 

0  state  da  qualche  anno  tradotte  in  legge,  i  bilanci  di  parecchie 
Ql  italiane  non  sarebbero  co^  dissestati  come  ora  sono.  Prevalse 
rò  una  terza,  ugualmente  efficace,  con  la  quale,  prendendosi  a  guida 

interessi  che  si  possono  pagare  sui  debiti  comunali,  nessun  mutuo 
trebbe  essere  autorizzato,  se  gli  interessi  di  esso,  aggiunti  a  quelli 
B  fossero  precedentemente  contratti,  facessero  giungere  le  somme  da 
riversi  in  bilancio  pel  servizio  dei  detti  interessi  ad  una  cifra  supe- 
)ie  al  quinto  delle  entrate  ordinarie,  detraendo  da  queste  le  partite 

giro  e  le  somme  corrispondenti  agli  interessi  iscritti  dei  mutui  e 
biti  del  Comune.  Sarà  questo  un  freno  salutare  non  solo,  ma  servirà 

1  avvertire  che  non  è  regola  dì  buona  amministrazione  impegnarsi  in 
ibiti,  i  cui  interessi  occupano  un  quinto  delle  annue  entrate.  AI  di  là  di 
lesto  limite,  per  contrarre  dei  debiti  bisognerebbe  una  legge  speciale. 

<  La  Commissione  inoltre  ha  previsto  il  caso  dei  mutui  cambiari, 
lello  che  dicesi  debito  fluttuante  dei  Municipi.  I  debiti  cambiari  non 
Msono  considerarsi  come  permanenti,  sebbene  appariscono  registrati  in 
itte  le  statistiche  dei  debiti  comunali,  poiché  con  le  cambiali  i  Comuni 
tovvedono  ai  bisogni  del  momento,  ma  indicano  che  le  Amministra- 
Mmi  si  preparano  a  fare  mutui  in  forma  ordinaria.  Un  accrescimento 
i  debiti  cambiari  si  appalesa  nella  statistica  dianzi  citata,  ed  il  Simo- 
éDi  nota  che  ciò  fa  prevedere  fin  d'ora  che  nella  statistica  del  1882 
i  riscontrerà  un  considerevole  aumento  nei  debiti  permanenti. 

<La  Conmiissione  vi  propone  che  i  debiti  cambiari  non  superino 
I  decimo  della  rispettiva  annua  rendita,  come  per  i  buoni  del  tesoro 
he  non  superano  il  decimo  dell'entrata  annua  dello  Stato;  e  vi  pro- 
one  pure  che,  se  gli  anmiinistratori  emettessero  titoli  per  somme 
laggiori,  restassero  personalmente  responsabili. 

<  È  questo  un  altro  dei  casi  della  responsabilità  personale,  la  quale 
ffà  il  freno  piìi  efficace  per  non  fare  eccedere  il  decimo. 

e  Ha  modificato  inoltre  la  disposizione  del  progetto  ministeriale 
rea  la  posizione  che  si  farebbe  ai  creditori  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
noie  muniti  di  titoli  esecutivi.  Essa  ha  considerato  che  la  disposi- 
one  contenuta  nell'art.  259  del  progetto  ministeriale,  anziché  giovare, 
lò  aggravare  la  condizione  di  questi  enti,  rendendo  loro  difficile  il 
redito,  obbligandoli  co^  a  contrarre  obbligazioni  a  patti  piìi  onerosi. 
[a  considerato  pure  che  quando  un  debito  è  divenuto  esecutivo  nessuna 
ntorità  amministrativa  ha  il  diritto  di  ripartirne  il  pagamento  in 
ttu  esercizi  senza  contraddire  ai  principii  più  ovvii  della  ragione  civile. 


(1)  Allegati  H,  I. 
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<  3<»  Che  alcune  spese  obbligatorie  a  carico  dei  CSomani  e  dd 
Provincie^  le  quali  riguardano  veri  servizi  pubblici  governativi,  panii 
0,  per  meglio  dire,  ritornino  sul  bilancio  dello  Stato. 

€  Dicemmo  che  le  spese  obbligatorie  dei  Comuni  sono  quelle  e 
assorbono  cospicua  parte  delle  loro  rendite,  e  perciò  la  Commiste 
rivolse  all'esame  di  esse  speciali  cure.  Chi  scorre  l'enumerazione 
queste  spese  nell'articolo  della  legge  proposto  dal  Ministero,  ident 
a  quello  della  legge  vigente,  tranne  per  la  spesa  della  guardia  nai 
naie  ancora  nominalmente  esistente,  non  può  disconvenire  in  geo 
dell'obbligatorietà  di  esse  a  carico  dei  Comuni;  ma  per  l'ultimo  com 
dell'articolo  queste  spese  si  allargano,  e  non  sono  determinate  < 
da  leggi  speciali,  onde  addivengono  obbligatorie  tutte  quelle  sp 
poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  disposizioni  legislative  del  Beg 

€  Su  questo  comma  di  colore  oscuro  la  Conmiissione  fermò  la  i 
attenzione.  Essa  considerò  che  vi  sono  molte  spese  dichiarate  ob 
gatorie,  ed  addossate  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  quando  nei  tei 
da  noi  accennati  fu  suprema  necessità  di  discaricare  il  bilancio  d< 
Stato,  le  quali  per  l'indole  e  natura  loro  si  attengono  a  servizi  govei 
ti  vi  anziché  comunali  e  provinciali,  e  sarebbe  stato  quindi  suo  d 
derio,  ora  che  le  finanze  dello  Stato  volgono  in  bene,  di  ritornarle 
bilancio  dello  Stato,  ed  aggiunge  che  tale  sistema  è  atto  di  razioo 
e  savia  amministrazione.  Se  non  che  un  esame  simile  non  potei 
prescindere  dalla  riforma  tributaria  che  invochiamo  e  da  molte  al 
riforme  su  vari  servizi  dello  Stato,  ella  non  estese  le  sue  ricerche 
di  là  di  alcuni  servizi  pubblici,  le  cui  spese  a  carico  dei  Comui 
delle  Provincie  possono  trasportarsi  sul  bilancio  dello  Stato  se 
turbarne  l'organismo.  E  qui  vi  propone  che  passino  allo  Stato: 

<  a)  spese  pel  mobilio  degli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-prefett 
e  per  quello  del  prefetto  e  sotto-prefetto; 

<  b)  spese  per  le  sale  di  arresto  presso  le  Pretore  dei  Mandarne 
e  per  la  custodia  dei  detenuti; 

«  e)  spese  ordinate  dalla  legge  6  dicembre  1865,  n.  2628,  sull'o: 
namento  giudiziario; 

€  d)  spese  ordinate  dalla  legge  23  dicembre  1875,  n.  2839,  pei 
indennità  di  alloggio  ai  pretori; 

<  e)  spese  ordinate  dalla  legge  20  marzo  1865,  allegato  B,  st 
pubblica  sicurezza,  relative  al  personale  e  casermaggio  delle  guai 
di  pubblica  sicurezza,  come  pure  le  spese  relative  alle  guardie 
pubblica  sicurezza  a  cavallo,  poste  a  carico  dei  Comuni  di  Sicil 

<  f)  spese  pel  casermaggio  dei  Beali  Carabinieri; 

«  g)  spese  relative  all'ispezione  delle  scuole  elementari,  none 
quelle  delle  pensioni  per  allievi  ed  allieve  delle  scuole  normali  atto 
mente  poste  a  carico  delle  Provincie  dall'art.  17  della  vigente  legge  n.  1 
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€  11  ministro  accetta  le  proposte  della  Commissione  sul  limite  delle 
ofrimposte  e  dei  mutai,  ma  non  quelle  del  passaggio  a  carico  dello 
luto  delle  spese  obbligatorie  predette.  Tuttavia  la  Commissione  persiste 
ielle  sue  proposte. 

<  Fu  rilevato  che  più  che  dalle  spese  facoltative  i  bilanci  comunali 
ODO  oppressi  dalle  obbligatorie,  e  che  molte  delle  facoltative,  per 
'ÌDd<>le  e  natura  loro,  specialmente  aei  Cornimi  di  qualche  importanza, 
ivestoDO  tale  carattere  di  necessità  che  invano  si  potrebbero  soppri- 
nere  o  diminuire;  senonchè  la  questione  delle  spese  facoltative  non 
r»  studiata  ed  esaminata  dal  solo  lato  dell'influenza,  che  queste  spese 
kanno  sui  bilanci  comunali,  ma  anche  da  un  punto  di  vista  più  elevato, 
poiché  si  connette  alle  libertà  ed  autonomie  degli  enti  locali.  Ed  invero, 
le  qaesti  dovessero  limitarsi  solamente  a  stanziare  nei  loro  bilanci  le 
ipese  obbligatorie,  il  loro  compito  sarebbe  finito  e  non  avrebbero  più 
ngione  di  essere. 

<  Questo  Iato  più  interessante  della  questione  non  è  visto  che  indi- 
rettamente nella  relazione  ministeriale,  che  pure  sente  il  bisogno  di 
iottrarre  i  Comuni  dalle  restrizioni  della  legge  del  14  giugno  1874. 

<  Ricordiamo  e  sappiamo  dalla  elaborata  relazione  di  un  nostro 
collega  come  questa  legge  nacque  e  le  ragioni  di  quelle  restrizioni, 
Bttendo  stato  suo  scopo  precipuo  avocare  allo  Stato  i  15  centesimi  delle 
inposte  sui  fabbricati  concessi  alle  Provincie;  onde  non  deve  meravi- 
^iire  se,  mentre  scemava  realmente  le  già  stremate  finanze  delle  Pro 
rìneie  e  dei  Comuni,  non  potendo  provvedere  efficacemente  ai  compensi, 
oereò  colpire,  sebbene  in  modo  vago  ed  indefinito,  le  spese  facoltative. 

<  Ma  non  raggiunse  il  suo  scopo,  anzi  generò  molti  inconvenienti, 
onde  ebbe  origine  il  progetto  di  legge  sulle  spese  facoltative  dei 
Gmmd  e  delle  Provimie  del  Depretis,  presentato  alla  Camera  il 
19  maggio  1882,  dalla  cui  relazione  si  rileva  che,  come  non  sarebbe 
giusto  disconoscere  che  la  legge  del  giugno  abbia  prodotto  qualche 
bmficio,  se  non  altro  quello  di  far  penetrare  nei  Consigli  la  convin- 
aooe  che  debbasi  procedere  con  grande  cautela  quando  si  tratti  di 
imporre  nuovi  oneri  ai  contribuenti,  così  pure  essere  generale  la  con- 
miione  negli  uomini  pratici  di  amministrazione  locale  che,  pur 
apportando  gravi  restrizioni  alle  autonomie  locali,  non  riuscì  ad 
inq^edire  abusi  delle  spese  inconsulte,  e  pose  invece  ostacoli  alle  più 
hpttime  e  più  riproduttive  per  l'azienda  comunale. 

€  Questo  progetto  non  giunse  a  discussione,  ma  concetto  determi- 
■ante  di  esso  fu  il  proposito  di  restituire  in  qualche  modo  alle  Provincie 
0d  ai  Comuni  quelle  limitazioni  di  autonomie  che  la  legge  del  giugno 
iwra  loro  apportate,  e  di  far  cessare,  come  bene  osserva  il  Depretis, 
n  jus  singulare^  che  potè  avere  la  sua  spiegazione  nelle  circostanze 
•rtiooUri  in  cai  venne  introdotto,  ma  poco  conciliabile  con  una  vera 
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riforma  comunale  e  provinciale.  La  Commissione  quindi  accetta  le 
proposte  ministeriali  sulle  spese  facoltative  tanto  per  le  modificazioni 
che  si  apportano  alla  citata  legge  di  giugno,  quanto  per  le  garanzie, 
affinchè  coteste  spese  abbiano  una  reale  utilità  ». 

Ma,  come  il  relatore  prevedeva  nella  fine  della  sua  rela- 
zione, la  legislatura  XV  si  chiuse  senza  che  il  progetto  di 
legge  venisse  in  discussione. 

841.  Ma  le  finanze  dei  Comuni  e  delle  Provincie  dovevano 
essere  anche  oggetto  di  studio  da  parte  del  Parlamento,  nelle 
proposte  relative  al  riordinamento  dell'imposta  fondiaria,  e  la 
Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  presentato  a 
questo  fine  dal  ministro  delle  Finanze  Magliani,  nella  tornata 
del  21  dicembre  1882,  se  ne  occupò  infatti. 

Cosi  il  relatore  Minghetti  dava  ragione  della  proposta  fatta 
di  limitare  la  facoltà  di  sovrimporre  all'imposta  fondiaria: 

€  Spontanea  si  affacciò  alla  mente  una  considerazione  connessa 
necessariamente  col  soggetto  che  abbiamo  a  trattare. 

«  Se  di  quanto  lo  Stato  diminuisce  la  sua  imposta  di  tanto  si 
aggravano  i  centesimi  addizionali  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  se 
queste  non  sono  severamente  amministrate;  se  da  ogni  parte  si  fa  appello 
ad  esse  per  spese  estranee  alla  loro  amministrazione;  se  il  denaro  si  pro- 
fonde in  spese  vane  e  di  lusso,  questi  provvedimenti,  che  noi  invochiamo 
a  salvezza  dei  possidenti  e  a  beneficio  deiragrìcoltura,  sarebbero  vani. 

*  Imperocché  al  possidente  poco  importa  se  Tesattore  pigli  il  danaio 
a  nome  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune;  ciò  che  lo  colpisce 
è  il  complesso  dell'imposta  che  sottrae  parte  della  sua  produzione,  e 
non  la  qualità  di  chi  la  ordina. 

«  Di  ciò  darà  occasione  a  trattare  la  riforma  comunale  e  provinciale, 
dove  si  dovrà  vedere  quali  freni  e  quali  cautele  si  possano  porre 
affinchè  la  sorte  dei  possidenti  delle  terre  non  sia  del  tutto  abban- 
donata al  capriccio  di  coloro  che  di  terra  nulla  posseggono.  Quanto 
a  noi  abbiamo  voluto  porre  un  freno  ai  centesimi  addizionali  ooU'ar- 
ticolo  49  del  progetto,  dicendo  che  dove  essi  oltrepassino  già  il  limite 
legale,  trovino  almeno  un  limite  di  fatto  nel  massimo  stanziato  nel 
triennio  1881-82-83  ». 

Questi  criteri  accolti  dalla  Camera  dei  deputati  nel  relativo 
disegno  di  legge,  vennero  cosi  giustificati  dal  ministro  nel 
presentarlo  al  Senato: 

«  E  perchè  esso  (il  provvedimento  della  perequazione)  riesca  vera- 
mente efficace  e  torni  ad  esclusivo  profitto  dei  oontribaentiy  si  è 
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Lggiunta  una  disposizione,  in  forza  della  quale  viene  interdetto  ai 
Somuni  e  alle  Provincie  di  oltrepassare  il  cento  per  cento  dell'imposta 
erariale,  se  non  vengano  autorizzati  con  apposita  legge. 

€  Tuttavia,  per  un  equo  riguardo  agli  impegni  dai  medesimi  contratti 
anteriormente  alla  legge,  si  consente  a  quelli  che  il  suddetto  limite 
avessero  oltrepassato,  di  mantenere  i  centesimi  addizionali  nella  media 
del  triennio  1884-8(5,  colla  semplice  approvazione  dell'autorità  tutoria  pei 
Comuni,  e  mediante  autorizzazione  per  B.  Decreto  quanto  alle  Provincie  ». 

842.  Il  relatore  della  Commissione  senatoria,  on.  Finali,  cosi 
proponeva  di  accogliere  le  disposizioni  contenute  nel  progetto  : 

<  Una  legge  che  ha  due  fini,  quello  ultimo  e  supremo  di  perequare 
Fimposta,  e  quello  di  mitigarne  ora  e  poi  la  gravezza,  con  effetti  più 
durevoli,  speriamo,  che  non  siano  le  cause  determinanti  questo  allevia- 
mento, non  poteva  lasciare  la  rendita  fondiaria  in  arbitrio  e  balla  di 
Provincie  e  di  Comuni,  ai  quali  anzi  il  margine  lasciato  dall'imposta 
erariale  potrebbe  forse  parere  buona  occasione  per  estendere  i  loro 
centesimi  addizionali. 

<  Non  è  già  che  le  leggi  vigenti  non  segnino  un  limite  ;  ma  quanti 
Io  osservano?  Il  contenervisi  è  segno  di  temperanza  e  di  discretezza  da 
pule  delle  Amministrazioni  locali:  chi  voglia  oltrepassarlo,  può  sempre  ; 
iDche  la  condizione  d'imporre  temporaneamente  o  prima  una  delle 
imposte  locali  che  sono  date  ai  Comuni,  come  quelle  del  valore  loca- 
tÌTo,  di  famiglia,  di  fuocatico,  o  una  tassa  generale  sugli  esercizi,  si 
possono  facilmente  all'atto  pratico  eludere. 

<  È  già  abbastanza,  e  fin  troppo,  che  lo  Stato  stabilisca  l'entrata 
sulla  base  della  spesa,  fatalmente  condotta  a  progressivi  aumenti;  ma 
esso  ha  grande  varietà  di  proventi,  attinge  a  diverse  fonti  ;  più  ristretto 
è  il  campo  del  Comune,  e  più  quello  della  Provincia,  la  quale  di 
regola  non  ha  redditi  patrimoniali  e  sì  mantiene  esclusivamente  con 
centesimi  addizionali  all'imposta  fondiaria. 

€  La  conseguenza  è  che  Comuni  e  Provincie  pongano  limite  e  freno 
illeloro  spese  facoltative;  ma  se  lo  Stato  imponga  ad  essi  sempre  nuove 
spese  obbligatorie,  è  illogico  che  esso  d'altra  parte  pretenda  porre  un 
limite  ai  centesimi  addizionali. 

<  Le  disposizioni  che  ci  stanno  dinanzi  circondano  di  maggiori 
garanzie,  tanto  in  via  normale  che  transitoria,  il  limite  attuale  della 
soirimposta,  che  normalmente  resta  a  100  centesimi  di  lira  d'imposta 
erariale,  vale  a  dire  che  nell'insieme  può  esser  la  sovrimposta  uguale 
a  questa  e  non  deve  andare  più  oltre. 

e  Poteva  desiderarsi  che  in  questa  occasione  fosse  tolta  di  mezzo 
aoa  qoistione,  che  la  giurisprudenza  amministrativa  ha  risolto  in 
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danno  dei  Comuni,  e  cioè  che  la  Provincia  potesse  prendere  per  sé  fino 
a  100  centesimi,  senza  lasciare  ai  Comuni  un  margine,  mentre  sembn 
ragionevole  che  debba  intendersi  nel  senso  che,  normalmente,  dalli 
sovraimposta  metà  spetti  alla  Provincia  e  metà  al  Comune  ». 

Questo  desiderio  fu  accolto,  come  vedremo,  con  legge 
posteriore. 

€  Frattanto,  mantenuto  quel  limite,  che  di  regola,  secondo  Fari  3 
della  legge  14  luglio  1874,  non  può  esser  superato  altro  che  in  rela- 
zione a  spese  obbligatorie,  si  sostituisce  la  tutela  legislativa  a  quella 
delle  Deputazioni  provinciali  rispetto  ai  Comuni,  la  quale,  genenl- 
mente  parlando,  l'esperienza  ha  dimostrato  inefficace;  e  la  stessa  tatdi 
legislativa  è  stabilita  per  le  amministrazioni  provinciali  che  fino  ad 
ora  ebbero  in  questa  materia  piena  balia  di  sé. 

<  Tanto  il  Comune  che  la  Provincia  non  potrà  oltrepassare  il 
limite  legale  della  sovrimposta  se  non  per  virtù  di  una  legge  speciale. 

e  Sarà  0  no  efficace  questo  vincolo?  0  queste  leggi  d'interessi 
locale  da  alcuni  patrocinate,  da  niuno  discusse,  passeranno  inosservate, 
probabilmente  raccolte  in  elenchi,  che  saranno  approvati  con  maggior 
facilità  che  non  si  esperimenti  ora  per  la  vendita  o  la  permuta  di 
beni  demaniali  ?  Si  sa  come  proceda  in  altro  grande  Stato  la  cosa, 
anco  rispetto  ai  prestiti  che  debbono  essere  autorizzati  legislativamente. 

«  Sarà  al  Parlamento  un'occasione  di  meditare  più  frequentemente 
sulle  cx)nseguenze  di  certe  leggi,  le  quali  senza  dubbio  sono  intese  a 
pubblica  utilità  e  al  miglioramento  dei  pubblici  servizi,  ma  che  pme 
non  dovrebbero  mai  prescindere  dalla  considerazione  degli  effetti 
finanziari  e  della  possibilità  di  soddisfarli. 

€  Ma  vi  sono  non  pochi  luoghi  nei  quali  già  il  complesso  dei 
centesimi  addizionali  è  oltrepassato,  in  corrispondenza  a  spese  già  in 
corso;  per  questo  occorreva  una  disposizione  transitoria,  la  quale  è 
scritta  nell'art.  52,  e  consiste  in  questo,  che  Comuni  e  Provincie  possono 
mantenere  nei  loro  bilanci  i  centesimi  addizionali  oltre  il  limite  legale, 
purché  non  eccedano  il  limite  medio  raggiunto  nel  triennio  188Ì86. 

€  La  moderazione  dei  centesimi  addizionali,  benché  questa  sia  legge 
speciale  per  l'imposta  sui  terreni,  si  applicherà  altresì  all'imposta  sui 
fabbricati:  questa  é  saggia  ed  equa  disposizione,  senza  di  che  la  con- 
dizione dei  possessori  dei  fabbricati  si  peggiorava,  potendosi  su  questi 
riversare  il  carico,  non  concesso  sovrimporsi  ai  terreni  >. 

843.  Il  Senato  accoglieva  il  progetto  approvato  dalla  Camera 
e  le  disposizioni  relative  alla  sovrimposta  furono  inserite 
nella  legge  1"  marzo  1886,  n.  3082,  di  cui  diamo  i  corrispon- 
denti articoli: 
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*  Art.  50.  La  facoltà  nelle  Provincie  e  nei  Comuni  di  sovrimporre 
sensi  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2234,  all'imposta  erariale  sui 
rreni  e  fabbricati  è  limitata  complessivamente  a  100  centesimi  per 
pà  lira  d'imposta  in  principale. 

<  Salvo  gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  art.  52  e  53, 
ile  limite  non  può  essere  oltrepassato  che  per  legge  speciale. 

€  Art.  51.  Sarà  provveduto  con  altra  legge  al  riordinamento  del 
Bstema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

€  Art.  52. 1  Comuni  e  le  Provincie  possono  mantenere  i  centesimi 
iddizionali  di  sovrimposta  ai  terreni  e  ai  fabbricati  ammessi  nei  loro 
iQuci,  purché  non  eccedano  il  limite  medio  rispettivamente  raggiunto 
m  bilanci  1884-85-86. 

<  Le  relative  deliberazioni  dovranno  essere  approvate,  quanto  ai 
Domani,  dalla  competente  autorità  tutoria,  e  quanto  ai  Consigli  pro- 
rinciali,  per  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

<  Bestano  ferme  le  condizioni  richieste  dall'articolo  15  della  legge 
Il  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  0,  e  quelle  dell'art.  3  della  legge 
14  giugno  1874,  n.  1961  ». 


V.  Dalia  legge  V  marzo  1886  alla  legge  30  dicembre  1888, 

Ì4R10.   —    844.   Riordinamento   dei   tributi   locali  :   Disegno   di   legge   del 

19  novembre  1887.  —  Relazione  ministeriale  :  Considerazioni  generali.  — 

^.  Condizioni  di  fatto  dei  tribati  locali.  —   840.  Necessità  della  riforma 

delle  imposte  locali  e  criteri  da  seguirsi.  —   847.  Separazione  dei  cespiti 

gnvemativi  da  qaeUi  dandole  locale.  —  848.  Dazio  di  minuta  vendita  ;  Tassa 

di  esercizio  e  rivendita.  —  849.  Tassa  bestiame.  ~  850-851.  Dazi  interni 

di  consumo.   —    852.  Tassabilità   dei    prodotti   destinati   air  industria.  — 

*iiJ.  Esenzione  a  favore  delle  Società  cooperative  di  consumo.  —  854.  Tassa 

Mi  prodotto  dei  teatri  e  trattenimenti  pubblici.  —  855-857.  Tassa  sul  valore 

locativo  e  imposta  mobiliare.  —  858-859.  Tassa  di  famiglia.  —  860.  Tasse 

▼ettnre  e  domestici  —  8()1.  Conclusioni  e  proposte.  —  862.  Testo  del  progetto. 

-  863.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Fagiuoli).  —  Considera- 

lioai  generali  ;  diminuzione  deUe  entrate  locali.  —  864.  Aumento  delle  spese  ; 

Andamento  delle  amministrazioni  locali.  —  865.  Il  progetto  ministeriale.    - 

^.  Emendamenti  della  Commissione;  la  sovrim{>(>sta  ;  il  consolidamento  del 

dazio  erariale;  la  riforma  delle  leggi  daziarie.  —  867.  Tassa  sugli  esercizi 

^  rivendite  ;   sul  valore  locativo  e  di  famiglia.  —  868.  Tasse  nuove  ;  testo 

onico  per  le  imposte  maggiori.  —  869.  Testo  del  progetto  e  discussione  alla 

Gunera  dei  deputati.  —  870.  Progetto  (Crispi)  di  modificazione  della  legge 

commiale  e  provinciale;  Relazione  della  Commissiono  (Lacava)  ;  spese  comunali 

a  provinciali;  mutui;  finanze  provinciali;  sovrimpostii,  ecc.  -  871.  Prescnta- 

iHioe  e  diKOssione  del  progetto  al  Senato  ;  Ripresentazione  alla  Camera  ;  liegge 

ao  dicembre  1888,  n.  5865. 
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844.  Il  Governo  del  Re,  per  ottemperare  all'obbligo  che  gli 
veniva  fatto  dall'art.  51  della  legge  10  marzo  1886,  della 
quale  abbiamo  ora  discorso,  presentava  a  mezzo  dei  ministri 
dell'Interno,  Crispi,  e  delle  Finanze,  Magliani,  nella  seduta 
del  19  novembre  1887,  un  disegno  di  legge  sul  riordinamento 
dei  tributi  locali. 

Il  disegno  di  leggo  era  accompagnato  dalla  seguente 
relazione,  che  diamo  per  intiero  in  considerazione  della  sua 
grande  importanza: 

<  Signori!  Innanzi  di  illustrare  e  giustificare  il  progetto  di  legge  \ 
che  abbiamo  Tenore  di  presentarvi  pel  riordinamento  dei  tributi  loattf 
sarà  bene  di  esporre  in  poche  parole  lo  stato  attuale  della  nosfai 
legislazione. 

€  L'art.  118  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
contiene  le  disposizioni  seguenti: 

<  Potranno  i  Comuni,  nel  caso  d'insufficienza  delle  rendite  loro,  m  \ 
€  limiti  ed  in  conformità  delle  leggi: 

«  P  instituire  dazi,  da  riscuotersi  per  esercizio  o  per  abbonamento,  . 
€  sui  commestibili,  bevande,  combustibili,  materiali  da  costrozioMi  ; 
«  foraggi,  strame  e  simili  destinati  alla  consumazione  locale.  Non  poe-  - 
€  sono  però  mai  imporre  alcun  onere  o  divieto  al  transito  immediato^  < 

<  fuor  quello  di  determinare  le  vie  di  passaggio  neirinterno  del  capo- . 
«  luogo,  0  di  vietarlo  quando  vi  esistono  altre  comode  vie  di  circonval- 
€  lazione; 

«  2"^  dare  in  appalto  l'esercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso 

<  pubblico,  della  misura  pubblica  dei  cereali  e  del  vino,  e  la  privatiTa 

<  di  affittare  banchi  pubblici  in  occasione  di  fiere  e  mercati,  pnrebè 
€  tutti  questi  diritti  non  vestano  carattere  coattivo; 

€  S''  imporre  una  tassa  per  Toccupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche, 

<  con  che  sia  unicamente  ragguagliata  all'estensione  del  sito  oceapato 
«  ed  all'importanza  della  posizione; 

€  4"  imporre  una  tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma,  e 
€  sui  cani  che  non  sono  esclusivamente  destinati  alla  custodia  degli 
«  edifizi  rurali  e  delle  greggie  ; 

«  5*"  fare  sovrimposte  alle  contribuzioni  dirette  >. 
«  Col  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023,  venne  limitata  ai 
Comuni  (a  datare  dal  l®  luglio  186G)  la  facoltà  di  sovrimporre  sui 
terreni  e  fabbricati,  prescrivendo  che  la  sovrimposta  comunale  addizio- 
nata con  quella  provinciale  non  dovesse  superare  l'imposta  erariale 
principale,  e  che  i  Comuni,  prima  di  andare  oltre  questo  limite,  dovessero 
sperimentare  la  tassa  sul  valore  locativo,  concessa  loro  con  lo  stesso 
decreto. 
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€  Venne  anche  ristretta  la  facoltà  di  sovrimporre  sui  redditi  di 
iechezza  mobile  con  lo  stabilire  che  il  Comune  e  la  Provincia  insieme 
ton  potessero  sovrimporre  più  di  50  per  cento  dell'imposta  erariale 
nncipale.  Nello  stesso  tempo  furono  sottratti  ai  ruoli  della  ricchezza 
nobile,  e  perciò  alla  relativa  sovrimposta,  i  redditi  provenienti  da 
itipendi,  pensioni  ed  altri  assegni  fissi  pagati  dal  Tesoro  per  conto 
BTarìaie,  sui  quali  redditi  fu  stabilita  la  riscossione  dell'imposta  per  via 
li  ritenuta. 

«  Con  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3018,  fu  conceduta 
li  Comuni  la  facoltà  di  sovrimporre  alla  tassa  governativa  sulle  vetture 
e  domestici. 

«  La  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  con  la  quale  fu  definitivamente 
:8golata  la  materia  del  dazio  di  consumo,  rimandava  ad  un  Decreto 
Seale  la  determinazione  del  maximum  che  i  Comuni  potessero  raggiun- 
pre,  tanto  per  la  tassa  addizionale  a  quella  governativa,  quanto  per 
1  dazio  esclusivamente  comunale. 

*  E  il  decreto  10  luglio  1864,  n.  1839,  che  approvò  il  regolamento  per 
l'esecuzione  della  citata  legge  stabilì: 

<  P  che  la  sopratassa  sui  generi  di  già  colpiti  dal  dazio  di  consumo 
governativo  non  potesse  eccedere  i  V^  (40  per  cento)  della  tassa  imposta 
dallo  Stato; 

€  2**  che  il  dazio  proprio  del  Comune  non  potesse  oltrepassare  Vio 
liei  valore  del  genere,  desumendo  tale  valore  da  quello  medio  dell'ultimo 
quinquennio,  eccezione  fatta  per  la  neve,  rispetto  alla  quale  fu  stabilito 
un  maximum  di  lire  10  il  quintale,  e  per  i  generi  coloniali  e  per  il 
ferro,  adoperato  come  materiale  da  costruzione,  pei  quali  venne  fissata 
una  misura  massima  di  10  per  cento  dei  diritti  doganali  d'importazione, 
eeclnsa  la  sovrimposta  di  guerra; 

€  3*"  che  i  Comuni,  i  quali  avevano  imposto  sui  generi  di  esclusiva 
loro  tassazione  un  dazio  superiore  a  quello  prescritto,  potessero  mante- 
nerlo tale  fiao  a  tutto  il  1866,  fatta  eccezione  per  i  coloniali  e  per  il 
ferro,  rispetto  ai  quali  la  disposizione  fu  immediatamente  applicata; 

4**  che  i  Comuni,  i  quali  prima  della  legge  3  luglio  1864  avevano 
no  dazio  di  consumo  sulle  carni,  sulle  bevande  e  sulla  fabbricazione 
Ma  birra,  dell'alcool  e  delle  acque  gassose,  superiore  al  tutto  insieme 
della  tassa  governativa  e  della  sopratassa,  secondo  i  limiti  stabiliti, 
potessero  fino  a  tutto  il  1866  imporre  la  sopratassa  nelle  misure  delle 
lifferenze  fra  il  dazio  vigente  prima  della  legge  e  il  dazio  governativo. 

*  Anche  il  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3018,  riguarda  il 
lario  consumo.  Esso  estese  il  dazio  di  consumo  governativo  alla  farina, 
Jriso,  agli  olii,  al  burro,  al  sego,  allo  strutto  bianco  e  allo  zucchero,  ed 
amento  le  tariffe  esistenti;  stabilendo  però  che  i  Comuni  non  potessero 
trepassare,  tanto  nella  sopratassa  quanto  nel  dazio  proprio  di  consumo, 
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il  10  per  cento  del  valore  (15  per  cento  su  domanda  dei  Comuni  ti 
Governo,  previo  parere  favorevole  della  Deputazione  provinciale),  e  che 
il  rapporto  fra  la  sopratassa  ed  il  dazio  di  consumo  governativo  non 
dovesse  essere  maggiore  del  30  per  cento.  Per  le  farine,  il  pane,  le  paste 
e  il  riso  potevasi  applicare  il  fPMximum  del  10  per  cento  anche  quando 
fosse  stato  superiore  al  30  per  cento  del  dazio  di  consumo  govematini. 
«  La  legge  7  luglio  1868,  n.  4490,  applicò  il  sistema  delle  ritennte 
ai  redditi  provenienti  dagli  interessi  dei  titoli  del  debito  pubblico;  tifi 
redditi  vennero  quindi  sottratti  alla  sovrimposta  giusta  il  citato  decreto 
legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3018. 

€  La  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  estese  il  sistema  delle  riteoote 
alle  annualità  e  agli  interessi  pagati  dallo  Stato  e  per  conto  dello  Stato 
a  qualunque  persona,  in  qualunque  luogo,  si  airintemo  che  all'estera 
«  La  stessa  legge  26  luglio  1868  limitò  nuovamente  la  facoltà  di 
sovrimporre  alle  imposte  dirette,  prescrivendo  che  le  Deputazioni  p^ 
vinciali  non  dovessero  approvare  l'eccedenza  al  limite  legale,  semaék 
i  Comuni  avviserò  prinm  espcrinientato  o  la  tassa  sul  valore  locatifH^ 
0  la  tassa  di  famiglia,  o  quella  sul  bestiame  agricolo. 

€  E  fu  appunto  con  questa  legge  che  i  Comuni  ebbero  la  facoltà  di 
applicare  i  nuovi  tributi. 

€  Con  la  legge  11  agosto  1870,  n.  5784: 

«  P  fu  portata  a  12  per  cento  l'imposta  sui  redditi  di  ricche» 
mobile  e  venne  tolta  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  facoltà  di  sovrimporr 
centesimi  addizionali; 

«  2''  fu  concessa  ai  Comuni  la  facoltà  di  imporre  tasse  speciali  di 
esercizio  e  rivendita  sui  generi  non  riservati  al  monopolio  governativo; 

€  3"  furono  assegnate  ai  Comuni  le  tasse  sugli  esercizi  soggetti  % 
sorveglianza  pubblica,  che  per  lo  innanzi  erano  percette  dallo  Stato; 

€  4"  fu  concessa  per  intero  ai  Comuni  la  tassa  sulle  vetture  9 
domestici,  e  furono  loro  restituite  le  somme  riscosse  dallo  Stato  negli 
anni  1867-70  per  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche; 

«  50  fu  accordato  ai  Comuni  per  gli  anni  1871-73  un  compenso 
di  \]0  per  cento,  prendendo  a  base  la  massima  somma  di  sovrimposta 
sui  redditi  mobiliari  del  secondo  semestre  1869  e  dell'anno  1870: 

€  6**  fu  stabilito  che  le  Deputazioni  provinciali  non  dovessen^ 
permettere  ai  Comuni  di  eccedere  il  limite  legale  per  la  sovrimposta, 
qualora  non  avessero  fatto  ricorso  a  una  almeno  delle  tre  tasse  sopra- 
nominate (valore  locativo,  famiglia,  bestiame)  e  alle  tasse  di  esercizio, 
licenza,  vetture  e  domestici. 

«  L'allegato  L  della  stessa  legge  contiene  modificazioni  alle  dispo- 
sizioni che  prima  regolavano  il  dazio  consumo.  I  Consigli  comuiULlì 
vennero  autorizzati  a  portare  da  30  a  50  per  cento  la  sopratassa  sui 
generi  colpiti  da  dazio  di  consumo  governativo;  ad  alzare  il  dazi( 
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proprio  sopra  gli  altri  oggetti  sino  al  20  per  cento  del  valore.  Nulla 
fa  innovato  per  le  ferine,  il  pane,  le  paste  e  il  riso. 

<  La  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  stabilì  che  i  Comuni  per  ecce- 
dere il  limite  legale  della  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati, 
non  dovessero  aver  spese  facoltative,  tranne  quelle  dipendenti  da 
impegni  anteriori  e  di  carattere  continuativo. 

«  Le  spese  obbligatorie  dovevano  rimaner^  nei  limiti  del  necessario. 
Furono  mantenute  le  disposizioni  della  legge  11  agosto  1870  per 
quanto  riguardava  l'applicazione  delle  tasse  comunali  per  potere 
eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati, 
e  fu  concessa  la  tassa  sulle  fotografie  e  sulle  insegne. 

€  Con  legge  del  23  giugno  1877,  n.  3903,  lo  Stato  avocò  a  sé 
i  V4  di  centesimo  per  le  spese  di  distribuzione  dell'imposta  sui  redditi 
mobiliari,  ed  accordò  ai  Comuni,  dal  1®  gennaio  1879,  Vio  sulla  esazione 
dell'imposta  sui  redditi  mobiliari  delle  categorie  B  e  C  non  tassati 
a  nome  di  enti  morali  (1). 

e  Abbiamo  così  riassunto  le  disposizioni  legislative,  che  dopo  il  1865 
hanno  portato  mutamenti  nel  modo  di  essere  delle  finanze  comunali,  al 
fine  di  scorgere  l'azione  che  su  di  esse  hanno  esercitato  i  successivi 
provvedimenti  reclamati  dalla  necessità  di  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  dello  Stato. 

«  Notava  l'on.  Lacava,  nella  relazione  presentata  il  14  giugno  1884 
sol  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  i  conti- 
nuati mutamenti  di  tributi  dipendenti  dalle  citate  leggi  limitarono  0 
assottigliarono  le  fonti  di  entrata  dei  Comuni,  giacché  gli  aumenti 
eonsentiti  a  favore  delle  finanze  locali  furono  notabilmente  inferiori  alle 
diminuzioni  che  esse  subirono. 

845.  «  I.  Vediamo  ora  quale  sia  la  condizione  di  fatto  dei  tributi 
locali. 

<  Tutte  le  imposte  e  tutte  le  tasse  consentite  dalle  leggi  vigenti 
SODO  applicate,  ma  non  tutte  in  tutti  i  Comuni  e  ciascuna  con  proporzioni 
varie  e  difformi. 


(1)  Notiamo  che  per  virtù  della  legge  2  luglio  1885,  n.  3197,  coloro 
che  possedono  più  stabilimenti  industriali,  ovvero  più  sedi  o  succursali 
dello  stesso  stabilimento,  situati  in  Comuni  diversi,  debbono  indicare  il 
reddito  particolare  di  ciascun  stabilimento  0  di  ciascuna  sede  o  succursale, 
compresi  gli  stipendi  e  assegni  dei  loro  dipendenti.  Appunto  in  ragione 
di  questa  rendita  è  ora  proporzionalmente  ripartito  il  decimo  tra  i  Comuni 
nel  territorio  dei  quali  i  vari  opifici  industriali  e  le  loro  sedi  0  succursali 
si  trovano.  Cosi  avviene  allorché  il  contribuente  possiede  un  solo  stabi- 
limento industriale,  situato  in  un   Comune  diverso  da   quello    del  suo 
domicilio.  Siffatte  disposizioni  furono  proposte  dal  Parlamento  ed  appro- 
vate silo  scopo  evidente  di  giovare  ai  piccoli  Comuni. 
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Dalla  statistica  dei  bilanci  comunali  (previsione  per  l'anno  1885) 
sappiamo  che  l'insieme  delle  entrate  per  tutti  i  Comuni  del  Bagno 
riparti  vasi  cosi: 

Entrate  ordinarie L.  363.244.024 

Entrate  straordinarie »  106.950.537 

Diiferenza  attiva  dei  residui      •     .     »     17.934.133 
Partite  di  giro,  eoe »  101.670.025 

Totale  generale  L.  561.798.719 

Togliendo  dalla  somma  le  partite  di  giro,  si  ha  un  residuo  di  lire 
4(50.128.694,  a  costituir  le  quali  le  entrate  ordinarie  parteciparono  in 
proporzione  di  72,86  per  cento  e  quelle  straordinarie  di  23,24  per  cento. 

€  Per  lo  scopo  nostro  importa  di  conoscere  partitamente  rammen- 
tare delle  singole  entrate  ordinarie  e  la  partecipazione  di  ciascuna  di 
esse  nella  somma  totale  del  reddito  indicato  pih  sopra  in  L.  335.244.024 
Seguendo  il  sistema  adottato  nella  statistica  ufficiale,  distinguiamo  le 
notizie  secondo  che  si  riferiscono  a  tutti  i  Comuni  del  Regno,  ai  soli 
capoluoghi  di  Provincia,  o  ai  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario 
insieme.  Diamo  nella  pagina  seguente  l'analisi  delle  entrate  ordinarie. 

€  lliunendo  in  un  solo  gruppo  le  sovrimposte,  si  ha  per  tutti  i 
Comuni  del  Eegno  una  proporzione  di  42  per  cento;  per  i  Comuni 
capoluoghi  di  Circondario  e  di  Provincia  24  per  cento;  per  i  soli  Comuni 
capoluoghi  delle  Provincie  22,1  per  cento.  Onde  si  può  affermare  che, 
neirinsieme  delle  entrate  comunali,  il  reddito  per  dazio  di  consumo 
comunale  quasi  uguaglia  quello  derivante  dalle  sovrimposte  riunite  sui 
terreni  e  sui  fabbricati  ;  e  nei  centri  piii  popolosi  quasi  i  due  terzi  delle 
entrate  comunali  sono  dovuti  al  gitto  dei  dazi  di  consumo.  H  confronto 
viene  più  chiaro  distinguendo  i  Comuni  aperti  da  quelli  chiusi,  come  si 
scorge  dai  due  specchietti  che  pubblichiamo  a  pagina  282. 

€  Nei  Comuni  chiusi  il  dazio  di  consumo  forma  oltre  la  metà  dell'au- 
montare  di  tutte  le  entrate  ordinarie;  nei  Comuni  aperti  il  dazio  di 
consumo  rappresenta  appena  un  tredicesimo  delle  entrate  ordinarie,  che 
hanno  per  principalissimo  fondamento  le  sovrimposte  sui  terreni  e  sui 
fabbricati,  il  prodotto  delle  quali  supera  la  metà  del  reddito  totale 
proveniente  dalle  entrate  ordinarie.  Anche  le  tasse  e  i  diritti  hanno, 
in  proporzione  del  numero  degli  abitanti,  uno  sviluppo  più  grande  nei 
Comuni  chiusi  che  nei  Comuni  aperti. 

«  Scendendo  a  qualche  particolare,  si  nota  che  sopra  8257  Comuni, 
aventi  secondo  il  censimento  una  popolazione  di  28.459.628  abitanti, 
Comuni  8080,  con  28.189.607  abitanti,  stanziarono  nel  bilancio  del  1881 
la  sovrimposta  comunale  per  la  somma  totale  di  lire  118.933.963,  pari 
a  lire  4,22  per  abitante.  Un  numero  di  177  Comuni  con  270.021  abitanti 
non  avevano  stanziato  sovrimposta  comunale;  mentre  5404  Comuni  coi 
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aoa  popolazione  di  18.168.220  abitanti  avevano  superato  il  lìmite  nor- 
male della  sovrimposta  e  lo  avevano  ecceduto  di  lire  54.783.484. 

<  Per  Tanno  1885  era  preventivato  un'introito  totale  di  L.  182.200.004 
a  titolo  di  dazio  di  consumo  comunale  e  governativo,  essendo  il  primo 
di  lire  112.56().106  ed  il  secondo  di  lire  69.633.898;  cosicché  il  dazio  di 
consumo  applicato  dai  Comuni  rappresenterebbe  il  61,78  per  cento  del 
totale.  Importa  di  separare  il  provento  del  dazio  di  consumo,  secondo 
che  si  tratti  di  Comuni  aperti  o  di  Comuni  chiusi. 

Dauo  Dazio 

gorernaiiro  comunale 

Comuni  aperti  N.  7iX)9  14.209.818  12.921.660 

»        chiusi    »     347  55.424.080  99.644.446 


8256  69.633.898  112.566.106 

<  Segue  la  distribuzione  delle  tasse  e  dei  diritti  secondo  gli  stan- 
ziamenti del  1885: 

Numero  Ammontare 

dei  Comuni  della  tassa 

1.  Tassa  di  esercizio  e  rivendita      ....     4.851  4.295.808 

2.  »  sulle  vetture  pubbliche 1.617  337.298 

H.  »  sulle  vetture  private 3.284  1.242.121 

l  >  sui  domestici 3.576  824.568 

5.  >  sul  valore  locativo 835  1.121.922 

fi.  »  di  famiglia 5.164  17.881. 'iD9 

7.  >  sul  bestiame  agricolo 3.545  9.964.385 

K.  »  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma  1.118  2.589.046 

B.  >  sui  cani 1.583  504.530 

10.  »      sulle  fotografìe  e  sulle  insegne  .    .  34  4.647 

11.  >      scolastiche 269  625.699 

12.  »       per  l'occupazione  di  aree  pubbliche  1.534  2.469.214 

13.  »      di  macellazione 520  2.145.184 

li  Diritto  di  peso  e  misura  pubblica  .  .  .  1.530  922.076 
lo.  Privativa  dell'affitto  di  banchi  pubblici  in 

occasione  di  fiere  o  mercati  ....  311  360.118 

1<).  Diritti  di  licenza  per  alberghi,  caffé,  ecc.  5.645  356.356 
17.      »        per  gli  atti  dello  stato  civile,  del 

conciliatore,  ecc 4.823  2.550.739 

<  Come  si  vede,  la  forma  più  generale  e  più  produttiva  delle  tasse 
^ui  mentovate  è  quella  della  tassa  di  famiglia;  viene  seconda  per 
importanza  finanziaria  la  tassa  sul  bestiame  agrìcolo,  segue  la  tassa  di 
esercizio  e  di  rivendita.  Molto  diffusi,  ma  poco  proficui,  sono  i  diritti  di 
licenza  per  alberghi,  caffè,  ecc.  La  tassa  sul  valore  locativo,  sulla  quale 
sì  erano  fondate  tante  speranze,  è  applicata  soltanto  in  835  Comuni  e 
frutta  appena  1.121.922  lire. 
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846.  €  II.  Date  queste  condizioni  di  fatto,  si  può  donoiandare  se 
necessaria  una  riforma  delle  imposte  locali  e  su  quali  criteri  p< 
fondarsi. 

€  L'art.  51  della  legge  del  P  marzo  1886,  n.  3682,  dispone  esplic 
mente  che  dovrà  essere  provveduto  al  riordinamento  del  sistema  tr 
tario  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  Tart.  159  del  disegno  di  legge 
la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  presentato  alla  Can 
nella  tornata  del  22  giugno  1886,  stabilisce  che  ai  tributi  comu 
provveda  una  legge  speciale. 

«  Anche  prescindendo  dalle  solenni  promesse  del  Governo  e 
Parlamento,  la  riforma  di  questi  tributi  s'impone;  le  condizioni  fii 
ziarie  degli  enti  locali  esigono  efficaci  provvedimenti.  Lo  provai 
disavanzi  continui  e  il  continuo  aggravamento  dei  debiti. 

€  Dal  confronto  fra  le  entrate  effettive  e  le  spese  effetl 
previste  per  tutti  i  Comuni  del  Regno  nel  1885,  risulta  un  disava 
di  49.715.718  lire  (1),  a  coprire  il  quale  fu  provveduto  per  lire  14.860J 
con  Tàpplicazione  di  residui  attivi  in  somma  maggiore  dei  passim 
per  lire  34.855.621  con  l'eccedenza  del  movimento  dei  capitali  di 
entrata  sul  movimento  di  capitali  della  spesa. 

€  Conoscere  la  distribuzione  di  questo  disavanzo  fra  Comuni  di  va 
grandezza  non  è  privo  d'importanza.  Eccone  le  cifre: 


Entrate  effettive 
Spese  effettive    . 


Disavanzo 


Cornimi  Conmni 

cspolooghi    '    "P>1"^^. 
^l  di  CirooBdftno 

ProTiiicU        ,.  •»<>.»»  , 
I  di  Pronncia 


133.784.2471 
157.776.020' 


30.370.918 
36.170.518 


23.991.7731     5.799.600    19.924.345|  49.715. 


Altri  Comuni  ' 


KegM 


197.003.274  361.158. 
216.927.619Ì  410.874. 


Le  entrate  e  le  spese  provinciali^  secondo  i  preventivi  del  188f 
bilanciarono  in  lire  120.501.720;  ma  se  da  questa  somma  si  esclud 
le  contabilità  speciali  e  le  partite  di  giro,  e  dal  risultato  si  tolge 
per  le  entrate,  la  differenza  attiva  dei  residui  ed  il  movimentc 


(1)  II  Comune  di  Roma  vi  è  compreso  per  L.  14.298.126.  Tale  d 
vanzo  b.  causato  dai  mutui  che  il  Comune  di  Roma  ha  dovuto  e  d 
contrarre  per  l'attuazione  del  piano  regolatore. 

Qui  è  opportuno  notare  che  la  suddetta  cifra  di  disavanzo  TL.  49,715.' 
non  è  che  la  differenza  fra  il  disavanzo  totale  e  Tavanzo  che  si  veri 
in  alcuni  Comuni.  Infatti  il  disavanzo  del  1884,  registrato  in  L.  25.661.' 
deriva  dalla  differenza  tra  il  disavanzo  di  L.  37.524.193  in  456^;  Con 
e  l'avanzo  di  L.  11.862.709  in  altri  2770  Comuni,  essendo  in  pareggi 
entrate  e  le  spese  effettive  dei  rimanenti  921  Comuni. 
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capitali  all'entrata,  e  per  le  spese,  la  diiferenza  passiva  del  residui  ed 
il  movimento  di  capitali  della  spesa,  si  ha  l'ammontare  delle  entrate 
e  delle  spese  effettive  per  Tanno  anzidetto: 


Totale 

dei  Bilancio 

eoclnao 

lo  CODUbiliU 

■pedali 

0  lo  parUto 

di  giro 

Diilorenxa 

altirao  poMira 

ddroddni 

Morimento 
di  capitali 

Entimto 

0 

sposo  offittiro 

Entrate 

Spese 

100.631.897 
100.631.897 

3.656.850 
748.165 

11.127.824 

6.256.807 

85.847.223 
93.626.925 

<  Cosicché  il  disavanzo  previsto  per  Tanno  1885  sarebbe  stato  di 
lire  7.779.702.  Il  disavanzo  però  è  diminuito  dal  1882  al  1885  di  circa 
8  milioni,  per  effetto  delle  minori  spese  straordinarie  per  opere  pubbliche 
e  per  il  maggior  aggravio  della  sovrimposta  provinciale  sui  terreni 
e  sui  fabbricati. 

<  L*aggravamento  continuo  dei  debiti  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
apparisce  dalle  cifre  seguenti  (1)  : 


Ann. 
Iti  ti  iKmbra) 

Debito 
d.i  Omaai 

DaUto 
ddl.  Piorinei. 

ToUI. 

1877 

784.668.761 

98.430.229 

883.098.990 

1878 

814.223.216 

107.277.689 

921.500.904 

1880 

777.611,161 

112.055.205 

889.666.366 

1882 

784.922.141 

136.982.409 

921.904.550 

1883 

802.834.797 

146.221.818 

949.056.615 

1884 

810.971.125 

162.263.505 

963.234.630 

1885 

840.269.738 

167,068.376 

997.338.114 

<  L'aumento  dei  debiti  non  è  che  una  conseguenza  necessaria  del 
^otinuo  ingrossare  delle  spese.  E  le  cifre  qui  sotto  raccolte  esprimono 
l'ammontare  complessivo  delle  spese  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
^ndo  i  rispettivi  bilanci  di  previsione. 


il)  Le  cifre  del  1883,  del  1884  e  del  1885  sono  provvisorie,  essendo 

calcolate  in  base  ai  risultati  accertati  dalla  situazione  dei  debiti  per  mutui 

<lci  Comuni  e  delle  Provincie  alla  fine  del  1882,  con  l'aggiunta  delle  somme 

previste  per  mutui  e  con  la  sottrazione  delle  somme  previste  per  la  estin- 

xione  nei  bilanci  di  previsione.  È  possibile  che  le  cifre  cosi  calcolate  sieno 

liqnanto  superiori  al  vero,  perchè  nei  bilanci  preventivi  vengono  talvolta 

iscritti  dei  mutui  che  in  effetto  non  si  conchiudono  o  dei  quali  si  ritarda 

là  contrattazione  tanto  da  dovere  iscrivere  nuovamente  il  mutuo  nei 

bilanci  successivi.  In  questo  caso  la  stessa  somma  di  debiti  verrebbe  ad 

essere  ripetuta  nel  bilancio  di  p revisiono  di  due  o  più  anni. 
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Anni 

PiOTincie 

Coinnui 

ToUU 

Bipporto 
•  100 

«Ili  pnoluiw 

MWMltiiailiim 

qpdliMItn 

1872 

87.93 

388.34 

476,27 

100 

100.0 

1873 

79.47 

432.52 

611.99 

107 

100.6 

1874 

82.19 

397.84 

480.03 

101 

101.1 

1876 

83.82 

454.88 

538.70 

113 

102.0 

187« 

86.03 

489.59 

575.62 

121 

102.9 

1877 

94.84 

503.85 

598.69 

126 

103.8 

1878 

87.87 

502.31 

590.18 

124 

104.5 

1879 

87,63 

502.66 

690.19 

124 

105.3 

1880 

94.79 

613.42 

608.21 

128 

105.7 

1881 

99.36 

605.97 

605.83 

127 

105.4 

1882 

119.24 

506.07 

625.31 

131 

106.4 

1883 

113.70 

628.42 

642.12 

136 

107.5 

1884 

112.83 

526.29 

639.12 

134 

108.8 

1886 

120.60 

561.80 

682.30 

143 

110.0 

€  Dal  1872  al  1885  le  spese  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  riunite, 
aumentarono  da  476  a  682  milioni,  cioè  in  ragione  di  43  lire  ogni  100, 
mentre  il  numero  degli  abitanti  crebbe  soltanto  di  10  per  cento. 

€  Le  spese  dei  Comuni  salirono  con  una  progressione  molto  più 
rapida  che  non  sia  stato  l'aumento  della  popolazione.  Lasciando  pnre 
le  spese  non  necessarie,  o  non  strettamente  utili,  che  molti  Comuni 
avrebbero  potuto  risparmiare,  resta  pur  sempre  vero  che  il  moto  ascen- 
dente delle  spese  risponde  ad  un  fenomeno  contro  il  quale  forse  ogni 
freno  si  spezza.  La  progressione  dei  bilanci  delle  aziende  pubbliche 
rispecchia  gli  eifetti  necessari,  e  forse  inevitabili,  della  crescente  espan- 
sione nella  vita  fìsica,  morale,  intellettuale  ed  economica  dello  Stato 
modenio:  resistere  a  quella  progressione  non  è  possibile,  senza  porre  un 
argine  all'azione  dello  Stato  o  dei  suoi  organi  locali  nelle  multiformi 
manifestazioni  della  vita  sociale.  11  moltiplicarsi  di  codesta  azione 
e  il  diffondersi  dell'opera  collettiva  in  campi,  che  sembravano  riservati 
all'iniziativa  e  all'attività  individuale,  si  potranno  giudicare  sfavorevol- 
mente ;  ma  altro  è  giudicare  delle  conseguenze,  altro  l'attestare  resi- 
stenza del  fatto,  determinata  da  condizioni  proprie  alla  società  moderna. 

«  In  questo  stato  di  cose,  importa  sovratutto  che  alla  spesa  sia  com- 
misurata l'entrata  e  che  il  reggimento  tributario  risponda  alle  esigenze 
di  questa  entrata,  per  guisa  che  ciascun  ente  collettivo,  nella  cerchia 
delle  proprie  attribuzioni,  possa  provvedere  ai  propri  bisogni.  Pertanto, 
regolare  con  savi  criteri  il  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie, significa  mantenere  intatta  l'autonomia  degli  enti  locali  come 
garanzia  di  libertà  e  come  sicurezza  del  bilancio  dello  Stato.  11  quale,  se 
ha  potuto  eccezionalmente  venire  in  aiuto  di  alcuni  grossi  Comuni,  non 
potrebbe,  senza  sconvolgere  tutta  l'economia  finanziaria,  soccorrere  i 
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più,  sia  diminuendo  le  spese  poste  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
da  cedendo  ad  essi  una  parte  delle  entrate  governative.  Oramai  l'assetto 
delle  finanze  locali  dev'esser  posto  in  armonia  con  le  riforme  compiute 
neirordinamento  finanziario  dello  Stato  e  coi  buoni  criteri  suggeriti 
dalla  scienza  e  dalla  pratica  finanziaria  ed  amministrativa. 

<  La  riforma  di  cui  discorriamo  consta  di  due  parti.  La  prima 
sta  neirintrodurre  migliori  norme  di  amministrazione  e  di  riscontro; 
la  seconda  nel  riordinare  i  tributi  vigenti  per  renderli  piti  produt- 
tivi, e  nell' aggiungerne  altri  che  servano  a  quelli  di  vantaggioso 
complemento. 

<  Alla  prima  parte  provvedono  le  norme  consegnate  nel  progetto  di 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale. 

<  li  capitolo  ultimo  di  questo  progetto  contiene  disposizioni  che  si 
riferiscono  principalmente  al  controllo  delle  finanze  comunali.  L'art  151 
dispone  per  la  compilazione  di  un  esatto  inventario  del  patrimonio 
comunale,  da  rivedere  dopo  ogni  cambiamento  di  sindaco.  Gli  articoli 
102  e  153  regolano  Fuso  dei  beni  e  dei  capitali  disponibili  dei  Comuni. 
Lirt  154  determina  in  un  modo  tassativo  l'elenco  delle  spese  comunali 
obbligatorie;  e  nell'articolo  successivo  si  prescrive  che  le  spese  facol- 
tative debbano  avere  per  oggetto  servizi  ed  ufBci  di  utilità  pubblica, 
entro  i  limiti  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa,  salva 
reccezione,  circondata  dalle  rigorose  cautele,  di  cui  all'art.  157. 

<  Gli  articoli  160  e  seguenti  determinano  con  precisione  i  confini 
entro  i  quali  i  Comuni  debbono  contenersi  per  la  stipulazione  dei  mutui. 
Secondo  le  disposizioni  proposte,  i  Comuni  non  possono  contrarre 
mutui:  1''  se  non  sono  deliberati  alla  maggioranza  di  due  terzi  dei 
consiglieri  assegnati  al  Comune;  2^  se  non  hanno  per  oggetto  di  provve- 
dere a  servizi  o  lavori  straordinari  speciali  a  norma  dì  legge  ;  se  per 
questi  lavori  non  esistono,  prima  della  deliberazione,  i  tipi,  i  progetti  o 
studi  debitamente  approvati  dal  Genio  civile  e  accompagnati  da  rego- 
lare perizia;  3*  se  non  si  garantisce  Tammortamento  del  debito,  deter- 
minando i  mezzi  per  il  pagamento  degli  interessi.  Naturalmente  la 
stipulazione  dei  mutui  è  subordinata  air  approvazione  delF  autorità 
tutoria,  ma  nessun  mutuo  può  essere  autorizzato,  salvo  che  con  legge 
speciale,  se  gli  interessi  di  esso,  aggiunti  a  quelli  dei  debiti  e  mutui 
di  qualunque  natura  precedentemente  contratti,  facessero  giungere  le 
somme  da  inscrivere  in  bilancio,  per  il  servizio  degli  interessi,  ad  una 
cifra  superiore  al  quinto  delle  entrate  ordinarie.  Inoltre  i  mutui  con- 
tratti con  titoli  cambiari  non  possono  essere  autorizzati  se  non  nel 
limite  di  un  decimo  della  rendita  ordinaria  del  Comune.  La  nuova  legge 
consentirebbe  ai  Comuni  di  poter  rilasciare  delegazioni  sugli  esattori 
delle  imposte  dirette.  Disposizioni  analoghe  regolano  la  materia  dei 
debiti  ddle  amministrazioni  provinciali. 
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€  Ma  è  superfluo  dì  epilogare  in  questo  luogo  provvedimenti, 
costituiscono  parte  integrante  della  riforma  comunale  e  provine 
Qui  basti  aver  accennato  alle  particolari  disposizioni  che  riscontra 
regolano  l'andamento  delle  finanze  locali. 

€  Rimane  a  provvedere  alla  seconda  parte  della  riforma,  che  con( 
il  riordinamento  dei  tributi. 

847.  «  III.  Alcuni  hanno  opinato -che  le  finanze  locali  non  pos 
avere  un  definitivo  assetto,  fino  a  che  non  siasi  proceduto  alla  se] 
zione  assoluta  dei  cespiti  governativi  da  quelli  di  indole  spiccatan 
locale,  volendo  assegnati  i  primi  esclusivamente  allo  Stato  e  i  se< 
ai  Comuni.  La  ragione  di  una  tale  riforma  consisterebbe  soprat 
nella  necessità,  messa  innanzi,  che  gli  enti  locali  debbano  essere  i 
vincolati  allo  Stato  e  resi  più  liberi  e  indipendenti  nelle  cose 
loro  amministrazione. 

€  Ora  sembra  che  tale  considerazione  non  abbia  saldo  fondam 
imperocché  anche  colla  promiscuità  dei  cespiti  gli  enti  locali  rei 
sempre  liberi  di  deliberare  le  proprie  spese,  di  votare  le  sovrim 
entro  i  limiti  che,  come  allo  Stato,  così  ad  essi,  furono  fissati 
legge,  e,  quando  pur  loro  piaccia,  non  è  impedito  di  formare 
distinti  da  quelli  erariali. 

«  Né  si  può  ammettere  che  &a  gli  enti  locali  e  lo  Stato,  o  n( 
certamente,  o  nella  liquidazione,  o  nella  riscossione,  sorga  conflit 
interessi,  agendo  ciascuno  nella  propria  sfera  all'identico  scopo  di 
amministrare  la  cosa  pubblica.  L'esperienza  del  passato  ci  dim 
come  le  amministrazioni  locali,  a  meglio  assicurare  le  entrate, 
abbisognavano,  ricorsero  di  preferenza  alla  sovrimposta;  ed  è  not 
uno  degli  intenti,  a  cui  miravano  alcune  disposizioni  del  progei 
legge  sui  provvedimenti  finanziari  presentato  nel  novembre  del 
era  stato  appunto  quello  di  frenare  questa  tendenza,  divenuta  ecct 
a  danno  della  proprietà  fondiaria,  in  un  momento  nel  quale  la 
proprietà  lamenta  gravi  soffisrenze. 

€  D'altra  parte  la  comunanza  dei  cespiti  porta  seco  vantaggi  ii 
diati  d'indole  generale,  permettendo  che  le  spese  locali  siano,  sopr 
larga  base,  meglio  ripartite  fra  coloro  che  ne  chiedono  e  ne  g< 
maggiormente.  E  non  sarebbe  giusto  che  i  contribuenti  alPim 
fondiaria  dovessero  essere  esonerati  dal  concorrere  a  formare  il  bil 
del  loro  Comune  e  della  loro  Provincia.  Altri  vantaggi  di  siflFatto  sii 
sono  speciali  ai  Comuni  stessi,  sia  perchè  li  libera  dalle  noie  e  dalle 
colta  dell'accertamento,  della  materia  imponibile  e  dei  relativi  gi 
sia  perchè  loro  risparmia  le  spese  per  Tapplicazione  dei  tributi.  ' 
questo  non  è  privo  d'importanza,  soprattutto  per  i  piccoli  Comuni,  i 
avendo  poche  entrate,  sentono  maggiormente  la  necessità  delle  eoon 
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€  Ma  sapponendo  che  si  dovesse  procedere  alla  vagheggiata  separa- 
Booe.  assegnando,  a  modo  d'esempio,  ai  Comuni  tutto  il  provento  del 
àrio  consumo,  e  allo  Stato  tutti  i  centesimi  comunali  sull'imposta 
fondiaria,  quali  ne  sarebbero  nella  pratica  le  conseguenze? 

«  Poiché  non  tutti  i  Comuni  del  Regno  hanno  proventi  e  bisogni 
(gnali,  né  tutti  costituiscono  un  unico  ente  dirimpetto  allo  Stato,  gli 
eletti  della  separazione  debbono  essere  considerati  tenendo  conto  delle 
firticolari  condizioni  di  ciascun  Comune. 

<  Fatto  questo  esame,  vedremo  che  alcuni  Comuni  ricaverebbero 
HD  ispregevole  benefizio  dalla  mentovata  separazione,  mentre  altri 
iwantrerebbero  una  perdita  effettiva,  che  dovrebbe  in  qualche  modo 
«ere  compensata. 

«  Se  tali  sono  le  conseguenze  d^'lla  separazione  dei  cespiti,  lo  Stato 
ttiebbe  soggetto  a  perdita,  giacché  da  un  lato  egli  abbandonerebbe  a 
na  categoria  di  Comuni  una  parte  delle  entrate  che  presentemente  gli 
gettano,  dall'altro  lato  egli  non  potrebbe  ritrarsi  dalla  necessità  di 
colmare  i  vuoti  che  il  nuovo  sistema  porterebbe  nell'entrata  dei  Comuni 
tól'altra  categoria.  Ma  ognun  vede  che,  nelle  presenti  condizioni  della 
lobblica  finanza,  lo  Stato  dovrebbe  provvedervi  o  ricorrendo  a  nuovi 
tributi  0  aggravando  l'aliquota  delle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati 
fer  tutto  il  Segno. 

<  Ove  poi  i  Comuni  danneggiati  dal  nuovo  sistema  dovessero  prov- 
vedere da  se  stessi  alle  opportune  reintegrazioni,  la  bisogna  sarebbe 
deDe  più  difficili;  imperocché  si  troverebbero  in  questo  caso  preci- 
ttmente  tutti  o  quasi  tutti  i  piccoli  Comuni  (e  sono  in  maggior 
nmero),  i  quali  finora,  non  avendo  potuto  fare  grande  assegnamento 
sol  dazio  consumo,  furono  costretti  a  sopperire,  in  massima  parte,  ai 
loro  bisogni  col  prodotto  di  quelle  sovrimposte,  che,  nell'opinione  di 
notti,  oggi  dovrebbero  essere  abbandonate  allo  Stato. 

<  Occorre  appena  di  accennare  all'altro  concetto  di  togliere  allo  Stato 
le  entrate  derivanti  dalle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati  per  asse- 
gnarle esclusivamente  alle  Provincie  e  ai  Comuni.  Contro  siffatto  sistema 
di  ripartizione  tributaria  non  solo  osterebbe  la  condizione  della  finanza 
dello  Stato,  ma  l'applicazione  di  essa  violerebbe  i  canoni  fondamentali 
della  scienza  e  della  pratica  finanziaria;  perché  in  tal  modo  un'impor- 
tantiffima  categoria  di  redditi  sfuggirebbe  all'obbligo  di  partecipare 
iDe  spese  generali,  fatte  dallo  Stato,  in  prò' della  generalitàdei  cittadini. 

<  Esclusa  l'idea  della  netta  separazione  dei  cespiti,  taluno  ha  creduto 
die  sarebbe  per  Io  meno,  conveniente  di  determinare  la  misura  precisa, 
0  diritto  rispettivo  di  compartecipazione  della  Provincia  e  del  Comune 
al  prodotto  della  sovrimposta. 

€  Si  è  ripetuto  che  la  mancanza  di  una  tale  determinazione  eosti- 
Hiaee  per  la  legge  una  grave  lacuna,  dalla  quale  può  venire  la  dannosa 
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conseguenza  che  la  Provincia,  essendo  la  prima  a  disporre  dei  centesimi 
addizionali,  abusi  della  sua  facoltà  a  detrimento  dei  Comuni. 

€  Non  si  esclude  la  possibilità  di  abusi;  ma  è  opportuno  di  non 
dimenticare  che  la  stessa  legge  comunale  e  provinciale  ne  suggerisce  il 
rimedio,  autorizzando  il  ricorso,  sia  dei  contribuenti  che,  soli  o  ooiti, 
paghino  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette,  sia  degli  stessi  Cornimi, 
secondo  che  il  fatto  provenga  dai  Consigli  deliberanti  o  del  Cornane  o 
della  Provincia. 

€  Ad  ogni  modo  i  lamentati  abusi  derivano  non  da  imperfezioni 
0  lacune  nel  sistema  di  ripartizione  dei  tributi,  ma  piuttosto  da  u 
indirizzo  errato  deiramministrazioue;  quindi  non  pare  che  possano 
essere  facilmente  eliminati,  qualunque  sia  il  vincolo  a  cui  si  voglia 
legislativamente  assoggettare  il  diritto  di  sovrimporre.  Si  tratta  di 
un  inconveniente,  che  ha  un'origine  piti  remota  di  quanto  non  siuio 
le  disposizioni  riguardanti  la  facoltà  di  sovrimporre;  ad  esso  può 
provvedere  efficacemente  soltanto  la  legge  comunale  e  provinciale  ooUo 
sue  disposizioni  amministrative. 

«  Del  resto  è  lecito  dubitare  che  siano  frequenti  i  casi,  in  cui  Ift 
Provincie  vogliano  far  danno  ai  Comuni,  che  pur  sono  soggetti  alla 
tutela  di  esse. 

«  Onde  non  sembra  corretto  che  da  fatti  eccezionalissimi  si  debba 
dedurre  una  regola  fissa  di  restrizioni,  che  in  pratica  potrebbe  riuscire 
dannosa  al  libero  svolgimento  delle  amministrazioni  provinciali.  Inoltre 
le  differenze  esistenti  fra  Provincia  e  Provincia,  nelle  condizioni  de^ 
enti  locali,  sono  grandissime.  Le  statistiche  periodiche  delle  spese  pro- 
vinciali ripartite  per  cespiti  dimostrano  eloquentemente  la  grande 
disparità  esistente  nei  biso.^ni  e  nelle  esigenze  delle  varie  Provincie, 
e  l'impossibilità  quindi  e  il  danno  che  ne  risentirebbero,  qualora  A 
volessero  sottoporre  ad  un  identico  trattamento  nei  loro  rapporti  coi 
Comuni,  mediante  un'assegnazione  fissa  e  insuperabile  per  tutte. 

«  Non  si  può  disconoscere  che  Talto  ufficio  attribuito  alle  Provincie 
ricliiede  per  se  stesso  i  maggiori  riguardi  in  confronto  dei  Comuni, 
né  esse  possono  essere  considerate  come  un'istituzione  inceppante,  fra 
lo  Stato  e  i  Comuni,  l'azienda  della  cosa  pubblica.  La  necessità  della 
loro  azione  oggidì  è  resa  tanto  più  manifesta,  dacché  nel  progetto  di 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  è  stato  proposto  che  le 
Provincie  possano  agire,  non  solo  nei  rapporti  derivanti  dai  Comuni  che 
loro  appartengono,  ma  eziandio  nei  rapporti  più  generali  che  si  collegano 
colle  Provincie  finitime,  dando  loro  per  determinati  casi  la  fiacoltà  di 
costituirsi  in  consorzi. 

«  Laonde,  mentre  si  allarga  il  campo  di  azione  delle  Provincie,  pan 
inopportuno  di  scemare  ad  esse  i  mezzi  per  esercitarla.  Insomma,  noi 
può  essere  secondata  l'opinione  di  coloro  che,  esaminando  la  questioni 
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da  an  lato  solo,  vorrebbero  trattati  gli  interessi  comunali  alla  pari  di 
quelli  pili  generali  delle  Provincie,  togliendo  a  queste,  in  materia  di 
tributi  diretti,  il  diritto  di  prevalenza  sui  Comuni. 

«Codesto  diritto, che  potrebbe  salire  fino  ai  cento  centesimi  della 
lira  legale  della  sovrimposta,  non  si  può  revocare  o  restringere;  esso  è 
richiesto  dalla  stessa  disuguaglianza  esistente  nelle  forme  dei  redditi  a 
cai  gli  enti  possono  attingere.  Quando  la  Provincia  non  abbia  beni 
patrimoniali,  non  può  fare  assegnamento  che  sulle  sovrimposte;  il 
Cwnune  invece  può  supplire  alle  deficenze  coi  vari  tributi  locali  con- 
sentiti dalle  leggi,  che  a  suo  luogo  abbiamo  enumerati.  Certo  non  si 
può  dire  che  i  Comuni  abbiano  ricavato  tutto  il  vantaggio  che  essi 
potevano  trarre  dalle  leggi  d'imposta  che  li  riguardavano.  Intorno  a  ciò 
irnmo  occasione  di  discorrere  più  diffusamente  trattando  di  altri  sog- 
getti che  si  collegano  con  le  proposte  che  stiamo  esaminando.  Ma  giova 
Mtare  che,  fatta  eccezione  dei  Comuni  meglio  amministrati,  la  maggior 
parte  di  essi  preferì  di  valersi  quasi  esclusivamente  delle  sovrimposte 
sui  terreni  e  sui  fabbricati,  aggravandole  senza  discrezione  di  sorta, 
fende  provennero  le  sperequazioni  e  gli  oneri  eccessivi  che  furono 
lamentati  in  appresso.  Altri  si  valsero  degli  speciali  tributi  consentiti, 
ma  con  criteri  direttivi  diflFormi,  applicandoli  con  certi  massimi  illusori 
e  con  un'estrema  larghezza  di  esenzioni. 

<  L'insufficienza  dei  prodotti  da  una  parte,  l'esagerazione  delle 
WTrimposte  dall'altra,  forse  devono  ascriversi  principalmente  a  un 
indirizzo  non  bene  inteso  delle  amministrazioni  locali  nella  materia 
tó  tributi.  Per  cui,  mentre  fu  lasciata  alle  medesime  tutta  la  libertà  di 
trarre  profitto  dairesperienza  per  regolare  ed  equilibrare  le  proprie 
entrate,  il  Governo  non  potè  del  tutto  disinteressarsi  alle  conseguenze 
di  un  eccessivo  aggravamento  della  sovrimposta  fondiaria. 

<  A  questo  scopo,  col  decreto  legislativo  del  28  giugno  18G6  fu 
prescritto  (art.  20)  che  quando  i  centesimi  addizionali  della  Provincia 
e  del  Comune  sull'imposta  fondiaria  avessero  raggiunto,  nel  tutto 
insieme,  l'ammontare  dell'imposta  principale  governativa,  i  Comuni 
non  potessero  più  aumentare  i  loro  centesimi,  se  non  ottenendone  spe- 
dale autorizzazione  dalla  Deputazione  provinciale,  e  semprechè  nel 
tempo  stesso  avessero  sperimentato  la  tassa  sul  valore  locativo.  Colla 
eccessiva  legge  11  agosto  1870  (allegato  0)  fu  prescritto  alle  Depu- 
bttioni  provinciali  di  non  accordare  l'autorizzazione  anzidetta  se  i 
Comuni  non  avessero  tratto  partito  dal  dazio  di  consumo,  dalle  tasse 
per  esercizi,  rivendite,  licenze,  vetture  e  domestici  e  da  una  almeno 
ielle  tre  tasse  sul  valore  locativo,  di  famiglia  e  sul  bestiame.  E  ai  pre- 
fetti fu  inibito  di  rendere  esecutorio  il  ruolo  delle  sovrimposte  in 
[nella  parte  che  avesse  ecceduto  il  limite  fissato  dalla  le^'ge,  so  essi 
oa  avessero  dapprima  accertato  Tordinamento  delle  tasse  suddette. 
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€  Con  la  legge  16  giugno  1874,  n.  1961,  art.  3,  fu  altresì  ordinato 
alle  Deputazioni  provinciali  di  non  accordare  l'aumento  ai  centesimi 
addizionali  sull'imposta  fondiaria  oltre  il  limite  massimo  fissato  dalli 
legge,  quando  non  fosse  destinato  a  spese  obbligatorie  o  facoltative 
precedentemente  contratte  o  aventi  carattere  continuativo. 

€  InKne,  nell'occasione  del  primo  riordinamento  dell'imposta  fon- 
diaria, colia  legge  P  marzo  1886,  n.  3682  (serie  3'),  mantenendo  ferme 
le  restrizioni  e  i  principii  sopra  espressi,  fu  disposto  : 

«  l''  che  là  dove  col  complesso  delle  due  sovrimposte  il  limite 
legale  fosse  stato  oltrepassato,  non  solo  i  Comuni,  ma  altresì  le  Pro- 
vincie non  avessero  altro  maggior  diritto  che  quello  di  mantenersi  nd 
limite  medio  di  fatto  (e  si  deve  intendere  per  limite  medio,  non  il  mon- 
tarti della  somma  riscossa,  ma  il  rapporto  percentuale  della  somma 
erariale)  raggiunto  nei  rispettivi  bilanci  per  gli  anni  1884-85-86,  previa 
autorizzazione  da  ottenersi,  in  quanto  ai  primi,  dalla  Deputazione 
provinciale,  e  relativamente  alle  seconde,  mediante  Decreto  Ileale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

«  2"  che  volendosi  eccedere  per  la  prima  volta,  o  dal  Comune, 
0  dalla  Provincia,  il  limite  legale  mantenuto  nei  cento  centesimi  della 
lira  d'imposta  principale  erariale,  fosse  necessaria  l'autorizzazione  di 
una  legge  speciale. 

€  Una  sola  eccezione  fu  ammessa  a  queste  due  disposizioni,  cioè  a 
favore  delle  Provincie,  le  quali  fossero  per  deliberare  l'aumento  di 
sovrimposta  al  solo  fine  di  accelerare  la  formazione  del  nuovo  catasto 
(art.  53).  L'aumento  in  questo  caso  è  acconsentito  senza  bisogno  di 
alcuna  preventiva  autorizzazione. 

«  Non  v'ha  bisogno  di  dimostrare  l'importanza  dei  provvedimenti 
ai  quali  abbiamo  ora  accennato.  Basti  ricordare  che  per  lo  innanzi  le 
Provincie  e  i  Comuni  potevano  portare  la  propria  sovrimposta  a  qua- 
lunque aliquota  oltre  la  lira  legale.  Da  parte  dei  Comuni  bastava 
dimostrare  che,  in  qualunque  modo,  avevano  esperimentate  le  tasse  locali 
perchè  non  potesse  più  essere  loro  negata  l'autorizzazione.  L'istessa 
autorità  tutoria  non  aveva  un  interesse  diretto  per  opporvisi,  giacché, 
qualunque  fosse  l'aumento  consentito  alla  sovrimposta  comunale,  rima- 
neva sempre  integra  la  facoltà  della  Provincia  di  disporre  rispetto  ali» 
sovrimposta  di  sua  spettanza. 

€  Questa  facoltà  anzi  era  per  la  Provincia  sovrana,  perchè  non  sog- 
getta al  sindacato  di  alcun'altra  autorità  superiore.  Per  verità,  una 
simile  condizione  di  cose  era  incomportabile,  e  la  larghezza  delle  facoltà 
consentite  per  questo  rispetto  ai  Consigli  provinciali  eccedeva  ogni 
giusto  limite. 

€  Ma  presentemente,  grazie  alle  restrizioni  e  alle  rigorose  cautele 
stabilite  dalla  legge,  le  Deputazioni  provinciali  diventano  le  ma^ior 
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interessate  a  mantenere  i  Comuni  entro  i  confini  normali  e  a  stimo- 
larli a  trarre  dalle  tasse  consentite  dalle  le^^gi  il  miglior  frutto, 
imperocché  quanto  più  esse  son  larghe  verso  i  Comuni  in  materia 
di  sovrimposta,  tanto  meno  resta  alla  Provincia  di  disponibile  sui 
centesimi  addizionali. 

e  Nei  casi,  rispetto  ai  quali  il  limite  legale  fu  già  oltrepassato, 
l'obbligo  imposto  anche  alle  Provincie  di  ottenere  Tautorizzazione 
superiore  adduce  la  necessità  che  esse  debbano  giustificare  il  proprio 
operato.  E  sifi'atta  giustificazione  non  potrà  dirsi  completa  se  non  è 
data  e  nei  riguardi  delle  condizioni  proprie  delle  Provincie  e  in 
quelli  dei  Comuni  condividenti  Teccedenza  della  sovrimposta.  Ad  ogni 
modo  i  contribuenti  fondiari  nelle  deliberazioni  del  Parlamento,  riguar- 
danti la  legge  di  autorizzazione,  avranno  la  più  salda  garanzia  di  non 
essere  costretti  a  sopportare  aggravi  non  abbastanza  giustificati  dalle 
condizioni  e  dai  bisogni  delle  finanze  locali. 

<  Qui  però  giova  notare  che,  ogni  qualvolta  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  occorra  Taulorizzazione  del  Parlamento  per  oltrepassare  i 
limiti  delle  sovrimposte,  si  affaccia  la  difficoltà  di  conseguirla  a  tempo 
opportuno,  giacché  le  maggiori  sovrimposte  sono  da  esse  rispetti- 
vamente deliberate  nell'agosto  o  nel  settembre  e  ottobre.  La  legge 
di  autorizzazione  dovrebbe  dunque  essere  emanata  il  P  novembre, 
affinchè  le  sovrimposte  nuove  possano  essere  comprese  e  ripartite 
nei  moli  del  nuovo  esercizio.  Vero  è  che  in  questi  casi  di  diflBcoltà 
à  potrebbe  rimediare  con  ruoli  speciali,  che  l'articolo  unico  della 
legge  23  giugno  1873,  n.  1445,  pone  a  carico  delle  Provincie  e  dei 
Comuni.  Ma  se  questo  provvedimento  può  essere  giustificato  pei  casi 
eccezionali,  e  quando  i  ritardi  dipendono  dal  fatto  degli  enti  inte- 
ressati, tuttavia  non  sarebbe  opportuno,  né  giovevole,  di  renderlo 
generale  e  di  convertirlo  in  regola,  sia  per  non  moltiplicare  il  numero 
dei  ruoli  separati,  che  incepperebbero  la  stessa  amministrazione  finan- 
waria,  sia  per  non  obbligare  i  Comuni  e  le  Provincie  a  sostenere 
senza  colpa  una  maggiore  spesa.  Laonde,  nell'intendimento  di  meglio 
concihare  gli  interessi  di  questi  enti  colle  esigenze  della  nuova  legge, 
pare  conveniente  di  stabilire  che,  quando  manchi  il  tempo  necessario 
per  accordare  con  legge  speciale  Tautorizzazione  richiesta  dalla  legge 
del  l"  marzo  1880,  possa  la  medesima  a  cura  del  Governo  essere 
data  con  Decreto  Reale,  da  convertirsi  in  legge  appena  convocate  le 
Assemblee  legislative. 

€  Insomma,  formulando  questi  concetti,  proponiamo  le  seguenti 
disposizioni: 

<  1<>  in  caso  d'insufficienza  delle  rendite  patrimoniali,  le  Provincie 
e  i  Comuni  hanno  la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  alla 
imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  ai  termini  delle  leggi  vigenti  e 
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nei  limiti  e  colle  condizioni  stabilite  dalla  legge  P  marzo  1886 
n.  3682,  sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria; 

<  2<*  quando  manchi  il  tempo  necessario  per  impartire  mediante 
legge  speciale  ai  Comuni  e  alle  Provincie  l'autorizzazione  di  oltr»' 
passare  i  limiti  fissati  dagli  articoli  50  e  52  della  legge  1*'  marzo  1886, 
n.  3682,  tale  autorizzazione  potrà  essere  accordata  con  Decreto  Beale, 
da  convertirsi  in  legge; 

<  3<>  la  facoltà  dei  Comuni  di  sovrimporre  si  esercita  sulla  somma 
che  risulta  disponibile,  tenuto  conto  del  montare  delle  sovrimpaste 
provinciali,  fino  al  limite  massimo  di  cento  centesimi  complessivamente, 
per  ogni  lira  d'imposta  principale; 

<  4<>  i  Comuni  non  possono  esercitare  la  facoltà  di  sovrimpone, 
se  non  dopo  che  abbiano  applicato  le  imposte  e  le  tasse  autorizzate 
dalla  legge,  e  solo  per  coprire  la  deficienza  dei  proventi  delle  medesime 
pel  pareggio  del  bilancio,  salvo  le  particolari  disposizioni  concementi 
la  tassa  sul  bestiame  agricolo. 

848.  «  lY.  Dopo  ciò  passiamo  a  dire  brevemente  della  tassa  di  esff- 
cizio  e  rivendita,  premettendo  un  cenno  sul  dazio  di  minuta  venditi. 

<  L'art.  13  della  legge  3  luglio  1864,  concernente  la  tassa  goro^ 
nativa  e  il  dazio  comunale  di  consumo,  permette  ai  Comuni  china 
d'imporre  un  dazio  di  consumo  sulla  minuta  vendita  delle  bevande  e 
delle  carni  entro  la  cinta  daziaria. 

<  Pochi  Comuni  chiusi  hanno  approfittato  di  tale  facoltà;  madore 
questo  dazio  supplementare  fu  applicato  diede  luogo  a  vivi  reclami 
da  parte  degli  esercenti,  massime  in  Alessandria,  Genova  e  Torino. 
L'argomento  fu  portato  più  volte  alla  Camera,  e  nella  tornata  del 
5  giugno  1885  fu  approvata  la  proposta  che  sopprimeva  il  dazio  sulla 
minuta  vendita.  Presentato  al  Senato,  il  progetto  non  venne  discusac 
e  cadde  per  l'avvenuto  scioglimento  della  Camera  nel  maggio  1886 
Indi  la  necessità  di  ritornare  sull'argomento  e  di  affrettare  la  soluzioni 
della  questione. 

«  Contro  il  dazio  di  minuta  vendita  si  sollevano  giustamente  k 
ragioni  dei  consumatori  più  poveri,  ai  quali  soprattutto  viene  accollati 
l'aliquota  del  dazio  medesimo.  Gli  esercenti  lamentano  alla  loro  volti 
le  formalità  fastidiose  che  la  forma  del  dazio  arreca,  con  gravi 
nocumento  dei  loro  interessi. 

«  Gli  argomenti  intorno  all'opportunità  economica  e,  diremo  quaa 
sociale  di  siffatta  abolizione  sono  troppo  validi,  perchè  possano  venin 
confutati;  re^ta  la  ragione  finanziaria  dei  Comuni,  i  quali  profittane 
delle  disposizioni  mentovate.  Ma  per  soddisfare  a  tale  ragione  la  fe 
condenda  può  stabilire  che  il  dazio  di  consumo  alla  cinta  daziarit 
previa  l'autorizzazione  governativa,  possa  essere  aumentato  di  t&nt 
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({oaiìto  occorre  ai  Comuni  perchè  siano  compensati  delFaboIizione. 
bbtti  con  tale  provvedimento  il  contingente  generale  del  tributo  di 
consumo  del  vino  e  delle  carni  non  sarebbe  modificato,  ma  soltanto 
perequato  a  vantaggio  del  piccolo  e  modesto  consumatore  e  con  carico 
assai  lieve  del  consumatore  più  agiato. 

<  Dalle  cose  dette  apparisce  che  il  dazio  di  minuta  vendita  non 
è  che  un  dazio  di  consumo  supplementare,  da  non  confondere  con  la 
tassa  di  rivendita,  la  quale,  per  le  bevande  alcooliche,  ha  trovato 
propugnatori  convinti  dentro  e  fuori  le  aule  parlamentari. 

«  Son  note  le  conclusioni,  a  cui  è  giunta  la  Reale  Coipmissione  di 
inchiesta  sugli  scioperi  del  1878,  rispetto  al  reggimento  delle  bettole 
e  sulla  necessità  di  frapporre  ostacoli  alla  minuta  vendita  dei  liquori 
e  di  ogni  bevanda  alcoolica,  allo  scopo  di  frenare  Tubbriachezza.  E 
gli  onorevoli  Luzzatti  e  Sperino,  mentre  dichiaravano  alla  Camera 
di  non  opporsi  all'abolizione  del  dazio  di  minuta  vendita,  insiste- 
vano perchè  il  Governo  trovasse  modo;  anche  con  provvedimenti 
fiscali,  di  difficoltare  la  perniciosa  difi'usione  delle  bettole  e  delle 
liquorerie. 

€  Onde  nel  progetto  della  Commissione,  che  esaminò  le  proposte 
riguardanti  l'abolizione  del  dazio  di  minuta  vendita  nei  Comuni  chiusi, 
proponevasi,  all'art.  4,  di  dare  facoltà  ai  Consigli  comunali  d'imporre 
Dna  tassa  particolare  sulle  liquorerie,  osterie  ed  esercizi  simili.  Nel 
easo  speciale  si  trattava  di  una  tassa  annuale  proporzionata  all'im- 
portanza dell'esercizio  e  in  ogni  caso  non  inferiore  a  quella  di  concessione 
governativa,  né  maggiore  del  doppio  di  questa. 

<  La  Camera  non  approvò  la  progettata  disposizione,  ravvisando 
in  essa  quasi  una  duplicazione  della  tassa  di  concessione.  Però  gli 
esempi  di  altri  paesi  civili  e  le  adesioni  che  in  Italia  ha  ricevuto 
l'idea  di  provvedere  con  qualche  efiBcacia  a  questo  soggetto,  rendono 
opportunissima  l'applicazione  di  un  tributo  che  assumerebbe  l'appa- 
renza di  tassa  d'igiene,  se  contribuisse  a  frenare  la  diflFusione  dell'al- 
coolismo,  e  che  in  ogni  caso  gioverebbe  all'erario  comunah?.  Di  ciò  è 
rtata  fatta  parola  anche  nella  relazione  con  la  quale,  nel  1885,  furono 
presentati  alla  Camera  i  provvedimenti  finanziari. 

«  Per  virtù  della  legge  11  agosto  1870,  allegato  0,  art.  1,  i  Comuni 
kanno  facoltà  di  imporre  tasse  speciali  di  rivendita  per  qualunque 
nwrce,  ad  eccezione  di  quelle  riservate  al  monopolio  dello  Stato.  E 
l'art  2  della  stessa  legge  assegnò  ai  Comuni  le  tasse  stabilite  nei 
numeri  31,  32  e  33  della  tabella  annessa  alla  legge  del  26  luglio 
1868;  cioè  le  tasse  sulle  licenze  di  aprire  alberghi,  trattorie,  osterie, 
locande,  caffè  ed  altri  stabilimenti  e  negozi  in  cui  si  smercino  al 
minuto  vino,  birra,  liquori  o  bevande  o  rinfreschi;  le  tasse  per 
eaere  sale  pubbliche  di  bigliardo  od  altri  giuochi  leciti,  e  stabilimenti 
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sanitari  y  e  bagni  pubblici  (1);  la  tassa  annuale  sulle  licenze  sad 
dette  (2)  ;  e  il  diritto  per  le  permissioni  temporanee  riguardanti  gì 
indicati  esercizi  (3). 

€  La  tassa  di  esercizio  e  di  rivendita  (che  non  va  coniiisa  con 
quella  di  licenza  or  ora  mentovata)  è  stabilita  in  una  somma  annuale 
fìssa  graduata  secondo  l'importanza  degli  esercizi. 

<  Àgli  effetti  della  tassa,  i  Comuni  sono  divisi  in  sei  classi,  giusta 
il  numero  degli  abitanti  ;  la  quota  massima  imponibile  sale  dalle  50 
alle  300  lire,  salva  la  facoltà  concessa  ai  Comuni  di  dividere  gli 
esercizi  in  categorie  (4). 


(1)  La  tassa  è  pagata  in  ragione  di  L.  5  ogni  100  lire  del  prezzo  di 
affitto  annuale  dei  locali  destinati  airesercizio.  Ove  resercente  non  tenga 
i  locali  in  affitto,  la  tassa  ò  pagata  nella  stessa  proporzione  in  ragione 
di  un'annata  di  canone  presunto  da  detenninarsi  giusta  le.  norme  di  legge 

Se  il  locale  destinato  alla  vendita  minuta  del  vino  ta  parte  dì  un  graudc 
dci)osito  di  vino,  la  tassa  è  proporzionale  alla  parte  del  fìtto  che  pa^ 
ricadere  sul  localo  nel  ([uale  si  esercita  la  vendita  al  minuto. 

In  nessun  caso  la  tassa  può  essere  minore  di  Ij.  5,  e  le  razipui  d 
lira  sono  computate  per  una  lira  intiera. 

(2)  La  tassa  è  pagata  in  ragione  del  decimo  di  quella  stabilita  per  li 
licenza  di  esercizio  e  la  trazione  di  lira  è  computata  per  una  lira  intier» 

(3)  Il  diritto  fìsso  è  di  una  lira.  È  opportuno  di  rammentare  che  Tar 
ticolo  15  del  regolamento  24  dicembre  1870,  n.  6137,  dava  facoltà  n 
Comuni  di  stabilire  in  misura  minore  le  tasse  di  licenza,  ovA-ero  di  rìnun 
ciarvì  affatto,  compenetrandolo  nelle  tasso  generali  di  esercizio  o  à 
rivendita. 

(4)  Per  il  riparto  in  categorie,  il  regolamento  del  21  dicembre  187 
esclude  come  criterio  unico  ed  assoluto  quello  della  natura  dell'esercizio 
della  rivendita.  Il  criterio  direttivo  devo  essere  Timportanza  complessi^ 
dcirosercizio,  desunta  : 

a)  dalla  qualità  e  natura  deiresercizio  o  della  rivendita; 

b)  dal  numero  e  dalla  pigione  dei  locali  ; 
e)  dal  personale  di  esercizio; 

(/)  dal   reddito   di   ricchezza  mobile   attribuito  airosercizio  o  alJ 
rivendita. 

La  distinzione  dei  Comuni  per  Tapplicazione  della  tassa  di  esercizi 
o  di  rivendita  risulta  da  questo  specchietto  : 


POPOLAZIONE    DEI    COMUNI 

CUbsì 
eni  apparteDgODO 

in  ragione 
della  popolazione 

TtMMVMàmm 
imponibilfl 

Oltre  80.000 

Prima 
Seconda 
Terza 
Quarta 
Quinta 
Sesta 

300 

Da  40.001  ad  80.000         

250 

Da  20.001  a  40.000 

Da  5001  a  20.000 

200 
150 

Da  2001  a  5000 

Non  eccedente  2000 

100 
50 
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€  Secondo  i  bilanci  comunali  di  previsione  per  gli  anni  1883, 1884 
e  1885  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  e  la  tassa  di  licenza  fruttarono 
ù  Comuni  : 


Tassa  di  eserelzio  e  rivendita. 

1883 

1884 

1885 

Comuni  capoluoghi  di  Provincia    .     .     . 

1.556.032 

1.573.480 

1.612.249 

•                »         di  Circondario  e  Pro- 

vincia .... 

1.986.708 

2.001.627 

2.041.820 

Tulli  i  Comuni  del  Regno 

3.946.501 

4.116.638 

4.205.808 

Tassa  di  lieenza,  eee. 

Comuni  capoluoghi  di  Provincia    .     .     . 

171.126 

172.505 

178.906 

»               »          di  Circondario  e  Pro- 

vincia .... 

200.967 

197.676 

206.099 

Tutti  i  Comuni  del  Regno 

343.(538 

342.6()0 

356.356 

<  E  la  statistica  delle  tasse  locali,  fatta  sui  conti  consuntivi,  aveva 
dato  per  il  1881  i  seguenti  risultati: 


Namero 

dai 
Comnni 

Nomerò 

d«i 

oonirìbnenti 

Numero 

degli 

esercizi 

ANMOIITAnK 

DKLLA  TA88A 

ToUle 

Per  esercizio 

7 

50.044 

50.707 

1.072.261 

21 

10 

15.373 

16.239 

198.50() 

12 

38 

33.901 

35.028 

405.409 

11  V, 

508 

128.907 

131.261 

990.974 

7V, 

1.272 

99.784 

101.402 

()39.092 

6  Vs 

1.576 

40.897 

41.573 

218.959 

6 

3.411 

368.906 

376.210 

3.555.201 

9  V, 

Comnni  di  1*^  Classe 
2* 

3*  » 
4»  » 
5*  * 
6*       . 

Totali 


<  Fra  il  1881  e  il  1885  il  numero  dei  Comuni  che  applicarono  la 
taaaa  di  esercizio  e  di  rivendita  è  salito  da  3411  a  4851;  notiamo 
Parodie  la  media  delle  tasse  applicate  dai  Comuni  si  scosta  assaissimo 
^i  massimi  sino  ai  quali  la  legge  acconsente  di  andare. 

<  Nel  distribuire  i  contribuenti  in  classi  per  Tapplicazione  di  questa 
^  i  Comuni  seguono  due  metodi  :  secondo  clic  la  tariffa  si  fonda 
0  no  sul  reddito  dell'esercizio  soggetto  al  tributo.  Se  si  bada  alla 
fonna  d'applicazione  di  questo  si  può  assimilare  ad  una  tassa  di 
/»fe»fe,  particolarmente  quando  nella  determinazione  delle  classi  i 
Comuni  si  scostarono  dal  regolamento  modello,  formulato  e  racco- 
mandato dal  Ministero  delle  Finanze,  secondo  il  quale  i  contribuenti 
crebbero  distribuiti  in  classi  di  reddito  e  a  ciascuna  classe  dovrebbe 


298  ^  iMBia  •  U  oonUbiliU  dai  Comnid  •  d«ll«  Piotìmm 

corrispondere  una  qaota  fìssa  di  tassa;  ma  nella  sostanza,  particolar 
mente  se  le  classi  sono  numerose,  il  tributo,  di  cui  discorriamo,  s 
traduce  in  un'imposta  sui  redditi  derivanti  e  dalKesercizio  di  noa 
«  professione,  arte,  commercio  o  industria  qualsivoglia,  e  dalla  rivendita 
«  di  qualunque  merce  ». 

€  Laonde  se  alcuni  regolamenti  comunali  non  comprendessero  fra 
i  contribuenti  a  questa  tassa  anche  gli  agricoltori,  si  potrebbe  affer- 
mare che  nel  regolamento  dei  tributi  locali  le  sovrimposte  sui  terreni 
e  sui  fabbricati  colpiscono  una  maniera  di  redditi;  la  tassa  di  esercizio 
e  di  rivendita  un'altra;  e  l'imposta  sul  valor  locativo  o  di  famiglia 
ogni  sorta  di  redditi,  compresi  quelli  che  sfug^^ono  alla  fondiaria  o  alia 
tassa  di  esercizio  o  di  rivendita. 

«  Lasciando  impregiudicata  la  quistionc  circa  l'opportunità  di 
regolare  meglio  quest'ultima  tassa  o  di  eliminarla  del  tutto  nell'in- 
teresse  delle  industrie  e  dei  commerci  che  vi  sono  interessati,  soggiun- 
giamo che  ci  sembra  utilissimo  e  rispondente  cosi  ai  fini  6nanziari, 
come  a  quelli  igienici,  il  far  sentire  con  maggior  forza  il  peso  dei 
tributi  sopra  la  rivendita  del  vino,  della  birra  e  di  ogni  specie  di 
bevande  spiritose.  Per  ciò  suggeriamo  che  rispetto  agli  esercizi,  i  quali 
intendono  a  questa  vendita,  le  tasse  considerate  dagli  articoli  1  e  2 
dell'allegato  0  alla  legge  11  agosto  1870  possano  essere  raddoppiate 
a  vantaggio  dei  Comuni. 

849.  €  y.  Come  abbiamo  notato  in  principio  di  questa  relazione^ 
la  tassa  sul  bestiame  agricolo  nel  suo  insieme  frutta  ai  Comuni 
9.964385  lire.  A  questa  somma  i  Comuni  capoluoghi  dei  Circondari  e 
delle  Provincie  partecipano  per  sole  lire  1.488.875,  giusta  i  bilanci 
di  previsione  per  l'anno  1885. 

«  Se  poi  si  prendono  a  considerare  gli  accertamenti  dell'anno  18^1» 
quali  risultano  dalla  statistica  speciale  delle  tasse  comunali,  apparisce 
che  in  quell'anno  la  tassa  sul  b('stiame  era  applicata  in  3214  Comuni: 
cioè  in  tutti  0  quasi  tutti  i  Comuni  dell'Umbria,  delle  Marche,  del 
Lazio;  nella  metà  o  nei  due  terzi  delle  Provincie  meridionali  e  delle 
isole;  in  un  minor  numero  di  Comuni  nelle  altre  Provincie.  I  contri- 
buenti erano  803.681,  i  quali  tutti  insieme  pagavano  8.626.874  lire 
così  distribuite: 


Cavalli  e  muli     .     .  N. 

242.935 

L. 

754.000 

per  capo 

L.  3,11 

Asini #    > 

239.613 

» 

393.633 

> 

»4,19 

Bovini  e  bufalini     .     > 

1.633.396 

» 

4.528.718 

> 

>2J7 

Suini > 

611.666 

» 

618.481 

> 

»  1,01 

Ovini  e  caprini    .     .     > 

4.879.840 

> 

1.781.308 

> 

>0,36 

Bestiame  tassato  per 

una  parte  dell'anno 

» 

550.734 

— 

— 

N. 

7.607.460 

L. 

8.626.874 
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€  Nelle  Marche  e  neirUmbria  su  391.646  animali  bovini  censiti, 
85.179  erano  soggetti  a  tassa.  Si  può  ritenere  che  oltre  un  terzo  del 
bestiame  esistente  nel  Begno  sia  colpito  da  tributo  (1). 

<  Le  necessità  delle  finanze  locali,  in  alcuni  luoghi,  hanno  spinto 
eccessivamente  Tapplicazione  della  tassa  sul  bestiame,  nonostante  che 
qae8ta  trovi  contro  di  sé  forti  argomenti.  Quando  il  commercio  del 
bestiame  con  Postero  era  fiorente,  siffatta  maniera  di  tributo  posse- 
derà tutti  i  vizi  delle  tasse  di  produzione  senza  Tattenuante  dei 
irawbacks;  tuttavia,  mentre  i  prezzi  delle  carni  erano  in  aumento 
e  l'allevamento  costituiva  per  il  paese  nostro  un'industria  molto  pro- 
ficua, il  peso  delle  tasse  era  meno  sentito.  Oggi  le  cose  sono  grande- 
mente mutate;  dal  1884  alla  fine  del  1886  nel  prezzo  di  vendita  dei 
bovini  sono  state  accertate  diminuzioni  fino  a  20  per  cento.  Anche  i 
preizi  delle  carni  sono  in  decadenza.  Sopra  72  mercati,  al  30  luglio 
1886,  38  segnavano  diminuzione  di  fronte  alPanno  antecedente.  Su 
15  mercati  la  diminuzione  era  giunta  a  15  e  fino  a  20  centesimi  il 
ebilogramma.  Alla  fine  del  mese  di  agosto  44  mercati  presentavano, 
per  la  carne  bovina  al  minuto,  prezzi  inferiori  a  quelli  dell'agosto 
dellanno  precedente,  e  il  rinvilìo  per  alcuni  aveva  toccato  i  30  cente- 
àrni  per  chilogramma.  Sullo  scorcio  del  settembre  la  diminuzione  è 
continuata,  per  la  carne  bovina,  fino  a  raggiungere  in  alcuni  mercati 
6i)  centesimi  per  chilogramma.  Di  poi  i  prezzi  declinarono  ancora  e 
la  situazione  degli  allevatori  s'è  peggiorata. 

<  Onde  le  manifestazioni  quasi  generali,  raccolte  negli  atti  della 
Commissione  d'inchiesta  per  la  revisione  delle  tariffe  doganali,  per 


(1)  Stando  alle  notizie  raccolto  dalla  Direzione  generale  della  statistica 
del  Re^o,  nell'applicazione  pratica  vi  è  confusione  fra  la  tassa  sulle 
bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  e  la  tassa  sul  bestiame.  Si  dice  che 
(ile  è  ormai  la  regola,  sebbene  non  manchino  eccezioni  :  la  legge  com- 
n»Ì8c  alle  Deputazioni  provinciali  di  compilare  i  regolamenti,  ed  esso 
compresero  agli  effetti  della  tassa  sul  bestiame  og'ni  sorta  di  animali,  da 
tiro  0  da  allevamento.  E  in  generale  i  Comuni  abbandonarono  la  tassa 
speciale  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  ed  applicarono  la  tassa 
^  bestiame,  estendendola  ad  ogni  sorta  di  animali,  anche  a  quelli  che, 
Qcl  concetto  della  legge,  avrebbero  dovuto  essere  oggetto  della  tassa 
^le  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma.  «  I  Comuni,  che  a  quest'ultima 
^issa  conservarono  la  sua  autonomia,  sono  la  minor  parte;  di  regola 
sono  Comuni  grossi,  dove  siffatta  imposta  ha,  relativamente,  base  più 
l*fga  doirimposta  sul  bestiame». 

Non  accenniamo  alle  molteplici  quistioni  cui  danno  luogo  le  mutazioni 
*1*  Comune  a  Comune  della  materia  tassabile,  le  migrazioni  degli  ani- 
^H.  ecc.  Notiamo  soltanto  che  «  condoni  di  tassa  si  fanno  in  caso  di 
^orte  accidentale  o  di  epidemie;  rimborsi  raramente,  e  solo  quando  gli 
animali  muoiono  durante  la  prima  metà  dell'anno;  condoni  e  rimborsi  a 
Diotivo  di  traslazione  di  proprietà  non  si  fanno  mai  » . 


QQQ  1m  ftnasia  •  la  oonUbiliU  dei  Comuni  •  d«U«  Pwtìmd* 

ottenere  dal  Governo  e  dal  Parlamento  un  freno  alle  facoltà  dei  Comun 
dì  tassare  il  bestiame.  E  Ton.  relatore  di  questa  Commissione,  mentn 
raccomandava  i  voti  già  presentati  al  Governo  sopra  questa  materia, 
notava  :  <  Se  è  necessario  assicurare  nei  trattati  internazionali  buone 
€  condizioni  al  nostro  bestiame,  conviene  pur  difenderlo  e  guarentirlo 
«  airinterno  contro  eccessive  e  sproporzionate  gravezze.  Ed  alla  Com- 

<  missione  è  parso  che  fosse  opportuno  di  fissare  per  legge  un  limite, 
€  oltre  il  quale  non  sia  lecito  spingere  le  tasse  che  ora  gravano  il 
€  bestiame  anzidetto  ». 

€  La  proposta  è  saggia;  ma  non  ne  sembra  facile  TapplicazioDe, 
se  si  considera  che  la  massima  parte  del  tributo  è  riscosso  nei  Comuni 
rurali,  i  quali  hanno  fonti  meno  larghe  per  le  entrate  di  cui  abbiso- 
gnano, e  si  vedono  già  infrenata  la  facoltà  di  sovrimporre  sul  tributo 
fondiario.  Ad  ogni  modo,  poiché  non  si  può  lasciare  senza  una  mag- 
giore tutela  rindustria  deirallevamento,  crediamo  che  i  voti  degli 
agricoltori  possano  essere  soddisfatti,  almeno  in  parte,  con  lo  stabilire 
che  €  i  Comuni  non  possono  imporre  alcuna  tassa  sul  bestiame  agricolo, 
€  né  aumentare  quelle  già  esistenti,  tranne  il  caso  in  cui,  applicate 
€  tutte  le  altre  tasse,  la  somma  disponibile  dei  centesimi  addizionali 

<  all'imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati  non  sia  suHiciente  a  pareggiare 
€  il  bilancio  ». 

860.  €  VI.  Come  risulta  dalle  notizie  comparate,  che  a  suo  luogo 
abbiamo  raccolte,  i  dazi  interni  di  consumo  costituiscono  una  dello 
fonti  più  cospicue  piT  le  finanze  dei  Comuni.  Inoltre  essi  danno  allo 
Stato  una  rendita  non  ispregevole,  la  quale  è  di  circa  70  milioni 
di  lire  dirimpetto  a  118  milioni  circa  che  fruttano  ai  Comuni.  Nel 
tutto  insieme,  i  dazi  intenii  di  consumo  fornirebbero  allo  Stato  e  ai 
Comuni  intorno  a  188  milioni  di  lire. 

€  Da  ima  rassegna,  anche  breve,  di  fatti  scaturirebbero  varie  qui- 
stioni  rispetto  alPordinamento  e  all'essenza  stessa  dei  dazi  interni  di 
consumo.  Si  potrebbe  per  avventura  sollevare  il  quesito,  se,  data  Tin 
dole  intrinseca  di  questi  dazi,  essi  non  dovessero  essere  stabiliti  i 
riscossi  dappertutto  in  misura  uguale  e  con  metodo  uniforme.  Si  potrebbe 
porre  innanzi  la  questione  anche  più  grave,  se  non  convenga  di  sepa 
rare  i  cespiti  propri  dello  Stato  da  quelli  dei  Comuni.  E  ancora  s 
potrebbe  vedere  se  i  dazi  di  consumo  interno  non  debbano  assumer 
puramente  e  semplicemente  il  carattere  di  imposte  locali,  laseiand 
allo  Stato  di  provvedere  aj^li  interessi  propri,  sia  con  un  aggravament 
dei  dazi  di  confine  e  delle  tasse  di  fabbricazione  interna,  sia  in  altr 
modo.  Se  non  che  il  momento  non  ò  questo  di  esaminare  quistion 
tanto  poderose.  Oggi  come  oggi  il  compito  nostro  è  piìi  modesto  e  piì 
pratico.  In  fatto  di  dazi  interni  di  consumo  urge  intanto  di  provTeder 
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t  due  cose,  regolare  meglio  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  i  Comuni  ;  sol- 
levare le  industrie  locali  da  alcuni  dei  danni  a  cui  sono  soggette  per 
Voidinamento  presente  dei  dazi, 
e  Incominciamo  dal  primo  punto. 

e  La  legge,  che  chiameremo  organica,  del  3  luglio  1864,  n.  1827, 
airarticolo  17,  stabilisce:  «  La  riscossione  dei  dazi  di  consumo  gover- 
«  nativi  avrà  luogo  per  abbuonamento  coi  Comuni,  i  quali  ne  facciano 
«  domanda  ed  assumano  l'obbligo  di  pagarne  direttamente  l'ammontare, 
«  che  Terrà  stabilito  di  accordo  sulla  base  del  presunto  consumo  locale, 
«  secondo  le  norme  che  saranno  determinate  col  regolamento  ». 

<  Già  nella  relazione  presentata  alla  Camera  nella  tornata  del 
15  novembre  1880,  rispetto  agli  abbonamenti  per  il  quinquennio 
1881-85,  furono  esposte  le  difiBcoltà  gpravissime  a  cui  va  incontro  l'Am- 
ministrazione nella  stipulazione  dei  contratti  coi  Comuni.  Crebbero  a 
dismisara  le  difficoltà  stipulandosi  gli  abbonamenti  per  il  quinquennio 
in  corso  (1886-1800),  nonostante  che  la  condotta  del  Governo  fosse 
inspirata  al  desiderio  più  vivo  di  conciliare  le  ragioni  della  finanza 
dello  Stato  con  quelle  delle  finanze  locali,  com'è  mestieri  avvenga, 
trattandosi  di  applicare  un  tributo  al  quale  la  legge  ha  data  un'indole 
mista  nell'intento  di  ristorare  contemporaneamente  il  pubblico  tesoro 
e  l'erario  dei  Comuni. 

<  La  clausola,  per  la  quale  si  stabilisce  l'accordo  €  sulla  base  del 
presanto  consumo  locale  »,  è  la  ragione  prima  del  conflitto  fra  lo 
Stato  e  i  Comuni  nella  determinazione  del  canone  di  abbuonamento. 
Qui  evidentemente  gli  interessi  non  sono  armonici;  i  Comuni  profittano 
di  quanto  è  sottratto  al  tesoro  dello  Stato,  e  l'indole  stessa  del  con- 
tratto, fondato  sopra  una  base  indiziaria,  è  fomite  di  controversie  e 
di  collisioni,  le  quali  nella  massima  parte  dei  casi  finiscono  a  danno 
delle  entrate  governative. 

«Onde  la  necessità  di  provvedere  a  che  il  male  non  si  rinnovelli 
e  le  lotte  non  si  riproducano  a  periodi  costanti,  come  sin  qui  è  avve- 
nuto. A  questo  scopo  l'Amministrazione  crede  che  convenga  circo- 
scrivere entro  limiti  determinati  l'azione  del  Governo,  affidando,  per 
^ì  Provincia,  alla  suprema  rappresentanza  provinciale  la  revisione 
dei  canoni  stabiliti  per  i  Comuni,  e  prendendo  come  base  la  somma 
totale  dei  canoni  fissati  per  il  quinquennio  corrente.  In  tal  guisa  si 
consolida  a  favore  dello  Stato  il  reddito  che  presentemente  ritrae  dai 
4»tt  interni  di  consumo,  e  si  lascia  a  favore  dei  Comuni  ogni  ulteriore 
benefizio  derivante  dairincremento  dei  consumi. 

«  Siffatto  consolidamento  stabilito  per  legge  non  muta  sostanzial- 
mente lo  stato  delle  cose  presente,  ma  lo  rende  normale,  lo  legalizza 
P^r  così  dire,  e  toglie  al  Governo  i  motivi  gravi  di  conflitto  con  le 
^Ppresentanze  locali.  Inoltre  il  consolidamento  giova  alle  finanze  locali, 
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perchè  attiibuisce  a  tatto  loro  vantaggio  i  rìsultamenti  del  progreno 
economico  e  dell'incremento  delFagiatezza  del  paese.  Dall'altra  parte, 
con  l'affidare  alla  Deputazione  provinciale  la  revisione  dei  canoni,  il 
Governo  si  sottrae  ai  pericoli  di  ripartizioni  non  abbastanza  conformi 
alPegnaglianza  di  trattamento;  mentre  le  supreme  rappresentanie 
locali,  per  l'indole  loro  anzi  per  il  loro  stesso  ufficio,  possono  meglio 
apprezzare  le  coudizioni  dei  singoli  Comuni  a  cui  debbono  sorvegliare, 
e  possono  fondare  su  di  esse  le  quinquennali  revisioni  dei  canoni. 

€  Ritornando  donde  siamo  mossi,  rammentiamo  lediiTerenze  esistenti 
fra  Comuni  chiusi  e  Comuni  apertij  per  quanto  si  riferisce  alla  stipu- 
lazione degli  abbonamenti.  Trattandosi  di  Comuni  chiusi,  gli  abbona- 
menti sono  stipulati  per  singoli  Comuni;  nell'altro  caso  i  Comuni 
debbono  stabilirsi  in  Consorzi  non  aventi  meno  di  diecimila  abitanti. 
Per  i  Comuni  aperti  non  costituiti  in  consorzio,  la  riscossione  dei 
dazi  deve  essere  fatta  per  appalto  provinciale,  o  circondariale,  o  per 
gruppo  di  distretti.  Così  disponendo,  il  legislatore  ha  inteso  di  impe- 
dire la  soverchia  suddivisione  dei  dazi  di  consumo.  Lo  scopo  era 
ottimo,  ma  nella  pratica  non  fu  possibile  attenersi  rigorosamente  a 
siffatte  norme,  quando  Tattenervisi  avesse  compromesso  il  reddito 
daziario  costringendo  TAmministrazione  a  ricorrere  alla  riscossione 
diretta,  così  piena  di  pericoli  e  così  gravida  di  spese.  Laonde  nella 
pratica,  esaurito  il  provvedimento  indicato  dalla  legge  (11  agosto  1870, 
n.  5784,  allegato  L),  TAmministrazione  è  pure  ricorsa  al  partito  di 
ammettere  la  costituzione  in  consorzio  di  sdcuni  Comuni,  sebbene  nel 
loro  insieme  non  avessero  una  popolazione  di  diecimila  abitanti. 

€  Ma  perchè  la  costituzione  dei  consorzi  corrisponda  al  fine  che  la 
legge  ha  voluto  raggiungere  col  fissare  un  numero  minimum  di  abi- 
tanti, è  opportuno  che  un  altro  criterio  intervenga.  E  questo  è  che  il 
consorzio,  comunque  volontario,  derivi  e  rappresenti  una  unione  di 
interessi  già  stabiliti  materialmente  e  moralmente;  conviene  cioè 
che  il  consorzio  rappresenti  un'aggregazione  di  Comuni  già  uniti  dai 
vincoli  della  circoscrizione  amministrativa.  Sotto  questo  rispetto  il 
tipo  più  proprio  che  ci  si  presenti  è  quello  del  Mandamento;  onde 
proponiamo  come  provvedimento  da  adottare,  che  i  consorzi  volon- 
tari dei  Comuni  aperti  per  l'abbonamento  alla  riscossione  dei  dazi 
di  consumo  siano  composti  di  tutti  i  Comuni  appartenenti  al  Man- 
damento,  salvo  a  più  Mandamenti  contermini  di  riunirsi  in  solo 
consorzio. 

<  Le  gravi  difficoltà  che  si  incontrano  per  la  costituzione  dei 
consorzi  ad  ogni  rinnovazione  dei  canoni  d'abbonamento  derivano  anche 
dalla  mancanza  di  un  centro,  la  cui  autorità  morale  sia  riconosciuta, 
intorno  al  quale  stiano  aggruppati  i  Comuni  e  che  li  rappresenti  nelle 
trattative  a  cui  danno  luogo  le  rinnovazioni  dei  canoni.  Approfittando 
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delle  relazioni  molteplici  già  stabilite  fra  il  capoluogo  del  Manda- 
mento e  i  Comuni  che  amministrativamente  ne  dipendono,  con  molta 
opportunità  si  può  prescrivere  che  il  Comune  capoluogo  del  Manda- 
mento sia  pure  il  centro  e  il  capo  del  consorzio  daziario. 

€  E,  prevedendo  il  caso  della  impossibilità  di  accordo  fra  Comuni, 
qualora  la  rappresentanza  del  Comune  fosse  ohbligatoriafnente  devo- 
luta al  capoluogo  di  Mandamento,  conviene  lasciare  al  prefetto,  quando 
lo  richieggano  fondati  motivi,  la  facoltà  di  delegare  la  rappresentanza 
del  consorzio  ad  un  altro  Comune  dello  stesso  Mandamento.  Parimenti, 
secondo  le  nostre  proposte,  quando  il  consorzio  comprendesse  più 
Ibndamenti,  dovrebbe  spettare  al  prefetto  la  designazione  del  Comune 
rappresentante  il  consorzio.  Ma  un'altra  ipotesi  si  presenta  :  quella  che, 
per  le  difficoltà  create  da  una  minima  parte  dei  Comuni  appartenenti 
id  uno  stesso  Mandamento,  il  consorzio  non  possa  costituirsi.  In  questo 
caso  occorre  che  il  Ministero  delle  Finanze  abbia  la  facoltà  di  con- 
sentire che  il  consorzio  venga  costituito  anche  senza  Tadesione  di 
qualche  Comune,  purché  i  Comuni  aderenti  sieno  contermini,  e  il  tutto 
insieme  della  loro  popolazione  non  sia  inferiore  a  10.000  abitanti. 

<  Da  ultimo  non  è  possibile  trascurare  il  caso,  non  infrequente, 
di  un  Comune  chiuso,  capoluogo  di  Mandamento,  il  quale  abbia  intorno 
asè  parecchi  Comuni  costituenti  nell'insieme  una  popolazione  non 
inferiore  a  10.000  anime.  Anche  in  questo  caso  sembra  opportuno  che 
il  Ministero  delle  Finanze  abbia  la  facoltà  di  autorizzare  la  forma- 
tione  del  consorzio  fra  i  detti  Comuni  contermini. 

e  Con  siffatto  ordinamento  di  consorzi  per  la  riscossione  dei  dazi 
di  consumo  crediamo  che  molte  delle  difficoltà,  che  presentemente  si 
lamentano,  sarebbero  eliminate  con  vantaggio  dello  Stato,  delle  finanze 
locali  e  degli  stessi  contribuenti. 

«Ma  ciò  che  più  monta  in  questo  dibattuto  argomento  dei  dazi 
di  consumo,  per  quanto  concerne  i  rapporti  fra  le  finanze  locali  e 
quelle  dello  Stato,  è,  come  abbiamo  già  notato,  di  determinare  Fazione 
del  Governo  nella  stipulazione  dei  contratti  d'abbonamento.  La  base 
delle  nuove  stipulazioni  dovrebbe  essere  il  consolidamento  del  red- 
dito attuale  e  non  più  a  favore  dello  Stato;  ogni  ulteriore  benefizio 
derìrante  dall'incremento  dei  consumi  resterebbe  ai  Comuni,  salva 
1^  ripartizione  dei  canoni  attribuita  alla  suprema  rappresentanza 
provinciale. 

«  Inoltre  a  ciò  le  proposte  sarebbero  riassunte  nei  punti  seguenti  : 

<  I  canoni  di  abbonamento  al  dazio  di  consumo  governativo,  per 
i  singoli  Comuni  chiusi  e  per  i  consorzi  dei  Comuni  aperti,  sarebbero 
determinati  dal  ministro  delle  Finanze,  in  ragione  dei  canoni  vigenti  ; 
^cchè  rimarrebbe  consolidata  la  cifra  totale  dei  canoni  stabiliti  per 
il  corrente  quinquennio  e  ogni  ulteriore  benefizio  rimarrebbe  ai  Comuni. 
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«  II  Ikfinistero  trasmetterebbe  un  elenco  del  canoni  riguardanti 
ciascuna  Provincia  alle  rispettive  Prefetture,  per  essere  comunicato  ai 
singoli  Comuni  chiusi  e  ai  consorzi. 

<  Se  il  Consiglio  comunale  non  accettasse  il  canone  proposto,  il 
sindaco,  nel  tonnine  di  quindici  giorni,  ne  trasmetterebbe  la  delibe- 
razione motivata  alla  Prefettura,  per  sottoporla  airesame  della  Depu- 
tazione provinciale. 

«  Insieme  alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  sarebbero  comuf 
nicate  alla  Deputazione  provinciale  le  notizie  riguardanti  il  consmno 
dei  generi  soggetti  a  dazio  nei  singoli  Comuni. 

€  La  Deputazione  provinciale  dovrebbe  decidere  dei  ricorsi  dentro 
un  mese.  Accolto  un  reclamo,  la  Deputazione,  mantenendo  fermo  l'am- 
montare totale  dei  canoni  della  Provincia,  dovrebbe  procedere  a  nn 
nuovo  riparto  fra  i  Comuni  chiusi,  se  il  reclamo  si  riferisce  a  un 
Comune  chiuso,  fra  i  consorzi  se  si  riferisce  ad  un  consorzio.  E  deli- 
berato il  nuovo  riparto,  questo  dal  prefetto  dovrebbe  essere  notificato 
ai  Comuni  o  ai  consorzi,  il  canone  dei  quali  venisse  variato.  Se, 
esaurito  tutto  questo  procedimento  amministrativo,  il  Comune  o  il 
consorzio  non  accettasse  il  canone,  sarebbe  escluso  dalVabbonamento. 

86L  «  VII.  Accenniamo  ora  brevemente  ad  alcune  questioni  subor- 
dinate, che  è  bene  siano  prese  in  considerazione  dal  legislatore:  la 
delimitazione  delle  linee  daziarie,  le  introduzioni  temporanee  di  generi 
soggetti  a  dazio,  il  trattamento  dell'uva  fresca,  la  tassa  sulle  bestie  da 
macello  e  alcune  esenzioni  a  favore  dello  Stato. 

<  Non  vi  ha  dubbio  che,  secondo  lo  spirito  deUa  legge,  la  linea 
daziaria  debba  circoscrivere  soltanto  la  popolazione  agglomerata,  e 
che  la  popolazione  sparsa  sia  soggetta  al  reggimento  daziario  dei 
Comuni  aperti.  Questo  apparisce  dagli  art.  4  e  5  della  legge  3  luglio 
1864  e  dagli  art.  2  e  3  del  decreto  luogotenenziale  del  28  giugno  1866. 
Secondo  le  disposizioni  di  questi  articoli,  le  classi  dei  Comuni  sono 
stabilite  seguendo  il  criterio  della  popolazione  agglomerata,  e  sono 
dichiarati  chiusi  quelli  delle  prime  tre  classi  (1). 


(1)  Ecco  le  disposizioni  a  cui  sì  allude: 

Tjpgge  S  luglio  1864,  n.    1827.  —  Art.  3.  Per  l'applicazione  della 

tariffa  A  i  Comuni  .sono  divisi  in  cinque  classi,  e  per  la  riscossione  dei 

dazi  in  essa  determinati  si  dividono  in  Comuni  chiusi  e  in  Comuni  aperti. 

Art.  4.  Sono  Comuni: 

di  1"^  classe   (quelli   di   una   popolazione   agglomerata   superiore  a 

(50.000  abitanti; 

di  2*  classe   quelli   di   una  popolazione   agglomerata  da  40.001  * 
60.000  abituiti 

di  3^^  classe   quelli   di   una   popolazione   agglomerata  da  20,001  » 
40.000  abitanti; 
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<  Inoltre  l'articolo  P  del  regolamento  generale  del  25  agosto  1870 
bilisce  che  la  linea  daziaria  deve  essere  formata  dalle  mura,  dai 
sati,  dai  bastioni  da  cui  è  chiuso  un  Comune,  ovvero  dai  limiti 
iministrativamente  fissati. 

€  Sembrerebbe  a  prima  vista  che  i  Comuni  non  dovrebbero  essere 
)ppo  inclinati  ad  estendere  soverchiamente  la  loro  cinta,  dacché  è 
darò  che  la  difficoltà  e  le  spese  della  sorveglianza  si  accrescono  tanto 
il,  quanto  più  si  amplia  la  linea  daziaria.  Non  pertanto  molti  Comuni, 
)ecialmente  della  Liguria  e  delle  Provincie  meridionali,  mossi  dal  desi- 
erio  di  esigere  il  dazio  dì  consumo  sulla  produzione  intema  delle  uve, 
eDe  olive  e  di  altri  prodotti,  e  sui  consumi  degli  abitanti  della  cam- 
agna,  hanno  esteso  la  linea  daziaria  a  tutto  o  quasi  tutto  il  loro  terri- 
orio.  Questo  fatto  diede  luogo  a  vivi  reclami  dei  borghigiani  e  cam- 
«gnaoli  e  dei  proprietari  di  opifici  industriali.  Se  ne  ebbe  un  esempio 
eUe  miniere  di  Iglesias,  nelle  borgate  di  Catanzaro  e  di  Salerno,  e 
ecentemente  a  Venti  miglia.  Il  Consiglio  di  Stato  espresse  costante- 
lente  il  parere  che  la  linea  daziaria  debba  essere  circoscritta  alla 
opolazione  agglomerata,  ed  in  parte  fu  fatta  ragione  ai  reclamanti. 


di  4^  classe    quelli   di   una  popolazione   agglomerata  da  8001    a 
O.OOO  abitanti  ; 

di  5*  classe   queUi   di  una  popolazione   agglomerata  inferiore    a 
OOl  abitanti; 

di  questa  divisione  si  farà  constare  per  Decreto  Reale. 

Art.  5.  I  Comuni  delle  prime  quattro  classi  sono  dichiarati  chiusi. 
!QiDdo  però  alcuno  di  essi  si  trovasse  in  condizioni  topografiche  da  non 
otersi  cingere  con  linea  daziaria,  sarà  dichiarato  aperto  con  Decreto 
«ale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

I  Comuni  di  quinta  classe  non  potranno  essere  dichiarati  chiusi  so 
on  quando  o  sieno  capoluogo  di  Circondario,  o  ne  facciano  domanda, 
i  intendano  mantenere  o  stabilire  per  conto  proprio  un  dazio  di  intro- 
Qiioiie. 

Le  porzioni  dei  Comuni  chiusi  fuori  del  recinto  daziario  sentendone 
irificate  ai  Comuni  aperti. 

Legislativo  Decreto  28  giugno  1866^  n.  3018.  —  Art.  2.  Per  Tappli- 
ttione  della  nuova  tariffa,  i  Comuni  sono  divisi  in  quattro  classi,  e  per 
i  riscossione  dei  dazi  in  esse  determinati,  è  mantenuta  la  distinzione  di 
ornimi  chiusi  e  di  Comuni  aperti. 

Art.  3.  Sono  Comuni  di  prima  classe  quelli  di  una  popolazione  aggio- 
^dta  superiore  a  50.000  abitanti. 

Sono  Comuni  di  seconda  classe  quelli  di  una  popolazione  aggfomc- 
Ut  da  20.001  a  50.000  abitanti. 

Sono  rispettivamente  Comimi  di  terza  e  di  quarta  classe  quelli  che 
•er  legge  del  3  luglio  1864  erano  di  quarta  e  quinta  classe. 

Conseguentemente  le  prescrizioni  dei  due  primi  capoversi  dell'art.  5 
^  <ietta  legge  non  sono  applicabili  che  ai  Comuni  delle  tre  prime  classi. 

Si  applicheranno  alla  quarta  classe  le  disposizioni  dell'art.  5,  stabilite 
N  Comuni  di  quinta  classe. 

M  —  %èam^  Uffa  nUFÀmm»  ikm,  §  Prot.,  Ul. 
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Alcuni  Comuni  però  oppongono  che,  per  l'articolo  1  del  regolamento 
generale,  la  linea  daziaria  non  sempre  dev'essere  segnata  da  limiti  od 
ostacoli  naturali  od  artificiali,  ma  che  può  essere  stabilita  entro  limiti 
amministrativanvente  fissati.  E  sebbene  questo  argomento  sia  di  fallacia 
evidente,  essendo  chiaro  che  i  limiti  sono  da  fissare  ammimstratira- 
mente  nel  solo  caso  che  quelli  naturali  ed  artificiali  facciano  difetto, 
pure  molti  Comuni,  per  Tantica  consuetudine  della  linea  così  estesa  e 
perchè  i  contratti  di  abbonamento  stipulati  col  Governo  hanno  per  base 
la  linea  attuale,  non  sanno  indursi  a  restringerla. 

€  Pertanto,  a  rafforzare  il  concetto  della  legge,  non  senza  lasciare 
però  una  certa  latitudine  che  risponda  alle  esigenze  locali  e  ai  bisogni 
che  per  avventura  derivassero  dalie  condizioni  del  servizio  di  vigilanza, 
sembra  necessario  dichiarare  esplicitamente  che  di  regola  la  cinta 
daziaria  debba  circoscrìvere  la  popolazione  agglomerata,  e  che  non 
possa  essere  estesa  se  non  per  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  ; 
comunale  e  la  Deputazione  provinciale. 

«  E,  dopo  ciò,  conviene  eziandio  considerare  la  materia  del  dazio  di 
consumo  sotto  il  riguardo  dell'importazione  temporanea. 

€  L'articolo  6  della  le^ge  3  luglio  1864  permette,  dei  generi  soggetti 
a  dazio,  non  solo  il  transito  ed  il  deposito,  ma  altresì  F  introduzione 
temporanea  con  le  cautele  e  le  norme  prescritte  dal  regolamento.  Quanto 
al  transito  lo  si  concede  per  tutti  i  generi.  Lo  stesso  avviene  per  il 
deposito,  fatta  eccezione  per  alcune  voci  che  non  lo  consentono,  come  gli 
animali  e  le  carni  fresche.  È  ammessa  invece  V  introduzione  temporanea 
soltanto  per  gli  animali,  per  il  risone  da  esportarsi  e  per  le  granaglie, 
che  vengono  introdotte  nei  molini  interni,  perchè,  convertite  in  farina, 
siano  poscia  esportate.  L'articolo  30  del  regolamento  dichiara  bensì  che, 
con  le  opportune  garanzie,  potrà  essere  permessa  per  alcuni  generi  la 
temporanea  introduzione  che  fosse  riconosciuta  necessaria  per  le  spe- 
ciali condizioni  industriali  del  paese,  ma  nel  fatto  pochi  sono  i  Comuni 
abbonati,  i  quali  abbiano  largheggiato  nel  concedere  il  beneficio  della 
introduzione  temporanea  ad  altri  prodotti  fuori  di  quelli  nominati  dal 
regolamento  generale. 

€  Ora,  poiché  i  generi  soggetti  a  dazio  governativo  o  comunale  sono 
molti,  ed  è  evidente  la  convenienza  di  dare  la  massima  libertà  al  com- 
mercio eJ  alle  industrie,  reputasi  opportuno  di  stabilire  espressamente 
che  por  tutte  le  merci  debba  essere  permessa  T  introduzione  temporanea, 
osservandole  norme  che  formeranno  oggetto  di  un  apposito  regolamento. 

«  Rispetto  al  trattamento  delle  uve  fresche,  quando  entrano  nei 
Comuni  chiusi,  occorre  abolire  l'esenzione  dal  dazio,  per  le  quantità 
non  maggiori  di  cinque  chilogrammi,  concessa  dalla  tariffa  A  allegata 
al  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866.  L'esenzione,  oltre  al  dimi- 
nuire notabilmente  i  prodotti  del  dazio,  ha  dato  luogo  a  parecchie 
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eoutroversie,  giacché  da  essa  fa  tratta  la  illazione  che  l'uva  mangereccia 
doyesse  entrare  in  consumo  esente  da  gabella. 

4  Quanto  alle  carni,  la  tariffa  A  annessa  al  decreto  luogotenenziale 
già  citato  ha  due  unità  diverse  per  il  dazio  consumo.  Le  bestie  vive 
pagano  per  capo,  la  carne  macellata  fresca  e  salata  per  quintale.  Però 
in  una  nota  alla  tariffa  stessa  è  detto  che  e  la  tassa  sulle  bestie  si 
«riscuoterà  a  peso  ed  in  base  alla  tariffa  sulla  carne  macellata  fresca, 
«  diminuita  del  20  per  cento,  in  quei  Comuni  che  ne  faranno  richiesta 
<  e  che  provvederanno  i  pesi  occorrenti  ». 

«  Per  ragion  di  equità  è  opportuno  di  stabilire  che  la  medesima 
&coltà  di  scegliere  tra  i  due  modi  di  riscossione  sia  accordata  anche 
ai  Comuni  non  abbonati.  E  gioverà  del  pari  aggiungere  che  nei  Comuni 
abbonati,  per  adottare  il  dazio  a  peso,  anziché  a  capo,  basti  una  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale,  senza  bisogno  di  formale  domanda,  e 
ebe  negli  altri  Comuni  tale  variazione  debba  essere  approvata  con 
decreto  ministeriale. 

«  Diciamo  finalmente  intomo  al  trattamento  degli  oggetti  di  con- 
sumo destinati  airAmministrazione  dello  Stato. 

<  ^articolo  13  della  legge  3  luglio  1864  stabilisce  che  non  siano 
soggetti  a  tassa  i  combustibili  ed  i  materiali  da  costruzione  desti- 
nati ad  uso  degli  arsenali.  Lo  stesso  dispone  l'articolo  2  della  legge 

.  28  dicembre  1867,  n.  4136,  per  la  carta  di  modulo  speciale  e  gli  stampati 
!  sd  uso  delle  aomiinistrazioni  governative,  e  per  la  carta  a  striscie  per 
^  affici  telegrafici.  E  di  un'altra  franchigia  gode  l'Amministrazione 
I  dei  telegrafi  per  apparecchi,  bicchieri  e  reomotori  per  le  pile,  filo  di 
i  ferro  zincato,  filo  di  rame  coperto  di  guttaperca,  pali,  ecc.,  in  virtii 
>    del  Decreto  Reale  24  settembre  1868,  n.  4635. 

<  La  ragione  di  queste  disposizioni  é  evidente,  essendo  un  contro- 
senso  far  pagare  i  dazi  di  consumo  allo  Stato,  il  quale  delle  somme  cosi 
spese  dovrebbe  poi  rivalersi  aggravando  di  nuovi  carichi  i  contribuenti. 
Sembra  quindi  opportuno  di  estendere  questa  franchigia  a  tutti  indi- 
fintamente  gli  oggetti  destinati  ad  uso  deirAmministrazione  dello 
Stato,  osservate  le  norme  da  stabilirsi  per  regolamento,  a  fine  di 
rendere  impossibili  gli  abusi. 

<  Una  sola  eccezione  va  fatta  per  i  commestibili  e  le  bevande,  poiché 
per  questi  generi  l'esenzione  del  dazio  non  gioverebbe  airAmmini- 
>trazione  e  potrebbe  far  nascere  inconvenienti,  che  é  savio  partito  il 
prevenire. 

8(2.  e  Vili.  Ma  questione  ben  più  importante  è  quella  del  trat- 
tamento di  alcuni  prodotti  più  propriamente  destinati  alFesercizio 
industriale.  A  questo  riguardo  cosi  si  esprimeva  testé  la  Commissione 
d'inchiesta  per  la  revisione  della  tariffa  doganale: 
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«  n  dazio  consumo  si  è  soventi  volte  acconciato  a  rincarare  enor- 
«  memente  le  materie  prime  e  gli  strumenti  del  lavoro.  Alcuni  Cornimi, 
«  i  quali  dovevano  alle  fabbriche  la  loro  prosperità  e  quasi  la  loro 
«  esistonzii,  non  videro  in  esso  che  un  mezzo  di  far  quattrini,  torto- 
«  randole  in  ogni  modo. 

«  S<>  si  scorre  la  Statistica  dei  bilanci  comunali  del  1882  si  nota 
€  che,  almeno  per  i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia,  il  dazio  di  consumo 
€  sul  carbon  fossile  e  sul  coke,  cioè  sull'alimento  indispensabile  delle 
€  industrie,  è  si  può  dire  generale.  Non  hanno  dazio  sul  carbon  fossile 
«  alcune  città  di  maggior  conto,  come  Milano,  Torino,  Venezia,  Verona, 
«  Bologna;  non  lo  hanno  poche  altre  città,  nelle  quali  il  consumo  di 
€  quel  minerale  non  ha  importanza,  come  Aquila,  Avellino,  Ascoli.— 

<  Ma  a  Genova  il  carbone  fossile  è  soggetto  al  dazio  di  lire  8  la 
«  tonnellata,  a  Palermo  paga  6  lire,  a  Boma  4  lire,  a  Firenze  3,50. 

«  La  misura  più  comune  è  di  5  lire,  e  non  sono  infrequenti  i  casi 

<  di  un  dazio  di  10  lire  la  tonnellata,  come  a  Benevento,  a  Campobasso, 
€  a  Cosenza,  a  Potenza.  Piìi  gravi  e  piìi  generali  sono  le  tariffe  del  dazio 
«  di  consumo  sul  coke  che  a  Palermo  paga  12  lire  la  tonnellata,  e  ne 
«  paga  10  a  Bologna,  8  a  Milano,  5  a  Torino  ecc. 

€  Non  mancano  poi  i  dazi  sulle  torbe  e  ligniti  in  quei  Comuni  che, 
€  per  le  speciali  condizioni  del  luogo,  ne  fanno  uso.  Questo  per  il  com- 
«  bustibile;  quanto  ai  ferri  e  agli  acciai,  che  sono  ad  un  tempo  materia 
*  prima  e  strumenti  del  lavoro,  notiamo  che  in  una  quarantina  di 
€  Comuni  capoluoghi,  fra  cui  Genova,  Boma,  Napoli,  Palermo,  sono 
«  assoggettati  a  dazi  di  consumo,  alcune  volte  gravi  >. 

€  È  superfluo  discendere  ad  una  dimostrazione  del  modo  con  cui 
dalle  tariffe  sono  trattati  alcuni  prodotti  che  hanno  carattere  inda- 
striale.  Però  giova  dirlo  subito:  date  le  condizioni  attuali  del  bilancio 
dello  Stato  e  dei  bilanci  del  Comuni,  non  è  possibile  venire  ad  una 
riforma  radicale  nei  dazi  di  consumo  in  questo  momento.  Intanto, 
nell'interesse  delle  industrie  italiane,  le  quali  sono  unanimi  nel  deplo- 
rare r  inferiorità  loro  dirimpetto  ai  concorrenti  dell' estero  per  il 
prezzo  del  combustibile,  crediamo  sia  cosa  assolutamente  necessaria 
dichiarare  esenti  da  dazio  comunale  i  combustibili  fossili,  compreso 
il  coke. 

€  Un  altra  riforma  che  ci  sembra  urgente  è  quella  riguardante  il 
trattamento  dei  materiali  da  costruzioni.  La  riforma  consisterebbe  nel 
definire  con  precisione  i  materiali  che  possono  essere  soggetti  al  dazio 
comunale,  affinchè  non  rimangano  colpite,  sotto  quella  denominazione, 
le  materie  prime  e  le  ausiliarie  delle  industrie. 

«  Fino  dal  1873,  quand'era  ministro  delle  Finanze  il  compiante 
Minghetti,  venne  presentato  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che 
faceva  ragione  de'  voti  manifestati  dalla  Commìsaione  per  l' inchiesta 
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industriale.  E  ancora  nel  1879  (tornata  della  Camera  del  28  marzo) 
ronorevole  ministro  Magliani  aveva  proposto  di  regolare  con  precisi 
criteri  la  quistione  riguardante  i  generi  che  possono  essere  colpiti  da 
dazio  comunale.  Ma,  ripetiamo,  non  è  questo  il  momento  di  procedere 
a  larghe  riforme  in  questa  importante  materia:  dobbiamo  limitarci  ai 
due  punti  che  sopra  abbiam  messi  in  luce. 

«  La  legge  11  agosto  1870,  parlando  di  altri  oggetti  suscettibili  di 
dolio  di  consumo  comunale,  non  ha  ripetuto  le  restrizioni  consegnate 
ìielle  leggi  precedenti,  le  quali  comprendevano  soltanto  gli  oggetti  di 
consumo  locale.  Tuttavia  la  giurisprudenza  si  è  affermata  nel  senso 
«che  non  si  possono  assoggettare  a  dazio  gli  oggetti  che  non  sono 

<  suscettibili  d' immediato  consumo,  ma  che  debbono  subire  una  trasfor- 
«inazione  per  mezzo  del  lavoro;  che  franchi  dal  dazio  debbono  pur 

<  mantenersi  quei  prodotti,  i  quali  quantunque  suscettibili  d'immediato 

<  godimento,  pure  vengono  in  gran  parte  destinati  alla  esportazione  dal 

<  luogo  ove  furono  lavorati  ». 

«  Fissati  questi  criteri,  è  pienamente  razionale  che  si  affermi  il 
reggimento  dell'  introduzione  temporanea  nei  Comuni  chiusi  di  tutti  gli 
oggetti  destinati  alle  trasformazioni  industriali,  e  che  si  dia  forma 
concreta  alla  facoltà  di  tassare  i  materiali  da  costruzione.  In  fatto,  sotto 
questa  denominazione,  parecchi  Comuni  han  creduto  di  poter  tassare 
molti  oggetti  e  materie  prime;  onde  la  necessità  di  chiarire  che  la  voce 

<  materiali  da  costruzione  »  designa  soltanto  gli  oggetti  atti  per  lor 
natura  e  forma  ad  essere  adoperati  nell'arte  muraria. 

<  Non  sarebbe  ragionevole  il  dubbio  se  colle  leggi  vigenti  il  gas 
illuminante  possa  andar  soggetto  a  dazio  di  consumo.  È  chiaro  che  esso 
è  compreso  tra  i  cx)mbustibili  destinati  al  riscaldamento  ed  alla  illumi- 
nazione, dei  quali  parla  l'articolo  6  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866. 
Tuttavia  ben  pochi  Comuni  finora  si  sono  valsi  delle  facoltà  di  imporre 
un  dazio  sul  gas  (1). 

«  Approvata  la  proposta  di  abolire  qualsiasi  diritto  di  consumo  sui 
combustibili  fossili,  sembra  che  possa  venire  accolto  con  favore  un 
diritto  sulla  fabbricazione  del  gas  illuminante,  dal  quale  le  finanze  dei 
Comuni  potrebbero  ricavare  qualche  ristoro. 

«Per  rendere  più  facile  la  esazione  di  questo  tributo  applicato 
finora  con  norme  diverse,  bisognerebbe  stabilirne  la  riscossione  in  modo 
diretto  dai  produttori,  conformemente  ai  registri  delle  fabbriche  ed  alle 


\1)  Sappiamo  che  la  tassa  sul  gas  luce  è  applicata  uci  Comuni  di 
MiUno,  Tonno,  Cremona,  Como,  Rovigo  ;  in  tutti  questi  Comuni  la  tassa 
^  commisurata  in  ragione  di  due  centesimi  ai  metro  cubo. 

Secondo  i  progetti  del  1871,  trattandosi  di  un  tributo  a  vantaggio 
^0  Stato,  i  Comuni  non  ne  sarebbero  stati  esenti. 
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indicazioni  dei  conduttori  degli  stabilimenti.  Così  sarebbero  rese  più 
difficili  le  frodi  e  piìi  agevole  la  riscossione. 

«  Già  nel  1871,  nella  quarta  relazione  sull'amministrazione  deDe 
gabelle,  si  calcolava  che  sino  dal  primo  anno  lo  Stato  da  una  tassa  salii 
fabbricazione  del  gas,  nella  misura  di  lire  0,015  per  metro  cubo,  airAlK 
ricavato  un  milione  e  mezzo  di  lire  almeno.  Onde  si  può  congettuiari 
che,  qualora  i  Comuni  si  valessero  della  facoltà  che  proponiamo  d 
iiccordar  loro,  questo  tributo  darebbe  un  prodotto  non  ispregevole,  rist 
la  maggioro  diffusione  del  gas  in  questi  ultimi  15  anni,  e  ponend 
monte  che  il  limite  della  tassa  che  noi  indichiamo  supererebbe  di  pi 
che  tre  volte  il  limite  allora  proposto.  Però  rammentiamo  che  i  maggio] 
consumatori  di  gas  sono  i  Comuni,  e  che  il  nuovo  calcolo  deve  essei 
fondato  solamente  sul  consumo  dei  privati  :  consumo  aumentato  daccb 
i  prezzi  del  carbone  minerale  ribassarono  enormemente  e  il  costo  ( 
fabbricazione  diminuì  anch'esso.  Giova  inoltre  tener  conto  degli  aumen 
successivi  di  dazio  a  cui  furono  assoggettati  gli  oli  minerali  consuma 
dalla  classe  meno  abbiente,  mentre  il  prezzo  del  gas  andò  continuamenl 
declinando,  e  scemerebbe  ancor  più  con  la  revoca  del  dazio  di  consum 
sui  carboni  in  quelle  città  che  presentemente  lo  hanno.  L' industria  d* 
gas  è  abbastanza  ricca  da  sopportare  senza  danno  la  tassa;  la  materì 
tassabile  è  abbastanza  omogenea,  e  diffusa  per  consigliare  Tadozioi 
del  dazio. 

«  Secondo  le  nostre  proposte,  i  Comuni  potrebbero  imporre  una  ta« 
sulla  produzione  del  gas  illuminante  sino  a  raggiungere  5  centrimi  < 
lira  al  metro  cuIk).  Questa  tassa  sarebbe  riscossa  a  carico  dei  fabbrican 
conformemente  alle  indicnazioni  dei  libri  delle  officine  e  dei  contato 
degli  stabilimenti  e  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  apposito  regol 
mento  comunale  da  approvarsi  per  decreto  reale.  Le  fabbriche  del  gì 
sarebbero  sottoposte  a  vigilanza  da  parte  degli  agenti  comimali,  giusl 
le  disposizioni  dell'articolo  2'i  della  legge  dell' 8  luglio  1864,  n.  1827. 
per  le  infrazioni  ai  regolamenti  comunali  sulla  tassa  di  produzione, 
Comuni  sarebbero  autorizzati  a  stabilire  le  pene  relative,  entro  i  limi 
dell'art.  11  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3018,  e  art.  1 
della  stessa  legge  3  luglio  1864,  n.  1827. 

868.  «  IX.  Un  punto  importante  della  legislazione  vigente  nel 
materia  dei  dazi  di  consumo,  che  ha  dato  luogo  a  viva  disputa,  è  quel 
che  riguarda  l'esenzione  accordata  a  favore  delle  società  cooperati 
di  consumo. 

€  L'art.  5  della  legge  1 1  agosto  1870,  ali.  L,  dichiara  esente  la  dist 
buzione  dei  generi  alimentari  tra  i  soci  a  scopo  di  beneficenza.  Ma  poic 
lo  stesso  articolo,  poco  prima,  dichiara  soggetta  a  dazio  nei  Comu 
aperti  non  solo  la  vendita  al  minuto,  ma  eziandio  la  distribuzio 
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non  gratuita  fra  più  persone,  del  vino  o  dei  prodotti  alcoolici  in  pie- 
eole  quantità,  era  sorto  il  dubbio  che  le  parole  a  scopo  di  beneficenza 
incladessero  il  significato  di  distribuzione  gratuita.  Perciò  fii  sostenuto 
ehe  il  dazio  era  dovuto  anche  dalle  società  cooperative  per  le  distribu- 
zioni fatte  a  prezzo  di  costo,  coll'aggiunta  delle  spese  di  amministra- 
xione,  quantunque  non  fosse  il  lucro  lo  scopo  di  quelle  distribuzioni. 

<  Il  Ministero  aveva  sempre  ritenuto  valere  la  esenzione  anche  per 
le  distribuzioni  a  prezzo  di  costo;  il  dubbio  già  sorto  prese  corpo  in 
seguito  ad  una  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  emanata  il 
Omaggio  1881.  Considerava  infatti  la  Corte  che,  per  il  detto  art.  5  della 
legge  del  1870,  andando  soggette  a  dazio  le  distribuzioni  non  gratuite 
fn  più  persone,  devesi  questo  principio  generale  anche  alle  società 
operaie  applicare  (giacché  era  appunto  il  caso  di  una  società  operaia), 
quando  il  vino  acquistato  all'  ingrosso  si  distribuisce  al  minuto  a  ciascun 
socio,  benché  al  semplice  prezzo  di  costo  :  ciò  bastando  ad  eliminare  la 
gratuità;  che  è  la  condizione  voluta  dalla  legge  affinchè  si  faccia  luogo 
iiresenzione. 

<  L'Amministrazione  finanziaria  trovandosi  legata  dalla  riferita 
sentenza,  non  potè  non  attenersi  alla  massima  della  Corte  suprema, 
tanto  pili  che  un  parere  dell'Avvocatura  generale  erariale  confermava 
press'a  poco  la  nuova  giurisprudenza.  Per  riparare  alle  conseguenze 
derivanti  da  questa  interpretazione  della  legge  del  1870,  nella  tornata 
del  1**  dicembre  1882  alcuni  deputati  presentarono  un  progetto  di  legeg 
di  loro  iniziativa,  così  concepito: 

<  Per  società  cooperative  che  provvedono  a  distribugione  di  generi 

*  fra  i  soci  esclusivamente  per  scopi  di  beneficenza,  delle  quali  parla 
«  il  pt»nultimo  comma  dell'art.  5  della  legge  11  agosto  1870,  allegato  L, 
«s'intendono  quello  le  quali  o  distribuiscono  i  generi  ai  loro  soci 
«  effettivi  a  prezzo  di  acquisto,  aggiunte  soltanto  le  spese  di  ammini- 
«strazione,  ovvero  assegnano  gli  eventuali  avanzi  a  scopo  di  mutuo 

*  ^ìccorso  Oi\  alla  Cassa  della  vecchiaia  >. 

<  Questo  progetto  di  le;^ge  venne  preso  in  considerazione  dalla 
Camera  e  fu  approvato  sostanzialmente  dalla  Commissione.  Però  non 
ebbe  seguito,  giacché  di  a<JCOrdo  con  la  stessa  Commissione  e  dopo  udito 
l'avvisi)  del  Consiglio  di  Stato,  il  Ministero  provvide  ad  applicarne  il 
concetto  con  apposita  circolare  15  maggio  1883.  In  questa  fu  dichiarato 
che  l'esenzione  a  favore  delle  società  cooperative  è  ammessa  anche  per  le 
distribuzioni  non  gratuite,  purché  ne  sia  escluso  ogni  carattere  di  lucro. 

<  L'interpretazione  ministeriale  ebbe  poco  dopo  una  conferma  dalla 
suprema  Corte  di  cassazione  di  Roma  nella  causa  [)romossa  dalla  Società 
cooperativa  degli  agenti  ferrovieri  di  Milano  contro  quel  Municipio.  Con 
wntenza  del  19-2:3  maggio  18*3,  la  detta  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
^lla  Società  stessa,  cassò  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Milano, 
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e  decise  che  le  società  cooperative  sono  istituzioni  umanitarie,  non 
soggette  quindi  al  dazio  di  consumo  nei  Comuni  aperti  e  di  minuti 
vendita  nei  chiusi.  La  stessa  massima  fu  adottata  dalla  Corte  dì 
appello  di  Torino,  in  sede  di  rinvio  della  suddetta  causa  con  sentenza 
del  28  dicembre  1883. 

«  Questi  autorevolissimi  responsi  avrebbero  dovuto  troncare  le  que-    { 
stioni  daziarie  sulle  società  cooperative;  ma  così  non  fu.  Parecchie 
altre  ne  furono  sollevate,  anche  dopo  il  1883,  così  in  via  amministratiya 
come  in  via  giudiziaria,  suscitando  vivi  lamenti  da  parte  degli  ammi- 
nistratori e  dei  filantropici  fautori  delle  società  cooperative. 

«  Non  sarà  fuor  di  luogo  il  rammentare  che  nel  recente  Congresso 
dei  cooperatori,  tenuto  in  Milano,  è  stata  presa,  intomo  a  qnesU 
materia,  la  seguente  deliberazione: 

«  Si  afferma  la  necessità  che,  fintanto  che  esiste  la  tassa  di  dazio 
«  consumo:  a)  diasi  un'interpretazione  autentica  all'art.  5  della  legge 
«  11  agosto  1870,  in  modo  che  esso  sia  applicato  secondo  le  massime 
«  e  i  principii  che  lo  hanno  ispirato,  e  secondo  l'interpretazione  larga 
«  ed  onesta  datagli  dalla  Corte  suprema  di  Roma;  «  b)  si  revochi  la 
«  facoltà  data  ai  Comuni  chiusi  d' imporre  la  tassa  di  minuta  ven- 
«  dita;  e)  procedasi  ad  una  revisione  della  tariffa  sul  dazio  consnmOf 
€  per  limitare  la  facoltà  data  ai  Comuni  di  aggravare  le  voci  sui 
€  generi  di  prima  necessità  >. 

«  Conformemente  alle  nostre  proposte,  la  tassa  di  minuta  vendita 
nei  Comuni  chiusi  sarebbe  soppressa  definitivamente,  e  così  sarebbe 
tolta  una  causa  non  ispregevole  di  contestazioni,  di  litigi  e  di  recri- 
minazioni. Ma  rimarrebbero  ferme  le  proposte  riguardanti  l'aumento 
dei  diritti  di  licenza  e  della  tassa  di  rivendita  per  gli  ordinari  spacd 
di  vino,  birra  e  bevande  spiritose. 

«  Resta  a  risolvere  la  quistione  del  trattamento  delle  cooperative  di 
consumo  nei  Comuni  aperti,  revocando  ogni  dubbio  intomo  all'interpre- 
tazione che  si  debba  dare  all'art.  5  della  vigente  legge  11  agosto  1870. 

«  Quest'articolo  dispone  precisamente  così:  «Non  sono  tenute  al 
pagamento  del  dazio  le  società  cooperative,  per  i  generi  che  provve- 
dono e  distribuiscono  fra  i  soci  esclusivamente  per  scopi  di  beneficenza, 
e  che  si  consumano  alle  case  di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta. 

«  Come  abbiamo  detto,  le  parole  scopi  di  beneficenza  furono  l'origine 
dell'accesa  e  non  ancor  sopita  controversia.  Nella  mente  del  legislatore 
(stando  alle  stesse  dichiarazioni  del  ministro  che  propose  la  legge, 
l'onorevole  Sella)  le  parole  mentovate,  nel  caso  delle  cooperative  di 
consumo,  dovevano  significare  <  la  distribuzione  dei  generi  fra  i  soci 
pel  corrispettivo  del  prezzo  d'acquisto,  a  titolo  di  puro  rimborso  di 
spese  >.  Così  la  Cassazione  di  Roma  stabilì  la  massima  che  il  carattere 
di  beneficenza  poteva  essere  dato  non  soltanto  dalla  gratuità,  ma  anche 
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80I0  dalla  assenza  della  speculazione,  la  quale  assenza  si  riscontra 
sempre  nelle  cooperative  di  consumo  che  distribuiscono  i  generi  ai 
soci  senza  alcim  fìne  di  lucro:  opinione  espressa  dal  ministro  Magliani 
nella  citata  circolare  del  16  maggio  1883. 

«II  concetto,  che  qui  abbiamo  delineato,  deve  (campeggiare  nella 

nuova  legge  in  guisa  che  ogni  dubbio  svanisca.  Se  non  che,  se  si  tlen 

conto  delle  varie  forme  che  può  assumere  la  società  di  consumo,  si 

vedrà  che  non  tutte  le  difficoltà  potranno  essere  superate  adottando 

quel  concetto  per  sé  chiaro  e  pienamente  conforme  allo  spirito  della 

legge.  Per  persuadersene   basti  rammentare  che  nella  sentenza  del 

26  febbraio  1885  la  Corte  di  cassazione  di  Torino,  negando  alla  Società 

degli  agenti  ferroviari  ricorrente  il  benefizio  consentito  dalla  legge 

del  1870,  considerava  che  la  Società  non  vendendo  a  prezzo  di  costo 

più  le  spese,  ma  ad  un  prezzo  più  alto,  si  procacciava  alcuni  utili, 

i  quali  andavano  agli  azionisti  ed  aumentavano  il  valore  delle  azioni. 

Con  ciò  si  esce  dal  campo  della  semplice  mutualità  per  entrare  in 

quello  della  speculazione,  poiché  il  dividendo  dato  alle  azioni  costi- 

Wsce  per  gli  azionisti  un  vero  e  proprio  lucro  (1). 

t  Osservazione  codesta  non  oppugnabile,  imperoc<5hé  sia  evidente 
che  il  benefizio  in  tal  caso  é  minimo  per  il  consumatore,  massimo  per 

(1)  Richiamiamo  Tattenzione  sopra  le  considerazioni  accolte  ne'  motivi 
della  citata  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino. 

«...  Da  l'un  canto  vi  erano  soci  azionisti,  di  quelli  che  ponevano  i 
capitali  per  acquistare  i  generi,  e  dall'altro  tutti  i  membri  dell' Associa- 
lione  cooperativa,  nel  massimo  novero  non  azionisti,  che  toglievano  questi 
generi  da  un  magazzino  posto  su  a  ciò,  contro  il  prezzo  non  pur  di  costo, 
Diadi  spese  tutte,  ed  an<ihe  con  piccole  frazioni  in  più  in  aumento  dei  fondi 
sociali,  si  che  le  azioni  da  lire  25  l'una  erano  pervenute  al  doppio,  a  lire  50... 

«  Nel  fatto  hawi  fuor  di  dubbio  la  vendita  o  rivendita  al  minuto  che 
^  si  voglia.  Imperocché  la  società  dogli  azionisti,  dei  capitalisti  è  ben 
distinta  nella  sua  costituzione,  amministrazione,  in  tutti  i  suoi  diritti  e 
interessi  dalla  società  dei  consumatori;  essa  compera  i  generi  e  indi  a 
costoro  li  cede  al  minuto,  a  prezzo  di  costo  e  di  tutte  le  spese,  anzi  con 
^Hmmo,  come  si  esprime  la  sentenza  di  merito.  E  però,  se  voglifisi 
appellare  le  cose  coi  loro  nomi  propri,  sarà  o^iuocoforza  chiamare  quelle 
rivendite  al  minuto  e  non  mere  distribuzioni  innominate,  indefinite,  ecc.. 
Se  vi  è  l'ente  società  di  azionisti,  di  capitalisti  acquirenti  i  generi,  se  vi 
èU  cosa  e  vi  sono  altri  che  per  averla  danno  il  prezzo  e  con  un  civanzo 
*nche,  vi  è  la  rivendita...  » 

La  sentenza  della  Corte  di  cassazione  è  questa  :  «  La  tassa  addizio- 
'Wfe  di  consumo  e  quella  sulla  vendita  al  minuto  nei  Comuni  chiusi  è, 
come  la  ta.ssa  principale,  tassa  di  consumo,  non  di  speculazione,  di  lucro 
^  di  esercizio.  Nel  fatto  di  una  società  di  azionisti  che  acquista  g-eneri 
•M'ingrosso  per  poscia  venderli  con  profitto  in  aumento  del  capitale  sociale, 
•ihala  rivendita  al  minuto,  che  però  va  colpita  dalla  tassa  di  dazio  con- 
•ttmo.  Le  società  cooperative  in  tanto  vanno  esenti  dal  dazio  consumo  in 
^iQanto  si  propongono  a  scopo  esclusivo  la  beneficenza  » . 


3J4  ^  flaauft  •  U  eoiUbilità  dd  Conni  •  Mto  Pioriaeto 

l'azionista,  e  gli  utili  aumentano  in  ragione  della  quota  arrecata  nd 
capitale  sociale,  mentre  tutto  il  benefizio  dovrebbe  ridondare  a  tu* 
taggio  del  consumatore  e  proporzionalmente  alla  spesa  da  lui  sorte- 
nuta.  La  speculazione,  nel  caso  considerato,  entra  in  una  misora  pDi 
0  meno  larga,  onde  non  è  possibile  sostenere  che  nel  caso  speciale 
manchi  assolutamente  la  causa  lucri  faciendi.  Sembra  quindi  àn^ 
prescindendo  da  altri  requisiti,  la  franchigia  non  possa  essere  ammesn  i 
se  non  per  quelle  cooperative,  le  quali  vendono  a  prezzo  minimo  di 
costo  e  che,  valutando  le  merci  che  smaltiscono  a  prezzo  di  mercato, 
ripartiscono  gli  utili  non  in  ragione  delle  azioni  sociali,  ma  giusta  fl 
valore  degli  oggetti  acquistati  da  ciascun  socio. 

€  Fu  notato  che  la  disposizione  della  legge  del  1870,  per  cui  il  bene- 
fizio deiresenzione  è  consentito  soltanto  alle  società  cooperative,  le 
quali  distribuiscono  gli  oggetti  alimentari  ai  loro  soci,  paralizza  respan- 
sione  delle  società  cooperative  e  le  costringe  a  rinunziare  al  benefixio 
della  esenzione  dal  dazio  di  consumo.  Tutto  ciò  può  essere  vero,  ma  boi 
ha  forza  abbastanza  da  persuadere  l'abbandono  di  una  disposizione 
posta  a  tutela  degli  interessi  dell'erario  pubblico  e  delle  finanze  locali; 
e  per  ora  questi  interessi  non  possono  essere  trascurati  senza  danno. 
Del  resto,  checché  sia  stato  detto  in  contrario,  data  la  necessità  dd 
mantenimento  dei  dazi  di  consumo  ne' Comuni  aperti,  i  vantaggi  conce- 
duti alle  società  cooperative  rappresentano  una  eccezione  alle  Dorme 
generali  delle  leggi  che  regolano  questa  materia,  e  le  eccezioni  non 
possono  non  avere  un  carattere  ristrettivo.  Occorre  inoltre  mettere  in 
chiaro  che  l'esenzione,  di  cui  si  discorre,  non  si  estende  al  dazio  di  con- 
sumo sulle  carni  macellate  e  alla  tassa  di  m<icellazione;  le  discipline 
che  regolano  tali  diritti  sono  affatto  distinte  da  quelle  che  riguaidano 
le  bevande  e  gli  altri  generi  accolti  nelle  tariffe  del  dazio  di  consumo. 

«  E  franca  la  spesa  di  esaminar  brevemente  la  diversa  condizione  di 
questi  tributi.  Il  dazio  governativo  sul  vino,  sullo  spirito,  ecc.,  e  il  daiio 
comunale  sopra  gli  altri  generi,  si  traducono  effettivamente,  per  i 
Comuni  aperti,  in  tasse  sulla  rivendita  al  minuto;  per  contro,  nessuno 
sfugge  al  pagamento  del  tributo  sulle  carni,  le  quali  nei  Comuni  aperti 
sono  soggette  alla  tassa  di  macellazione. 

«  Inoltre,  mentre  per  gli  altri  generi  la  legge  presume  il  consumo 
al  momento  dell'introduzione  negli  spacci  al  minuto,  l'articolo  9  della 
legge  del  1864  provvede  all'eventuale  restituzione  del  tributo  di  macel- 
lazione per  le  carni  non  destinate  al  consumo  locale  (1). 

(1)  III  fatto  l'art.  8  della  leg-ge  3  luglio  1864  si  esprìme  in  questi  ter- 
mini :  «  Per  i  Comuni  aperti  e  per  lo  porzioni  dei  Comuni  chiusi  che  sono 
al  di  fuori  del  recinto  daziario,  il  dazio  di  consumo  si  riscuote  mtSa 
rendita  (U  minuto,  comunque  fatta,  del  vino,  dell'aceto,  dell'acquavite, 
dell'alcool  e  dei  liquori,  huU(i  macellazione  delle  carni,  e  suW introdwsione 
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«  Insomma,  Tordinamento  diverso  dei  tributi  di  cui  si  discorre  e  la 
loro  diversa  applicazione  fanno  si  che  le  disposizioni  legislative,  riguar- 
bnti  tatti  gli  altri  generi  di  consumo,  non  si  possono  ritenere  appli- 
cabili alle  carni. 

«  Tuttavia  questo  concetto,  che  sembra  così  chiaro,  non  fu  sempre 
segaìto:  vi  sono  sentenze  in  favore  di  società  cooperative,  le  quali 
diehiarano  che  le  disposizioni  dell'articolo  5  della  legge  del  1870  si 
estendono  alle  carni. 

*  Occorre  dunque  revocare  ogni  dubbio  e  stabilire  nettamente,  con 
ima  disposizione  di  legge,  che  la  tassa  di  macellazione  e  il  dazio  di 
consumo  sulle  carni  sfuggono  all'esenzione  consentita  a  favore  delle 
aodetà  cooperative  (1). 

nei  luoghi  di  vendiUi  dello  carni  fresche  di  bestie  bovine  macelUde  in 
oftri  Comuni  » . 

L'articolo  successivo  prescrive:  *  lì  pagamento  del  dazio  per  la  con- 
sumazione di  bestie  bovine  in  un  Comune,  macellate  in  im  altro,  dà  diritto 
«Ut  restituzione  della  tassa  precedentemente  pagata...  » 

E  l'art.  5  del  R.  Decreto  28  giugno  ISGU  dispone  precisamente  che 
«r»rt.  8  della  legge  suddetta  i>  applicabile  a  tutte  le  carni  annoverate 
mila  nuova  tariffa  ».  Cioè,  non  più  soltanto  alle  carni  bovine,  ma  a  quelle 
eiiandio  di  maiale,  di  agnello,  di  capretto  e  simili. 

(Il  I^  Corte  Suprema  di  Roma,  con  sentenza  29 aprile  1887,  dichiarava: 

f  I^  esenzione  dal  dazio  consmuo,  concessa  alle  società  cooperative, 
à  estende  anche  alle  carni  fresche,  che  nei  Comuni  aperti  pagano  il  dazio 
nel  momento  della  macellazione  » . 

Dai  motivi  della  sentenza  stacchiamo  i  brani  seguenti  : 

t  Per  forza  di  cose  il  legislatore  nei  Comuni  aperti  ha  dovuto  stabilire 
U  momento  tassabile  nella  vendita  al  minuto,  donde  deriva  la  dolorosa 
conseguenza  che  Timposta  più  colpisca  il  consumo  delle  classi  non  abbienti  ; 
ma,  potendolo,  ha  voluto  sottrarsi  a  (questa  necessità  con  lo  stabilire  il 
momento  tassabile  sulle  carni  fresche  ;  però  è  semplicemente  assurdo  il 
voler  dedurre  da  questo  fatto  l'assurda  conseguenza  che  il  legislatore  abbia 
Tolato  escludere  le  carni  dall'esenzione  concessa  alle  società  cooperative. 

«  Ripugna  questa  interpretazione  alla  parola  della  ìaggt^  che  contempla 
i generi  di  consumo  senza  alcuna  eccezione;  alla  intenzione  del  legisla- 
tore, che  non  può  supporsi  desiderare  di  facilitare  alle  classi  non  abbienti 
fl consumo  delle  bevande  alcooliche,  rendendo  difficile  quello  delle  canii, 
col  procedere  a  ritroso  delle  nozioni  più  elementari  di  igiene  e  di  morale 
edacazione  » . 

Come  si  vede,  la  sentenza  della  Cassazione  romana  si  fonda  sul  pre- 
rappOHto  che  il  legislatore  abbia,  in  massima,  voluto  sollevare  le  classi 
meno  abbienti  dal  tributo  sul  consumo  dei  generi  alimentari.  La  verità 
e  che  colla  eccezione  considerata  si  intendeva  di  togliere  la  sperequa- 
Bone  di  rìmpetto  al  tributo  esistente  fra  il  consumo  grosso  e  il  consumo 
minuto,  questo  essendo  colpito  nei  Comuni  aperti  e  quello  no,  e  ciò  con 
^no  evidente  delle  classi  meno  agiate.  Ma  nessun  consumo  si  sottrae 
lUa  gabella  delle  carni  :  non  v'è  distinzione  fra  vendita  e  vendita,  epperò 
in  questo  caso  non  si  saprebbe  giustificare  l'eccezione,  che  la  Cassazione 
romana  ammette  per  le  carni  macellate  a  favore  delle  società  cooperative. 
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«  Ud  ultimo  punto  resta  a  chiarire,  rispetto  al  trattamento  eeee- 
zionale  consentito  a  fiivore  di  queste  società. 

«  Approvato  il  nuovo  Codice  di  commercio,  il  quale  disciplini  k 
società  cooperative,  alcune  amministrazioni  daziarie  negarono  Teseih 
zione  a  quelle  società  cooperative,  le  quali  non  erano  costituite  giusta  le 
norme  prescritte  dal  Codice  stesso.  Siffatto  procedere  delle  amministn- 
zioni  fìi  cagione  di  vive  lagnanze,  le  quali  trovarono  eco  alla  Camen 
dei  deputati,  dove  l'onorevole  ministro  del  Commercio,  rispondendoti 
una  interpellanza  delFon.  Malli,  ebbe  a  dichiarare  : 

«  Le  società  cooperative,  quando  vogliono  godere  di  tutti  i  benefizi   ; 
«  dal  Codice  di  commercio  acconsentiti,  debbono  altresì  sottostare  agii 
€  adempimenti  prescritti  dal  Codice  stesso. 

«  Quando  poi  esse  domandano  l'esenzione  del  dazio  di  consumo  e  \ 
«  dimostrano  i  caratteri  voluti  dalla  legge  del  1870,  non  debbono  sotto-  ' 
«  stare  al  Codice  di  commercio,  per  godere  il  beneficio  della  legge;  visi  | 
€  oppongono  le  parole  e  lo  spirito  della  legge  medesima. 

«  Nonostante  queste  solenni  dichiarazioni,  su  questo  punto  la 
giurisprudenza  non  si  è  pacificamente  assodata.  Onde  è  opportunissimo 
di  togliere  qualsiasi  ambiguità  a  questo  riguardo  con  una  disposizione 
tassativa  di  legge. 

864.  «  X.  A  benefizio  delle  finanze  comunali  potrebbe  essere  ceduta 
la  tassa,  stabilita  dall'art.  63  della  legge  sul  bollo  che  porta  la  data  del 
13  settembre  1874,  n.  2077,  in  ragione  di  12  per  cento,  compresi  i  due 
decimi,  sul  prodotto  lordo  dei  teatri  e  luoghi  chiusi  in  cui  si  danno 
spettacoli  ed  altri  trattenimenti  pubblici.  Questa  tassa  si  riscuote  o 
mediante  accertamento  serale  degli  incassi,  od  in  via  di  abbonamento, 
prendendo  come  criterio  la  capacità  del  teatro,  e  presumendo  il  prodotto 
in  ragione  del  prezzo  della  metà  dei  posti.  Da  questa  tassa  l'erario  ritrae 
un  annuo  provento  che  supera  di  poco  il  mezzo  milione. 

«  Nella  relazione  con  la  quale,  nella  tornata  del  7  dicembre  1882, 
fu  presentato  alla  Camera  un  progetto  per  modificazioni  alla  legge 
sulle  tasse  di  bollo  e  registro,  dichiaravasi  che  la  tassa  sui  teatri 
non  fa  buona  prova.  Mentre  le  difficoltà  inerenti  alla  sua  applicazione 
come  tassa  generale  dello  Stato  ne  paralizzano  lo  sviluppo,  essa  è 
causa  perenne  di  lamenti  e  di  contrasti  fra  gli  agenti  finanziari  ed 
i  contribuenti,  i  quali,  generalizzando  gl'inconvenienti  che  si  avvertono 
in  qualche  caso,  la  riguardano  come  eccessiva,  malgrado  ogni  age- 
volezza e  arrendevolezza  nel  determinare  l'aliquota.  Un  riordinamento 
di  essa  sulle  basi  deiraccertamento  serale  o  dell'abbuonamento  non 
varrebbe  a  rimuovere  il  principale  difetto,  che  consiste  nel  gravare 
personalmente  gì'  imprenditori  di  una  industria  che  non  riesce  sempre 
lucrosa.  La  trasformazione  in  tassa  effettiva  e  materiale  di  bollo  sui 
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biglietti  presenterebbe  dìflScoItà  che  sono  ritenute  quasi  insormontabili, 
e  ridiiederebbe  un  servizio  tale  di  sindacato  e  di  sorveglianza,  da 
rendere  troppo  grave  la  sproporzione  tra  la  somma  del  provento  e  le 
spese  per  il  riscontro. 

<Nè  sembra  opportuno  abolire  questo  che  è  in  sommo  grado  un 
tributo  suntuario;  basta  poterlo  ripartire  giusta  i  criteri  che  ne  deter- 
minarono la  creazione. 

€  Tale  ripartizione  diverrà  possibile  quando  la  tassa  si  trasformi 
in  locale.  Imperocché  allora  si  potranno  attuare  molteplici  criteri  di 
luogo  e  di  tempo,  i  quali  varranno  a  mitigarne  le  asprezze  ne'  casi 
speciali,  ma  nelF insieme  contribuiranno  a  svolgerne  quella  produttività 
che  finora  è  rimasta  latente. 

<  Indichiamo  le  cifre  delle  riscossioni  di  questa  tassa  dal  1^  gen- 
naio 1881  a  tutto  giugno  1885: 

Anno  1881 L.  657.610,27 

>  1882 »  641.033.40 

>  1883 »  627.610.97 

Primo  semestre  1884 »  341.991,20 

Esercizio  1884-86 »  643.760,60 

«Questo  mezzo  milione  corrisponderebbe  ad  un  prodotto  lordo 
quotidiano,  per  spettacoli  e  trattenimenti  dati  in  luoghi  chiusi  in  tutto 
il  Regno,  di  circa  12.000  lire  al  giorno.  È  una  cifra  evidentemente  di 
gran  lunga  inferiore  al  vero,  e  rivela  che  soltanto  una  pìccola  parte 
dell'imponibile  voluto  dalla  legge  viene  colpito  dalla  tassa.  La  tenuità 
del  provento  deriverebbe,  a  quanto  pare,  dalle  difficoltà  che  si  incon- 
trano nella  generale  applicazione  del  tributo,  e  specialmente  dall'in- 
completa ed  imperfetta  determinazione  della  capacità  dei  teatri.  Sembra 
che  di  ciò  sì  profitti  largamente  per  ottenere  transazioni  e  temperamenti 
non  del  tutto  conformi  alle  disposizioni  normali,  e  il  più  delle  volte  non 
giustificati  dalle  condizioni  e  dai  risultati  presumibili  delle  imprese, 
che  gli  agenti  del  Governo,  senza  il  concorso  delle  autorità,  non  facile 
^  ottenersi,  non  sono  sempre  in  grado  di  valutare  giustamente. 

<  La  produttività  della  tassa  si  potrà  manifestare  e  darà  compiuti 
nsultamenti  solo  quando,  trasformata  in  tassa  locale,  dalle  autorità 
iQunicipali  sarà  applicata,  nel  proprio  interesse,  con  quel  migliore 
apprezzamento  che  esse  possono  conseguire,  grazie  all'esperienza  che 
deriva  dalla  conoscenza  dei  luoghi,  dei  mezzi  e  degli  usi  di  cui  dispon- 
gono le  popolazioni  soggette  alla  loro  amministrazione. 

«  Si  aggiunga  che,  trattandosi  di  tributo  locale,  potranno  essere 
dottati  sistemi  di  accertamento  più  sicuri  ed  anche  più  adatti  per 
&rlo  gravare  sugli  spettatori,  che  non  sia  l'attuale  abbonamento  con 
l'impresario,  a  cui  si  attiene  di  preferenza  l'Amministrazione  dello 
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Stato,  al  fine  dì  evitare  spese  dì  riscossione  e  di  riscontro  spropor- 
zionate all'entità  del  provento.  Si  può  quindi  ritenere  con  fondamento 
che  il  prodotto  di  mezzo  milione  finora  conseguito  dall'erario,  quando 
fosse  ceduto  ai  Comuni,  sarebbe  suscettibile  dì  un  largo  incremento. 
Per  ciò  non  pare  destituita  di  valore,  specialmente  se  si  coDsidenuio 
i  risultamenti  che  ne  potranno  ottenere  ì  Comuni  più  ricchi  e  più 
popolosi,  la  proposta  di  assegnare  ai  Comuni  la  tassa  stabilita  dal- 
l'articolo 63  della  legge  sul  bollo  (testo  unico),  13  settembre  1874, 
n.  2077,  sul  prodotto  lordo  dei  teatri  e  luoghi  chiusi  in  cui  si  danno 
spettacoli  ed  altri  trattenimenti  pubblici. 

856.  «  XI.  Esaminato  l'argomento  dei  dazi  di  consumo  e  delle  tasse 
complementari  riguardanti  il  gas  e  i  teatri,  è  bene  fermare  la  nostra 
attenzione  sopra  due  forme  di  tributi  comunali  che  hanno,  o  possono 
avere,  una  cospicua  importanza  nella  riforma  delle  finanze  locali; 
vogliam  dire  la  tassa  sul  valore  locativo  e  quella  di  famiglia. 

<  Un'imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni,  del  che  diremo 
meglio  in  appresso,  si  levava  già  nel  Piemonte  sotto  il  nome  di  imposta 
mobiliare.  Abolita  nel  1864,  quando  si  creò  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
fu  concessa  ai  Comuni  col  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866.  Quel 
decreto  e  il  regolamento  successivo,  del  31  gennaio  1867,  ne  regolano 
l'applicazione. 

«Giusta  l'articolo  17  del  decreto,  l'imposta  sul  valore  locativo, 
dov'è  applicata,  è  dovuta  da  chiunque,  privato,  cittadino  o  straniero, 
tenga  a  sua  disposizione  nel  Comune  una  casa  o  un  appartamento  con 
mobili,  siano  questi  proprii  o  altrui,  quand'anche  non  occupi,  o  solo 
rare  volte,  la  sua  casa  od  il  suo  appartamento.  Se  la  casa  serve  in 
parte  a  pubblico  uffizio,  o  scuola,  o  istituto  di  beneficenza,  a  opifizio  o 
magazzino,  la  parte  che  è  destinata  a  simili  usi  è  esente  da  tassa.  Per 
gli  appartamenti  che  si  affittano  mobiliati,  e  per  quelli  che  si  subaffit- 
tano con  mobilio  o  senza,  la  tassa  è  dovuta  dal  proprietario  o  dal  primo 
inquilino,  i  quali  possono  rivalersene  sugli  inquilini  o  subinquilini. 

<  L'art.  18  dello  stesso  decreto  dichiara  che  il  valore  locativo  delle 
abitazioni  si  desume  dal  loro  fitto,  reale  o  presunto,  senza  verona 
detrazione  ;  che  il  fitto  reale  è  determinato  dalle  locazioni  scritte  o 
verbali;  che  il  fitto  presunto  è  stabilito  per  via  di  confronto  con  le 
case  ed  abitazioni  poste  in  parità  di  condizioni. 

«  Infine  il  decreto  stabilisce  che  la  tassa  diretta  sul  valor  locativo 
può  essere  proporzionale  o  progressiva;  che  la  tassa  proporzionale  non 
dev'essere  maggiore  di  2  per  cento;  che,  per  applicare  la  tassa  in 
ragione  progressiva,  il  Consiglio  comunale  deve  distinguere  in  cate- 
gorie il  montare  delle  pigioni  e  graduare  la  tassa  dentro  il  limite 
di  4  a  10  per  cento,  determinando  anche  le  categorie  degli  esenti. 
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<  A  questo  riguardo  l'art.  28  del  Regio  Decreto  per  rapplicazione 
Airimposta  sul  valor  locativo  dispone: 

tNel  regolamento  verrà  stabilito  se  l'imposta  sarà  proporzionale 
0  progressiva. 

€  L'imposta  proporzionale  non  sarà  maggiore  di  due  per  cento. 
€  Quando  l'imposta  sia  progressiva,  nel  regolamento  si  dovrà: 
<  lo  stabilire  la  divisione  delle  pigioni  in  categorie; 
«  2*"  determinare  la  categoria  degli  esenti  dall'imposta; 
«S''  fissare  la  proporzione  dell'imposta,  stabilendo  l'aliquota 
per  ciascuna  categoria  ;  ma  in  modo  però  che  il  termine  minimo 
non  sia  minore  di  4  per  cento,  ed  il  termine  massimo  non  ecceda 
fl  10  per  cento  >. 

<  Vediamo  comò  si  stabilisca  il  valore  locativo  secondo  la  legisla- 
one  vigente. 

«Per  le  abitazioni  aflSttate  senza  mobili,  il  valore  locativo  da 
ehiararsi  è  quello  risultante  dalle  scritture  di  locazione  o  dalle  con- 
iazioni verbali. 

«  Per  le  abitazioni  affittate  con  mobili,  devesi  dichiarare  la  pigione 
»mplessiva,  attribuendone,  in  via  prudenziale,  all'abitazione  quella 
irte  che  le  spetterebbe,  qualora  fosse  affittata  senza  mobili. 

«Per  le  abitazioni  non  affittate,  il  valore  locativo  si  dichiara 
'esontivamente  in  quella  somma  che  se  ne  potrebbe  ricavare 
Bttandole. 

«L'imposta  è  calcolata  sul  valore  complessivo  della  pigione  dei 
cali,  che  ciascun  contribuente  tiene  a  sua  disposizione. 

«  L'accertamento  del  valore  locativo  è  fatto  da  una  Commissione 

sindacato. 

«  Sin  qui  dello  stato  della  legislazione.  Dalla  Statistica  delle  tasse 
^munalif  pubblicata  sopra  le  risultanze  dei  conti  consuntivi  del  1881, 
gliamo  alcune  notizie  sopra  le  condizioni  di  fatto. 

«  Dicesi  che  le  due  formo,  proporzionale  e  progressiva,  sono  pres- 
•chè  egualmente  diffuse  e  s*  incontrano  in  pressoché  tutte  le  parti 
ItaUa. 

<  1  valori  minimi  esenti  da  imposta  giungono  nei  piccoli  Comuni 
Itanto  a  lire  10;  piU  comunemente  s'aggirano  dalle  50  alle  80  lire, 
elle  città  il  limite  delle  esenzioni  è  molto  più  alto.  A  Genova  si 
riva  a  400,  a  Pisa  e  a  Napoli  a  500  lire;  ma  molte  volte  non  s'in- 
ntra  alcuna  esenzione. 

<  Dove  la  tassa  è  progressiva,  le  classi  sono  per  lo  piU  cinque  o 
i.  Il  Comune  di  Cagliari  fa  14  classi;  in  nessun  altro  luogo  sono 
trettanto  numerose.  Qualche  Comune  esonera  dall'imposta  i  pubblici 
Ecialì;  qualche  altro  ha  riguardo  al  numero  dei  membri  componenti 
&miglie.  Ad  esempio,  quello  di  Como  stabilisce  che  le  famiglie 
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aventi  sei  figli  o  pih  paghino  la  metà  della  tassa  se  appartengono 
airultima  classe,  e  scendano  di  una  classe  negli  altri  casi. 

€  Non  sempre  l'aliquota  dell'imposta  comincia  col  4  per  cento  e 
finisce  col  10  por  cento.  La  progressione  si  arresta  invece  al  7  o  alFS 
per  cento. 

€  Parecchi  Comuni,  come  quelli  delle  Provincie  di  Teramo,  di 
Aquila,  di  Cosenza  e  di  Catanzaro,  anziché  a  due,  come  dispone  h 
legge,  hanno  stabilito  l'imposta  proporzionale  a  4  e  5  per  cento. 

«  Non  mancano  i  Comuni  che  hanno  assestato  1*  imposta  per  elusi, 
ma  in  modo  che  la  quota  parte  del  tributo  diventa  inversamente 
proporzionale  al  valore  locativo. 

«  Vi  sono  finalmente  alcuni  Comuni  i  quali  applicano  T  imposti 
sul  valore  locativo,  tassando  i  proprietari  in  proporzione  dell'impo- 
nibile accertato  agli  effetti  dell'imposta  sui  fabbricati. 

«Bisogna  ad  ogni  modo  riconoscere  che  l'imposta  sul  valore locir 
tivo,  contrariamente  ai  desideri  del  legislatore,  ha  attecchito  aaii 
poco  in  Italia.  La  statistica  dei  bilanci  comunali  di  previsione  per 
l'anno  1885  ci  avverte  che  questa  imposta  non  contribuiva  airentrati 
dei  Comuni  se  non  per  1.121.922  lire,  sopra  un'entrata  ordinaria  totak 
di  335.244.024  lire.  Giusta  i  bilanci  di  previsione,  i  diritti  e  ìeias» 
avrebbero  dovuto  recare  ai  Comuni  nel  1885  l'entrata  di  51.340.572  lire. 
Orbene,  mentre  la  tassa  di  famiglia  rappresentava  il  34,83  per  cento 
di  quella  somma,  e  la  tassa  sul  bestiame  agricolo  il  19,41  per  cento^ 
la  tassa  sul  valore  locativo  giungeva  appena  al  2,2  per  cento. 

«  La  seguente  classificazione  delle  entrate  ordinarie  per  l'anno  1885 
offre  un'idea  della  parte  che  hanno  le  tasse  citate  nell'economia  finui- 
ziaria  dei  Comuni. 


Bendite  patrimoniali     .    .    . 

.    48.819.473 

12.9 

Sovrimposta  sai  terreni    .     . 

.     79.882.763 

23.8 

»           sai  fabbricati     . 

.    89.001.200 

11.6 

Dazio  di  consumo  oomanale  . 

.  112.566.106 

33.5 

Diritti  e  tasse 

.    61.840.672 

16.3 

Decimo  redditi  mobiliari  .     . 

.      8.576.408 

1.1 

Proventi  diversi 

.      6.226.679 

1.8 

(1)    335.963.101  100 

«  La  distribuzione  qualitativa  e  quantitativa  di  quel  gruppo  d 
entrate,  che  la  statistica  delle  finanze  comunali  distingue  col  nom 
di  Uisse  e  dirìtti,  risulta  nello  specchietto  seguente,  dal  quale  si  scorg 
quale  modestissimo  posto  occupi  la  tassa  sul  valore  locativo. 


(1)  Comprese  L.  719.077  relative  ai  pedag^  che  nelle  cifre  citate  pi 
cedentemente  sono  comprese  fra  le  entrate  straordinarie  secondo  la  cU 
sificazione  fatta  nei  bilanci  comunali. 
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€  Ma  il  fatto  più  notevole  è  che  mentre  la  maggior  parte  dei  tributi 
comunali  vennero  a  rappresentare  una  parte  sempre  più  grande  nelle 
entrate  dei  Comuni,  il  prodotto  della  tassa  sul  valore  locativo  fa  sta- 
zionario, anzi  diminuì  alquanto,  come  rivelano  queste  cifre  comparati?e: 


Sovrimposta  connmale  sui  terreni  e 

fabbricati 

Tassa  sul  valore  locativo     .     .     . 

p       di  famiglia 

»       sul  bestiame 

»       di  licenza,  ecc 

»      di  esercizio  e  rivendita  .     . 

»       sulle  vetture  e  domestici     . 

»       sulle  fotografie  e  insegne  . 
Compartecipazione  alla  tassa  sui  red 

diti  mobiliari 

Dazio  di  consumo  comunale     .     . 

Totale 


Entrata   dei   Comuni 


1875 


100.797.016 

1.243.001 

13.004.192 

G.429.535 

310.712 

2832.102 

2.101.738 

91.193 

471.042 
83.554.892 


1881 


114.091.201 

1.168.673 

15.782.709 

8.939.143 

432.359 

4.064.102 

2.255.930 

145.784 

3213.484 
98.313.422 


1885 


210.835.423  1248.406.807 


118.933.963 

1.121.922 

17.881.409 

9.964:885 

356166 

4.295.808 

2.403J87 

4.647 

3.576.408 
112.566.106 


271.104.991 


«  Cosi  scarsi  risultamenti  della  tassa  sul  valore  locativo  debbonsi 
forse  attribuire,  più  che  a  vizio  proprio  del  tributo,  a  difetto  della 
legislazione  vigente. 

€  Volendo  classificare  la  tassa  sul  valor  locativo  delle  abitazioni, 
cioè  volendo  assegnarle  un  posto  in  un  sistema  razionale  di  tributi, 
si  potrebbe  disputare  se  si  debba  considerare  come  un  tributo  sul 
reddito,  o  come  un'  imposta  di  consumo  ;  per  dir  meglio,  come  una 
imposta  sulla  entrata,  ovvero  come  un'imposta  sulla  spesa. 

«  Qualora  dal  prezzo  delle  pigioni  vogliasi  indurre  la  potenzialità 
economica  di  chi  lo  paga;  qualora  cioè  la  pigione  debba  costituire 
runico  0  principale  elemento  indiziario  per  stabilire  il  reddito  da 
assoggettare  air  imposta,  la  tassa  sul  valore  locativo  si  risolve  in  una 
vera  e  propria  imposta  sull'entrata,  prescindendo  dai  difetti  più  o 
meno  gravi  che  in  questo  caso  presenta  tale  metodo  di  accertamento. 

«  Se  invece  dalla  misura  del  fitto  non  si  vuol  risalire  alla  condi- 
zione finanziaria  delle  persone,  ma  nel  fitto  si  vuol  colpire  soltanto 
quella  parte  del  reddito  che  i  cittadini  destinano  ad  essere  consumata^ 
r  imposta  sul  valore  locativo  diventa  una  tassa  di  consumo  o,  meglio 
una  tassa  sulla  spesa. 

«  Nel  primo  caso  il  fitto  è  un  elemento  indiziario  imperfetto;  ne 
secondo  è  ancora  imperfetto,  ma  in  assai  minore  proporzione,  e  Tini 
posta  diventa  più  logica,  perchè  colpisce  quella  parte  dei  redditi  indi 
viduali  che  non  è  rivolta  a  fini  economici,  alla  vantaggiosa  riproduzione 
del  capitale. 
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€  Laonde,  a  nostro  avviso,  la  tassa  del  valore  locativo,  considerata 
come  parte  di  un  razionale  sistema  d' imposta  sui  consumi,  ha  un 
fondamento  più  saldo  e  una  giustificazione  piìi  rigorosa  che  non  con- 
siderata come  parte  di  un  sistema  di  tributi  sull'entrata  (1). 

E  qui  giova  notare  che  trattandosi  di  tributi  locali  in  un  paese, 
eomeil  nostro,  il  quale  ha  già  un  proprio  sistema  per  l'imposta  sul  red- 
dito a  benefizio  dello  Stato,  la  tassa  sul  valor  locativo  non  ha  e  non 
può  avere  altra  significazione  al  di  fuori  di  quella  di  un  tributo  comple- 
mentare sulla  spesa  dei  cittadini. 

866.  <  XII.  Diciamo  brevemente  della  legge  francese  sulla  imposta 
mobiliare,  e  della  legge  sarda,  abolita  nel  1864,  quando  fu  creata  la 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

<  La  legge  francese  del  13  gennaio  1791  introdusse  l'imposta  mobi- 
liare, parte  come  testatico  e  parte  come  imposta  sulFentrata.  «  Une 
«  partie  de  la  contribution  mobilière  sera  commune  à  tous  les  habitants: 
«  Tautre  sera  levée  à  raison  des  salaires  publics  et  privés  et  des  revenus 
«  d^industrie  et  de  fonds  mobiliers  ». 

€  il  valor  locativo  fu  adoperato  come  presunzione  di  entrata,  poiché 
l'articolo  18  di  questa  legge  diceva  : 

€  p  les  loyers  de  12  mille  livres  et  au  dessus  seront  présumés 
étre  da  douzième  et  demi  da  revenu  des  contribuables  ; 

€  2**  ceux  de  10  à  11  mille  du  oneième\ 

€  2f*  ceux  de  11  mille  inclusivement  à  12  mille  livres  eiclusive- 
ment du  dixième  et  dem%\ 

€  4*"  ceux  de  9  mille  à  10  mille  du  dixième  ». 

<  E  cosi  di  seguito  sino  a  una  diciasettesima  classe  nella  quale  i 
itti  da  100  lire  a  500  erano  considerati  un  terzo  dell'entrata  imponibile, 
^  una  diciottesima  classe  per  i  fitti  al  di  sotto  di  100  lire  che  dovevano 
nppesentare  <  la  moitié  du  revenu  du  contribuable  ». 

<  Uà  poi  la  legge  stabiliva: 

«Tous  ceux  qui  jouissent  de  salaire,  de  pension,  et  autre  traitement 
«pablic,  à  quelque  titre  que  ce  soit,  si  leur  loyer  d'habitation  ne  presume 

(1)  Per  Hoffmami  la  tassa  sulle  pigioni,  considerata  in  se  stessa,  ò 
allegata  alle  imposte  dirette  sul  lusso.  «  L'aUoggio,  egli  dice,  non  è  in 
>^  medesimo  un  oggetto  di  lusso  ;  ma  nella  misura  in  cui  gli  alloggi 
evengono  più  comodi,  e  sono  nel  medesimo  tempo  eleganti  e  splendidi, 
laanifestano  una  spesa  che  degenera  in  lusso  e  diventano  anche  una  delle 
pia  comode  e  costose  sue  manifestazioni.  »  Da  ciò,  dice  il  Parieu,  la  ten- 
fsnu  di  questo  scrittore  a  concentrare  la  tassa  delle  pigioni  nelle  città 
ùnportanti  e  sulle  case  di  più  alto  prezzo,  conformemente  alla  pratica  di 
•Icone  città  francesi.  D  Petty  e  il  Du  Decker,  come  il  Icgistatore  fran- 
ose quando  institni  il  tributo  mobiliare,  volevano  argomentare  l'entità 
^t  fortuna  privata  dairimportanza  dell*aUoggio. 
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«  pas  une  evaluation  de  facultés  mobilières  aussi  considerables  qne  ce 
€  traitement,  seront  cotisés  sur  leur  traiiement  public  dans  lapropor- 
«  Hon  qui  sera  determinée  ». 

€  Consideriamo  ora  lo  stato  attuale  della  legislazione  franche  su 
questa  materia. 

€  La  contribuzione  personale  mobiliare  ha  per  base  il  valore  locativo 
degli  edifizi  che  servono  all'abitazione  delle  persone  (art.  13  e  17  della 
legge  21  aprile  1832). 

«  Il  tributo  mobiliare  (come  quello  personale  che  vige  tuttora  e  ffl 
compone  delle  tre  famose  giornate  di  lavoro)  è  dovuto  da  ogni  abitante 
francese  e  da  ogni  straniero,  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  godente  de'  suoi 
diritti,  e  non  reputato  indigente. 

«  I  funzionari,  gli  ecclesiastici  e  gli  impiegati  civili  e  militari  allog- 
giati gratuitamente  negli  edifizi  dello  Stato,  dei  Dipartimenti,  dei 
Comuni,  degli  ospizi,  ecc.,  sono  soggetti  a  imposta,  giusta  il  valore 
locativo  delle  parti  di  quegli  edifizi  adoperati  come  loro  abitazione 
personale  (art.  15). 

€  Gli  abitanti,  i  quali  non  occupano  che  appartamenti  mobiliati,  non 
devono  essere  assoggettati  al  tributo  mobiliare  che  in  ragione  del  valore 
locativo  del  loro  alloggio,  valutato  come  un  alloggio  non  mobiliato  (1). 

€  Il  tributo  mobiliare  è  dovuto  per  qualsiasi  abitazione  situata  sia 
nel  Comune  del  domicilio  reale,  sia  in  qualsiasi  altro  Comune. 

€  La  contribuzione  mobiliare  (come  quella  personale)  è  assestata 
per  Tanno  intero. 

«  Fu  seguita  questa  regola  per  assicurare  la  riscossione  del  contiB- 
gente  fissato  dalla  legge.  Ne  consegne  che  in  caso  di  decesso  del  contri- 
buente gli  eredi  sono  obbligati  a  soddisfare  Timporto  della  sua  quota  « 
che,  in  caso  di  sgombero,  di  vendita  volontaria  0  forzata,  il  tributo  ^ 
esigibile  per  l'anno  intero  (art.  21-23). 

«  Abbiamo  detto  che  l'imposta  mobiliare  jfrancese  è  ripartita  pef 
contingenti.  L'art.  31  della  legge  del  1832  stabiliva  che  nell'anno  1834 
e  poi  di  cinque  in  cinque  anni  i  contingenti  fossero  riveduti  secondo 
nuove  valutazioni  e  nuovi  accertamenti.  Questo  articolo  rimase  senz^ 
esecuzione,  e  la  legge  del  14  luglio  1838  lo  abrogò,  stabilendo  che  uno- 
nuova  ripartizione  dovesse  aver  luogo  nella  sessione  del  1842  e  poscis* 
di  10  in  10  anni.  Ma  nemmeno  siflFatte  disposizioni  ebbero  effetto;  il 
Governo  e  il  Parlamento  dovettero  rinunziare  all'applicazione  di  esse* 

«  Con  la  legge  del  4  agosto  1844  fu  stabilito  (art.  2)  : 

€  A  dater  du  1«'  janvier  1846,  le  contingent  de  chaque  Département 
«  dans  la  contribution  personnelle  et  mobilière  sera  diminué  da  montant 


(1)  Secondo  la  legislazione  italiana  per  Tapplicazione  del  tributo  comu- 
nale sì  segue  un  concetto  analogo. 
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enprìncipal  dea  cotisations  personnelles  mobilières  afférentes  aux  mai- 
8OD8  qui  auront  été  détruites.  A  partir  de  la  méme  epoque,  ce  contin- 
gent  sera  augmenté  proportionellement  à  la  valeur  locative  des  maisons 
DoaYelIement  construites  ou  reconstruites,  à  mesure  que  ces  maisons 
seront  imposées  à  la  contrìbution  foncière.  L'augmentation  sera  du 
Tingtième  de  la  valeur  locative  réelle  des  locaux  consacrés  à  Phabi- 
tatioD  personnelle  ». 

€  Gioverà  di  avvertire  che  nelle  città  aventi  il  dazio  consumo  (octroi) 
oontiogente  mobiliare  e  personale  può  essere  pagato  in  tutto  o  in  parte 
alle  Casse  municipali,  sopra  domanda  fatta  ai  prefetti  dai  Consigli 
)mQDali.  Questi  Consigli  determinano  la  parte  del  contingente  che  deve 
i9ere  prelevata  nei  prodotti  iéìVoctroù 

«La  parte  da  riscuotere  mediante  ruolo  dev'essere  distribuita  in 
mie  mobiliari  solamente,  sia  in  proporzione  dell'ammontare  delle 
igioni  di  abitazione,  sia  secondo  una  tariffa  graduata  in  ragione  della 
togressione  ascendente  dei  fitti,  dedotte  le  quote  minime,  che  i  Consigli 
(manali  credono  di  rendere  affatto  esenti  da  tributo. 

«  Parigi,  Lione,  Bordeaux,  Marsiglia  e  altri  pochi  grandi  centri 
inno  profittato  della  facoltà  anzidetta. 

«  Esaminiamo  adesso,  con  qualche  particolare,  le  disposizioni  della 
gge  sarda  del  28  aprile  1853.  L'art.  P  dice  : 

«L'imposta  personale-mobiliaria,  portata  dal  Eegio  Editto  del 
14  dicembre  1818,  è  riordinata  a  termini  della  presente  legge  ». 

€  L'imposta  mobiliare  (sull'esempio  del  corrispondente  tributo 
ueese)  fu  stabilita  in  ragione  del  valor  locativo  delle  abitazioni  e 
ille  immediate  loro  dipendenze;  considerando  come  dipendenze  le  case, 
giardini  annessi,  per  quanto  influiscono  sul  valore  locativo  delle  abi- 
iàoni,  le  scuderìe,  i  fienili,  le  rimesse,  i  magazzini,  i  sotterranei  e 
eneralmente  tutti  i  locali  dipendenti  dall'alloggio  a  qualunque  uso 
ungano  destinati. 

«Erano  esenti  dalla  detta  imposta: 
<  1"  i  palazzi  e  le  villeggiature  che  facevano  parte  della  dota- 
ione  della  Corona  o  dell'appannaggio  dei  Prìncipi  della  famiglia  e 
d  sangue  reale; 

«  2*  le  abitazioni  dei  rappresentanti  delle  nazioni  estere  e  quelle 
!gli  agenti  consolari  non  regnicoli,  semprecchè  non  esercitassero  un 
«nmercio  o  un'industria,  ed  esistesse  la  reciprocità  di  trattamento 
!gii  Stati  dai  quali  essi  dipendevano  ; 

€  3<»  gli  edifizi  destinati  ad  un  servizio  pubblico,  civile  o  militare, 
pubblica  istruzione,  educazione,  carità  e  beneficenza,  a  carico  dello 
ito,  delle  Provincie,  dei  Comuni  o  di  pie  fondazioni,  ed  inoltre  gli 
fisi  esclusivamente  applicati  all'uso  delle  società  di  mutuo  soccorso 
li  pura  beneficenza  approvate  con  Begio  Decreto; 
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€  4""  i  seminari,  i  conventi  ed  i  monasteri  religiosi  delFuno 
dell'altro  sesso,  degli  ordini  dei  mendicanti,  a  nessun  titolo  possidenti 
e  di  quelli  che  per  loro  istituto  erano  destinati  alla  gratuita  istn 
zione,  al  servizio  dei  malati  ed  altre  simili  opere  di  pubblica  beneficenza 
€  5"*  le  case  private  di  educazione  o  d'insegnamento,  per  la  pari 
destinata  all'abitazione  od  a  scuola  degli  allievi,  sempre  che  qnesi 
eccedessero  il  numero  di  dieci,  durante  Tanno  scolastico,  non  compra 
gli  esterni  ed  i  parenti  dell'istitutore; 

€  &"  gli  opifici  e  gli  stabilimenti  d' industria  coi  magazzini  ci 
ne  dipendevano,  le  tettoie  ed  altri  locali  ad  uso  di  pubblici  mercat 
le  botteghe  ed  i  magazzini  separati  dalle  abitazioni  ed  applicati  escli 
sivamente  ad  uso  di  commercio  ed  industria.  Rispetto  alle  bottegl 
e  ai  magazzini  uniti  all'abitazione,  l'esenzione  aveva  luogo  soltani 
per  la  parte  applicata  ad  uso  di  commercio  e  di  industria; 

<  7^  i  fabbricati  rurali  destinati  esclusivamente  alla  coltivazioi 
delle  terre  e  le  annessevi  abitazioni,  soltanto  per  la  parte  abitata  e 
coltivatori  ; 

«  8<>  le  case  che  nel  corso  dell'annata  non  risultavano  forni 
di  mobili. 

<  A  simiglianza  della  legge  francese,  la  legge  sarda  non  esonera^ 
dall'imposta  i  pubblici  ufSciali  civili  o  militari  o  gli  ecclesiastici, 
quali  godevano,  per  ragioni  di  ufiicio,  un  alloggio  qualunque,  ancl 
gratuito.  Neppure  si  estendeva  l'esenzione  a  quelle  parti  dei  fabbrics 
considerati  nei  nn.  1,3,4,6,7  dell'articolo  citato  sopra,  destinate  all'ai 
tazione  del  direttore,  degli  amministratori,  commessi,  assistenti,  o  alt 
menti  cedute  a  titolo  oneroso  o  gratuito  per  alloggiare  persone  estran 
alla  destinazione  degli  uffici  e  degli  edifici  particolarmente  nomina 

€  L'imposta  mobiliare  era  dovuta  da  chiunque  tenesse  a  propria  dis] 
sizione  un'abitazione  mobiliata,  a  qualsiasi  titolo,  fosse  o  no  proprietà] 
dei  mobili,  anche  se  Tabitazione  fosse  stata  occupata  solo  di  rado. 

«  La  tassa  era  dovuta  in  tutti  i  Comuni  nei  quali  il  contribuei 
teneva  a  propria  disposizione  un  alloggio  mobiliato. 

«Per  le  abitazioni  che  s'affittavano  mobiliate  e  per  quelle  di 
in  subaffitto,  con  o  senza  mobili,  la  tassa  era  dovuta  rispettivamei 
dal  proprietario  o  dal  locatario  principale,  salvo  il  regresso  su 
inquilini  o  subinquilini. 

«  L'art.  3  della  legge  disponeva:  €  Il  valore  locativo  delle  abitazi< 
€  si  desume  dal  loro  fitto  reale  o  presunto,  senza  veruna  detrazio: 

€  Il  fitto  reale  è  determinato  dalle  locazioni  scritte  o  verbali. 

«  Il  fitto  presunto  è  stabilito  per  via  di  confronto  con  le  case 
«  abitazioni  poste  in  parità  di  condizione  ». 

«  La  tassa  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  era  stabilita  giuf 
le  indicazioni  inserite  nello  specchietto  che  facciamo  seguire: 
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«  Come  si  vede,  la  legge  del  1853  teneva  conto  della  relativa  impor- 
tanza dei  centri  di  popolazione  per  istabilire  la  quota  minima  delle 
pigioni  esenti  da  tassa,  e  per  graduare  il  tributo  sopra  ogni  classe 
di  pigioni.  In  vero,  di  regola  crescono  i  prezzi  degli  alloggi  via  via  che 
si  sale  dai  centri  poco  popolosi  ai  centri  nei  quali  la  vita  civile  ed 
economica  ha  pulsazioni  più  forti  e  frequenti.  Preso  come  indizio  di 
reddito  disponibile  l'ammontare  della  pigione  reale  o  presunta,  cioè 
la  somma  dei  redditi  annui  rivolti  a  soddis&re  il  bisogno  dell'abita- 
zione, sarebbe  enorme  il  ritenere  che  la  stessa  sonmia  di  pigione  pagata 
in  un  comunelle  e  in  una  grande  città  rappresentasse  una  identica 
capacità  contributiva.  Nulla  perciò  di  pih  razionale  della  classifica- 
zione introdotta  dalla  legge  sarda  del  1853,  seguendo  i  criteri  a  cni  h 
informata  la  legge  francese  del  1791,  sebbene  sostanzialmente  fra  le  due 
leggi  si  riscontri  una  differenza  che  crediamo  di  non  poco  momento. 

«  Si  può  osservare  che  la  legge  del  21  aprile  1853  facesse  perdere 
all'imposta  mobiliare  le  apparenze  di  tributo  sull'entrata,  le  quali 
erano  tanto  spiccate  nella  legge  francese  del  1791  e  permangono  ancora 
nella  legislazione  odierna  della  Francia.  Al  dire  dello  Scialoia,  il  quale 
nei  suoi  progetti  del  1864  voleva  dar  per  base  all'  imposta  sul  valore 
locativo  la  legge  sarda  del  1853,  sostanzialmente  faceva  dell'imposta 
mobiliare  una  tassa  sulla  spesa.  E  a  proposito  della  progressione  sta- 
bilita nella  stessa  legge  del  1853,  lo  Scialoia  opportunamente  notava: 
«  la  progressione  è  ragionevole  in  ciò,  che  realmente  il  fitto  non  è  una 
€  parte  aliquota  costante  dell'entrata,  né  della  spesa  in  genere;  essa  è 
«  di  mano  in  mano  una  parte  più  piccola  dell'una  e  dell'altra,  amisoia 
€  che  si  sale  nella  scala  della  fortuna  privata  ». 

867.  «  XIII.  L'opportunità,  anzi  la  necessità  di  dare  la  forma  pro^ 
gressiva  all'imposta  sul  valore  locativo,  è  ammessa  da  quasi  tutte  le  auto^ 
rità  che  ne  hanno  trattato.  I  più  considerano  la  progressione  come  uir 
correttivo  alle  imperfezioni  attribuite  a  siffatta  imposta,  quantunque» 
il  Leroy-Beaulieu  osservi  che:  €  l'importance  du  loyerest  l'indice  le» 
<  moin  trompeur  de  l' importance  des  fortunes  ou  des  revenus.  Dansp 
«  nos  sociétés  qui  aimept  le  comfortable  et  le  luxe  eiterieur,  le  premier 
€  usage  que  l'on  fait,  en  general,  de  sa  fortune,  c'est  d'agrandir  et  d'em- 
€  bellir  sa  demeure  ». 

€  n  Leroy-Beaulieu  non  si  preoccupa  molto  dell'obbiezione,  assai 
comune  del  resto,  che  l'imposta  sul  valore  locativo  non  risponda* 
all'entità  effettiva  del  reddito  dei  cittadini  ;  avverte  che  dopo  un  certo^ 
tempo,  e  precisamente  in  considerazione  dell'imposta,  ciascuno  finisce^ 
per  adottare  una  pigione,  la  quale  meglio  corrisponde  al  reddito. 

«  Di  maggior  momento  è  il  rimprovero  che  viene  mosso  al  tributo^ 
sul  valore  locativo,  di  tassare  proporzionalmente  di  più  le  famiglia 
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ih  numerose.  Se  non  che  un'obbiezione  di  questo  genere  si  muove 
contro  tutte  le  tasse  di  consumo,  e  mentre  agli  effetti  di  queste  ultime 
lifficilmente  si  può  riparare,  la  difScoItà  può  essere  risolta,  in  buona 
parte,  quando  trattasi  dell'imposta  sul  valore  locativo. 

€  Secondo  il  Leroy-Beaulieu  basterebbe  considerare,  neir  assesta- 
mento dell'imposta,  il  numero  delle  persone  componenti  le  famìglie: 
fa  misura  del  tributo  potrebbe  essere  ridotta  proporzionalmente  al 
mtmero  dei  figli  minori^  quando  l'affitto  non  ecceda  una  certa  somtna. 
€  Lo  stesso  scrittore  ammette  la  convenienza  di  una  certa  progres- 
none  nella  aliquota  dell'imposta  sul  valore  locativo,  purché  sia  con- 
tenuta in  limiti  ristretti. 

e  Quant  on  arrivo  aux  fortunes  très  importantes,  la  quotepart  du 
«  levenu  consacrée  au  loyer  est  très  souvent  bien  supérieure  à  la  quo- 
«tepart  du  revenu  consacrant  à  leur  habitatìon  la  moyenne  bour- 

<  geoisie  et  méme  quelque  fois  la  classe  ouvrière Quant  à  une 

«progression  limitée  et  sage  elles  (le  classi  ricche)  ne  sauraient  équi- 

<  tablement  s'y  opposer,  parco  que,  si  elles  viennent  à  ètre  trop  chargées 

<  par  r  impdt  sur  les  loyers,  ce  n'est  qu'une  compensation  à  la  mau- 

<  TÙse  repartition  des  impdts  indirectes  de  consommation  qui  gravent 
«oatorellement  plus  la  classe  moyenne  et  la  classe  ouvrière  que  la 

<  elasse  opulente  ». 

€  Ha  arrivati  a  un  certo  punto,  per  i  fitti  al  di  sopra  di  2000  lire, 
ilBeaulìeu  crede  che  non  convenga  salire  pili  su  con  la  progressione, 
perchè,  com'egli  dice,  <  est  avere  que  la  quotepart  du  revenu  employée 

<  an  loyer  va  souvent  alors  en   augmentant,  bien  loin  d'aller  en 
«  diminuant  ». 

€  Bisogna  ancora  tener  conto  dì  quest'altra  considerazione  del 
Beaolieo.  «  A  cet  impdt  sur  les  loyers  on  peut  joìndre,  comme  Ta 
^  fait  l'Assemblée  constituante  en  1791,  quelque  taxe  sumptuaìre  très 
<  ampie,  comme  une  taxe  sur  les  voitures  et  une  taxe  sur  les  dome- 
^  stiques  ».  Pare  dunque  evidente  che  l'imposta  progressiva  sul  valore 
'oeativo,  compiuta  e  integrata  colle  tasse  sulle  vetture  e  sui  domestici, 
i^on  solo  resisterebbe  alla  massima  parte  delle  crìtiche  che  le  vengono 
^oese  contro,  ma  risponderebbe  a  un  concetto  razionale  di  tributo 
^Hlla  spesa. 

«  D  Wagner,  contrario  in  massima  al  tributo  sulle  pigioni,  crede 
^be  se  questo  deve  esistere,  non  può  non  essere  progressivo. 

«  Il  Bruch,  criticando  il  sistema  dell'  imposta  berlinese  sul  valore 
locativo,  nota  che  tanto  nelle  grandi  come  nelle  pìccole  città  la  pigione 
^  in  ragione  inversa  del  reddito.  «  Quanto  più  basso  è  il  reddito,  tanto 

*  pi)i  alta  ne  è  la  parte  percentuale  assorbita  dalla  pigione  ;  quanto 

*  piìi  alto  è  il  reddito,  tanto  minore  relativamente  ne  è  la  parte  che 
^  Ta  alla  pigione.  Adunque  una  imposta,  la  quale  toglie  su  tutte  le 
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«  pigioni  un  tanto  per  cento  fisso,  agisce  come  un'imposta  sul  reddito 
«  inversamente  progressiva  >. 

«  Il  Meier,  nella  raccolta  dei  dieci  pareri  pubblicati  dalla  Società 
di  politica  sociale,  si  schiera  contro  la  tassa  sul  valore  locativo. 
«  L'imposta  sulle  pigioni  è  una  specie  o  di  imposta  fondiaria  o  di 
«  imposta  sul  reddito,  oppure  partecipa  dell'una  e  dell'altra  insieme. 
€  E  in  verità  tiene  dell'una  e  dell'altra.  Adunque,  come  parte  deirim-  ' 
«  posta  fondiaria  segue  le  sorti  di  questa  imposta.  Come  imposta  sul 
€  reddito  è  da  rigettarsi,  poiché  non  esiste  affatto  quella  apparenk 
€  proporzionalità  tra  la  pigione  ed  il  reddito,  in  modo  da  potere  sosti- 
€  tuire  il  criterio  della  pigione  agli  altri  che  servono  a  determinare 
€  realmente  il  reddito  ».  La  critica  è  troppo  severa  e  si  fonda  soltanto 
sulla  non  opportuna  applicazione  del  tributo  sulle  pigioni  esistente 
nella  città  di  Berlino.  Quivi  l' imposta  è  semplicemente  proponionale 
e  non  progressiva  come  dovrebbe  essere. 

€  Una  memoria  pregevole,  che  considera  nei  suoi  vari  aspetti  l'im- 
posta sul  valore  locativo,  è  quella  del  Bilinski.  Questi  vorrebbe  demolire 
quasi  tutto  l'odierno  sistema  d'imposte  comunali  e  sostituirvi  un 
altro  sistema  pili  razionale.  Per  le  grandi  città,  il  fondamento  del 
sistema  tributario  dovrebbe  essere  costituito  dall'imposte  sulle  abitar 
eioni  e  sulle  pigioni  e  dall'imposte  sul  lusso.  Queste  dovrebbero  dare 
almeno  i  due  terzi  delle  entrate  occorrenti  ai  grandi  Municipi.  Perciò 
egli  fa  dell'imposta  suHe  pigioni  uno  dei  capisaldi  del  suo  ordina- 
mento tributario.  Il  Bilinski,  per  imposta  sulle  abitazioni  e  sulle 
pigioni  intende  un  tributo  «  sopra  tutte  le  abitazioni  (date  a  pigione 
€  0  no)  e  sopra  tutti  gli  altri  locali  afiSttati  >. 

«  Il  Bilinski  approva  l'imposta  di  cui  si  tratta,  ma  non  perle 
ragioni  messe  innanzi  dalla  scuola  liberista;  e  combatte  gli  argomenti 
degli  altri  oppositori.  Dicono  questi  che  l'imposta  sul  valore  locativo 
ha  un  vìzio  originale:  «  la  spesa  destinata  a  soddisfare  un  determinato 
€  bisogno  deve  esprimere  la  misura  di  tutta  la  produttività  di  una 
«  persona  ».  Risponde  il  Bilinski  che  la  spesa  di  cui  sì  tratta  è 
abbastanza  generale  e  tocca  tutto  l'insieme  della  capacità  produttiva 
della  persona;  il  rimprovero  sarebbe  giusto  qualora  non  esistesse  altra 
imposta  oltre  quella  sul  valore  locativo.  L'esistenza  di  altre  imposte 
fa  si  che  il  tributo  sul  valor  locativo  si  risolve  in  una  tassa  inver- 
samente progressiva,  non  presenta  che  una  parte  della  produttività 
della  persona  colpita.  All'obbiezione  che  l'imposta  proporzionale  sul 
valore  locativo  si  risolve  in  una  tassa  inversamente  progressiva,  egli 
risponde,  che  detta  imposta  non  è  la  sola  a  cui  sia  assoggettato  il 
reddito  dei  cittadini;  e  prescindendo  da  ciò,  la  legge  può  riparare 
all'inconveniente,  stabilendo  classi  progressive  per  l'assestamento  del- 
l'imposta. Si  dice  che  la  tassa  sulle  pigioni  costringe  le  famiglie 
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pofere  e  numerose  a  rifugiarsi  in  dimore  pessime;  Io  stesso  rimprovero, 
Becondo  il  Bilinski,  potrebbero  muovere  i  piccoli  proprietari  contro 
l'imposta  fondiaria. 

€  Circa  la  ripercussione  dell'imposta  sulle  pigioni,  il  Bilìnski  non 
à  pronunzia  in  modo  perentorio  ;  però  egli  nota  che  massime  nelle 
grandi  città  il  pigionale  potrà  riversare  difScilmente  l'imposta  sul 
pidrone  di  casa.  Qui  entra  in  giuoco  la  domanda  e  l'offerta  delle  abi- 
Uàoni:  a  suo  credere,  nelle  abitazioni  grandi,  generalmente,  è  mag- 
giore l'offerta,  nelle  piccole  la  domanda;  perciò  il  prezzo  di  queste  è 
wnpre  relativamente  maggiore.  In  tali  casi  però  è  bene  non  dimenti- 
care, come  ha  detto  l'Hoffmann,  che  la  legge  stabilisce  chi  deve  pagare 
rimposta,  ma  invano  si  sforza  di  determinare  chi  debba  sopportarla. 
€  Insomma,  il  Bilinski  crede  che  la  tassa  sul  valore  locativo  rap- 
presenti «  la  più  semplice  e  la  migliore  tassazione  di  tutti  coloro  che 
<  dimorano  nel  Comune  »,  e  che  perciò  sia  preferibile  ad  ogni  altra 
forma  d'imposta. 

€  Poiché  si  è  accennato  incidentalmente  alla  ripercussione  della 
tassa  sul  valor  locativo,  fermiamoci  un  momento  a  considerare  questo 
fenomeno. 

«  Per  provare  che  la  tassa  si  ripercuote  sul  proprietario,  dicesi 
presso  a  poco,  così:  L'inquilino  è  percosso  proporzionalmente  alla 
pigione  che  paga.  Se  egli  restringe  questa  spesa,  non  solamente  fa  un 
lisparmio  notevole,  che  è  sempre  utile  a  chi  è  gravato  d' imposta,  ma 
pà  specialmente  esonera  tutte  le  fonti  del  suo  reddito  di  una  parte  del- 
l'imposta che  le  gravava,  perchè  egli  modifica,  in  senso  restrittivo, 
Tonica  base  di  valutazione  del  suo  reddito.  Quindi  è  difBcile  che  una 
tale  imposta  non  influisca  sulla  domanda  di  appartamenti  in  guisa  da 
non  ripercuotersi  sul  padrone  di  casa,  che  così  si  troverà  costretto  a 
ribassare  i  prezzi  di  affitto. 

«  Ci  sia  concesso  il  dubitare  della  giustezza  di  una  tale  conclusione. 
Kb  la  civiltà  progredisce,  più  sembra  che  il  lusso  della  casa  formi  parte 
^Ue  spese  necessarie;  che  se  la  limitazione  della  spesa  per  abitazione 
<lireDta  generale,  essa  non  giova  più  per  sfuggire  all'imposta. 

<Anmiettendo  che  la  domanda  scemi,  perchè  ognuno  desidera  di 
Avere  la  più  piccola  abitazione  possibile  e  per  la  minor  somma,  soffrirà 
mi  eerto  danno  il  proprietario  delle  case  più  belle,  ma  non  avverrà  tras- 
Ittione  di  tributo.  L'inquilino  paga  in  tal  caso  una  tassa  minore,  ma 
*)ltanto  perchè  occupa  una  casa  più  piccola;  e  il  rapporto  fra  proprie- 
tario e  inquilino  non  si  sposta,  se  l'uno  e  l'altro  scambiano  bensì  minor 
aeree  di  prima,  ma  a  un  prezzo  relativamente  uguale.  Invece  il  rap- 
porto fra  la  domanda  e  l'offerta  sarebbe  modificato,  se  l'imposta  che 
pigi  l'inquilino  determinasse  l'emigrazione  di  questo  dal  luogo  più  tas- 
oto  a  quello  meno  tassato.  Però  questa  emigrazione  è  più  facile  a  dirsi 
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che  ad  avverarsi,  e  sembra  che  quasi  tutti  gli  scrittori  siano  d'accordo 
nel  riconoscere  che,  generalmente,  l'imposta  sulla  pigione  percuote  il 
conduttore  e  pesa  su  di  esso,  cioè  manca  la  traslazione  sul  proprietario. 

«  Tuttavia  non  bisogna  perdere  di  vista  l'azione  di  una  eccessÌTa 
tassa  sul  valore  locativo,  non  solo  a  danno  del  reddito,  che  dalla  mede- 
sima si  può  conseguire,  ma  a  danno  dell'  imposta  sui  fabbricati;  giacdiè 
sia  imponendo  ai  locatari  l'uso  d'abitazioni  più  ristrette,  sia  riversando 
in  qualche  parte  l'onere  dell'imposta  sul  locatore,  si  verrebbe  a  scemare 
il  reddito  dei  fabbricati,  e  perciò  stesso  il  provento  dell'erario.  Nel  drter- 
minare  la  misura  della  tassa  sul  valore  locativo  sarà  bene  aver  presente 
questo  punto,  sebbene  nelle  condizioni  odierne  di  sviluppo  dei  centri 
urbani  non  sembri  che  Vevasione  della  tassa  possa  facilmente  accadere 
e  avere  effetti  veramente  sensibili  suirentità  delle  entrate  finanziarie. 

«  A  questo  riguardo  è  giusto  di  non  trascurare  un  argomento  ebe 
abbiamo  trovato  negli  Atti  della  Commissione  del  1871  (Decreto  Beale 
del  12  marzo),  per  il  riordinamento  tributario  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie. Lo  indichiamo  colle  stesse  parole  dell'onorevole  relatore. 

«  L' interesse  dei  proprietari  di  case,  prima  che  venisse  autorizzata 
€  la  tassa  in  argomento,  era  isolato,  e,  così  stando,  era  una  garanzia 
€  contro  la  simulazione  dei  contratti  di  pigione.  Quando  però  gU  affit- 

<  tuari  troveranno  di  loro  vantaggio  quello  simultaneo  del  proprietario, 
«  certo  non  vi  saranno  piìi  scrupoli  e  tutte  le  vie,  per  fer  comparire 
«  ogni  contratto  in  proporzioni  meno  vere,  saranno  opportune.  Questa 
«  conseguenza,  oltreché  contribuire  ad  assottigliare  di  molto  il  getto 
€  della  tassa  locativa,  dà  luogo  poi  all'altra,  che  cioè  la  tassa  stessa, 

<  andando  a  ripercuotersi  immediatamente  contro  i  proprietari,  si 
«  risolve  in  un  aggravio  a  tutto  detrimento  dell'imposta  dei  fabbricati». 

€  Le  considerazioni  che  abbiamo  esposto  riducono  al  loro  giusto 
valore  le  conclusioni  della  Commissione  citata;  ma  prescindendo  da 
ciò,  sembra  opportuno  di  tener  presente  che  nel  caso  speciale  essendovi 
armonia  di  interessi  fra  la  finanza  dello  Stato  e  quella  dei  Comuni,  un 
ben  ordinato  sistema  di  riscontri  per  l'applicazione  della  tassa  sul  valor 
locativo  può  giovare,  anziché  nuocere,  all'assestamento  dell'imposta 
sui  fabbricati. 

858.  «  XrV.  Sin  qui  abbiamo  discorso  della  tassa  sul  valore  locativo. 

«  Prima  di  formulare  proposte  rispetto  ad  essa,  sarà  bene  soffer- 
marci a  considerare  la  tassa  di  famiglia  nell'ordinamento  dei  nostri 
tributi  locali,  e  paragonarne  i  caratteri,  le  forme  e  i  risultamenti  con 
quelli  della  tassa  sul  valore  locativo. 

«  La  legge  26  luglio  1868  limitasi  a  stabilire  l'applicazione  dell& 
tassa  di  famiglia  a  favore  dei  Comuni,  e  a  disporre  che  i  regolamenti 
per  l'applicazione  di  essa,  per  ciascuna  Provincia,  sieno  deliberati  dalte 
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sputazioni  provinciali  ed  approvati  con  Decreto  Eeale,  sentito  il  Gon- 
;Iio  di  Stato. 

€  La  tassa  di  famiglia,  di  cai  la  legge  generale  dello  Stato  si  occupa 
A  poco,  era  attuata  nel  1881  in  4714  Comuni,  aventi  una  popolazione 
14.709.386  abitanti.  Le  famiglie  tassate  erano  2.001.910,  quelle  esenti 
11.856.  n  prodotto  della  tassa  fu  di  15.109.235  lire.  Le  famiglie  esenti 
ippresentavano  circa  un  terzo  del  numero  totale  delle  famiglie  viventi 
i  Comuni  che  avevano  applicato  la  tassa;  e  quelle  che  vi  erano 
^tte  pagavano  in  media  lire  7,50  ciascuna.  La  media  per  ciascuna 
miglia  era  più  alta  che  altrove  in  Toscana,  nelle  Marche,  nell'Umbria 
ndr  Emilia.  Quasi  tutti  i  Comuni  della  Toscana,  del  Lazio,  delle 
[arche  e  dell'Umbria  avevano  la  tassa.  Nel  1885  i  bilanci  di  previ- 
ene di  5164  Comuni  portavano  inscritta  la  tassa  di  famiglia  per 
7.881.409  lire. 

€  Secondo  le  notizie  raccolte  dalla  Direzione  generale  della  Statistica 
d  Regno,  i  regolamenti  provinciali  per  l'applicazione  di  questa  tassa 
ono  quasi  tutti  calcati  sopra  un  solo  modello.  Per  ciò  che  riguarda 
a^tto  economico  e  finanziario  del  tributo  «  sono  redatti  m  termini 
eod  vaghi  da  lasciare  ai  Comuni  piena  libertà  di  fare  ciò  che  vogliono  >. 

<  I  regolamenti  ordinano  di  distinguere  le  famiglie  in  classi,  giusta 
d'agiatezza  relativa  delle  medesime  »,  oppure  secondo  «  la  rispettiva 
neidenza,  industria  e  agiatezza»  e  di  esentare  dall'imposta  gl'in- 
ligenti.  Prescrivono  il  massimo  ed  il  minimo  della  tassa,  qualche  volta 
1  nunero  delle  classi  e  nulla  più. 

<  Nei  regolamenti  provinciali  è  adombrato,  più  che  non  sia  espresso, 
'il concetto  che  si  debbano  stabilire  diversi  gradi  d'imposta  e  i  con- 
(tribaenti  si  abbiano  da  tassare  in  proporzione  dei  mezzi  dei  quali 
(dispongono.  Base  della  classificazione  delle  famiglie  deve  essere  il 
t  eriterio  della  agiatezza  apparente,  desunta  dall'estensione  dei  possessi, 
dal  lucro  professionale,  dall'importanza  delle  industrie,  senza  tener 
t  conto  delle  passività,  soprattutto  senza  ricorrere  a  mezzi  inquisitorii; 
inoltre  dal  modo  di  vivere  e  (come  si  legge  in  qualche  regolamento 
mimicipale)  dalla  posizione  sociale  dei  contribuenti.  Si  mira  alla 
ea^Uagione  graduata,  e  secondo  che  si  limita  o  si  restringe  il  numero 
delle  classi,  si  tende  ad  avvicinarla  all'  imposta  generale  sul  reddito 
0  a  conservarle  i  caratteri  d' imposta  di  capitazione  ». 

«  Senza  discendere  a  troppi  particolari,  notiamo  che  rispetto  all'ap- 
licazione  della  tassa  di  famiglia  i  Comuni  si  possono  distinguere  in 
•»  gruppi: 

€  l^"  quelli  che  hanno  accettato  la  lettera  o  lo  spirito  dei  rogo- 
unenti  provinciali; 

€  2^  quelli  che  ne  hanno  ampliato  il  concetto,  prendendo  a  base 
die  claanficasioni  delle  famiglie  il  reddito  ; 
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«  S''  quelli  che  lo  hanno  svisato,  abbandonando  il  criterio  della 
agiatezza  e  commisurando  l'ammontare  della  tassa  di  famiglia  sullo 
ammontare  delle  imposte  dirette  dovute  allo  Stato. 

€  I  primi,  cioè  quelli  che  seguono  il  sistema  delle  classi,  sono  iq 
maggior  numero;  le  tariffe  prescindono  affatto  dal  reddito  e  le  clasà  I 
si  distinguono  per  l'ammontare  dell'  imposta  ad  esse  attribuito.  Le  1 
classi  sono  numerosissime  nelle  Marche,  nell'Emilia,  nell'Umbria.  D 
grande  numero  di  classi  porta  seco  un  forte  divario  nell'ammontare 
delle  imposte  dalle  classi  infime  alle  superiori.  Si  incomincia  da  una 
lira  d'imposta  e  si  finisce  a  100  a  200  lire,  ed  anche  ad  una  somma 
molto  maggiore.  Nelle  Provincie  meridionali  e  nelle  isole  le  dm 
sono  pure  numerose  e  gli  estremi  sono  distanti,  però  non  quanto  nelle 
Provincie  dell'Italia  centrale.  Il  numero  delle  classi  è  generahnente 
limitato  nelle  Provincie  settentrionali.  Non  mancano  i  Comuni,  nei  quali 
la  tassa  di  famiglia  si  presenta  come  una  propria  e  vera  capitazione. 

«  Abbastanza  numerosa  è  la  categoria  dei  Comuni,  nei  quali  la 
tassa  di  famìglia  è  applicata  prendendo  per  base  il  reddito.  Vi  appar- 
tengono molti  Comuni  dell'Emilia,  della  Toscana  e  delle  Marche, 
alcuni  della  Liguria  e  del  Piemonte,  e  pochissimi  della  Lombardi! 
La  tassa  non  si  proporziona  esattamente  al  reddito,  essendo  fissa  entro 
una  classe  determinata;  però  vi  si  avvicina  gradatamente,  particola^ 
mente  quando  sono  molte  le  classi  di  reddito.  In  generale  avviene  che 
il  reddito  si  stimi,  più  che  non  si  accerti  realmente.  Ciò  non  ostante, 
la  classificazione  delle  famiglie  essendo  fatta  conformemente  all'indi- 
cazione del  reddito  rispettivo,  questa  indicazione  contribuisce  a  rendere 
meno  imperfetta  quella  classificazione  e  meglio  graduata  T  imposta. 
Bispetto  alla  forma  della  ripartizione,  non  fanno  difetto  i  casi  d'impostia 
regressiva,  accanto  a  quelli  d'imposta  progressiva.  Tranne  casi  ecceiio- 
nali,  né  la  progressione  diretta,  né  quella  inversa,  sono  mai  molto  rapide. 
L'imposta  é  rigorosamente  proporzionale  nella  Provincia  di  Bologna. 

€  Vengono  ultimi  quei  Comuni,  che  commisurano  la  tassa  comunale 
all'ammontare  delle  imposte  dirette  dovute  allo  Stato;  ma  sonopochL 
Il  meccanismo  dell'imposta  é  semplicissimo:  si  distribuiscono  i  con- 
tribuenti in  classi  secondo  l'ammontare  dell'imposta  fondiaria,  fab- 
bricati e  ricchezza  mobile,  e  ciascuno  deve  pagare  l'imposta  corri- 
spondente alla  classe  cui  fu  iscritto.  Applicata  a  questo  modo,  la 
tassa  di  famiglia  si  traduce  in  un  aggravamento  delle  imposte,  sulle 
quali  é  fondata  l'anzidetta  classificazione. 

€  Adunque  la  tassa  di  famiglia  presenta  le  forme  piU  svariate: 
da  quella  d'imposta  generale  sul  reddito,  discende,  attraverso  molte 
forme  intermedie,  a  quella  di  semplice  capitazione,  e  si  converte,  in 
alcuni  luoghi,  persino  in  una  mera  ripetizione  di  altre  imposte.  In 
mancanza  di  precise  disposizioni  di  legge,  i  Comuni  l'hanno  applicata 
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avente  secondo  la  tradizione  che  avevano  di  tasse  simili  vigenti 
1  tempo  dei  cessati  Governi.  I  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  ave- 
mo  una  tassa  che  si  graduava  in  base  al  reddito;  e  nei  Comuni 
li  quelle  Provincie,  la  tassa  di  famiglia  ha  assunto  più  che  altrove 
a  forma  d'imposta  generale  sul  reddito.  In  Toscana  vi  era  una 
fflposta  di  capitazione  graduata,  con  tendenza  a  trasformarsi  in 
imposta  sul  reddito;  e  tale  è  oggidì  generalmente  la  tassa  di  famiglia 
■  quella  regione.  Nelle  antiche  Provincie  si  esigeva  un'imposta  di 
esitazione,  e  non  molto  diversa  è  l'imposta  che  si  leva  attualmente 
ia  vantaggio  dei  Comuni. 

€  Insonmia,  i  modi  d'applicazione  della  tassa  di  famiglia  sono 
Siparatissimi,  e  in  molti  casi  contrari  al  concetto,  a  cui  deve  inspi- 
niri  una  giusta  distribuzione  dei  tributi.  Esaminata  nelle  sue  appli- 
suioni,  la  tassa  di  famiglia  ora  apparisce  come  una  imposta  sull'en- 
inta,  ora  assume  l'aspetto  vero  e  proprio  del  testatico,  che  è  l'infanzia 
Mll'arte  della  finanza  e  contro  il  quale  ormai  gli  argomenti  sono 
«oriti.  Ma  fermandoci  a  considerare  la  tassa  di  famiglia  nella  sua 
bnna  pih  generale,  dobbiamo  notare  che  la  ripartizione  delle  famiglie 
1  dossi  generalmente  non  avviene  giusta  i  redditi  accertati,  bensì 
Mondo  il  giudizio  della  Commissione  distributrice,  onde  il  pericolo 
li  sperequazioni  gravi  quando  il  numero  delle  classi  è  ristretto,  e  per- 
Duiente  il  fatto  dell'assenza  di  proporzionalità  fra  l'ammontare  del 
tributo  e  il  reddito  effettivo  delle  famiglie  tassate.  Sembra  eziandio 
inportante  di  mettere  in  luce  che,  in  molti  Comuni,  la  graduatoria 
We  classi  non  è  fondata  sopra  indagini  approssimativamente  sicure, 
Dtt  secondo  Topinione  pubblica  o  il  prtidente  arbitrio  dell'Àmmini- 
itmione  municipale.  Più  razionale  è  il  metodo  seguito  da  alcuni 
Domani  di  distribuire  le  famiglie  in  classi  prendendo  il  reddito  come 
Tondamento  della  ripartizione,  cioè  stabilendo  i  limiti  estremi  del 
reddito  da  essere  compreso  in  ogni  singola  classe.  I  criteri  per  deter- 
flumure  il  reddito  sono  svariatissimi,  e  non  mancano  gli  esempi  di 
tsersificagiane  dei  redditi,  quanto  dire  di  trattamento  differenziale  a 
iaeo&da  dell'orìgine  loro.  Sembra  che  nella  maggior  parte  dei  casi  si 
teiga  conto  soprattutto  delle  spese  sostenute  dal  contribuente  e  dalla 
ma  fiuniglia,  quando  non  si  tratti  di  persone,  le  quali  notoriamente 
vendono  molto  meno  o  molto  più  di  quello  che  potrebbero,  secondo 
loitato  della  loro  fortuna.  In  tal  caso  si  tiene  conto  anche  delle  circo- 
teme  sulle  quali  si  fonda  la  notorietà  del  fatto,  che  il  contribuente 
pende  più  o  meno  di  quello  che  potrebbe.  Però,  ed  è  qui  il  punto 
il  non  perdere  di  vista,  la  spesa  non  è  considerata  in  sé  e  per  sé, 
tt  come  indizio  dell'entrata,  e  i  fautori  della  tassa  di  famiglia  ne  prò- 
amano  Topportunità,  appunto  come  sistema  d'imposta  generale  sul- 
mtrata  applicata  entro  l'ambito  del  Comune. 
Ili 
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«  Sistema  codesto  che  è  creduto  buono  teoricamente  da  coloro  ehe 
sostengono  le  entrate  dei  cittadini  essere  Punico  giusto  fondamento 
dell'imposta;  non  da  chi  reputa  dover  l'imposta  ragguagliarsi  pred* 
puamente  alla  spesa,  cioè  ai  consumi  del  contribuente.  Quest'ultimi 
teoria,  accennata  dallo  Stuart  Mill,  concilia  i  bisogni  e  i  doveri  degli 
Stati  moderni,  i  quali  mai  potrebbero  vivere  senza  le  gravi  tasse  sto-  ' 
bilite  sopra  i  consumi. 

€  Ma  prescindendo  da  queste  alte  ragioni  teoretiche,  contro  la  tassa 
di  famiglia  vigente  si  obbietta  che  essa  è  vessatoria  nei  modi  di  appli- 
cazione e  contrasta  in  molti  luoghi  l'incremento  della  produzione  per 
la  sua  elevatezza.  Si  aggiiinge  che  nei  Comuni  manca  agevolmente 
il  criterio  della  imparzialità  e  fa  difetto  un  organismo  amministratiro 
atto  ad  applicare  le  imposte,  che  non  si  fondano  sopra  fatti  percet- 
tibili e  positivi,  ma  richiedono  indagini  minute  e  congetture  difficili 
e  mal  sicure. 


859.  <  XV.  Nemmeno  le  nostre  simpatie  sono  rivolte  alla  tassa  di 
famiglia;  anzi,  se  si  dovesse  introdurre  ex  novo  nel  reggimento  delle 
finanze  comunali  italiane,  ci  pronunzierenmio  contro  di  essa.  Però  i 
fatti  esistenti,  la  pratica,  le  stesse  tradizioni  storiche  non  possono  essere 
trascurate  da  chi  voglia,  con  criterio  meno  incerto,  aprirsi  la  via  nel- 
l'arduo  argomento  di  cui  si  ragiona.  Le  tradizioni  e  la  pratica,  come 
abbiamo  veduto,  sono  per  la  tassa  di  famiglia.  I  fatti  risultano  in 
modo  assai  chiaro  dallo  specchietto  seguente,  il  quale  dimostra  il 
numero  dei  Comuni,  che  nel  1881  avevano  o  la  tassa  di  famiglia,  o 
quella  sul  valore  locativo,  o  tutte  due  le  tasse,  distinguendo  i  Comuni 
in  tre  grandi  categorie,  giusta  il  numero  degli  abitanti. 


CATBQORin  DBI  COMUNI 

fino 
«5000  Ab. 

da  5000 
a  80.000  ab. 

oltn 
SOXOOàMtMti 

Quanti  ne  esistevano  per  ogni  cate- 
goria nel  1881 

Popolazione  totale  di  ogni  categorìa 
di  Comuni  nel  1881 

Numero  dei  Comuni  di  ciascuna  ca- 
tegorìa aventi  la  tassa  di  famiglia 
nel  1881 

7.069 
13.198.695 

3.920 

402 

146 

1.069 

9.168.651 

676 

56 

21 

121 
6.097.282 

60 

Numero  dei  Comuni  di  ciascuna  ca- 
tegorìa aventi  la  tassa  sul  valore 
locativo  nel  1881 

Numero  dei  Comuni  di  ciascuna  ca- 
tegorìa  aventi  ambedue   le   tasse 
nel  1881 

10 

1 
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«porzione  è  meno  alta  nei  Comuni  pili  grossi,  ma  è  altis- 
h  piccoli.  Considerando  i  Comuni  che  non  hanno  una  popò- 
priore  a  2500  abitanti,  si  scorge  che  soltanto  in  231  fra 
Licata  la  tassa  sul  valor  locativo,  mentre  la  tassa  di  famiglia 
licazione  in  2902  Comuni.  Più  significativi  sofio  i  risul- 
sotto  raccolti: 

nfronto  tra  i  Comuni  aventi  la  tassa  di  famiglia 
e  quelli  aoenti  Ut  tassa  sul  vcUor  locativo. 


complessiva  dei 
enti  la  sola  tassa 


contribuenti  aUa 
dì  famiglia  .  . 
la  tassa  di  famì- 
entovati  Comuni 
'  contribuentc    . 

complessiva  dei 
enti  la  sola  tassa 
ocativo.  .  .  . 
contribuenti  aUa 
)ul  valor  locativo 
a  tassa  sul  valor 
ìi  mentovati  Co- 


contribuente    . 

complessiva  dei 
'enti  ambedue  le 

contribuenti  alla 
uniglia  nei  Co- 
iti  ambedue   le 

la  tassa  di  fami- 
muni  aventi  am- 
asse   

contribuentc    . 


contribuenti  alla 
ilor  locativo  nei 
enti  ambedue  le 

a  tassa  sul  valor 

i  Comuni  aventi 

e  tasse.    .    .    . 

contribuente   . 


GATBOORIB  DBI  COMUNI 


fino 
«6000  Ab. 


7.348.122 

1.132.468 

6.783.682 
5,99 

980.787 
29.943 

94.175 
3,14 

248.982 

37.515 

264.483 
7,05 

15.612 

57.537 
3  - 


da  5000 
a  80.000  ab. 


4.736.663 

626.430 

4.901.068 
7,96 

443.625 
21.884 

100.210 
45,58 

206.514 

23.532 

216.564 
9,20 

19.936 

73.493 
4,92 


eon  più 
di  90.000  ab. 


2.115.552 

177.148 

2.722.291 
15,36 

978.800 
42.201 

023.598 
21,88 

53.553 

4.817 

131.147 
27,22 

376 

26.318 
69,99 


TOTALa 


14.200.337 

1.936.046 

14.497.041 

2.403.212 
94.028 

1.117.983 

501K049 

65.864 
612.194 

35.924 
157.348 


■•,  Lif§$  gtJtàmm.  C«M.  «  JProf.,  Ili. 
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<  A  compiere  la  dimostrazione  gioveranno  le  cifre  inserite  nel 
seguente  specchietto,  il  quale  indica  la  ripartizione  della  tassa  di 
famiglia  e  di  quella  sul  valore  locativo  nei  Comuni  da  1  a  2500 
abitanti. 


NniMZO 

d«l 
Comui 

Iti 

NlUMEO 

dei 
eoBtiiboMU 

AHMotm 
delia  tua 

2.1>02 
231 

112 
1.778 

3.615.770 

356.188 
135.703 

2.355.076 

594.507 

11.656 
(1)28.007 

3.439.241 

38.870 
(2)138.749 

5.023 

6.462.737 

634.170 

- 

Comuni  con   la   sola   tassa  di 
famiglia 

Comuni   con  la  sola  tassa  sul 
valore  locativo 

Comuni  con  tutte  due  le  tasse 

Comuni  con   nessuna  dì  dette 
tasse 

Totale    . 


€  Quanto  più  sono  piccoli  i  Comuni,  tanto  maggiore  è  la  prefe- 
renza per  la  tassa  di  famiglia  dirimpetto  alla  tassa  sul  valore  loca- 
tivo; la  qual  cosa  in  buona  parte  può  dipendere  dal  difetto  della  materia 
tassabile.  Dalle  precedenti  notizie  scaturisce  un'altra  osservazione: 
mentre  la  media  delle  aliquote  riguardanti  la  tassa  sul  valore  locativo 
è  più  piccola  di  quella  della  tassa  di  fsimiglia  nei  Comuni  piccoli  e 
nei  mezzani,  è  invece  sensibiliùente  più  alta  ne'  Comuni  aventi  pììi 
di  20.000  abitanti. 

€  Volendo  trar  lume  dai  fatti  raccolti,  sembra,  più  che  opportuno, 
necessario  di  non  obbligare  i  Comuni  ad  adottare  una  piuttosto  cbe 
l'altra  delle  due  tasse  in  questione.  Val  meglio  lasciarne  libera  scelta, 
secondo  i  bisogni,  le  condizioni  e  le  consuetudini  antiche  o  recenti  dei 
singoli  Comuni  ;  purché  il  modo  di  applicazione  dei  tributi  soddisfaccia 
alle  disposizioni  della  legge  informata  a  severi  criteri.  Quanto  ai  mag- 
giori Comuni  sarebbe  forse  opportuno  di  prescrivere  l'adozione  della 
tassa  sul  valore  locativo,  salvo  i  temperamenti  necessari  per  i  biA 
compiuti.  Nei  grandi  Comuni  la  tassa  sul  valore  locativo,  opportuna- 
mente integrata,  risponde  meglio  al  concetto  di  assoggettare  i  cittadini 
a  tributo  in  proporzione  dei  rispettivi  redditi  destinati  a  consumo:  con 
essa  meglio  si  consegue  lo  scopo  di  non  turbare  con  eccessive  graveis^ 


(1)  I  28.007  contribuenti  si  dividono  in  20.511  contribuenti  alla  tassa  di 
famif^lia  e  7496  contribuenti  alla  tassa  sul  valore  locativo. 

(2)  La  somma  di  lire  138.749  si  compone  di  lire  110.658  montare  dell^ 
tassa  di  fan^iglia  e  lire  2S.001  montare  delia  tassa  sul  valore  locativo. 


La  flMBn  •  U  eoBUUlità  d«i  Oomiul  e  d«D«  Pvoriaeto  -339 

reserdxio  delle  industrie  e  dei  commerci.  Nei  grandi  Comuni  il  riscontro 
della  poteniialità  contributiva  dei  cittadini  è  meno  facile,  i  pericoli 
delle  inesatte  applicazioni  e  delle  sperequazioni  d'aliquota  sono  molto 
maggiori  che  nei  Comuni  mezzani  e  piccoli  dove  le  condizioni  econo- 
miche dei  cittadini  sono  meglio  conosciute  e  dove  il  sindacato  è  assai 
piti  agevole;  onde  Futilità  di  un  tributo  fondato  sulle  pigioni. 

<  Rispetto  alla  tassa  di  famiglia,  la  legge  deve  provvedere  netta- 
mente a  che  il  sistema  della  classe  unica  o  delle  classi  ristrette  in 
numero  e  distinte  con  criteri  incerti  ed  arbitrari  sia  abolito  senz'altro. 
La  tassa  deve  essere  proporzionale  al  reddito  dei  cittadini,  determi- 
nato con  quelle  forme  e  in  quei  modi  che  saranno  indicati  in  un  rego- 
lamento generale  per  l'applicazione  della  legge.  I  redditi  minimi 
(minimi  che  varìeranno  secondo  l'importanza  dei  Comuni  e  che  saranno 
designati  dalla  Deputazione  provinciale  per  l'approvazione  da  darsi  con 
Decreto  Beale,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato)  dovranno  essere 
esonerati  dalla  tassa  di  &miglia. 

<  Per  agevolare  l'applicazione  di  questo  tributo,  i  redditi  saranno 
distribuiti  in  classi,  e  le  classi  dovranno  essere  abbastanza  numerose 
per  non  falsare  il  concetto  fondamentale  a  cui  si  informa  il  tributo, 
ohe  à  e  dev'essere  sul  reddito. 

<  La  tassa  deve  essere  proporzionale  al  reddito  presunto  e  accer- 
tata, in  modo  da  rappresentare  non  meno  di  2  e  non  più  di  5  per  cento 
del  reddito  stesso. 

I  <  Rispetto  alla  tassa  sul  valor  locativo  devesi  tener  conto  di  alcune 
I  necessità:  che  il  tributo  sia  temperatamente  progressivo;  che  sia  sta- 
bilita l'esenzione  per  le  pigioni  rappresentanti  il  prezzo  d'occupazione 
di  luoghi  destinati  a  servizio  pubblico,  all'esercizio  delle  industrie,  dei 
commerci,  a  istituti  di  beneficenza  ecc.  ecc.;  che  sieno  esenti  da  ogni 
tributo  i  fitti  minimi;  che,  agli  effetti  della  tassa  sul  valor  locativo, 
rimmontare  della  pigione  sia  equamente  ridotto,  quando  trattasi  di 
bmig^ie  con  numerosa  prole  minorenne. 

<  Poiché  la  tassa  sul  valor  locativo  non  è  che  un  modo  indi- 
ntto  di  colpir  di  tributo  il  reddito  dei  cittadini  rivolto  a  consumi, 
e  pnchè  la  eccessiva  tassazione  delle  pigioni  direttamente  o  indiret- 
tiniente  potrebbe  recar  turbamento  all'imposta  sul  valor  locativo, 
in  nesBun  caso  dovrebbe  superare  il  10  per  cento  dell'ammontare 
ddlt  pigione. 

«  Proponiamo  eziandio  che  la  tassa  di  famiglia  e  quella  del  valor 
locativo  debbano  essere  adoperate  sino  all'estremo  limite  prima  che  i 
Comuni  possano  sovrimporre  centesimi  addizionali  alla  fondiaria  e 
i&trodurre  la  tassa  sul  bestiame  agricolo,  ovvero  prima  che  sieno  supe- 
nti  i  limiti  attuali  delle  sovrìmposizioni  o  accresciuti  i  tributi  vigenti 
«I  bestiame  agricolo. 
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<  Inoltre  proponiamo  che  tatti  i  Cornimi,  i  quali  applicano  la  b 
di  famiglia  o  quella  sul  valor  locativo,  debbano  applicare  tanto  la  b 
sai  domestici,  come  quella  sulle  vetture  private,  considerando  qa< 
due  tasse  come  an  necessario  complemento  delle  altre  due. 

860.  €  XYI.  Secondo  le  analisi  che  abbiamo  instituite  sopra  i  • 
raccolti  nella  statistica  del  1881,  la  situazione  delle  due  tasse  era  qi 
apparisce  da  questi  prospetti: 


Riassunto  per  popolazione. 

NnnMio 

VETTURE    PRIVATE 

DOMESTICI 

COMUNI 

dei 
Comuii 

Popolatone 

Contrìbeenti 

AmnoaUre 
delUtaen 

Contribaenti 

AlUM 

delkl 

Fino  a  2500  ab. 

5.017 

6.406.478 

14.973 

85.024 

11.126 

37. 

Da  2500  a  5000 

1.895 

6.960.325 

27.879 

154.186 

20.202 

72 

»   5000  a  20.000 

1.117 

9.543.672 

37.314 

278.021 

46.570 

199 

»   20.000  in  su 

120 

6.014.717 

22.432 

706.101 

72.188 

469 

Totale 

8.149 

28.925.192 

102.598 

1.223.332 

150.086 

779 

Riassunto  per  tasse. 


TAS8E 

Nnnero 

dei 
Cornimi 

VETTURE    PRIVATE 

DOMESTICI 

APPLICATE 

ContribaenU 

della  tun 

OoBtribMDti 

A» 
della 

Tutte  e  due     . 
Domestici     .    . 
Vetture  private 
Nessuna  .    .    . 

2.473 
531 
239 

4.906 

13.527.540 
1.530.328 
1.277.152 

12.584.172 

95.739 

6.849 

1.078.768 
144.564 

135.561 
14.525 

734 

44 

Totale 

8.149 

28.925.192 

102.598 

1.223.332 

150.086 

77S 

«  Adunque  4906  Comuni,  con  una  popolazione  di  12.584.172  abii 
non  avevano  applicato  né  la  tassa  sulle  vetture  private,  né  quell 
domestici,  e  soltanto  2473  Comuni  le  avevano  applicate  tutte  e 
all'incontro  la  tassa  di  famiglia  era  applicata  in  4546  Comuni,  e  q 
sul  valore  locativo  in  468  Comuni,  e  le  due  tasse  insieme  in  168  Cor 
Vale  a  dire  che  5182  Comuni  avevano  l'una  o  l'altra  forma  di 
sull'entrata  o  sulla  spesa;  mentre  soltanto  3243  Comuni  avevano  j 
cato,  più  0  meno  perfettamente,  le  tasse  suntuarie  di  cui  si  rag 
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Per  farcì  un  concetto  chiaro  della  distribuzione  di  queste  due 
,  abbiamo  distinto  i  Comuni  per  classi  secondo  la  rispettiva  popo- 
06,  indicando  il  numero  dei  contribuenti  e  l'ammontare  riscosso, 
le  nel  1881,  per  ciascuna  tassa.  Dalle  analisi  fatte  abbiamo  questi 
lamenti: 

Tassa  sui  domestici. 


COMUNI 

NuBero 

dei 
Cornnai 

PopolAsione 

Contiibaenti 

dell*  use» 

a  2500  ab 

325 

433.190 

3.986 

10.414 

2500  a  5000       .... 

132 

463.229 

4.376 

12.197 

5000  »  20.000    .... 

71 

558.223 

5.505 

19.037 

>.000  in  8U 

3 

81.686 

658 

3.340 

Totale 

531 

1.536.328 

14.525 

44.988 

Tassa  suUe  vetture  private. 


COMUNI 

Namero 

dei 
Comani 

Contribnenii 

Ammontate 
delU  tana 

a  2500  ab 

2500  a  5000      .... 
mo  .  20.000    .... 
'.<K)0  in  tm 

171 

38 

25 

5 

211.185 
122.849 
260.001 
683.117 

1.623 
1.171 
1.698 
2.357 

9.152 

5.801 

19.743 

109.868 

Totale 

239 

1.277.152 

6.849 

144.564 

Tassa  sui  domestici  e  tassa  stdle  vetture  private. 


Nunero 

dei 
Comani 

Popolazione 

VETTURE    PRIVATE 

DOMESTICI 

3MUNI 

CoatribaenU 

Ammontare 
delUtiflu 

Contrìbaenti 

Ammontare 
delia  tatifla 

a%00  ab. 
KX)  a  5000 
00a20.000 
.000  in  su 

1.058 

758 

540 

87 

1.562.500 
2.785.192 
4.744.202 
4.435.646 

13.350 
26.698 
35.016 
20.075 

75.872 
148.385 
258.278 
596.233 

7.140 

15.826 
41.065 
71.530 

26.882 

60.292 

180.954 

466.600 

Totale 

2.443 

13.527.540 

95.739 

1.078.768 

135.561 

734.728 
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€  E  l'analisi  precedente  viene  riscontrata  da  quella  i  risaltan 
della  quale  raccogliamo  qui  sotto: 


Comuni  fino  a  2500  abitanti. 


NlUMIO 

VBITURB    PRIVATE 

DOMSSTICl 

CATBQORIB 

d«i 
Comaai 

PopoUikM 

Oontrilmnti 

Àamoatu» 
dalla  UsM 

Contri^aaatì 

Ab» 

dtUa 

Tutte  e  due  .    . 

1.058 

1.562.500 

18.350 

75.872 

7.140 

26 

Domestici     .    . 

325 

433.190 

— 

— 

3.986 

10 

Vetture  private 

171 

211.185 

1.623 

9.152 

— 

Nessuna  .    .    . 

3.463 

4.199.603 

— 

— 

— 

Totale 

5.017 

6.406.478 

14.973 

85.024 

11.126 

37 

Comuni  da  2500  a  5000  abitanti. 


dai 
Comuii 

VETTURE    PRIVATE 

D0MB8TIC 

CATEGORIE 

ContrìbnaaU 

Ammontare 
dalla  tana 

ContribaanU 

Amn 
dalli 

Tutte  e  duo  .    . 
Domestici     .    . 
Vetture  private 
Nessuna  .    .    . 

788 

132 

38 

937 

2.785.192 
463.229 
122.849 

3.589.055 

26.698 
1.171 

148.385 
5.801 

15.826 

4.376 

60 
12 

Totale 

1.81)5 

6.960.325 

27.869 

154.186 

20.202 

72 

Comuni  da  5000  a  20.000  abitanti. 


Nnmero 

dei      1  Popolaiione 
Comnni 

VETTURE    PRIVATE 

DOMESTICI 

CATEGORIE 

ContribaanU 

Ammontare 
deUa  tassa 

Contriboanti 

Amm 
daUs 

Tutte  e  due  .    . 

1 
540  1  4.744.202 

35.616 

258.278 

41.065 

18( 

Domestici     .    . 

71  1     558.223 

— 

— 

5.505 

H 

Vetture  private 

25       260.001 

1.698 

19.743 

— 

Nessuna  .    .    . 

481     3.981.246 

— 

- 

— 

Totale 

1.117  .  9.543.672 

37.314 

278.021 

46.570 

m 
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Comuni  da  20.000  abitanti  in  su. 
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NuBMro 

dai 
Oomui 

VBrrruRBJ  private 

DOMESTICI 

CATEOORIB 

Contriboenti 

AmmonUn 

ddUtMM 

ContribMnU 

AamonUn 
d«IU  tasn 

Tutte  e  due  .    . 
Domestici     .    . 
Vetture  private 
Nessuna  .    .    • 

87 
3 
5 

25 

4.435.646 

81.686 

683.117 

814.268 

20,075 
2.357 

596.223 

109.868 

71.530 

658 

466.600 
3.340 

Totale 

120 

6.014.717 

22.432 

706.091 

72.188 

469.940 

<  Qaeste  due  tasse  fruttano  molto  meno  ora  di  quando  erano  ammi- 
nistrate per  conto  dello  Stato,  nonostante  il  lungo  periodo  di  tempo 
trascorso  dopo  l'attribuzione  loro  ai  Comuni. 

<  Com'è  noto,  la  tassa  sulle  vetture  e  sui  domestici  era  stata  insti- 

tnita  nel  1867  a  vantaggio  dello  Stato.  Nel  1870  (legge  11  agosto, 

allegato  0)  fu  ceduta  ai  Comuni.  A  termini  della  legge  la  tassa  sulle 

Vetture,  dov'è  stabilita,  è  dovuta  dai  possessori  o  concessionari  di  vet- 

^tnie  si  pubbliche  che  private,  tanto  per  uso  proprio,  che  per  oggetto 

di  speculazione  o  per  servizio  altrui;  la  tassa  sui  domestici,  ne'  Comuni 

eie  l'applicarono,  deve  essere  corrisposta  da  chiunque  tenga  a  sua  dispo- 

Bixione  domestici  per  servizio  suo  e  della  famiglia,  senza  distinzione  se  i 

detti  domestici  ricevano  ono  alloggio  o  vitto  dalle  persone  che  dipendono. 

<  Le  norme  per  l'applicazione  della  citata  legge  furono  consegnate 
nel  regolamento  del  24  dicembre  1870,  n.  6137.  Sono  considerate  come 
▼fattore  pubbliche  i  veicoli  a  ruote  coi  quali,  mediante  retribuzione,  si 
trasportano  persone  anche  promiscuamente  con  merci.  Le  vetture  pub- 
Miche  possono  essere  divise  in  tre  categorie  :  a)  che  fanno  servizio  a 
perìodo  fisso  e  destinazione  determinata;  b)  vetture  con  destinazione 
<irtenninata,  ma  senza  periodo  fisso;  e)  ogni  altra  vettura  sia  di  rimessa 
^a  di  piazza.  Il  maximum  della  tassa  per  ogni  vettura,  a  termini  del 
filamento,  non  può  eccedere  60  lire  all'anno,  qualunque  sia  il  Comune 
io  cai  le  vetture  siano  attivate  o  le  categorie  cui  appartengano. 

<  Secondo  i  risultamenti  della  statistica  del  1881  alla  tassa  sulle 
letture  pubbliche,  vigente  in  1092  Comuni  con  9.657.438  abitanti, 


IV    9UggOI»liC  . 

Namero 
delle  Tettare 

Ammontare 
delU  tasn 

Taesa  m«dia 
per  Tettnn 

Vettore  di  categoria  A     .    .    .    . 
»               >           B    .    .    .    . 

3.391 
1.906 

44.752 
36.631 

13 
19 

»               >           0    •    .    .    . 

Vettore  di  ogni  specie  per  Comuni 

che  non  fanno  distinzioni  .    .     . 

9.775 
3.603 

108.580 
49.764 

11 
14 

ToUle 


.     18.675        239.727 


13 
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«  Biferìamo  queste  notizie  perchè  Don  vi  sieno  laeiuie  nell'c 
zione  dei  motivi  che  appoggiano  il  progetto  di  legge  che  ab 
Tenore  di  presentarvi;  ma  notiamo  subito  che,  a  parer  nostro,  i 
mutamento  dovrebbe  essere  introdotto  nelle  disposizioni  vigenti,  ri 
alle  vetture  pubbliche. 

€  Sono  considerati  come  vetture  private  i  veicoli  di  qualsiasi 
0  dimensione  destinati  al  trasporto  delle  persone.  Per  l'applic 
della  tassa,  i  Comuni  sono  divisi  in  cinque  classi,  secondo  la  risf 
popolazione,  e  por  ognuna  di  esse  non  possono  imporre  una  tassa 
giore  di  quella  qui  sotto  indicata,  restando  però  in  loro  faco 
adottarne  una  minore. 

CUmo  PopoUtioiiA 

1*  oltre  80.000  abitanti 

2»  da  40.001  a  80.000  abitanti    .    . 

3*  »    20.001  >  40.000        >  .    . 

4*  »     4.001  »  20.000        >         .    . 

6*  non  eccedente  4.000  abitanti  .    .        >   20  — 

€  Le  vetture  private  possono  essere  divise  in  categorie,  avuto  ri^ 
alla  loro  capacità,  al  numero  delle  ruote  e  dei  cavalli,  proporzioni 
la  tassa  rispettiva  nel  limite  massimo  indicato  sopra. 

«  La  tassa  sulle  vetture  private  fregiate  di  stemmi  o  di  en 
gentilizi,  può  essere  raddoppiata.  Le  gondole  e  le  barche,  agli 
della  tassa,  sono  trattate  come  le  vetture. 

«  Consta  che,  per  la  classificazione  delle  vetture  private,  i  C 
aggiungono  altri  criteri  oltre  quelli  suggeriti  dal  regolamento.  Si 
differenze  fra  le  vetture  con  molle  e  quelle  senza  molle;  fra  v 
coperte,  semicoperte  e  scoperte  ;  ovvero  si  gradua  la  tassa  secc 
numero  dei  posti,  o  secondo  la  qualità  delle  vetture,  rìconoscib 
nome  che  esse  hanno  nel  linguaggio  comune.  Però  non  fanno  < 
i  Comuni,  nei  quali  manca  qualsiasi  classificazione  e  si  esige  unt 
fissa  ed  unica  per  tutte  le  specie  di  vetture. 

«  Dalla  più  volte  citata  statistica  del  1881,  si  ricava  che  la 
sulle  vetture  private  era  così  distribuita: 

Numero  AmmonUre  Mm 

delle  Tettoie  delU  tassa  per  re 

Vetture  con  stemma  .  1.319  72.962  65 

»        senza  stemma  127.402  1.152.818  9 


Totale  128.721  1.225.780  9 

«  Come  si  vede,  la  tassa  non  rende  quanto  dovrebbe  rendere.  È 
sario  d'imporre  l'obbligo  della  sua  applicazione  in  tutti  i  Coma 
quali  h  in  vita  o  si  attuerà  la  tassa  di  famiglia  o  quella  sul 
locativo,  soggiungendo  che  la  tassa  sulle  vetture  fregiate  di  si 
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0  di  emblemi  gentilizi  potrà  essere  raddoppiata,  ma  non  potrà  mai 
essere  minore  dei  massimi  fissati  dalla  legge  vigente. 
«  E  ora  passiamo  alla  tassa  sui  domestici. 
€  Essa,  secondo  il  regolamento  del  1870,  è  annua,  fìssa  e  propòr- 
lionale  al  numero  dei  domestici;  non  può  eccedere  lire  10  per  uomo  e 
lire  5  per  donna. 

<  Nell'applicazione  di  questa  tassa  molti  Comuni  fanno  distinzione 
tra  domestici  con  livrea  e  senza,  per  tassare  i  primi  più  dei  secondi; 
sono  invece  esonerati  dalla  tassa  quei  domestici  che  non  ricevono  vitto 
e  alloggio. 

<  Nel  1881  la  tassa  sui  domestici  si  riscuoteva  in  3019  Comuni  e  vi 
erano  soggetti  150.255  contribuenti.  Queste  sono  le  distinzioni  offerte 
dalla  statistica: 

Numero  AinnionUxe  v^u 

dei  domeetid  delU  Use»  '^'^^ 

Maschi  con  livrea  .    .    .  1.542  14.834  9  V, 

»       senza  livrea    .     .  37.371  234.296  6  V* 

Fenimine 154.936  531.726  3  V, 

Totale        193.849  780.855  4  — 

<  11  reddito  di  questa  tassa  è  realmente  ristretto  ;  ed  è  da  lamentarsi 
che  invece  di  essere  proporzionato  al  numero  dei  domestici,  come  pre- 
scrive tassativamente  il  citato  regolamento,  sia  applicato  di  consueto  in 
ragione  progressiva  inversa,  cioè  diminuendo  la  quota  individuale  quanto 
più  cresce  il  numero  delle  persone  di  servizio.  Giova  anzi  di  notare, 
rispetto  a  questa  tassa,  che  quando  era  amministrata  dal  Governo  (senza 
b  Provincia  di  Boma)  essa  dava,  unitamente  alla  tassa  sulle  vetture, 
oltre  tre  milioni  e  800  mila  lire  di  utili  annuali,  cioè  quasi  im  milione 
0  mezzo  di  più  che  oggi*  non  dia,  sebbene  sieno  trascorsi  quindici  anni, 
0  nel  frattempo  la  popolazione  sia  aumentata  e  l'agiatezza  abbia  avuto 
^  discreto  incremento.  Qualche  cosa  di  più  potrebbe  fruttare  a  van- 
^gio  di  molti  Comuni  ;  e  noi  proponiamo  che  la  tassa  sui  domestici 
^bba  essere  applicata,  insieme  a  quella  sulle  vetture  private,  in  tutti 
9Qei  Comuni  che  hanno  adottato  o  adotteranno  la  tassa  sul  valore 
^tivo  0  quella  di  famiglia. 

86L  «  XVIL  Dalle  considerazioni  e  dalle  proposte  che  siamo  venuti 
Volgendo  via  via,  apparisce  che  nessun  radicale  mutamento  dovrebbe 
^^re  introdotto  nel  sistema  tributario  locale.  In  materia  d'imposte  il 
Metodo  più  savio  non  è  quello  di  instaurare  ab  imis  fnndamentis,  sibbene 
*piello  di  studiare  ciò  che  esiste  e  trarne  il  partito  migliore,  mercè 
^tili  riforme.  Nella  pratica,  i  sistemi  teorici  meglio  architettati  si 
^pontano;  segnatamente  in  un  paese,  come  il  nostro,  nel  quale  i  tri- 
^^  sono  spinti  a  grande  pressione  e  dove  la  materia  tassabile  forse 


346  ^  tmam  •  b  ooBtaUUtà  àid  Comaà  •  àO»  PivflMto 

manca  ai  Comuni  più  ohe  la  volontà  ed  il  vigore  di  spremere  nuove 
entrate  per  far  fronte  alle  crescenti  spese.  Per  questo  abbiamo  creduto 
opportuno  fissare  la  nostra  attenzione  soltanto  su  quei  capi,  rispetto  ai 
quali  sembra  urgente  qualche  provvedimento. 

€  Così,  incominciando  dai  centesimi  addizionali  all'imposta  fondiaria, 
abbiamo  dovuto  tener  conto  delle  disposizioni  consegnate  nella  legge  del 
P  marzo  1886,  rispetto  ai  limiti  della  sovrimposizione  e  alla  &coltà  di 
superarli,  temperando  soltanto  l'obbligo,  incondizionato  presentemente, 
della  preventiva  autorizzazione  legislativa.  Bispetto  a  ciò  dunque  nulla 
di  sostanziale  sarebbe  mutato,  giacché  secondo  le  proposte  nostre  si 
tratterebbe  soltanto  di  stabilire  che,  quando  manchi  il  tempo  neces- 
sario per  impartire  l'autorizzazione  con  legge  speciale,  essa  possa 
venire  impartita  con  Decreto  Beale  da  convertirsi  in  legge. 

<  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita  potrebbe  e  forse  dovrebbe  render 
più  dei  4  milioni  incassati  dai  4700  Comuni  che  l'applicarono;  ma  qui 
non  sembra  opportuno  di  recar  mutamenti  per  non  spingere  i  Comuni  a 
gravare  la  mano  in  danno  dell'esercizio  delle  professioni,  del  conunercio 
e  dell'industria.  Piuttosto  sarà  opportuno  di  stabilire  nettamente  che 
l'esercizio  dell'agricoltura  non  debba  essere  assoggettato  alla  tassa  in 
quei  Comuni  nei  quali  la  sovrimposta  fondiaria  ha  raggiunto  il  limite 
massimo  normale,  o  nei  quali  esiste  la  tassa  sul  bestiame.  La  ragione 
ne  è  di  per  sé  chiara,  senza  bisogno  di  particolare  illustrazione. 

<  Invece  conviene  gravare  la  mano  sul  commercio  minuto  dei  vini, 
delle  birre,  dei  liquori  e  in  genere  delle  bevande  alcooliche,  per  i  motiri 
svolti  a  suo  luogo.  Onde  la  proposta  di  consentire  ai  Comuni  di  rad- 
doppiare, riguardo  alla  rivendita  di  questi  generi,  le  tasse  considerate 
dalla  legge  11  agosto  1870  e  quelle  di  licenza,  di  cui  ai  numeri  31-33 
della  tabella  annessa  alla  legge  25  luglio  1868. 

€  Più  grave  è  la  questione  del  trattamento  del  bestiame  agricolo. 
Sopprimere  questa  tassa  non  è  possibile  in  questo  momento,  senza  tur- 
bare l'assetto  di  molte  aziende  comunali.  Per  ciò  suggeriamo  un  tem- 
peramento, che  tien  conto  dei  fatti  compiuti  e  provvede  con  efficacia 
per  l'avvenire.  Inoltre  sembra  necessario  che  il  regolamento  determini 
il  concetto  del  bestìaìne  agricolo^  per  non  confondere,  agli  effetti  della 
tassa,  questo  bestiame  con  le  bestie  da  Hro,  da  sella  e  da  soma,  come 
avviene  spessissimo  presentemente.  Non  è  facile  separare  con  un  taglio 
netto  le  due  tasse;  ma  sarà  bene  fissare  il  concetto  che  bestiame  agri- 
colo sia  quello  che  costituisce  il  capitale  vivo  dell'industria  del- 
Tallevamento,  o  che  è  destinato  esclusivamente  o  principalmente  alla 
coltivazione,  costituendo  lo  strumento  vivo  della  lavorazione  dei  campi. 
Le  restrizioni  debbono  riguardare  questo  bestiame,  grazie  alla  desti- 
nazione sua;  mentre  l'applicazione  della  tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da 
sella  e  da  soma  può  rimanere  libera  ai  Comuni,  trattandosi  di  un  tri- 
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baio  ehe  colpisce  il  lusso,  o  che  riguarda  rindnstrìa  dei  trasporti,  e 
d  riverbera,  come  tale,  sul  costo  del  trasporto,  anziché  sul  costo  di 
piodiudone  di  uno  dei  frutti  dell'industria  agraria,  cioò  sopra  uno 
degli  elementi  della  rendita  dei  terreni,  che  è  già  gravata  dal  tributo 
fondiario. 

<  Intorno  ai  dazi  di  consumo,  i  quali  fruttano  ai  Comuni  circa 
110.000.000  di  lire,  abbiamo  fette  manifeste  le  nostre  idee.  Modificarne 
l'ordinamento,  oggi  come  oggi,  non  è  possibile,  senza  recare  una  grave 
scossa  agli  introiti  dello  Stato.  Per  ora  basta  fissare  il  concetto  che  il 
Tesoro  governativo  non  attingerà  ai  dazi  intemi  di  consumo  per  una 
somma  eccedente  l'introito  attuale,  e  che  ogni  ulteriore  incremento  ai 
eonsmni  andrà  a  profitto  delle  finanze  locali. 

«  Ma  non  si  può  stabilire  che  i  Comuni  non  vi  debbano  attingere 
ulteriormente;  giacché,  o  i  Comuni  hanno  di  già  raggiunto  i  limiti 
prescritti  dalla  legge  organica  vigente,  e  allora  diventa  superfluo  pre- 
scrìvere l'insuperabilità  delle  aliquote  attuali;  o  i  limiti  non  furono 
toccati,  e  in  tal  caso,  impedendo  di  raggiungerli,  la  legge  verrebbe 
a  creare  una  sperequazione  di  trattamento  fra  Comuni  e  Comuni. 
Inoltre  è  da  notare  che  i  dazi  di  consumo  più  onerosi  alle  classi 
jpopolarì  sono  quelli  che  gravano  il  vino,  l'aceto,  la  carne,  la  farina, 
il  riso,  l'olio,  il  burro,  lo  strutto,  lo  zucchero,  cioè  i  prodotti  sotto- 
Posti  alla  gabella  governativa.  Dopo  tanti  anni  di  applicazione  effettiva 
^  virtuale  delle  disposizioni  oggi  in  vigore,  sarebbe  imprudente  restrin- 
gerle a  danno  delle  finanze  locali,  prima  che  queste  sieno  assise  sopra 
^a  base  pih  ampia  e  più  salda. 

€  Le  modificazioni  proposte  rispetto  alla  stipulazione  degli  abbo- 
namenti, non  hanno  scopo  finanziario,  ma  semplicemente  amministra- 
mmo. È  poi  superfiuo  di  ritornare  sulle  quistioni  subordinate  riguardanti 
^  dazi  di  consumo,  le  quali  crediamo  opportuno  di  risolvere  con  talune 
l^roposte  svolte  nel  corso  della  relazione. 

€  Vogliamo  soltanto  rammentare  che  nello  studio  dell'ordinamento 
4elle  finanze  locali,  non  abbiamo  trascurato  gli  interessi  dell'industria, 
Bebbene  non  sia  stato  possibile  accoglierne  le  ragioni  che  in  piccola 
Parte.  Occorreva  innanzi  tutto  dar  pratico  effetto  al  principio  sancito 
dalla  vigente  legislazione  rispetto  all'importazione  temporanea  dei 
generi  soggetti  a  dazio  di  consumo,  per  risparmiare  le  industrie  che 
non  lavorano  soltanto  per  il  ristretto  consumo  locale.  Onde  proponiamo 
che  per  tutte  h  merci  debba  essere  permessa  V  importazione  tempo. 
ranea^  quando  siano  soddisfatte  le  condizioni  da  determinarsi  in  apposito 
regolamento.  Occorreva  inoltre  provvedere  a  che  le  materie  prime 
destinate  alle  industrie  più  importanti  non  soffrissero,  con  ripercussione 
sul  costo  del  prodotto,  a  cagione  dei  dazi  di  consumo.  Per  questo  si  è 
voluto  che  le  parole  materiali  da  costruzione,  che  secondo  l'art.  118 


g^  La  flMBn  •  U  owtaUUtà  àti  OmmbI  •  dtlto  PiortaoU 

della  legge  comanale  e  provinciale  vìgente  possono  essere  soggetti  a 
dazio  di  consumo,  siano  precisate  nel  loro  significato  :  vale  a  dire,  che 
materiali  da  costrusfiane  siano  quelli  soltanto  che  per  la  natnra,  li 
sostanza  e  la  fonna  possono  essere  destinati  all'arte  del  fabbricare.  Si 
spiega  il  dazio  e  si  giustifica  la  non-applicazione  sua  a  generi  con 
destinazione  diversa,  se  si  riflette  che  l'uso  immediato  dei  material 
è  quello  della  costruzione  di  edifizi  i  quali  sul  luogo  restano  e  sol 
luogo  si  consumano^  sìa  pure  con  processo  di  tempo  lentissimo.  Si 
tratta  sempre  di  un  uso  immediato  della  cosa,  e  siffatto  uso,  secondo 
lo  spirito  delle  leggi  che  regolano  i  dazi  di  consumo,  può  essere  sog- 
getto al  tributo  di  cui  si  discorre. 

<  Così  r  applicazione  pih  generale  e  più  larga  del  sistema  deDe 
importazioni  temporanee  entro  la  cinta  daziaria  e  con  la  determina- 
zione meno  imprecisa  dei  generi  che,  agli  effetti  del  dazio,  debbono 
essere  considerati  come  materiali  da  costruzione,  scemeranno  i  motìri 
di  lamento  delle  industrie  urbane.  Ma  più  efficace  provvedimento  s 
vantaggio  di  queste  sarà  quello  deirabolizione  incondizionata  del  daso 
sui  carboni  minerali  e  del  coke,  alimento  indispensabile  della  grande 
e  della  piccola  industria.  Gli  effetti  finanziari  di  siffatta  abolizione 
potranno,  in  parte  almeno,  essere  riparati  con  l'introduzione  della  tassa 
sul  gas-luce,  giustificata  con  gli  argomenti  che  sopra  abbiamo  esposto. 

<  Qualche  vantaggio  potrà  essere  procacciato  ai  Comuni,  partico- 
larmente ai  grandi,  dalla  cessione  a  loro  favore  della  tassa  sui  teatri. 
Onde  l'insieme  dei  provvedimenti  accennati  sin  qui  avrà  virtù  di  miglio- 
rare piuttosto  che  deprimere  le  risorse  comunali. 

<  Ma  ritornando  ancora  un  momento  ai  dazi  di  consumo,  pur  rìeo- 
noscendo  i  difetti  che  li  viziano  e  le  conseguenze  spesso  dannose  della 
loro  applicazione,  ci  preme  di  far  notare  che  tanto  l'abolizione,  quanto 
la  eccessiva  riduzione  di  essi  propugnate  da  taluno,  non  rispondono 
ai  nostri  concetti  intomo  a  un  sistema  razionale  ed  equo  dei  tributi 
locali.  In  vero  non  si  può  disconoscere  che  i  dazi  di  consumo  sono  la 
forma  principale,  se  non  unica,  mediante  la  quale  le  classi  meno  for- 
tunate partecipano  a  quelle  spese  che  direttamente  o  indirettamente 
le  riguardano,  specie  nei  centri  urbani,  dove  appunto  i  dazi  di  con- 
sumo hanno  la  massima  applicazione.  Nell'ordinamento  della  società 
odierna  e  nel  reggimento  politico  particolare  della  società  nostra,  pres- 
soché tutte  le  classi  sono  chiamate  col  loro  voto  a  disporre  del  pub- 
blico peculio:  è  giusto  che  non  manchi  il  concorso  diretto  di  tutti 
anche  nell'accumulamento  dei  mezzi  occorrenti  a  fronteggiare  le  spese. 

«  Naturalmente  è  quistione  di  limiti  e  di  giusta  distribuzione;  ma 
non  vi  si  potrà  pensare,  se  non  quando  si  potrà  essere  certi  che  le 
fonti  di  entrata  non  mancheranno  ai  Comuni,  e  daranno  gitti  copiosi, 
per  colmare  i  vuoti  che  lasciassero  le  invocate  riforme. 
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«  Qli  è  perciò  che  noi  desideriamo  la  diffusione  dell'imposta  comiu 
lale  sul  reddito  nei  termini  a  suo  luogo  designati  e  coi  temperamenti 
ill'aopo  suggeriti.  Siffatta  imposta  non  solamente  potrà  essere  di  oppor- 
hmo  correttivo  alle  sperequazioni  inevitabili,  a  cui  danno  luogo  i  dazi 
di  consumo,  non  solamente  darà  modo  ai  Comuni  di  soddisfare  ai  loro 
ÌMsogni  senza  affannare  più  oltre  la  proprietà  fondiaria  già  stremata 
ii  forze,  ma,  svolgendosi  gradatamente,  potrà  permettere  una  lenta, 
u  sicura  trasformazione  dei  tributi  locali. 

€  E  diciamo  di  più  :  fermo  rimanendo  il  limite  normale  insuperabile 
Mia  sovrimposta  sulla  fondiaria,  fermo  il  limite  suggerito  per  la 
tesa  sul  bestiame  agricolo,  i  Comuni  dovranno  premere  necessaria- 
lente  sulla  tassa  di  famiglia  o  sopra  quella  del  valor  locativo,  cioè 
sopra  un  tributo,  la  cui  azione  è  sentita  immediatamente  da  tutte  le 
persone  colpite.  Onde  un  maggior  rigore  di  riscontri  e  freni  più  efficaci 
allo  spendere. 

<  Pur  troppo,  nemmeno  questo  sistema  è  scevro  di  inconvenienti; 
Mila  sua  applicazione  è  certamente  più  difficile  e  delicato  che  non 
nino  i  dazi  di  consumo,  o  i  centesimi  addizionali.  Però  è  da  notare 
die  tanto  la  tassa  di  famiglia,  quanto  quella  sul  valore  locativo,  esi- 
gono, e  che  presentemente  si  tratta  soltanto  di  diffonderne  Pintrodu- 
xione  e  di  migliorarne  l'imperfettissima  applicazione,  affinchè  le  finanze 
keali  ne  traggano  o  più  abbondante  o  più  facile  ristoro. 

<  Se  si  pensa  che  la  tassa  di  famiglia  e  quella  sul  valor  locativo, 
óoè  l'insieme  delle  imposte  sul  reddito,  fruttano  ai  Comuni  20  milioni 
dl'anno,  facilmente  si  comprende  di  quali  perfezionamenti,  a  profitto 
Mie  finanze  locali,  siano  suscettibili  questi  tributi. 

«Signori,  noi  siamo  convinti  che,  onorando  del  favorevole  vostro 
nftagio  questo  progetto  di  legge,  voi  farete  opera  giusta  e  grandemente 
vHe  pel  miglioramento  delle  finanze  locali,  che  sono  tanta  e  cosi  ragguar- 
derole  parte  dell'anmiinistrazione  e  dell'economia  generale  del  Paese. 

868.  PROGETTO 

<  Art.  1.  Per  supplire  alla  insufficienza  delle  rendite  patrimoniali, 
k  Provincie  e  i  Comuni  hanno  la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addi- 
sonali  all'imposta  sui  terreni  e  fabbricati,  ai  termini  delle  leggi  vigenti 
enei  limiti  e  colle  condizioni  stabilite  dalla  legge  l""  marzo  1886,  n.3682, 
nd  riordinamento  della  imposta  fondiaria. 

«  Art  2.  L'autorizzazione  ai  Comuni  e  alle  Provincie  di  oltrepassare 
ì  limiti  fissati  dagli  articoli  50  e  52  della  legge  V  marzo  1886,  n.  3682, 
può  essere  accordata  con  Decreto  Beale  da  convertirsi  in  legge  nei  casi 
di  urgenza,  quando  il  Parlamento  non  sia  adunato. 

€  Art.  3.  La  &coltà  dei  Comuni  di  sovrimporre  si  esercita  sulla 
lomma  ohe  risulta  disponibile,  tenuto  conto  del  montare  delle  sovraim- 
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poste  provinciali,  fino  al  limite  massimo  di  cento  centesimi  a 
vamente  per  ogni  lira  dlmposta  principale. 

€  Art.  4. 1  Comuni  non  possono  esercitare  la  facoltà  di  sovi 
se  non  dopo  che  abbiano  applicato  le  imposte  e  le  tasse  autorizz 
legge,  e  solo  per  coprire  la  deficienza  dei  proventi  delle  mede 
pareggio  del  bilancio,  salvo  la  disposizione  dell'articolo  seguei 

€  Art.  5.  I  Comuni  non  possono  imporre  alcuna  tassa  sul 
agricolo,  né  aumentare  quelle  già  esistenti,  tranne  il  caso  in  ci 
cate  tutte  le  altre  tasse,  la  sonmia  disponibile  dei  centesimi  ad 
all'imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati  non  sia  sufficiente  a  ps 
il  bilancio. 

«  Art.  6.  Nei  Comuni  aventi  una  popolazione  superiore  a 
abitanti,  il  massimo  della  tassa  di  esercizio  potrà  elevarsi  da 
a  lire  1000. 

«  Art.  7.  Per  gli  esercizi  di  vendita  al  minuto  di  vino  o  di 
spiritose,  i  Comuni  potranno  aumentare  fino  al  doppio  la  tas» 
cizio  e  di  rivendita  e  quella  di  licenza,  state  loro  assegnate  ci 
coli  1  e  2  dell'allegato  0  della  legge  11  agosto  1870,  n.  57& 

«  Art.  8. 1  canoni  di  abbonamento  al  dazio  di  consumo  gov< 
per  i  Comuni  chiusi  e  per  i  consorzi  di  Comuni  aperti,  sarani 
minati  dal  ministro  delle  Finanze  in  ragione  dei  canoni  vigenti, 
che  resti  consolidata  a  favore  del  Groverno  la  somma  totale  de 
pel  quinquennio  in  corso. 

€  Art.  9.  Formato  l'elenco  dei  canoni  per  ciascuna  Pro\ 
Ministero  ne  trasmette  un  esemplare  alle  rispettive  Prefett 
essere  tosto  comunicato  ai  singoli  Comuni  chiusi  ed  ai  cons< 

€  Se  il  Consiglio  comunale  non  accetta  il  canone  designai 
daco,  nel  termine  di  15  giorni,  ne  trasmette  la  deliberazione  i 
alla  Prefettura  per  sottoporla  all'esame  della  Deputazione  prò 

<  La  Deputazione  provinciale  deve  decidere  sui  ricorsi  entro 
Se  qualche  reclamo  viene  accolto,  la  Deputazione,  mantenendo  i 
la  sonmia  totale  dei  canoni  attribuiti  all'intera  Provincia,  proc 
nuovo  riparto  fra  i  Comuni  chiusi  se  il  reclamo  è  di  un  Comun 
e  fra  i  consorzi  se  è  di  un  consorzio. 

«  U  nuovo  riparto  proposto  dalla  Deputazione  a  cura  del 
sarà  notificato  ai  Comuni  o  ai  consorzi,  il  canone  dei  quali  sia 

«  Se,  esaurito  questo  procedimento  amministrativo,  il  Com 
consorzio  non  accetta  il  canone,  sarà  escluso  dall'abbonamei 

€  Art.  10.  La  linea  daziaria  dei  Comuni  chiusi  deve  circosc 
popolazione  agglomerata  nel  centro  principale  dell'abitato.  I 
essere  estesa  per  decreto  ministeriale,  uditi  il  Consiglio  con 
la  Deputazione  provinciale,  qualora  tale  estensione  sia  richi< 
l'interesse  della  risoossione  e  per  i  bisogni  della  vigilanza. 
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<  Art  11.  Tutti  i  Cornimi  d'ogni  Mandamento,  qualunque  sia  il 
montare  complessivo  della  popolazione,  possono  riunirsi  in  consorzio 
Tolontarìo  per  l'abbonamento  alla  riscossione  dei  dazi  governativi  di 
consumo.  È  pure  consentito  a  più  Mandamenti  contermini  di  riunirsi 
in  un  solo  consorzio. 

€  Qualora  qualche  Comune  di  un  Mandamento  non  aderisca  alla 
costituzione  del  consorzio,  il  Ministero  delle  Finanze  avrà  &coltà  di  per- 
mettere che  gli  altri  Comuni  del  Mandamento,  che  ne  fanno  dimanda, 
possano  riunirsi  in  consorzio,  purché  siano  tra  loro  contermini  e  la 
popolazione  totale  non  sia  inferiore  a  10.000  abitanti. 

<  Se  il  capoluogo  del  Mandamento  è  un  Comune  chiuso,  il  ministro 
delle  Finanze  potrà  approvare  che  gli  altri  Comuni  del  Mandamento 
itesso  si  uniscano  in  consorzio,  purché  concorrano  le  condizioni  sopra 
mentovate. 

«La  rappresentanza  del  consorzio  spetta  di  regola  al  capoluogo 
del  Mandamento.  Tuttavia  il  prefetto  potià  delegarla  ad  altro  Comune 
del  Mandamento,  e  nel  caso  che  il  consorzio  sia  composto  di  due  o  più 
Mandamenti  il  prefetto  determinerà  quale  Comune  abbia  ad  assumere 
li  rappresentanza. 

<  Art  12.  È  abolita  l'esenzione  del  dazio  governativo  per  l'uva  in 
quantità  non  maggiore  di  cinque  chilogrammi  nei  Comuni  chiusi. 

<  Art  13.  È  abolita  l'introduzione  temporanea  nei  Comuni  chiusi 
di  tatti  i  generi  soggetti  a  dazio  di  consumo  governativo  o  comunale, 
osservate  le  norme  che  saranno  stabilite  per  regolamento. 

«  Art  14.  Sono  dichiarati  esenti  dal  dazio  di  consumo  comunale  i 
eombnstibili  fossili  compreso  il  coke. 

<  Sono  del  pari  esenti  gli  oggetti  d'ogni  specie  destinati  ad  uso  delle 
uuninistrazioni  dello  Stato  e  per  tal  uso  effettivamente  consumati, 
seeetto  i  commestibili  e  le  bevande.  Un  apposito  regolamento  stabilirà 
)e  cautele  da  osservarsi  per  questa  esenzione. 

«  Art  15.  I  materiali  da  costruzione,  che  possono  andar  soggetti 
t  dazio  comunale,  sono  quelli  atti  ad  essere  impiegati  nelle  costru- 
doni  murarie  o  degli  edifizi  stabilmente  fondati  sul  luogo  e  dei  loro 
iSasi. 

<  È  fiitta  facoltà  al  Governo  del  Be  di  autorizzare  i  Comuni,  che 
^  facciano  richiesta,  ad  esigere  la  tassa  direttamente  dai  costruttori, 
ledendo  per  base  l'accertamento  dei  materiali  effettivamente  impiegati 
ndle  costruzioni. 

<  Le  formalità  da  eseguirsi  per  tale  accertamento  saranno  deter- 
■ùnate  con  regolamento  da  approvarsi  per  Decreto  Beale. 

«  Art  16.  La  tassa  di  consumo  sul  bestiame  potrà  essere  riscossa 
I  peso,  anziché  per  capo,  applicando  la  tariffa  della  carne  macellata 
&nea,  dinodnuita  del  20  per  cento. 
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€  Nei  Comuni  abbonati  tale  variazione  di  tariffa  potrà  esse 
tata  con  deliberazione  del  Consiglio   comunale  e  negli  altri 
mediante  Decreto  ministeriale. 

€  Art.  17.  Agli  effetti  dell'art.  5  della  legge  4  agosto  1870, 
allegato  L,  riguardante  l'esenzione  dal  dazio  consumo  a  favo 
società  cooperative,  sono  ammesse  all'esenzione  le  dìstrìbus 
generi  alimentari  fatte  dalle  società  stesse  ai  propri  soci,  a 
non  gratuite,  purché  ne  sia  escluso  ogni  e  qualunque  scopo  e 
0  di  maggiore  rimunerazione  agli  apporti  sociali. 

€  L'esenzione  però  non  riguarda  la  tassa  di  macellazione,  né 
di  consumo  delle  carni. 

«  Per  essere  riconosciute  ed  ammesse  all'esenzione,  le  societi 
rative  dovranno  comunicare  airamministrazione  locale  del  ( 
consumo: 

€  a)  l'atto  autentico  di  fondazione  che  dimostri  l'esisten: 
società; 

€  h)  lo  statuto  sociale  da  cui  risulti  il  carattere  della 


€  Art.  18.  È  abolito  il  dazio  comunale  sulla  vendita  al  minul 
l'ambito  daziario  dei  Comuni  chiusi. 

€  Il  Governo  del  Be  potrà  però  autorizzare  1  Comuni,  che 
ciano  domanda,  ad  aumentare  il  dazio  addizionale  d'introduzioi 
cinta  daziaria  in  misura  che  corrisponda  al  provento  delFabolit 
di  minuta  vendita,  o  ad  applicare  la  tassa  d'esercizio  o  di  ri 
concessa  ai  Comuni  dall'art.  12  della  legge  11  agosto  1870,  i 
allegato  0,  coi  limiti  e  colle  norme  che  saranno  determin 
regolamento. 

<  Art.  19.  Il  Governo  del  Be,  udito  il  parere  del  Consiglio  d 
ha  facoltà  di  pubblicare  il  testo  unico  delle  leggi  sui  dazi  di  co 
colle  modificazioni  stabilite  dalla  presente  legge. 

€  Art.  20.  I  Comuni  possono  imporre  una  tassa  sulla  pro< 
del  gaz,  sino  alla  misura  di  lire  0,05  per  metro  cubo.  Quest 
sarà  riscossa  a  carico  dei  fabbricanti  in  conformità  alle  indi 
dei  libri,  delle  officine  e  dei  contatori  degli  stabilimenti  e  i 
le  norme  da  stabilirsi  con  regolamento  comunale  da  approva 
Decreto  Beale. 

<  Le  fabbriche  di  gas  sono  sottoposte  a  particolare  vigila 
parte  degli  agenti  comunali,  osservate  le  norme  dell'art.  23  dell 
del  3  luglio  1864,  u.  1827. 

<  Per  le  infrazioni  ai  regolamenti  comunali  sulla  tassa  di 
zione,  i  Comuni  sono  autorizzati  a  stabiUre  le  relative  pene 
limiti  dell'art.  11  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n. 
art.  21  della  stessa  legge  3  luglio  1864,  n.  1827. 
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«  Art  21.  È  assegnata  ai  Comuni  la  tassa  stabilita  dall'art  63 
della  legge  sol  bollo  (testo  unico)  13  settembre  1874,  n.  2077,  sul  pro- 
dotto lordo  dei  teatri  e  dei  luoghi  chiusi,  nei  quali  vengono  dati 
spettacoli  ed  altri  trattenimenti  pubblici. 

«  Art.  22. 1  Comuni  sono  autorizzati  a  imporre  una  tassa  sul  valore 
locativo  delle  abitazioni. 

•  «  Questo  valore  locativo  si  desume  dal  fitto  reale  o  presuntivo  delle 
Citazioni.  Quello  presunto  è  stabilito  mediante  confronto  con  le  abi- 
tazioni poste  in  parità  di  condizioni. 

<  Nell'accertamento  del  valore  locativo  si  tiene  conto  delle  dipen- 
denze, come  parchi,  giardini,  scuderie,  rimesse  e  fienili. 
cArt.  23.  Sono  esenti  dalla  tassa  del  valor  locativo: 
€  a)  le  abitazioni,  il  fitto  delle  quali  è  inferiore  a  lire  400  nei 
Comuni  di  100.000  abitanti  e  più,  lire  300  nei  Comuni  aventi  meno 
di  lOO.OOO  abitanti  e  piìi  di  50.000,  lire  200  nei  Comuni  aventi 
meno  di  50.000  abitanti  e  piii  di  20.000,  lire  100  nei  Comuni  aventi 
20.000  abitanti  o  meno; 

€  b)  gli  edifizi  destinati  ad  un  servizio  pubblico,  di  pubblica 
istruzione,  educazione,  carità  e  beneficenza,  a  carico  dello  Stato,  delle 
ProYincie,  dei  Comuni  o  di  pie  fondazioni,  nonché  gli  edifizi  occupati 
da  società  di  beneficenza  o  da  società  di  mutuo  soccorso  che  abbiano 
inseguito  il  riconoscimento  giuridico  a  termini  di  legge;  non  com- 
prendendosi però  nella  esenzione  i  locali  destinati  airabitazione  dei 
direttori,  amministratori  ed  impiegati; 

<  e)  gli  opifici  industriali  coi  magazzini  che  ne  dipendono,  i  luoghi 
destinati  al  deposito  e  alla  conservazione  delle  merci  per  il  commercio, 
le  botteghe  e  i  magazzini  di  deposito  e  spaccio; 

«  ({)  i  fabbricati  rurali,  strettamente  necessari  all'esercizio  della 
industria  agraria,  come  stalle,  fienili,  depositi  di  macchine  e  istrumenti 
agrari,  e  simili. 

«Art.  24.  Ogni  Comune,  udita  la  Deputazione  provinciale,  stabi- 
liri  con  speciale  regolamento,  da  approvarsi  con  Decreto  ficaie,  udito 
il  Consiglio  di  Stato: 

€a)  il  numero  delle  classi  degli  afStti,  le  quali  non  saranno 
^orì  di  tre,  né  maggiori  di  sei; 

€  ò)  1  aliquota  percentuale  della  tassa  gravante  ogni  classe  di  afStti, 
graduando  la  tassa  progressivamente  in  guisa  da  non  discendere  sotto 
2  per  cento  e  da  non  superare  10  per  cento. 

«  Art  25.  È  fatta  facoltà  ai  Comuni  di  stabilire  nel  detto  regola- 
i&ento  riduzioni  nella  ragione  della  tasssa  a  favore  di  capi  di  famiglia 
wntia  carico  loro  una  numerosa  prole.  In  nessun  caso  coteste  ridu- 
lioni  debbono  far  discendere  la  ragione  della  tassa  al  disotto  della 
aliquota  fissata  per  la  classe  immediatamente  inferiore. 

tS  —  Babbo,  Jbf^*  luWÀmm,  Cam.  *  Pn».,  III. 
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«  Art.  26.  I  Comuni  possono  stabilire  una  tassa  di  fiimiglia  quando 
non  preferiscano  la  tassa  sul  valore  locativo. 

«  Questa  tassa  ha  per  base  il  reddito  presunto  delle  singole  famiglie 
da  quiJunque  fonte  derivi. 

«  L'accertamento  del  reddito  è  fatto  da  una  Commissione  designata 
dal  Consiglio  comunale. 

«  Il  regolamento  determinerà  le  persone  che  compongono  la  famiglia; 
gli  individui  che  non  si  comprendono  nella  famiglia  si  considerano  come 
famiglie  separate. 

«  Art.  27,  Agli  effetti  della  tassa,  i  redditi  debbono  essere  distinti 
in  classi  non  minori  di  20,  né  maggiori  di  60. 

«  La  tassa  dev'essere  proporzionale  al  reddito  presunto,  e  dev'essere 
determinata  in  modo  da  rappresentare  non  meno  di  due  e  non  piò  dì 
5  per  cento  del  reddito  stesso. 

«  Sono  esenti  dalla  tassa  di  famiglia  i  redditi  minimi.  L'ammon-  j 
tare  del  reddito  minimo  esente  da  tassa  sarà  determinato  dai  singoli  ^ 
Comuni. 

«  Art.  28.  Il  regolamento  deliberato  dal  Comune  per  lo  stabilimento 
della  tassa  di  famiglia,  dopo  conosciuto  il  parere  della  Deputazione  pro- 
vinciale, sarà  approvato  per  Decreto  Reale,  udito  il  Consiglio  di  Siato. 

«  Art.  29.  Le  norme  particolari  per  l'applicazione  delle  disposizioni 
accolte  nella  presente  legge  riguardanti  la  tassa  sul  valore  locatiTO. 
e  la  tassa  di  famiglia,  nonché  pei  casi  e  i  termini  dei  reclami,  sui 
quali  pronunzierà  la  Deputazione  provinciale,  saranno  consegnate  in 
un  regolamento  da  approvarsi  per  Decreto  Reale,  udito  il  Consiglio 
di  Stato. 

«  Art.  30.  Nessun  Comune  può  esimersi  dall'applicare  la  tassa  del 
valore  locativo,  o  quella  di  famiglia,  prima  di  alzare  le  tariffe  del  dazio 
consumo  o  i  centesimi  di  sovrimposta  sui  terreni  e  i  fabbricati  vigenti 
al  momento  nel  quale  la  presente  legge  diventa  esecutiva. 

«  Art.  31.  Tutti  i  Comuni,  i  quali  applicano  la  tassa  sul  valore 
locativo  0  la  tassa  di  famiglia,  debbono  imporre  la  tassa  sulle  vettore 
private  e  quella  sui  domestici.  Apposito  regolamento,  da  approvarsi 
per  Decreto  Reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  disciplinerà  l'applica- 
zione di  queste  due  tasse. 

€  Art.  32.  Nulla  è  derogato  nelle  disposizioni  delle  leggi  in  vigore 
riguardanti  le  finanze  locali  in  quanto  non  siano  contrarie  alla  presente 
legge  >. 

863.  Questo  disegno  di  legge  fu  esaminato  da  una  Commis- 
sione composta  dei  deputati:  IaSìqjhyq^  presidente  ;  Del  Balzo, 
segretario;  Gallo,  Serena,  Parpaglia,  Penserini,  Gagnola  e 
Fagiuoli,  relatore. 
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La  Commissione  accuratamente  studiò,  in  ogni  sua  parte, 
3  proposte  del  Governo,  e  dettò  un'ampia  e  dotta  relazione, 
he  crediamo  necessario  riprodurre  nella  sua  integrità,  assieme 
à  disegno  di  legge  da  essa  modificato. 

€  Signori!  Il  periodo  che  noi  stiamo  attraversando,  non  è  certa- 
nente  lieto.  Soltanto  considerando  le  difficoltà  economiche  le  quali 
i  stanno  di  fronte,  noi  abbiamo  dovuto  ormai  constatare  che  le  balde 
speranze  di  prosperità  del  paese  e  di  miglioramento  successivo  e  con- 
ìnno  della  finanza  dello  Stato,  ci  hanno  condotto  allo  sconforto  pre- 
Knte  di  un  bilancio,  che  si  può  pareggiare  solo  a  costo  di  penosi 
Bierifici,  e  di  sacrifici  richiesti  al  paese  quando  la  sua  forza  produttiva 
e  contributiva  sembra  ridotta  all'estremo. 

€  E  quasi  ciò  non  bastasse,  ci  si  para  minaccioso  innanzi  il  pro- 
blema oscuro  delle  finanze  locali,  problema  vecchio,  vexata  quaestio^ 
problema  coevo  quasi  all'ordinamento  dato  ai  Comuni  ed  alle  Provincie 
]iell865,  aggravato  progressivamente  da  cause  molteplici,  delle  quali 
ti  discorrerà  poi,  per  modo  che  non  si  può  eggimai  soprassedere  ;  e 
nd  tempo  stesso  ci  troviamo  tolta  ogni  balìa  di  studiare  una  completa 
•  itdicaje  riforma,  la  quale  esigerebbe  che  ai  corpi  locali  si  ridonassero 
eespiti,  dei  quali  lo  Stato  non  può  ora  privarsi,  e  che  allo  Stato  si 
nstitaissero  servizi,  che  ad  esso  meglio  convengono,  ma  pei  quali 
dovrebbe  aumentarsi  il  già  soverchiamente  gravato  bilancio  dalla  spesa. 

<  Abbiamo  detto  che  molte  cause  hanno  contribuito  a  produrre  lo 
ihto  attuale  della  finanza  locale,  che  non  è  schiettamente  fisiologico  ; 
ne  abbiamo  accennate  due,  e  di  queste  due  innanzi  tutto  partitamente 
discorreremo. 

<  1.  Diminuzione  dette  entrate  locali.  —  La  storia  della  legisla- 
óonedei  tributi  locali  si  può  riassumere  in  Italia  con  una  frase:  entrate 
locali  avocate  dallo  Stato  per  provvedere  ai  bilanci  e  bisogni  suoi.  La 
itoria dei  rimedi  escogitati  a  vantaggio  dei  Comuni  e  Provincie  dall'altro 
ttDto  si  riassume  pure  in  un  giudizio  sintetico:  rimedi  insufScienti. 

<  La  legislazione  tributaria  dei  Comuni  e  delle  Provincie  stava  tutta 
rinaerrata  nell'art.  118  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865,  e 
s  fondava  sulla  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  dello  Stato  sui 
terreni,  sui  fabbricati  e  sulla  ricchezza  mobile,  dazi  addizionali  ai 
gOTemativi,  e  speciali  pei  Comuni  stabiliti  dall'art.  13  della  legge 
3  luglio  1864,  redditi  patrimoniali,  e  poche  e  poco  fruttuose  tasse  locali. 

«Era  un  sistema  eclettico,  il  quale  in  parte  addottava  la  sepa- 
nzione  dei  cespiti,  in  parte  la  promiscuità.  Cotesto  sistema  eclettico 
«» legittimato  dal  principio  proclamato  nell'art.  230  della  legge  comu- 
wle  e  provinciale,  dovere  la  sovraimposta  colpire  in  egual  propor- 
'ione  le  contribuMÌoni  dirette.  Onde,  mantenendosi  la  spesa  degli  enti 
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locali  entro  i  normali  confini,  i  carichi  venivano  equamente  distri- 
buiti, e  tutti  i  cittadini  concorrevano  a  sostenerli,  come  sostengono 
quelli  dello  Stato,  in  proporzione  dei  loro  averi. 

«  Senonchè  era  appena  trascorso  un  anno,  e  già  si  iniziava  quel 
movimento  perturbatore  dell'equilibrio  delle  finanze  locali,  di  cui  si  è 
parlato.  Col  legislativo  decreto  28  giugno  1866,  n.  3023,  venivano  sot- 
tratti ai  ruoli  di  ricchezza  mobile,  e  perciò  alla  sovrimposta  locale,  i 
redditi  degli  stipendi  ed  assegni  pagati  dairerario  nazionale,  e  si  rida- 
ceva  anche  il  limite  della  sovrimposta  al  50  per  cento  dell'imposta 
erariale.  Si  proibiva  contemporaneamente  a  Comuni  e  Provincie  di 
superare  colle  loro  addizionali  l'imposta  principale,  in  compenso  di  tali 
restrizioni  si  accordava  ai  Comuni  la  facoltà  di  imporre  una  tassa  sol 
valore  locativo,  delle  abitazioni,  tassa  sulla  quale  si  fondavano  grandi 
speranze;  e  col  decreto  28  giugno  1866,  n.  3022,  anche  il  diritto  di 
sovrimposizione  alla  tassa  sulle  vetture  e  domestici. 

e  Si  cominciava  dunque  a  sottrarre  ai  corpi  locali  una  risorsa, per 
cederne  in  cambio  altre  non  equivalenti,  infatti  l'imposta  sul  valore 
locativo  cominciava  ad  apparire  nei  bilanci  dell'entrata  con  mezzo 
milione  di  lire,  nel  1875  dava  appena  lire  1.243.001,  nel  1881  scese  a 
lire  1.168.673,  e  nel  1885  si  ridusse  a  fruttare  lire  1.121.922:  l'addi- 
zionale sulla  tassa  delle  vetture  e  domestici  diede  prodotti  di  poche 
centinaia  di  migliaia  di  lire. 

«  Poi  con  altro  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  301S, 
mentre  si  accresceva  il  numero  delle  merci  tassabili,  si  aumentava  la 
tariffa  daziaria  a  vantaggio  dello  Stato,  ma  si  limitava  al  30  per  wnto 
il  diritto  di  sovrimposta  largito  ai  Comuni  nella  misura  del  40  per 
cento  dalla  legge  3  luglio  1864,  ed  al  10  per  cento  raddizionalt^ 
sulle  farine,  pane,  paste  e  riso.  Si  può  quindi  concludere  che  cotestar 
riforma  della  legislazione  daziaria,  se  cresceva  l'entrata  dello  Stato, 
poco  profittava  ai  Comuni,  ai  quali  erasi  ristretta  la  base  imponibile 
e  l'aliquota  di  carico  sulla  ricchezza  mobile,  nulla  affatto  alla  Pro- 
vincia, che  non  fruiva  dei  nuovi  e  magri  cespiti  dati  in  compenso 
ai  Comuni. 

<  È  così  che  si  inizia  a  danno  dei  Comuni  in  modo  sincrono  all'a- 
zione dello  Stato,  quella  delle  Provincie,  costrette  a  compensarsi  dei 
scemati  cespiti  con  l'accrescere  la  loro  sovrimposta  sui  terreni  e  sui 
fabbricati,  restringendo  esse  pure  per  tal  modo  l'entrata  del  Comune. 

€  Senonchè  il  bisogno  del  pubblico  erario  cresceva  ogni  giorno,  e 
con  esso  lo  stimolo  a  procedersi  depauperando  gli  enti  locali,  per 
la  ragione  speciosa  di  non  angustiare  i  contribuenti.  Così  le  leggi 
17  e  26  luglio  1868  ordinavano  la  riscossione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  mediante  ritenuta  sui  titoli  del  debito  pubblico  e  sopra  tutte  le 
annualità  ed  interessi  pagati  dallo  Stato,  stremando  ancora  la  base 
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imponibile  dei  ruoli;  e  nello  stesso  tempo  rìducevano  al  40  per  cento  il 
limite  delle  addizionali  comunali  e  provinciali  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

«  In  compenso  si  concedeva  ai  Comuni  di  imporre  la  tassa  di  famiglia 
0  focatico,  e  la  tassa  sul  bestiame,  che  diedero  qualche  importante  risul- 
tato. Infatti  gradualmente  cotesto  due  tasse  nel  1885  sono  giunte  a  dare 
la  prima  lire  17.881.409  e  la  seconda  lire  9.964  385,  da  lire  3.834.285 
e  da  lire  2.182.248  che  avevano  rispettivamente  reso  nel  1869. 

«  Ma  alla  Provincia  non  si  concesse  alcun  compenso,  ed  il  danno 
ricadde  quindi  sulla  proprietà  fondiaria  sotto  la  forma  di  un  aumento 
neeessario  della  sovrimposta;  e  ciò  mentre  delle  nuove  tasse  quella 
sol  bestiame  aveva  certo  la  sua  incidenza  definitiva  sulla  proprietà 
fondiaria. 

«  Senonchè  Tequilibrio  delle  finanze  locali  e  la  equa  ripartizione 
loro  fra  le  varie  classi  di  contribuenti  furono  perturbati,  e  purtroppo 
fino  ad  ora  irreparabilmente,  dalla  legge  omnibus  dell'I  1  agosto  1870. 
Con  quella  legge  si  tolse  onninamente  agli  enti  locali  la  facoltà  di 
sovrimporre  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  si  concedettero  nell'alle- 
gato 0  della  legge  stessa  alcuni  compensi  di  indole  transitoria,  di  cui 
sarebbe  soverchio  ora  parlare,  e  compensi  definitivi  ai  Comuni  al  solito 
insafficienti,  cioè: 

€  a)  una  tassa  di  esercizio  e  rivendita; 

€  b)  le  tasse  di  licenza  stabilite  e  tariffate  nella  legge  26  luglio  1868; 

€  e)  le  tasse  sulle  vetture  e  sui  domestici. 

«Cotesto  tasse  non  valevano  certo  a  riparare  la  jattura  inflitta 

ai  Comuni  :   la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  rende   appena  oggi 

L  4.295.808;  quella  di  licenza  L.  356.356;  quella  sulle  vetture  e 

domestici  L.  2.403.987. 

<  Cotesto  tasse  nulla  giovavano  alla  Provincia,  costretta  a  gravare 
sempre  pili  la  mano  sulla  proprietà  fondiaria,  ed  aumentavano  quindi 
la  sperequazione  dei  carichi  locali,  preparando  la  via  alle  operazioni 
di  credito,  a  cui  gli  enti  locali  si  abbandonarono  più  che  la  prudenza 
Don  consigliasse. 

«E  fu  vana,  perchè  non  eseguita  e  forse  non  eseguibile,  la  pre- 
Kriiione  dell'art.  15  della  legge  11  agosto  1870,  allegato  0,  con  cui 
M  rietava  alle  Deputazioni  di  consentire  Taumento  delle  sovrimposte 
oltre  il  limite  legale,  ove  i  Comuni  non  si  fossero  prima  valsi  del  dazio 
consumo,  delle  tasse  concesse  in  quella  legge,  e  di  una  almeno  delle 
altre  tasse  sul  valore  locativo,  sul  focatico  e  sul  bestiame. 

<  Crescendo  quindi  il  disordine  e  l'impoverimento  delle  finanze  locali, 
l*  legge  del  14  giugno  1874,  n.  1961,  concedeva  ai  Comuni  la  tassa 
^He  fotografie  e  sulle  insegne,  la  quale  dopo  un  decennio  dà  il  cospicuo 
«d  incoraggiante  prodotto  di  lire  4687. 
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«  Come  cotesto  aiuto,  fu  inefficace  Taltro  presidio  fatto  intrawe- 
dere  Della  proibizione  di  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta 
per  spese  facoltative  non  dipendenti  da  impegni  anteriori  di  carattere 
continuativo. 

«  Ed  ecco  come  da  questa  breve  storia  della  legislazione  sui  tri- 
buti locali  risulti  provato  ed  evidente,  che  l'effetto  suo  fu  quello  di 
scemare  le  entrate  dei  Comuni,  e  piìi  ancora  quelle  delle  Provincie, 
ridotte  al  solo  cespite  della  sovrimposta  sui  terreni  e  fabbricati;  di 
alterare  l'equa  ripartizione  dei  carichi  fra  le  varie  classi  dei  contri- 
buenti ;  di  gravare  i  cittadini  più  di  prima,  o  per  quello  che  devono 
pagare,  o  per  la  moltiplicità  dei  modi,  con  cui  il  loro  debito  per  l'imposta 
si  accerta  e  si  riscuote.  È  questa  una  prima  cagione  della  decadenza 
finanziaria  degli  enti  locali. 

864.  «  2.  Auìnento  delle  spese.  —  Diciamo  ora  brevemente  della 
seconda  cagione  dello  squilibrio  delle  finanze  locali,  e  cioè  volgia- 
moci a  studiare  rapidamente  il  secondo  termine  di  quel  rapporto,  che 
contabilmente  si  chiama  bilancio:  dopo  l'entrata,  la  spesa. 

<  L'on.  Lacava  nella  sua  dottissima  relazione  del  14  giugno  1884, 
trattando  della  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  dopo  avere 
accennato  che  le  entrate  dello  Stato  divelto  agli  enti  locali  sommano  a 
lire  17.600.000,  aggiunge: 

«  Le  spese  poi,  delle  quali  lo  Stato  si  discaricò  per  leggi  succes- 
«  sive  a  quelle  del  20  marzo  1865  ponendole  a  carico  dei  Comuni  di 
€  alcune  regioni  e  delle  Provincie,  ascendevano  a  circa  lire  4.000.000 
<  all'anno  ». 

«  Né  è  tutto.  Calcolando  le  spese  dei  servizi  di  istruzione  pubblica, 
che  sono  state  messe  da  leggi  dello  Stato,  successive  al  1866,  a  carico 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  troviamo  che  ascendono  nel  1881  a 
L.  57.935.350,  mentre  nel  1866  erano  di  L.  26.519.499,  onde  un 
aumento  di  L.  31.415.851. 

<  Al  quale  aumento  conviene  aggiungere  quello  derivante  dai  con- 
corsi degli  enti  locali  in  opere  pubbliche  obbligatorie,  come  strade, 
ferrovie,  ecc.,  e  rimarrà  spiegato  come  con  l'opera  stessa  delle  nostre 
leggi  fu  creata  ai  corpi  locali  una  situazione  insostenibile,  fu  reso 
necessario,  fatale  il  ricorso  al  credito,  ed  il  successivo  aumentarsi 
del  disagio  finanziario. 

€  Del  quale  addurremo  una  sola  prova  nelle  cifre  seguenti: 

«  Nell'anno  1866  i  bilanci  locali  si  equilibravano  nella  cifra  rotonda 

di  lire  300.000.000. 

€  Nell'anno  1876  gli  enti  locali  arrivarono  già  ad  una  spesa  di 

lire  86.820.000  le  Provincie,  e  di  lire  489.590.000  i  Comuni;  in  tutto 

di  lire  576.410.000. 
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«  Nell'anno  1885  le  Provincie  raggiunsero  la  somma  di  lire  120.500.000, 
i  Comuni  quella  di  561.800.000  lire,  ed  in  totale  la  somma  notabile  di 
682.300.000  lire.  Quanto  cammino  percorso  in  un  ventennio  ! 

€  L'azione  dunque  della  legislazione  nostra  sulla  spesa  dei  Comuni 
e  Provincie  fu  ancora  più  deleteria  dell'azione  della  legislazione  stessa 
ralle  entrate  degli  enti  locali.  L'azione  sulle  spese  si  manifestò  in  due 
guise:  nel  caricare  sugli  enti  anmiinistrativi  locali  servigi  ed  oneri, 
eni  provvedeva  prima  lo  Stato,  e  fu  danno  piìi  lieve;  nel  chiamare 
con  leggi  successive  Comuni  e  Provincie  a  servigi  nuovi,  od  a  contri- 
bnire  a  servizi  assunti  dallo  Stato,  senza  che  all'ingrossarsi  fatale  del 
fabbisogno  annuo  di  spesa  si  provvedesse  o  con  diminuzione  di  altre 
spese  e  servizi,  o  con  nuove  e  maggiori  entrate. 

e  Senonchè  per  compiere  con  piena  sincerità  la  diagnosi  del  male, 
conviene  aggiungere  che  l'aumento  sproporzionato  delle  spese  di  fronte 
alle  entrate  degli  enti  locali  non  può  attribuirsi  soltanto  all'azione 
delle  leggi  ed  alle  indiscutibili  esigenze  dell'erario  nazionale  nel 
laborioso  periodo,  che  ci  condusse  all'equilibrio  del  bilancio.  Un  altro 
elemento  perturbatore  delle  finanze  locali  conviene  riconoscerlo  nella 
gestione  stessa  amministrativa  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

«3.  Andamento  delle  amministrazioni  locali.  —  Allorché  gli 
amministratori  dei  Comuni  e  delle  Provincie  si  sono  trovati  faccia  a 
&ccia  col  difScile  problema  di  pareggiare  le  entrate  colle  spese,  quando 
le  entrate  maggiori  non  si  potevano  più  trarre  dalla  sovrimposta  limitata 
ai  terreni  e  fabbricati,  e  le  spese  aumentavano  per  opera  di  legge,  certo 
sarebbesi  dovuto  in  primo  luogo  dare  stabile,  normale  e  proficuo  assetto 
alle  tasse  locali  concesse  ai  Comuni,  e  dall'altro  canto  cancellare  o 
lestrìngere  più  che  fosse  possibile  le  spese  facoltative,  così  nei  bilanci  dei 
Comuni  che  in  quelli  delle  Pro\incie,  e  più  e  meglio  in  questi  ultimi. 
«Avvenne  invece  il  contrario.  Le  tasse  locali  furono  accettate  ed 
applicate  di  mala  voglia,  tardivamente,  con  dei  massimi  affatto  illusori, 
e  spesso  con  criteri  fallaci  di  pubblica  economia,  di  finanza  e  di  giu- 
stiiia.  Perciò  le  tasse  locali  sollevarono  clamori  infiniti,  e  diedero 
proventi  scarsi  in  generale,  con  una  eccezione  nondimeno  per  due  che 
SODO  forse  le  peggiori,  cioè  la  tassa  sul  bestiame  e  la  tassa  di  famiglia, 
4Qest'ultima  in  ispecie  in  molti  Comuni  applicata  come  una  vera  e 
propria  capitazione. 

<  D'altro  canto  gli  amministratori  locali  non  seppero  resistere  alla 
(Crescente  tendenza  airespansione  degli  organismi  di  Stato  e  locali  che 
si  manifesta  con  una  ingerenza  maggiore  e  continuata  in  tutte  le 
estrinsecazioni  della  vita  sociale,  con  una  sostituzione  più  frequente 
dell'azione  collettiva  alla  individuale  nel  campo  economico  e  politico, 
e  che  praticamente  si  traduce  nel  crescere  delle  spese  nazionali  e  locali 
iM)n  in  Italia  soltanto,  ma  in  tutti  gli  Stati  della  vecchia  Europa. 
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«  Scuole,  strade,  pò  nti,  ferrovie,  telegrafi,  telefoni,  illuminazione, 
fognatura,  servizio  sanitario,  beneficenza,  ecco  altrettanti  bisogni  non 
nuovi,  ma  sentiti  e  ma  nifestati  con  vigoria  ognor  maggiore,  al  soddis- 
facimento dei  quali,  con  sollecitudine  forse  eccessiva,  si  piegarono  le 
amministrazioni  locali,  postergando  l'interesse  dei  contribuenti  e  quello 
della  buona  finanza  ad  un  fine  essenzialmente  politico,  quello  di  appa* 
gare  al  più  presto  e  ad  ogni  costo  aspirazioni  verso  un  ideale  Comune 
italiano  autonomo,  non  mai  bene  intravvisto,  non  mai  certamente  bene 
delineato. 

«  L'amministrazione  comunale  divenne  quindi  una  quistione  di 
cassa:  mancavano  danari  per  fare  le  spese;  non  si  volevano,  ononsi 
potevano  richiedere  a  nuovi  o  meglio  ordinati  tributi;  era  adunque 
inevitabile  fare  appello  al  credito. 

€  Ed  alPappello  forte,  incessante,  rispose  il  credito;  ma  rispose 
come  un  ricco  avaro,  concedendo  i  mutui,  ed  assicurandosi  laute  usure. 

€  Così  si  spiega  come  i  Comuni  e  le  Provincie  abbiano  dovuto 
aggravarsi  di  debiti,  che  raggiungevano  il  mezzo  miliardo  in  cifra 
rotonda.  Ora  i  bilanci  locali  s'accasciano  sotto  il  peso  degli  interessi 
dovuti,  per  modo  che  nel  1885  tra  le  entrate  e  le  spese  effettive  nei 
Comuni  del  Begno  era  preveduto  un  disavanzo  di  50  milioni  in  cifra 
rotonda,  disavanzo  che  per  le  Provincie  si  accostava  ad  8  milioni  di  lire. 

«  Cotesta,  in  brevi  parole,  è  la  patogenesi  della  malattia,  che  tra- 
vaglia le  amministrazioni  locali;  ora  come  si  ritorna  alla  vigoria  della 
salute  ? 

«  4.  Il  problema.  —  Il  problema  non  è  né  piccolo,  né  facile  a 
sciogliere.  Una  parte  di  esso,  e  si  comprende,  esce  dal  campo  legislativo, 
e  va  confidata  al  tempo  ed  al  costume.  Per  legge  non  si  creano  gli 
amministratori  prudenti,  parsimoniosi,  sordi  alle  lusinghe  di  una  popo- 
larità facilmente  acquistata  con  pompose  opere  edilizie  affatto  spro- 
porzionate, con  bande  musicali,  con  teatri,  con  feste.  Non  si  creano 
p3r  legge  gli  amministratori,  che  nella  gestione  del  danaro  pubblico 
agiscono  con  lo  stessa  scrupolo  con  cui  agirebbero  nella  privata  azienda, 
e  si  impongono  il  dovere  imprescindibile  di  mantenere  la  spesa  al  livello 
dell'entrata . 

€  Certo  i  metodi  di  elezione,  le  contumacie  degli  eletti,  una  buona 
legge  costitutiva  delle  potestà  municipali,  possono  giovare,  rìmovendo 
ostacDli  artificiali  allo  sviluppo  continuo  della  vita  locale  ;  ma  quello 
che  potrebbesi  chiamare  il  b  uon  governo  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
e  che  consiste  nella  savia,  sincera,  costante  esecuzione  delle  leggi,  non 
c'è  potenza  d'impero  che  lo  comandi.  Verrà  da  sé  gradatamente  col  cre- 
scere della  coltura  generale  e  della  educazione  politica;  sorgerà  sin- 
crono con  un  sentimento  più  vivo  della  responsabilità,  senza  del  quale 
la  libertà  non  è  che  un  nome  vano;  si  consoliderà,  quando  avremo 
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luche  in  Italia  una  sana  tradizione  amministrativa,  in  luogo  del  con- 
renzionalismo  burocratico. 

«  Ma  anche  limitando  il  problema  alla  quistione  strettamente 
legislativa,  esso  presenta  due  aspetti  distinti,  entrambi  meritevoli  di 
studio  e  di  provvedimenti:  la  spesa  degli  enti  locali,  che  conviene 
eonsolidare  e  ridurre,  potendo;  Ventraia,  che  conviene  accrescere, 
ritrarre  con  maggiore  equità  e  ripartire  con  giustizia.  Sotto  il  primo 
ispetto  sarebbe  da  esaminare  la  non  breve  serie  dei  servigi  affidati 
dalla  legge  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  da  cui  si  origina  la  spesa 
obbligatoria,  per  riconoscere  se  taluni  potrebbero  sopprimersi,  o  affi- 
darsi allo  Stato,  0  per  avventura  attribuirsi  ad  opere  pie  od  altri  enti 
morali,  in  tutto  od  in  parte.  Si  potrebbe  anche  studiare  se  le  spese 
facoltative  non  potessero  circoscriversi,  od  anche  abolirsi.  L'indagine 
insomma  abbraccia  tutta  la  costituzione  organica  degli  enti  locali, 
quella  costituzione  che  in  Italia  si  compendia  nella  legge  comunale 
e  provinci«Hle. 

«  E  veduto  ciò,  e  veduto  che  d'altronde  trovasi  allo  studio  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  la  Commissione, 
dopo  molto  discutere,  deliberò  di  seguire  la  via  tracciata  dal  Governo, 
e  prescindere  nei  propri  studi  dall'esame  di  quell'aspetto  del  problema 
finanziario  dei  Comuni,  di  che  ora  parlammo. 

€  Non  fu  però  senza  rincrescimento  che  la  vostra  Commissione 
rinunziò  all'esame  dell'  intera  quistione  finanziaria  dei  Comuni  e  delle 
Prorincie,  convinta,  com'era,  che  spesa  ed  entrata  sono  due  termini 
inaeindibili  d'un  rapporto,  e  che  la  finanza  locale,  appunto  come  la 
banza  dello  Stato,  riposa  sulla  correlatività  ed  uguaglianza  di  cotesti 
due  termini,  di  cui  l'uno  è  la  misura  dell'altro.  Legiferare  sui 
tribali,  ossia  sui  modi  di  procacciare  le  entrate,  e  sulla  quantità  di 
ooteste  entrate,  senza  poter  giudicare  delle  spese,  conosciute  le  quali 
•oltanto  le  imposte  si  determinano  e  si  riscuotono,  sembra  un  proce- 
dimento logico  insueto. 

«  Tuttavia,  e  per  la  ragione  esposta  più  indietro  e  per  la  difficoltà 
di  compiere  le  troppo  complesse  riforme  dove  le  leggi  si  elaborano 
in  assemblee  numerose,  spinte  sovente  da  contrari  interessi  e  passioni 
politiche,  0  distratte,  o  svogliate;  o  perchè  una  Commissione  parla- 
inentare  non  aveva  i  mezzi,  di  cui  dispone  il  Governo,  per  compilare 
pretto  e  bene  un  nuovo  e  tanto  più  ampio  disegno  di  legge,  fu  deciso 
£  studiare  e  riferire  -soltanto  intorno  al  secondo  aspetto  del  problema 
finanziario,  e  cioè  intomo  alle  entrate  degli  enti  locali. 

«  La  Conunissione  ha  creduto  anche  per  tal  modo  di  rispettare 
I)  nostra  tradizione  legislativa,  di  seguire  il  filone  storico. 

«Infatti  si  comincia  dall'ordine  del  giorno  del  dì  3  luglio  1870, 
ù  coi  si  fiiceva  invito  al  Ministero  di  presentare  un  progetto  di  legge 
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sui  tributi  locali  fondato  sulla  separazione  dei  cespiti.  Nel  1876  una 
Commissione  reale  ebbe  incarico  di  studiare  le  imposte  locali,  e  pro- 
pose un  disegno  di  legge  sulle  tasse  dirette  comunali  e  sulle  quote  ii 
concorso  a  favore  delle  Provincie,  preceduto  da  una  relazione  dotta  e 
chiarissima  del  senatore  Pallieri.  In  quasi  tutti  i  progetti  di  rifonna 
della  legge  comunale  e  provinciale  si  rinvia  ad  una  legge  speciale 
il  riordinamento  dei  tributi  locali.  Finalmente  nell'articolo  51  della 
legge  P  marzo  1886  fu  detto  e  statuito:  «  Sarà  provveduto  con  altra 
«  legge  al  riordinamento  del  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle 
€  Provincie.  >  Ed  un  ordine  del  giorno  in  termini  analoghi  votava  la 
Camera  nel  marzo  scorso,  concedendo  le  prime  autorizzazioni  ai  Comoni, 
giusta  gli  art.  50  e  52  della  ricordata  legge. 

«  Sono  dunque  altri  precedenti  e  leggi,  che  hanno  cod  diviso  il 
campo  della  riforma  delle  finanze  locali:  alla  legge  comunale  la  spesa, 
ad  una  legge  speciale  l'entrata. 

«  Esaminiamo  perciò  separatamente  cotesta  questione  delle  entrate 
comunali  e  provinciali;  essa  è  pure  ampia  ed  interessante,  dacché 
bisogna  tenere  conto  delle  necessità  degli  enti  locali,  contemperandole 
con  le  necessità  ed  esigenze  dello  Stato  per  un  verso,  dei  contribuenti 
per  un  altro  :  lavoro  di  adattamento  delicato  e  difficile,  specie  quando 
allo  Stato  non  possono  togliersi  le  risorse  di  cui  fruisce,  e  la  fona 
contributiva  del  paese  è  presso  ad  esaurirsi. 

865.  €  5.  Il  progetto  ministeriale.  —  Quando  il  progetto  ministeriale 
venne   distribuito,   non  può  dirsi  che  l'impressione  sia  stata  favo- 
revole. Parve  a  molti  che  alla  pompa  del  titolo,  e  più  ancora  alle  spe- 
ranze che  si  erano  concepite,  rispondesse  scarsamente  la  proposta  di 
una  leg^e,  contenente  soltanto  delle  correzioni  al  sistema  vigente, 
alcune  delle  quali  controverse  e  controvertibili.  Si  disse  che  il  con- 
solidamento del  dazio  governativo  consolidava  le  ingiustizie  e  lo 
sperequazioni;  che  le  nuove  imposte  concesse  ai  Comuni   sul  gas  o 
sui  teatri  erano  vantaggi  di  mera  apparenza,  specie  pei  piccoli  Comuni; 
che  si  manteneva  il  vizioso  sistema  della  promiscuità  dei  cespiti) 
quando  una  riforma  radicale  doveva  essere  matura  ;  che  si  era  omesso 
senza  ragione  di  frenare  le  spese;  ed  altre  censure  si  intesero,  che 
sarebbe  lungo  il  ricordare.  Senonchè,  eliminate  le  obbiezioni  desante 
dal  concetto  che  la  riforma  dei  tributi  non  possa  procedere  disgiunta 
dal  riordinamento  delle  finanze  locali,  con  le  brevi  osservazioni  pre- 
messe,  giova  che  la  Commissione  si  fermi  a  discutere   gli  dtri 
argomenti,   che  pur  ammettendo  l'utilità  d'una  rifonna  tributaria, 
combattono  il  progetto  del  Governo  con  ragioni,  alcune  delle  quali 
pregiudiziali  alla  legge,  ed  altre  di  merito.  Parleremo  qui  delle  prime, 
le  quali  si  riducono  a  tre: 
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€  P  il  sistema  attuale  ha  fatto  cattiva  prova,  dovevasi  quindi 
mutarlo  radicalmente; 

€  2^  si  dovevano  assegnare  ai  corpi  locali  cespiti  speciali  e 
Kparati  d'entrata; 

€3**  si  doveva  provvedere  all'entrata  della  Provincia,  ridotta 
onn&i  alla  sola  sovrimposta  sui  terreni  e  fabbricati. 

€  a)  Alla  prima  obbiezione  si  risponde  innanzi  tutto,  che  non  è 
iimofitrato  che  il  sistema  tributario,  considerato  in  se  stesso,  sia  la 
eigione  principale  della  decadenza  delle  finanze  locali.  Abbiamo  già 
Tedoto  che  l'attuale  stato  di  disagio  proviene  prima  di  tutto  dal  crescere 
esorbitante  delle  spese  obbligatorie  e  delle  facoltative,  e  dal  malgoverno 
Atto  d'un  sistema  tributario  codificato  in  forma  embrionale  ed  abban- 
donato del  resto,  quasi  senza  controllo,  al  libito  di  amministrazioni 
loeali,  nei  primi  tempi  specialmente  poco  addottrinate  ed  esperte  in 
questa  parte  della  gestione  loro  afSdata.  Le  leggi  contengono  appena 
il  nome  delle  imposte;  a  disciplinarle  si  provvide  per  talune  con  decreti 
leali,  non  sempre  armonici  fra  loro,  per  talune  altre  rimettendosi  ai 
regolamenti  locali.  Da  ciò  confusione  ed  indeterminatezza  grande,  la 
quale  rende  proficuo  ed  urgente  un  lavoro  di  assimilazione  e  di  com- 
plemento, al  quale  nelle  sue  linee  principali  corrisponde  il  progetto 
tó  Governo. 

<  Inoltre,  come  bene  disse  il  Gianzana  (J  dazi  di  consumo^  Pre- 
fioione),  le  nuove  imposte  ed  i  nuovi  sistemi  di  tassazione  fanno  sempre 
l'effetto  di  un  ciottolo  violentemente  gettato  in  uno  stagno:  si  apre 
tolto  on  vortice  profondo,  e  attorno  attorno  ad  esso  l'acqua  rimane 
fitftemente  scossa  e  sobbolle  ;  soltanto  col  tempo,  mano  a  mano  il  moto 
B  allarga  in  giri  concentrici,  finché  la  superficie  ritoma  alla  prima 
tnBquillità. 

«  Alla  Commissione  parve  che  nelle  condizioni  attuali  dei  contri- 
sti, nelle  condizioni  attuali  deircrario  nazionale,  fosse  poco  pratico 
ed  opportuno  pensiero  quello  di  scagliare  il  sasso  nello  stagno.  D'al- 
bonde  dal  difetto  delle  leggi  esistenti,  che  permise  ai  contribuenti  di 
'irentare  tanti  piccoli  corpi  legislativi  in  materia  di  tributi,  se  deh- 
Tuono  inconvenienti  ed  errori,  provennero  anche  dai  vantaggi,  dei  quali 
<ft  si  farebbe  inutile  gettito.  Si  hanno  ormai  raccolte  considerevoli  di 
puispnidenza  dei  tribunali  ordinari,  di  decisioni  delle  Deputazioni 
prorinciali,  di  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  di  circolari  ministeriali, 
idi  esperienze,  che  costituiscono  un  ricco  ed  importante  commento  alle 
ÌBgole  disposizioni  legislative,  e  riescono  di  non  lieve  sussidio  nella 
litica  amministrativa. 

€  Tutto  questo  sarebbe  lavoro  sprecato,  come  sarebbe  sprecata  TeCfi- 
tda  del  progressivo  per  quanto  lento  adattamento  alle  condizioni 
toaU. 
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«  Nota  il  Cereseto  {Commento  alle  leggi  stdle  impaste  eomunàU, 
Prefazione),  che  al  frettoloso  legiferare  continuato  senza  tregua  fino 
al  1874  è  succeduto  un  periodo  di  sosta,  durante  il  quale  si  è  iniziato    ' 
un  lavoro  fruttuoso  di  assimilazione  dei  diversi  e  disparati  elementi,  di    I 
cui  si  compone  l'attivo  dei  bilanci  comunali.  ! 

«  Da  circa  14  anni,  da  che  ci  siamo  adagiati  sopra  una  condizione,    ! 
che  ebbe  almeno  il  pregio  di  una  certa  stabilità,  siamo  andati  facen-    i 
doci  più  sicuri  nella  pratica  applicazione  del  complicato  meccanismo, 
il  che  costituisce  tale  vantaggio  che  bisogna  pensarci  due  volte  primi 
di  rinunciarvi,  per  metterci  nella  pericolosa  via  delle  ardite  riforme.    ' 
dei  radicali  mutamenti,  delle  incertezze;  e  specialmente  quando  gli 
enti  locali  non  potrebbero  sopportare  i  danni  di  una  esperienza  male    ■ 
ideata,  né  attenderne  i  frutti  tardivi. 

«  In  Italia,  dopo  il  torto  di  non  aver  fatto  una  sapiente  riforma  del    | 
sistema  tributario  dei  Comuni,  possiamo  almeno  vantarci  di  non  avere    ; 
suscitato  perturbazioni  per  amore  della  novità;  onde,  se  originariamente    ^ 
le  leggi  non  si  adattavano  alle  esigenze  dei  Comuni,  ci  andiamo  aeco^ 
stando  ad  un  risultato  analogo,  con  l'adattamento,  cioè,  delle  esigenze 
alle  leggi.  Cotesto  adattamento  si  vuole  ora  compiere,  coi  ritocchi  e 
complementi  delineati  nel  progetto  ministeriale. 

€  6)  Quello  che  abbiamo  detto  della  prima  obbiezione,  risponde 
in  parte  anche  alla  seconda.  La  separazione  dei  cespiti  sarebbe  una 
fiera  ed  inutile  perturbazione  nel  momento  critico  che  attraversiamo. 
Una  fiera  perturbazione,  perchè  non  si  può  prevedere  TeiFetto  dei  com- 
pensi sopra  i  Comuni  italiani,  che  presentano  tipi  così  diversi  per  tra- 
dizioni, costumi,  popolazione,  posture,  condizioni  economiche  e  finan- 
ziarie; una  perturbazione  inutile,  perchè  se  i  compensi  che  diamo  agli 
enti  locali  non  debbano  essere  più  lauti  di  quelle  fonti  di  rendita  che 
ora  posseggono,  e  non  lo  possono  essere  perchè  il  bilancio  dello  Stato 
non  soffre  che  gli  si  sottragga  una  parte  qualsiasi  di  entrate  o  che  gli 
si  accolli  una  maggiore  spesa,  tanto  vale  rimanere  allo  statu  quo,  non 
mutare  per  mutare,  non  imitare  Finferma  del  poeta, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume 
E  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

€  Del  resto  ai  fautori  della  separazione  dei  cespiti  rispondono  in 
modo  esauriente,  anche  sotto  il  punto  di  vista  obbiettivo  e  dottrinale, 
la  relazione  Pallieri  per  la  Commissione  Reale,  che  studiò  la  riforma 
dei  tributi  locali  nel  1876,  e  la  relazione  ministeriale,  che  precede  il 
presente  disegno  di  legge.  Si  possono  anche  consultare:  le  Finanì» 
comunali^  di  Vittorio  Ellena  {Archivio  di  statistica^  1877);  il  Riordinar 
mento  delle  fiìianze  locali^  di  Antonio  Salandra  {Nuova  Antologia^  1878); 
la  Situazione  finanziaria  dei  Comuni^  di  Agostino  Magliani  {Nìmvo, 
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Antologia,  1878)  ;  il  Sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
é  Cannine-Soro  Delitala;  la  Riforma  ammministrativa  in  Italia,  di 
D.  Bardani;  il  Commento  alle  leggi  sulle  imposte  comunali,  di  Cere- 
nto;  ed  il  classico  libro  di  Leroy  Beaulieu,  Traité  de  la  science  des 
fmnees, 

e  U  sistema  eclettico  vige  anche  in  Francia,  il  paese  col  quale  Tor- 
isamento  nostro  amministrativo  ha  le  maggiori  analogie;  d'altronde 
Onstema  inglese  della  specializzazione  delle  tasse  locali,  tanto  laudato 
allo  Stuart  Mill,  non  troverebbe  alcun  addentellato  nella  nostra  storia 
e  nella  nostra  legislazione. 

€  e)  La  terza  obbiezione  riguarda  le  Provincie.  La  'proprietà 
iittdiaria  contribuisce  ormai  da  sola  i  mezzi  per  provvedere  ai  molteplici 
lernzi  affidati  alla  Provincia,  molti  dei  quali  hanno  caratteri  che. 
ckiameremo  politici,  per  distinguerli  dai  servigi  economici  amministra- 
tiri.  I  primi  giovano  a  tutti,  come  pubblica  istruzione,  beneficenza,  ecc.; 
degli  altri  taluni  soltanto,  come  la  spesa  d'amministrazione,  di  tutela 
esimili. 

<  Ora  non  è  certamente  giusto  che  la  Provincia  faccia  pagare  ad 
ma  sola  classe  di  contribuenti  Ponere  di  tutti  i  servizi,  che  essa  rende  ; 
è  minaccioso  per  l'avvenire  il  crescere  fatale  delle  spese  provinciali  a 
eirìco  della  sovrimposta;  anche  pel  diritto  dei  Comuni,  che  rimane 
ogni  giorno  più  limitato. 

<  Per  evitare  tale  inconveniente  due  vie  si  offrono:  quella  di  accor- 
te alla  Provincia  delle  nuove  tasse,  e  l'altra  di  togliere  il  diritto 
iDa  sovrimposta,  autorizzandola  a  provvedere  ai  bisogni  della  propria 
gestione  con  dei  ratizzi  sopra  i  Comuni,  in  proporzione  delle  entrate 
«dinarie  loro,  risultanti  dal  conto  consuntivo  dell'anno  precedente. 

<  Al  primo  rimedio  la  Commissione  non  credette  conveniente  dì 
Boffemiarsi,  dacché  le  parve,  in  mezzo  ai  tormenti  di  nuove  tasse  era- 
riali e  comunali,  quasi  inumano  inventare  un'altra  forma  di  tortura. 
Del  secondo  sistema  si  discusse  ampiamente.  Esso  era  stato  accolto 
iella  relazione  Pallieri  piii  volte  ricordata  e,  senza  perturbare  l'assetto 
ittnaie  delle  imposte  locali,  serve  al  concetto  della  giustizia  distributiva, 
fccendo  concorrere  tutte  le  classi  dei  contribuenti  ai  carichi  provinciali. 

«Senonchè  la  Commissione  fu  di  parere  di  non  adottare  per  ora 
eoiesta  innovazione,  sia  perchè  dagli  studi  della  riforma  della  legge 
eomimale  e  provinciale  vi  è  motivo  a  sperare  che  emerga  una  ridu. 
Mie  delle  spese  della  Provincia;  sia  perchè  pareva  ripugnante  di  ren- 
dere tributari  della  Provincia,  ente  di  creazione  legale,  i  Comuni  che 
MIO  il  vero  centro  locale  di  vita  e  d'azione,  sia  che  da  soli  compiano 
e  funzioni  che  sono  ad  essi  attribuite  dalla  natura  e  dalla  legge,  sia 
he  si  riuniscano  liberamente  in  consorzi  per  tutti  o  per  taluni  servizi^ 
be  interessino  estesi  territori. 
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«  NoDdimeno  siccome  tale  quistione  non  è  punto  pregiudiziale,  ma 
si  limita  ad  emendare  i  quattro  primi  articoli  del  disegno  di  legge 
del  Governo  e  i  primi  due  articoli  del  testo  della  Commissione,  eod 
la  Camera  stessa,  valutati  gli  argomenti  contrari,  potrà  risolverla  cxm 
le  piaccia,  senza  che  ne  rimanga  vulnerata  nella  sostanza  la  rifonui 
che  le  sta  innanzi. 

866.  «  6.  Gli  emendamenti  della  Commissione.  —  Premesso  tutto 
ciò,  esaminiamo  finalmente  le  quistioni  principali,  che  furono  risolute 
nel  disegno  di  legge,  esprimendo  brevemente  sopra  ciascuna  di  esse  il 
pensiero  della  Commissione,  e  fermandoci  soltanto  a  dar  ragione  degli 
emendamenti  sostanziali  apportati  al  testo  del  progetto  ministeriale. 
€  Le  quistioni  principali  trattate  sono  coteste  : 

€  a)  la  sovrimposta; 

€  b)  il  consolidamento  del  dazio  erariale; 

€  e)  la  riforma  delle  leggi  daziarie; 

€  d)  la  tassa  d'esercizio  e  rivendita  ; 

€  e)  la  tassa  sul  valore  locativo  ; 

€  f)  la  tassa  di  famiglia; 

€  g)  le  tasse  nuove  ; 

«  h)  il  testo  unico  per  le  imposte  maggiori. 
«  Ed  ora  discorriamo  di  cotesti  dettagli  del  progetto,  dolenti  die 
non  ci  sia  concesso  di  trattare  ampiamente  delle  varie  entrate  locali^ 
e  di  tutti  i  punti  salienti  della  presente  riforma,  sospinti  dalla  legit- 
tima impazienza  della  Camera  e  del  Paese,  consci  che  alla  brevità 
della  relazione  supplirà  la  dottrina  di  coloro  cui  è  diretta,  ed  anunae- 
strati  dall'esempio  degli  altri  paesi,  nei  quali  da  più  lunga  pezza  YÌg6 
il  sistema  parlamentare,  a  guadagnare  Tattenzione  e  la  benevolenia 
col  solo  aiuto  della  chiarezza  e  della  brevità. 

«  a)  La  sovrimposta.  —  I  primi  quattro  articoli  del  disegno  di 
legge  del  Governo  regolano  il  diritto  di  sovrimposta  dei  Comuni  e  Pro- 
vincie. L'art.  1  e  Tart.  32  determinano  la  immanenza  delle  norme  ora 
vigenti  sui  tributi  locali,  salvo  le  modificazioni  contenute  nel  progetto. 
Questi  due  articoli  la  Commissione  rifuse  in  un  solo  articolo,  che  è  il 
primo,  essendogli  sembrato  opportuno  di  mettere  come  in  epigrafe  tatto 
il  trasunto  della  riforma  e  definirne  nettamente  il  carattere. 

<  L'art.  2  fu  accettato  tale  e  quale,  perchè  rispondente  ad  una  neces- 
sità ineluttabile,  resa  evidente  dall'esperienza  del  biennio  decorso.  Se 
si  vuole  che  non  rimangano  troppo  a  lungo  in  sospeso  i  bilanci  dei 
Comuni,  che  non  si  faccia  luogo  a  troppi  conguagli  successivi  e  ruoli 
supplettivi,  conviene  ammettere  che  a  Camera  chiusa  il  Governo  del  Be 
possa  assumere  la  funzione  legislativa,  e  dare  o  negare  le  autorizzazioni 
urgenti. 
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<  Abbiamo  soppresso  l'art.  3,  dacché,  proclamata  la  immanenza  delle 
gi  ora  vigenti  in  materia  di  sovrimposta,  sembrava  inutile  mia  dispo- 

liiione,  la  qaale  dovrebbe  essere  semplicemente  dichiarativa,  ma  pei  ter- 
ami  in  cui  è  dettata  potrebbe  anche  a  taluno  parere  derogativa.  Invero, 
ft  potrebbe  intendere  che,  per  effetto  dell'art.  3,  le  Provincie  possano 
innentare  la  loro  aliquota  fino  a  cento  centesimi  della  imposta  prin- 
dpftle,  senza  chiedere  autorizzazione  dal  Governo,  mentre  la  legge 
1*  mano  1886  intese  a  consolidare  lo  stata  quo  tanto  pei  Comuni 
cke  per  le  Provincie,  salvi  gli  effetti  delle  autorizzazioni  per  legge 
pedale. 

<  In  ogni  modo,  se  dubbio  poteva  sorgere,  il  dubbio  fu  tolto  dal- 
l'art 1  del  disegno  di  legge  n.  126,  che  venne  presentato  alla  Camera 
BeDa  seduta  del  12  marzo  1887;  la  proposta  che,  approvata  dai  due 
rami  del  Parlamento,  è  ora  legge,  dice  così  : 

<  Le  Provincie  di  cui  all'art.  50  della  legge  l''  marzo  1886,  che 

<  prima  di  detta  legge  non  avevano  ecceduto  insieme  ai  Comuni  il 
«  limite  legale  dei  cento  centesimi  addizionali  ai  tributi  diretti,  potranno, 

<  al  di  là  della  propria  media  triennale,  valersi  di  tutti  i  centesimi  che 
«  rimangono  dopo  detratta  dai  cento  la  loro  media  triennale  e  quella 

<  dei  Comuni  ». 

<  Danque  è  chiaro  che  l'art.  3  del  progetto  ministeriale  non  è  mera- 
QMDte  dichiarativo,  ma  che  dopo  una  sì  breve  esperienza  di  un  sistema, 
tke  conta  due  anni  di  vita,  lo  riforma,  rendendo  illusoria  la  partecipa- 
ifa»  dei  Comuni  al  diritto  di  sovrimporre.  Ora  di  tutte  le  modificazioni 
dd  sistema  vigente  rispetto  alla  sovrimposta,  questa  che  conduce  a 
iwtringere  ognor  più  il  diritto  dei  Comuni  in  vantaggio  delle  Provincie, 
òpanre  e  ci  pare  la  meno  accettabile.  Ne  adducemmo  già  le  ragioni  nel 
{ideila  presente  relazione,  quando  dimostrammo  che,  se  un  mutamento 
può  farsi,  dovrebbe  farsi  in  senso  inverso,  cioè  concedendo  tutta  la 
iwrimposta  ai  Comuni,  e  provvedendo  con  ratizzi  alle  spese  della 
Iterincia. 

e  E  qui  la  Commissione  crede  utile  di  richiamare  l'attenzione  della 
Oimera  sulla  interpretazione  da  darsi  all'art.  52  della  legge  1^  marzo 
188S,  affinchè  tutte  le  volte  che  si  parla  della  media  triennale^  del  limite 
Mttftmo  della  sovrimposta,  ognuno  sappia  quale  è  cotesto  limite. 

<  Nella  passata  sessione,  infatti,  tra  la  Camera  ed  il  Senato  erasi 
iannato  un  dissenso  consistente  in  ciò  :  che  la  Camera  aveva  dichia- 
ito  doversi  il  limite  ricercare  nella  media  dei  centesimi  addizionali 
Biposti  nel  triennio,  onde  il  montare  complessivo  della  sovrimposta 
otesBe  crescere  o  diminuire,  se  cresceva  o  diminuiva  l'imposta  prin- 
pale  governativa  per  effetto  di  ricensimenti  dei  terreni  e  dei  fabbricati, 
per  materia  imponibile  aggiunta  o  tolta  dai  ruoli.  Invece  il  Senato 
terpretava  la  legge  nel  senso  che  il  limite  triennale  fosse  fissato 


QgQ  La  fiaanu  •  U  conUbilità  àiA  Cobobì  •  dellt  Piotìmì* 

immutabilmente  dal  montare  della  somma  riscossa  nel  triennio  stesM 
per  sovrimposta,  in  modo  che,  crescendo  l'imposta  principale,  diminuii 
l'aliquota  di  sovrimposta  e  scemando  quella  aumentava  questa. 

€  Ora  la  Camera  approvò  una  specie  di  temperamento,  che  sta  li 
mezzo  alle  due  opposte  opinioni,  accettando  Fart.  1  del  disegno  di  1^ 
num.  23,  presentato  alla  Camera  dalla  Commissione  parlamentare  H 
17  dicembre  1887,  articolo  che  è  del  tenore  seguente: 

«  L'eccedenza  alla  media  triennale,  di  cui  allo  art.  52  della  legge 
€  lo  marzo  188t),  deve  intendersi  tanto  per  eccedenza  alla  media  ìà 
€  centesimi  addizionali,  quanto  per  eccedenza  alla  media  della  sonim- 
€  posta  che  risulta  dalla  applicazione  dei  centesimi  stessi,  in  gaia 
€  che  l'autorizzazione  legislativa  non  debba  chiedersi  dalle  Provincie 
€  e  dai  Comuni  se  non  quando  superano  tanto  l'una  quanto  l'altii 
€  media. 

€  Quando  l'imposta  erariale  riceva  un  aumento  per  effetto  di  ren- 
€  sioni  provvisorie  o  definitive  dell'estimo  dei  terreni  o  per  nuovi  accer- 
€  tamenti  del  reddito  dei  fabbricati,  indipendentemente  da  ogni  aumento 
€  di  materia  imponibile,  sarà  tenuto  fermo,  per  il  passaggio  dall'antico 
€  estimo  od  accertamento  al  nuovo,  non  il  numero  dei  centesimi,  mala 
«  cifra  di  sovrimposta  ». 

€  E  tale  equitativa  interpretazione  la  vostra  Commissione  adottò, 
onde  con  la  scorta  di  essa  devono  intendersi  ed  applicarsi  le  disposizioni 
della  legge,  che  ora  sta  innanzi  a  voi. 

«  Al  principio  scritto  nell'art.  4  del  disegno  ministeriale  la  Com- 
missione ha  sostituito  i  temperamenti  proposti  nell'art.  3  del  proprio 
testo.  Parve  alla  Commissione  che  Tesigere  la  immediata  applicaiione 
di  tutti  i  tributi  locali  prima  di  determinare  la  sovrimposta,  fosse  una 
vessazione  soverchia  ai  Comuni  ed  ai  contribuenti.  La  Commissione 
ritiene  che  la  sovrimposta  debba  sempre  considerarsi  come  uno  tó 
cespiti  d'entrata  più  razionalmente  assegnati  agli  enti  locali,  purché  non 
se  ne  faccia  un  abuso  nocivo  alla  naturale  tutela  che  deve  accordarsi 
alla  proprietà  ed  all'agricoltura. 

*  Per  infrenare  l'abuso  parve  sufficiente  il  temperamento  proposto, 
che  rende  obbligatoria  Tapplicazione  di  tutti  i  tributi  locali  solo  per 
avere  il  diritto  di  essere  autorizzati  ad  eccedere  il  limite  legale  delb 
sovrimposta. 

€  Questa  guarentigia  poi  riteniamo  strettamente  necessaria  di  fronfe 
al  progressivo  espandersi  della  sovrimposta. 

<  Nell'anno  terribile  per  le  finanze  dei  Comuni,  nel  1870,  le  sovriJO 
poste  comunali  diedero  lire  79.867.789;  nel  1876  erano  salite  già 
L.  H)1.648,956,  e  nel   1885  figuravano   nei  bilanci  preventivi  p< 
L.  118.933.963.  Vi  è  dunque  un  aumento  in   cifra   rotonda  di  dt 
milioni  Fanno.  È  proprio  giunto  il  tempo  di  fare  ogni  sforzo  p* 
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MBolidare  la  sovrimposta,  sia  per  l'entità  assolata  di  essa^  sia  per  le 
(adizioni  flavissime  nelle  quali  si  dibatte  ragrìcoltora  nazionale. 

.€  b)  La  eonsolidcLzione  del  dazio  erariale.  —  Gli  art  8  e  9  del 
fingno  di  legge  ministeriale  compendiano  la  progettata  consolidazione 
U  dazio  governativo.  La  Commissione  ne  accolse  il  concetto,  lo  modi- 
feò  nei  particolari  e  si  studiò  di  eliminare  i  dubbi  e  le  difScoltà  col 
NOTO  testo  degli  art.  4,  5,  6,  7,  8.  Ora  le  è  imposto  l'obbligo  di  dire 
keremente  le  ragioni,  che  la  indussero  ad  accettare  il  concetto  della 
riibrma,  e  le  ragioni  degli  emendamenti  introdotti. 

€  Teoricamente,  la  consolidazione  è  un  avviamento  al  sistema  del 
teepite  separato  ed  indipendente.  Stabilita  infatti  in  somma  fissa  la 
«tolta  dello  Stato,  accordata  ai  Comuni  la  percezione  di  tutto  il  red- 
fito  dei  dazi,  cotesta  imposta  diventa  comunale,  e  ]o  Stato  si  com- 
pensa con  un  semplice  ratizzo  a  carico  dei  Comuni.  Teoricamente,  sempre 
nigliorando  le  condizioni  finanziarie  dello  Stato,  il  ratizzo  può  gradual- 
mente ridursi,  e  si  può  anche  pensare  che  giunga  un  tempo  in  cui  l'erario 
li  rinunci.  Cosi  questa  imposta  sui  consumi,  di  carattere  veramente 
loeile,  rimarrebbe  agli  enti  locali  intera,  ed  essi  potrebbero  allora  ini- 
aare  una  razionale  revisione  delle  tariffe,  inspirata,  invece  che  da 
intenti  semplicemente  fiscali,  da  un  indirizzo  saviamente  economica). 

«  In  generale  dunque  nessuno  può  negare  che  la  consolidazione  pro- 
lesta  non  sìa  un  passo  verso  una  razionale  e  graduale  riforma  dei  trì- 
Intì  sai  consumo  intemo,  e  gli  avversari  della  promiscuità  dei  cespiti 
inispecie  devono  scorgere  in  essa  un  avviamento  all'indipendenza  piena 
Ula  finanza  locale  dalla  finanza  dello  Stato. 

<  Senonchè  al  vantaggio  di  corrispondere  teoricamente  ad  un  avvia- 
mento pih  razionale  della  legislazione  tributaria  locale,  la  consolidazione 
accoppia  anche  i  vantaggi  positivi  ed  attuali,  di  cui  giova  tener  conto. 

<  Bisulta  dalla  relazione  ministeriale  sulla  gestione  dei  dazi  pel 
foinquennio  1881-85,  presentata  dal  ministro  delle  Finanze  alla  Camera 
MDa  seduta  del  15  gennaio  1880,  che  il  reddito  governativo  pel  dazio 
h  di  circa  70  milioni  l'anno  in  cifra  rotonda,  tra  Comuni  chiusi  e 
Comuni  aperti,  tra  Comuni  abbonati  e  Comuni  appaltati.  Nel  quin- 
foennio  in  corso  invece  l'entrata  del  Governo  fu  ridotta  a  64  milioni  in 
«fra  rotonda,  come  àdXV Elenco  officiale  (Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1886). 
Tale  diminuzione  fu  accettata  dal  Governo  evidentemente  per  alleviare 
k  finanze  comunali,  riducendo  le  cifi-e  dei  corrispettivi  di  abbonamento, 
che  costituiscono  circa  80  per  cento  del  reddito  complessivo  del  dazio. 
.  <  I  redditi  infatti  non  sono  di  certo  diminuiti,  avendo  il  censimento 
constatato  un  aumento  di  popolazione,  ed  avendo  il  basso  prezzo  di 
iMdte  derrate  tassate  contribuito  ad  aumentare  i  consumi. 

<È  quindi  utile  certamente  consolidare  il  canone  daziario  in  un 
amento,  in  cui  esso  si  trova  casualmente  disceso  dallo  zenit,  e  prima 

M  —  niiMii,  U§fi  miriMM.  Com,  «  ?rof.,  m. 
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che  le  necessità  deirerario  nazionale  spingano  un  ministro  di  Ymua 
a  spremere,  con  un  aumento  di  canoni  pel  nuovo  quinquennio,  qualdi 
altra  decina  di  milioni. 

€  Infatti  il  reddito  governativo  accertato  in  media  nel  quinquenni 
decorso  fu  di  87  milioni  sopra  70  milioni  di  effettiva  entrata;  menta 
il  reddito  del  1886  accertato  fu  di  99  milioni,  di  fronte  a  64  milioj 
di  effettiva  entrata. 

€  Onde  la  tentazione  potrebbe  essere  forte,  ed  io  eredo  che  i  Comm 
ci  saranno  grati,  se  toglieremo  per  legge  la  possibilità  che  il  fise 
ceda  alla  tentazione. 

«  Ma,  si  dice,  i  canoni  d'abbonamento  sono  sperequati,  e  voi  eoo 
sacrate  la  sperequazione  e  l'ingiustizia.  Però  è  ovvio  il  rispondere  elu 
nulla  di  perfetto  si  può  fare,  e  che,  specie  nelle  quistioni  di  economia 
e  di  finanza,  si  procede  sempre  per  approssimazioni.  Poi  la  legge  pre- 
sente ammette  un  conguaglio  provinciale  ed  una  revisione  quinquennale; 
infine,  la  stabilità  stessa  è  un  bene  in  finanza,  perchè  le  si  accompagni 
gradualmente  quel  lavoro  di  adattamento,  di  cui  parlammo  in  precedenza. 

<  Certo  non  si  potrebbero  tenere  cotesti  (Uscorsi  se  gli  abbuona* 
menti  fossero  passivi;  ma  ciò  non  accade  in  alcun  luogo,  e  se  fosse 
accaduto,  il  Comune  ha  facoltà  di  disdire  la  convenzione.  Dunque  li 
ingiustizia  si  limita  a  non  coDcedere  a  tutti  i  Comuni  in  eguale  pro- 
porzione un  beneficio,  onde  Tinconveniente  diventa  assai  più  lieve  die 
non  paia  a  prima  vista. 

<  A  toglierlo,  dirà  taluno,  potrebbesi  pensare  con  un  congoaglio 
generale,  anziché  per  Provincia.  Senonchè  il  rimedio  non  parve  alli 
Commissione  meno  temibile  del  male. 

€  Invero,  cotesta  perequazione  generale  o  bisogna  compierla  con  cri- 
teri discrezionali  ed  arbitrari,  ed  avremo  una  gara  di  sollecitazioni, 
di  intromissioni,  di  abusi,  da  cui  deriverà  disdoro  e  danno  ed  al  Governo 
ed  agli  enti  locali,  ed  un  risultato  peggiore  delle  condizioni  attuali,  o 
dichiarato  peggiore  da  tutti  gli  insoddisfatti.  0  la  si  dovrà  compiere 
con  criteri  obbiettivi  e  tassativi,  e  noi  cercheremo  invano  la  giustìzia 
e  la  equa  ripartizione  di  un  tributo  sui  consumi  col  sistema  metrico 
decimale.  Infatti,  il  criterio  della  popolazione,  da  solo,  non  misura  la 
entità  dei  Comuni;  come  una  percentuale  unica  di  ribasso  sul  prodotto 
accertato  del  dazio,  Comune  per  Comune,  non  potrebbe  tener  conto  che 
di  un  momento  fuggevole  ed  a  quello  adeguarsi,  ma  corrisponderebbe 
malamente  al  vagheggiato  concetto  di  una  giustizia  assoluta  e  perenne, 
per  ottenere  la  quale  converrebbe  compiere  una  perequazione  all'anno. 

€  E  poi,  consolidare  lo  stato  attuale  vuol  dire  secondare  l'adatti' 
mento,  che  nel  quinquennio  s'è  venuto  compiendo  :  ri&re,  sotto  il  preteste 
di  conguagliare  il  canone  d*abbuonamento,  vorrebbe  dire  continuare  ne 
sistema  vigente.  I  favoriti  non  si  loderebbero  del  miglioramento,  eh* 
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eoQsidererebbero  freddamente  come  mi  mero  atto  di  giustizia;  invece 
eoloro,  ai  quali  fosse  scemato  il  lucro,  si  lagnerebbero  come  d'un  furto 
eommesso,  ed  il  malcontento  sarebbe  generale.  Tale  è  Tuomo,  né  può 
mutarlo  un  articolo  di  legge. 

e  Onde  alla  Commissione  parve  savio  consiglio  di  accettare  il  pro- 
posto consolidamento,  acconsentendo  il  diritto  di  reclamo,  e  nella  peg- 
giore  ipotesi  il  diritto  di  rifiutare  il  canone  d'abbonamento.  La  Com- 
BÙssione  credette  poi  necessario  aggiungere  molti  dettagli  e  chiarimenti, 
itti  a  togliere  ogni  dubbio  sul  concetto  e  sugli  e£fetti  della  riforma,  che 
le  parve  opportuno  di  non  abbandonare  al  regolamento. 

e  Aggiunse  la  revisione  dopo  un  quinquennio  di  esperimento,  appunto 
per  non  trascurare  cautele  a  difesa  dei  Comuni,  e  prescrisse  che  la  conso- 
lidazione avesse  luogo  dopo  spirato  il  quinquennio  in  corso,  perchè  dove- 
nosi  rispettare  i  contratti  di  appalto  legalmente  stipulati,  e  non  crescere 
difficoltà  ai  Comuni,  i  quali  hanno  per  tal  modo  il  tempo  di  apparec- 
chiarsi a  questa,  come  alle  altre  riforme  proposte  nella  legge  presente. 

<  Abbiamo  poi  creduto  utile  di  surrogare  alle  Deputazioni  provin- 
ciali un  nuovo  organismo  amministrativo  colla  Commissione  provin- 
ciale dei  reclami,  e  ciò  allo  scopo  di  dare  ai  reclami  dei  giudici  di 
ipeciale  competenza,  come  Fin  tendente  di  finanza  ed  il  presidente  della 
CWera  di  commercio,  e  per  evitare  l'inconveniente,  che  potrebbe  deri- 
nre  da  una  riforma  di  poteri  amm  inistrativi  della  Provincia,  per  la 
fiale  fosse  tolta  al  prefetto  la  presidenza  della  Deputazione  provin- 
ciale e  quindi  ogni  ingerenza  del  Gove  mo  nella  risoluzione  delle 
delicate  vertenze  riguardanti  il  congaagUo   dei  canoni  daziari. 

<  Cotesta  riforma,  si  sottintande,  lascia  sussistere  le  condizioni  ecce- 
tionali  create  p3r  legge  al  Comune  di  N  apoli. 

«La  vostra  Commissione  conclude  ripetendovi  la  sua  convinzione 
che  dalla  consolidazione  del  canone  daziario  le  finanze  comunali 
ritrarranno  vantaggi  attuali  non  ispregevoli,  sicurezza  nell'avvenire, 
Milita  ed  insieme  speranza  che,  migliorate  le  condizioni  deirerario 
ttiionale,  possano,  con  ulteriori  passi  lungo  la  stessa  via,  concedersi 
ilteriori  aiuti  agli  erari  dei  Comuni. 

«  Altre  riforme  della  lefjislazlone  daziaria.  —  Oltre  la  maggiore 
ribrma,  che  prende  nome  di  consolidamento  del  dazio  a  favore  del 
Oovenio,  talune  minori  riforme  furono  proposte  nel  progetto  ministe- 
riale, le  quali  syno,  piìi  che  altro,  dichiarazioni  di  legge  conformi  alla 
iafalsa  giurisprudenza.  Hanno  questo  carattere  le  disposizioni  degli 
*rt.  10,  11,  17  del  progetto  ministeriale  corrispondenti  agli  art.  9, 10 
^  16  del  testo  della  Commissione. 

<  La  relazione  dell'onorevole  ministro  adduce  ampiamente  le  ragioni 
^h  giustificano  le  proposte  suddette,  per  modo  che  la  Commissione,  per 
^llo  che  riguarda  la  determinaz  ione  della  cinta  daziaria  dei  Comuni 
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chiusi  e  le  norme  per  la  costituzione  dei  consorzi,  non  trova  nulla  di 
aggiungere.  Invece,  converrà  che  sieno  ben  note  le  ragioni,  per  le  qnal 
la  Commissione  ha  modificato  la  redazione  del  testo  ministeriale  dd 
l'art.  17,  e  vi  ha  aggiunto  le  sanzioni  penali  per  gli  abusi  che  si  com 
mettessero  dalle  società  cooperative  del  privilegio  alle  stesse  concessa 

«  Le  società  cooperative  di  consumo  vanno  annoverate  senza  dablHfl 
alcuno  fra  le  istituzioni,  a  cui  è  dovuta  la  tutela  della  legge  e  la  sim- 
patia di  tutti  i  filantropi  e  degli  amici  delle  classi  lavoratrici  Perciò 
il  privilegio  concesso  a  coteste  società  dall'art.  5  della  legge  4  agosto 
1870  dovea  essere  scrupolosamente  rispettato  nei  limiti  e  termini  di 
una  razionale  interpretazione  dei  casi  dubbi,  quale  risulta  dai  pareri 
del  Consiglio  di  Stato  e  dalle  più  recenti  decisioni  della  Corte  Supremi; 
nei  limiti  e  termini  che  rispondano  alla  natura  ed  allo  scopo  del  ]HÌ- 
vilegio,  che  mira  ad  esonerare  dall'imposta  i  consumi  degli  operai  e 
delle  loro  famiglie,  non  già  la  speculazione  che  una  società,  ancbe 
composta  di  operai,  avrebbe  diritto  di  fare. 

«  Partendo  da  queste  premesse  e  volendo  dichiarare  per  legge  i 
punti  sui  quali  erano  insorte  controversie,  la  Commissione  ritenne,  di 
accordo  colle  massime  adottate  ormai  dalla  pratica  giurisprudenza,  che 
nella  legge  si  prescrivesse: 

<  che  le  distribuzioni  di  generi  alimentari  devono  essere  Mte  tra 
soci,  e  non  ad  estranei; 

€  che  debbano  essere  fatte  in  ragione  del  bisogno  del  socio  e  della  di 
lui  famiglia,  non  in  proporzione  da  permettergli  di  farsi  approwigio- 
natore  di  non-soci; 

€  che  debbano  essere  consumati  a  domicilio,  non  nell'esercizio,  per 
evitare  una  concorrenza  non  voluta  cogli  altri  spacciatori  e  rivenditori 
al  minuto  di  vino  e  bevande  alcooliche. 

«  Siccome  ciò  era  conforme  al  pensiero  del  Governo,  ma  non  ci 
parve  in  tutto  chiaramente  espresso,  così  proponenuno  una  modificazione 
non  alla  sostanza,  ma  alla  forma  dell'artìcolo. 

<  Ed  aggiungemmo  le  penalità  per  gli  abusi  che  si  commettessero, 
anche  in  cotesto  caso  meglio  per  chiarire  che  per  creare  un  diritto 
nuovo.  Infatti,  ogni  privato  che  si  facesse  abusivamente  spacciatore  di 
generi  soggetti  a  dazio,  incorrerebbe  nelle  pene  stabilite  dalla  legge** 
vi  incorrerebbero  quindi  anche  le  società  cooperative,  senza  uopo  di 
particolare  sanzione. 

€  Senonchè  quanto  dev'essere  cara  e  simpatica  la  vita  e  l'espan- 
sione progressiva  di  questi  sodalizi  cooperativi,  altrettanto  dobbiamo 
avere  a  cuore  la  causa  dei  Comuni,  a  cui  l'incremento  delle  sodeti 
cooperative  apporta  un  danno  finanziario,  che  si  può  anche  salutai 
come  un  sintomo  di  tempi  migliori,  ma  che,  appunto  perchè  dana 
attuale,  va  contenuto  nei  limiti  della  legge.  Quando  dunque  d'a 
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priTÌlegìo  il  privilegiato  abusa,  la  di  lui  causa  non  è  pili  la  sacra  causa 
delia  associazione  popolare,  ma  la  causa  di  un  colpevole  d'abuso,  ed  il 
diritto  allora  di  chi  è  ingiustamente  danneggiato  reclama  giustizia  e 
riparazione.  Se  poi  l'abuso  diventa  un'abitudine,  bisogna  non  solo  punire 
Vtbuso  a  norma  del  diritto  comune,  ma  togliere  la  possibilità  che  la 
concessione  di  un  favore  sia  dal  privilegiato  convertita  in  uno  stru- 
mento del  danno  altrui.  Ecco  perchè  la  Commissione  aggiunse  che  alla 
locietà  cooperativa  recidiva  possa  essere  tolto  il  privilegio  della  esen- 
zione, ad  istanza  di  chi  sofferse  il  danno,  e  con  tutte  le  guarentigie 
di  un  Decreto  Beale  sopra  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
e  Ecco  la  giustificazione  dell'emendamento  della  Commissione* 
e  La  Commissione  coll'art.  11  modificò  a  favore  del  contribuente 
la  disposizione  dell'art.  12  del  progetto  ministeriale  che,  a  togliere  gli 
abusi  lamentati  come  conseguenza  della  facoltà  di  introdurre  uva  fresca 
nei  Comuni  chiusi  in  franchigia  fino  a  cinque  chilogrammi,  bastasse 
la  riduzione  ad  un  massimo  di  soli  tre  chilogrammi. 

<  Nell'art.  13  del  progetto  ministeriale,  12  della  Commissione,  venne 
eorretto  l'errore  materiale  sostituendo  alla  parola  abolita  la  parola  per- 

l    messa  e  dichiarando  che  anche  il  transito  rimane  libero  e  gratuito, 
oltre  al  deposito  temporaneo,  nei  Comuni  chiusi. 

<  Sopra  due  esenzioni  proposte  dal  disegno  ministeriale  non  abbiamo 
potato  convenire  :  sulla  esenzione  cioè  dei  combustibili  fossili,  e  sulla 
«enzione  degli  oggetti  destinati  all'amministrazione  dello  Stato. 

<  Quanto  ai  fossili  abbiamo  creduto  di  conciliare  l'interesse  delle 
finanze  locali  colla  legittima  protezione  dovuta  all'industria,  stabilendo 
ia  lire  3  per  tonnellata  il  massimo  del  dazio  imponibile,  mentre  ora 
iu  qualche  Comune  raggiunge  lire  12  per  tonnellata.  Quanto  all'esen- 
none  a  favore  dello  Stato  ci  parve  davvero  ingiusta,  dal  momento 
che  lo  Stato  consolida  a  proprio  favore  l'entrata  attuale  del  dazio, 
entrata  nella  quale  concorre  anche  il  dazio  pagato  dallo  Stato  pei 
propri  consumi.  Sia  conservato  dunque  lo  stato  attuale  anche  a  van- 
taggio dei  Comuni  ;  ovvero  lo  Stato  sia  esente,  ma  riduca  la  somma 
iàìg  entrata  daziaria  da  consolidarsi  a  di  lui  favore.  La  Commissione 
nuncando  di  elementi  per  concretare  delle  proposte  in  ordine  della 
*conda  ipotesi,  si  è  dovuta  attenere  necessariamente  alla  prima.  Le 
proposte  contenute  negli  art.  15  e  16,  corrispondenti  agli  art.  14  e  15 
ìA  testo  della  Commissione,  riguardano  dettagli  di  riscossione,  per  la 
giustificazione  dei  quali  la  Commissione  si  riporta  a  quanto  sta  scritto 
*»ella  relazione  ministeriale. 

«  Viene  finalmente  la  proposta  di  abolire  la  tassa  di  minuta  ven- 
ata nei  Comuni  chiusi,  già  approvata  dalla  Camera  con  legge  dini- 
*Ì*tiva  dell'onorevole  deputato  Berio  e  di  altri  colleghi,  e  che  ora  si 
ripropone.  Giustificare  la  proposta  dopo  cotesti  precedenti,  pare  superfluo  ; 
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la  Commissione  dirà  invece  i  motivi,  per  cai  elimina  il  capoverso  delle 
art.  18,  divenuto  art.  17  del  testo  della  Commissione  stessa. 

«  I  motivi  sono  evidenti.  Se  la  tassa  sulla  minuta  vendita  nei  Comuni 
chiusi  si  abolisce,  come  una  duplicazione  ingiusta  del  dazio,  Tingili' 
stizia  rimane  solo  attenuata  se  si  permette  ai  Comuni  di  aumentare 
il  dazio  d'introduzione.  Sarebbe  attenuata,  perchè  ripartita  sopra  altri 
consumi  oltre  quelli  esonerati,  ma  resterebbe  e,  pei  nuovi  consumi 
colpiti,  apparirebbe  anche  piìi  odiosa  ed  ingiusta. 

€  Era  poi  inutile  la  facoltà  aggiunta  di  applicare  e  di  aumentare  Is 
tassa  di  esercizio  e  rivendita  dal  momento  che  cotesta  tassa  è  e  fa  mante- 
nuta obbligatoria,  e  che  i  massimi  sono  stati  aumentati  per  tutte  le  classi 
di  Comuni,  come  risulta  dalla  tabella  annessa  all'art.  19  del  testo  deUi 
Commissione  ;  dal  momento  che  tale  massimo  potrà  essere  raddoppiato 
per  gli  esercizi  e  rivendite  al  minuto  di  vino  e  di  bevande  alcooiiche. 

867.  «  d)  Tassa  sugli  esercizi  e  rivendite.  —  Di  questa  tassa 
diretta,  che  colpisce  non  propriamente  il  reddito  mobiliare,  ma  rofficina, 
l'apparato  istrumentale  che  deve  produrlo,  e  che,  mantenuta  stabilmente, 
va  a  consolidarsi  quasi  come  le  altre  imposte  dirette  reali,  peidiè 
imposta  diretta  reale  essa  pure,  almeno  in  parte,  la  Commissione  ha 
pensato  che  giovi  la  conservazione,  non  solo  pel  reddito  che  dà,  ma 
anche  perchè  supplisce  al  diritto  di  sovrimporre  alla  tassa  di  rìcchena 
mobile  tolto  ai  Comuni.  Essa  in  altri  termini,  applicata  con  la  sovrim- 
posta sui  terreni  e  sui  fabbricati,  mira  a  ricostituire  queir  edifizio, 
queirequilibrio  e  quell'equa  ripartizione  dei  carichi,  a  cui  si  era  pen* 
sato  nella  legge  20  marzo  1865.  Così  il  sistema  tributario  locale  si 
asside  sopra  la  sovrimposta  ai  terreni  e  fabbricati  e  sulla  tassa  di  eser- 
cizio e  di  rivendita,  ossia  sopra  un  insieme  di  tributi  diretti,  che  col- 
piscono piuttosto  la  cosa  che  la  persona,  e  gravano  ogni  maniera  di 
ricchezza  mobiliare  ed  immobiliare.  Al  di  sopra  di  cotesto  tasse  si 
stratifica  la  tassa  generale  sulle  entrate  accertate  (tassa  di  &miglia)r 
ovvero  la  tassa  generale  sulle  entrate  presunte  dal  costo  della  pigione 
(tassa  sul  valore  locativo).  Quindi  abbiamo  una  tassa  generale  sui  con- 
sumi, che  avrebbe  il  difetto  di  colpire  sproporzionatamente  le  classi 
povere,  se  non  si  fossero  stabiliti  dei  compensi  con  la  esenzione  dei 
redditi  minimi  dalle  tasse  di  famiglia  e  sul  valore  locativo,  e  se  altre 
tasse,  come  quella  sul  bestiame,  sulle  vetture  private  e  domestici 
stemmi,  ecc.,  non  colpissero  esclusivamente  le  classi  pih  agiate  dell> 
società, 

<  Alle  proposte  ministeriali  relative  alla  tassa  di  esercizio  e  rivenditi 
quindi  noi  aggiungiamo  solo  la  nuova  tabella  dei  massimi  per  coH^ 
pensare  i  Comuni  chiusi  dell'abolizione  della  tassa  di  minuta  vendit 
in  parte,  ed  in  parte  per  aumentare  le  risorse  dei  Comuni  rurali. 
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<  e)  Tassa  sul  valore  ìocaHvo.  —  e  L'impdt  sur  les  maisons,  s'il 
<  est  bien  proportionné  à  leur  valenr,  est  un  des  impóts  les  plus  justes 
4  et  les  plus  irréprochables  qu'on  puìsse  imaginer.  Aucun  article  de 
«la  dépense  d'un  particulier  n'ìndique  mieux  son  revenu,  etn'j  est, 
e  à  tont  prendre,  plus  exactement  proportionné.  L'impdt  sur  ]es  mai- 
4  8008  se  rapproche  plus  d'un  équitable  impdt  de  revenu,  qu'il  n'est 
4po89Ìble  de  s'en  rapprocheren  imposant  les  revenus  directement;  il 
«jffésente  cet  avantage,  qu'il  fait  naturellement  toutes  les  déductions 
4qQ*il  est  si  difficile  de  faire  avec  un  impot  assis  directement  sur  les 
«wrenus  >  (Stuart  Mill,  Prineipes,  voi.  II,  369). 

<  Nondimeno  fino  ad  oggi  questa  tassa,  che  ha  per  sé  il  suffragio  di 
lutti  gli  scrittori,  che  vige  in  Francia  dal  12  gennaio  1791  e  produce 
Indamente,  che  negli  Stati  Uniti  rese  possibile  l'abolizione  del  dazio 
<0D8amo,  surrogandovisi,  è  stata  fino  ad  ora  la  vera  fata  morgana  della 
lininza  comunale. 

«  La  tassa,  lo  dicemmo,  fu  concessa  col  decreto  legislativo  28  giugno 
1666,  il  quale  si  limitò  ad  indicarne  il  nomen  juris;  il  regolamento 
31  gennaio  1867  stabili  le  norme  per  l'applicazione,  a  cui  i  Comuni 
^erono  ottemperare  nella  compilazione  dei  regolamenti  municipali. 

<  Circa  a  cotesta  tassa  conviene  confessare  che  le  nocque  l'opinione 
iflralsa  che  non  servisse  che  ad  aggravare  la  già  grave  imposta  sui 
&bbrìcati,  e  che  quindi  la  si  dovesse  applicare  soltanto  per  apparenza, 
«  per  trame  diritto  ad  aumentare  la  sovrimposta. 

«  Per  verità,  qualunque  sia  Topinione  teorica  che  si  professa  circa 
k  urie  ripercussioni  e  l'incidenza  finale  di  cotesta  tassa,  certo  è  che 
oei  piccoli  Comuni  essa  diventa  una  vera  addizionale  della  tassa  sui 
U)brìcati.  Noi  quindi  proponiamo  che  ai  piccoli  Comuni  sia  negata 
It  bcoltà  di  imporre,  senza  effetto  e  senza  serietà,  una  tassa,  che  non 
eorrisponde  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  loro.  Ivi  produrrà  meno  lagni 
«  maggiori  redditi  la  tassa  di  famiglia.  <  Car,  en  réalité,  la  fixation 

<  de  la  valeur  locative  à  la  campagne,  oU  il  n'y  a  pas  des  loyers  d'ha- 
«Mbtion,  ne  serait  pas  seulement  presqu'impossible,  mais  elle  don- 

<  Mrait  encore  lieu  à  des  conflits  incessants  entre  Tadministration  et 
*  les  contrìbnables  >.  (Koenio,  Un  nouvel  impót  sur  le  revenu,  Parigi 
1887,  pag.  81). 

«Siccome  poi  la  pigione  si  colpisce  in  quanto  è  indizio  e  misura 
^lla  entrata,  e  siccome  la  spesa  della  pigione  costituisce  una  quota 
Mpre  minore  della  rendita,  quanto  piìi  si  ascende,  così  alla  tassa,  per 
ngioni  di  giustizia  e  di  proporzionalità,  deve  essere  data  la  forma  pro- 
KMiTa.  Così  disponeva  la  legge  piemontese  del  28  aprile  1853;  così 
^  legge  francese  del  12  gennaio  1791;  così  il  progetto  di  riforma  della 
^^iiMbii^jofi  personnelle  mobilière  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
^  Francia  nella  seduta  del  26  febbraio  1887  dal  ministro  Dauphin. 
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€  Circa  alle  esenzioni  là  Commisnone  ed  il  Ministero' si  sono  b 
vati  d'accordo  nel  determinare  i  minimi  di  pigione,  e  nell'escladere  e 
una  imposta,  che  deve  colpire  l'entrata,  i  valori  locativi  dei  locali 
fabbricati  che  servono  all'esercizio  delle  industrie,  dei  commerci  e  di 
Tagricoltura,  ossia  di  redditi  diversamente  colpiti  dalla  imposta  e  e) 
non  danno  alcan  documento  apprezzabile  della  entrata  complessi^ 
dello  esercente. 

€  f)  Tassa  di  famiglia.  —  La  tassa  di  famiglia  è  come  il  del 
roso  succedaneo  della  tassa  sul  valore  locativo;  dove  non  si  possa,  con 
nei  piccoli  Comuni,  o  non  si  voglia  assidero  l'imposta  sopra  l'indixi 
della  pigione,  conviene  accertare  direttamente  l'entrata  complesdr 
netta  della  famiglia  con  altre  più  difficili  e  necessariamente  pia  aiii 
trarlo  procedure.  Però,  tanta  è  la  forza  delle  abitudini  che  i  nosti 
Comuni,  meglio  che  alla  tassa  sul  valore  locativo,  si  sono  pinati 
questa,  più  grave  ed  indaginosa  di  tutte. 

€  Da  ciò  la  necessità  di  chiarire  le  linee  principali  del  diritto  costi 
tuendo.  Pel  diritto  costituito  ecco  il  testo  dell'art.  8  della  legge  26  lugli* 
1868,  n.  4313. 

4  Le  facoltà  concesse  ai  Comuni  dall'art.  118  della  legge  20  man 
€  1865,  n.  2244,  e  dall'art.  16  della  legge  28  giugno  1866,  n.  2023 
€  vengono  estese  anche  ad  imporre  nei  rispettivi  territori  le  seguent 
€  tasse: 

€  tassa  di  famiglia  o  focatico  ; 
€  tassa  sul  bestiame. 

€  1  regolamenti  per  l'applicazione  di  queste  tasse  dovranno  perda 
<  scuna  Provincia  essere  deliberati  dalle  Deputazioni  provinciali  è( 
«  approvati  per  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  >. 

€  Mancando  ogni  altra  norma  legale,  e  sospinte  dalla  forza  dell 
tradizioni  locali,  le  Deputazioni  provinciali  ridussero  la  tassa  ad  un 
capitazione  più  o  meno  autentica,  o  tutto  al  più  ad  una  imposta  gn 
duale  per  classi,  alle  quali  i  cittadini  venivano  inscritti  ex  informai 
coscientla  e  senza  un  criterio  direttivo,  netto  e  costante.  Tale,  meo 
lodevoli  eccezioni,  lo  stato  attuale,  al  quale  urgeva  di  porre  rimedi^ 
e  si  intese  di  rimediare  legiferando  intorno  alle  maggiori  quistioni, 
cui  può  dar  luogo  rassetto  della  tassa  di  famiglia. 

«  In  conseguenza  le  si  diede  per  base  l'entrata  netta  da  accertai 
da  una  Commissione  locale. 

«  Si  mantenne  la  tassa  graduale,  ma  la  si  applicò  in  forma 
percentuale  al  reddito  minimo,  incluso  in  ogni  classe  o  grado; 

«  Si  determinò  il  concetto  della  famiglia  ed  il  luogo  ove  la  famigl 
deve  pagare  la  tassa,  seguendo  le  norme  della  giurisprudenza  invals 

<  Si  deferirono  al  Governo  del  Be  le  norme  ulteriori  d'applicazioi 
come  si  fece  per  la  tassa  sul  valore  locativo. 
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€  E  qnif  per  legame  d'orìgine,  cade  in  acconcio  di  avvertire  che 
il  progetto  non  contiene  alcuna  disposizione  relativa  alla  tassa  sul 
bestiame,  concessa  pure  dalla  legge  del  1868. 

€  Nella  vostra  Conmiissione  non  passò  inosservata  cotesta  lacuna, 
e  fii  discusso  se  anche  per  la  tassa  sui  bestiame  si  dovesse  compilare 
una  serie  di  nuove  disposizioni  legislative;  prevalse  l'avviso  contrario 
pd  motivo  che  allora,  per  coerenza,  si  sarebbero  dovute  disciplinare  per 
legge  anche  le  imposte  locali  minori  ;  mentre  se  delle  tasse  di  dazio 
etnsomo,  d'esercizio  e  di  rivendita,  di  valore  locativo  e  di  famiglia 
ma  legiferato,  ciò  doveasi  attribuire  all'intento  di  innovare  o  la  base 
ìmpoDibile,  o  l'assetto  legale  attuale  di  esse,  mentre  per  tutte  le 
itbe  tasse  si  intendeva  di  mantenere  l'organismo  loro  dato  a  tutt'oggi, 
m  una  mutazione  sola  che  a  tutte  si  riferisce,  della  quale  si  parlerà 
lell'oltimo  paragrafo  della  presente  relazione. 

868.  €  g)  Le  tcisse  nuove.  —  Il  progetto  loinisteriale  concede  ai 
Comooi  due  nuove  tasse:  sulla  produzione  del  gas  Tuna,  sui  teatri 
l'iltra.  La  Conunissione  le  accettò  come  sono  e  per  quello  che  pote- 
uno  valere,  senza  farsi  illusioni,  come  senza  recriminare.  La  tassa  sul 
giB  Toleasi  attribuire  allo  Stato,  e  se  ne  celebrava  la  produttività;  in 
Qttno  dei  Comuni  potrà  crescere  rigogliosa  allo  spirare  dei  contratti 
i'illamiuazione  vigenti,  e  quando  si  diffonda  l'uso  del  gas  come  mezzo 
£  riscaldamento,  ciò  che  avverrà,  allorché  Telettrìcità  avrà  trionfato 
<iefinitiyamente  come  mezzo  di  illuminazione. 

«  Questa  tassa,  come  quella  sui  teatri,  non  può  interessare  che  i 
Cornimi  urbani.  Essi  forse  potranno  anche  dalla  tassa  sui  teatri  ritrarre 
loalche  cosa  di  più  del  mezzo  milione  circa  che  ne  ritrae  lo  Stato. 

<In  ogni  modocoteste  due  tasse  colpiscono  le  classi  abbienti  sostan- 
ittlmente  e  gli  agi  loro,  onde  non  possono  essere  combattute  né  dal- 
Teeonomista  né  dal  filantropo.  Quanto  alla  loro  produttività  attenderemo 
die  il  tempo  si  incarichi  del  responso. 

€h)  U  testo  unico  per  le  imposte  maggiori.  —  Fino  ad  ora  il 
■ostro  metodo  legislativo  in  materia  di  tributi  locali  si  é  svolto  in 
Wste  tre  forme: 

«  concessione  per  legge  dell'imposta,  delegazione  al  Potere  esecutivo 
^e attribuzioni  per  applicarla; 

«concessione  per  legge  dell'imposta,  rimesso  alle  Deputazioni 
proTinciali  di  compilare  il  regolamento  per  Provincie; 

<  concessione  per  legge  dell'imposta,  applicazione  della  stessa  giusta 
'Colamenti  comunali  debitamente  approvati. 

«  Ora  parve  alla  vostra  Commissione  che  potesse  essere  di  grande 
Siofamento  l'addottare  il  primo  di  questi  tre  sistemi  appunto  per  quelle 
^Poste  principali  ed  obbligatorie,  di  cui  parla  l'art.  3  del  disegno  di 
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legge  della  Commissione  stessa  e  per  la  firuttnosa  imposta  sol  bestiame, 
lasciando  sussistere  il  diritto  vigente  per  le  altre  imposte  minori.  CoA 
si  costituiva  una  specie  di  Codice  dei  tributi  locali  principali,  nel  quale 
i  pubblici  aumiinistratori  avrebbero  trovate  raccolte  tutte  le  prescrizioni 
occorrenti  alla  compilazione  dei  regolamenti  localL 

«Il  potere  legislativo,  delegando  al  Governo  tale  ufficio,  non  si 
spoglia  di  alcuna  attribuzione  che  attualmente  eserciti,  giacché  prima 
d'ora  ha  consentito  a  delegare  identiche  attribuzioni  al  Governo  stesso 
od  alle  Deputazioni  provinciali  od  ai  Comuni  per  la  sistemazione  appunto 
delle  tasse  di  cui  stiamo  discorrendo;  onde  non  si  tratta  che  di  sostituire 
un  potere  solo  ai  diversi  poteri  delegati. 

«  Né  ci  fa  impressione  Tobbietto  che  si  menomi  per  tal  modo  Tauto- 
nomia  locale,  perciocché  l'autonomia  locale,  nel  concetto  nostro,  consiste 
nel  libero  esercizio  delle  potestà  attribuite  ai  Comuni  dalle  leggi,  entro 
l'orbita  delle  leggi. 

€  Per  cui  fare  una  legge  d'assetto  di  una  imposta,  o  delegame  i 
poteri  al  Governo,  altro  non  è  che  determinare  per  legge  il  diritto  del 
Comune  rispetto  ad  una  sua  fonte  d'entrata  :  nell'orbita  della  legge,  la  di 
lui  autonomia  non  scema.  Scemerebbe  invece  se  alla  legge  si  surrogasse 
l'arbitrio  tutorio  del  Governo  o  della  Deputazione  provinciale:  arbitrio 
che  oggi  esiste,  e  che  verrebbe  con  le  proposte  disposizioni  limitato. 
.  «  Dunque  Tobbietto  non  regge.  Del  resto,  la  libertà  più  sacra  e  pò 
degna  di  tutela  è  la  libertà  individuale,  il  diritto  del  contribuente.  Con 
un  testo  unico  di  Decreto-Legge  sui  principali  tributi  locali  noi  difen- 
diamo la  libertà  individuale  contro  le  eventuali  prepotenze  dei  poteri 
locali,  che  alla  libertà  dei  cittadini  possono  recare  maggiore  e  piìi 
irreparabile  offesa  della  prepotenza  del  lontano  potere  centrale. 

€  Ed  ora,  in  guisa  di  riassunto,  noi  pubblichiamo  lo  specchio  delle 
varie  entrate  a  cui  gli  enti  locali  possono  ricorrere: 

«  P  redditi  patrimoniali  per  concessioni  di  acque  e  pascolo  (Leggi 
20  marzo  1865,  ali.  A,  14  giugno  1874  e  1^  marzo  1886); 

€  2^  sovrimposta  sui  terreni  e  fabbricati  (id.); 

*  3^  tassa  d'esercizio  e  rivendita  (Legge  11  agosto  1870,  ali.  0); 

«  4**  tassa  sul  valore  locativo  (Decreto-legge  28  giugno  1866); 

«  5''  tassa  di  famiglia  (Legge  26  luglio  1868)  ; 

€  6^  tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private  (Legge  11  agosto  1870, 
allegato  0); 

€  7"  tassa  sui  domestici  (id.)  ; 

«  8«»  dazi  sulle  bevande  e  commestibili  non  soggetti  a  tassa  govet* 
nativa,  sui  combustibili,  materiali  da  costruzione,  foraggi,  strami  ^ 
simili,  e  addizionali  al  dazio  governativo  (Leggi  3  luglio  1864     ^ 
20  marzo  1805.  ali.  A  ;  Decreto-legge  28  giugno  1866  e  legge  11  ago^* 
1870,  ali.  .4): 
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<  9<»  appalto  deiresercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso*  pub- 
ico e  misura  dei  cereali  e  del  vino  (Legge  20  marzo  1865,  ali.  A)\ 

€  10<»  appalto  della  privativa  di  afSttare  banchi  pubblici   in 
icasione  di  fiere  e  mercati  (id.); 

€  11<>  tassa  per  occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche  (id.); 
€  12<»  tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella,  da  soma  (id.); 
€  13<>  tassa  sui  cani  (id.); 

<  140  tassa  sul  bestiame  (Legge  26  luglio  1868); 

€  15<>  tassa  di  licenza  (Le^ge  11  agosto  1870,  ali.  0); 

€  16""  tassa  sulle  fotografie  (Legge  14  giugno  1874): 

^Vt"*  tassa  sulle  insegne  (id.); 

€  IS""  tassa  sul  gas  (Legge  attuale)  ; 

«  19<>  tassa  sui  teatri  (id.). 
€  Signori!  Giunti  al  fine  di  questa  che  possiamo  bene  chiamare 
ngrata  fatica,  non  abbiamo  nemmeno  il  conforto  di  potervi  dire:  Si 
pms  monumentum,  circunispice. 

e  n  nostro  lavoro  non  è  di  quelli  che  possano  costituire  una  pietra 
oùliire  lungo  il  cammino  che  viene  percorso  dalla  legislazione  finan- 
Diria  ed  amministrativa  di  un  gran  popolo,  per  raggiungere  quel  segno 
i  perfettibilità,  da  cui  per  ora  sono  lontani  tutti  i  popoli  europei. 

€  Però  la  vostra  Commissione  afferma  con  sicura  coscienza,  che  voi, 
ipprovando  la  legge,  avrete  fatto  tacere  le  note  più  stridenti  del  sistema 
U^Qtario  locale,  ed  avrete  imitato  l'esempio  deiringhilterra  stessa,  che, 
bpo  avere  intese  rivelate  da  una  inchiesta  le  piaghe  cancrenose  della 
propria  finanza  locale,  non  pensò  a  riformare  da  capo  a  fondo,  ma  lenta^- 
niente  e  con  ritocchi  prudenti  e  continui  avvia  la  quistione  verso  il  suo 
nxioDale  scioglimento. 

«Seguiamo  anche  noi  la  legge  della  evoluzione  graduale;  facciamo 
ifltanto  un  primo  passo,  altri  si  faranno  in  avvenire;  ma  intanto  non 
Itóamo  il  bene  per  amore  del  meglio.  Il  Leroy-Beaulieu  insegna  che 
1^ legislazione  finanziaria  è  la  misura  della  civiltà  di  un  popolo:  cor- 
1^  dunque  il  Parlamento  italiano  ì  difetti  delle  proprie  leggi  tribu- 
ne, se  pur  brama  che  anche  da  cotesto  indizio  apprendano  gli 
^oieri  a  stimare  ed  amare  l'Italia. 

M9.  PROGETTO 

«Art.  1.  Le  imposte  e  sovrimposte  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
^Dtinuano  ad  essere  disciplinate  dalle  leggi  vigenti,  con  le  modificazioni 
^  aggiunte  contenute  nella  presente  legge. 

«  Art  2.  L'autorizzazione  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  di  oltre- 
•aaare  i  limiti  fissati  dagli  art.  50  e  52  della  legge  P  marzo  1886, 
^  3682,  può  essere  accordata  con  Decreto  Reale  da  convertirsi  in 
^  nei  casi  d'urgenza,  quando  il  Parlamento  non  sia  adunato. 
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«  Art.  3. 1  Comuni  non  possono  esercitare  la  facoltà  di  aumenta] 
la  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  se  non  dopo  che  abbiai 
applicato  tutte  le  imposte  seguenti  : 

«  l""  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  ; 

«  2o  la  tassa  sul  valore  locativo,  oppure  la  tassa  di  famiglia 

«  30  i  centesimi  addizionali  sui  dazi  governativi,  ed  i  da 
comunali  sui  consumi  esenti  dal  dazio  governativo; 

«  4*'  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private  e  la  tassa  so 
domestici. 

<  L'aumento  della  sovrimposta  dovrà  limitarsi  a  coprire  la  M 
cienza  risultante  dall'applicazione  delle  tasse  suindicate,  ed  apaieg 
giare  il  bilancio. 

€  I  Comuni  non  potranno  chiedere  di  essere  autorizzati  per  legge 
speciale  a  superare  il  limite  massimo  della  sovrimposta  fissato  dalb 
legge  !<*  marzo  1886,  n.  3682,  se  non  dopo  che  abbiano  applicab 
anche  tutte  le  altre  imposte  e  tasse  autorizzate  dalle  vigenti  1^ 

€  Art.  4.  È  conservata  ai  Comuni  la  facoltà  di  imporre  il  dadi 
consumo  comunale  e  gli  addizionali  al  dazio  consumo  goyematÌT« 
giusta  le  leggi  vigenti. 

€  Sono  mantenuti  i  canoni  d'abbonamento  al  dazio  di  consunu 
governativo  attualmente  in  corso  per  i  Comuni  chiusi  e  pei  Commi 
e  consorzi  di  Comuni  aperti.  Pei  Comuni  e  consorzi  non  abbontt 
i  canoni  saranno  determinati  dal  Ministero  delle  Finanze  in  ragion 
del  reddito  netto  accertato,  con  una  deduzione  corrispondente  al  tu 
taggio  concesso  con  l'abbonamento  agli  altri  Comuni  della  Provinei 
in  condizioni  analoghe. 

<  La  somma  totale  dei  canoni  mantenuti  e  di  quelli  proposti  ce 
metodo  suindicato  per  ogni  Provincia  resta  consolidata  a  favore  d£ 
Governo,  dal  quale  non  potrà  in  nessun  caso  essere  aumentata. 

€  Art.  5.  Formato  l'elenco  di  tutti  i  canoni  per  ciascuna  Provincis 
il  Ministero  ne  trasmette  un  esemplare  alle  rispettive  Prefetture,  d 
essere  tosto  notificato  ai  singoli  Comuni  chiusi,  ai  Comuni  e  conson 
di  Comuni  aperti  abbonati,  ed  ai  Comuni  appaltati. 

€  I  Comuni  aperti  appaltati  che  non  possono  da  soli  accettai 
l'abbonamento,  dovranno  nel  termine  di  un  mese  costituirsi  inconsoni< 
osservando  le  disposizioni  delle  vigenti  leggi  con  le  modificazioi 
prescritte  negli  articoli  seguenti. 

€  I  Comuni  e  consorzi  nel  termine  di  giorni  50  dalla  notificazioi 
ricevuta  dovranno  deliberare  se  accettano  l'abbonamento,  0  se  inte 
dono  di  reclamare  adducendo  i  motivi.  Tali  deliberazioni  motiva 
saranno  nel  termine  suindicato  trasmesse  alla  regia  Prefettura, 
quale  le  sottoporrà  tosto  al  giudizio  della  Commissione  provincia 
dei  reclami,  di  cui  si  parla  nel  successivo  art  7. 
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€  La  stessa  procedura  si  seguirà  nel  caso  che  insorgesse  disaccordo 
tra  i  Comani  compresi  in  un  consorzio  pel  sub-riparto  del  canone 
d'abbonamento. 

«  Sopra  ognuno  di  questi  reclami  la  Commissione  provinciale  dei 
redami  deve  decidere  entro  50  giorni.  Ove  accolga  qualche  reclamo, 
la  Commissione  provinciale,  mantenendo  invariata  la  somma  totale 
dei  canoni  attribuiti  alla  intera  Provincia,  procede  ad  un  nuovo  riparto 
fra  i  Comuni  chiusi  se  il  reclamo  è  di  un  Comune  chiuso,  fra  i  con- 
sorzi e  Comuni  aperti  se  d'un  consorzio  o  d' un  Comune  aperto,  e 
fra  i  Comuni  compresi  nel  consorzio  se  il  reclamo  riguarda  il  sub- 
rqKirto  del  canone  consorziale. 

€  Art  6. 1  Comuni  chiusi  debbono  scegliere  senz'altro  tra  Tabbona- 
nento  e  l'appalto  in  quelle  Provincie,  nelle  quali  esista  un  solo  Comune 
duoBo. 

<  Se  una  Provincia  ha  Comuni  di  eguale  classe  e  grado  ammi- 
nistrativo, dalla  I  alla  III,  di  cui  uno  chiuso  ed  altri  aperti,  il  Comune 
eiiiiuo,  che  non  lo  sia  per  richiesta  da  lui  fatta,  a  sua  domanda  sarà 
dichiarato  aperto,  ed  il  canone  da  esso  dovuto  si  consoliderà  a  favore 
del  Governo  nella  proporzione  di  quello  dei  Comuni  aperti  di  egual 
disse  in  Provincia,  in  ragione  di  popolazione. 

«n  nuovo  riparto  deliberato  dalla  Commissione  provinciale  dei 
ndami  a  cura  del  prefetto  sarà  notificato  ai  Comuni  ed  ai  consorzi, 
il  canone  dei  quali  sia  variato.  Se,  esaurito  tale  procedimento,  il 
Comune  od  il  consorzio  non  accetta  il  canone,  sarà  escluso  dall'abbo- 
lamento.  Invece  le  decisioni  emesse  sul  sub-riparto  fra  i  Comuni  di 
u  consorzio,  saranno  per  gli  stessi  obbligatorie  irrevocabilmente. 

<  Art.  7.  Per  decidere  tutte  coteste  quistioni  è  costituita  in  ogni 
Ptorìncia  del  Begno  una  Commissione  dei  reclami  composta  del  pre- 
fetto, che  ne  avrà  la  presidenza,  dell'intendente  di  finanza,  del  presidente 
tila  Camera  di  commercio  e  di  due  commissari  eletti  dal  Consiglio 
FOTinciale. 

<  Le  sedute  della  Commissione  saranno  pubbliche,  e  gli  interessati 
anuino  in  tempo  notiziati  che  possono  intervenirvi,  anche  a  mezzo 
fi  legittimi  rappresentanti,  ed  ottenere  facoltà  di  parlare. 

<  Art.  8.  Fermo  rimanendo  il  consolidamento  a  favore  dello  Stato 
^  somma  dei  canoni  per  ogni  Provincia  accettati  da  Comuni  e 
^<Huorzi,  l'abbonamento  invece  pei  Comuni  e  consorzi  avrà  la  durata 
d)bligatoria  di  un  quinquennio.  Quei  Comuni  e  consorzi,  che  si  ere- 
'tSKro  eccessivamente  gravati,  potranno  sei  mesi  prima  dello  spirare 
^  cinque  anni  notificare  al  prefetto  che  intendono  di  disdire  Tabbo- 
^^nto  assoggettandosi  all'appalto. 

<  Ove  i  Comuni  costituenti  un  consorzio  fossero  discordi,  prevarrà 
b  maggioranza,  desunta  dalle  quote  del  canone  consorziale  attribuite 
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ai  singoli  Comuni.  Però  sull'istanza  della  minoranza  potrà  farsi  luogo 
ad  un  giudizio  di  revisione  del  sub-riparto  a  mezzo  della  Commis8Ì(Hie 
provinciale,  nel  caso  in  cui  la  minoranza  stessa  avesse  voluto  disdite 
l'abbonamento. 

€  Art.  9.  Identico  all'art  10  del  progetto  ministeriale. 

€  Art.  10.  Identico  all'art.  11  del  progetto  ministeriale. 

€  Art.  11.  Viene  ristretta  l'esenzione  accordata  dalla  tariffa  i, 
allegata  al  legislativo  decreto  del  28  giugno  1866,  jl  3018,  all'un 
fresca  introdotta  nei  Comuni  chiusi  in  quantità  non  maggiore  di 
chilogrammi  tre. 

€  Art.  12.  Sono  permessi  l'introduzione  temporanea  ed  il  transito 
gratuito  nei  Comuni  chiusi  di  tutti  i  generi  soggetti  a  dazio  di  con- 
sumo governativo  o  comunale,  osservate  le  norme  e  cautele  che  saranno 
stabilite  con  regolamento  pubblicato  per  Decreto  Beale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato. 

€  Art.  13.  Il  dazio  comunale  sui  combustibili  fossili,  compreso  il 
coke,  non  potrà  elevarsi  oltre  un  maximum  di  lire  3  per  tonnellata. 

«  Gli  oggetti  d'ogni  specie  destinati  ad  uso  della  Amministrazione 
dello  Stato,  senza  distinzione,  rimangono  soggetti  al  dazio  di  consnnH), 
giusta  le  leggi  vigenti,  salve  le  eccezioni  stabilite  dall'art  13  della 
legge  3  luglio  1864,  art.  2  della  legge  27  dicembre  1867,  n.  4136, 
e  del  Decreto  Beale  14  settembre  1868,  n.  4635. 

€  Art.  14.  Identico  alVart.  15  del  progetto  ministeriale. 

«  Art.  15.  Identico  alVart.  16  del  progetto  ministeriale. 

«Art.  16.  L'esenzione  concessa  alle  società  cooperative  dall'art.  3 
della  legge  4  agosto  1870,  n.  5784,  riflette  le  distribuzioni  di  generi 
alimentari  fatte  dalle  società  stesse  ai  propri  soci  proporzionatamente 
ai  bisogni  loro  e  delle  loro  famiglie,  per  essere  consumate  a  domicilio, 
quand'anche  latte  dietro  corrispettivo,  purché  ne  sia  escluso  ogni  scopo 
di  lucro  0  di  maggiore  rimunerazione  degli  apporti  sociali. 

€  L'esenzione  non  riguarda  la  tassa  di  macellazione,  né  il  dazio 
di  consumo  delle  carni. 

«  Per  essere  riconosciute  ed  ammesse  all'esenzione  le  società  coope- 
rative dovranno  comunicare  all'Amministrazione  locale  del  dazio 
consumo  :  • 

«  a)  l'atto  autentico  di  fondazione  che  dimostri  l'esistenza  della 
società  ; 

«  ò)  lo  statato  sociale,  da  cui  risulti  il  carattere  della  società  stessa. 

«  Ogni  abuso  legalmente  constatato  farà  incorrere  la  società,  nelle 
persone  dei  propri  gestori,  od  i  contravventori  nelle  pene  stabilite 
dalle  vigenti  leggi  per  le  contravvenzioni  daziarie. 

«  In  caso  di  recidiva,  ad  istanza  dell'Amministrazione  locale  del 
dazio,  la  società  contravventrice  potrà  essere  dichiarata  decaduta  da 
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frinlegio  dell'esenzione,  mediante  Decreto  Beale,  sentito  il  parere  del 
Consìglio  di  Stato. 

«Art.  17.  È  abolito  il  dazio  comunale  sulla  vendita  al  minuto 
atro  l'ambito  daziario  dei  Comuni  chiusi. 

«Art  18.  Le  disposizioni  stabilite  nell'art.  5  e  seguenti  della 
presente  legge  entrano  in  attività  dopo  compiuto  il  quinquennio  in  corso* 

<  Le  pratiche  prescritte  nell'art.  6  e  seguenti  dovranno  iniziarsi 
id  mese  di  gennaio  dell'anno  1889. 

<  n  Governo  del  Be,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  dovdl 
lei  corso  dell'anno  1888  pubblicare  il  testo  unico  delle  leggi  sui  dazi 
di  consumo,  con  le  modificazioni  stabilite  dalla  presente  legge. 

<  Art.  19.  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita  continua  ad  essere 
ngolata  dalle  disposizioni  della  legge  11  agosto  1870,  allegato  0, 
1 5784,  e  del  regolamento  24  dicembre  1870,  avente  forza  di  legge, 
m  le  modificazioni  seguenti  : 

<  a)  il  limite  massimo  della  tassa  sugli  esercizi  e  rivendite  viene 
eleiato  in  conformità  alla  tabella  seguente  per  tutte  le  sei  classi  di 
Comuni  del  Begno  ; 

€  b)  il  massimo  adottato  nei  regolamenti  dei  singoli  Comuni  potrà 
«ve  raddoppiato  per  gli  esercizi  e  vendite  al  minuto  di  vino  e  di 
kerande  spiritose. 

Classificazione  dei  Comuni  in  ragione  di  popolazione. 


Popolazione  dei  Comuni 

Tassa  massima 
imponibile 

1*  oltre  80.000  abitanti  .... 

L.  1000 

2*  da  40.001  a  80.000  abitanti    . 

»     800 

3*    >    20.001  »  40.000      » 

»     400 

4»   »      6.001  >  20.000      > 

>     200 

5*   »     2.001  »     6.000      » 

»      100 

6»  non  eccedenti  2.000      » 

>     eo 

<  Art.  20.  Identico. 

«Art.  21.  Identico. 

«Art  22.  I  Comuni  sono  autorizzati  ad  imporre  una  tassa  sul 
Tilore  locativo  delle  abitazioni,  entro  le  limitazioni  e  colle  condizioni 
lUilite  negli  articoli  seguenti. 

«  n  resto  identico  al  progetto  ministeriale. 

«Art  23.  Sono  esenti  dalla  tassa  del  valore  locativo  : 
<  a)  le  abitazioni,  per  le  quali  si  paghi  un  fitto  inferiore  al 
ii^inimo,  che  sarà  determinato  in  ogni   regolamento  comunale;  tale 
^imo  non  potrà  rimanere  al  disotto  delle  somme  seguenti  : 

L«  400  nei  Comuni  di  oltre  abitanti  100.000 

>  300  >  da   ab.  50.001  a  100.000 

>  200  »  ^       20.001  >     60.000 

>  100  »  y>        10.001  »     20.000 
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<  Nei  Comuni  aventi  una  popolazione  al  disotto  di  quella  di  1000  ai- 
tanti, il  minimo  sarà  fissato  nei  regolamenti  municipali  in  una  somma 
non  superiore  alle  lire  100. 

<  I  Comuni  aventi  una  popolazione  al  disotto  di  1000  abituil 
non  potranno  valersi  della  tassa  sul  valore  locativo,  ma  doviumo, 
ricorrere  alla  applicazione  della  tassa  di  famiglia; 

<  b)  gli  edifizi  0  locali  destinati  all'esercizio  di  un'indiutaia, 
0  conmiercio  qualsiasi,  coi  magazzini  che  ne  dipendono,  i  luoghi  desti- 
nati al  deposito  e  alla  conservazione  delle  merci,  le  botteghe  e  magE^ 
Zini  di  spaccio,  fatta  eccezione  per  quei  locali  o  fabbricati,  che  servono 
all'abitazione  del  proprietario  od  esercente  e  della  famiglia; 

«e)  i  fabbricati  necessari  all'esercizio  dell'industria  agraria, 
come  case  coloniche,  stalle,  fienili,  depositi  di  macchine,  strumenti 
agrari,  prodotti  e  simili. 

€  Art.  24.  Ogni  Comune  dovrà  compilare  il  proprio  regolamento, 
da  approvarsi  per  Decreto  Beale,  udito  il  parere  della  Deputazione 
provinciale  e  del  Consiglio  di  Stato.  Il  regolamento  dovrà  stabilire: 

<  a)  il  numero  delle  classi  degli  affitti,  che  non  saranno  mioDri 
di  tre,  nò  maggiori  di  sei; 

€  b)  l'aliquota  percentuale  della  tassa  gravante  ogni  classe  di 
affitti,  graduata  progressivamente  in  modo  da  non  discendere  sotto  il 
2  per  cento  e  da  non  superare  il  7  per  cento. 

€  Art.  25.  Identico. 

€  Art.  26.  I  Comuni  possono  stabilire  una  tassa  di  famiglia  quando 
non  abbiano  preferita  la  tassa  sul  valore  locativo,  non  potendo  mai 
le  due  tasse  applicarsi  cumulativamente. 

€  Potranno  comprendersi  nei  ruoli  tutte  le  famiglie,  che  abbiano 
in  comune  il  domicilio  legale  e  la  residenza  per  la  maggior  parte 
dell'anno  ;  le  famiglie,  che  risiedono  abitualmente  in  un  Comune,  anche 
se  abbiano  altrove  il  domicìlio  legale  ed  elettivo;  gli  stranieri,  che 
risiedano  in  un  Comune  del  Begno. 

<  Lastessa  famiglia  non  potrà  essere  mai  tassata  contemporaneamente 
in  due  o  piii  Comuni.  Se  ciò  avvenisse  in  Comuni  appartenenti  alla 
stessa  Provincia,  sui  reclami  deciderà  la  Deputazione  provinciale; 
altrimenti  il  ministro  dell'Interno. 

<  Questa  tassa  ha  per  base  l'entrata  netta  presunta  delle  singole 
tamigUe,  da  qualunque  fonte  derivi. 

«  L'accertamento  dell'entrata  è  fatto  da  una  Commissione  nominata 
dal  Consiglio  comunale,  composta  di  non  meno  di  cinque  membri 

€  Sotto  la  denominazione  di  famiglia,  per  gli  efEetti  della  presente 
legge,  s'intendono  il  marito  e  la  moglie  e  i  figli  insieme  conviventi; 
gli  individui  non  compresi  nella  famiglia  si  considerano  come  famiglie 
separate. 
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<  Art  27.  Agli  effetti  della  tassa  le  entrate  debbono  essere  distinte 
h  classi  non  minori  di  10  e  non  maggiori  di  40. 

<  La  tassa  sarà  stabilita  come  una  percentuale  della  entrata  minima 
compresa  nella  classe.  La  percentuale  non  sarà  minore  dell!  per  cento, 
lè  maggiore  del  3  per  cento. 

€  Vanno  esenti  le  entrate,  che  non  superano  un  minimo  da  deter- 
Binarsi  nel  regolamento  co  munale,  nel  quale  si  stabilirà  eziandio  : 

€  a)  il  numero  dei  membri  componenti  la  Conmiissione  di  accer- 
timento; 

€  b)  l'aliquota  della  tassa  entro  i  limiti  suesposti. 

<  Art.  28.  Ai  Comuni,  nei  quali  vige  ora  la  tassa  di  &miglia  o  ' 
foella  sul  valore  locativo,  è  accordato  un  termine  a  tutto  il  1890  per 
h  riforma  dei  loro  regolamenti,  giusta  la  presente  legge  e  le  dispo- 
finoni  che  saranno  emanate  col  Decreto  Heale,  di  cui  si  tratta  nello 
articolo  seguente. 

«Art  29.  Le  norme  particolari  per  l'attuazione  della  tassa  sul 
valore  locativo  e  della  tassa  di  famiglia  e  pei  casi  e  termini  dei 
ndimi,  saranno  determinate  in  un  regolamento  approvato  con  Decreto 
Beile,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

€  Art  30.  Nel  regolamento  approvato  con  Decreto  Beale,  accennato 
id  precedente  articolo,  si  i  ncluderanno  le  norme  per  Tapplicazione 
delle  tasse  sulle  vetture  pubbliche,  sulle  vetture  private,  sui  domestici, 
ngli  esercizi  e  rivendite,  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella,  da  soma,  e 
ni  bestiame  agricolo,  mantenendo  le  norme  obbUgatorie  vigenti,  con 
le  modificazioni  ed  aggiunte  contenute  nella  presente  legge. 

Di  questo  disegno  di  legge  la  discussione  cominciò  alla 
Camera  dei  deputati  nel  giorno  19  aprile  1888  e  si  protrasse 
toc  al  successivo  2  maggio;  ma  per  quanto  venissero  appro- 
nti, con  alcune  modificazioni,  tutti  gli  articoli  nella  vota- 
zione palese,  quando  si  giunse  allo  scrutinio  segreto,  il  pro- 
getto fu  respinto  con  133  voti  contrari  e  115  favorevoli. 

870.  Nella  stessa  seduta  del  19  novembre  1887,  insieme 
al  progetto  di  riordinamento  dei  tributi  locali,  il  presidente 
del  Consiglio,  ministro  delllntemo,  onor.  Crispi,  presentava 
alla  Camera  un  disegno  di  legge  contenente  modificazioni  ed 
Iggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865, 
lUegato  A. 

Nella  relazione  che  lo  precede  non  sì  parla  della  finanza 
lei  Comuni  e  delle  Provincie;  ma  dì  questo  si  occupò  ampia- 
Dente  la  Commissione  parlamentare  che  lo  ebbe  ad  esaminare  ; 
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e  cosi  il  relatore  on.  Lacava  esponeva  alla  Camera  i  concetti 
che  aveva  guidato  laCiommissione  stessa  nello  studio  dell'arduo 
problema, 

€  La  questione  finanziaria  dei  nostri  Comuni,  che  è  grandissima 
parte  della  loro  vita,  batte  da  pih  anni  alle  porte  del  Parlamento,  uè 
crediamo  dire  cosa  esagerata  asserendo  che  essa  è  la  causa  delle  con- 
dizioni non  buone  in  cui  versano  le  nostre  anmiinistrazioni  comunali; 
onde  coloro,  i  quali  gridano  contro  l'inadempimento  di  alcuni  dei  serviti 
pubblici  ai  Comuni  affidati,  e  propongono  per  tutto  rimedio,  come  gii 
ayyertiumio,  il  cataplasma  dell'ingerenza  dello  Stato,  farebbero  open 
pih  sagace  e  pih  anmiinistrativamente  savia  se  le  loro  forze  rivolges- 
sero alla  risoluzione  della  quistione  tributaria  comunale,  catisa  mali 
tanti.  Tutti  sappiamo  la  storia  della  finanza  dello  Stato,  ed  anoora 
sono  vivi  i  ricordi  quando  i  reggitori  di  questo,  stretti  fra  le  spire 
dei  debiti  e  delle  spese  continuamente  crescenti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, obbligati  a  mantenere  gì'  impegni  contratti  ed  alta  la 
bandiera  della  fede  pubblica,  riversarono,  con  leggi  che  cominciarono 
dal  1865  fino  al  1879,  sulle  amministrazioni  comunali  e  provinciali 
molte  delle  spese  che  per  loro  natura  erano  a  carico  dello  Stato,  e 
viceversa  avocarono  a  questo  diverse  delle  imposte,  che  prima  quei 
corpi  locali  percepivano.  Dolorosa  storia  è  cotesta,  che  se  però  c'in- 
segna come  a  forza  di  sacrifizi  di  ogni  genere  si  poterono  salvare 
le  finanze  dello  Stato  e  con  esse  l'onore  e  la  vita  della  nazione,  ci 
anunaestra  ancora  che  grave  iattura  soffrirono  sovratutto  le  finanie 
comunali. 

<  Né  poteva  essere  diversamente.  Esposte  a  questa  doppia  corrente 
in  senso  inverso»  le  finanze  comunali  dovevano  risentirne  in  ragione 
composta  dell'aumento  delle  spese  obbligatorie  e  della  diminuzione 
delle  entrate.  Inoltre  bisogna  tener  conto  di  un  altro  fattore  nelle  loro 
spese,  cioè  che  dal  1860  in  poi  nuovi  bisogni  sono  sòrti,  e  nuovi  ancora 
ne  spuntano  all'orizzonte;  onde  molti  ritengono  essere  legge  costante 
nella  vita  odierna  la  progressione  crescente  delle  spese  pubbliche,  dipen- 
denti non  da  fenomeni  passeggeri  o  da  condizioni  transeanti,  ma  dallo 
sviluppo  continuo  della  civiltà  stessa  alla  quale  prendiamo  parte.  A 
questi  bisogni,  a  questa  legge  non  si  sottnùsero  i  nostri  Municipi;  e 
non  fu  tutta  loro  colpa,  poiché  molte  spese  sono  riversate  da  leggi  sulle 
finanze  comunali,  ed  altre  spesso  fomentate  da  sussidi  govematiyi 
gravano  i  loro  bilanci  con  utile  discutibile  dei  loro  interessi. 

<  Con  ciò  non  neghiamo  che  accrebbe  pure  il  passivo  di  molti 
bilanci  comunali  una  profusione  e  larghezza  di  spese,  vuoi  per  bisogni 
al  di  là  del  necessario  e  dell'utile,  vuoi  per  comodità  che  spesso  si 
confondono  col  superfluo. 
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«Ma  sarebbe  ingiusto  chi  delle  conseguenze  economiche  derivanti: 
dal  dissesto  finanziario  dei  Comuni  volesse  tener  del  tutto  responsabili 
le  amministrazioni  comunali.  Cosi  fatto  giudizio  non  avrebbe  solida 
kue  in  uno  studio  coscienzioso  e  severo  delle  aziende  comunali  ita- 
Sue,  intomo  alle  quali  spesso  si  sentenzia  con  poca  ponderazione  e 
ma  badare  alle  difficoltà  d'ogni  maniera  in  mezzo  alle  quali  esse  si 
ibittono. 

<  Ed  invero  le  spese  comunali  e  provinciali  sono  per  lo  piìi  obbli-. 
gitone,  e  le  facoltative  non  sono  quelle  che  più  pesano  sui  bilanci 
ImIì,  anche  perchè  molte  di  queste  non  si  potrebbe  dire  che  sono  del 
ktto  ad  libitum.  In  fatti  nelle  città  e  nei  Comuni  importanti  vi  sono 
Ikime  spese  che  portano  il  titolo  di  facoltative,  ma  chi  mai  potrebbe 
apprìmerle?  Co^  ad  esempio,  non  è  obbligatoria  per  tutti  la  illumi- 
anione;  ma  qual  Municipio  di  qualche  importanza  ne  potrebbe  fare 
ameno?  Non  è  obbligatoria  la  spesa  dei  pompieri  o  dei  vigili,  ma 
fttle  città  vorrebbe  disfarsene  ? 

«  Le  spese  previste  pei  Comuni  nel  1885  sono  le  seguenti:  obbli- 
fltorie  lire  371.858.592,  facoltative  lire  88.770.025,  cioò  queste  non 
aggiungono  il  quarto  di  quelle.  Le  spese  delle  Provincie  anche  nel  1885 
«M  obbligatorie  per  lire  82.042.631,0  facoltative  per  lire  18.589.266,: 
ioè  quasi  un  quinto  di  quelle. 

«E  non  basta.  Sui  bilanci  comunali  e  provinciali  pesano  ancora 
te  incognite  di  spese  tutte  obbligatorie,  che  non  tardano  annual- 
■mte  a  venire  in  luce.  La  prima  è  Tincognita  delle  opere  sui  lavori 
|ri)blici. 

«Chi  potrebbe  dire  con  esattezza  a  quante  centinaia  di  milioni 
woidono  i  concorsi  effettivi  di  questi  corpi  locali  per  le  ferrovie  di 
terza  e  quarta  categoria,  quelli  per  le  strade  ordinarie  di 
e  per  le  provinciali,  quelli  per  lavori  idraulici  e  portuali,  e  lo 
'  amontare  delle  spese  soprattutto  per  le  strade  comunali  obbligatorie? 
Ift  seconda  ò  la  spesa  di  molte  istituzioni  dipendenti  dal  Ministero 
àffLitemo  e  da  quelli  della  Pubblica  Istruzione  e  dell'Agricoltura 
t  ODmmeicio.  Concorsi  e  spese,  che  finiscono  per  allogare  in  quei  bilanci: 
dfte  d'importanza  non  lieve.  La  terza  appare  ancora  di  meno.  Passano 
aMtiniuunente  in  Parlamento  parecchie  leggi  che  gravano  or  le  Pro- 
lÌKie  or  i  Comuni.  Ora  è  la  legge  sugli  alloggi  militari  e  quella  pel 
Ito  a  segno,  ora  Taltra  sull'estensione  degli  uffizi  telegrafici  e  quella 
I  fa  rimboschimento,  ora  la  legge  sulla  pesca  e  quella  pei  manicomi,  ecc.; 
tutte  necessarie,  se  volete,  ma  che  finiscono  per  pesare  su  quei 


«  E  le  conseguenze  di  tale  sistema  non  si  lasciano  aspettare. 
<  Tutti  i  Comuni  versano  in  condizioni  gravi,  e  credo  non  vi  sia  chi 
diversamente.  Molti  non  hanno  potuto  salvare  le  loro  finanze  che 


a  stento  ed  a  fona  di  nuovi  e  pesanti  balzelli,  e  sono  i  piìi  fortunat 
perchè  furono  i  pih  preveggenti  ;  altri  oberarono  i  loro  patrimoni  co: 
ogni  sorta  di  debiti,  che  gravano  i  loro  bilanci  come  cappa  di  piombe 
altri  non  si  salvarono  sia  con  quelli  sìa  con  questi  e  caddero;  alta 
se  non  caddero,  perchè  soccorsi  in  tempo  dalla  Gassa  dei  depositi 
prestiti  e  dal  benemerito  istituto  della  Gassa  di  risparmio  di  Milano 
versano  in  situazioni  difficilissime.  Se  quindi  non  ripariamo  in  tempo^ 
corrono  tutti  a  certa  rovina,  ad  una  catastrofe  peggiore  di  quella  die 
si  è  evitata  salvando  le  finanze  dello  Stato. 

€  Ed  in  prova  di  quanto  diciamo,  affinchè  non  ci  si  accusi  di  en- 
gerazione,  ci  soccorrono  vari  dati,  che  la  vostra  Gommissione  prenda 
dalla  relazione  della  Gommissione  del  1884,  la  quale  gli  ebbe  in  seguito 
a  diversi  quesiti  fatti  alla  Direzione  generale  della  statistica. 
«  I  quesiti  che  mosse  furono  1  seguenti  : 

€  ì^"  Quale  è  l'ammontare  delle  entrate  tolte  ai  Gomuni  e  sUe 
Provincie  e  passate  allo  Stato  per  leggi  successive  a  quella  del  20  man» 
1865,  distinguendole  anno  per  anno? 

€  2''  Quale  è  l'ammontare  delle  spese  a  carico  dei  Gomuni  e  delk 
Provincie,  delle  quali  lo  Stato  fu  discaricato  per  le  leggi  successile 
a  quella  del  20  marzo  1865? 

«  3^  Quali  sono  state  annualmente  le  spese  pei  Gomuni  e  le  Pico* 
vincie  dell'istruzione  pubblica  primaria,  secondaria,  professionale, 
agraria,  e  di  qualunque  altra  istituzione  congenere,  e  quali  gli  effetti 
sui  bilanci  provinciali  e  comunali  delle  disposizioni  legislative  che 
prescrissero  tali  spese? 

<  Le  risposte  a  questi  quesiti  si  trovano  negli  allegati  fatti  on 
completare  dalla  vostra  Gommissione  fino  al  1885  (1),  dai  quali  a 
rileva  che  l'ammontare  delle  annue  entrate  tolte  ai  Gomuni  e  passata 
allo  Stato  si  può  calcolare  con  molta  approssimazione  a  L.  25.027.356 
e  detraendo  da  questa  somma  gli  aumenti  per  nuovi  cespiti  d'eft 
trata,  ai  quali  furono  i  Gomuni  autorizzati  in  L.  19.629.572,  si  ha  eh 
le  entrate  annue  sottratte  ai  Gomuni  anunontano  a  L.  5.397.784,  éi 
a  L.  5.400.000  in  cifra  tonda,  e  quelle  tolte  alle  Provincie,  dal  187( 
in  poi,  in  cifra  tonda  a  L.  10.000.000;  onde  una  somma  complesàn 
di  L.  15.400.000. 

<  Le  spese  poi,  delle  quali  lo  Stato  si  discaricò  per  leggi  suocei' 
sive  a  quella  del  20  marzo.  1865,  ponendole  a  carico  dei  Comuni  & 


(1)  Si  ritiene  superfluo  riprodurre  gli  allegati,  la  cui  sostanza  è  rias- 
sunta nei  testo  della  relazione,  che  siamo  in  grado  di  dare  completa  e 
rettificata  con  le  ultime  risultanze  che  mancavano  al  relatore  Lacava; 
e  di  ciò  rendiamo  grazie  al  valente  direttore  della  statistica  generale 
del  Regno )  Luigi  Bodio,  che  ci  ha  favorite  le  notizie  precise  che  qui 
pubblichiamo. 
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alcune  regioni  e  delle  Provincie,   ascendono  a  circa  L.  4.000.000 
all'anno. 

<  Abbiamo  dunque,  fra  entrate  avocate  allo  Stato  e  spese  discaricate, 
ina  complessiva  sonmia  annua  di  L.  19.400.000,  alla  quale  Comuni 
e  Provincie  hanno  dovuto  far  fronte. 

<Nè  è  tutto.  Calcolando  le  spese  dei  servizi  compresi  nel  terzo 
qneaito,  che  sono  state  messe  da  leggi  dello  Stato  successive  al  1866 
a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  troviamo  che  ascendono  nel 
1885-1886  a  L.  64.204.440,  mentre  nel  1866  erano  di  L.  26.579.499, 
onde  un  aumento  di  L.  37.624.941. 

<  Di  esse,  quelle  a  carico  dei  Comuni  sono  di  L.  59.037.412,  e  volendo 
detrarne  le  spese  facoltative  (fra  le  quali  quelle  degli  asili  infantili)  in 
L  2.000.899,  resta  sempre  un'altra  spesa  obbligatoria  prescritta  da 
disposizioni  legislative  di  L.  57.036.433. 

e  E  si  badi,  senza  calcolare  le  tre  incognite  alle  quali  dianzi  si  è 
Iktto  cenno,  per  le  quali  non  è  possibile  poter  conoscere  neppure  appros- 
nmativamente  l'ammontare  della  spesa,  alla  quale  i  Comuni  e  le 
Pronncie  vanno  annualmente  ed  obbligatoriamente  incontro, 

e  Cosi  si  spiega,  e  non  altrimenti,  l'accrescimento  delle  spese  comu- 
nali e  provinciali,  e  l'aumento  annuo  progressivo,  non  ostante  le  restri- 
lìoni  apportate  alle  spese  facoltative  dalla  legge  14  giugno  1874,  sulle 
laali  ritorneremo  nel  corso  di  questa  relazione  (1). 

«  Altra  prova,  che  conferma  quanto  di  sopra  fu  detto  circa  la  critica 
condizione  dei  Comuni,  sono  le  statistiche  dei  mutui  comunali  e  provin- 
ciali, accuratissimo  lavoro  della  Direzione  generale  della  statistica. 

«Codeste  statistiche,  che  desidereremmo  più  lette  e  che  servono 
di  complemento  a  quella  riguardante  i  bilanci  preventivi,  speriamo 
nano  seguite  al  piii  presto  (e  ce  ne  affida  la  diligenza  della  Dire- 
none  generale  della  statistica)  dall'altra  sui  patrimoni  e  sulle  imposte 
locali,  per  avere  sott'occhio  tutta  la  statistica  delle  finanze  locali. 
8se  però  ne  costituiscono  parte  importantissima,  e  ci  servono  di  utile 
ammaestramento. 

€  Nella  relazione  del  1831  fu  presa  ad  esame  la  statistica  dei  mutui 
ctnnanali  e  provinciali  fino  al  31  dicembre  1880,  e  ci  riportiamo  a 
quelle  osservazioni.  Qui  aggiungiamo  solamente  due  quadri  sulla  situa- 
aooe  dei  debiti  fino  al  18S5,  dai  quali  si  rileva  (tenuto  calcolo  delle 
eorrezioni  apportate  alle  statistiche  anteriori,  riferentisi  al  31  dicembre 
degli  anni  1873, 1877  e  1878,  e  della  trasformazione  del  debito  del 
Comune  di  Firenze)  che  la  somma  dei  debiti  comunali  per  mutui  con- 
tinaa  a  progredire  nel  canmiino  ascendente,  e  che  non  solo  è  cresciuta 


(1)  Veggasi  le  segmenti  Tabelle,  che  indicano  le  spese  ed  il  loro  aumento 
progressivo. 
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la  somma  generale  del  debito  dei  Comuni,  ma  è  cresciuto  eziandicn 
notevolmente  il  numero  dei  Comuni  gravati  di  debito  da  3690  a  4925  ^ 
il  che  dimostra  che  i  debiti  estinti  sono  pochi,  mentre  molti  per  numera 
e  ragguardevoli  per  somma  sono  quelli  creati  ogni  anno. 

Situazione  del  debito  comunale  per  mutui 
al  31  dicembre  degli  anni  1877,  1878,  1880,  1882,  1885. 


Anno  1877 

3690 
3693 
4443 
4659 

784.668.7€>J 

»       1878 

814.223^15 

>       1880 

777.611.151 

>       1882 

790.946.934 

>       1885 

883.138.464 

Debito  classificato 

secondo  la 

forma  dei  mutui 

Ndidcto 
dei  Comanl 
con  debito 


toule 
del  debito 


Anno  1877 
»  1878 
>  1880 
»  1882 
.   1885 


PresUU 
ìb  obUigmiioni 


518.632.934 
522.051.585 
488.135.691 
476.267.525 
528.447.024 


Motni 
cbirognlkri 


Mntni 
con  pcfBO 
0  ipoteca 


Mutai  camliùri 
o  in  conto  comot* 


165.939.871 
194.927.282 
219.532.068 
265.422.377 
304.363.602 


54.931.416 
54.075.313 
41.056.220 
36.089.506 
36.464.718 


45.104.540 
43.169.035 
28.887.172 
13.167.526 
13.863.120 


Debito  classificato  secondo  la  qualità  dei  mutilanti. 


Mntnanti 

di  preiititi 

in  obbligaxioni 

TUM 

dei  deporti 
e  prwtiti 

PriTati 

EnU  monli 

TUN 

dixiiptmio 

ed  altri  iaUtati 

di  credilo 

Anno  1877     .    . 

518.632.934 

33.258.054 

84.914.057 

49.554.434 

98.309.282 

*      1878     .    . 

522.051.585 

68.894.155 

82.988.677 

53.616.993 

86.671.805 

»      1880     .    . 

488.135.691 

120.193.141 

67.098.331 

34.015.693 

68.168,295 

»      1882    .     . 

476.267.525 

157.510.967 

52.127.456 

34.066.830 

70.974.156 

.       1885     .     . 

528.447.024 

199.014.936 

40.103.976 

37.563.664 

78.008.864 

«  La  statistica  dei  debiti  delle  Provincie  per  mutui  dal  1877  al 
1885  rivela  che  l'aumento  di  essi  è  ancora  piìi  forte.  Dal  1877  ^  1885, 
in  un  novennio,  1  debiti  si  sono  quasi  raddoppiati,  ed  il  numero  delle 
Provincie  che  li  hanno  contratti  da  49  è  salito  a  62. 
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Situazione  del  debito  provinciale  per  mutui 
al  31  dicembre  degli  anni  1877,  1878,  1880,  1882,  1885, 


Numero 

delle  Pronnci» 

con  debito 


Adqo  1877 
1878 

>  1880 
»       1882 

>  1885 


Ammontare 

totale 
del  debito 


49 
50 
50 
57 
62 


98.430.229 
107.277.989 
112.055.205 
136.982.409 
172.409.115 


Debito  classificato  secondo  la  forma  dei  mutui. 


Prestiti 
in  obbligazioni 


Anno  1877 
»  1878 
»  1880 
»  1882 
»     1885 


57.926.200 
66.U18.380 
63.655.477 
69.728.278 


Mutui 
cbirografiiri 


35.565.542 
36.401.374 
41.075.472 
57,870.638 


Mntni  con  pegno 
0  ipoteca 


Mutui  cambiari 

0  in 
conto  corrente 


948.087 

358.455 

1.386.256 

1.389.397 


3.990.400 
4.499.480 
5.938.000 
7.994.096 


70.675.527    1    90.805.452    |     5.387.059         5.241.077 


Debito  classificato  secondo  la  qualità  dei  ìnutunnti. 


Anno  1877 
»  1878 
»  1880 
»  1882 
»     1885 


Mutuanti 

di  prentiti 

in  obbligaiioni 


TlSM 

dei  depositi 
e  prestiti 


PriTati 


Enti  morali 


Tasfe 
di  risparmio 
ed  altri  istituti 
I     di  ordito 


57.926.200 
66.018.380 
63.655.477 


16.461.667  4.979.073  !  2.232.564 
18.236.984  4.789.073  1.943.022 
23.675.405  !  4.858.073  i  1.608.898 


69.728.278  |  34.892.178  ;  6.314.661  j  2.150.208 
70.975.527  '  43.087.589  I  3.347.021      2.273.221 


16.830.725 
16.290.230 
13.257.352 
23.897.n84 
52.725.757 


«  Ma  i  Comuni  fanno  ricorso  anche  per  altra  via  ai  capitali  dispo- 
nibili del  paese  quando  alienano  stabili,  quando  ricevono  affrancazioni 
<li  canoni  e  livelli,  quando  esigono  mutui  attivi  o  danno  luogo  a  tagli 
linordinarì  di  boschi  ;  in  altri  termini,  quando  alienano  il  loro  patri- 
^iiio.  Dalla  statistica  dei  bilanci  comunali  rilevasi  che  queste  entrate 
itraordinarìe  esaurirono  nel  triennio  1878-80  la  egregia  somma  di 
73  milioni,  o  in  media  24  milioni  all'anno  ;  nei  nove  anni  1878-8t> 
nilioni  188  e  in  media  milioni  21  all'anno. 
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«  La  quistione  finanziaria  dei  Comuni  e  delle  ProYincie  è  dunque 
più  urgente  di  quanto  si  crede.  Noi  abbiamo  pensato,  ed  era  nostre^ 
dovere,  all'interesse  dello  Stato,  ma  abbiamo  pur  troppo  dimenticate^ 
i  luoghi  ove  nascemmo  e  donde  venimmo;  quindi  col  sistema  seguite^ 
abbiamo  abbandonati  i  Comuni,  che  sono  i  nervi  dello  Stato,  aumeim.- 
tando  le  spese  a  loro  carico  e  tolto  loro  i  mezzi  per  esercitare  tutt^ 
quella  vitalità  e  potenza  d'iniziativa  che  formano  la  vera  forza  deglj 
Stati,  e  che  più  che  altrove  in  Italia,  la  terra  classica  dei  Comum^i^ 
potevano  svilupparsi. 

«  Né  deve  essere  senza  insegnamento  che  la  prima  cagione  della 
decadenza  dell'Impero  romano  fu  Timpoverìmento  delle  finanze  de/ 
Comuni.  Ed  il  Guizot  così  si  esprime: 

€  Le  entrate  dei  Municipi  erano  ritenute  dallo  Stato;  a  divelle 
«  riprese  l'Impero  s'impadroniva  delle  proprietà  municipali,  e  i  carichi 
«  locali  pei  quali  queste  proprietà  servivano  restavano  gli  stessi,  aos 
€  andavano  crescendo.  Il  Potere  centrale,  essendo  oberato  anch'esso, 
«rigettava  sui  Municipi  una  gran  parte  del  suo  fardello;  e  codi 
€  decurioni  erano  costretti  a  pagare  sulle  loro  proprietà  o  a  disertare 
€  il  corpo  decurionale.  La  carica  di  decurione  divenne  rovinosa  ed 

<  onerosa,  e  tutti  facevano  a  gara  per  ottenere  il  privilegio  di  non 

<  far  parte  del  corpo  decurionale  »  (1). 

«  £  non  è  difficile  trovare  esempi  meno  lontani  che  confermano 
quanto  sia  pericoloso  e  funesto  per  lo  Stato  tale  sistema. 

<  Così,  nei  tempi  del  viceregnato  spagnuolo  nel  reame  di  Napoli, 
un  dotto  scrittore  descrive  la  condizione  dei  Comuni: 

€  1  bisogni  della  regia  Corte  erano  grandi:  questa  vendeva  o,  come 
«  si  diceva  allora,  arrendeva  ai  privati  le  gabelle  antiche,  e  ne  impo- 
«  neva  di  nuove,  che  tra  poco  avevano  la  stessa  sorte  ;  imponeva  dona- 
le ti  vi,  che  eran  ripartiti  per  fuoco;  le  città  non  potevano  pagarli  e, 
€  strette  dagli  ufficiali  del  Governo,  erano  obbligate  a  loro  volta  ad 
«  indebitarsi  ed  imporre  gabelle  speciali.  Lo  scopo  della  regia  Corte 
€  era  quello  di  ottenere  danari  ad  ogni  modo.  Molte  terre,  già  popo- 
«  lose,  divennero  deserte  per  le  gravi  imposte  ;  nel  1642,  Latusco,  Spe- 
«  dino  e  Patiemo,  terre  dei  Colonnesi  in  Abruzzo,  rimasero  disabitate 
«  per  essere  aggravate  da  fiscali. 

<  L'erario  delle  Università  era  carico  di   debiti.  Credendosi  di 

<  apporre  un  rimedio  ai  mali,  dal  reggente  Tappia  nel  1626  fu  ordi- 

<  nato  che  si  dovesse  fare  da  ogni  Università  un  bilancio  delle  rendite 

<  e  delle  spese  per  ciascun  anno.  Allora  apparvero  tutte  le  miserie 
€  del  regno.  Non  vi  era  quasi  terra  e  città  che  non  fosse  indebitata 

<  0  infine  non  avesse  spese  maggiori  delle  rendite. 


(1)  GuizoT,  Ifistoire  du  gouvernement  représeniatif  en  Europe, 
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€  L'animo  di  chi  studia  quei  documenti  dèlie  Università  del 
«secolo  XYII  è  preso  da  sgomento! 

t  Nei  bilanci  delle  Università,  ordinati  dal  reggente  Tappia,  vi  ha 
«ima  tetra  uniformità:  le  gabelle  formano  le  rendite  principali,  i 
«  fiscali  ed  i  debiti  le  spese.  E  pure,  in  mezzo  a  quella  rovina,  vi  ha 
«qualche  cosa  che  consola:  tra  le  spese  si  trova  lo  stipendio  pel  medico, 
«quello  pel  maestro  di  scuola,  un  assegno  pel  mantenimento  dell'o- 
«  rologio  dell'Università  :  in  Teramo  ed  in  AquUa  vi  era  uno  stipendio 
«  stabilito  pel  postiere  »  (1). 

«  Lo  stesso  autore  aggiunge: 

«  Non  potendo  la  maggior  parte  delle  Università  pagare  le  imposte 
«  alla  regia  Corte  ed  i  debiti  ai  creditori,  furono  dedotte  in  patrimonio  ; 
«  cioè  la  regia  Camera  della  Sommaria  tolse  essa  ad  amministrare  le 
«rendite  loro.  Né  Parlamenti,  né  Consiglio,  né  governatori  avevano 
«&coltà  di  fare  alcuna  spesa  senza  che  quel  supremo  tribunale  ne 
«avesse  dato  facoltà;  né  potevano  togliere  provvedimenti,  che  aves- 
«  sero  potuto  rendere  meno  infelice  la  loro  condizione.  La  Sommaria 
«governava  ogni  cosa. 

«  Che  mancava  alla  completa  distruzione  del  Comune? 

«Del  resto,  poiché  dal  mal  governo  di  Spagna  U  Comune  era 
«reputato  un  terreno  da  sfruttare,  non  un  membro  libero  nelle  sue 
«  azioni,  in  armonia  con  quelle  delle  altre  membra  che  compongono 
«Io  Stato,  non  poteva  seguire  che  la  distruzione  della  vita  individuale 
«delle  Università:  nasceva  un  capo  mostruoso  senza  membra,  senza 
«spirito  vitale,  e  questo  era  lo  Stato  >. 

«  Non  vi  pare  che  lo  stato  dei  Comuni  descritto  dal  Guizot  e  dal 
draglia  trovi,  mutatis  mutandis,  rassomiglianza  ai  tempi  nostri?  Non 
Ti  pare  di  vedere  qualche  nostra  città  dedotta  in  patrimonio  come  al 
topo  del  viceregnato? 

«  E  si  badi,  che  a  quei  tempi  le  Università  napoletane  avevano  leggi 
^statuti  con  provvedimenti  così  savi,  alcuni  dei  quali  anche  oggi 
sarebbero  un  progresso  (2);  ma  non  poterono  essere  mai  eseguiti,  non 


(1)  Faraglia,  //  Comune  neW Italia  meridionale,  1110-1806. 

(2)  Dallo  studio  deUe  prammatiche  appare  che  le  principali  leggi  che 
governavano  T amministrazione  delle  Università  sotto  gli  spagnuoli  erano 
«foeste: 

!•  I  sindaci  e  gli  altri  ufficiali  delle  Università  debbono  essere  eletti 
liberamente  dai  cittadini  secondo  le  consuetudini; 

2^  Ai  sindaci  e  procuratori,  che  per  interesse  delle  Università  si 
recano  presso  i  tribunali,  si  dia  un  compenso  secondo  il  loro  merito,  la 
«liligenza  usata,  ed  il  numero  dei  giorni  che  sono  assenti.  Essi  debbono 
-deputarsi  per  pubblico  parlamento^  né  debbono  essere  parenti  o  affini 
degli  officiali  della  terra; 
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ostante  pene  sterminate,  perchè  Io  Stato,  pesando  sui  C!omani  con. 
imposte  e  spese,  li  rendeva  inutili  ed  inefficaci. 

«  Dopo  quanto  abbiamo  esposto  spontanea  sorge  nell'animo  vostro 
la  domanda:  quali  rimedi  ci  apportate? 

«  La  Commissione  se  ne  è  preoccupata  tanto  che  non  ha  creduto 
presentarvi  il  disegno  di  legge  sottoposto  al  suo  esame  senza  aggioa-. 
gervi  alcune  proposte,  di  accordo  col  ministro,  della  cui  adesione  aj 
&  forte  per  reclamare  la  vostra  approvazione.  Esse,  però,  non  po8- 
sono  dirsi  complete  senza  una  legge  che  determini  le  fonti  alle  quali 
i  Comuni  debbono  attingere  le  loro  risorse;  onde  si  vede  sempre pii 


3**  Qli  esattori  o  eraril  conservano  il  denaro  delle  Università  in 
una  cassa  a  tre  chiavi,  di  cui  essi  ne  serbano  una,  Taltra  il  sindaco,  e 
la  terza  un  deputato  della  terra.  Essi  tengono  conto  del  denaro  che  W 
si  ripone  o  toglie  ; 

4<^  Il  sindaco  e  il  deputato  non  possono  spendere  oltre  cinque  carlini 
senza  mandato  degli  eletti  ; 

b^  Finito  il  tempo  della  loro  amministrazione,  essi  consegnano  U 
cassa  col  pubblico  denaro  ai  loro  successori,  e  fra  dicci  di  sono  tenuti 
di  render  conto  al  razionale  ed  ai  deputati  a  ciò  eletti  ; 

6^  Il  sindaco  ed  il  deputato  del  denaro  procurino  di  fare  Tesanone 
in  modo  che  in  fine  della  loro  amministrazione  [non  vi  siano  residui  d» 
esigere.  Se  vi  sono  persone  che  non  possono  pagare,  udita  la  sentenu 
del  capitano  e  del  giudice  ed  accertato  il  fatto,  non  si  molestino.  Debbono 
al  contrario  costringere  i  renitenti  ai  pagamenti  con  Peperà  del  capitano*, 

1^  1  nuovi  ufficiali  universitari  fra  un  mese  debbono  far  liquidire 
i  conti  dei  precedenti  amministratori  ed  esigere  le  significatone;  se  non 
lo  fanno  per  loro  colpa,  paghino  essi  ogni  danno; 

S^  Dalle  rendite  delle  UniversitÀ  prima  si  paghi  il  denaro  della  regia 
Corte  e  dei  suoi  assegnatari,  dipoi  quello  dei  creditori  di  essa;  sevi 
sono  residui,  valgano  ad  estinguere  i  debiti^  salvo  che  vi  siano  ponti, 
mura,  fontane  e  vie  da  riparare  ; 

9^  Non  possono  ad  un  tempo  essere  ufficiali  dell*  Università 
e  figlio  o  due  fratelli; 

Ky*  Non  sono  eleggìbili  i  debitori  dell*Università  e  coloro  che 
lite  con  essa; 

11<>  Le  Università  non  possono  far  doni  a  chicchessia; 

12<»  Il  barone,  come  primo  cittadino,  ed  i  regi  ufficiali  nelle  tene 
demaniali  debbono  curare  che  siano  resi  e  liquidati  i  conti  di  color» 
che  amministrano  pubblico  denaro; 

130  I  beni  di  coloro,  che  amministrano  pubblico  denaro,  s^intendon» 
ipotecati  dal  dì  che  essi  imprendono  Tamministrazione  ; 

14<>  Anche  per  causa  urgentissima  è  vietato  alle  Università  toglien 
denaro  a  cambio. 

Il  conte  di  Benevento,  nel  1605,  per  impedire  i  debiti  che  si  venivano 
facendo  con  alti  interessi,  ordinò  che  le  Università  non  dovessero  ftrne, 
manco  se  la  causa  fosse  urgentissima.  Ma  era  savio  e  serio  queste 
provvedimento  quando  la  regia  Corte  impoveriva  i  popoli  coi  fiscali,  coi 
donativi,  con  gli  alloggi  dei  soldati,  dei  commissari? 
Faraulia,  Up.  cit. 
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vgente  la  riforma  dei  tributi  locali;  riforma,  che  dopo  l'ultima  vota* 
lione  della  Camera  speriamo  non  tardi  ad  essere  ripresentata  pih 
completa  e  con  migliori  auspici. 

<  La  Conmiissione  si  limita  quindi,  per  quanto  riguarda  i  tributi 
locali,  a  questo  voto,  non  essendo  compito  di  essa  addentrarsi  nell'ardua 
ffliteria;  ma  non  tralascia  di  osservare  che  in  questo  momento  tale 
qniitione  agita  le  menti  del  Governo  e  del  Parlamento  inglese.  Non 
sui  certamente  d'inutile  insegnamento  la  riforma  presentata  alla 
Cimerà  dei  Comuni  nel  19  marzo  ultimo  dal  signor  Ritchie,  presi- 
dente del  Locai  Qi>vemment  Board,  sulle  anuninistrazioni  locali,  e 
Tesposizione  finanziaria  del  cancelliere  dello  scacchiere,  il  sig.  Goschen, 
cbe  le  fa  seguito,  nella  quale  si  rileva  la  grande  cura  del  Governo 
di  Tenire  in  aiuto  alle  finanze  locali  d'Inghilterra  e  del  paese  di 
Galles  (1). 

«  Le  proposta  della  Commissione  sono  di  due  specie:  alcune  fanno 
parte  del  presente  progetto  di  legge  accettate  dal  ministro,  ed  altre 
mo  raccomandate  allo  stesso  ministro  dell'Interno  e  presidente  del 
Coniglio  che  ha  promesso  fame  oggetto  di  accurato  studio. 

4  Le  prime  sono  le  seguenti: 

<  a)  maggiori  garanzie  nelle  deliberazioni  comunali  e  provinciali 
tke  riguardano  mutui  e  vincolo  del  bilancio  oltre  il  quinquennio; 

«  b)  maggiori  garanzie  dirette  a  circoscrìvere  le  spese  facoltative; 

<  e)  separazione  dei  cespiti  provinciali  dai  comunali,  mercè  le 
laote  di  concorso  dei  Comuni; 

<  d)  distinzione  di  alcune  spese  obbligatorie,  che  per  natura  loro 
debbono  gravare  il  bilancio  dello  Stato,  al  quale  sarebbero  attribuite 
depo  nn  quinquennio,  cioè  dal  1894  in  poi. 

«  D  progetto  della  Commissione,  accettato  dal  ministro,  prescrive 

perle  deliberazioni  dei  mutui  alcune  cautele,  che  non  sono  nella  vigente 

1^.  Coi^  propone  che  non  potranno  contrarsi  mutui  dai  Comuni 

ae  lon  vengano  deliberati  dal  Consiglio  comunale,  al  quale  saranno 

aggiunti,  in  numero  eguale  a  quello  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune, 

i  maggiori  contribuenti  al  Comune  che  non  siano  consiglieri,  ma  siano 

aleggibili  a  tale  u£Bcio.  Sono  maggiori  contribuenti,  agli  effetti  di 

fMrto  articolo,  coloro  che  pagano  complessivamente  una  maggiore 

Mnma  di  imposta  diretta  sui  terreni  e  fabbricati  e  per  tasse  dirette 

eoBunali.  La  deliberazione  deve  essere  presa  a  maggioranza  assoluta 

dei  voti  dei  membri  componenti  l'assemblea  sia  in  prima  che  in  seconda 

ocazione.  Bisogna  ancora  che  abbiano  per  oggetto  di  proTedere 


(1)  Lodiamo  la  pubblicazione  fattane  in  un'appendice  del  Bollettino 
di  UgUlazUme  e  statistica  doganale  e  commerciale  della  Direzione  generalo 
delle  gabelle,  anno  V,  V  semestre,  aprile  1888. 
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a  servizi  straordinari  speciali  a  norma  delle  leggi  e  che  si  garantisca 
l'ammontare  dei  debiti  determinando  i  mezzi  di  pagamento. 

«  Oltre  a  queste  cautele,  la  Commissione  aggiunge  anche  in  certi 
casi  il  limite  dei  mutui.  Per  fissare  questi  limiti  varie  opinioni  si  ven- 
tilarono. Una  proposta  era  che  nessun  mutuo  potesse  essere  autorix- 
zato,  se  il  nuovo  aggiunto  a  quelli  precedentemente  contratti  £Eicesse 
giungere  il  debito  del  Comune  in  capitale  ad  una  somma  uguale  a 
quella  di  un'annualità  della  rendita  imponibile  delle  tre  grandi  imposte 
principali  governative,  terreni,  fabbricati  e  ricchezza  mobile,  accertate 
entro  il  Comune;  altra  proposta  era  di  permettere  i  mutui  sino  a 
quando  gVinteressi  non  raggiungessero  il  quindici  o  il  venti  per  cento, 
al  massimo,  delle  imposte  governative  sulle  quattro  tasse:  terreni, 
&bbricati,  ricchezza  mobile  e  dazio  consumo.  Con  la  prima  la  facoltà 
di  contrarre  debiti  si  sarebbe  ragguagliata  alla  produttività  del  ComoDe 
legalmente  accertata;  con  la  seconda  si  sarebbe  ragguagliata  alla  stessa 
produttività,  tenendo  conto  della  potenzialità  dei  bilanci  col  criterio 
del  dazio  consumo.  Tanto  con  l'una  che  con  l'altra  si  sarebbero  otte- 
nuti risultati  aritmetici  pressoché  identici;  ondose  tali  proposte  fos- 
sero state  da  qualche  anno  tradotte  in  legge,  i  bilanci  di  parecchie 
città  italiane  non  sarebbero  così  dissestati  come  ora  sono. 

€  Prevalse  però  una  terza  ugualmente  efScace,  con  la  quale,  pren- 
dendosi a  guida  gVinteressi  che  si  possono  pagare  sui  debiti  comunali, 
nessun  mutuo  potrebbe  essere  autorizzato  se  gl'interessi  di  esso,  aggiunti 
a  quelli  dei  debiti  che  fossero  precedentemente  contratti,  facessero  giun- 
gere le  somme  da  iscrìversi  in  bilancio  pel  servizio  dei  detti  interessi 
ad  una  cifra  superiore  al  quinto  delle  entrate  ordinarie,  detraendo  da 
queste  le  partite  di  giro  e  le  somme  corrispondenti  agl'interessi  iscritti 
dei  mutui  e  dei  debiti  del  Comune.  Sarà  questo  un  freno  salutare  non 
solo,  ma  servirà  ad  avvertire  che  non  è  regola  di  buona  amministra- 
zione impegnarsi  in  debiti,  i  cui  interessi  occupano  un  quinto  delle 
annue  entrate.  Al  di  là  di  questo  limite,  salvo  i  casi  speciali  previsti 
da  leggi  esistenti,  per  contrarre  dei  debiti  bisognerebbe  una  legge 
speciale. 

€  La  Commissione  inoltre  ha  previsto  il  caso  dei  mutui  cambiari 
quello  che  dicesi  debito  fluttuante  dei  Municipi.  I  debiti  cambiari  non 
possono  considerarsi  come  permanenti,  sebbene  appariscano  registrati 
in  tutte  le  statistiche  dei  debiti  comunali,  poiché  con  le  cambiali  i 
Comuni  provveggono  ai  bisogni  del  momento,  ma  indicano  che  le  ammi- 
nistrazioni si  preparano  a  far  mutui  in  forma  ordinaria.  Un  accresei- 
mento  dei  debiti  cambiari  fa  prevedere  un  coondeiwole-aiiiimitonei 
debiti  permanenti. 

€  La  Commissione  vi  propone  che  i  debiti  cambiari  non  superino 
il  decimo  della  rispettiva  annua  rendita,  come  per  i  buoni  del  tesoro 


\ 
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èb6  non  superano  il  dècimo  della  entrata  annua  dello  Stato;  e  vi  pro- 
pone pnre  che,  se  gli  amministratori  emettessero  titoli  per  somme 
maggiori,  restassero  personalmente  responsabili. 

«  È  questo  un  altro  dei  casi  della  responsabilità  personale,  la  quale 
sarà  il  freno  piìl  eflScace  per  non  fare  eccedere  il  decimo. 

e  La  Commissione  vi  propone  il  Consiglio  raddoppiato  per  i  mutui 

e  per  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  comunali  oltre  cinque  anni,  trat» 

tandosi  di  debiti  che  pesano  sull'avvenire  e  di  spese  che  vincolano  i 

bilanci  oltre  della  durata  del  mandato  dei  consiglieri.  Il  Consiglio  rad* 

doppiato  non  è  nuovo  presso  di  noi.  Si  trova  già  istituito  dalla  legge 

sulla  perequazione  foncBaria  nell'art.  23.  Ma  nei  casi  sopra  indicati 

i  membri  aggiunti  non  sono  i  maggiori  contribuenti  al  Comune  per 

imposta  sui  fabbricati  o  sui  fondi  rustici,  ma  i  maggiori  contribuenti 

il  Comune  tanto  per  questa  che  per  tasse  dirette  comunali.  È  bene 

lotare  ciò  affinchè  non  si  creda,  come  alcuni  vorrebbero  far  credere, 

ehe  i  maggiori  imposti  sieno  i  soli  censitari. 

«  I  mutui  poi  da  contrarsi  dalle  Provincie  non  possono  essere  con- 
tratti se  non  siano  deliberati  dalla  maggioranza  dei  due  terzi  dei  con- 
Bglieri  assegnati  alle  Provincie,  se  non  abbiano  per  oggetto  di  prov- 
vedere a  spese  straordinarie  ed  obbligatorie,  e  se  non  si  garentisca 
come  pei  mutui  dei  Comuni  l'ammortamento  determinando  i  mezzi 
ìA  pagamento.  La  garanzia  maggiore  è  che  la  deliberazione  debba 
enere  presa  daUa  maggioranza  di  due  terzi  dei  consiglieri,  il  che  signi- 
liei  che,  quando  vi  concorre  tale  maggioranza,  si  può  ritenere  che  il 
omtao  risponde  ad  un  bisogno  imprescindibile  della  Provincia. 

«  Sebbene,  come  sopra  si  è  fatto  rilevare,  le  spese  che  più  trava-- 
gliano  le  nostre  amministrazioni  comunali  e  provinciali  sono  le  obbli- 
gttorìe,  e  non  le  facoltative,  pure  anche  su  queste  la  vostra  Commis- 
none  ha  rivolta  la  sua  attenzione  ponendovi  alcuni  freni.  Il  miglior 
principio  di  finanza  locale  è  sempre  quello  per  cui  i  Comuni  e  le 
ftoTincie  debbono  rigorosamente  astenersi  da  tutte  le  spese  superflue 
ri  attendere  con  efficacia  e  parsimonia  ai  soli  servizi  necessari  ed  utili 
per  le  generalità  dei  cittadini  Ed  in  vero  non  può  negarsi  che  vi  sono 
tleoni  Comuni  e  Provincie,  che  si  danno  spesso  il  lusso  di  deliberare 
■pese  fiuM)ltative,  che  non  hanno  alcuna  ragione  di  essere,  tranne  quella 
di  aderire  a  bisogni  fittizi  per  aderenze  personali  o  mercè  influenze 
ph  0  meno  occulte.  Chi,  per  esempio,  può  negare  che  in  alcuni  Comuni 
A  è  speso  e  si  spende  molto  per  ville,  per  teatri,  per  assegni  di  culto, 
por  rappresentanze,  per  esposizioni,  per  onoranze  a  cospicui  personaggi 
^  tntorità?  Chi  può  negare  che  in  alcune  Provincie  non  si  abbonda 
ut  sussidi,  in  borse,  come  se  fossero  istituti  di  beneficenza? 

«Le  spese  facoltative  per  le  Provincie  sono,  come  si  è  detto  di 
■opra,  di  lire  18.589.266,  e  quelle  dei  Comuni  di  lire  86.770.025,  che  si 
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dividono  in  lire  62.787.000  pei  Comuni  urbani  e  lire  25.962.000  pei 
Comuni  rurali  in  cifre  tonde. 

€  Cifre  certamente  non  piccole  né  lievi,  specialmente  per  quelle 
Provincie  e  Comuni  chf^  hanno  dimandata  rautorizzazìone  speciale  a 
«uperare  la  sovrimposta.  Nel  1887  i  Comuni  che  dimandarono  Tauto- 
rizzazione  speciale  furono  409,  nel  1888  sono  finora  450,  oltre  quelli 
di  cui  nell'allegato  B.  La  Commissione  ha  proposto  che  nei  Comuni,  nei 
quali  la  sovrimposta  comunale  eccede  la  misura  dell'imposta  erariale, 
le  spese  facoltative  debbano  essere  approvate  coll'intervento  dei  maggiori 
'Contribuenti  al  Comune,  come  per  i  mutui. 

«  Circa  le  Provincie  poi  che  sono  degli  enti,  che  hanno  relazioni 
piuttosto  con  istituzioni  pubbliche  che  con  privati,  nessuna  spesa  facol- 
tativa potrà  d'ora  innanzi  essere  deliberata  dai  Consigli  provinciali  se 
non  per  oggetti  di  pubblico  interesse,  nel  territorio  della  Provincia,  0 
<;on  deliberazione  presa  come  per  i  mutui,  cioè  dalla  maggioranza  di 
4ue  terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia. 

<  Circa  le  finanze  provinciali  la  Commissione,  annuente  il  ministro, 
vi  propone  un'ardita  innovazione.  Si  toglie  alle  Provincie  la  fao(dtà 
di  sovrimporre  centesimi  addizionali,  provvedendosi  alle  loro  spese  con 
•quote  di  concorso  per  parte  dei  Comuni,  simili  ai  ratizzi,  chepiìidi 
una  volta  si  è  tentato  di  introdurre  nell'ordinamento  dei  tributi  locali, 
ma  finora  invano.  Resterebbe  così  ai  Comuni  intera  la  facoltà  di  sovrim- 
porre pei  centesimi  addizionali  secondo  l'articolo  50  della  legge  snlls 
perequazione  fondiaria  del  P  marzo  1886. 

€  Secondo  la  vostra  Commissione  due  principalissimi  vantaggi  se 
ne  conseguono: 

€  1""  di  attuare  rispetto  alle  Provincie,  vale  a  dire  fino  a  quel  ponto 

che  era  opportuno  e  possibile,  il  concetto  della  separazione  dei  cespiti; 

€  2""  di  far  si  che  alle  spese  provinciali  contribuiscano  in  eqnapro- 

■  porzione  tutte  le  fonti  di  ricchezza,  anziché  la  sola  proprietà  immobiliare. 

€  L'imposta  erariale  e  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali  suUa  pro- 
prietà fondiaria  e  sui  fabbricati  pel  1885  ascendono  alle  seguenti  somme: 

Imposta  erariale,  compresi  i  tre  decimi  L.  191.140.076 
Sovrimposta  comunale  .  .  L.  118.933.963  )  lOQo^ncwìQ 
Sovrimposte  provinciale    .     »     70.807.000   \    ^^'^^'^^ 

L.  389.881.038 

€  L'imposta  erariale  e  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali  sulla  pro- 
prietà fondiaria  e  sui  fabbricati  pel  1886  ascendono  alle  seguenti  somme  ^ 
Imposte  erariale,  compresi  i  due  decimi     L.  182.391.143 
Sovrimposte  comunale  .     •  L.  119.428.828    f    100000010 
Sovrimposte  provinciale    .     >     78.795.082    (    ^^«-^^-^l^ 

L.  880.615.053 
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<  I  decimi  pel  1886  furono  due,  e  ciò  spiega  la  diminuzione  deli-im- 
posta del  1886  in  confronto  all'imposta  del  1885,  onde  ad  ogni  lire  100 
di  erariale  corrispondono  lire  103,71  di  sovrimposta  comunale  e  pro- 
vinciale, cioè:  erariale  100;  comunale  G2,22;  provinciale  41,49. 

<  Come  ricorderete,  altra  Commissione  composta  di  persone  versate 
nella  materia,  presieduta  dal  senatore  Pallierì,  propose  sin  dal  maggio 
1875  anche  ^a  il  sistema  delle  quote  di  concorso  dei  Comuni,  e  pub- 
blicò un'elaborata  relazione,  dalla  quale  attingiamo  le  seguenti  consi- 
derazioni per  giustificarne  la  proposta. 

c.Non  è  giusto  né  ragionevole,  come  si  è  replicatamente  avvertito, 
quella  Conunissione  diceva,  che  le  spese  provinciali  sieno  interamente 
sopportate  dai  proprietari  di  terre  e  fabbricati,  ì  quali  vi  sopperiscono 
in  alcune  Provincie  nientemeno  che  con  una  somma  di  sovrimposta 
pnsaochè  pari  alla  principale  ;  anzi  due  o  tre  Provincie  già  lo  sor- 
pusano  ed  altre  vi  si  accostano. 

€  Se  analizziamo  i  bilanci,  si  appalesa  che  le  spese  provinciali  sono 
della  stessa  natura  delle  comunali  e  profittano,  come  queste,  non  ai 
soli  proprietari  d'inmiobili,  ma  alla  generalità  dei  contribuenti.  Le 
tede,  le  spese  di  beneficenza,  quelle  per  i  mentecatti  e  gli  esposti, 
(pelle  d'istruzione  pubblica,  e  le  altre  analoghe,  intese  a  promuovere 
lo  sviluppo  economico  e  morale  delle  popolazioni,  che  sono  i  titoli 
principali  dei  bilanci  provinciali,  riguardano  servizi  che  interessano 
tatti  i  cittadini. 

«  Le  Provincie  possono  generalmente  considerarsi  come  consorzi 
permanenti,  pur  troppo  in  qualche  caso  violenti  e  non  dappertutto 
oooformi  alle  condizioni  reali  della  popolazione,  incaricati  di  servizi 
die  giova  concentrare,  perchè  d'indole  e  carattere  intercomunale.  Non 
Ti  è  quindi  ragione  di  non  adottare,  anche  per  le  spese  provinciali, 
3  princìpio  che  debbono  concorrervi  tutti  i  contribuenti,  e  non  soltanto 
i  fondiari,  perchè  tutti  si  avvantaggiano.  Anzi,  l'anormalità  della 
odierna  legislazione  è  qui  più  grave  che  mai,  poiché,  se  i  Comuni 
debbono  in  dati  casi  ricorrere  obbligatoriamente  alle  tasse  speciali 
consentite  sopra  altri  enti  ed  altro  manifestazioni  di  ricchezza,  la 
ProTincia  attinge  ora  unicamente  alla  fondiaria,  e  vi  attinge  in  pror 
eedenza,  senz'altro  limite  che  quello  dei  suoi  bisogni,  e  tanto  larga- 
mente da  non  lasciar  talvolta  più  margine  a  centesimi  addizionali  in 
favore  dei  Comuni. 

«  Per  ordinare  assennatamente  le  finanze  della*  Provincia  in  rela- 
^ne  alle  sue  competenze  e  ai  servigi  cui  essa  provvede,  non  vi  sono 
^  dne  vie:  o  formare  tutto  un  nuovo  piano  di  imposte  pri/vinciali, 
^nJovi  concorrere  in  giuste  proporzioni  ogni  maniera  di  ricchezza, 
Mobiliare  ed  immobiliare;  o  sopprimere  a  dirittura  la  sovrimposta 
^lle  Provincie,  ripartendone  le  spese  fra  i  Comuni  che  le  compongono. 

ss  —  tUmamt  Um  mTlHMi.  Ctm,  •  Prwt,,  Hi. 
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«  n  primo  mezzo  è  inammessibile,  non  convenendo  moltiplicare  i 
congegni  del  nostro  sistema  tributario,  già  abbastanza  complicato,  né 
aggravare  le  spese  di  esazione  e  le  molestie  dei  contribnenti. .  Non 
rimane  dunque  che  il  secondo,  che  è  stato  adottato  dopo  matura  discus- 
sione, nella  quale  l'arduo  argomento  fu  esaminato  sotto  tutti  gli  aspetti. 

«  L'idea  di  provvedere  alle  spese  provinciali  mediante  ratizzi,  ossia 
quote  di  contributo  o  di  concorso  comunali,  non  è  nuova.  H  concorso 
dei  Municipi  nelle  spese  della  Provincia  per  alcuni  determinati  ser- 
vizi esisteva  già  nelle  legislazioni  di  alcuni  degli  Stati  onde  consta 
il  regno  d'Italia.  Appena  poi  si  trovò  riunito  il  primo  Parlamento 
italiano,  il  ministro  Minghetti,  mentre  nel  suo  progetto  di  legge  sulle 
regioni  proponeva  che  queste  dovessero  sopperire  alle  spese  con  ripar- 
tirne le  quote  a  carico  delle  rispettive  Provincie  in  ragione  delle  imposte 
dirette  erariali  da  ciascuna  di  esse  pagate,  un  altro  ne  presentava  alla 
Camera  elettiva  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  in  cui, 
fra  i  cespiti  coi  quali  si  sarebbe  dovuto  provvedere  alla  insufScienza 
delle  rendite  della  Provincia;  si  noverano  le  e  quote  di  contributo  ripar- 
tite fra  i  Comuni,  avuto  riguardo  tanto  al  valore  delle  imposte  dirette 
pagate  nei  singoli  Comuni,  quanto  ai  gradi  di  utilità  relativamente 
ai  diversi  lavori  ed  istituti  provinciali  ».  A  siffatta  disposizione,  ripro- 
dotta dal  ministro  Peruzzi  nel  progetto  di  legge  del  5  marzo  186S, 
fu  contrario  il  voto  della  Commissione  parlamentare,  in  nome  della 
quale  riferì  il  Boncompagni  il  20  del  successivo  giugno.  Né  più  si 
parlò  di  quote  di  contributo  in  occasione  della  legge  20  marzo  1865. 
Ma  l'idea  ne  venne  ripigliata  dal  ministro  Cambray-Digny,  che  vi 
diede  la  maggior  estensione  possibile  col  progetto  di  legge  del  21  aprila 
1869,  il  cui  art.  65  è  così  concepito: 

€  È  tolta  alle  Provincie  la  facoltà  di  sovrimporre  alle  imposte 

<  dirette. 

€  Esse  provvederanno  alle  proprie  spese  mediante  un  contingente 
€  a  carico  di  ciascun  Comune  e  proporzionato  all'  ordinaria  entrata* 

<  comunale. 

€  Tale  contingente  formerà  per  i  Comuni  spesa  obbligatoria,  e  dovrà 
«  essere  da  essi  inscritta  nel  bilancio  passivo  ». 

€  Infine  il  ministro  Sella,  nel  suo  progetto  di  legge  del  1870  per 
provvedimenti  finanziari,  propose  il  seguente  articolo: 

€  È  in  facoltà  delle  Provincie  di  prelevare  sui  Comuni  in  esse  com- 
«  presi  una  imposta  non  maggiore  del  6  per  cento  sull'ammontare  dei 
€  redditi  ordinari  del  Comune,  risultanti  dal  bilancio  dell'anno  prece- 
«  dente  e  provenienti  da  mobili  o  immobili  suoi  propri  e  da  tasse  e 
€  sovratasse  d'ogni  natura,  ad  esclusione  delle  partite  di  giro.  La  deter- 
€  minazione  di  questo  ammontare  verrà  stabilita  dal  prefetto,  salvo 
«  il  ricorso  in  via  gerarchica. 
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€' L'esattore  comunale  èsLÀ  in  obbligo  di  soddisfare,  di  preferenza, 
<  i  Telativi  mandati  delle  Provincie,  trimestralmente,  quand'anche  i 
«  fondi  che  ha  in  cassa  provengano  da  rendite  patrimoniali  od  altro  ». 
<  Nessuna  delle  riferite  proposte  formò  oggetto  di  discussione  par- 
lamentare ;  fu  però  sull'ultima  di  esse  presentata  alia  Camera  una 
elaborata  relazione,  dalla  quale  appariscono  le  obbiezioni  allora  solle- 
Fite,  e  che  erano  in  sostanza  le  seguenti  : 

f  l^  che  le  quote  comunali  si  risolverebbero  in  una  imposta  ripar- 
tita, non  già  sulla  ricchezza  dèi  contribuenti,  ma  piuttosto  sui  bisogni  dei 
Municipi,  i  quali  dovrebbero  contribuire  anche  in  ragione  dei  loro  debiti; 
€  2^  che,  atteso  la  cattiva  amministrazione  di  qualche  Municipio, 
le  Provincie  non  potrebbero  fare  con  sicurezza  assegnamento  sull'in- 
troito delle  quote  di  concorso,  perlocchè  rischiererebbero  di  non  poter 
fontuahnente  soddis&re  ai  loro  impegni  ; 

€3«  che  il  sistema  sarebbe  cagione  di  frequenti  conflitti  fra 
le  Provincie  è  i  Comuni,  e  che  i  prefetti,  come  presidenti  delle  Depu- 
canoni  provinciali,  non  avrebbero  autorità  a  dirimerli  ; 

€  4?  che  la  Provincia  perderebbe  d'indipendenza  e  di  prestigio 
e  sarebbe  posta  quasi  in  una  condizione  d'inferiorità  e  soggezione 
Biorale  verso  i  Comuni,  facendosi,  per  così  dire,  mantenere  da  essi. 
lOra,  come  à  quella  Commissione  co^  alla  vostra,  non  pare 
che  tali  obbiezioni  possano  con  fondamento  opporsi  al  sistema  dei 
ntìni  quale  viene  ordinato  in  questo  progetto.  Non  la  prima,  perchè 
fc  quote  di  concorso  sono  stabilite  in  proporzione  delle  entrate  ordi- 
urie  provenienti  da  tutti  i  cespiti  indistintamente  sulla  cifra  risul- 
iuite  dal  conto  consuntivo.  Occorre  intanto  da  parte  delle  autorità 
che  vistano  il  bilancio  o  approvano  il  conto  consuntivo  molta  vigi- 
Ittxa,  affinchè  non  si  facciano  figurare,  allo  scopo  di  diminuire  le 
rispettive  quote  di  concorso,  i  redditi  ordinari  come  straordinari.  Non 
la  seconda,  perchè  agli  inconvenienti  ivi  accennati  si  ovvia  con  le 
^K)6ixioni  contenute  negli  art.  80,  81  e  82,  che  sono  solide  garanzie 
pel  pronto  e  sicuro  versamento  delle  quote  di  concorso.  Non  la  terza, 
imperocché  sono  frequenti  anche  oggidì  i  conflitti  fra  TAmministra- 
none  provinciale  e  le  comunali  e,  peggio  ancora,  fra  il  Governo, 
nppiesentato  dal  prefetto,  e  la  Deputazione  provinciale,  di  cui  il 
prefetto  stesso  è  finora  presidente  ;  ma  la  legge  e  la  giurisprudenza 
^  hanno  sufficientemente  provveduto,  senza  che  si  verifichi  in  pratica 
dcDn  grave  inconveniente,  tanto  più  che  con  la  nuova  legge  la  Depu- 
toone  provinciale  ha  il  suo  capo  elettivo  e  non  ha  più  ingerenza  sui 
^mnnL  Per  altre  il  sistema  dei  ratizzi  non  può  accrescere  di  molto 
^  contestazioni  fra  i  Comuni  e  le  Provincie,  poiché  il  loro  riparto 
^  risolve  in  una  operazione  aritmetica  sopra  dati  di  fatto,  cioè  sulle 
Stanze  dei  conti  o  dei  bilanci  debitamente  approvati  o  vistati. 
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«  Non  regge  né  anche  la  quarta  obbieùone,  quella  cioè  che  h 
Provincia  vi  perda  di  dignità  o  d'indipendenza.  Le  sfere  d'azione  della 
Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale  non  venendo  in  alcun  modo 
alterate,  non  si  comprende  come  la  Provincia  potrebbe  perdere  di 
prestigio  per  ciò  solo  che  attingerà  i  suoi  mezzi  direttamente  dtu 
Municipi  che  la  compongono  anziché  dai  contribuenti ,  mentre  il 
concorso,  essendo  stabilito  per  legge,  non  dipende  dal  beneplacito  dei 
Municipi  il  concederlo. 

€  Vari  e  notevoli  sono  d'altra  parte  i  vantaggi  che  si  ottengono 
da  tale  riforma,  anche  indipendentemente  dallo  scopo  principale,  di 
ottenere  cioè  un  più  giusto  e  ragionevole  assetto  delle  imposte  locali 
e  di  ricondurre  finanziariamente  la  Provincia  al  suo  vero  carattere 
di  società  permanente  e  legale  di  Municipi  uniti  per  compiere  serrìzì 
di  comune  interesse.  L'abolizione  della  sovrimposta  principale  reca 
qualche  semplificazione  nella  compilazione  dei  ruoli  e  nel  pagamento 
delle  imposte,  e  qualche  economia  nelle  spese  di  esazione;  e,  oltre 
ciò,  rende  più  efiBcace  il  controllo  sull'andamento  delle  amministra- 
zioni provinciali  e  serve  anche  di  freno  indiretto  ai  Comuni,  i  quali 
sanno  che,  di  quanto  aumentano  le  loro  spese,  di  tanto  cresce  il  loro 
contingente  verso  la  Provincia  :  vantaggio  questo  degno  di  riguardo, 
da  che  la  esperienza  ha  dimostrato  che  i  Municipi  in  generale  non 
peccano  di  grettezza  e  parsimonia. 

€  Non  ultimo  vantaggio  del  sistema  delle  quote  di  concorso  è 
quello  di  distribuire  i  carichi  provinciali  più  equamente  è  più  ragio- 
nevolmente in  corrispondenza  alla  natura  dei  servizi  cui  sono  destinati 
e  alle  persone  che  ne  profittano. 

«  Adottato  in  massima  il  sistema  dei  ratizzi,  l'unica  questione  di 
momento,  alla  quale  potesse  dar  luogo  la  loro  attuazione,  era  il  modo 
e  la  base  del  riparto  e  la  riscossione. 

€  La  proposta  del  Cambray-Digny  stabiliva  che  il  contingente  del 
Comuni  dovesse  ripartirsi  in  ragione  delle  loro  entrate.  Quella  del 
Sella  portava  una  disposizione  pressoché  identica,  aggiungendo  ebe 
dall'entrata  inscritta  in  bilancio  dovessero  eliminarsi  le  partite  dì 
giro.  La  Commissione  presieduta  dal  Pallieri  considerò  che  con  tale 
sistema  le  quote  di  concorso  avrebbero  colpito,  non  pure  le  rendile, 
eziandio  i  bisogni  dei  Comuni,  e  quindi  conchiuse  doversi  dalle  entrate 
ordinarie,  che  servono  di  base  al  riparto,  escludere,  oltre  le  partite 
di  giro,  le  quali  si  risolvono  in  somme  semplicemente  figurative  ia 
dare  e  in  avere,  anche  gli  stanziamenti  attivi  per  pagamenti  d'inte- 
ressi ed  estinzione  di  debiti,  imperocché  diversamente  le  quote  si 
preleverebbero  anche  sopra  le  passività,  aggravandosi  il  carico. 

«  La  vostra  Commissione  vi  fa  la  stessa  proposta,  cioè  che  le 
quote  di  concorso  sieno  stabilite  in  proporzione  delle  entrate  ordinaria 
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provenienti  da  tutti  i  cespiti  indistintamente,  con  le  esclusioni  delle 
partite  anzidette. 

«  Propone  pure  che  alcune  spese  obbligatorie  a  carico  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  le  quali  riguardano  veri  servizi  pubblici  governativi, 
passino,  0  per  meglio  dire  ritornino,  sul  bilancio  dello  Stato, 

«  Dicenuno  che  le  spese  obbligatorie  dei  Comuni  sono  quelle  che 
assorbono  cospicua  parte  delle  loro  rendite,  e  perciò  la  Conmiissione 
rivolse  all'esame  di  esse  speciali  cure.  Chi  scorre  l'enumerazione  di 
queste  spese  nell'art.  116  della  legge  vigente,  tranne  per  la  spesa 
della  guardia  nazionale  ancora  nominalmente  esistente,  non  può  dis- 
convenire in  genere  dell'obbligatorietà  di  esse  a  carico  dei  Comuni; 
ma  per  Tultimo  comma  deirarticolo  queste  spese  si  allargano  e  non 
sono  determinate  che  da  leggi  speciali,  onde  addivengono  obbligatorie 
tutte  quelle  spese  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  disposizioni 
legislative.  ,    .    .    . 

<  Su  questo  comma  di  colore  oscuro  la  vostra  Commissione  (come 
fece  quella  del  1884)  fermò  la  sua  attenzione.  Essa  considerò  che  vi 
Bono  molte  spese  dichiarate  obbligatorie  ed  addossate  ai  Comuni  ed 
alle  Provincie  quando,  nei  tempi  dà  noi  acceuDati,  fu  suprema  neces- 
sità di  discaricare  il*  bilancio  delloStato,  le  quali  per  l'indole  e  natura 
loro  si  attengono  a  servizi  governativi  anziché  a  comunali  e  provin- 
ciali, e  sarebbe  stato  quindi  suo  desiderio,  se  le  finanze  dello  Stato 
lo  permettessero,  di  ritornarle  al  bilancio  dello  Stato;  ed  aggiunge 
che  tale  sistema  è  atto  di  razionale  e  savia  amministrazione.  Se  non 
che  un  esame  simile  non  potendo  prescindere  dalla  riforma  tributaria 
comunale,  che  tuttavia  invochiamo,  e  da  molte  altre  riforme  su  vari 
servizi  dello  Stato,  ella  non  estese  le  sue  ricerche  al  di  là  di  alcuni 
serrili  pubblici,  le  cui  spese  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
possono  tra  un  quinquennio  trasportarsi  sul  bilancio  dello  Stato  senza 
turbarne  l'organismo. 

<  Diciamo  senza  turbarne  l'organismo,  perchè  la  Commissione  con- 
fida che  fra  cinque  anni  le  nostre  condizioni  finanziarie,  superate 
alcune  grandi  spese  transitorie,  volgeranno  in  bene.  E  quindi  vi  pro- 

f.  pone,  annuente  il  ministro,  che  passino  allo  Stato,  a  cominciare  dal 
!•  gennaio  1894  : 

€  a)  Spese  pel  mobilio  degli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura 
^  per  quello  del  prefetto  e  sotto-prefetto. 

€  b)  Spese  per  le  sale  di  arresto  presso  le  Preture  dei  Mandamenti 
6  per  la  custodia  dei  detenuti. 

<  e)  Spese  ordinate  dalla  legge  6  dicembre  1865,  n.  2628,  sullo 
ordinamento  giudiziario. 

€  d)  Spese  ordinate  dalla  legge  23  dicembre  1875,  n.  2839,  per 
le  indennità  di  alloggio  ai  pcptori. 
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«  6)  Spese  ordinate  dalla  legge  20  marzo  1865,  n.  1265,  alL  B, 
sulla  pubblica  sicurezza,  relative  al  personale  e  casermàggio  dèlie  guardie 
di  pubblica  sicurezza,  come  pure  le  spese  relative  alle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  a  cavallo,  poste  a  carico  dei  Comuni  di  Sicilia^ 

«  f)  Spese  pel  casermaggio  dei  reali  carabinieri. 

€  g)  Spese  relative  alla  ispezione  delle  scuole  elementari,  nonché 
quelle  delle  pensioni  per  allievi  ed  allieve  delle  scuole  normali  attuai- 
mente  poste  a  carico  delle  Provincie  dall'articolo  17  della  vigente 
legge,  n.  13. 

«  Da  una  nota  ricevuta  dalla  Direzione  generale  della  statistica, 
le  spese  sopraddette  pel  1885  sono  distribuite  nel  seguente  modo: 

Provincie. 

<  Spese  pel  mobilio  degli  uffici  di  Prefetture  e 
Sottoprefetture  e  per  quelle  di  prefetto  e 
sotto-prefetto L.       411.691 

€  Spese  per  i  reali  carabinieri  (comprese  L.  241.482 

straordinarie) »    4.094.191 

€  Spese  relative  all'ispezione  delle  scuole  elemen- 
tari, nonché  per  pensioni  dì  allievi  ed  allieve 
nelle  scuole  normali      ,•.••••»        143.976 

L.     4.649.858 
Comuni. 
€  La  spesa  è   complessiva  comprendendo  tanto 
quella   di   pubblica    sicurezza   che   di   giu- 
stizia   L.    7.005.089 

<  In  tutto  sono    •    .     .  L.  11.654.947 
«  Le  altre  proposte,  che  non  fanno  parte  del  progetto  di  legge 
e  sulle  quali  la  Commissione  richiama  la  vostra  attenzione,  avendo 
il  ministro  dichiarato  studiarle,  sono  le  due  seguenti  : 

«  1"  Esonerare  i  Comuni  e  le  Provincie  dalle  spese  pei  mam'comi 
e  per  gli  esposti  ed  attribuirle  alle  opere  pie  in  occasione  della  prossima 
riforma  di  esse. 

«  Anche  questa  proposta  non  è  nuova  e  venne  presentata  alla 
Camera  nella  tornata  del  21  aprile  1874;  ed  il  Minghetti,  presidente 
del  Consiglio,  ministro  delle  Finanze,  rispondendo,  nella  tornata  del  22, 
al  deputato  che  la  proponeva  promise  la  maggiore  adesione  (1). 

€  Le  spese  pel  mantenimento  dei  maniaci  poveri  nel  1865  a  carico 
delle  Provincie  sono  di  L.  10.079.397  ;  quelle  per  gli  esposti  a  carico 
delle  stesse  sono  di  L.  G.910.126;  quelle  per  gli  esposti  a  carico  dei 
Comuni  ascendono  a  L.  4.782.338  e  quindi  un  totale  di  L.  21.771.861. 


(1)  Vedi  discorsi  del  deputato  Lacava  e  del  ministro  Minghetti,  toniate 
del  21  e  22  aprile  1874,  e  relaziono  Boselli  del  6  aprile  1874. 


I 


U  iBian  •  !•  amUUUa  dd  Oonul  •  «alto  Piorind»  ^Q^ 

«  Ora,  se  egli  è  vero  che  dall'altima  statistica  sulle  opere  pie,  com- 

{òlata  per  cura  della  Commissione  d'inchiesta,  risulta  che  le  entrate 

annue  nette  patrimoniali  e  non  patrimoniali  fino  al  1885  ascendono  a 

circa  novantotto  milioni,  non  sarà  difficile  gravarle  della  spesa  pei 

due  servizi  del  mantenimento  dei  mentecatti  e  degli  esposti,  che  sono 

due  servizi  eminentemente  pii  ;  tanto  piti  se  si  riflette  che,  prima 

della  legge  comunale  provinciale  vigente,  in  qualche  regione  del  Regno 

le  spese  per  gli  esposti  gravitavano  in  gran  parte  sul  fondo  delle 

opere  pie,  come  nel  Piemonte  per  la  Patente  del  15  oìitobre  1822, 

e  che  anche  attualmente  molte  benefiche  opere  pie,  specialmente  nelle 

città,  mantengono  in  tutto  o  in  parte  i  brefotrofi.  E  cresce  l'argomento 

qnando  si  consideri  che  annualmente  le  opere  pie  spendono,  come  da 

una  statistica  del  1880,  per  culto  lire  6.002.561,  e  per  maritaggi 

lire  2.488.454. 

€  La  Commissione  non  si  nasconde  due  difBcoltà  che  a  tale  proposta 
si  possono  fare.  La  prima  è  che,  devolvendo  alle  opere  pie  tali  spese, 
sì  verrebbe  a  mutare  le  tavole  di  fondazioni,  mentrechè  è  nella  natura 
dell'opera  pia  l'obbligo  di  rispettare  la  volontà  deiristitutore,  altri- 
menti non  avrebbero  ragione  di  essere  ;  e  si  aggiunge  che  lo  spirito 
benefico  dei  fondatori,  che  è  così  potente  nel  nostro  paese,  cesserebbe 
8e  questi  potessero  sospettare  che  la  loro  volontà  fosse  un  giorno  mano- 
messa. Senonchè  non  è  difficile  rispondere  a  tale  difBcoltà,  che  non 
deve  essere  esagerata.  Nulla  resiste  alla  grande  legge  del  tempo  che 
tutto  traveste,  per  cui  mortalia  facta  peribunt,  e  la  nostra  legge  sulle 
opere  pie  del  3  agosto  1862  ne  prevede  il  caso.  Gli  articoli  23  e  24 
danno  ai  Comuni  ed  alle  Deputazioni  la  facoltà  di  mutar  le  tavolo  fon- 
damentali di  quelle  opere,  per  le  quali  venisse  a  mancare  il  fine  o  al 
loro  fine  più  non  corrispondessero  gli  statuti.  Ora  se  egli  è  vero,  come 
disse  il  Minghetti,  che  tutti  riconoscono  che  parecchi  istituti  di  bene- 
ficenza non  rispondono  più  ai  bisogni  del  tempo,  come  potrebbe  soste- 
nersi che  dovessero  ancora  restare  cristallizzati  in  contraddizione  ad 
ogni  progresso  civile?  Come  volete  che  si  spenda  ancora  per  mona- 
cazioni vietate  dalle  nostre  leggi,  per  feste,  per  maritaggi,  che  hanno 
fatto  il  loro  tempo? 

€  L'altra,  ed  è  la  più  grave,  consiste  nella  varia  distribuzione  delle 
opere  pie  nel  Regno,  cioè  che  queste  possono  non  trovarsi  distribuite 
nelle  diverse  Provincie  e  nei  diversi  Comuni  del  Kegno  in  modo  da 
potere  assumere  colle  loro  rendite  le  rispettive  spese  pei  mentecatti  e 
per  gli  esposti  poste  ora  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  In  altri 
fermini,  potrebbero  darsi  dei  casi  che  una  data  Provincia  o  Comune 
Don  avesse  risorse  di  opere  pie  corrispondenti  a  quelle  spese. 

«  La  Commissione  non  ha  davanti  a  sé  tutte  le  statistiche  per  vedere 
dove  ed  in  quali  Provincie  e  Comuni  possa  riscontrarsi  tale  difetto. 
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Questo  studio  accurato  può  farlo  solamente  il  Ministero.  Ciò  però  non 
distnigge  punto  la  proposta;  imperocché  a  tale  difficoltà,  che  è  piuttosto 
di  distribuzione,  può  ov\'iarsi  stabilendo  che  in  quelle  Provincie  e 
Comuni,  nei  quali  le  opere  pie  non  possono  sostenere  tutto  il  carico  di 
quelle  spese,  potrebbero  concorrervi  almeno  in  parte  con  sussidi. 
«  2^  Trasformare  i  mutui  comunali  o  gradualmente  unificarli. 

«  Anche  l'idea  di  trasformare  o  unificare  i  debiti  degli  enti  locali  non 
i  nuova.  Più  volte  so  n'è  parlato  e  scritto  negli  atti  parlamentari,  ed  in 
occasione  della  legge  suirunificazione  dei  debiti  del  Comune  di  Napoli 
sollevò  la  questione  con  molta  competenza  il  nostro  collega  Yacchelli. 

«  Gd  invero,  non  può  non  richiamare  seriamente  la  vostra  attenzione 
èl  fatto  che  gl'interessi  sugli  attuali  mutui  cominciano  dal  6  per  cento 
ed  arrivano  fino  al  16  per  cento,  onde  si  presenta  naturale  il  problema 
della  trasformazione  od  unificazione. 

€  Già  la  trasformazione  per  alcuni  Comuni  si  può  dire  compiuta 
0  cominciata  mediante  i  prestiti  che  vengono  fatti  dalla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  per  estinguere  i  debiti  più  onerosi. 

€  Dalla  Direzione  generale  della  detta  Cassa  abbiamo  cortesemente 
ricevuto  la  dimostrazione  della  differenza  tra  i  saggi  degli  interesa 
sui  debiti  comunali  che  furono  estinti  con  prestiti  sulla  Cassa  dei 
depositi  nell'ottennio  1876-1883  e  i  saggi  degli  interessi  dovuti  dai 
Comuni  alla  Cassa  per  i  prestiti  stessi  ;  dimostrazione  contenuta  nello 
specchio  che  diamo  a  pagina  seguente.  \ 

€  Sul  complessivo  debito  di  lire  107.638.387,52,  sul  quale  i  Comuni 
pagavano  per  interessi  in  un  anno  lire  7.698.384,22  corrispondenti  al 
saggio  medio  del  7,152  per  cento,  pagano  ora  invece  alla  Cassa  depo- 
siti sui  prestiti  loro  concessi  per  la  dimissione  di  detto  debito  annue 
lire  6.100.055,43  d'interessi,  corrispondenti  al  saggio  medio  del  5,668 
per  cento. 

€  Coi  debiti  convertiti  in  prestiti  con  la  Cassa  depositi,  i  Comuni 
adunque  risparmiano  ogni  anno  lire  1.597.728,79,  che  valutate  alla 
ragione  del  100  per  5  corrispondono  ad  un  capitale  di  lire  31.954.000 
circa,  e  si  sottraggono  ad  imbarazzi  e  molestie  gravissime  per  la  im- 
possibilità di  provvedere  ai  loro  impegni;  l'importanza  di  questi 
risultati  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 

€  Giova  avvertire  che  i  prestiti  sopradetti  sono  stati  fatti  dalla 
Cassa  di  depositi  e  prestiti  per  dimettere  i  Comuni  da  mutui  più  one- 
rosi. La  Cassa  poi  ha  fatto  altri  prestiti  ai  Comuni  con  saggi  d'in- 
teresse di  favore  dal  5  per  cento  all'I  1[2  per  cento  per  opere  pub- 
bliche e  di  risanamento  e  per  edifizi  scolastici,  onde  le  opere  costruite 
sono  riuscite  di  minore  aggravio  ai  bilanci  comunali. 

«  Le  somme  concesse  in  mutuo  ai  Comuni  dalla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  provengono,  com'è  noto,  dai  depositi  delle  Casse  di  risparmio 
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postali  e  da  quelli^  che  per  disposizioni  di  legge  debbono  farsi  presso 
quell'istituto.  Su  queste  somme  la  Cassa  dei  depositi  e  prediti  cor* 
risponde  un  interesse  assai  minore  di  quello  che  le  viene  dalle  ammi- 
strazioni  comunali  ;  laonde  la  trasformazione  dei  debiti  che  è  riuscita, 
come  abbiamo  veduto,  di  tanta  utilità  per  i  Comuni,  non  ha  procac- 
ciato onere  alcuno  allo  Stato,  ma  all'opposto  il  Tesoro  pubblico  ne  ha 
ritratto  un  considerevole  vantaggio. 

€  Ma  l'importanza  sempre  maggiore  della  Cassa  depositi  e  prestiti 
e  le  incombenze  sempre  più  numerose  che  le  vennero  afSdate  non 
bastarono  a  che  essa  raccogliesse  somme  sufBcienti  a  porla  in  grado 
di  soddisfare  a  tutte  le  richieste  dei  Comuni  ;  quindi  un  gran  numero 
di  domande  avanzate  da  questi  rimangono  insoddisfatte. 

€  Dall'elaborata  relazione  della  Commissione  di  vigilanza  sulla 
gestione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  presentata  alla  Camera 
nella  seduta  del  18  gennaio  ultimo  rileviamo  le  seguenti  considerazioni: 

€  Nell'interesse  stesso  della  Cassa  depositi  e  prestiti,  già  resasi 
«  tanto  benemerita  verso  la  nazione  per  l'aiuto  prestato  ad  enti,  i  quali 
«  si  trovavano  in  difficili  situazioni,  la  Commissione  di  vigilanza  tro- 
€  verebbe  conveniente  si  dovessero  facilitare  sempre  più  le  domande 
€  dei  prestiti,  accordando  loro  un  più  mite  interesse. 

€  Pare  alla  Commissione  di  vigilanza  che  sarebbe  molto  giovevole 
«  l'addimostrare  praticamente  come  l'amministrazione  della  Cassa  non 
4c  abbia  di  mira  nessun  principio  di  speculazione,  e  che  se  alcune  ope- 
«  razioni  vantaggiose  vengono  compiute,  si  è  tutto  allo  scopo  di  riu- 
€  sciro  più  utile  al  paese,  estendendo  la  possibilità  del  mutuare,  di  cui, 
€  anche  dopo  tutte  le  facilitazioni  accordate  in  questi  ultimi  anni,  vi 
€  è  piuttosto  penuria!  Dei  fondi  disponibili  una  metà  circa  veniva  pel 
«  passato  impiegata  dalla  Cassa  in  prestiti,  e  l'altra  in  acquista  di 
«  rendita  o  in  conto  fruttifero  al  Tesoro.  Orbene,  pare  alla  Comrais- 
€  sione  che  se  invece  si  potesse  trovar  modo  di  fissare  dai  fondi  dispo- 
<  nibili  una  maggior  somma  con  minore  interesse  pei  prestiti,  a  seconda 
«  dell'uso  più  0  meno  urgente  ed  utile  a  cui  il  prestito  deve  servire, 
«  non  correrebbe  la  Cassa  nessun  pericolo  e  si  vantaggerebbero  anche 
€  le  pubbliche  amministrazioni...  Essere  severi  con  le  delegazioni,  con 
€  le  garanzie  per  assicurarsi  il  reintegro  dei  capitali  a  sborsarsi,  ma 
«  facilitare  il  più  possibile  l'interesse,  per  modo  che  i  capitali  corrano 
«  ove  i  bisogni  li  chiamano,  ecco  il  concetto  riassuntivo  della  Commis- 
€  sione,  la  quale  non  può  a  meno  di  far  riflettere  che  più  innanzi, 
«  dove  si  parla  del  Monte  dello  pensioni,  essendo  dimostrato  di  aver 
4c  alienato  la  rendita  per  impiegare  i  capitali  che  fruttano  il  5,50  in 
«  luogo  del  4,72,  6  chiaro  un  principio  speculativo,  il  quale  può  solo 
€  ammettersi  quando  non  sia  di  danno  ai  terzi  e  specialmente  per  coloro, 
«  pei  quali  la  Cassa  è  stata  istituita,  e  ne  porta  persino  il  nome  >. 
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<  E  concludeva: 

«  Essa  desidera  solo  si  tengano  in  evidenza  le  osservazioni  fatte 
nell'esame  della  relazionjB  e  che  si  riassumono  così 

«  l""  facilitare  i  prestiti  alle  Provincie  e  ai  Comuni  con  piti  mite 
interesse; 

<  29  facilitare  il  risparmio  dando  un  maggior  interesse  ai  libretti 
delle  Casse  di  risparmio  postali,  esaminando  la  convenienza  o  meno 
di  mantenere  la  disposizione  della  legge  27  maggio  1875  che  riguarda 
:  i  premi  per  lo  sviluppo  del  risparmio  ». 

e  Onde,  se  la  Cassa  si  trovasse  in  grado  di  somministrare  ai  Comuni 
otte  le  sonmie  che  loro  occorreranno  per  soddisfare  ai  nuovi  bisogni 
traordinari  delle  loro  amministrazioni  e  per  estinguere  i  mutui  più 
onerosi,  la  trasformazione  dei  debiti  comunali  si  potrebbe  operare  in 
argfaissima  misura,  e  gli  oneri  dei  bilanci  comunali  per  il  servizio 
lei  debiti  sarebbero  di  molto  alleggeriti.  La  trasformazione  dei  debiti 
)ompÌQta  dalla  Cassa  di  depositi  e  prestiti  riescirebbe  indubbiamente  di 
s^ruìde  utilità  ai  Comuni;  però  giova  avvertire  che,  se  continuassero 
le  attuali  disposizioni  legislative  a  regolare  il  pagamento  degli  inte- 
ressi e  delle  quote  di  ammortamento  dei  mutui  concessi  per  mezzo 
li  delegazioni  sopra  le  esattorie  comunali,  il  debito  comunale  verrebbe, 
per  così  dire,  collocato  esclusivamente  sopra  la  proprietà  fondiaria,  ed 
ai  pubblici  servizi  dovrebbesi  provvedere  coi  dazi  sui  consumi  e  cògli 
altri  tributi  che  hanno  un  carattere  mobiliare;  la  quàl  cosa  potrebbe 
creare  un  ostacolo  all'equa  distribuzione  dei  carichi  pubblici  ». 

La  discussione  di  questo  progetto  di  legge  si  svolse  alla 
Camera  nella  seduta  dal  6  al  19  luglio  1888,  e  fu  chiusa  con 
un  voto  di  approvazione  della  legge. 

871,  L'on.  Crispi,  nel  presentare  al  Senato  il  progetto  cosi 
approvato,  rendeva  conto  con  le  seguenti  parole  delle  proposte 
relative  alla  finanza  e  contabilità  dei  Comuni: 

€  La  misera  condizione  delle  finanze  comunali  è  in  buona  parte 
cagionata  dal  fatto  che  i  reggitori  dello  Stato,  per  restaurare  Ferario 
pabblicOy  imponevano  ai  Comuni  nuovi  e  gravissimi  pesi,  nello  stésso 
tempo  che  restringevano  le  loro  facoltà  d'imporre  tasse.  Ha  pure  la 
ma  ragione  nella  facilità  dei  Comuni  di  contrarre  debiti;  facilità,  cui 
lOD  seppero  infrenare  né  la  legge  19  giugno  1870,  n.  5704,  che  poneva 
posti  limiti  alla  &coltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie  di  contrarre 
pieatiti  con  premi,  né  quella  del  14  giugno  1874,  n.  19C1,  che  stabiliva 
Mtfimenti  dei  limiti  alle  spese  obbligatòrie  e  facoltative. 

«  È  infatti  veramente  singolare  che,  mentre  allo  Stato  non  è  con- 
tesso di  stipulare  alcun  mutuo  senza  la  solennità  di  una  legge,  i 
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Comuni  possano  indebitarsi  di  somme  oltremodo  considerevoli  senza 
altra  formalità  che  le  deliberazioni  del  Consiglio  commiale  e  la 
approvazione  della  Deputazione  provinciale. 

«  Di  qui  la  necessità  di  assicurare  meglio  le  ragioni  dei  contri- 
buenti, sui  quali  viene  a  pesare  l'imprevidenza  delle  ammimstrazioni: 

«  Un  rimedio  a  tanto  male  si  avrà  e,  spero,  presto,  nel  riordinamento 
del  sistema  tributario  locale. 

4c  Volendosi  però  fin  d'ora  rendere  pili  caute  le  ammistrazioni,  si 
propongono  maggiori  garanzie  per  le  deliberazioni  relative  a  contrat- 
tazioni di  mutui,  a  vincoli  del  Comune  per  oltre  cinque  anni,  a  sp«e 
facoltative  quando  le  imposte  provinciali  e  comunali  eccedono  l'imposte 
erariale. 

€  Si  regolano  i  mutui  cambiari  con  lo  stabilire  che  essi  non  possono 
esser  autorizzati  se  non  nel  limite  di  un  decimo  della  rendita  ordinarii 
del  Comune,  e  si  rendono  personalmente  responsabili  gli  amministratori 
che  emettessero  titoli  per  somma  maggiore. 

«  Inoltre  si  trasferiscono  al  bilancio  dello  Stato  alcune  spese  obbli- 
gatorie, le  quali  riguardano  servizi  pubblici  generali  ». 

La  relazione  della  Commissione  senatoria  (relatore  Finali) 
cosi  discute  delle  modificazioni  proposte  intorno  alle  norme 
per  la  finanza  e  la  contabilità  dei  Comuni. 

«  Il  progressivo  aumento  dei  debiti  comunali  e  provinciali,  messo  in 
evidenza  dalle  statistiche,  nelle  quali  da  785  milioni  pei  Comuni  e 
137  milioni  per  le  Provincie  nel  1882,  sali  rispettivamente  a  883  e 
172  milioni  nel  1885;  e  nuUostante  ciò,  il  perseverare  che  Comuni  e  Pro- 
vincie fanno  in  ispese  non  necessarie,  reclama  da  gran  tempo  provvedi- 
menti efficaci.  Già  la  legge  sulla  perequazione  della  imposta  fondiari» 
del  1"*  marzo  1886,  mossa  dall'incremento  dei  bilanci  provinciali  e  comu- 
nali, saliti  dal  1871  al  1885,  quelli  da  80  a  120  milioni  e  questi  da  346 
a  41)0  milioni,  coll'aumento  di  50  e  di  33  per  cento,  aveva  limitato  al 
punto  in  che  si  erano  trovate  per  l'ultimo  triennio  le  sovrimposte;  ma 
in  taluni  luoghi,  e  da  amministrazioni  comunali  e  soprattutto  da  pro- 
vinciali, si  trovò  modo  di  eludere  la  legge,  ricorrendo  a  mutui  per  sop- 
perire a  quella  parte  di  spese,  alla  quale  la  legge  proibì  loro  di  p^ovT^ 
dere  con  accrescere  i  centesimi  addizionali  all'imposta  erariale  fondiaria. 
Ora  si  tratta  di  regolare  la  facoltà  di  contrarre  dei  prestiti  e  dlnfrenarla; 
e  nell'eflBcacia  delle  disposizioni  della  legge  si  avrà  una  prova  della 
virtualità  del  novello  istituto  tutorio,  alla  cui  approvazione  ogni  mutuo 
comunale  è  sottoposto. 

«  Il  progressivo  aumento  dei  carichi  e  dei  debiti  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  ha  offerto  largo  tema  ad  accuse  di  prodigalità  e  di  sperpero, 
per  verità  non  infondate  ;  per  altro  lo  Stato,  che  è  andato  per  le  stesse 
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e  a  più  gran  passi,  non  ha  titolo  ad  essere  troppo  severo  verso  i  Comuni 
le  Provincie,  che  Io  imitarono.  Comunque  sia,  la  legge  deve  provvedere. 
«  D  rimutare  continuo  degli  organici  amministrativi  e  tecnici,  con 
unenti  individuali  e  complessivi  di  stipendi,  non  è  forse  un  fatto 
imune  a  tutti,  e  proprio  dello  Stato  in  una  misura,  a  che  nessuna  o 
Mshe  amministrazioni  di  Comuni  e  di  Provincie  si  avvicinano  ?  E  alla 
anta  dispendiosa  del  progresso  potevano  resistere  gli  enti  minori, 
lentre  lo  Stato  si  lasciava  travolgere?  Dalla  libertà  delle  istituzioni 
irse  nei  popoli  italiani  un  senso  di  vita  nuova,  un  bisogno  irrefrenabile 
i  quei  miglioramenti,  che  i  popoli  non  liberi  meno  sentono  e  meno 
pprezzano.  Viabilità,  edilizia,  igiene,  istruzione,  beneficenza  sono  le 
agioni  precipue  dello  accrescersi  dei  bilanci  comunali  e  provinciali; 
hi  facesse  un  accurato  spoglio,  troverebbe  che  è  piccolo  il  quoziente 
elle  feste  e  degli  spettacoli;  e  devesi  pur  ricordare  che  nuove  spese 
.odo  di  sonito  addossando  ai  Comuni  e  Provincie  lo  Stato,  scaricandone 
1  proprio  bilancio;  che  altre,  in  ispecie  per  la  istruzione  e  la  viabilità, 
endeva  obbligatorie;  e  ad  altre,  per  esempio  le  ferrovie,  incitava 
!]!omuni  e  Provincie. 

<  E  si  è  esagerato  di  molto  nel  computo  delle  spese  facoltative  comu- 
lali,  attenendosi  alla  definizione  della  legge,  la  quale  è  fallace  ;  e  la 
falhicia  dipende  dall'essere  unica  per  tutti  i  Comuni  del  Segno,  onde 
le  spese  che  essa  chiama  obbligatorie  debbono  essére  sostenute  anche 
lai  più  piccolo  comunelle  del  Segno,  senza  alcuna  distinzione  tra  il 
[Comune  urbano  e  il  Comune  rurale.  Ma  vi  sono  spese  proprie  dei 
3omnni  urbani,  e  soprattutto  dei  grandi  Comuni,  che  sono  per  essi 
leeessarie,  non  meno  di  quel  che  sia  pel  Comune  rurale  la  manuten- 
ùone  delle  strade,  il  maestro  elementare,  la  guardia  campestre.  Queste 
pese  riguardano  l'igiene,  la  polizia,  la  beneficenza,  l'istruzione:  secondo 
a  legge,  per  esempio,  facoltativa  è  ogni  spesa  d'istruzione  <il  di  là 
lell'elementare.  Ma  fermandosi  alla  seconda  elementare,  quale  dei 
[raodi  Comuni  crederebbe  avere  adempiuto  al  proprio  dovere?  Guar- 
landò  bene  addentro,  facoltative,  tra  le  ordinarie,  sono  soltanto  le  spese 
li  feste  e  spettacoli;  tra  le  straordinarie,  quelle  e  poche  altre. 

«  Queste  brevi  considerazioni  abbiamo  creduto  non  inopportune,  meno 
ler  richiamare  gli  animi  a  piti  sereni  ed  equi  giudizi,  che  per  giustifi- 
!are  taluno  degli  emendamenti,  che  noi  proponiamo  in  questa  materia. 
/erto  vi  Airone  amministrazioni  prodighe,  e  non  si  veggono  da  per 
otto  utili  effetti  in  misura  corrispondente  alle  spese;  ma  mentre 
litfDgna  da  una  parte  stabilire  freni  e  garanzie  più  valide,  bisogna 
[all'altra  evitare  che  anche  le  spese  più  utili  siano  rese  impossibili, 
ter  le  condizioni  alle  quali  venisse  sottoposta  la  loro  deliberazione. 

<  Ottima  poi  è  la  espressa  sanzione  della  responsabilità  degli  àmmi- 
istratori  che  fanno  spese  non  deliberate  dai  Consigli  rispettivi,  o  nel 
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farle  oltrepassano  i  termini  segnati  nel  bilancio.  È  nói,  seguendo  quel 
x^oncetto,  come  vedremo  discorrendo  degli  articoli,  abbiamo  amto  cara 
che  la  responsabilità  s'incorra  non  solo  dagli  amministratori  che'^idi- 
nano  le  nuove  spese,  ma  da  quelli  altresì  che  rendono  ad  altri  necessario 
ordinarle;  e  di  costituire  un  giudice  di  quella  responsabilità. 

«  L'art.  79  restituisce  al  bilancio  dello  Stato  alcune  spese,  che 
(juesto  trovò  opportuno  addossare  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  in  tempo 
di  grandi  angustie;  e  confidiamo  che  prima  del  1893,  cioè  ddl'anno 
in  che  Talleviamento  e  il  carico  rispettivo  deve  aver  effetto,  il  bilancio 
dello  Stato  sia  tornato  in  tali  condizioni  da  permettergli  di  assumere 
un  nuovo  onere,  il  quale  può  valutarsi  da  venti  a  trenta  milioni  annidt 
senza  aggravare  il  disavanzo  o  senza  ricadérvi. 

«  Quelle  spese  ci  sembrano  siano  tali,  per  loro  natura,  che  la  \on 
pertinenza,  in  ragione  degli  uffici  che  esso  adempie  o  adempir  deve, 
sia  propria  dello  Stato.  Non  sarà  diminuzione,  ma  più  giusta  distri- 
buzione delle  pubbliche  spese  e,  fatto  questo  passo,  converrà  forse 
farne  altri;  e  Toccasione  opportuna  poti^  essere  quella  del  riordini- 
mento  dei  tributi  locali,  ai  quali  debbono  far  riscontro  le  spese 
obbligatorie. 

<  Governare  la  Provincia  e  il  Circondario  appartiene  per  certo  allo 
Stato  che  vi  manda  suoi  ufficiali;  e  non  si  v^e  sufficiente  ragione 
perchè  debba  il  bilancio  della  Provincia  provvedere  al  mobiglie  degli 
uffici  e  degli  alloggi  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti.  Così,  tra  i  primi 
uffici  dello  Stato  è  quello  di  amministrare  la  giustizia,  ed  ogni  rela- 
tiva spesa  deve  incombergli,  giacché  i  tributi  che  esso  riscuote  sono 
appunto  stabiliti  per  sostenere  le  spese  che  esso  deve  fore  a  beneficio 
di  tutta  la  sociale  convivenza.  Così  è  della  pubblica  sicurezza,  onde 
il  concorso  nello  stipendio  delle  guardie  che  vi  sono  preposte,  e  le  sgm 
pel  casermaggio  delle  guardie  stesse  e  dei  carabinieri,  nelle  quali  defe 
intendersi  compresa  anche  quella  del  locale,  cioè  della  caserma,  è  ragio- 
nevole che  spariscano  dal  bilancio  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  E  non 
abbiamo  eccezione  a  che  avvenga  il  somigliante  per  la  spesa  rektita 
all'ispezione  delle  scuole  elementari  ed  alle  pensioni  degli  allieri  o 
delle  allieve  delle  scuole  normali;  solo  dobbiamo  fare  una  risem 
rispetto  alla  gravissima  questione  dell'insegnamento  elementare  e  della 
sua  pertinenza  al  Comune  od  allo  Stato;  la  quale  questione,  d'indole 
sociale  e  politica,  non  deve  intendersi  menomamente  pregiudicata  ad 
una  disposizione  d'indole  finanziaria. 

«  L'art  230  della  legge  vigente  dispone  che  la  forma  materiale 
dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  altri  atti  sia  determinata  dai  regolamenti 
generali  di  anmiinistrazione.  Ma  nel  1865  questi  regolamenti  erano 
così  imperfetti  che  non  soddisfacevano  alle  pih  essenziali  esigerne 
anmiinistrative  e  contabili;  basti  dire  che  non  esisteva  alcuna  specie 
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i  scrittara  per  bilancio;  e  i  risaltati  contabili  si  raccoglievano 
iltuarìamente  da  prospetti  tra  loro  staccati  e  indipendenti. 

«  Alcune  delle  amministrazioni  travolte  negli  avvenimenti  politici 
el  glorioso  biennio  1859-1860  avevano  avuto  buoni  sistemi  di  con- 
ìbilità;  ma  si  volle  unificare  tutto,  ed  era  necessità  farlo;  e  la  uni- 
cazione  contabile  s'informò  al  sistema  di  quella  regione,  che  colla 
olitica  e  colle  armi  aveva  avuto  azione  egemonica  ed  era  forse  il 
ih  perfetto  di  tutti. 

«  Le  contabilità  comunali  e  provinciali,  si  può  dire,  tanto  erano 
ligliori,  quanto  più  si  allontanavano,  seguendo  le  locali  tradizioni, 
A  quella  dello  Stato.  Il  passaggio  poi  dall'antico  al  nuovo  sistema, 
nalgrado  le  più  lodevoli  intenzioni  di  razionale  coordinamento,  fu  tale 
I&  ingenerare  confusione,  con  diflScoltà  ed  incertezze  infinite,  come 
purtroppo  sa  chi  ha  dovuto  occuparsi  di  simili  cose. 

<  Fervevano  nel  1865  gli  studi  già  intrapresi  da  alcuni  anni  per 
lare  una  buona  norma  e  costante  con  una  legge  all'amministrazione 
d  alla  contabilità  dello  Stato.  La  legge  22  aprile  1869  segnò  un  gran 
)rogresso;  quella  deir8  luglio  1883  ne  fu  il  perfeziomento.  Ora  Tam- 
ninistrazione  dello  Stato  procede  regolarmente;  le  sue  scritture,  i 
ibri  e  i  registri  contabili  si  andarono  perfezionando  in  modo  da 
lervire  di  modello  e  di  esempio. 

<  A  questi  progressivi  miglioramenti  poco  partecipavano  le  con- 
abilità dei  Comuni  e  delle  Provincie;  senza  dire  che  la  legge  dello 
itato,  coordinata  agli  uffici  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte  dei 
XMiti,  non  può  essere  mai  ad  esse  in  tutto  applicabile.  La  legge  del 
1869,  che  fece  cessare  quel  gran  malanno  dei  mandati  provvisori,  non 
i  sempre  e  dappertutto  osservata  dalle  amministrazioni  comunali  e 
irovinciali. 

«  I  loro  bilanci,  e  più  i  conti  consuntivi,  confondono  la  competenza 
»i  residui  ;  non  vi  è  alcuna  traccia  di  conti  patrimoniali  ;  e  questi 
MMi  sono  i  soli  punti  nei  quali  la  legge,  che  dopo  le  successive  riforme 
^rese  la  data  del  17  febbraio  1884  in  testo  unico,  e  il  relativo  rego- 
lamento non  sono  osservati. 

«  È  degno  di  nota,  per  la  sua  importanza,  quello  di  doversi  portare 
ìb  bilancio  e  in  resoconto  le  entrate  e  le  spese  per  la  loro  totalità  ; 
mentre  in  alcuni  Comuni  si  portano  alcuni  servigi  per  differenza,  ossia 
per  la  eccedenza  delle  entrate  nelle  spese  e  viceversa. 

«  Di  questa  conditone  di  cose  ha  fatto  recentemente  oggetto  di 
diKiisBione  U  Congresso  nazionale  dei  ragionieri,  riunito  a  Bologna, 
iafocando  dalla  autorità  del  Governo  e  del  Parlamento  opportuni 
pvoTTedimenti.  Noi,  prevenendo  quel  voto,  avevamo  già  deliberato  di 
^porre  alla  vostra  approvazione  un  invito  al  Governo  di  dare  norme 
«ite  alla  amministrazione  ed  alla  contabilità  dei  Comuni  e  delle 
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Provincie,  coordinandole  a  quelle  sulla  amministrazione  e  la  contabiliU 
dello  Stato. 

«  A  questo  proposito  si  presenta  una  prima  e  naturale  domanda: 
dovranno  anche  quelle  avere  l' anno  finanziario,  diverso  dal  solare, 
istituito  colla  legge  dell'8  luglio  1883? 

«  Per  la  affermativa  si  argomenta  dalla  connessione,  che  i  bilanci 
comunali  e  provinciali  hanno  col  bilancio  dello  Stato,  per  via  delle 
sovraimposte,  che  vanno  distribuite  in  un  medesimo  ruolo,  insieme 
alle  imposte.  È  cotesta  una  grave  considerazione  ;  ma  non  sì  chB 
non  le  si  possa  opporre  la  grande  perturbazione  che  ne  av?errebbe 
in  tutte  le  consuetudini  locali  e  negli  usi  della  vita  civile;  la  quale 
perturbazione  non  sarebbe  nel  presente  caso  giustificata  da  con?o- 
nienze  parlamentari,  che  furono  la  ragione  determinante  la  istituzione 
dell'anno  finanziario  diverso  dal  solare. 

e  La  questione  merita  essere  considerata  maturamente  nei  suoi 
molteplici  aspetti  ;  e  quando  anche  pei  Comuni  e  per  le  ProvincU 
l'anno  amministrativo  dovesse  incominciare  col  mese  di  luglio  e  finire 
con  quello  di  giugno,  naturalmente  dovrebbero  essere  cangiati  tatti 
i  termini  e  delle  sessioni  ordinarie  e  delle  rielezioni  consigliari  e  àsSU 
relative  preparazioni. 

«  Concordi  nel  concetto,  siamo  stati  mono  concordi  nella  forma 
parendo  a  taluno,  e  non  a  torto,  che  il  precetto  dato  in  un  articola 
di  legge  avrebbe  maggiore  solennità  che  non  un  ordine  del  giorOL* 
votato  dal  Senato.  Ma,  posto  mente  che  non  si  tratta  di  dare  nonoi 
legislative,  bensì  di  promuoverle  da  parte  del  Governo,  e  che  gì 
articoli  di  legge  che  lo  obblighino  a  fare  una  cosa  in  un  tempo  detei 
minato,  soffrono  anch'essi  invincibili  ostacoli  e  ritardi,  come  avvenne 
ad  esempio,  per  la  perequazione  della  imposta  fondiaria  e  pel  lìordi 
namento  delle  Banche  d'emissione,  ci  contentiamo  della  forma  memi 
solenne  di  un  ordine  del  giorno,  che  ben  si  addice  alla  prodamaxioitf 
di  un  principio  e  che,  quando  sia  accettato  dal  Govemo,  potei  aveff 
non  lontani  i  desiderati  effetti. 

«  E  così,  dopo  avere  discorso  delle  principali  modificazioni  aliala 
comunale  e  provinciale,  che  vengono  proposte,  potremo  più  rapidamente 
discorrere  gli  articoli  del  progetto,  fermandoci  su  quelli,  ai  qnaU  ooi 
proponiamo  degli  emendamenti  ;  che  però  non  tutti  attengono  agii 
argomenti  che  abbiamo  fin  qui  svoltL 

«  Art.  69.  Al  n.  1  di  questo  articolo  proponiamo  che  basti  U  Toto 
della  metà  dei  componenti  il  Consiglio  comunale,  non  già  dei  presenti 
e  votanti,  invece  dei  due  terzi,  per  la  validità  della  deliberazione  (B 
contrarre  un  debito  ;  al  n.  3  proponiamo  invece  che  sia  sempre  d'indole 
straordinaria  il  lavoro  o  il  servizio,  al  quale  si  vuol  provvedere  eoi 
danaro  preso  a  prestito. 
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«  11  secondo  emendamento  troverà  facile  accoglienza  da  parte  di 

coloro,  che,  giustamente  impensieriti  degli  aggravi  e  dei  crescenti 

debiti  comunali,  invocano  che  sia  posto  un  freno  b  un  riparo  alla 

Toinosa  prodigalità  dei  Consigli  comunali  ;  al  primo  emendamento  potrà 

invece  obbiettarsi  che  menomi  le  garanzie  e  indebolisca  i  freni. 

<  Che  sia  più  facile  ottenere  il  consenso  della  metà,  che  non  quello 
dei  dae  terzi  dei  componenti  il  Consiglio,  è  pur  troppo  evidente,  ma 
temiamo  che  col  richiedere  i  due  terzi  si  rendano  impossibili  le  deli- 
berazioni, e  che  sì  impediscano  non  solo  le  spese  di  lusso  e  superflue, 
ma  anche  le  più  salutari  e  necessarie,  come  sarebbe  una  condotta  di 
acqna  potabile,  la  costruzione  dì  una  strada  di  accesso  ed  altre  simili. 

«Si  sa  come  vanno,  a  cominciare  dalle  politiche,  le  assemblee 
deliberanti  :  quando  mai  sono  presenti  piìi  di  due  terzi  dì  quelli  che 
le  compongono  ?  Suppongasi  un  Consiglio  composto  di  60  consiglieri  : 
bisognerebbe  che  intervenissero  tutti,  per  avere  facilmente  la  voluta 
maggioranza  dei  due  terzi.  Ma  sappiamo  che  non  è  sempre  facile 
riunire  la  semplice  maggioranza  dei  consiglieri.  Sostituire  la  metà 
ai  due  terzi,  crediamo  sia  minore  bensì,  ma  pur  sempre  sufficiente 
garanzia.  Per  le  deliberazioni  ordinario,  in  quel  Consiglio  di  00,  bastano 
16  a  pigliare  una  deliberazione,  cioè  metà  più  uno  di  31,  che  for- 
mano la  maggioranza  del  Consiglio  ;  quando  vi  piao^eia  approvare  il 
lortro  emendamento,  occorreranno  alla  deliberazione  31  voti,  cioè 
il  doppio  di  quelli  che  occorrono  per  una  deliberazione  ordinaria. 

«Pretenderne  40  ci  pare  troppo;  se  poi  i  due  terzi  si  riferissero 
li  presenti,  sarebbe  un  termine  variabile,  che  nella  ipotesi  della  pre- 
senxa  della  semplice  maggioranza  dei  consiglieri  vorrebbe  dire  21, 
ed  anzi  meno,  nel  caso  di  seconda  convocazione.  Noi  crediamo  che 
il  nostro  emendamento  soddisfaccia  ai  vari  intenti  deirarticolo  ;  onde 
confidiamo  che  al  Senato  piaccia  approvarlo,  anche  per  la  considera- 
•  rione  che  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  va  poi  sempre  sot- 
toposta alPapprovazione  della  Giunta  amministrativa  provinciale,  la 
quale  dovrà  vedere  se  nella  deliberazione  di  contrarre  il  mutuo  si 
riscontrino  e  la  necessità  e  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge. 

«  Art.  87.  È  parso  necessario  assegnare  un  termine  al  Consiglio 
di  Prefettura  a  pronunziare  sui  conti  che  vengono  presentati  alla  sua 
approvazione.  Importa  assaissimo  che  siano  assestate  le  contabilità 
comanali;  che  si  conoscano  i  residui  attivi  e  i  passivi  e  la  situazione 
di  cassa.  11  termine  però  dovea  essere  abbastanza  largo,  specialmente 
in  considerazione  del  grave  compito  dei  Consigli  di  Prefettura  nelle 
Provincie  che  hanno  maggior  numero  di  Comuni. 

«Non  abbiamo  obbiezione  a  che  la  prima  cognizione  dei  conti 
della  Provincia,  che  ora  spetta  ai  Consigli  di  Prefettura,  sia  deferita 

Ì^a  Corte  dei  conti;  e  non  già  per  la  importanza  relativa  dì  quei 
17  —  Babm,  /jyff  mll'Amm.  Cam,  «  /*rov..  III. 
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conti,  giacché  i  conti  dei  Comuni  di  Roma,  Torino,  Napoli,  Milano, 
Firenze  ed  altri  massimi  Comuni  saranno  sempre  più  importanti  di 
quelli  delle  Provincie,  di  che  sono  capoluogo  ;  sibbene  per  rignaido 
all'ente  al  quale  i  conti  provinciali  appartengono.  Fa  d*uopo  poi  Tul- 
tima  parte  dell'articolo  mettere  in  armonia  colla  legge  e  colla  pro- 
cedura della  Corte  dei  conti,  sostituendo  più  congrua  locuzione  a 
quella  di  prima  e  seconda  istanea  ». 

872.  La  discussione  del  progetto  venne  fatta  dal  Senato  nelle 
sedute  dal  20  al  30  novembre  1888;  e  la  legge  venne  appro- 
vata, con  alcune  modificazioni,  delle  quali  cosi  si  rendeva 
conto  nella  relazione  dell'on.  Crispi  nel  presentare  nuova- 
mente alla  Camera  il  disegno  di  legge  : 

4  Art.  67.  Il  progetto  votato  dalla  Camera  stabiliva  che  i  Comuni 
non  possono  contrarre  mutui  se  non  vengono  deliberati  dal  Consiglio 
comunale  col  voto  dei  due  terzi  dei  componenti  il  Consiglio.  La  Oianta 
centrale  del  Senato  propose  che  basti  il  voto  della  maggioranza  dei 
consiglieri  assegnati  al  Comune  pel  timore  che,  volendosi  i  due  terzi, 
si  rendano  impossibili  le  deliberazioni  e  si  impediscano  non  solo  le 
spese  di  lusso,  ma  anche  le  più  salutari  e  necessarie. 

<  Mosso  dal  proposito  di  impedire  ai  Comuni  la  libertà  dello  sper- 
pero, il  Senato  ha  aggiunto  quest'altra  condizione  per  la  contrattazione 
dei  mutui  :  <  che  abbiano  per  oggetto  il  pagamento  di  debiti  scadati 
«  0  il  soddisfacimento  di  obbligazioni  legalmente  contratte  anterior- 
«  mente  alla  presente  legge,  ovvero  il  pagamento  di  un  debito  a  cui 
«sia  il  Comune  condannato,  o  che  sia  dipendente  da  transazione 
«  regolarmente  approvata  ». 

4  Art.  68.  Su  proposta  della  Giunta  centrale  il  Senato  ha  emen- 
dato il  penultimo  paragrafo  dell'art.  70  del  progetto  per  rendere 
responsabili  in  solido  gli  amministratori  che  emettessero  titoli  cam- 
biari per  somma  maggiore  del  decimo  dell'entrata  ordinaria  del 
Comune. 

€  Art.  87.  Essendo  di  somma  importanza  che  siano  assestate  le 
contabilità  comunali,  che  si  conoscano  i  residui  attivi  e  passi?!  e  b 
situazione  di  cassa,  fu  prescritto  che  il  Consiglio  di  Prefettura  debba 
pronunziare  sui  conti  entro  sei  mesi  dalla  loro  presentazione. 

«  Art.  89.  La  Giunta  centrale  del  Senato  agli  articoli  del  progetto 
aggiunse  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Governo  del  Re,  nella  prossima  sessione,  presenterà  norme  legiB- 
<  lative  per  regolare  l' amministrazione  e  la  contabilità  dei  Comuni  ^ 
«  delle  Provincie,  in  correlazione  alla  legge  sull'  amministrazione  ^ 
«  contabilità  dello  Stato  ». 
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Per  dargli  maggior  forza  e  circondarlo  di  maggiori  garanzie  fa 
)0ta  la  conversione  dell'ordine  del  giorno  nell'art.  89,  e  il  Senato 
la  proposta. 

Tali  sono,  signori  deputati,  le  modificazioni  fatte  dal  Senato  al 
[no  di  legge  che  ebbe  il  vostro  suffragio.  A  voi  ora  spetta  di  com- 
I  Fopera  e  dare  soddisfazione  a  un  voto  vivissimo  e  generale  del 
d  coU'approvare  il  progetto  che  a  voi  ritorna  migliorato  ». 

[1  progetto  emendato  dal  Senato  fu  esaminato  dalla  stessa 
imissione  parlamentare  che  aveva  studiato  il  precedente 
igno  di  legge,  e  il  suo  relatore,  on.  Lacava,  nella  rela- 
le  presentata  alla  Camera,  dichiarava  di  accogliere  tutte 
nodificazioni  proposte  dal  Senato  per  quanto  concerneva 
inanza  e  la  contabilità  dei  Comuni. 
Accolte  le  modificazioni  dalla  Camera  e  nuovamente  ap- 
vato  il  disegno  di  legge  dal  Senato  per  alcune  varianti 
odotte  dalla  Camera  medesima,  esso  divenne  la  legge 
dicembre  1888,  n.  5865,  le  cui  disposizioni  si  trovano  ora 
ifuse  nell'ultimo  testo  unico,  4  maggio  1898. 


VI.  Dalia  legge  30  dicembre  1888  alla  legge  4  agosto  1895. 

lAiio  :  —  873.  ProTvedimenti  diretti  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie  delle 
ProTincie  e  dei  Comuni;  progetto  Nicotera;  relazione.  —  874.  Testo  del 
progetto.  —  875.  Progetto  Giolitti  per  modificazioni  alla  legge  comunale  e 
piOTinciale.  —  876.  Sovrimposte  comunali  e  provinciali  ;  progetto  Crìspi  per 
l'abolizione  degU  ari.  50  e  52  della  legge  1®  marzo  1886.  —  877.  Relazione 
i  progetto  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati.  —  878.  Approvazione 
lei  progetto  alla  Camera  e  presentazione  al  Senato.  —  879.  Relazione  e  pro- 
posta di  modificazione  dell'Ufficio  centrale.  —  880.  Nuovo  progetto  Crìspi 
iti  10  loglio  1895.  —  881.  Relazione  della  Commissione  parlamentare.  — 
382.  DitcoBsione  del  progetto  dinanzi  alla  Camera  dei  deputati  :  approvazione. 
—  883.  Preflentazione  al  Senato.  —  884.  Discussione  del  progetto  al  Senato; 
legge  4  agosto  1895,  n.  516. 

W8.  Le  condizioni  finanziarie  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
ebbero  però  a  risentire  un  vantaggio  molto  grande  dalle 
Kmizioni  della  legge   che   abbiamo   sopra  indicato,  tanto 

nella  seduta  del  14  gennaio  1892  Ton.  Nicotera,  ministro 
ilntemo,  presentava  alla  Camera   un    disegno   di    legge 

provvedimenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni  flnan- 
rie  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 
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Crediamo  necessario  riportare  qui  la  relazione  e  il  pro- 
getto di  legge,  perchè,  sebbene  non  discusso  dalla  Camera 
nò  esaminato  dagli  uffici,  contiene  molte  disposizioni  e  molte 
proposte  che  hanno  ancor  oggi  il  loro  valore. 

€  La  tendenza  dei  corpi  locali  ad  ingrossare  le  spese  non  è  cosa 
nuova  né  di  data  recente;  risale  ai  tempi  della  nostra  unificazione. 

€  K  se  si  pensa  alle  condizioni  poco  liete,  nelle  quali  sì  gran  parte 
d'Italia  era  lasciata  dai  tramontati  Governi,  quella  tendenza  si  spiega; 
e  si  spiega  eziandio  la  fretta,  con  la  quale  si  vollero  sovrapporre 
opere  ad  opere,  debiti  a  debiti,  per  guadagnare  il  tempo  perduto  e 
rincorrere  le  nazioni  più  incivilite  e  più  ricche. 

«  D'altra  parte  lo  Stato,  impegnatosi  in  una  lotta  eroica  con  un 
disavanzo  formidabile,  scaricava  senza  interruzione  servizi  e  spese  sui 
corpi  locali  e  contribuiva  potentemente  a  turbarne  Feconomia,  ad 
aumentarne  il  disagio. 

4  Si  sentì  bentosto  la  necessità  di  far  sosta  su  questa  via  disa- 
strosa, e  vari  mezzi  si  escogitarono  per  frenare  la  spesa  e  fissare  on 
limite  all'imposizione.  Da  qui  il  decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
le  leggi  26  luglio  1868,  11  agosto  1870,  14  giugno  1874,  P  marzo 
1886,  28  giugno  1887  e  25  marzo  1888. 

«  Ma  scarsi  ne  sono  stati  gli  effetti.  Si  intendeva  a  restringere  la 
facoltà  di  sovrimporre  e  vi  si  riuscì  malamente.  La  eccedenza  della 
sovrimposta  dal  1887  al  1890  salì  per  i  Comuni  da  lire  785.000  a 
lire  2.192.000,  in  cifra  rotonda,  e  per  le  Provincie  da  1.553.000  lire 
a  3.6»^ll000.  E  a  frenare  le  spese,  cui  intendevasi  con  siffatta  restri 
zione,  si  riuscì  ancora  meno.  Dal  1875  al  1889  le  spese  si  accrebbero 
per  i  Comuni  di  lire  165  milioni,  e  per  le  Provincie  di  quasi  25  milioni. 

«  È  manifesto  che  battevasi  falsa  strada. 

€  Si  batteva  falsa  strada  anzitutto  inquantochè  la  tutela  espli- 
ca vasi  sui  soli  bilanci,  coi  quali  eccedevasi  la  sovraimposta  ;  non 
curava  gli  altri.  E  cosi  questi  ebbero  tempo  di  mettersi  allo  stesso 
mal  partito  di  quelli. 

«  Si  batteva  falsa  strada  inoltre  perchè,  stringendosi  la  rinvigorita 
tutela  ai  casi  di  eccedenza  della  sovraimposta,  non  fu  difficile  ai 
corpi  locali  di  girare  la  posizione  dando  di  piglio  alle  altre  loro  ri- 
sorse. Così  l'argine,  che  si  volle  innalzare  per  contenere  la  piena,  co- 
priva, per  così  dire,  un  solo  tratto  del  campo,  mentre  la  fiumana 
liberamente  irrompeva  e  dilagava  dalle  altre  parti. 

«  1  corpi  locali,  paralizzati  nella  facoltà  di  sovraimporre,  si  rifecero 
principalmente  sul  dazio  consumo,  per  il  quale  potevano  sottrane  k 
spese  proprie  al  controllo  dell'autorità  tutoria,  e  così  il  tormento  si 
rese  comune  ai  proprietari  e  ai  non  proprietari,  agli  agiati  e  ai  disagiati- 
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«  Mosso  dal  proposito  dì  portare  rimedio  a  uno  stato  così  grave 
i  cose,  e  persuaso  di  essere  interprete  fedele  della  necessità  e  dei 
oti  del  paese,  il  Governo  ha  voluto  col  decreto  presidenziale  del 
!7  luglio  1891  (1)  istituire  una  Commissione,  la  quale  avesse  il  man- 
lato  di  ricercare  e  proporre  i  provvedimenti  idonei  a  proporzionare 
le  spese  obbligatorie  dei  Comuni  e  delle  Provincie  alla  rispettiva  potenza 
eeonomica. 

«  Le  proposte,  che  abbiamo  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  esame, 
SODO  il  risultato  degli  studi  coscienziosi  e  illuminati  degli  egregi 
componenti  la  Commissione  medesima  ;•  risultato  e  studi,  che  il  Go- 
remo,  dopo  ponderata  riflessione,  ha  fatto  propri  concentrandoli  nel 
presente  progetto  di  legge.  Con  esso  si  propongono  lievi  ritocchi  alla 
legge  sulla  igiene  e  sanità  pubblica,  sui  lavori  pubblici  e  sulla  pub- 
blica istruzione,  nonché  alcune  modificazioni  alla  legge  comunale. 
Queste  riguardano  particolarmente  il  servizio  di  vigilanza  e  di  tutela 
suirandamento  economico  delle  aziende  comunali  e  provinciali,  la 
beoltà  di  sovraimporre  ai  centesimi  addizionali,  il  diritto  di  ridurre 
^officio  le  spese  stanziate  nei  bilanci,  la  resa  dei  conti,  la  responsa- 
Ulità  degli  amministratori  e  la  facoltà  di  provvedere  in  modo  pratico 
e  non  illusorio  quando  i  Consigli  si  dimostrino  renitenti  o  incapaci 
a  provvedere  ai  propri  disavanzi  e  agli  altri  obblighi  di  legge. 

<  Sempre  nello  intendimento  di  diminuire  i  pubblici  aggravi,  ri- 
potammo  che  convenisse  di  determinare  in  modo  più  positivo  la  facoltà 


(1)  Il  presidento  del  Consiglio  dei  ministri: 
Vista  la  necessità  di  migliorare  le  condizioni  finanziarie  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  ; 

Di  concerto  coi  ministri  dell'Interno,  dei  Lavori  pubblici  e  della 
Pubblica  Istruzione  ; 

dbcrbta: 

Art  I.  —  È  instituita  una  Commissione  col  mandato  di  ricercare  e 
proporre  i  provvedimenti  idonei  a  proporzionare  le  spese  obbligatorie 
^Ic  Provincie  e  dei  Comuni  alla  rispettiva  potenza  economica. 

Art  IL  —  I-A  Commissione  è  composta  dell'ing.  Pietro  Lucca,  sotto- 
ie^^tario  di  Stato  per  l'Interno,  deputato  al  Parlamento,  presidente; 
eomm.aw.  Giacomo  Costa,  avvocato  generale  erariale,  senatore  del  Regno  ; 
cemm.  Carlo  Astengo,  consigliere  di  Stato;  comm.  prof.  Antonio  Ferrucci, 
lettore  del  genio  civile;  comm.  prof.  Gaetano  Cammarota,  regio  prov- 
veditore agli  studi  per  la  Provincia  di  Roma.  Fungeranno  da  segretari  il 
wpiin.  aw.  Angelo  Annarratone,  ispettore  generale  d(».l  Ministero  delPIn- 
^emo,  e  il  cav.  dott.  Emilio  Bedendo,  capo  di  sezione  del  Ministero  predetto. 

Art.  III.  —  La  Coiùmissione  presenterà  le  sue  proposte  entro  il  pros- 
ano mese  di  settembre. 

Dato  a  Roma,  addì  27  luglio  1901. 

n  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri: 
Di  Ri  DlNl. 
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di  ordinare  consorzi  fra  (Tomnni  minori,  per  alcuni  speciali  servizi 
di  eliminare  certe  spese  dai  bilanci,  d'impedire  l'uso  soTerchio  d 
tesorieri  speciali,  e  di  ridurre  in  più  stretti  confini  le  condizioni  d 
pensione  fatte  in  qualche  regione  agli  impiegati  del  Comune. 

<  In  compenso,  ci  è  parso  atto  di  giustizia  di  meglio  assicurare 
come  si  fece  per  i  maestri,  la  stabilità  dei  principali  fra  questi  im 
piegati,  quali  sono  il  segretario  e  il  medico,  che,  coi  maestri,  com 
pendiano  le  maggiori  e  più  importanti  fra  le  funzioni  che  le  leggi 
affidano  ai  nostri  Municipi. 

«  Con  queste  e  con  altre  disposizioni  minori,  col  riordinamento  e 
la  limitazione  di  alcuni  carichi  prodotti  dalle  spese  degli  esposti, 
deU'accasermamento  dei  RR.  Carabinieri  e  altri,  il  Governo  è  convinto 
che  si  riuscirà  a  porre  un  limite  al  dilagare  di  un  disavanzo,  il  quale, 
ove  non  fosse  frenato  e  progressivamente  diminuito,  condurrebbe  t 
irreparabile  rovina  buona  parte  delle  amministrazioni  comunali  e 
provinciali. 

«  Ed  ecco  senz'altro  le  ragioni  dei  provvedimenti  che  vi  proponiamo. 

«  Spesa  per  la  igiene.  —  L' ultima  epidemia  colerica,  riprodottid 
con  varia  intensità  per  quattro  anni  consecutivi,  aveva  posto  a  nudo 
uno  stato  di  cose  veramente  lagrimevole.  A  mutarlo  radicalmente  en 
intesa  la  legge  22  dicembre  1888.  Ma,  per  una  naturale  reazione  contro 
la  passata  trascuranza  della  igiene,  nell'applicazione  di  essa  non  a 
fece  distinzione  fra  Comune  e  Comune,  éì  procedette  in  fretta  e  font, 
e  molte  volte  si  chiese  il  possibile  e  l'impossibile  a  rischio  di  prapkr 
vitam,  vivendi  perdere  causas. 

«  Il  Governo  ritiene  necessario  che,  mantenuti  immutati  i  punti  car- 
dinali della  legge,  essa  sia  in  alcuni  punti  ritoccata  in  modo  cbe 
l'attuazione  possa  farsi  grado  a  grado  e  secondo  i  mezzi  disponibili} 
rimandando  il  meno  necessario  a  quando  saremo  più  ricchi. 

<  Con  questi  criteri  si  propone  all'art.  1»  del  progetto  di  modifi- 
care gli  art.  3,  12,  44,  56,  62  e  64  della  legge  sanitaria  vigente. 

€  L'obbligo  dell'art.  3  di  provvedere  con  adatto  personale  e  w» 
convenienti  laboratori  alla  vigilanza  igienica  apparisce  di  troppo  in- 
determinato e  gravoso.  Con  la  nuova  disposizione  esso  viene  limittto 
ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  aventi  una  popolazione  superiore 
ai  25  mila  abitanti,  e  si  fa  consistere  nel  tenere  un  uflScio  spedale 
d'igiene  con  un  laboratorio.  I  Comuni  che  mancano  di  laboratorio 
possono  valersi  di  quello  esistente  in  altro  Comune  della  Provbeia, 
0  di  altro  delle  Provincie  limitrofe. 

4  L'art.  12  viene  modificato  nel  senso  che  le  funzioni  di  ufficiale 
sanitario,  nei  Comuni  privi  di  uno  speciale  uflScio  d'igiene,  debbano 
sempre  essere  esercitate  dal  medico  condotto  del  Comune,  anche  90 
vi  sono  altri  medici  liberi  esercenti.  £  le  ragioni  sono  evidenti. 
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«  Anzitutto  noi  otterremo  che,  come  questo  nuovo  ufficio  rientra 
di  regola  nelle  attribuzioni  del  medico  condotto,  così  parimenti  il 
compenso  suo  rientrerà  nello  stipendio,  senza  uopo  di  assegnare  in 
bilancio  una  speciale  retribuzione  a  chi  ne  è  investito;  retribuzione, 
la  quale,  ad  ogni  modo,  ancorché  fosse  speciale,  sarebbe  sempre  mi- 
nore di  quella  che  dovrebbe  darsi  a  qualsiasi  altro  esercente. 

<  Di  più,  per  molti  atti  del  proprio  ministero  dovendo,  con  la  legge 
attuale,  il  medico  condotto  essere  sottoposto  all'ufficiale  sanitario,  noi 
eTÌteremo  con  questo  sistema  urti  e  attriti,  che  con  danno  del  ser- 
mio  ebbero  in  più  luoghi  a  manifestarsi. 

«  Nell'art.  44  si  mantiene  il  principio  deirobbligo  del  Comune  di 
essere  fornito  di  acqua  potabile  riconosciuta  pura  e  di  buona  qualità, 
ma  8i  subordinano  le  facoltà  del  Ministero  al  voto  di  due  corpi  con- 
saltivi,  cioè  del  Consiglio  sanitario  e  della  Giunta  provinciale  s^m- 
ministrativa. 

«  Non  è  giusto  infatti  che  si  trascuri  in  questa  importante  bisogna 
il  Consiglio  sanitario  della  Provincia,  che  è  il  giudice  più  competente 
dei  bisogni  locali,  e  l'autorità  tutoria,  che  deve  pur  esaminare  il  pro- 
getto per  riguardo  alla  spesa  ed  ai  mezzi  con  cui  provvedere. 

<  Con  la  nuova  dizione  dell'art.  56  si  vuol  evitare  che  i  Comuni 
sieno  costretti  a  modificare  subito  tutti  i  loro  cimiteri  in  conformità 
della  legge,  costringendoli  a  spese  insostenibili,  specialmente  nei  Co- 
mooi  che  ne  posseggono  più  di  uno.  Si  procederà  alle  riforme  man 
mano  che  si  costruiranno  nuovi  cimiteri,  o  quando  impellenti  ragioni 
igieniche  impongano  assolutamente  di  modificare  quelli  esistenti. 

«D  Governo  ritiene  che,  all' infuori  di  questi  casi  eccezionali  e 
senza  porre  in  contestazione  l'elevato  intento  che  la  legge  si  è  pro- 
posto, si  debba  procedere  con  cautela  e  senza  le  rigorose  disposizioni 
aggiunte  alla  legge  dal  regolamento.  Non  può  non  essere  nel  pensiero 
di  tutti  che  convenga  rimettere  a  gradi  il  raggiungimento  di  uno  scopo, 
per  quanto  utile  e  desiderabile,  se  al  medesimo  deve  fare  immediato 
naoontro  un  più  grave  dissesto  nelle  rovinate  finanze  dei  nostri  Comuni. 

<  n  breve  esperimento  già  fatto  dalla  legge  e  dai  regolamenti  che 
llianno  svolta  nella  sua  pratica  applicazione,  ha  consigliato  le  modi- 
fieitioni  all'art.  62  che  determina  la  competenza  delle  spese  inerenti 
ti  servizi  sanitari. 

<  Con  la  disposizione  stabilita  alla  lettera  a)  si  fìssa  con  maggior 
precisione  e  restrizione  l'obbligo  di  provvedere  alla  vigilanza  sanitaria 
e,  senza  imporre  obblighi  indeterminati,  si  lascia  ai  Comuni  ed  alla 
tntorità  tutoria  di  apprezzare  i  singoli  casi,  secondo  le  condizioni 
^  diverse  di  ogni  singola  aumiinistrazione. 

€  Con  queUa  alla  lettera  e)  dello  stesso  articolo  si  vuol  impedire 
diesi  impongano  ai  Comuni  nuovi  oneri  con  regolamenti,  con  istruzioni 
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e  perfino  con  circolari,  solo  la  legge  potendo  imporre  una  spesa  ai 
Conauni. 

€  Col  paragrafo  che  segue  alla  lettera  stessa  si  subordinano  le 
facoltii  dei  Comuni  in  materia  delle  provviste  d'acqua  potabile  a  deter- 
minate condizioni,  per  evitare  che  imprendano  spese  superiori  alle  loro 
forze  economiche,  oppure  che  facciano  opere  di  condottura  d'acqua  non 
necessarie,  e  molte  volte  senza  potere  raggiungere  lo  scopo  desiderato. 

€  Col  nuovo  art.  64  si  semplifica  la  procedura  pei  ricorsi,  e  si  dà 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  la  facoltà  di  decidere  dell'ob- 
bligatorietà 0  meno  di  spese  poste  a  carico  dei  Comuni,  mentre  tale 
ufficio  spettava  al  Ministero. 

€  Spese  per  lavori  pubblici.  —  Il  Governo  portò  in  seguito  la 
sua  attenzione  su  certe  spese  per  i  lavori  pubblici. 

«  La  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  prescrive  come  obbli- 
gatorio il  mantenimento  in  buono  stato  delle  strade  provinciali  già 
sistemate.  La  legge  comunale  dello  stesso  anno  (art.  145  e  203,  testo 
unico)  sembra  invece  allargare  V  obbligatorietà  anche  alla  sistema- 
zione di  esse.  Questo  vocabolo  sistemazione  è  assai  elastico.  La  costru- 
zione di  nuovi  ponti,  la  riduzione  delle  pendenze,  l'allargamento  di 
troppo  anguste  risvolte  e  della  sezione  stradale,  quando  sia  soggetta 
ad  inondazioni,  l'ampliamento  della  luce  dei  manufatti,  la  costrazione 
di  muri  e  simili,  si  ritengono  lavori  di  sistemazione,  benché  pia  pro- 
priamente siano  lavori  di  miglioramento. 

«  Ora,  fra  le  spese  obbligatorie  non  debbono  porsi  che  quelle  neces- 
sarie a  conservare  in  istato  normale  le  strade,  come  dichiara  l'art  28 
della  leg<j^e  sui  lavori  pubblici. 

€  In  questo  senso  provvede  la  modificazione  proposta  agli  art.  145, 
alinea  8,  e  203,  alinea  2,  della  legge  comunale.  Ed  in  conformità  a 
questi  criteri  viene  anche  modificato  il  secondo  alinea  dell'art  167, 
che  riguarda  l'obbligo  della  approvazione  tutoria,  il  quale  viene  esteso 
a  qualsiasi  progetto  di  opera  nuova,  come,  per  esempio,  un  fabbri- 
cato per  le  scuole,  pel  Municipio,  per  un  teatro,  una  piazza,  ec^., 
opere  tutto,  che  possono  importare  gravi  oneri  e  che  finora,  quando 
non  eravi  vincolo  dei  bilanci  per  oltre  cinque  anni,  sfuggivano  a 
qualsiasi  tutela.  Anzi,  Timportanza  di  questi  lavori  e  le  conseguenM 
che  possono  derivarne,  fanno  ravvisare  la  necessità  di  sottoporre  sempre 
i  relativi  progetti  all'esame  del  Genio  civile,  affinchè  la  Giunta  am- 
ministrativa abbia  una  guida  sicura  per  i  provvedimenti  di  sua 
competenza. 

«  La  logge  23  luglio  1881,  n.  3*tì,  oltre  a  molte  opere  pubbliche 
stradali  idrauliche  e  portuali,  decretò  l'esecuzione  di  246  opere  di 
costruzione  di  strado,  di  tronchi,  di  ponti  provinciali,  per  una  lun- 
ghezza totale  di  5()25  chilometri,  e  con  una  previsione  di  spesa  di 
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)  132  milioni  da  sostenersi  per  metà  dallo  Stato,  e  per  metà  dalle 
)vincie.  Sono  quindi  66  milioni  di  lire  a  carico  dei  bilanci  provin- 
lì.  Ed  anzi,  siccome  la  massima  parte  delle  previsioni  inscritte 
irelenco  III  annesso  alla  tabella  B  della  legge  risultano,  alla  com- 
azione  dei  progetti  esecutivi,  del  tutto  insufficienti,  Tonere  per  le 
ovincie  sarà  di  gran  lunga  maggiore.  Secondo  la  legge  queste  246 
ere  provinciali  dovrebbero  compiersi  entro  15  anni,  cioè  entro  l'anno 
$95;  ma  per  molte  di  esse  occorrerà  un  tempo  assai  più  lungo, 
ignita  anzi  alla  Direzione  generale  di  ponti  e  strade  che  molte  di 
leste  opere  stradali  non  hanno  ancora  ricevuto  un  principio  di  ese- 
izione.  E  per  talune  di  esse  le  Provincie  interessate  sono  riluttanti  a 
rovvedere,  ritenendo  che  i  benefici  dà  conseguirsi  coU'apertura  di 
nelle  strade  non  siano  adeguati  ai  gravi  sacrifici  che  essa  loro  impor- 
ebbe.  Né  questa  riluttanza  delle  Provincie,  alle  quali  la  legge  inten- 
leva  procurare  dei  vantaggi,  può  recare  sorpresa,  quando  si  consideri 
he  le  strade  comprese  nell'elenco  n.  Ili  furono  inscritte  in  gran  parte 
«Dia  i  necessari  studi  preliminari  tecnici  ed  anmiinistrativi,  e  che  talune 
iirono  aggiunte  nel  corso  della  discussione  nella  Camera  dei  deputati, 
»pra  dati  superficiali,  sopra  indicazioni  desunte  dalle  carte  topografiche, 
i  senza  nemmeno  avere  sentite  le  rappresentanze  provinciali. 

€  Fa  quindi  mestieri  procedere  ad  una  revisione  dell'elenco,  sentiti 
i  pareri  dei  Consigli  provinciali  e  di  quello  dei  lavori  pubblici,  ed 
ottenere  intanto  dal  Parlamento  la  facoltà  di  sospendere  per  un 
determinato  numero  di  anni  la  costruzione  delle  strade  non  ancora 
ineominciate,  come  si  propone  all'art.  3  del  progetto. 

«Sono  più  di  100  le  opere, che  non  hanno  ancora  ricevuto  alcun 
principio  di  esecuzione  e  che  rimari'ebbero  sospese.  La  spesa  preventiva 
è  di  56  milioni  di  lire;  ma,  come  si  è  già  notato,  essa  può  ritenersi  di 
pvi  lunga  inferiore  al  costo  reale.  S'intende  che  la  radiazione  eventuale 
Ielle  opere  suaccennate  si  dovrà  fare  per  legge,  di  accordo  con  le 
^orincie  interessate. 

«  L'art  1"  della  legge  30  agosto  1868  definisce  le  strade  comunali, 
ielle  quali  sono  obbligatorie  la  costruzione  e  la  sistemazione,  ed  in  base 
die  condizioni  nel  medesimo  stabilite  ne  è  stata  e>eguitu,  riveduta  e 
iformata,  con  criteri  e  tendenze  non  sempre  uniformi,  la  classificazione, 
inesto  bvoro  di  classificazione  non  può  tuttavia  dirsi  perfetto,  e  va 
ìTeduto  all'intento  di  escluderne  quelle  strade,  delle  quali  non  sia  vera- 
mente dimostrata  l'utilità  o  che,  senza  inconvenienti,  possano  essere 
^iate  mulattiere,  o  la  cui  spesa  di  costruzione  è  sproporzionata  ai 
meni  economici  del  Comune,  e  di  aggiungervi  invece  quelle  che,  con- 
loeoQo  a  stazioni  di  nuove  ferrovie. 

<  È  così  generale  il  lamento  pel  modo  col  quale  venne  ese<^uita  la 
1^  del  l8G8j  sono  co^  evidenti  le  conseguenze  disastrose  per  molti 
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Gomnnì,  che  una  breve  sosta,  un  nuovo  esame  sui  modi  di  applicarla, 
come  si  propone  all'art.  4,  non  possono  non  ottenere  il  concorso  generale. 

<  La  diminuzione  del  sussidio  stanziato  nel  bilancio  dello  Stato 
non  è  che  la  logica  conseguenza  della  disposizione  precedente.  E  la 
Conmiissione  aveva  anche  su  questo  punto  portata  la  sua  attenzione, 
come  su  quello  che  riflette  la  esecuzione  di  ufficio  prevista  dalla  legge 
in  esame,  e  della  quale  si  è  fatto  pur  troppo  in  molte  Provincie  mi 
uso  non  sempre  corretto  e  giustificato.  Ma  provvedimenti  speciali  in 
argomento  più  non  occorrono  dopo  il  progetto  testé  votato  dalla  Camera 
e  che  trovasi  ora  in  studio  presso  l'altro  ramo  del  Parlamento. 

«  Havvi  però  un'altra  disposizione  della  legge  30  agosto  1868,  che 
conviene  di  diversamente  disciplinare;  ed  ò  quella  che  riguardale 
prestazioni  di  opere  per  la  costruzione  delle  strade  obbligatorie. 

«  Dal  1870  a  tutto  il  30  giugno  1889  il  prodotto  delle  prestazioni 
d'opera  fu  di  lire  49  milioni. 

«  Bipetutamente  si  fece  voto  al  Governo  perchè  autorizzasse  l'ap- 
plicazione delle  prestazioni  alla  manutenzione  delle  strade  comunali, 
e  fino  alla  Commissione  che  ha  studiato  questo  progetto  di  legge  per- 
vennero simili  domande  da  Comuni  alpestri,  i  cui  cittadini  ben  volen- 
tieri presterebbero  la  loro  opera  allo  scopo  di  migliorare  le  strade 
mulattiere.  È  indiscutibile  l'utilità  pei  Comuni  di  potersi  valere  di 
questa  contribuzione,  applicandola  anche  al  bilancio  ordinario.  Si  mani- 
festa dunque  opportuno  di  lasciare  loro  questa  facoltà,  senza  però  &me 
un  obbligo,  potendo  condizioni  speciali  dei  luoghi  consigliare  provvedi- 
menti diversi,  dei  quali  il  migliore  giudice  è  il  Consiglio  comunale.  E  a 
ciò  provvede  l'art.  5  del  progetto  che  presentiamo. 

<  Spese  per  la  pubblica  istrujsione,  —  A  poche  si  riducono  le  pro- 
poste in  materia  di  spese  obbligatorie  per  la  pubblica  istruzione,  essendo 
su  questo  delicato  argomento  in  corso  altri  studi  e  altri  progetti. 

€  L'art.  203  della  legge  comunale,  nn.  12  e  13,  addossa  alle  Pn>- 
vincie  le  spese  relative  alla  ispezione  delle  scuole  elementari  e  alle 
pensioni  degli  allievi  e  delle  allieve  delle  scuole  normali. 

€  Le  spese  per  le  ispezioni  delle  scuole  elementari  furono  sempre 
e  sono  anche  al  presente  sostenute  dallo  Stato.  È  conveniente  quindi 
cancellare  dall'art.  203  n.  12  della  legge  comunale  un  obbligo  cbe 
non  esiste  di  fatto. 

4  Le  pensioni  agli  allievi  ed  alle  allieve  delle  scuole  normali,  quan- 
tunque fossero  per  legge  passate  dallo  Stato  alle  Provincie,  pure 
continuarono  di  fatto  a  rimanere  a  carico  dello  Stato. 

«  Non  vi  può  quindi  essere  ragione  per  obbligare  le  Provincie  a 
tali  spese. 

4  A  questa  materia  ha  riferimento  anche  il  paragrafo  quarto  del- 
Tart.  11  del  disegno  di  legge,  col  quale  il  Governo  ha  inteso  di  giovare 
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i  dissestati  bilanci  dei  Comuni  rurali  di  S*"  categoria,  senz!ì  recare 
oeumento  vitale  alla  istruzione  obbligatoria  che  nei  medesimi  viene 
mpartita. 

«  Non  è  possibile  di  determinare  con  precisione  la  economia  che 
i  otterrebbe  con  tali  provvedimenti  ;  da  calcoli  approssimativi  però 
i  consta  che,  applicando  in  questa  forma  la  legge  sulla  istruzione 
obbligatoria,  si  potrà  ottenere  una  economia  di  oltre  1.300.000  lire 
wpn  poco  piti  di  1200  piccoli  Comuni,  senza  danneggiare  la  diffusione 
lello  insegnamento  elementare. 

«  Tutela.  --  Ma  di  gran  lunga  più  importanti  per  se  stesse  e  per 
i  loro  effetti  sono  le  proposte  che  vi  presentiamo  in  materia  di  tutela. 
«  Con  gli  ordinamenti  attuali,  Comuni  e  Provincie  subiscono  con- 
trollo e  tutela  per  quegli  atti  cui  si  riferiscono  gli  art.  142, 166, 167, 
168,  169,  170,  171  e  173  della  legge  comunale. 

<  Occorrono  per  le  Provincie  determinate  condizioni  per  la  tratta- 
none  dei  mutui,  per  le  spese  che  vincolano  oltre  il  quinquennio  il 
bilancio  e  per  le  spese  facoltative;  e  speciali  disposizioni  regolano  la 
eonoessione  delle  eccedenze  di  sovraimposta  tanto  ad  esse  che  ai 
Comoni.  A  questi,  in  particolare,  fu  poi  dedicato  l'art.  3  della  legge 
U  giugno  1874,  su  cui  fondaronsi  tante  speranze,  ed  altri  vincoli  sono 
imposti  dagli  art.  159  e  168  della  legge. 

<  Parrebbe,  e  così  avrebbe  dovuto  essere,  che  da  tanti  e  sì  studiati 
eongegni  dovesse  venire  assicurato  un  regolare  e  provvido  svolgimento, 
specie  alla  vita  dei  nostri  Comuni.  È  doloroso  invece  di  dovere  con- 
itatare  come  la  tutela,  nei  modi  ed  entro  i  limiti  nei  quali  fu  eser- 
citata finora,  non  abbia  bastato  ad  assicurare  ai  corpi  locali  una  gestione 
finanziaria  solida  ed  ordinata.  0  bisogna  quindi  rinunziare  alla  speranza 
di  regolare  le  finanze  dei  Comuni,  o  bisogna  dare  alla  tutela  una  mag- 
giore estensione,  una  pih  vigorosa  eflìcacia.  Ed  occorre  principalmente 
che  la  tutela  non  sia  limitata  ad  esplicare  la  sua  azione  quando  le 
fiaanze  di  un  ente  sono  già  dissestate,  ma  possa  operare  prima  a  fine 
di  prevenire  il  dissesto. 

«Non  si  tratta  di  mettere  in  discussione  il  principio  dell' auto- 
nomia dei  Comuni  e  delle  Provincie,  che  rimane  a  fondamento  della 
legge.  Ma  quando  si  constata  di  fatto  che  il  libero  esercizio  di  una 
beoltà  mena  fatalmente  Provincie  e  Comuni  stessi  incontro  al  loro 
decadimento  economico,  riteniamo  di  non  dover  rifuggire  dalla  ricerca 
di  rimedi  pratici  ed  atti  ad  evitare  sì  dannose  conseguenze.  E,  pur  non 
dissimulandoci  le  obbiezioni  che  potranno  farsi  alle  nostre  proposte, 
noi  crediamo  di  compiere  il  dovere  nostro  col  richiamare  su  di  esse 
l'itteniione  del  Parlamento,  e  col  raccomandarne  vivamente  l'adozione. 
«  Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  le  ragioni,  per  le  quali  si  è  tolto 
l'esercizio  della  tutela  sui  Comuni  alla  Deputazione  provinciale. 
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affidandola  invece  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Né  si  possono 
stabilire  confronti  fra  Fazione  dei  due  corpi,  perchè  avendo  la  Giunta 
cominciato  a  funzionare  nella  seconda  metà  del  1889,  non  si  hanno 
dati  precisi  sui  risultati  ottenuti  da  questa  nuova  istituzione. 

€  Però  le  concordi  affermazioni,  che  giungono  da  tutte  le  parti  del 
Regno,  dimostrano  che  essa  funziona  regolarmente,  per  cui  non  con- 
verrebbe portare  alcuna  innovazione  in  questo  corpo  composto  nella 
sua  maggioranza,  per  quanto  si  attiene  sdl'amministrazione  comunale, 
di  elementi  elettivi. 

€  È  necessario  però  di  accrescere  le  sue  attribuzioni  in  modo  che, 
come  dicemmo,  essa  possa  esercitare  la  sua  influenza  sui  Comani 
non  solo  quando  già  eccedono  la  sovraimposta  ed  il  male  è  ormai  dive- 
nuto cronico;  ma  abbia  facoltà  di  impedire  che  un  Comune,  o  con  le 
spese  obbligatorie  non  contenute  nei  limiti  del  necessario,  o  con  spese 
facoltative  di  dubbia  utilità  e  di  un  interesse  limitato  a  pochi,  peggiori 
sempre  le  condizioni  del  suo  bilancio. 

€  Così  la  sua  azione  si  potrà  svolgere  in  ogni  caso,  e  varrà  ad 
impedire  anche  Taumento  delle  tasse,  che,  come  il  dazio  consumo,  gra- 
vitano più  di  qualunque  altra  sul  nullatenente,  rendendone  sempre 
peggiori  le  condizioni. 

€  Basta  avvertire  che,  mentre  nel  1882  il  dazio  di  consumo  era  di 
lire  101.420.109,  nel  1889  è  di  lire  140.987.715,  con  un  aumento  quindi 
di  39  milioni  e  mezzo. 

€  In  conformità  a  queste  idee  noi  abbiamo  formulate  le  proposte 
che  si  leggono  nel  1"  e  nel  2^  alinea  del  disegno.  Il  2^  alinea  ha  anche 
lo  scopo  di  porre  fine  alle  incertezze  della  giurisprudenza  sulFautorità 
che,  dopo  approvato  il  bilancio,  deve  occuparsi  delle  nuove  spese  cbe 
potessero  occorrere,  o  delFaumento  di  quelle  già  stanziate  in  bilancio. 
È  logico  che  tale  facoltà  sia  riconosciuta  alla  Giunta  provinciale,  cioè  a 
quella  stessa  autorità,  che  deve  approvare  il  bilancio;  e  riesce  più  con- 
forme all'indole  generale  della  legge  di  modificare  in  tal  senso  le  attri- 
buzioni, che  in  questa  parte  erano  prima  affidate  unicamente  al  prefetto. 

«  11  3°  alinea  vuole  evitare  gli  impegni  continuativi,  eccedano  o 
no  il  quinquennio.'È  notorio  che  molte  spese  si  sono  sottratte  al  con- 
trollo dell'autorità  tutoria  perchè  non  di  rado  avviene  che  gli  ammi- 
nistratori si  impegnano  per  meno  di  cinque  anni  e,  scorso  questo  ter- 
mine, rinnovano  il  contratto  sempre  per  un  altro  periodo  inferiore  al 
quinquennio.  Cosi  Tautorità  tutoria,  se  trattasi  di  spesa  facoltativa, 
non  potrebbe  cancellarla  perchè  dipendente  da  contratto  e  di  carat 
tere  continuativo;  né  potrebbe  poi  occuparsi  della  sua  ammissibilità» 
perchè  essa  sfugge  agli  atti  sottoposti  a  tutela.  E  il  prefetto,  che  esa- 
mina le  deliberazioni  per  la  forma  e  per  riconoscere  se  contengono 
violazione  di  legge,  non  ha  competenza  per  entrare  nel  merito. 
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«  n  4<>  alinea  poi  ha  un  doppio  scopo  :  quello  di  sottoporre  le  liti 
le  transazioni  all'aatorità  tutoria,  anche  quando  non  riguardano  beni 
unobili,  e  quello  di  stabilire  il  bisogno  di  autorizzazione  per  proseguire 
.  causa  in  Appello  e  Cassazione. 

«  La  limitazione  dell'art.  173  della  legge  comunale  aveva  la  sua 
^one  d*essere  quando  il  patrimonio  dei  Comuni  era  in  gran  parte 
nmobiliare,  quando  erano  ancora  sconosciuti  i  contratti  colossali  dei 
omuni  con  appaltatori  ecc.;  ma  ora  sono  ben  gravi  ed  importanti 
ì  liti  e  le  transazioni,  che  non  riguardano  beni  stabili  o  diritti  sopra 
medesimi.  È  quindi  evidente  l'utilità  di  sottoporre  ad  autorizzazione 
ncbe  queste  ultime. 

«  È  notorio  che  l'autorizzazione  concessa  dall'autorità  tutoria,  secondo 
a  giurisprudenza  prevalente,  vale  per  tutti  gli  stadi  del  giudizio;  e  solo 
labitasi  se  pel  ricorso  in  Cassazione  ne  sia  necessaria  una  nuova. 

«  Siccome  però  l'esame,  che  la  Giunta  provinciale  ammministra- 
tiva  fa  degli  atti  della  causa  prima  di  concedere  l'autorizzazione,  si 
limita  a  vedere  se  la  causa  sia  evidentemente  temeraria,  non  essendo 
800  compito  di  entrare  nel  merito,  così  ove  si  stabilisca  il  bisogno  di 
Olia  nuova  autorizzazione  per  ogni  nuovo  stadio,  le  si  dà  il  modo,  con 
Tesarne  dei  motivi  della  sentenza,  di  emettere  un  giudizio  più  ponderato 
sulla  opportunità  di  proseguire  la  lite,  e  di  prevenire  spese  inutili  e 
spesso  assai  gravi  al  Comune. 

€  Sovrimposta.  —  Nella  relazione  presentata  alla  Camera  dei  depu- 
tati in  seduta  del  6  maggio  1891  dal  ministro  delllnterno  sono  svolti 
distesamente  gli  inconvenienti,  ai  quali  ha  dato  luogo  Tapplicazionc 
delle  leggi  riguardanti  la  sovrimposta,  e  quindi  è  inutile  ripeterli. 

«  Non  vi  ha  dubbio  però  che  la  ragione  principale  dellaumento  della 
sommposta  sta  nel  non  avere  mai  determinato  per  le  Provincie  un 
limite  massimo,  che  non  potesse  dalle  medesime  venire  oltrepassato,  per 
cui  alcune  applicano  a  proprio  favore  perfino  tutti  i  cento  centesimi. 

€  Si  impone  quindi  la  necessità  di  segnare  un  confine  a  questa  facoltà 
delle  Provincie,  limitando  a  50  centesimi  il  loro  diritto  di  sovraimporre. 

€  Avendo  poi  l'esperienza  dimostrato  che  le  Camere  legislative  non 
possono  occuparsi  senza  grandi  ritardi  dell'esame  dei  bilanci,  ciò  che 
porta  un  grave  pregiudizio  alle  amministrazioni,  si  propone  che  venga 
delegata  ad  una  speciale  Commissione  scelta  fra  i  due  rami  del  Parla- 
QieDto  la  facoltà  di  autorizzare  l'eccedenza. 

«  E  poiché  le  condizioni  speciali  di  molti  corpi  locali  rendono  neces- 
iirio  ad  essi  di  eccedere  il  nuovo  limite  assegnato,  cos),  purché  non  ecce- 
dano la  somma  raggiunta  nel  triennio  1884-85-86,  si  propone  che  pos- 
salo essere  autorizzati  a  mantenere  la  sovraimposta  oltre  il  limite  di 
SOeentesimi  le  Provincie  dal  Ministero  deirinterno,  ed  i  Comuni  dalla 
Oionta  provinciale  amministrativa. 


430  ^  '■»»  *  ^  ooaUbUiU  d«i  Oomni  •  d«lU  Piotìmì« 

€  11  Governo  ritiene  indispensabili  qaesti  provvedimenti  sanzionati 
dagli  art.  9  e  10  del  progetto. 

«  Col  sistema  vigente,  che  concede  alla  Provincia  di  prelevare  quanto 
crede  dalla  sovrimposta,  si  ha  intanto  il  grave  inconveniente  chei 
Comuni  devono  attendere  a  fare  i  loro  bilanci  dopo  che  li  abbia  &tti  li 
Provincia,  e  non  sanno  che  all'ultimo  momento  su  quali  risorse  possuo 
contare,  quando  non  hanno  più  modo  e  tempo  di  provvedere  ai  loro 
bisogni  con  altre  imposte.  È  già  notevole  il  vantaggio  che  si  avrebbe  di 
evitare  questo  disordine. 

€  È  vero  che  48  Provincie  eccedono,  e  alcone  di  gran  lunga,  i  50  cen- 
tesimi di  sovraimposta.  Ma  supposto  pure  che  questa  eccedenza  sia 
indispensabile,  potranno  facilmente  e  con  metodo  più  spiccio  ottenere  h 
facoltà  di  eccedere  l'ordinario  limite  di  50  centesimi.  E  la  conseguenu 
pratica  sarà  tutta  a  favore  del  presente  progetto,  giacché  si  avranno 
48  sole  dimandedi  eccedenza  da  esaminare,  invece  delle  quattro  ocinqna 
mila  presentate,  parte  al  Parlamento,  parte  alle  Giunte  amministratire 
dai  Comuni  in  esse  compresi,  costretti  ad  eccedere  non  pel  bisogno 
proprio,  ma  pel  soverchio  limite  in  cui  viene  dalla  Provincia  ristia 
la  loro  facoltà  di  sovrimporre. 

€  Del  resto  la  necessità  di  fissare  un  limite  alla  facoltà  delle  Pro- 
vincie di  sovrimporre  è  evidente,  ove  si  voglia,  come  occorre,  esercitare 
un  severo  controllo  sui  loro  bilanci,  toglierne  le  spese  non  indispen- 
sabili, costringerle  ad  usare  con  moderazione  ed  entro  i  limiti  della  pik 
stretta  necessità  delle  facoltà  medesime. 

€  Era  sórto  il  dubbio  sulla  opportunità  di  prendere  per  base  del 
consolidamento  della  sovrimposta,  di  cui  all'art  10,  il  triennio  1884^, 
invece  che  Fultimo  triennio  antecedente  al  bilancio  in  formazione. 
Ora  questo  limite  non  essendo  indicato  che  quale  condizione  per  l'eser- 
cizio di  una  funzione  amministrativa,  cioè  per  delimitare  la  compe- 
tenza del  Ministero  delllnterno  e  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa ad  accordare  la  facoltà  di  eccedere  la  misura  normale  della 
sovrimposta,  potrebbe  essere  indifferente  l'adottare  Tuno  piuttosto  che 
l'altro  periodo  di  tempo. 

€  Senonchè  è  sembrato  che  si  dovesse  mantenere  senz'altro  la  base 
prescritta  dall'art.  52  della  legge  l""  marzo  1886,  perchè  facendo  essa 
parte  del  sistema  di  una  legge  che  si  va  lentamente  svolgendo  ed 
avrà  esecuzione  a  lunga  scadenza,  non  conviene  di  mutarla  senza  una 
evidente  necessità. 

€  È  principio  della  vigente  legge  che  Comuni  e  Provincie  miitì 
possano  sovrimporre  tanto  quanto  impone  lo  Stato;  ed  è  noto  chefl 
limite  legale  della  sovraimposta  si  determina  sulla  imposta  erariale 
ripartita  nei  ruoli  dell'anno  precedente;  ma  che  per  effetto  della  legge 
25  marzo  1888  dovrebbesi  sempre  escludere  la  parte  di  imposta  erariale 
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be  corrisponde  all'aumento  di  reddito  ottenutosi  per  talune  even- 
nali  revisioni.  Ora,  non  è  giusto  che,  quando  si  aumenta  l'imposta 
rariale  a  favore  dello  Stato,  non  possano  di  tale  aumento  approfit- 
ue  Comuni  e  Provincie,  negando  loro  i  vantaggi  del  maggior  red- 
ito attribuito  aUa  proprietà  fondiaria  per  effetto  di  aumenti  nell'estimo 
mvato  da  revisioni  ordinate  per  legge. 

€  Tanto  più  che,  quando  si  procede  alla  distribuzione  della  somma 
ella  sovrimposta  contenuta  nel  limite  legale,  ad  essa  si  assona  sopra- 
atto  il  reddito,  relativo  a  terreni  e  fabbricati,  che  viene  inscritto  sui 
noli  dell'anno  cui  si  riferisce  l'imposta.  Dal  che  consegue  che  mentre 
i  colpisce,  sia  pure  con  una  aliquota  minore,  tutte  le  imposte  rela- 
ive  ai  fabbricati,  si  viene  a  diminuire  anche  l'aliquota  per  i  terreni, 
leandosi  cosi  un  trattamento  di  favore  ai  possessori  di  terreni,  senza 
ilean  vantaggio  ai  proprietari  di  fabbricati. 

<  Considerazioni  queste  che  noi  riteniamo  procureranno  il  vostro 
SMiaenso  agli  art  9  e  10  del  progetto. 

<  Non  basta,  però,  sottoporre  i  bilanci  che  si  trovano  nelle  anzi- 
iitte  condizioni  alla  speciale  Commissione,  al  Ministero  delllnterno 
ed  alla  Giunta  amministrativa  ;  ma  a  questi  Corpi  occorre  dare  le 
beoltà  necessarie  per  ridurre  poco  per  volta  i  bilanci  nei  limiti  normali. 

«  ln£Eitti,  non  è  solo  intento  di  questo  disegno  di  evitare  l'aumento 
ddle  spese  comunali  e  provinciali  in  confronto  degli  anni  prece- 
inti,  ma  eziandio  e  principalmente  di  diminuire  gradatamente  tutte 
k  spese,  a  fine  di  renderle  proporzionate  alle  forze  contributive  della 


<  Perciò,  riproducendo  con  maggior  chiarezza  ed  efficacia  la  dispo- 
KioDe  deirart  3  della  legge  14  giugno  1874,  è  opportuno  stabilire 
o^eitamente  che  le  spese  obbligatorie  debbano  essere  mantenute  nei 
byti  strettamente  necessari  al  disimpegno  dei  vari  servizi,  e  che 
Mo  ammesse  le  sole  spese  facoltative  dipendenti  da  contratto,  sia  per 
m  turbare  diritti  già  acquisiti,  sia  per  non  impegnare  Comuni  e 
P^Tincie  in  liti  o  al  risarcimento  dei  danni  verso  gli  attuali  interessati. 

<  Siccome  poi  le  spese  obbligatorie  hanno  più  o  meno  importanza 
Mmdo  lo  scopo  cui  sono  destinate,  cosi  si  è  creduto  conveniente  di 
terminare  l'ordine  secondo  il  quale  esse  possono  essere  ridotte. 

«  È  evidente,  per  esempio,  che  in  alcune  Provincie  ed  in  alcuni 
Comuni  le  spese  di  amministrazione  sono  sproporzionate  ai  bisogni 
bali,  mentre  altre  Provincie  ed  altri  Municipi  di  uguale  importanza 
fttidono  somme  di  molto  inferiori.  Sarà  compito  perciò  deirautorità 
titoria  di  procedere  ad  un  serio  esame  delle  condizioni  di  ciascun 
^  e  di  stabilire  delle  medie,  le  quali  fisseranno  il  limite,  entro  il 
Me  queste  spese  dovranno  essere  contenute.  Così  dicasi  degli  altri 
■■rTizi  relativi  alle  opere  pubbliche,  alla  istruzione  e  alla  sanità,  che  il 
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Governo  per  altro  confida  non  avranno  che  ben  raramente  e  solo  in 
casi  eccezionalissimi  ad  essere  ridotti. 

€  Contro  i  provvedimenti  delle  Giunte  provinciali  è  ammesso  il 
ricorso  al  ministro  dell' Interno.  Si  è  preferita  questa  procedura  a 
quella  del  ricorso  al  Be,  anche  per  impedire  che  per  centinaia  e  centinaia 
di  ricorsi  identici,  per  quistioni  già  risolute  con  una  giurisprudenza 
costantemente  uniforme,  si  debba  ribattere  con  inutile  perdita  di  tempo 
la  via  del  Consiglio  di  Stato. 

€  La  giurisprudenza  ha  affermato  che  non  vi  è  termine  per  ricor- 
rere contro  i  provvedimenti  delFautorità  tutoria  (art.  172  legge  comu- 
nale), non  essendo  applicabile  al  caso  Tart.  270.  È  evidente  Topportonità 
di  non  lasciare  ^oggetti  a  ricorso  indefinitamente  i  provvedimenti 
deirautorità  tutoria,  e  perciò  si  propone  che  il  termine  per  ricorrere  sia 
di  un  mese  dalla  data  della  comunicazione  ufficiale  fatta  al  capo  dell'am- 
ministrazione interessata.  Parrà  forse  superflua  questa  dichiarazione,ma 
siccome  la  giurisprudenza  è  discorde  nel  computare  la  decorrenza  del 
termine,  ritenendo,  in  alcuni  casi,  che  abbia  principio  dalla  comunica- 
zione fatta  al  Consiglio  comunale  od  in  altri  dalla  comunicazione  fatta 
al  sindaco,  così  Tinciso  proposto  varrà  a  togliere  qualunque  incertem.  j 

«  I  due  ultimi  capoversi  dell'articolo  mirano  poi  a  porre  nella  j 
stessa  condizione  dei  Comuni  che  eccedono  la  sovrimposta,  quelli  che  j 
coi  dazi  propri  eccedono  il  canone  stabilito  pel  dazio  consumo  gom-  j 
nativo.  Le  ragioni  sono  state  già  accennate  di  sopra.  La  necessiti  j 
di  tutelare  tutti  i  contribuenti,  e  non  i  soli  possessori  di  terreni  a  j 
fabbricati,  è  cosi  evidente  che  non  occorre  alcun'altra  dimostraiione.    r 

€  A  corollario  di  questa  disposizione  e  per  raggiungere  in  modo 
pratico  il  fine  santissimo  di  rendere  meno  dura  la  vita  alla  elasse 
degli  umili,  che  vivendo  giorno  per  giorno  sentono  più  duramente 
degli  altri  gli  effetti  oppressivi  degli  elevati  dazi  comunali,  il  Govenio 
giudica  che  convenga  di  costringere  i  Comuni,  prima  che  scadano  i 
contratti  in  corso,  a  rivedere  e  diminuire  le  proprie  tariffe  daziarie, 
in  proporzione  della  diminuzione  delle  spese. 

€  Consorzi  dei  Comuni  minori,  —  Una  notevole  economia  nella 
spesa  di  vari  servizi  comunali  recherà  la  disposizione  dell'art.  12  per 
la  riunione  dei  piccoli  Comuni  in  consorzi  obbligatori. 

€  La  moltiplicità  e  la  gravità  degli  oneri  dei  Comuni  consigliano 
di  farvi  fronte  con  la  loro  unione  in  consorzi. 

€  La  legge  comunale,  colPart.  12,  alinea  3,  stabilisce  che  pik 
Comuni  possano  valersi  dell'  opera  di  un  solo  segretario,  avere  iffl 
solo  ufficio,  un  solo  archivio,  e  provvedere  consorzialmente  ad  altri 
servizi  e  ad  altre  spese  obbligatorie. 

<  Questa  riunione  e  facoltativa  e  non  ha  potuto  dare  i  risaltati 
che  erano  da  attendersi.  Vi  sono  Comuni  che  non  arrivano  a  100  abitanti^ 
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che  0  non  possono  disìmpegnare  tutti  i  servizi,  o  si  sobbarcano  ad 
Da  spesa  superiore  alle  loro  forze  economiche. 

«  Molti  di  questi  C!omuni  dimostrano  già  di  non  avere  i  mezzi 
afBcienti  per  sostenere  le  spese  obbligatorie,  in  quanto  sono  costretti 
d  eccedere  il  limite  legale  e  triennale  della  sovrimposta. 

€  Vi  è  un  rimedio  nell'art.  16  della  legge,  in  forza  del  quale  per 
iegio  Decreto  possono  essere  riuniti  i  Comuni  contermini  che  abbiano 
na  popolazione  inferiore  a  1500  abitanti. 

«  Però,  ben  pochi  sono  i  casi,  nei  quali  il  Governo  abbia  fatto 
80  di  tale  facoltà  ;  anzitutto  perchè  essa  è  subordinata  al  riconosci- 
lento  che  deve  fare  il  Consiglio  provinciale  del  concorso  di  tutti  gli 
stremi  indicati  nell'articolo  stesso  ;  e  poi  anche  per  le  difScoltà  che 
iieontra  l'applicazione  di  questo  articolo  in  causa  della  ritrosia  di 
m  Cornane  ad  aggregarsi  ad  un  altro  ed  a  perdere  la  sua  personalità 
[iurìdica. 

€  L'articolo  che  viene  proposto  toglie  queste  difScoltà,  rendendo 
ibbligatoria  la  costituzione  dei  consorzi  quando  concorrano  determinate 
Mmdizioni  di  popolazione,  di  distanza,  ecc.  Il  provvedimento  viene  defe- 
rito al  Ministero  per  renderlo  più  sollecito,  e  sono  stabilite  le  garanzìe 
leeessarìe  pei  Comuni,  prescrivendo  il  parere  della  Giunta  provinciale 
umninistrativa  e  del  Consiglio  sanitario  per  il  servizio  medico. 

€  Questa  disposizione  a  poco  a  poco  faciliterà  la  via  alla  soppressione 
ìA  piccoli  Comuni,  abituandoli  alla  vita  consorziale  ed  alla  cura  dei 
iropri  interessi  anche  al  di  là  della  cerchia  ristretta  dei  loro  confini 
imministrativi. 

<  Segretari,  medici.  —  Una  disposizione  di  favore  è  vivamente 
Rdamata  pei  segretari  comunali  che  tanta  parte  hanno  nelle  pub- 
Uiehe  anmiinistrazioni.  L'instabilità  della  posizione,  l'incertezza  dello 
tnenire,  rendono  piìi  aspra  la  loro  condizione,  mentre  hanno  bisogno 
fi  quiete  e  di  sicurezza  per  potere  convenientemente  accudire  ai  mol- 
taj^id  affari,  alle  incombenze  svariatissime  che  una  enorme  mole  di 
leggi  pone  a  loro  carico. 

«È  necessario  sottrarre  questi  benemeriti  funzionari  ai  capricci 
Uè  mutevoli  maggioranze  ed  accordare  ai  medesimi  lo  stesso  trat- 
tttnento  che  il  legislatore  ha  accordato  ai  medici  condotti  ed  ai  maestri 
ekmentari. 

«Anzif  pare  opportuno  unificare  le  disposizioni  delle  varie  leggi 
cke  provvedono  alla  sorte  degli  impiegati  del  Comune,  con  vantaggio 
Ufàke  degli  stessi  medici  e  dei  maestri,  giacché  il  loro  licenziamento, 
Hdie  durante  i  perìodi  di  prova,  rimarrebbe  subordinato  al  voto  dei 
ht  terzi  dei  consiglieri  del  Comune  ed  a  giustificati  motivi  di  ser- 
vf&o  e  di  disciplina;  garanzie  queste  che  finora  non  hanno,  potendo 
Mii  consiglieri  disporre  della  loro  sorte. 

M.  Cùm.  §  Pro9.,  III. 
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€  Se  non  che,  per  i  maestri  provvedendosi  con  gli  stessi  intendi- 
menti in  altra  forma,  ci  limitiamo  qui  a  proporvi  Fari  13  inspirato 
a  questi  concetti  e  riguardante  i  soli  medici  e  segretari  comunali. 

€  Bisogna  che  la  legge  sappia  garantire  il  buon  funzionario,  il  quale 
deve  mantenersi  estraneo  alle  lotte  dei  partiti  municipali,  conscio  che  la 
sua  sicurezza  dipende  unicamente  dalla  sua  diligenza,  onestà  e  capaciti 

€  Né  con  ciò  si  vengono  a  ledere  le  autonomie  municipali,  giacché 
se  un  impiegato  manca  ai  suoi  doveri,  i  Consigli  potranno  sempre 
colpirlo  ;  e  sarà  facile,  ove  sussistono  veri  e  gravi  motivi,  raccogliere 
il  numero  di  voti  dalla  legge  voluto. 

€  Ben  inteso,  che  devonsi  rispettare  i  diritti  acquisiti  dai  medici, 
i  quali  alla  pubblicazione  della  legge  avessero  acquistato  il  diritto 
alla  inamovibilità. 

€  Condizione  speciale  di  favore,  che  giudichiamo  possa  concedersi 
anche  ai  segretari  comunali,  che  alla  data  medesima  si  trovino  in 
carica  da  oltre  otto  anni  nello  stesso  Comune,  parendo  che  essi  abbiano 
potuto  in  questo  lungo  periodo  oflFrire  tali  prove  di  attitudine,  di 
prudenza  e  di  zelo  nello  attendere  ai  propri  doveri,  da  soddisfare  com- 
pletamente i  desideri  della  comunità. 

€  Spese  da  eliminarsi.  —  Le  disposizioni  delFart.  14  mirano  pili 
direttamente  alla  eliminazione  di  alcune  spese  che,  tollerate  pel  pas- 
sato, non  sono  certo  compatibili  coi  principii  di  una  severa  economia, 
e  sono  in  gran  parte  ad  esclusivo  vantaggio  di  determinate  persone, 
e  non  già  d'interesse  generale  e  di  pubblica  utilità. 

«  Fra  queste  figurano  gli  assegni  di  rappresentanza  ai  presidenti 
dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali,  le  indennità  o  medaglie 
di  presenza  ai  deputati  provinciali. 

€  Questa  spesa  non  si  concilia  con  lo  spirito  del  nostro  diritto  pub- 
blico, che  vuole  gratuiti  gli  uffici  rappresentativi;  è  quindi  conveniente 
eliminarla,  tanto  più  che  essa  tende  continuamente  ad  aumentare,  con- 
stando che  mentre  nel  1882  si  spendevano  lire  141.900,  nel  1899  la 
spesa  è  aumentata  a  lire  205.350. 

«  Basta  mantenere  in  favore  dei  deputati  provinciali  le  sole  in- 
dennità di  viaggio,  già  calcolate  nei  bilanci  del  1889  in  lire  74.900. 

€  Culto.  —  Altra  spesa,  che  ha  richiamato  l'attenzione  speciale 
del  Governo,  è  quella  che  riguarda  il  culto.  Sono  note  le  quistioni 
insorte  per  obbligare  i  Comuni  al  pagamento  dei  predicatori  quare- 
simalisti,  al  mantenimento  di  lampade,  alla  celebrazione  di  feste  pei 
Santi  Patroni,  ecc. 

€  Esse  hanno  messo  in  evidenza  la  necessità  di  stabilire  con  criteri 
giuridici  ed  equi  fino  a  qual  punto  possono  ritenersi  obbligatorie. 

€  La  semplice  osservanza,  per  quanto  diuturna,  non  può  consid^ 
rarsi  come  fondamento  indiscutibile  di  un  diritto;  e  se  altri  tempi 
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e  altre  tendenze  hanno  potuto  indurre  a  sostenere  delle  spese  che  non 
iTerano  base  in  alcun  titolo  giuridico,  è  giusto,  come  è  conveniente, 
ritoroare  a  principii  più  corretti,  e  sgravare  i  Comuni  da  tutte  quelle 
spese  di  culto,  che  non  dipendono  da  obbligo  di  legge. 

«n  Comune  non  deve,  del  resto,  occuparsi  di  riti,  di  cerimonie 
e  fimiioni  di  culto,  e  i  cittadini  debbono  provvedervi  non  come  con- 
tribuenti, ma  come  credenti. 

<  E  non  sarà  un  lieve  risparmio,  giacché  le  sole  spese  facoltative 
di  culto  ascendono  nel  1889  ad  1.279.720  sulla  spesa  complessiva  stan- 
liata  a  questo  scopo  di  lire  4.042.685. 

^Elesfiani.  —  L'art.  63  della  legge  comunale  dispone  che  gli 
elettori  si  riuniscano  in  una  sola  assemblea.  Eccedendo  il  numero  di 
400,  il  Comune  si  divide  in  sezioni.  Ogni  sezione  comprende  200  elet- 
tori almeno. 

<  Bipetutamente  si  è  sollevata  la  questione  sulla  obbligatorietà  o 
DO  di  questa  disposizione,  e  da  ultimo  il  Consiglio  di  Stato  decise 
in  senso  affermativo.  L' osservanza  di  questo  articolo,  specialmente 
nelle  città  ove  il  numero  delle  sezioni  supera  il  centinaio,  importa 
nna  grave  spesa,  sia  per  l'adattamento  dei  locali  e  il  trasporto  dei 
mobili,  sia  per  le  indennità  ai  magistrati  presidenti  dei  seggi  e  per 
quelle  dovute  ai  segretari. 

<  Spesso  si  sono  fatte  rimostranze  dai  Municipi  interessati,  rile- 
Tindosi  come,  in  seguito  alla  nuova  disposizione  legislativa  che  am- 
nette  gli  elettori  a  votare  anche  dopo  finito  l'appello,  non  si  dà  mai 
3  caso  di  un  forte  agglomeramento  di  persone,  per  cui,  senza  alcuno 
inconveniente  per  il  buon  ordine,  si  potrebbero  stabilire  sezioni  elettorali 
«m  nn  numero  molto  maggiore  di  elettori. 

<  Pare,  perciò,  opportuno  di  lasciare  ai  Municipi  la  facoltà  di  rego- 
lare come  meglio  credono  questo  servìzio,  fissando  a  1000  il  numero 
naasimo  degli  elettori  che  possono  essere  assegnati  ad  una  sezione. 

€  Noi  riteniamo  che  possa  risparmiarsi  anche  la  spesa  pei  segre- 
tari dei  seggi  elettorali.  Se  essa  è  giustificata  pei  magistrati,  i  quali 
debbano  abbandonare  la  loro  residenza,  non  altrettanto  può  dirsi  pei 
segretari  dei  seggi,  che  devono  essere  elettori  in  quella  stessa  sezione. 

<  Nò  vi  è  a  temere  che  si  incontrino  difScoltà  per  trovare  chi 
ri  presti  al  disimpegno  di  questo  servizio,  giacché  anche  pel  passato 
evo  era  gratuito,  e  non  consta  che  vi  sia  stato  difetto  di  aspiranti 
a  questo,  che  alla  fin  fine  è  un  ufficio  pubblico  di  fiducia,  che  dovrebbe 
eortitoire  un  onore  che  è  generalmente  ambito. 

<  Dai  calcoli  fatti  si  ritiene  che  con  queste  disposizioni  si  potrà 
iminnire  la  spesa  per  le  elezioni  di  oltre  mezzo  milione. 

«  Bimbarso  di  spese.  —  Nel  bilancio  del  1889  sono  stanziate 
ire  435.726  per  rimborso  di  spese  ai  consiglieri  comunali.  È  notorio 
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che,  specialmente  nei  piccoli  Gomani,  viene  retribaito  qualunque  ser- 
vizio essi  siano  chiamati  a  disimpegnare,  come  una  ispezione  ad  ona 
strada,  ad  un  bosco,  ecc.  Spesse  volte  poi  si  mandano  commissari  ai 
vari  uffici  governativi,  ed  in  questi  casi  si  rimborsano  tutte  le  spese, 
anche  quelle  non  strettamente  necessarie. 

€  È  bene  porre  un  limite  a  queste  spese,  dichiarando  rimborsabili 
quelle  soltanto  che  dipendono  da  servizi  richiesti  dalla  legge,  fuori 
dell'ambito  del  Comune.  Come  poi  è  stabilita  una  somma  fissa  per  le 
indennità  ai  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa  ed 
a  quelli  del  Consiglio  provinciale  sanitario,  così  pare  opportuno  stabilire 
per  legge  quali  sieno  le  uniche  indennità  dovute  ai  consiglieri  comunali. 

€  Commissari.  -  Mancano  gli  elementi  statistici  delle  spese  fatte 
dai  Comuni  per  il  pagamento  delle  indennità  dovute  ai  commissari 
prefettizi  in  caso  di  verifiche,  inchieste,  ecc.,  e  pei  regi  commissari 
inviati  dal  Governo  per  lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali.  Nod 
vi  è  una  norma  fissa,  e  molte  volte  l'indennità  si  determina  in  ragione 
della  importanza  del  Comune. 

<  La  somma  annua  non  è  certo  inferiore  alle  lire  150  mila  e,  oltre 
ad  essere  assai  grave  pei  Comuni,  è  fonte  di  altri  inconvenienti  ai 
quali  bisogna  porre  riparo. 

€  Pare  quindi  opportuno  di  determinare  in  una  misura  fissa  qneste 
indennità,  e  di  contenerle  nei  limiti  per  le  missioni  governative,  salva 
al  Governo  la  facoltà  di  accordare  in  determinati  casi  il  massimo 
della  indennità,  che  a  lui  spetti  di  concedere  in  base  alle  norme  di 
diritto  comune  anuninistrativo ,  che  attualmente  è  il  decreto  del 
14  settembre  1862. 

€  Pensioni.  —  Con  questo  stesso  articolo  la  Commissione  ha  giu- 
dicato opportuno  di  fissare  alcune  norme  regolatrici  delle  pensioni 
agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

€  Gli  oneri  per  le  pensioni  vanno  aumentando  continuamente. 
Mentre  nel  1882  i  Comuni  spendevano  lire  3.910.386,  nel  1889  è 
stanziata  la  somma  di  lire  5.449.427. 

€  Così  le  Provincie  che  nel  1882  avevano  impegnate  lire  273.858, 
nei  bilanci  del  1889  hanno  portato  la  spesa  a  lire  558.860. 

«  Questi  enti  non  hanno  in  proposito  alcun  vincolo,  ed  alcuni  di 
essi  concedono  pensioni  assai  laute,  dopo  po<'.hi  anni  di  servizio,  ag- 
gravando cosi  per  lungo  tempo  la  condizione  dei  bilanci. 

«  Non  pare  che  si  possano  turbare  i  diritti  già  acquisiti  dagli 
impiegati;  ma  nello  stesso  tempo  è  necessario  per  l'avvenire  porre  dei 
limiti,  che  per  nessuna  ragione  possano  essere  oltrepassati.  E  a  questo 
scopo  fa  mestieri  che  le  Giunte  provinciali  rivedano  tutti  i  regolamenti 
per  le  pensioni,  e  non  permettano  di  fare  condizioni  migliori  di  quelle 
stabilite  per  gli  impiegati  dello  Stato. 
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€  Conti.  —  Nella  pratica  applicazione  dell'art.  127  della  legge 
comunale  si  sono  verificati  vari  inconvenienti.  Per  esempio,  il  conto 
presentato  nel  mese  di  marzo  dal  tesoriere  può,  per  varie  ragioni 
non  imputabili  a  negligenza,  non  essere  discusso  nella  sessione  di 
primavera,  venendo  così  rinviato  a  quella  di  autunno,  che,  come 
lappiamo,  può  anche  protrarsi  nel  mese  di  novembre.  Ora  tutto  con- 
siglia ad  evitare  questo  lungo  ritardo  e  fissare  un  termine  non  al  di 
li  del  mese  di  maggio.  Cos),  la  Oiunta  municipale  potrà  tener  conto 
delle  risultanze  del  consuntivo  nelle  sue  proposte  per  la  formazione 
del  nuovo  bilancio. 

<  Un  altro  grave  errore  delle  leggi  passate  e  dell'attuale  è  stato  quello 
di  non  fissare  un  termine  per  la  notificazione  delle  decisioni  del  Consiglio 
di  Prefettura  agli  esattori  e  tesorieri.  Avendo  essi  il  diritto  di  ricorso 
solo  dopo  che  la  decisione  è  stata  loro  notificata,  ne  avviene  che  i  Comuni, 
0  per  compiacenza  o  per  altre  cause,  ritardano  queste  notificazioni  ; 
per  cui  si  verifica  il  fatto  che  presso  la  Corte  dei  conti  si  trovano 
pendenti  questioni  che  riguardano  i  consuntivi  di  15  anni  fa,  intral- 
ciando cosi  il  regolare  andamento  delle  finanze  comunali  e  creando 
la  confusione  fra  le  varie  gestioni  succedutesi  da  quell'epoca. 

<  È  ovvio  che  eguale  prescrizione  venga  stabilita  per  la  notifica- 
lione  delle  decisioni  agli  amministratori,  che  fossero  dal  Consiglio  di 
Mettura  dichiarati  responsabili,  non  che  per  le  decisioni  emesse 
dalla  Corte  dei  conti  sui  conti  provinciali. 

«A  questo  intento  mira  l'art.  15  del  disegno. 

<  Insequestrabilità  delle  rendite.  —  Non  meno  opportune  per  la 
loro  conseguenza  parvero  al  Governo  le  disposizioni  che  vi  proponiamo 
con  l'art.  16. 

«Sono  contìnue  le  domande  di  sequestro  delle  rendite  comunali 
&tte  da  qualche  creditore  con  non  piccolo  imbarazzo  all'andamento 
dei  pubblici  servizi. 

«  La  giurisprudenza  è  suppergiù  concorde  nel  ritenere  inseque- 
strabili le  rendite  comunali  ;  ma  siccome  le  sentenze  non  valgono  che 
pel  caso  deciso,  le  domande  di  sequestro  possono  sempre  farsi  da  altri 
creditori.  Ed  in  realtà  esse  sono  abbastanza  frequenti  ;  ma  intanto  i 
Comuni  non  possono  fare  le  loro  spese,  e  non  manca esempiodi  maestri 
d  impiegati  che  per  parecchi  mesi  non  hanno  potuto  riscuotere  il 
oro  stipendio. 

«  L'articolo  proposto  ha  lo  scopo  di  tradurre  in  un  precetto  di 
^e  quello,  che  finora  non  è  che  un  dettato  della  giurisprudenza, 
>r  impedire  liti  lunghissime  e  sottrarre  i  pubblici  servizi  al  pericolo 
rimanere  interrotti. 

«  Né  havvi  a  temere  che  possano  i  Comuni,  per  questa  maggior 
ninzia,  sottrarsi  all'obbligo  di  pagare  i  loro  debiti.  La  legge  comunale 
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vigente  con  gli  stanziamenti  d'iifficio  ed  i  provvedimenti  che  Tantorità 
tutoria  ha  facoltà  di  applicare,  rafforzati  da  quelli  largamente  escogitati 
col  presente  progetto,  varranno  assai  meglio  che  un  sequestro  a  mettere 
Comuni  e  Provincie  nella  condizione  di  adempiere  ai  loro  impegni. 

€  Stipendio  ed  aggio  ai  tesorieri  comunali.  -  Una  spesa  che  dal 
1882  al  1889  è  andata  diminuendo,  ma  che  tuttora  figura  nei  bilanci 
comunali  per  lire  1.897.390,  riguarda  lo  stipendio  od  aggio  ai  tesorieri 
comunali  pel  ^^rvizio  di  cassa. 

€  Per  Tart.  93  della  legge  20  aprile  1871  l'esattore  adempie  allo 
ufScio  di  tesoriere  del  Comune  senza  corrispettivo.  <  Il  servizio  di 
€  cassa  si  intende  afSdato  all'esattore,  quando  non  fu  nominato  un  albo 
€  cassiere  comunale  e  non  fu  presa  deliberazione  nel  termine  di  legge 
«  per  tale  oggetto,  ecc.  ». 

<  Se  il  Comune  quindi  non  nomina  un  tesoriere  proprio,  la  riscos- 
sione delle  entrate  ed  il  pagamento  delle  spese  compete  all'esattore, 
il  quale  non  può  rifiutarsi  di  eseguire  un  tale  ufBcio,  essendo  perlai 
obbligatorio  in  virtU  delle  sopra  riportate  disposizioni. 

€  Da  queste  premesse  deriva  che  i  Comuni  possono  risparmiare 
questa  spesa,  e  che  tutt'al  più  la  medesima  si  può  permettere,  per 
rendere  più  facile  il  pagamento  dei  mandati,  ai  Comuni  che  superino 
i  30  mila  abitanti. 

«  Responsabilità.  —  L'art.  179  della  legge  comunale  stabilisce  la 
responsabilità  degli  amministratori  comunali,  che  intraprenderanno  e 
sosterranno  liti,  quando  la  deliberazione  non  sia  stata  approvata  a 
termini  di  legge. 

€  L'art.  256  dispone  che  gli  amministratori,  che  ordinano  spese 
non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  rispettivi  Consigli, 
0  che  ne  contraggono  l'impegno,  ne  rispondono  in  proprio  e  in  solido. 

«  A  questi  casi  di  responsabilità  si  ravvisa  necessario  di  aggiun- 
gerne altri  per  gli  amministratori,  che  trascurano  di  compilare  e  & 
faro  trasmettere  all'esattore  i  ruoli  delle  tasse  stanziate  in  bilancio, 
e  i  ruoli  e  titoli  per  l'esazione  delle  rendite  comunali;  per  quelli  che 
impiegano  le  somme  provenienti  dai  mutui  in  spese  diverse  da  quelle 
per  le  quali  erano  destinati  i  mutui  medesimi. 

€  Fra  le  principali  cause  dell'  attuale  dissesto  finanziario  devono 
annoverarsi  quelle  sopra  accennate  e  derivanti  o  da  incuria  o  dal 
desiderio  di  popolarità  o  dal  proposito  di  sfuggire  al  controllo  della 
autorità  tutoria  facendo  figurare  nel  bilancio  entrate  che  non  si  ha 
l'intenzione  di  esigere,  o  compilando  bilanci  illusori  che,  ripetuti  per 
vari  anni,  conducono  il  Comune  a  mal  partito. 

«  Bastano  questi  brevi  cenni,  che  potrebbero  suffragarsi  con  larga 
copia  di  esempi,  per  dimostrare  la  necessità  di  aumentare  il  numero 
dei  casi  della  responsabilità  degli  amministratori. 
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«  Ma  questa  responsabilità  bisogna  renderla  reale  anche  per  chi 
non  ha  i  mezzi  di  risarcire  i  danni.  E  il  mezzo  più  adatto  pare  quello 
di  dichiarare  ineleggibili  i  debitori  del  Comune.  Una  disposizione  di 
questa  natura  ha  anche  carattere  preventivo,  in  quanto  che  sono  evi- 
denti i  danni  che  possono  risentire  le  anmiinistrazioni  dall'anmiettere 
nel  loro  seno  coloro  che  si  resero  colpevoli  dei  fatti  sovra  enunciati. 

<  Si  deferisce  poi  l'esame  di  tali  questioni  al  prefetto,  sentito  il 
Consiglio  di  Prefettura,  ed  in  appello  alla  Corte  dei  conti,  essendo 
gii  qnei  corpi  incaricati  dall'art.  256  sopra  citato  di  decidere  sulla 
responsabilità  degli  amministratori. 

<  Art.  208  del  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale.  — 
Le  rimostranze  avvenute  in  vari  Congressi  di  rappresentanze  comunali 
e  pronnciali  confermate,  in  vero,  dalla  pratica  quotidiana,  hanno  dimo- 
strato di  quanto  incaglio  sia  pel  regolare  andamento  delle  anmiini- 
strazioni  provinciali  il  l""  conmia  dell'art.  208  della  legge  comunale, 
fl  quale  prescrive  debbano  essere  prese  dalla  maggioranza  di  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  alle  Provincie  tutte  le  deliberazioni  ivi 
indicate. 

<  Appena  occorre  accennare  alle  difficoltà  d'interpretazione  cui  ha 
dato  Inogo  questo  comma,  pel  quale  vennero  in  diverso  avviso  il  Con- 
Biglio  di  Stato  in  adunanza  generale,  e  la  sezione  4*  dello  stesso 
consesso. 

<  In  fatto  è  avvenuto  che,  per  la  impossibilità  di  riunire  il  numero 
dei  consiglieri  ivi  prescritto,  sia  per  la  lontananza  del  capoluogo,  sia 
per  altre  cause,  deliberazioni  importantissime,  -come  i  bilanci,  hanno 
loYnte  essere  rimandate,  e  gravi  ritardi  sono  costretti  a  subire  altri 
rile?anti  servigi. 

«  Il  disegno  di  legge  attuale  fornisce  già  garanzie  più  che  sufB- 
!mti  ad  impedire  che  le  Provincie  eccedano  nelle  spese.  Onde  è  sem- 
)rato  che  l'occasione  fosse  opportuna  per  modificare  detto  articolo 
iella  forma  che  apparisce  al  numero  18  del  progetto,  lasciando  cosi 
he  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  sieno  regolate  dalle  dispo- 
izioni  generali  dell'ari  250  della  legge. 

€  Scioglimento  dei  Consigli.  —  Noi  siamo  convinti  che  le  proposte, 
)me  sopra  giustificate,  varranno  ad  impedire  nuovi  guai  e  a  impri- 
lere  gradatamente  un  indirizzo  più  parsimonioso  ed  oculato  nella 
ta  anmiinistrativa  dei  corpi  elettivi  locali. 

«  Per  altro,  qualsiasi  buona  volontà  ed  energia  delle  autorità 
eposte  alla  tutela  potrebbero  infrangersi  contro  la  inerzia  e  gli  errati 
opositi  di  talune  fra  le  aimninistrazioni  medesime. 

€  La  legge  vigente,  autorizzando  con  l'art.  268  lo  scioglimento 
i  Consigli,  ha  in  questi  casi  inteso  di  fornire  alle  autorità  un  rimedio 
(fisamente  efficace.  Non  occorre  che  noi  vi  diciamo  come  i  risultati 
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di  tale  provvedimento,  che  durante  lo  scorso  anno  1891  il  OoTeno 
fu  costretto  ad  adottare  per  97  Consigli  comunali,  siano  invece  gene- 
ralmente illusori. 

e  Le  attribuzioni  dei  commissari,  limitate  alle  facoltà  spettanti 
al  sindaco  e  alla  Giunta,  gli  tolgono  nella  più  parte  dei  casi  di  adot- 
tare deliberazioni,  anche  se  le  stesse  appariscano  le  sole  valevoli  a 
sanare  le  piaghe  economiche  del  Comune.  Né  il  mezzo  di  deliberare 
d'urgenza,  in  base  all'art.  118,  può  ordinariamente  giovare,  perchè  la 
ratifica,  che  deve  a  questi  atti  apporre  il  Consiglio  comunale,  mette 
quasi  sempre  in  dubbio  o  in  sospeso  l'efficacia  di  provvedimenti,  cbe 
pur  sarebbero  richiesti  dalle  imperiose  condizioni  del  bilancio. 

€  Inoltre  il  tempo  che  è  necessario  per  lo  studio  della  situazione 
finanziaria  di  un  Comune  e  dei  mezzi  occorrenti  alla  sua  sistemazione, 
non  può  essere  contenuto  nei  limiti  dei  sei  mesi,  quando  si  voglia  passare 
anche  alla  esecuzione  dei  provvedimenti  stossi.  Infatti  occorre  per 
ciascuna  tassa  un  regolamento  speciale;  poscia  si  devono  compilare! 
ruoli  ;  provvedere  alla  loro  pubblicazione;  statuire  sui  reclami,  ecc.; 
operazioni  queste  che  importano  lungo  studio  e  tempo  maggiore. 

<  A  queste  necessità  provvederebbe  l' ag^unta  che  vi  proponiamo 
agli  art.  268  e  269  della  legge  comunale.  In  essa  non  solo  è  tassafa'ra- 
mente  determinato  il  caso,  nel  quale  il  Governo  può  valersi  delle  facoltà 
che  ritiene  necessarie  per  provvedere  efficacemente  contro  le  ammini- 
strazioni riluttanti,  ma  sono  anche  determinate  con  cura  speciale  le 
garanzie,  alle  quali  dev'essere  subordinato  quest'atto,  cioè  :  intimazione 
al  Comune  di  porsi  in  regola  in  un  termine  stabilito  dal  prefetto;  l'ob- 
bligo di  sentire  prima  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza 
generale  ;  ed  infine  quello  di  comunicare  la  relazione  contenente  i  motÌTi 
del  provvedimento  al  Parlamento,  affinchè  ne  prenda  atto. 

€  L'ultimo  comma  poi  ha  lo  scopo  di  togliere  qualunque  incertezza 
della  giurisprudenza  sulla  possibilità  o  meno  di  ricorsi  in  sede  conten- 
ziosa contro  atti  i  quali,  por  essere  emanati  nell'esercizio  del  potere 
politico,  trovano  il  loro  naturale  correttivo  nel  controllo  politico  del 
Parlamento  e  non  possono  perciò  essere  soggetti  alle  disposizioni  gene- 
rali che  regolano  i  provvedimenti  che  emanano  nell'esercizio  del  potere 
puramente  amministrativo. 

<  Con  queste  limitazioni  e  garanzie  noi  riteniamo  che  l'articolo 
proposto  non  possa  sollevare  eccezioni. 

€  Lo  scopo  del  presente  progetto  di  legge  di  diminuire  le  spese  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  ha  il  suo  necessario  complemento  nell'arte 
ed  ultimo  del  progetto. 

€  È  notorio  essere  diverse  le  disposizioni  che  sono  in  vigore  nelle 
varie  Provincie  sul  servizio  degli  esposti.  La  questione  degli  esposti 
è  grave  assai  e  delicata.  La  spesa  cresce  di  anno  in  anno  in  misura 
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illannante  in  alcnne  Provincie,  mentre  in  altre  aumenta  la  mortalità 
degli  esposti,  così  da  raggiungere  in  talune  di  esse  cifre  ragguardevoli. 

€  Noi  vi  chiediamo  che  ci  accordiate  le  facoltà  necessarie  per  pub- 
blicare con  un  regolamento  quelle  disposizioni,  anche  d' indole  legisla- 
tÌTE,  che  l'esperienza  ha  oramai  dimostrate  pih  opportune. 

«I  provvedimenti  che  vi  chiediamo  dì  essere  autorizzati  ad  applicare, 
mi  servizio  della  spedalità,  non  saranno  che  una  anticipazione  di  quelli 
die  la  legge  22  luglio  1890  già  faceva  obbligo  al  Governo  di  presentare 
entro  il  termine  di  tre  anni  nel  senso  di  estendere  agli  ospedali  di  tutte 
le  Provincie  del  Regno  il  diritto  di  rimborso  delle  spese  di  cura  dei 
malati  poveri. 

<  Bisogna  poi  togliere  alle  spese  per  gli  alloggi  dei  prefetti  e  sotto- 
prefetti,  limitandole  ad  una  media  che  in  nessun  caso  potrà  essere  oltre- 
passata. Anche  bisogna  poi  togliere  la  disparità  di  trattamento  fra  le 
direrse  Provincie  per  quanto  si  riferisce  alle  somministrazioni  militari, 
unificando  le  vigenti  disposizioni  in  modo  piU  conforme  ai  bisogni  attuali. 

<  Anche  da  queste  proposte  confidiamo  che  qualche  beneficio  si 
otterrà  per  le  finanze  dei  corpi  locali. 

«  Onorevoli  CoUeghi!  Il  Governo  non  disconosce  la  gravità  di 
taluna  fra  le  proposte,  di  quelle  in  ispecie  che  mirano  a  precisare  ed 
tnehe  ad  estendere  la  facoltà,  che  sullo  andamento  economico  delle  Pro- 
Tittcie  e  dei  Comuni  la  legge  vigente  accorda  alle  autorità  investite 
iella  tutela  dei  corpi  stessi. 

<  Ma  le  condizioni  dei  bilanci  provinciali  e  comunali  sono  ormai 
tali  che  occorre  deciso  ed  energico  il  proposito  di  fermarli  sulla  china 
dei  debiti  e  dei  disavanzi,  se  vuoisi  ottenere  anche  per  questa  parte  un 
nuglioramento  economico  nel  paese.  Senza  di  ciò  sarà  vana  la  speranza 
di  porre  su  basi  solide  l'edifizio  finanziario  dello  Stato,  la  consistenza  e 
It  forza  del  pubblico  bilancio  essendo  strettamente  collegate  a  una 
lorida  finanza  comunale  e  provinciale. 

<  E  a  questo  altissimo  scopo  il  Parlamento  avendo  con  le  sue  deli- 
berazioni chiaramente  e  ripetutamente  manifestato  di  volere  mirare,  il 
Governo  affida  sereno  le  sue  proposte  alle  vostre  deliberazioni,  sempre 
e  ed  unicamente  intese  alla  grandezza  ed  al  benessere  della  Patria. 

874.  DISEGNO  DI  LEGGE 

€  Igiene  e  Sanità  pubblica.  —  Art  1.  Agli  art.  3, 12,  44,  62  e  64 
Iella  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849  (serie  3*)  per  la  tutela  dell'igiene 
Iella  sanità  pubblica,  sono  sostituiti  gli  articoli  seguenti  : 

€  Art.  3.  All'assistenza  medico-chirurgica  ed  ostetrica,  gratuita  pei 
ioverì,  ed  a  quella  zooiatrica,  limitata  ai  luoghi  ove  sarà  riconosciuto 
[  bisogno,  provvederanno  i  Comuni,  sia  isolatamente,  sia  associati  in 
ODSorzii  quando  l'una  o  Taltra  non  sia  assicurata  altrimenti. 
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€  I  Comuni  dovranno  altresì  provvedere  alla  vigilanza  igienica 
quelli  che  sono  capoluoghi  di  Provincia  ed  hanno  una  popolazione  supe- 
irore  ai  25.000  abitanti,  con  uno  speciale  uflScio  di  igiene,  coadiuvato 
da  un  laboratorio;  gli  altri  per  mezzo  del  personale  sanitario  di  coi 
dispongono. 

<  I  Comuni  che  non  siano  forniti  di  laboratorio  possono  richiedere 
al  laboratorio  esistente  nella  Provincia,  ed  in  mancanza  a  quello  Ma 
Provincia  limitrofa,  l'esame  e  le  analisi  occorrenti  al  servizio  igienico 
rispettivo. 

«  Art.  12.  Le  funzioni  di  ufBciale  sanitario  saranno  esercitate  dù 
medici-condotti.  Dove  esistono  più  medici-condotti  la  scelta  è  &tta  dal 
prefetto,  sentito  il  Consiglio  comunale. 

<  Nei  Comuni  dove  esiste  uno  speciale  ufficio  d' igiene,  le  funzioni 
spettano  al  capo  dell'ufficio  stesso. 

<  Art.  44.  Ogni  Comune  dev'essere  fornito  di  acqua  potabile  ricono- 
sciuta pura  e  di  buona  qualità. 

€  Ove  questa  manchi,  sia  insalubre  o  sìa  insufficiente  ai  bisogni 
della  popolazione,  il  ministro  dell'Interno,  sentito  il  Consiglio  sanitario 
provinciale  e  la  Oiunta  anmiinistrativa,  può  ordinare  al  Comune  di 
provvedersene. 

«  Chiunque  contamini  o  corrompa  l'acqua  delle  fonti,  dei  pozzi,  delle 
cisterne,  dei  canali,  degli  acquedotti,  dei  serbatoi  d'acqua  potabile^  è 
punito  con  la  pena  pecimiarìa  da  lire  51  a  lire  500,  e  sarà  inoltre  tenuto 
a  pagare  le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti,  salvo  le  pene 
maggiori  cominate  dal  Codice  penale  nel  caso  sieno  avvenuti  danni  alle 
persone. 

<  Art.  50.  Ogni  Comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di 
inumazione. 

€  I  cimiteri  che  venissero  costruiti,  o  che  per  evidente  necessiti 
igienica  dovessero  essere  per  ordine  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio 
sanitario  provinciale,  riformati  in  seguito  alla  pubblicazione  della  legge 
sanitaria  vigente,  debbono  essere  impiantati  secondo  le  norme  stabilite 
nel  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

€  Il  cimitero  è  posto  sotto  la  sorveglianza  deirAutorità  sanitaria. 
€  I  piccoli  Comuni  possono  costruire  dei  cimiteri  consorziali. 
«  Art.  62.  La  competenza  delle  spese  inerenti  ai  servizi  sanitaria 
cosi  determinata. 

€  Sono  a  carico  dei  Comuni  : 
«  a)  le  spese  per  il  personale  sanitario  addetto  alla  cura  dei  poveri 
e  per  l'ufficiale  sanitario; 

€  h)  quelle  per  gli  uffici  di  vigilanza  igienica; 
€  e)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  Comune  ; 
€  d)  quelle  pei  cimiteri; 
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€  e)  tutte  le  altre  spese  occorrenti  nel  territorio  del  Comune  per  rese- 
catione  dei  provvedimenti  ordinati  a  norma  di  legge,  a  tutela  dell'igiene. 

<  È  pure  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  per  l'acqua  potabile  quando 
na  stato  ordinato  di  provvedersene  a  norma  dell'art.  44,  o  quando  la 
Balate  pubblica  ne  renda  manifesta  la  necessità,  riconosciuta  dal  Con- 
siglio provinciale  di  sanità.  Ma  non  potrà  assumersi  alcun  impegno 
eontrattuale  per  l'esecuzione  dei  relativi  progetti,  se  non  quando  essi 
àano  stati  approvati  e  resi  esecutivi  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
stratiya,  sentito,  per  la  parte  igienica,  il  Consiglio  provinciale  sanitario^ 
e  per  la  parte  tecnica  l'UfiBcio  del  genio  civile, 

«  Sono  a  carico  delle  Provincie  : 

<  a)  le  spese  per  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemie  e  di  epizoozie; 
€  b)  quelle  per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  Comuni 

della  Provincia. 

<  e)  quelle  per  gli  uffici  dei  medici  provinciali. 

<  Sono  a  carico  dello  Stato  : 

<  a)  gli  stipendi  pei  medici  provinciali  e  le  indennità  agli  inca- 
rieati  che  ne  fanno  le  veci  ; 

<  b)  le  indennità  ai  veterinari  provinciali  in  ragione  del  servizio 
prestato; 

<  e)  le  indennità  di  presenza  ai  componenti  del  Consiglio  supc- 
riore, e  quelle  dovute  agli  ingegneri  sanitari  ed  ai  membri  dei  Consigli 
anitarì  che  devono  recarsi  dal  di  fuori   alla  residenza  dei  Consigli; 

<  d)  gli  assegni  dei  veterinari  di  confine  e  di  porto  ; 

<  e)  le  indennità  ai  visitatori  delle  farmacie,  in  quanto  non  siano  da 
ripetersi  dagli  esercenti  per  essere  questi  stati  trovati  in  contravvenzione  ; 

«  f)  le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  disposte  dall'Autorità 
gofeniativa,  salvo  che  non  competano  ai  privati  per  essere  indispensabili 
ft risolvere  sopra  reclami  da  essi  presentati; 

<  g)  tutte  le  altre  spese,  che  l'Autorità  governativa  crederà  di 
ordinare  per  l' incolumità  della  salute  pubblica  del  regno,  od  in  soc- 
^rso  di  Provincie  e  di  Comuni  af9itti  da  epidemie  ed  epizoozie. 

t  Art.  64.  In  caso  di  contestazione  circa  la  competenza  passiva  delle 
«pese  ritenute  obbligatorie  per  le  Provincie  e  pei  Comuni,  decidono 
rispettivamente  il  ministro  dell'  Interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
e  la  Giunta  provinciale  anmiinistrativa. 

t  Lavori  pubblici.  —  Art.  2.  Negli  art.  145,  alinea  8,  e  203,  alinea  2, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  testo  unico,  sono  sostituite  le  parole 
9ionutenjslone  in  istato  normale  alla  parola  manutenzione, 

<  L'alinea  2^  dell'art.  167  della  stessa  legge  è  modificato  nel  modo 
■^ente: 

<  I  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade  ed  i  progetti  per 
«1^1pertura  e  ricostruzione  delle  medesime,  non  che  i  progetti  per 
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€  qualsiasi  opera  nuova,  previo  il  parere  degU  ufficiali  del  Corpo  Benle 
«del  genio  civile  e  del  Consiglio  provinciale  sanitario  ove  trattasi  di 
«  opere  igieniche  ». 

«  Art.  3.  Sentiti  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici,  il  Governo  del  Beè  autorizzato  a  sospendere,  fino  all'eser- 
cizio 1897-98,  riniziamento  di  quelle  opere  provinciali  stradali,  comprese 
nell'elenco  III  dell'allegato  B,  annesso  alla  legge  23  luglio  1881,  n.333, 
(serie  3*),  per  le  quali  non  siasi  ancora  assunto  alcun  impegno  contrat- 
tuale, e  che  siano  riconosciute  meno  necessarie  ed  urgenti. 

<  Art.  4.  Sarà  eseguita  una  generale  revisione  degli  elenchi  delle 
strade  comunali  obbligatorie,  in  conformità  all'articolo  1»  della  legge 
30  agosto  1868,  e  tenute  presenti  le  nuove  condizioni  sopra wenute  dopo 
l'ultima  classificazione. 

<  Finché  non  sia  compiuta  questa  revisione  non  sarà  intrapresa  la 
costruzione  di  nuove  strade  comunali  obbligatorie,  eccettuate  quelle 
necessarie  per  congiungere  il  capoluogo  del  Comune  ad  una  stuione  • 
ferroviaria. 

«  Art.  5.  Le  prestazioni  di  opere,  di  cui  agli  articoli  5,  6  e  7  deUa 
suddetta  legge,  potranno  dai  Comuni  essere  applicate  alla  manutenzione 
delle  strade  comunali  già  costruite,  senza  obbligo  di  reintegrare  nel 
fondo  speciale  per  la  costruzione  e  sistemazione  la  spesa  di  manu- 
tenzione così  risparmiata. 

€  Puhhlica  istruzione.  —  Art.  6.  Cessano  di  essere  obbligatorie  le 
spese  di  cui  all'articolo  208  delh  legge  comunale,  nn.  12  e  13. 

«  Art.  7.  L'articolo  319  della  legge  13  novembre  1889,  n.  3725,  è 
modificato  come  segue: 

<c  In  ogni  Comune  vi  sarà  almeno  una  scuola,  nella  quale  verrà  data 
l'istruzione  elementare  del  grado  inferiore  ai  fanciulli,  ed  un'altra  per 
le  fanciulle.  Una  simile  scnola  sarà  parimenti  aperta,  almeno  per  una 
porzione  dell'anno,  nelle  borgate  o  frazioni  di  Comuni  che  non  potendo, 
a  cagione  delle  distanze  o  di  altro  impedimento,  profittare  della  scuola 
comunale,  avranno  oltre  a  cinquanta  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
atti  a  frequentarla. 

€  Nei  Comuni  aventi  una  popolazione  minore  di  800  abitanti  e  nelle 
borgate  o  frazioni  che  si  trovino  nelle  condizioni  sopraindicate,  potrà,  in 
luogo  della  scuola  maschile  e  femminile  suddetta,  essere  istituita  una 
scuola  mista,  sotto  la  direzione  di  una  maestra. 

€  Questa  facoltà  viene  estesa  alle  frazioni  rurali  dei  Comuni  urbani 

«  Disposizioni  geìierali.  —  Art.  8.  Sono  sottoposti  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa: 

«  lo  i  bilanci  comunali  quando  contengono  nuovi  stanziamenti  od 
aumenti  su  quelli  antecedenti  ;  quando  presentino  aumenti  nelle  tasse 
e  sovrimposte  in  confronto  dell'esercizio  precedente; 
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<  2^  le  deliberazioni  relative  a  spese  nuove  o  maggiori  delle  pre- 
iste nel  bilancio  dell'anno; 

<  3^  le  deliberazioni  che  importino  un  onere^  un  impegno  o  vincolo 
[oalsiasi  che  eccedano  l'esercizio  in  corso; 

<  4""  le  transazioni  di  qualunque  specie  e  le  deliberazioni  dirette 
id  iniziare  o  proseguire  in  appello  o  in  cassazione  le  liti,  o  a  recedere 
lalle  medesime,  sia  il  Comune  attore  o  convenuto. 

<  Art.  9.  Il  limite  della  facoltà  di  sovrimporre  alla  imposta  erariale 
m  terreni  e  sui  fabbricati,  ai  sensi  della  legge  comunale  e  provinciale 
IO  febbraio  1889,  n,  5921,  è  fissato,  tanto  per  le  Provincie  che  pei 
ymanif  in  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira  d'imposta  principale 
isoltante  dai  ruoli  dell'esercizio  precedente  a  quello  nel  quale  viene 
leliberato  il  bilancio. 

<  Salvo  gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  10  e  11, 
[oesto  limite  non  può  essere  oltrepassato  che  per  autorizzazione  concessa 
on  Decreto  Beale,  sentito  il  parere  conforme  di  una  Goumiissione  pre- 
iedata  dal  ministro  dell'  Interno  e  composta  di  tre  senatori  e  di  tre 
lepatati  eletti  dalle  rispettive  assemblee  e  di  due  consiglieri  di  Stato 
Mgnati  con  Decreto  Beale. 

<  Art.  10.  Le  Provincie  ed  i  Comuni,  che  già  avessero  ecceduto  il  limite 
Iella  sovrimposta  stabilito  nell'articolo  precedente,  possono  però  essere 
Qtorizzati,  rispettivamente  dal  ministro  dell'Interno  e  dalla  Giunta 
miDciale  amministrativa,  a  mantenere  la  sovraimposta  oltre  il  limite 
Qedesimo,  purché  non  eccedano  la  somma  raggiunta  nel  triennio  1884- 
'^y96  variata  in  proporzione  delle  modificazioni  avvenute  nella  materia 
ottoposta  all'  imposta  principale. 

<  Per  determinare  questa  somma,  tenuta  separata  la  sovrimposta 
ai  terreni  da  quella  dei  fabbricati,  ciascuna  di  esse  sarà  aumentata  o 
iminuita  di  una  somma  proporzionale,  quanto  alla  sovrimposta  sui 
?rreni,-airammontare  del  nuovo  estimo  dei  terreni,  per  effetto  delle  revi- 
ioni  provvisorie  o  definitive,  e  quanto  alla  sovrimposta  sui  fabbricati, 
[l'ammontare  dei  nuovi  o  diversi  accertamenti  del  reddito  dei  fabbricati. 

<  Le  leggi  18  luglio  1887,  n.  4774,  e  25  marzo  1888,  n.  5308,  sono 
)rogate. 

«  Art  11.  Prima  di  concedere  l'autorizzazione  preveduta  nel  capo- 
rso  dell'art.  9  e  nell'art.  10,  le  Provincie  ed  i  Comuni  saranno  invitati 
cancellare  le  spese  facoltative  che  non  dipendano  da  contratti  divenuti 
9cativi,  a  protrarre  in  tutto  od  in  parte  le  spese  obbligatorie,  ed  a 
[arre  quelle  che  risultassero  eccessive  alla  necessità  dei  servizi, 
licando  gli  articoli  nei  quali  le  economie  dovrebbero  essere  fatte. 

«  Scorso  un  mese  dalla  partecipazione  di  tale  invito,  senza  che  i 
pettivi  Consigli  abbiano  provveduto,  il  Ministero  dell'Interno  pei 
anci  provinciali  e  le  Giunte  anuninistrative  pei  bilanci  comunali, 
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dopo  avere  cancellate  le  spese  fitcoltative  non  dipendenti  da  contratto 
legalmente  stipulato,  e  ridotte  fra  le  obbligatorie  quelle  che  risultassero 
superiori  ai  bisogni  dei  servizi,  possono  autorizzare  la  eccedenza  della 
sovrimposta. 

«Alla  riduzione  delle  spese  obbligatorie  si  procede  nell'ordine 
seguente  : 

€  a)  spese  d'amministrazione  ; 

<  6)  opere  pubbliche  ; 

«  e)  istruzione  pubblica; 
«  d)  sanità  e  igiene. 
«  La  riduzione  delle  spese  obbligatorie  in  materia  di  pubblica  istru- 
zione si  opera  : 

<  a)  nei  Comuni  che,  nei  rapporti  della  pubblica  istruzione,  sono 
classificati  rurali  di  terza  categoria,  dividendo  le  scuole  uniche  maschili 
e  femminili,  che  siano  frequentate  da  piìi  di  70  alunni  ciascuna,  in  due 
sezioni,  nelle  quali  un  unico  insegnante  faccia  lezione  in  ore  diverse 
della  giornata  ; 

«  &)  e  nei  Comuni  che  abbiano  una  popolazione  maggiore,  eoo* 
certando  col  Consiglio  provinciale  scolastico  e  con  l'approvazione  del 
ministro  della  Pubblica  Istruzione  nei  lìmiti  della  più  stretta  necesatà. 

«  Contro  i  provvedimenti  della  Giunta  amministrativa  e  del  ministro 
dell'Interno  è  ammesso  il  ricorso,  pei  Comuni  al  ministro  dell'Interno, 
e  per  le  Provincie  al  Governo  del  Re  che  provvede  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 

«  Il  termine  per  ricorrere  è  di  un  mese  dalla  comunicazione  del 
provvedimento  al  sindaco  o  al  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

<  Le  riduzioni  delle  spese  obbligatorie  e  l'eliminazione  di  quelle 
facoltative  saranno  ordinate,  colle  norme  stabilite  in  questo  artìodo, 
anche  nei  bilanci  dei  Comuni,  nei  quali  i  proventi  dei  dazi  propri  ecoo- 
dono  il  canone  stabilito  pel  dazio-consumo  governativo. 

<c  Prima  della  scadenza  degli  attuali  contratti  di  abbonamento,  i 
Comuni  che  si  trovano  nelle  anzidette  condizioni  dovranno  rivedere  e 
diminuire  in  proporzione  della  diminuzione  delle  spese  le  tariffe  dei 
dazi  comunali. 

«Art.  12.  Per  decreto  del  ministro  dell'Interno,  sentita  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  i  Comuni  che  hanno  una  popolazione  inferiore 
a  1000  abitanti  ed  i  cui  rispettivi  centri  di  abitato  si  trovino  ad  una 
distanza  non  maggiore  di  5  chilometri,  possono  essere  riuniti  in  con- 
sorzio per  le  spese  obbligatorie  relative  all'ufficio  ed  all'archivio  comu- 
nale ;  agli  impiegati  e  salariati;  al  servizio  sanitario;  aUa  manutenzione 
delle  strade  comunali  ;  alle  acque  potabili. 

«  Sarà  previamente  sentito  il  Consiglio  sanitario  provinciale  per 
quanto  riguarda  il  servizio  sanitario  ed  igienico. 
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«Art.  13.  La  prima  nomina  del  medico-chirurgo  e  del  segretario 
comunale  non  potrà  mai  avere  una  dorata  inferiore  ai  due  anni. 

<  Quando  sei  mesi  prima  dello  spirare  del  biennio  non  siano  licen- 
àati,  si  intendono  nominati  per  altri  sei  anni. 

<  Compiuto  il  sessennio,  coloro  che  per  loro  diligenza,  capacità  ed 
onestà  hanno  ottenuto  dal  Consiglio  comunale  la  dichiarazione  di  lode- 
role  servizio,  approvata  secondo  i  casi  dal  Consiglio  sanitario  o  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  sono  nominati  a  vita. 

<  In  ogni  caso  essi  non  possono  essere  licenziati  prima  del  termine 
pel  quale  Girono  nominati,  se  non  per  giustificati  motivi  di  servizio 
e  di  disciplina  e  col  voto  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune. 

<  Contro  la  deliberazione  di  licenziamento  e  contro  il  rifiuto  del 
Consiglio  al  rilascio  della  dichiarazione  di  lodevole  servizio,  è  anmiesso 
fl  ricorso  a  termini  delle  leggi  vigenti. 

<  Sono  mantenuti  i  diritti  acquisiti  dai  funzionari  che,  alla  pub- 
blicazione della  presente  legge,  hanno  acquistato  il  diritto  alla  ina- 
movibilità. 

«Sono  considerati  come  nominati  a  vita  i  segretari,  che  alla 
dita  predetta  si  trovano  già  in  carica  da  oltre  otto  anni  nello  stesso 
Comune. 

<  Art  14.  Sono  vietati:  a)  gli  assegni  di  rappresentanza  ai  presidenti 
dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali,  le  indennità  o  medaglie 
di  presenza  ai  deputati  provinciali;  essi  hanno  diritto  soltanto  al  rim- 
lK)rso  delle  spese  di  viaggio  incontrate  per  ragioni  di  servizio;  b)  le 
spese  di  culto,  che  non  derivano  da  obbligo  di  legge;  e)  le  indennità  ai 
segretari  dei  seggi  elettorali. 

<  Sono  rimborsabili  ai  sindaci  e  ai  consiglieri  le  sole  spese  che 
%ndono  da  servizi  che  si  compiono  per  obbligo  di  legge,  fuori 
<Ieiràmbito  del  Comune. 

«  La  liquidazione  è  fatta  dalla  Giunta  municipale  con  deliberazione 
iQotivata,  che  deve  ottenere  il  visto  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto. 

«Le  indennità  dovute  ai  commissari  prefettizi  o  alle  persone 
incaricate  dall'autorità  tutoria  di  una  inchiesta  sopra  le  ammini- 
strazioni di  un  Comune,  di  una  Provincia  o  di  un'opera  pia,  sono 
liquidate  nella  misura  e  secondo  le  norme  fissate  pei  fonzionari  dello 
Stato. 

<  Questa  disposizione  è  applicabile  anche  alle  indennità  dei  com- 
tnittari  straordinari  presso  le  anmiinistrazioni  comunali  disciolte.  La 
Evolta  di  assegnare,  quando  concorrono  speciali  circostanze,  il  massimo 
Iella  indennità  è  riservata  al  ministro. 

<  Salvo  i  diritti  acquisiti  per  contratto  all'atto  della  promulgazione 
li  questa  leggOi  agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  non 
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possono  concedersi  condizioni  di  pensione  più  favorevoli  di  quelle  si 
lite  per  gl'impiegati  dello  Stato.  Entro  sei  mesi  dalla  pubblicai 
della  presente  legge,  devono  con  tali  criteri  essere  riveduti  i  re] 
menti  dei  Comuni  e  delle  Provincie  che  accordano  pensioni  ai 
impiegati  e  sottoposti  alla  approvazione  della  Giunta  amministra 

<  Art.  15. 1  Consigli  comunali  dovranno  discutere  i  conti,  di  cui  a 
ticolo  257  della  legge  comunale,  nella  prima  adunanza  dopo  la 
presentazione,  e  non  piìi  tardi  del  mese  di  maggio.  Le  decision 
Consiglio  di  Prefettura  vengono,  a  cura  del  prefetto  e  a  spese  i 
interessati,  fatte  notificare  per  atto  di  usciere  nei  15  giorni  dalla 
data  all'esattore  o  al  tesoriere-  comunale  ed  al  Comune,  nonché 
amministratori  dichiarati  responsabili. 

€  Trascorso  il  termine  stabilito  dalla  legge  senza  che  sia  stato 
sentato  ricorso  alla  Corte  dei  Conti,  le  decisioni  del  Consigli 
Prefettura  diventano  titolo  esecutivo. 

€  Le  decisioni  della  Corte  dei  Conti  sui  conti  provinciali  ei 
in  sezione  dovranno  notificarsi  dal  prefetto  al  contabile,  al  ] 
dente  della  Deputazione  provinciale,  ed  agli  amministratori  dichi 
responsabili. 

€  Art.  16.  Le  entrate  comunali  stanziate  nei  bilanci  per  i  put 
servizi  non  possono  essere  sequestrate  od  oppignorate. 

«  Nei  Comuni  inferiori  ai  30  mila  abitanti  il  servizio  di  cassa 
essere  disimpegnato  gratuitamente  dall'esattore. 

€  Gli  amministratori  sono  responsabili  in  proprio  della  mai 
compilazione  dei  ruoli  delle  tasse  comunali,  e  dei  ruoli  e  dei 
per  la  esazione  delle  rendite  patrimoniali  per  tutta  la  somma  prc 
nel  bilancio  dell'anno,  come  pure  della  omessa  consegna  dei 
stessi  all'esattore.  Tale  responsabilità  viene  dichiarata  dal  Coni 
di  Prefettura  a  norma  di  quanto  è  stabilito  dal  penultimo  ed  u 
capoverso  dell'art.  256  della  legge  comunale  e  provinciale. 

€  I  mutui  non  possono  impiegarsi  in  spese  diverse  da  quelli 
le  quali  furono  autorizzati,  ancorché  obbligatorie. 

€  Gli  amminisiratori  sono  personalmente  responsabili,  ove  ne  £bu: 
una  diversa  erogazione. 

<c  Gli  amministratori  dichiarati  responsabili  in  conformità  de 
sente  articolo  e  degli  art.  179  e  256  della  legge  comunale  e  provii 
decadono  dalla  carica  di  consigliere  e  sono  ineleggibili. 

«  La  decadenza  è  dichiarata  dal  prefetto,  sentito  il  Consig 
Prefettura. 

€  La  ineleggibilità  cessa  quando  l'amministratore  abbia  rip< 
quietanza  finale  pel  fatto  che  ha  dato  luogo  alla  decadenza. 

<  Art.  17.  È  data  facoltà  ai  Comuni  di  stabilire  sezioni  elei 
con  un  numero  di  elettori  maggiore  di  400,  ma  non  superiore  a 
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«Art  18.  All'art.  208  della  legge  comunale  e  provinciale  (testo 
onico)  è  sostituito  il  seguente: 

<  Art.  208.  Le  Provincie  non  possono  contrarre  mutui  : 
€  V  se  non  abbiano  per  oggetto  di  provvedere  a  spese  straordinarie; 
<2<»  se  non  si  garantisca  l'ammortamento  del  debito,  determi- 
nando i  mezzi  di  provvedervi  e  quelli  pel  pagamento  degli  interessi. 

«  Sono  considerati  come  mutui,  agli  effetti  di  quest'articolo,  i  con- 
tratti di  appalto,  pei  quali  sia  stabilito  che  il  pagamento  sarà  eseguito 
in  più  di  cinque  anni  successivi,  con  o  senza  interesse. 

«Nessuna  spesa  facoltativa  può  essere  deliberata  dal  Consiglio 
provinciale,  se  non  per  gli  oggetti  di  pubblico  interesse  nel  territorio 
della  Provincia. 

«  Art.  19.  Salve  le  attribuzioni  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, quando  il  Consiglio  comunale  o  provinciale,  invitato  dal  prefetto, 
non  abbia  provveduto  nel  termine  prefissogli  al  disavanzo  del  bilancio 
conia  riduzione  delle  spese,  o  mediante  le  tasse  e  le  imposte  che  la  legge 
gli  dà  facoltà  di  stabilire,  il  Decreto  Beale  di  scioglimento  del  Con- 
siglio può,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale,  attri- 
bnire  al  Regio  commissario  e  alla  Commissione  straordinaria  i  poteri 
e  le  funzioni  del  rispettivo  Consiglio.  In  questo  caso  i  poteri  del  Itegio 
commissario  e  della  Commissione  straordinaria  durano  fino  a  un  anno 
^  possono  essere  prorogati  di  un  altro  anno. 

«  Tale  decreto  deve  essere  preceduto  da  una  relazione  contenente 
i  motivi  del  provvedimento,  e  comunicato  di  volta  in  volta  al  Parla- 
DKnto  perchè  possa  prenderne  atto. 

«  Contro  i  provvedimenti  menzionati  negli  art.  268  e  269  della  legge 
emanale  e  46  della  legge  17  luglio  1860,  n.  6972,  non  è  ammesso 
ricorso  in  sede  contenziosa. 

«  Art  20.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  mediante  Regio  Decreto  : 

«  r  di  ordinare  in  modo  uniforme  per  tutto  il  Regno  il  servizio 

^li  esposti  per  quanto  riguarda  l'ammissione  nei  brefotrofi,  ed  il 

diparto  della  spesa  fra  i  Comuni  o  le  Provincie,  e  il  servizio  di 

spedalità; 

«  2**  di  unificare  le  leggi  e  i  regolamenti  che  determinano  le 
Donne  per  le  somministrazioni  militari; 

«  3"  di  modificare  i  regolamenti  per  Taccasermamento  dei  reali 
arabinieri,  limitando  la  spesa  ad  una  quota  fissa  non  superiore  alla 
nedia  delle  pigioni  effettive  o  presunte  e  delle  spese  di  casermaggio  del- 
altimo  decennio.  Tale  somma  sarà  versata  dalla  Provincia  allo  Stato  e 
giurerà  nel  bilancio  del  Ministero  deirinterno,  il  quale  provvodeni  ai 
irrizi  relativi; 

«  4**  di  limitare  le  spese  per  gli  alloggi  e  il  mobilio  dei  prefetti  e 
tto-prefetti,  in  base  ad  una  media  degli  ultimi  cinque  anni  ; 

89  —  Samm,  U§gi  nUTAmm,  Com.  •  Pror,,  UI. 
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€  S""  di  pubblicare  un  nuovo  testo  unico  della  legge  comunale  e 
provinciale,  coordinato  alla  presente  legge  e  alle  altre  che  l'haimo 
modificata  ». 

875.  Succeduto  Ton.  Giolitti  all'on.  di  Rudinl  nella  presi- 
denza del  Consiglio  dei  ministri^  e  assunto  da  lui  anche  il 
Ministero  deirintemo,  nella  seduta  del  20  novembre  1898  pre- 
sentava alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  modificazioni 
alla  legge  comunale  e  provinciale. 

Nella  relazione  che  precedeva  il  disegno  di  legge,  pre- 
messo che  sebbene  con  la  legge  30  dicembre  1888  molte  e 
importanti  riforme  si  fossero  introdotte  neirordinamento  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  non  a  tutti  i  bisogni  erasi  prov- 
veduto, cosi  proseguiva  in  ordine  alle  disposizioni  relative 
alla  contabilità  dei  Comuni. 

«  La  pecunia  pubblica  vuole  essere  possibilmente  sottratta  aU'alei 
delle  operazioni  commerciali  e  devesi  impedire  perciò  che  sia  collocab 
in  istituti,  che  non  presentano  garanzia  di  solidità.  Con  questo  arti- 
colo si  prescrive  Y  impiego  in  titoli  di  Stato,  od  il  versamento  nelle 
casse  governative,  per  evitare  anche  le  acri  e  difficili  quistioni  sulla 
solidità  0  meno  degli  altri  istituti.  Ad  agevolare  nello  stesso  tempo  il 
collocamento  fruttifero  delle  sonune  disponibili  per  breve  tempo,  si  dà 
facoltà  ai  Comuni  di  versarle  nelle  Casse  di  risparmio  postali,  che  hanno 
il  vantaggio  di  essere  alla  portata  di  tutti,  estendendo  all'uopo  ai  Muni- 
cipi la  disposizione  di  favore  già  introdotta  all'art.  23  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

<  Attualmente,  per  l'art.  93  della  legge  20  aprile  1871,  l'esattore  h 
obbligo,  quando  gli  venga  affidato,  di  assumere  anche  il  servizio  di  teso- 
reria dei  Comuni,  ma  questi  ben  sovente  si  valgono  della  facoltà,  con- 
sentita dall'art.  149  del  testo  unico  della  legge  comunale,  di  nominarsi 
un  tesoriere  speciale. 

€  Ora  è  bene  così  per  Teconomia  come  per  la  sicurezza  dei  Comuni 
che  il  servizio  di  tesoreria  venga  obbligatoriamente  e  per  regola  affidato 
all'esattore,  facendo  solo  un'eccezione  pei  Comuni  maggiori,  nei  quali 
l'importanza  del  servizio  di  Cassa  può  rendere  necessaria  l'opera  di  un 
tesoriere  speciale. 

«  Tanto  pei  Comuni  quanto  per  le  Provincie  è  poi  indispensabile 
venga  legislativamente  sancito  TobbUgo  della  prestazione  da  parte  dei 
tesorieri  rispettivi  d'idonea  cauzione,  rimovendo  co^  una  causa  di 
perturbamento  dei  servizi  e  di  perdita  del  pubblico  denaro. 

€  Da  molto  tempo  viene  invocato  un  provvedimento  legislativo,  che 
disciplini  in  modo  uniforme  la  riscossione  delle  entrate  patrimoniali  dd 
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iomoni  e  Provincie,  e  ponga  termine  all'inadatta,  molteplice  legisla- 
ioDe  speciale,  che  esiste  nelle  diverse  Provincie,  alPinfuori  di  quelle 
«Qete,  che  più  vivamente  appunto  reclamano  l'estensione  del  privilegio 
i  parata  eseeugione  di  cui  già  godono  le  altre. 

<  Un  progetto  generale,  tanto  per  le  rendite  dello  Stato  come  degli 
Uri  enti,  venne  presentato  alla  Camera  fino  dal  1881,  ma  non  essendo 
[li  studi  ancora  maturi,  si  rimandò  la  disposizione  relativa  alle  leggi 
pedali.  Presentandosi  ora  l'occasione  di  ritoccare  la  legge  comunale  e 
iromciale,  toma  opportuno  regolare  questa  materia,  unificando  così  la 
egislazione. 

<  Fra  il  procedimento  ingiunzionale  stabilito  dagli  art.  131  e  135 
ella  legge  sul  registro  e  quello  della  legge  20  aprile  1871,  si  crede  di 
ne  la  preferenza  a  quest'ultimo,  come  più  noto  alle  amministrazioni 
emanali  ed  ai  contribuenti,  circondandolo  però  di  speciali  garanzie  per 
i  tatela  dei  diritti  dei  terzi. 

«  11  primo  capoverso  dell'art.  208,  per  il  quale  devono  essere  prese  a 
aggioranza  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia  le  deli- 
tniioni  ivi  enumerate,  si  è  mostrato  in  pratica  un  grave  incaglio  nel 
pdare  andamento  delle  amministrazioni  provinciali.  Avviene  infatti 
le,  nella  difficoltà  di  riunire  il  numero  dei  consiglieri  ivi  prescritto, 
a  per  la  lontananza  del  capoluogo,  sia  per  altre  cause,  delibera- 
oni  importantissime,  specialmente  relative  ai  bilanci,  devono  essere 
mandate,  e  gravi  ritardi  patiscono  altri  rilevanti  servizi. 

<  n  riferente  riproduce  una  proposta  presentata  nell'ultima  sessione 
ìiiiiativa  parlamentare  ed  approvata  dalla  Camera,  ritenendo  suffi- 
ente  il  voto  Cavorevole  della  maggioranza  presenti  i  due  terzi  dei 
>B8iglieri  assegnati  alla  Provincia  ». 

Gli  articoli  del  disegno  di  legge,  dei  quali  è  cenno  nella 
remessa  relazione,  erano  del  seguente  tenore: 

«  Art.  3. 1  capitali  disponibili  debbono  essere  impiegati  in  titoli  del 
ebito  pubblico  dello  Stato,  od  in  Buoni  del  tesoro,  o  depositati  alla 
usa  dei  depositi  e  prestiti. 

<  Le  somme,  delle  quali  si  preveda  di  dover  far  uso  entro  breve  termine 
mono  essere  depositate  ad  interesse  presso  le  Casse  di  risparmio  postali. 

«Ai  depositi  dei  Comuni  nelle  Casse  postali  di  risparmio  non  è 
idicabile  il  disposto  d^li  art.  4  e  6  della  leggo  27  maggio  1875, 
2779  (serie  2*). 

«  Art  4.  L'ufficio  di  tesoriere  del  Comune  deve  essere  affidato  allo 
ittore  delle  imposte  dirette. 

<  Potrà  nominarsi  mi  tesoriere  pel  servizio  di  cassa  nei  Comuni 
Mlaoghi  di  Provincia  e  che  abbiano  una  popolazione  superiore  ai 
mila  abitanti. 
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€  I  tesorieri,  così  dei  Comuni  come  delle  Provincie,  prima  di  a^a- 
mere  Tufficio,  sono  tenuti  a  prestare  una  cauzione  in  beni  stabili  od  io 
rendita  dello  Stato,  nella  misura  che  sarà  determinata  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa.  La  cauzione  è  sottoposta  airapprovaziooe 
del  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Art.  5.  Le  entrate  comunali  sono  riscosse  coi  privilegi  fiscali  si- 
biliti daUa  legge  20  aprile  1871,  n.  192. 

€  Ogni  anno,  sulla  proposta  della  Giunta,  il  Consiglio  comunale 
nella  sessione  autunnale  approva  il  ruolo  delle  entrate  comunali,  il 
quale  viene  pubblicato  nell'albo  pretorio  per  la  durata  di  un  mese. 

€  Le  nuove  iscrizioni  e  le  variazioni  di  partita  sono  notificate  agli 
interessati  per  mezzo  del  messo  comunale. 

«  Entro  un  mese  dal  giorno  dell'affissione  e  della  notificazione  gli 
interessati  possono  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  amminìstratiya. 

€  Se  la  Giunta  amministrativa  rigetta  il  ricorso,  e  in  ogni  caso, 
quando  sia  decorso  un  mese  senza  che  intervenga  decisione,  il  ruolo 
diventa  esecutorio. 

«  Dopo  la  decisione  della  Giunta  provinciale  è  aperto  l'adito  airAo- 
torità  giudiziaria,  ma  la  pendenza  del  giudizio  non  sospende  la  esecu- 
torietà del  ruolo. 

«  Art.  6.  Sono  sottoposti  all'  approvazione  della  Giunta  ammini- 
strativa i  bilanci  dei  Comuni  che  eccedono  il  limite  legale  della  som- 
imposta  0  superino  con  dazi  propri,  uniti  alla  sopratassa,  il  canone 
stabilito  pel  dazio  governativo. 

€  Prima  di  accordare  l'approvazione,  la  Giunta  inviterà  il  Comune 
a  ridurre  le  spese  facoltative  ed  obbligatorie  entro  i  limiti  indicati 
dalla  legge  14  giugno  1874.  Se  il  Comune  non  provvede,  la  Giunto 
provinciale  introdurrà  d'ufficio  in  bilancio  le  variazioni  richieste  per 
la  esecuzione  della  legge. 

«  Sono  pure  sottoposti  all'approvazione  della  Giunta  provinciale: 
<  P  le  deliberazioni  relative  ad  aumenti  di  dazi,  pedaggi  e  tasse; 
«  2*^  le  liti  relative  a  beni  mobili  e  le  transazioni. 

876.  Altro  progetto  di  legge  vivamente  invocato  fu  quello 
portante  l'abolizione  degli  art.  50  e  52  della  legge  1^  marzo  1886 
per  il  riordinamento  dell'imposta  fondiaria,  e  nuove  disposi- 
zioni sulle  sovrimposte  comunali  e  provinciali;  progetto,  che 
venne  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  ] 
23  maggio  1894  (1)  dall'on.  Crispi,  come  ministro  dell'Interno, 
e  dairon.  Sidney  Sennino,  come  ministro  delle  Finanze,  per 
iììierhn  del  Tesoro,  e  lo  accompagnava  la  relazione  seguente: 

(l;  Atti  parlamentari,  sessione  1\  1892-1894,  n.  384. 
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Signori  !  —  L'art.  148  della  legge  comunale  10  febbraio  1889, 
ico  all'art.  119  della  legge  comunale  del  20  marzo  1865,  alleg.  A, 
me  che  in  caso  di  silenzio  da  parte  del  Comune  sull'adozione  del- 
L  0  clelPalthi  delle  imposte,  o  meglio  delle  tasse  acconsentite  (1),  si 
lira  alla  deficienza  delle  rendite  colla  sovrimposta  alle  contribuzioni 
\»te. 
e  Sorse  ben  presto  la  necessità  di  disciplinare  questa  facoltà  illimi- 

dei  Comuni,  e  con  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023, 
le  prescritto  che  la  sovrimposta  comunale  addizionata  con  quella 
inciale  non  dovesse  superare  l'imposta  erariale  principale,  e  che  i 
luni,  prima  di  sorpassare  questo  limite,  dovessero  sperimentare  la 
a  sul  valore  locativo  concessa  loro  con  lo  stesso  decreto. 
I  La  legge  26  luglio  1868  limitò  nuovamente  la  facoltà  di  sovrim- 
e  alle  imposte  dirette,  prescrivendo  che  le  Deputazioni  provinciali 
dovessero  approvare  l'eccedenza  al  limite  legale,  senza  che  i  Comuni 
»6ro  prima  esperimentato  o  la  tassa  sul  valore  locativo  o  la  tassa 
imiglia  0  quella  sul  bestiame  agrìcolo,  che  con  la  legge  stessa  veni- 
0  concesse. 

t  Con  la  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  fu  tolta  ai  Comuni  e  alle 
vincie  la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  alla  tassa  di 
hezza  mobile;  furono  accordati  ai  Municipi  nuovi  cespiti  nelle  tasse 
«rcizio  e  rivendita,  e  fu  stabilito  che  le  Deputazioni  provinciali 

dovessero  permettere  ai  Comuni  di  eccedere  il  limite  legale  per 
sovrimposta,  qualora  non  avessero  fatto  ricorso,  oltre  che  al  dazio 
samo,  ad  una  almeno  delle  tre  tasse  sopracitate. 

<  Vincoli  maggiori  vennero  posti  ai  Comuni  con  la  legge  14  giugno 
4,  n.  19<}1.  Essa  impose  che,  per  eccedere  il  limite  legale  della  sovrim- 
ta  sui  terreni  e  fabbricati,  si  dovessero  eliminare  dai  bilanci  le  spese 
)ltative,  tranne  quelle  dipendenti  da  impegni  anteriori  e  di  carattere 
tinuativo.  Volle  pure  che  le  spese  obbligatorie  rimanessero  nei  limiti 
necessario. 

<  Ma  sia  per  le  nuove  spese  messe  a  carico  dei  Comuni,  sia  per  le 
icoltà  da  essi  incontrate  nell'applicazione  delle  tasse  comunali,  prefe- 
ino  di  ricorrere  ancora  alla  sovrimposta,  tanto  che  il  Parlamento, 
porre  un  argine  all'aumento  continuo  e  costante  di  questo  cespite, 
conservando  i  vincoli  imposti  colle  leggi  precedenti,  avocò  a  sé  la 

^Tovazione  dei  bilanci  delle  Provincie  e  dei  Comuni  quando  eccedono 
imite  medio  rispettivamente  raggiunto  nei  bilanci  1884,  1885, 1886. 
gge  lo  marzo  1886,  n.  3682. 

<  Le  discussioni  ripetutamente  fatte  alla  Camera  ed  al  Senato  hanno 
mostrato  ad  evidenza  che  anche  questo  freno  non  valse  a  far  conseguire 


(1)  Art.  147,  legge  10  febbraio  1889. 
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lo  scopo  desiderato,  perchè  ogni  anno  venne  aumentando  il  namero 
dei  bilanci  presentati  al  Parlamento,  i  quali  da  300  che  erano  nel  1887, 
salgono  a  circa  1000  nel  corrente  anno,  con  un  aumento  progressivo 
della  media  della  sovrimposta. 

€  11  Governo  si  è  impegnato  a  presentare  apposito  disegno  di  legge 
per  modificare  questa  situazione  di  cose,  la  quale  non  è  di  vantaggio 
ma  di  danno  ai  contribuenti,  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  sia  pel 
ritardo  che  subisce  l'approvazione  dei  bilanci,  intralciando  così  i  servizi 
più  importanti,  sìa  per  la  spesa  che  arreca  la  formazione  dei  ruoli  sup- 
pletivi, sia  per  l'aggravio  fatto  ai  contribuenti,  costretti  a  pagare  in  una 
0  due  rate  quelle  sovrimposte  che  dovrebbero  essere  ripartite  in  sei 
bimestri. 

€  La  causa  principale  del  continuo  aumento  delle  sovrimposte  dere 
ricercarsi  purtroppo  neirattuale  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  pel  quale  il  Governo  prende  impegno  di  presentare  quanto 
prima  apposito  progetto  di  legge,  sciogliendo  co^  la  promessa  fatta  con 
Tarticolo  51  della  legge  1°  marzo  1886,  n.  3682. 

€  Ora  però  il  Governo  si  propone  un  compito  assai  più  limitato, 
bastandogli  di  togliere  gli  inconvenienti,  ai  quali  hanno  dato  luogo  le 
leggi  ricordate  e  specialmente  l'applicazione  dei  citati  art.  50  e  52  della 
legge  l"*  marzo  1S^6,  e  ciò  allo  scopo  di  semplificare  i  servizi,  e  per 
rendere  più  efficace  la  tutela,  che  male  può  essere  esercitata  da  un 
Consesso  legislativo. 

<  Il  limite  triennale  della  sovrimposta  1884, 1885  e  1886  più  non 
trovasi  in  relazione  alle  leggi  vigenti,  non  avendo  alcuna  base  né  ammi- 
nistrati va,  né  economica.  Ha  soltanto  favorito  quei  Comuni,  i  quali  prima 
del  1886  avevano  già  abbondato  nei  dispendi,  eccedendo  ogni  misura 
nel  sovrimporre,  ed  ha  colpito  invece  i  più  prudenti,  i  quali  si  erano 
tenuti  nel  limite  legale  o  lo  avevano  sorpassato  di  poco,  costringendoli  a 
ricorrere,  per  ogni  più  piccolo  aumento,  airautorizzazione  parlamentare. 

«  Pare  piuttosto  indicato,  come  estremo  limite,  lo  stato  di  &tto 
ultimo  risultante  dalle  leggi  votate  dal  Parlamento  per  reccedenia 
applicata  nel  1894. 

€  Ma  non  è  questo  il  solo  vincolo,  che  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  è 
necessario  imporre. 

<  Il  decreto  legislativo  28  giugno  1866  e  l'articolo  50  della  legge 
l""  marzo  1886  limitano  complessivamente  a  100  centesimi  la  facoltà 
della  Provincia  e  dei  Comuni  di  sovraimporre  alla  imposta  erariale. 
L'arbitrio  assoluto  lasciato  alle  Provincie  di  prelevare  su  100  centesimi 
quanto  più  loro  conviene,  é  stato  fra  le  cause  principali  del  dissesto  dei 
Comuni,  e  basta  notare  che  49  Provincie  hanno  superato  il  limite  di 
50  contesimi,  ed  alcune  di  esse  hanno  assorbito  l'intera  somma,  anii 
sorpassata  (vedi  stampato  XX,  Legislatura  XVII). 
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€  Deve  perciò  stabilirsi  un  limite  tanto  pei  Comuni,  quanto  per  le 
^viacie,  e  ci  pare  equo  determinarlo  nella  misura  di  50  centesimi  per 
iascun  ente. 

€  È  certo  però  che  gran  parte  dei  Comuni  e  delle  Provincie  avranno 
ìsogno  di  sorpassare  tanto  il  limite  dei  50  centesimi,  quanto  quel}o 
iella  sovrimposta  deliberata  nel  1894.  Ciò  può  essere  conseguenza  di 
bblighi  assunti  nel  passato,  e  di  nuove  spese  che  le  circostanze  o  lo 
tesso  legislatore  possono  rendere  indispensabili. 

«  Con  un  disegno  di  legge  sui  tributi  locali,  che  sarà  prossimamente 
iresentato,  il  Governo  cercherà  di  chiudere  in  modo  definitivo  l'au- 
dento  a  questi  limiti  determinati  della  sovrimposta.  Ma,  allo  stato 
ttuale  della  legislazione,  non  è  possibile  impedire  senza  eccezioni  la 
ia  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  di  far  fronte  ai  loro  impegni  anche  con 
uesto  cespite. 

€  Non  è  cosa  facile  determinare  quale  debba  essere  Tautorità  chia- 
lata  ad  esaminare  i  bilanci,  ed  ottimi  argomenti  potrebbero  invocarsi 
er  deferire  l'approvazione  di  essi  ad  una  Commissione  parlamentare, 
ppure  al  Consiglio  di  Stato.  Pare  però  al  riferente  che  ben  diflBcil- 
aente  con  questi  mezzi  si  riparerebbe  agli  inconvenienti  sopra  citati, 
ia  pel  ritardo  che  necessariamente  si  dovrebbe  verificare,  sia  per  la 
[rande  mole  del  lavoro,  sia  per  la  inesatta  ed  incompleta  conoscenza 
Ielle  condizioni  di  ciascun  Comune. 

«  In  gran  parte  le  spese  che  i  Comuni  si  decidono  a  fare  sono  pre- 
entivamente  sottoposte  alla  Giunta  provinciale  anuninistrativa,  alla 
|uale  spetta  anche  di  approvare  i  regolamenti  delle  tasse  e  gli  atti  più 
mportanti  delle  anmiinistrazioni  comunali  (art.  166,  167,  168,  170, 
71  e  173  della  legge  comunale  10  febbraio  1889). 

«  U  bilancio  tante  volte  non  è  che  la  conseguenza  logica  di  atti 
precedentemente  approvati. 

«  Pare  quindi  più  conveniente,  più  opportuno  che  la  facoltà  di 
.pprovare  i  bilanci  sia  data  alla  stessa  autorità  tutoria,  che,  meglio  di 
Igni  altro  Corpo  lontano  dai  vari  centri,  è  in  caso  di  vagliare  le  condi- 
ioni  locali  e  provvedere  secondo  esigono  le  circostanze,  tanto  varie  non 
olo  da  Provincia  a  Provincia,  ma  anche  fra  gli  stessi  Comuni  di  una 
nedesima  regione. 

€  Le  facoltà  dell'autorità  tutoria  devono  però  esser  meglio  discipli- 
late,  prescrivendo  in  proposito  l'inammissibilità  di  qualunque  aumento 
{uando  non  sia  dovuto  a  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposizione 
tassativa  di  legge,  o  per  contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione 
della  legge  che  ora  si  presenta. 

<  Rimane  alla  Giunta  provinciale  il  diritto  di  togliere  dal  bilancio 
le  spese,  delle  quali  essa  ricusa  l'approvazione,  ma  devesi  disciplinare  il 
diritto  al  reclamo  innanzi  alla  Giunta  stessa,  affinchè  sia  meglio  illu- 


Ar^  La  floMa  •  U  oonUbOiià  dd  Comiuii  •  d«Ue  Piotìmì« 

minata  nelle  sue  decisioni,  e  devesi  pure  ammettere  ricorso  innanzi  alla 
sezione  4"^  del  Consiglio  di  Stato  per  correggere  i  possibili  errori  od  abusi. 

<f  Con  Tart.  6  della  legge  14  giugno  1874  (168,  n,  2,  legge  comimale 
e  provinciale,  10  febbraio  1889,  testo  unico),  è  stato  accordato  il  diritto 
di  ricorso  ai  contribuenti  che  insieme  pagano  il  ventesimo  delle  con- 
tribuzioni, ma  questa  limitazione  è  stata  una  delle  cause  che  ha  faci- 
litato Taumento  delle  sovrimposte,  essendo  non  facile  riunire  nella 
medesima  idea,  e  per  l'identico  scopo,  un  numero  di  contribuenti  spesse 
volte  enorme,  specialmente  ove  la  proprietà  è  molto  divisa.  Pare  perciò 
opportuno  non  imporre  alcun  vincolo  ai  reclami,  i  quali,  ove  per  ipotesi 
siano  infondati,  saranno  respinti. 

«  Quel  che  si  è  detto  finora  per  i  Comuni,  vale  anche  per  le  Pro- 
vincie, meno  però  quanto  riguarda  Tautorità  chiamata  ad  approvare 
i  bilanci,  che  proponiamo  sia  il  Governo  del  Re,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato.  Sono  evidenti  le  ragioni,  che  consigliano  di  evitare 
i  possibili  attriti  fra  le  Giunte  anmiinistrative  ed  i  Consigli  prorin- 
ciali  ;  ma  oltre  a  ciò  poi  devesi  rilevare  che  Tesame  dei  bilanci  sari 
fatto  così  con  criterio  uniforme,  e  sottratto  alle  ingerenze  locali. 

€  Un'ultima  innovazione  vi  proponiamo,  quella  cioè  di  estendere 
a  tutte  le  Provincie  e  Comuni  la  disposizione  dell'art.  6  deUa  legge 
28  giugno  1892,  n.  299,  che  derogò  a  favore  del  Comune  di  Koma 
all'art.  1<>  della  legge  25  marzo  1888,  n.  5308,  secondo  il  quale  gli 
aumenti,  che  avvengono  per  effetto  di  revisioni  provvisorie  o  definitive 
deUVstimo  di  terreni  o  per  nuovi  accertamenti  del  reddito  dei  fab- 
bricati, indipendentemente  da  ogni  aumento  di  materia  imponibile, 
non  debbono  portare  variazioni  alle  sovraimpost^)  comunali  e  provinciali. 

«  L'effetto  di  questa  disposizione,  per  la  quale,  sottraendo  alFappli- 
cazione  della  sovraimposta  quegli  aumenti,  si  doveva  ripartire  sopra 
una  maggiore  imposta  erariale  la  stessa  cifra  di  sovraimposta,  con 
relativa  dimimiziono  dell'aliquota,  come  apparve  ingiusta  per  Boma, 
non  ò  tollerabile  rispetto  agli  altri  Comuni,  e  specialmente  per  le 
grandi  città,  ed  è  per  questo  che  si  propone  di  estendere  a  tutti  ed 
eziandio  alle  Provincie  Tart.  6  della  legge  28  giugno  1892. 

«  Ciò  premesso,  ci  onoriamo  di  sottoporre  alla  vostra  approvazione 
il  seguente  disegno  di  legge. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

«  Art.  1.  La  facoltà  delle  Provincie  e  dei  Comuni  di  sovrimporre  alla 
imposta  erariale  sui  terreni  e  sui  fabbricati  è  limitata,  per  ciascuno  di 
essi,  a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira  d'imposta  principale  risultante 
dai  ruoli,  nò  potrà  eccedere  la  sovrimposta  deliberata  nel  1894. 

«  Art.  2.  Le  Giunte  provinciali  amministrative  possono  autorizzare 
i  Comuni  ad  eccedere  i  limiti  suddetti,  quante  volte  l'aumento  delta 
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mmposta  sia  determinato  da  spese  strettamente  obbligatorie  per 
sposizione  tassativa  di  legge,  o  per  contratti  autorizzati  prima  della 
•esente  legge. 

<  Eguale  autorizzazione  potrà  essere  data  alle  Provincie,  con  Decreto 
eale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato;  osservato,  quanto  alle  spese,  il 
isposto  del  precedente  capoverso. 

<  Art.  3.  Fermo  il  disposto  dell'art.  6  della  legge  14  giugno  1874, 
.1961  (art,  168,  n.  2,  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889, 
«to  unico),  è  ammesso  il  ricorso  dei  contribuenti,  qualunque  sia  Tim- 
)6ta  che  essi  pagano,  alla  Giunta  provinciale  contro  la  deliberazione 
;!  Consiglio  comunale,  ed  alla  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato, 
»ntro  la  decisione  della  Giunta  provinciale  che  abbia  approvato  Pau- 
ento  della  sovraimposta. 

<  Eguale  diritto  è  riconosciuto  ai  contribuenti  ed  ai  Comuni  sia 
»ntro  le  deliberazioni  dei  Consigli,  che  stabiliscono  la  sovraimposta, 
a  contro  il  liegio  Decreto,  che  ha  approvato  il  bilancio  provinciale. 

€  Tutti  i  termini  pel  ricorso  e  pel  procedimento  in  sede  conten- 
osa  sono  ridotti  alla  metà. 

«Art.  4.  È  estesa  a  tutte  le  Provincie  ed  a  tutti  i  Comuni  la 
sposizione  dell'art.  6  della  legge  28  giugno  1892,  n.  299. 

«  Art  5.  Sono  abrogati  gli  art.  50  e  52  della  legge  P  marzo  1886, 

3682». 

877.  La  Camera  eleggeva  una  Commissione  composta  dei 
eputati  Ulrico  hevi,  presidente;  Duri,  seg)*elar io  q  relatore; 
raziadio,  Luzzatti  Ippolito,  Vollaro  De  Lieto,  Marazio  Anni- 
ale  e  Piccolo-Cupani,  la  quale,  nella  tornata  del  2  luglio  1894, 
resenùiva  la  relazione  seguente: 

€  Onorevoli  signori!  —  Questo  disegno  di  legge  ispirasi  a  quattro 
rincipali  concetti,  che  rispondono  ad  altrettanti  bisogni  segnalati  dalla 
iperienza  in  materia  di  sovrimposta  fondiaria. 

«  Discentrare  i  servizi,  rendere  indipendenti  i  bilanci  comunali  da 
uelli  provinciali,  disciplinare  le  facoltà  rispettive,  perequare  la  sovra- 
nposta  :  questo  il  tema  e  lo  scopo  degli  articoli  proposti. 

<  §  L  Riusciti  illusori  tutti  i  freni,  che  le  leggi  anteriori  avevano 
osti  ai  bilanci  locali  per  impedire  il  progressivo  aumento  della  sovrini- 
osta  diretta,  se  ne  attribuì  il  controllo  al  Parlamento  con  lart.  50 
ella  legge  1"  marzo  1886,  richiedente  una  legge  speciale  ad  autorizzare 
eccedenza  del  limite  complessivo  dei  100  centesimi  per  ogni  lira  d'im- 
osta  principale.  Si  credette  che,  da  un  lato,  la  necessità  di  provocare 
olta  per  volta  una  legge  speciale  avrebbe  indotti  i  Comuni  e  le  Pro- 
iacie  a  meglio  studiare  ed  assestare  i  loro  bilanci,  restringendo  le  spese 
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e  traendo  Ogni  miglior  profitto  dagli  altri  cespiti  di  entrata;  e  che, 
dall'altro  lato,  la  proprietà  fondiaria  avrebbe  trovata  la  massima  garanzìa 
nel  potere  legislativo  contro  aumenti  non  rigorosamente  giustificati  da 
necessità  indeclinabili  di  buona  amministrazione. 

<  Fu  bene?  Anche  prima  di  mettere  in  esperimento  la  tutela  parla- 
mentare sulle  amministrazioni  locali,  sorsero  numerose  e  gravi  le 
diflSdenze. 

<  Si  ricordò  che  in  Inghilterra  erasi  limitata  la  tutela  ammini- 
strativa del  Parlamento  ai  soli  prestiti  delle  località;  eppure,  eminenti 
statisti  inglesi  deploravano  che  i  privati  bills  de'  prestiti  venivano 
approvati  in  mezzo  all'indiiFerenza  ed  alla  disattenzione  generale,  e  che 
non  s'era  perciò  impedito  l'aumento  rapido  del  passivo  da  80  milioni  a 
137  milioni  di  sterline  in  breve  giro  di  anni.  Si  ricordò  parimenti  che 
la  Francia,  da  cui  forse  era  stato  desunto  il  nostro  art.  50,  erasi  indotta 
a  restringere  nel  1884  la  tutela  parlamentare  al  solo  caso  non  frequente 
di  prestiti  eccedenti  il  milione  di  franchi;  eppure,  senatori  e  deputati 
lamentavano  che  le  leggi  di  autorizzazione  votavansi  a  precipizio,  e  che 
non  erano  mai  respinte  dall'assemblea  legislativa  le  proposte  di  debiti 
nuovi. 

<  Appena  attuata  in  Italia  la  legge  del  1886,  non  tardò  la  stessa 
Commissione  permanente  a  rilevarne  la  scarsa  utilità  per  alcuni  rispetti, 
e  per  altri  il  danno  non  lieve. 

<  Da  principio,  la  novità  del  procedimento  rattenne  il  dilagare  delle 
dimande;  e  nei  bilanci  del  1887  la  sovrimposta  discese  in  modo  noteTole 
sotto  la  cifra  iscritta  nell'anno  antecedente.  Ma,  in  seguito,  il  numero 
delle  dimande  andò  sempre  crescendo  ;  e  fii  raro  il  caso  di  rigetto  (1). 
Per  modo  che  le  Commissioni  permanenti,  il  cui  zelo  posto  a  dura 
prova  è  superiore  ad  ogni  elogio,  avvertivano  e  denunciavano  inces- 
santemente la  opportunità  di  cambiar  sistema. 

«  Forse,  le  censure  fatte  all'esperimento  di  otto  anni  sono  esage- 
rate: certo  è  che  l'opera  del  Parlamento,  indirizzata  saviamente  dalle 
Commissioni,  costrinse  i  Comuni  e  le  Provincie  a  ordinare  i  loro  bilanci 
con  diligenza  maggiore  di  prima  ed  a  rendersi  più  esatto  e  pili  rigo- 
roso conto  delle  spese  obbligatorie  e  facoltative.  E  non  è  arrischiato 


(1)  Nel  1887  furono  autorizzati  387  Comuni  per  una  eccedenza  di 
lire  785.651;  nel  1890  si  autorizzarono  794  Comuni  per  una  ecceden» 
di  lire  2.192.057. 

Nel  1887  eccedevano  la  sovrimposta  15  Provincie  per  lire  1.553.99:?  • 
nel  1890  eccedevano  20  Provincie  per  lire  3.633.905. 

La  sovrimposta  comunale  neiranno  più  terribile  per  le  finanze  dei 
Comuni,  nel  1870,  era  di  lire  79.867.7b9e  nel  1889  sali  a  lire  118.984.49^^; 
Ogni  abitante  di  Comuni  chiusi  paga  lire  4,53,  e  di  Comuni  aper» 
lire  3,94. 
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)ensare  che  ben  più  forti  eccedenze  si  sarebbero  verificate  in  questi 
li  col  metodo  antico. 

<  Ma  il  valore  e  la  sagacia  delle  Commissioni  e  il  voto  del  Par- 
lento  non  poterono  evitare  qnei  danni,  che  direttamente  emanavano 
la  natura  della  legge,  come  l'esperienza  ammonì.  In  vero,  il  più 
le  volte  la  tutela  parlamentare  riuscì  inefficace,  per  la  &coltà  che 
mo  gli  enti  locali  di  assumere  impegni  e  di  contrarre  debiti  senza 
listerò  di  una  legge,  pur  mantenendo  in  bilancio  spese  non  obbli- 
orie  ;  i  quali  impegni  e  debiti,  una  volta  conchiusi,  vanno  a  pesare 
la  sovrimposta  dei  futuri  bilanci,  che  la  Camera  non  può  quindi 
ipprovare. 

e  E  troppo  spesso  la  sanzione  legislativa  incorse  nei  danni  del 
irdo  —  sia  per  la  tardiva  presentazione  delle  dimando,  sia  per  la 
ga  e  complicata  procedura  amministrativa  e  parlamentare  cui  esse 
0  soggette.  E  il  ritardo  nuoceva  alle  amministrazioni,  che  rice- 
ano  i  bilanci  approvati  quando  era  già  trascorsa  una  parte  dello 
rcizio,  e  che  dovevan  porre  in  riscossione  la  sovrimposta  eccedente 

soli  ultimi  bimestri,  mediante  ruoli  suppletivi  —  con  sensibile 
rravio  di  spese,  e  con  malcontento  dei  cittadini, 
e  A  rimuovere  questi  inconvenienti  non  bastò  la  legge  11  luglio 
19,  n.  6223,  che  infliggeva  il  rigetto  alle  dimando  non  deliberate 
autunno  e  non  trasmesse  nel  termine  di  otto  giorni  alle  Prefetture, 
i  legge  quasi  inattuabile  ;  perchè,  a  parte  gl'indugi  della  doppia 
iberazione  voluta  dall'art.  159  della  legge  comunale  e  provinciale, 
più  delle  volte  riesce  impossibile  in  soli  otto  giorni  di  pubblicare, 
copiare  e.  di  trasmettere  i  bilanci  alle  rispettive  Prefetture. 
«  E  ciò  riconobbe  in  pratica  non  solo  il  Ministero,  ma  anche  il 
ìere  legislativo;  che,  malgrado  quella  severa  sanzione  del  1889, 

sempre  accolte  le  dimando   di  eccedenza  che  sarebbero  state 
icevibili  ! 

e  L'attuale  disegno  di  legge,  abolendo  il  controllo  amministrativo 
la  Camera,  deferisce  alle  Giunte  provinciali  amministrative  la  facoltà 
autorizzare  i  Comuni  agli  aumenti  ed  alle  eccedenze  della  sovrim- 
rta.  Le  Giunte,  per  la  loro  vicinanza,  per  la  loro  cognizione  dei 
ogni  locali,  e  per  la  minor  mole  del  lavoro  limitato  ai  Comuni 
«ndenti,  potranno  meglio  e  più  presto  adempiere  a  questa  impor- 
itissima  funzione  tutoria;  e  poiché  dalla  vigente  legge  comunale 
le  hanno  già  il  mandato  di  rivedere  i  bilanci  e  d'invigilare  sulle 
»e  obbligatorie  e  facoltative,  questa  nuova  funzione  complementare 
^ntra  quasi  naturalmente  nella  loro  competenza  e  rappresenta  come 
conseguenza  logica  e  finale  dei  poteri  suoi  propri. 

<  Tanto  più  che,  per  l'articolo  52  della  legge  P  marzo  1886,  la 
essa  Giunto  è  pure  incaricata  di  approvare  lo  stanziamento  della 
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media  sovrimposta  trieoDale  nel  bilancio  dei  Comuni,  ond'è  ÌD\e' 
stita  di  funzioni  analoghe  a  quelle  più  estese  che  oggi  le  vengono 
affidate  (1). 

«  Questa  disposizione,  che  è  conforme  al  principio  del  discentra- 
mento,  non  è  però  applicabile  del  pari  alle  Provincie,  per  piìi  ragioni 
facili  a  intuirsi,  e  specialmente  perchè  i  membri  elettivi  delle  Giunte 
emanano  dal  voto  dei  Consigli  provinciali. 

€  È  opportuno  perciò  di  sottomettere  i  bilanci  delle  Provincie,  per 
gli  aumenti  e  le  ecc^enze  della  sovrimposta,  al  Governo  del  Ke,  che 
pronunzia  dopo  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  E  con  ciò  si 
raggiunge  l'ottimo  fine  di  unificare  i  due  metodi  diversi  attualmente 
in  vigore  per  le  Provincie  :  le  quali,  giusta  l'articolo  52  della  legge 
del  188G,  mentre  debbono  provocare  il  Decreto  Reale  per  mantenere 
l'eccedente  sovrimposta  nel  limite  della  media  triennale  1884-86, 
debbono  invece,  per  ulteriori  eccedenze,  provocare  una  legge  spe- 
ciale, eccitando  così  la  competenza  di  due  diverse  autorità  sopra  una 
materia  quasi  eguale;  quasi  eguale,  poiché  chi  deve  autorizzare  il 
consolidamento  annuale  dell'eccedenza  deve  istituire  quelle  sksse 
indagini  che  sono  necessarie  a  chi  è  chiamato  ad  autorizzare  l'aumento 
dell'eccedenza. 

«  E  si  rientrerà  così  nell'esercizio  normale  della  tutela  ammini- 
strativa. 

«  §  II.  Non  sarebbero  eliminate  con  questo  primo  provvedimento 
tutte  le  cause  dei  ritardi  deplorati,  se  non  si  rendessero  altresì  indi- 
pendenti i  bilanci  comunali  da  quelli  delle  Provincie.  Avendo  questa 
la  precedenza  sui  Comuni  nell'adozione  della  sovrimposta  senza  limite 
alcuno,  e  potendo  i  Comuni  solo  disporre  dei  centesimi  residuali;  di 
necessità  avviene  adesso  che  i  bilanci  comunali  debbano  stare  alla 
dipendenza  dei  bilanci  provinciali. 

«  Di  qui  un  doppio  ordine  di  mali. 

€  Anzitutto,  il  Comune  deve  aspettare  le  deliberazioni  della  Pro- 
vincia per  sapere  quale  margine  di  sovrimposta  rimanga  libero  a  suo 
profitto;  in  secondo  luogo,  la  facoltà  irrefrenata  della  I^ovincia  invade 
sovente  troppa  parte  della  sovrimposta  legale  a  detrimento  del  Co- 
mune, che  si  vede  falciata  —  improvvisamente  talvolta  —  la  messe 
legittima  delle  sperate  o  calcolate  risorse. 


(1)  Il  sindacato  parlamentare  poggiò  in  gran  parte  sulle  propose 
delle  Giunte  provinciali,  che,  per  la  peculiare  conoscenza  dei  luoghi, 
sono  meglio  in  grado  dì  apprezzare  le  condizioni  ed  i  bisogni  de'  singoli 
Comuni.  La  relazione  Nicotera  del  (>  maggio  1891  osserva  in  tatto  che 
«  poche  furono  le  variazioni  introdotte  di  ufficio  ;  ed  anche  queste  erano 
dirette,  più  che  a  diminuire  le  spese,  ad  ottenere  un  maggiore  provento 
delle  tasse  » . 


La  fliuau  •  la  coaUbililà  dei  Comoai  •  delle  Proriade  ^g]^ 

[)0Qd6  un  ritardo  intollerabile,  ed  una  incertezza  talora  disastrosa 
finanze  comunali. 

Non  si  comprende  bene  perchè  il  legislatore  non  sia  venuto 
d'oggi  a  trovare  un  rimedio  contro  questi  due  malanni  creati 
legge. 

dna  relazione  accuratissima,  presentata  nel  maggio  1891  dal 
tre  Nicotera,  si  chiudeva  col  proporre  una  divisione  della  sovrim- 
fra  Comuni  e  Provincie  in  porzioni  eguali.  A  questo  identico 
irò  si  conforma  Todierno  disegno  di  legge,  confortato  ancora  dalla 
tica. 

È  un  fatto  che  talune  Provincie  restano  al  disotto  dei  50  cen- 
i  e  talune  si  spingono  molto  al  di  sopra  ;  ma  la  loro  media 
li  allontana  assai  dalla  misura  di  eguaglianza,  che  il  Governo 
propone  di  adottare  a  mo'  di  regola.  Questa  regola,  intanto, 
attera  ai  Comuni  di  formare  liberamente  i  loro  bilanci  in  asso- 
indipendenza  dalle  Provincie,  con  la  necessaria  sollecitudine  e 
una  base  costante  e  sicura. 

Né  si  opponga  che  questa  innovazione  recherà  intralcio  e  tur- 
ato ai  bilanci  delle  Provincie. 

Perchè  l'art.  2  provvede  ai  giusti  bisogni  maggiori  delle  Pro- 
',  come  dei  Comuni,  che  dovessero  sorpassare  il  limite  di  legge, 
strino  quelle  e  questi  la  necessità  della  eccedenza,  e  l'avranno: 
preparino  tutti  ad  entrare  e  contenersi  poco  per  volta  nell'orbita 
ile  della  metà  loro  concessa.  Le  autorità  tutorie,  con  revisione 
)losa  ed  analitica  dei  bilanci,  contribuiranno  validamente  a  questo 
ato,  che  a  tutti  i  contribuenti  delle  varie  regioni  d'Italia  dovrà 
rare  almeno  quella  uniformità  di  gravezze,  che  è  il  miglior 
lito  per  farle  sopportare  con  eguale  rassegnazione, 
(guanto  poi  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  che  non  hanno  ancora 
0  il  limite  normale,  per  loro  fortuna  o  per  maggiore  aggravio 
e  imposte,  lo  stesso  art.  2  provvede  per  l'eventuale  aumento: 
ento  deve  soggiacere  alle  stesse  remore  dell'eccedenza,  affinchè 
lontanato  il  rischio  di  spese  improvvide  e  voluttuarie,  che  pro- 
nente  non  tarderebbero  a  farsi  per  assorbire  ed  esaurire  la  rima- 
disponibile  della  misura  legale. 

Chi  sa  di  potere  spendere,  spende  con  facilità  maggiore:  e  questo 
spese  soverchie  è  il  vizio  piii  grosso  e  più  generale,  che  travaglia 
ilia  da  più  anni  gli  enti  morali  ed  i  privati. 
B  poiché  non  può  dubitarsi  che  molti  Comuni,  specie  nel  mez- 
hanno  sinora  risparmiata  la  sovrimposta,  ma  sforzati  sover- 
lente  i  dazi  di  consumo,  sia  lecito  a  noi  un  augurio  ed  un 
lo  al  loro  patriottismo  illuminato  di  giusti  e  prudenti  ammini- 
•ri:  cerchino  di  perequare  le  imposte,  di  tanto  sollevando  i  pubblici 
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consumi  di  quanto  possono  ricavare  dalla  sovrimposta  diretta  legalmente 
applicata  (1). 

<  La  Commissione  ha  soppresso  l'ultimo  inciso  del  primo  articolo, 
relativo  alla  sovrimposta  deliberata  nel  1894  :  sia  perchè  si  è  convinta 
che  il  Ministero  intendeva  con  esso  all'unico  fina  d'impedire  ai  Comiuii 
di  elevare  a  un  tratto  la  loro  aliquota  minore  di  50  centesimi,  sia 
perchè  è  chiaro  non  potersi  erigere  a  misura  permanente  l'accidentale 
misura  d'un  solo  anno. 

<  L'autorizzazione  per  le  eccedenze  accordata  in  base  al  bilancio 
di  un  determinato  esercizio,  non  vale  che  pel  solo  bilancio  e  pel  solo 
esercizio  al  quale  fu  impartita;  e  non  può  segnare  una  norma  o  &coItà 
costante  per  gli  anni  avvenire.  Il  bilancio  rappresenta  la  previsione 
finanziaria  di  un  anno  :  una  facoltà  limitata  non  può  diventare  illi- 
mitata nel  tempo. 

«  Al  fine  lodevole  del  Governo  ha  la  Commissione  provveduto 
mediante  una  modificazione  dell'art.  2;  ed  ha  inoltre  scongiuratigli 
eifetti  non  plausibili  che  quell'inciso  arrecherebbe  —  premiando  con 
battesimo  di  legalità  perpetua  gli  eccessi  compiuti  nel  1894  da  ammini- 
strazioni spenderecce,  e  mortificando  con  perpetuo  divieto  di  aumento 
quelle  altre  amministrazioni,  che  nel  1894  usarono  parsimonia  maggiore. 

<  Quando  l'art.  3  viene  in  aiuto  delle  vere  esigenze  di  tutti  i 
bilanci,  sia  che  occorra  aumentare  la  sovrimposta,  sia  che  occorra 
eccedere  la  misura  normale,  non  ha  sufficiente  ragion  d'essere  quel 
doppio  limite  legale^  che  il  Governo  proponeva  nel  primo  articolo: 
non  solo  erano  essi  distinti  e  pugnanti  fra  loro,  ma  l'uno  avrebbe 
impedito  l'azione  e  lo  sviluppo  dell'altro.  Di  guisa  che  il  primo  limite  di 
50  centesimi,  che  è  il  vero  e  il  principale  anche  nel  concetto  del  Go?erno, 
non  avrebbe  quasi  mai  trovata  la  propria  applicazione,  a  causa  del 
diverso  stato  di  fatto  del  1894  elevato  improvvisamente  a  termme legale, 
e  sottratto  per  sempre  ad  ogni  critica  e  revisione  delle  autorità  tutorie! 

«  §  III.  Le  leggi  anteriori  sono  bastevoli  a  segnare  le  più  esatte 
e  precise  discipline  alla  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  e  della 
regia  autorità. 

(1)  Nel  1889  la  Sicilia  raccoglieva  dalle  altre  tasse  comunali  b're 
26.468.037  e  dalla  sovrimposta  fondiaria  sole  lire  5.367.888. 

La  Lombardia,  invece,  otteneva  dalle  altre  tasse  lire  18.586.693  e 
dalla  sovrimposta  lire  20.902.603.  Il  Veneto  aveva  dalie  tasse  un  reddito 
di  lire  10.573.451  o  dalla  sovrimposta  lire  16.264.533. 

E  poiché  in  Sicilia  sono  più  numerosi  che  altrove  i  Comuni  chiusi» 
giova  sapere  che  i  soli  Comuni  aperti  imposero  in  Sicilia  nel  1885 
lire  8.864.835  di  tasse,  e  lire  3.058.194  di  sovrimposta  :  laddove  i  Comuni 
aperti  di  Lombardia  imposero  lire  4.535.168  di  tasse,  e  lire  16.021.899  di 
sovrimposta:  e  nel  Veneto  lire  3.864.649  di  tasse,  e  lire  14.308.549  ^ 
sovrimposta. 
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<  Non  occorre  che  richiamarle  in  vigore;  ed  è  strano  che  occorra! 

<  La  legge  14  giugno  1874  definiva  nell'art.  2  le  spese  facoltative  ; 
ietava,  nelPart.  3,  ogni  eccedenza  *di  sovrimposta  che  non  fosse 
ìnninata  da  spese  obbligatorie  e  nell'ambito  della  loro  necessità, 
ero  da  spase  facoltative  impegnate  da  precedenti  deliberazioni  (1). 
ìsta  legge  non  fu  mai  abrogata,  ma  non  fu  quasi  mai  osservata. 

<  L'art.  260  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale  riportò  e 
io  il  solo  art.  2  di  quella  legge  1874,  tacendo  dell'art.  3;  ma  è 
eorde  la  giurisprudenza  nel  ritenere  che  anche  l'art.  3  rimase  sempre 
rigore  (Consiglio  di  Stato  30  ottobre  e  17  dicembre  1889,  e  2  aprile 
0).  E  lo  stesso  art.  52  della  legge  V  marzo  1886  inculcava,  nel  capo- 
K),  la  puntuale  osservanza  <  dell'art  3  della  legge  14  giugno  1874!  » 

<  E  non  basta. 

<  L'art  15  della  legge  11  agosto  1870  vietava  ai  Comuni  di  eccedere 
mite  della  sovrimposta  qualora  non  avessero,  oltre  il  dazio  di  còn- 
io, applicata  una  almeno  delle  imposte  concesse  con  leggi  anteriori 
1  valore  locativo,  sul  focatico  o  sul  bestiame  agricolo),  e  quelle  di 
mio  e  rivendita,  di  vetture  e  domestici,  che  si  concedevano  in  quel 
mento. 

<  n  Consiglio  di  Stato  ripetè  cento  volte  che  questa  legge...  è  legge 
lioembre  1871,  7  maggio  1879, 11  giugno  e  4  agosto  1880, 25  maggio 

dicembre  1883,  22  ottobre  1886);  ed  il  Ministero  degl'Interni  la 
»rdò  con  molte  e  calorose  circolari  ai  Comuni  ed  ai  prefetti  (2). 

<  Ma  il  vero  è  che  in  molti  luoghi  anche  quella  legge  è  lettera 
rto. 


(1)  e  L'aumento  dei  centesimi  addizionali  snU imposta  fondiaria  oltre  il 
ite  fiBsato  dalla  legge,  e  salve  le  disposizioni  deirart.  15  della  legge 
agosto  1870,  non  sarà  concesso  ai  Comuni  se  non  è  destinato  a  spese 
•ligatorìe  od  a  spese  facoltative  dipendenti  da  impegni  anteriori  alla 
iblicazione  di  questa  legge,  ed  abbiano  carattere  continuativo. 
«Trattandosi  di  spese  obbligatorie,  la  Deputazione  provinciale  non 
cederà  il  detto  aumento  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario  per 
^;aire  le  disposizioni  deUa  legge  ». 

[2)  Circolare  Fortis  31  agosto  1889  :  «  Gioverà  insistere  per  la  rigo- 
i  applicazione  delle  leggi  26  luglio  1868,  11  agosto  1870  e  14  giugno 
(f  con  avvertenza  che  non  saranno  autorizzati  ad  eccedere  la  sovrim- 
ta  quei  Comuni,  che  non  avranno  applicate  le  tasse  volute  da  quelle 

si. 

t  Ma  non  basta  che  queste  tasse  siano  stanziate  nel  bilancio  ;  talvolta 

wenuto  che,  non  ostante  lo  stanziamento,  fu  omessa  poi  la   compi- 

trae  dei  ruoli  relativi  ;  ed  in  altri  casi,  per  quanto  sembri  incredibile, 

are  avvenuto  che  i  ruoli  regolarmente  compilati  e  resi  esecutori  non 

mo  consegnati  alFesattore  per  la  riscossione!  ». 

Vedi    inoltre   le    circolari    Lucca   del    2  e    19   agosto    1891,    e    del 

giugno  1892. 
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<  Il  nostro  art.  2  si  propone  appunto  di  ravvivare  l'autorità  di  queste 
due  leggi  :  non  contiene  adunque,  circa  le  condizioni  richieste  per  far 
luogo  all'eccedenza  di  sovrimposta,  alcuna  sanzione  o  disposizione  naova. 

«  L'art.  148  della  vigente  legge  comunale  dispone  che  <  in  caso  di 
«  silenjsio  del  Comune  sull'adozione  delle  altre  imposte,  si  supplirà  alla 
«  deficienza  delle  rendite  con  la  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  >. 
—  Ma  questa  frase  non  rende  il  pensiero  :  fu  copiata  letteralmente  dallo 
articolo  1 19  della  legge  20  marzo  1865,  quando  ninna  legge  aveva  ancor 
regolata  la  facoltà  delle  imposte.  Ma  più  non  s'intende  nel  1889,  dopo 
le  leggi  del  28  giugno  1866,  n.  3023,  del  26  luglio  1868,  n.  4513,  deUi 
11  agosto  1870,  n.  5784,  e  del  14  giugno  1874,  n.  1961,  le  quali  crearono 
tali  doveri  ai  Comuni  da  rendere  necessaria  una  diversa  dizione  dello 
articolo  119. 

«  Esprimiamo  il  voto  che  nel  nuovo  Testo  unico  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  sia  emendata  la  erronea  forma  dell'art.  148,  e  sia 
posta  in  correlazione  con  le  altre  leggi  esistenti. 

«  Nuovo  è  il  diritto  al  ricorso,  che  s'introduce  nell'art.  3,  esteso 
ad  ogni  contribuente  rimpetto  al  Comune,  ed  anche  ai  Comuni  rimpetto 
alle  Provincie.  Se  in  prima  istanza  la  Giunta  provinciale  e  il  Governo 
del  lie  debbono  giudicare  degli  aumenti  e  delle  eccedenze,  è  utile  che 
il  giudizio  possa  esser  reso  anche  in  contraddittorio  e  che  si  possa  pro- 
vocarne \ù.  correzione  innanzi  ad  altro  magistrato. 

€  Il  mandato  degli  amministratori  ha  limiti  razionali  e  giurìdici 
nell'oggetto  stesso  cui  mira  e  nel  diritto  dei  contribuenti.  La  libertà  di 
spendere  e  d'imporre  non  deve  ferire  la  libertà  dei  contribuenti  ;  e  reser- 
cizio  del  mandato  amministrativo  non  può  soverchiare  lo  scopo  per  cui 
fu  conferito. 

<  La  Conmiissione  ha  modificato  nella  forma  lart.  3  proposto  dal 
Governo  al  fine  di  renderlo  più  chiaro,  intera  mantenendone  la  sostami. 

«  §  IV.  Anche  dell'art.  4  deve  mutarsi  la  forma,  la  quale  aprirebbe 
adito  a  questioni  d'interpretazione. 

€  Disponeva  in  sostanza  l'art.  1  della  legge  25  marzo  1888  che  agli 
aumenti  d'imposta  erariale  derivanti  da  revisioni  prov\Ì8orie  o  definitive 
doirestinio  dei  terreni  o  da  nuovi  accertamenti  del  reddito  dei  fabbricati, 
non  fosse  applicabile  mai  la  sovrimposta,  la  quale  perciò  non  poteva 
aumentarsi  per  Taumento  deirimposta  principale,  se  non  nel  caso  di 
aumento  di  materia  imponibile  (1). 


(1)  «Quando  l'imposta  erariale  riceva  un  aumento  per  effetto  di  revi- 
sioni provvisorie  o  definitive  delPcstimo  dei  terreni,  o  per  imovi  accer- 
tamenti del  reddito  dei  fabbricati,  indipendefUemente  da  o^ni  anmento 
di  ìmUeria  imponibile,  san\  tenuto  fermo,  pel  passaggio  dall'antico  estimo 
al  nuovo,  non  il  numero  dei  centesimi,  ma  la  cifra  di  sovrimposta  > • 
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<  Siffatta  legge,  sottraendo  all'applicazione  della  sovrimposta  tutti 
i  aumenti  che  non  derivassero  da  nuova  materia,  sortiva  l'effetto  di 
partire  sopra  una  maggiore  imposta  erariale  una  stessa  cifra  di  sovrim- 
)6ta  locale  e  di  diminuirne  perciò  l'aliquota  ~  a  scapito  dei  bilanci 
)mnnali  e  provinciali.  Il  nocumento  di  questa  legge  fu  inteso  piU  spe- 
ialmente  nella  città  di  Boma,  in  cui  notevolissimi  aumenti  si  verifica- 
ano  per  maggiori  constatazioni  del  reddito  dei  fabbricati  (i  terreni  non 
osBono  dare  che  insignificanti  differenze).  E  si  affrettò  a  porvi  speciale 
imedio  l'art.  6  della  legge  28  giugno  1892,  così  concepito:  <  A  favore 
\AC(mune  di  Roma  è  derogato  alle  disposizioni  dell'art.  1  della  legge 
5  marzo  1888,  e  gli  è  accordata  facoltà  di  applicare  V aliquota  media 
U  triennio  1884-86  all'imposta  erariale  sui  terreni  e  fabbricati  in 
"mlunque  modo  aumentata  ». 

<  Ora,  se  l'articolo  della  nuova  legge  si  limitasse  ad  estendere  questa 
mltà  agli  altri  Comuni  ed  alle  Provincie,  bisognerebbe  credere  che 
I  &coltà  dovesse  esercitarsi  così  com'è  data  dalla  legge  del  1892  : 
Bsia,  con  l'applicazione  dell'aliquota  media  del  triennio  1884-86.  E  non 
,  né  si  vuole  da  alcuno. 

<  L'art.  4,  invece,  modifica  quella  legge  anche  pel  Comune  di  Boma, 
modificata  la  estende  a  tutto  il  Begno. 

«  E  non  dispregevole  vantaggio  arrecherà  inmiediatamente  ai  Comuni 
dille  Provincie;  cui  aiuterà,  giova  sperarlo,  a  meglio  difendersi  dai 
nbamenti  che  possano  esser  loro  derivati  da  recenti  disposizioni  finan- 
iarie  dello  Stato. 

€  Questa  ragionevole  speranza  porge  altro  motivo  alla  Camera  per 
frettare  l'approvazione  dell'attuale  disegno  di  legge,  il  quale,  in  attesa 
d  completo  riordinamento  de'  tributi  locali,  tante  volte  promesso  e 
Botato,  ma  rimandato  per  le  angustie  delle  finanze  erariali  non  atte  a 
ire  concessioni  ai  bilanci  comunali,  —  rappresenta  per  ora  quel  po'  di 
eoe,  a  cui  pel  desiderio  legittimo  del  meglio  non  deve  rinunziarsi. 

DISEGNO  DI  LEGGE  DELLA  COMMISSIONE 

€  Art  1.  La  facoltà  delle  Provincie  e  dei  Comuni  di  sovrimporre 
i  tributi  diretti  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  è  limitata,  per  ciascuno  di 
iif  a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira  di  imposta  principale  risultante 
lì  ruoli. 

«  Ari  2.  Le  Giunte  provinciali  amministrative  possono  autorizzare 
Comuni  ad  aumentare  fino  a  questo  limite  la  loro  attuale  sovrimposta, 
d  anche  a  sorpassarlo,  quante  volte  l'aumento  e  Teccedenza  dipendano 
t  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposizione  di  legge  o  per  con- 
fitti autorizzati  prima  della  promulgazione  della  presente  legge,  ed  os- 
wrrato  in  ogni  caso  il  disposto  dell'art.  15  della  legge  11  agosto  1870, 
15781 
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«  Eguale  autorizzazione  potrà  esser  data  per  le  stesse  ragioni  alle 
Provincie  con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  3.  Ogni  contribuente  può  ricorrere  alla  Giunta  provinciale 
contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  per  aumento  ed  ecx^enza 
di  sovrimposta  ;  ed  alla  lY  sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro  le  deci- 
sioni della  Giunta  provinciale. 

€  Contribuenti  e  Comuni  potranno  pure  far  ricorso  al  Se  contro  le 
deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  per  aumento  ed  ec<^denza,  e 
contro  il  Decreto  Beale  alla  sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Tutti  i  termini  pel  ricorso  e  pel  procedimento  in  sede  contenziosa 
sono  ridotti  alla  metà. 

«  Art.  4.  Tutte  le  Provincie  e  tutti  i  Comuni  hanno  facoltà  di  esten- 
dere la  sovrimposta  agli  aumenti,  comunque  avvenuti,  dell'imposta 
erariale  sui  terreni  e  fabbricati. 

€  È  abrogato  l'art.  1  della  legge  25  marzo  1888,  n.  5308. 

«  Art.  5.  Sono  abrogati  gli  art.  50  e  52  della  legge  1<>  marzo  1886, 
n.  3682  >. 

878.  Il  progetto,  discusso  nelle  tornate  6  e  7  luglio,  veniva 
approvato;  e  i  ministri  proponenti  (all'on.  Sidney-Sennino 
era  succeduto,  come  ministro  delle  Finanze,  Ton.  Boselli)  si 
affrettarono  di  presentarlo  in  Senato  nella  tornata  del  9  luglio, 
accompagnandolo  con  la  relazione  seguente: 

<  Signori  senatori.  —  Il  progetto  di  legge  che  vi  presentiamo 
abroga  le  disposizioni  degli  art.  50  e  52  della  legge  1*'  marzo  1886  e 
stabilisce,  quale  limite  fisso  delle  sovrimposte  provinciali  e  comunali, 
50  centesimi  per  ciascuno,  su  ogni  lira  d'imposta  principale  erariale 
risultante  dai  ruoli. 

€  Questo  limite  può  essere  superato  previa  autorizzazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  per  i  Comuni,  e  del  Governo  del  Ee, 
inteso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  per  le  Provincie,  nel  solo  caso 
che  spese  strettamente  obbligatorie  o  impegni  legalmente  contratti 
innanzi  la  promulgazione  della  presente  legge  ne  reclamino  la  necessità. 

«  A  togliere  poi  il  fondato  timore  di  un  aumento  della  fondiaria 
per  opera  di  quelle  anmiinistrazioni  comunali  e  provinciali,  che  non 
avendo  ancora  raggiunto  i  50  centesimi  di  sovrimposta,  elevassero 
questa  sino  a  raggiungere  cotesto  limite  legale,  assumendo  spese  di 
indole  facoltativa,  si  è  disposto  che  l'aumento  fino  al  limite  anzi- 
detto possa  permettersi  solo  in  dipendenza  di  spese  obbligatorie  e  eoo 
Tassentimento  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

€  Finalmente,  quale  ultimo  freno  all'aggravarsi  della  sovrimposta 
e  quasi  a  controllo  dell'operato  delle  autorità  locali,  si  è  data  ai 
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iontrìbuenti  ed  ai  Consigli  comunali  e  provinciali  la  più  ampia  facoltà 
li  ricorso  alle  superiori  autorità  in  via  gerarcliica  ed  alla  IV  sezione 
lei  Consiglio  di  Stato  in  via  contenziosa. 

€  Questo  disegno  di  legge  ha  incontrato  il  consenso  del  Parlamento, 
he  lo  ha  approvato  con  alcune  modifiche,  le  quali,  più  di  forma  che 
li  sostanza,  vennero  proposte  dalla  Commissione  parlamentare  d'ac- 
ordo  con  il  Governo. 

<  Se  il  progetto  non  corrisponde  perfettamente  alle  idee  svolte  in 
ih  occasioni  su  questo  argomento  in  Senato  (e  a  ciò  ci  riserbiamo  di 
irovvedere  quanto  prima  con  una  legge  sul  riordinamento  tributario 
lei  Comuni),  è  però  ispirato  al  savio  principio  del  decentramento  ammi- 
listrativo;  toglie  al  Parlamento  l'incombente  e  non  sempre  utile  lavoro 
Iella  revisione  di  migliaia  di  bilanci;  alle  Amministrazioni  locali  il 
lanno  di  non  avere  il  bilancio  approvato  che  nel  mese  di  agosto 

la  spesa  non  indifferente  dei  ruoli  suppletivi;  ai  contribuenti  il 
astidio  di  pagare  in  due  rate,  e  talvolta  in  una  sola,  ciò  che  più 
omodamente  dovrebbe  essere  ripartito  in  sei;  toglie  il  poco  razio- 
tale  limite  medio  della  sovrimposta  1884-86  e,  assegnando  un  limito 
Isso  ai  Comuni,  rende  questi  indipendenti  dalle  Provincie  e  difende 
on  eflScaci  mezzi  il  lamentato  accrescersi  delle  sovrimposte,  affi- 
lando l'approvazione  dei  bilanci  a  quella  stessa  autorità  tutoria  chia- 
aata  già  dalla  legge  ad  approvare  le  spese  ed  i  più  importanti  atti 
lell' Amministrazione. 

«  Confidiamo  quindi  che  anche  questo  progetto  avrà  il  vostro  bene- 
olo  accoglimento. 

879.  L'Ufficio  centrale  del  Senato,  composto  dei  senatori 
iiacciy  Cordova,  Auriti,  Maiorana  Calatabiano  e  Gadda,  ì^ela- 
ore,  nella  tornata  del  19  luglio,  proponeva  Tapprovazione  del 
progetto  di  legge,  con  una  lieve  modificazione  all'art.  4  ;  e  della 
uà  approvazione  e  della  modificazione  proposta  dava  ragione 
iella  relazione  seguente: 

<  Signori  senatori.  —  Questo  disegno  di  legge  mira  a  togliere  alcuni 
;rayi  inconvenienti  che  la  pratica  ha  dimostrato  verificarsi,  principal- 
aente  rispetto  ai  Comuni,  nelle  disposizioni  della  legge  attualmente 
Q  vigore,  nel  determinare  la  sovrimposta  ai  tributi  diretti  pei  bilanci 
provinciali  e  comunali. 

«  Attualmente  la  facoltà  di  sovrimporre  è  limitata  complessiva- 
nente  per  Provincie  e  Comuni  all'  importo  dell'  imposta  erariale,  con 
she  però  la  Provincia  preleva  la  parte  che  spetta  al  bilancio  provin- 
ciale, onde  i  Comuni  non  possono  profittare  che  dei  centesimi  residuali 
dia  prelazione  a  cui  ha  diritto  la  Provincia. 
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<  Tale  sistema  mette  l'economia  del  Comune  alla  dipendenza  della 
Provincia,  il  che,  oltre  non  esser  giusto  in  sé,  riesce  in  contraddizione 
alla  obbligatorietà  di  moltissime  spese  che  la  legge  impone  ai  Comuni, 
costringendoli  per  una  parte  a  sostenere  oneri  determinati  e  gravi,  e 
vincolando  d'altra  parte  alle  deliberazioni  di  un  altro  corpo  morale 
il  determinare  un  cespite  di  rendita,  che,  principalmente  nei  Comuni 
rurali,  è  la  fonte  più  importante  e  piìi  sicura  a  cui  attinge  l'attivo 
del  loro  bilancio. 

<  Si  aggiunga  che  questo  sistema  crea  una  grande  disuguaglianza* 
fra  Comune  e  Comune.  Infatti  è  evidente  che  in  quelle  Provincie,  in 
cui  l'amministrazione  provinciale  è  condotta  con  prudente  economia, 
rimarrà  disponibile  ai  Comimi  una  quota  di  sovrimposta  assai  mag- 
giore che  non  spetta  a  quei  Comuni,  ove  una  cattiva  gestione  o  circo- 
stanze eccezionali  fanno  assorbire  dalla  Provincia  una  grande  parta 
della  sovrimposta.  Vi  hanno  infatti  esempi  di  grande  differenza  fra 
Provincia  e  Provincia  nel  riparto  di  tale  sovrimposta. 

«  L'attuale  progetto  di  legge  toglie  questa  ingiusta  disparità,  e 
stabilisce  che  la  sovrimposta  alP  imposta  erariale  sui  terreni  e  sui  fab- 
bricati sia  limitata  per  ciascuno  dei  due  enti  morali,  Provincia  e 
Comune,  a  cinquanta  centesimi  per  ogni  lira  d' imposta  principale. 

<  Questa  disposizione,  come  appare  di  -leggieri,  è  evidentemente 
utile  ai  Comuni,  perchè  assicura  ad  essi  una  indipendenza  di  dispo- 
nibilità che  loro  permette  di  far  calcolo  positivo  sul  cespite  più  impor- 
tante del  loro  attivo. 

«  Quanto  alle  Provincie  potrebbe  sembrare  che  il  reparto  nella 
misura  determinata  dai  cinquanta  centesimi  sia  alquanto  azzardato, 
essendo  gli  oneri  dei  bilanci  provinciali  assai  diversi  da  Provincia  a 
Provincia.  Vi  sono  alcune  Provincie,  in  cui  attualmente  si  rimane  al 
disotto  dei  cinquanta  centesimi  nel  sovrimporre;  fissandosi  questo  limite 
alle  loro  facoltà  di  sovrimporre,  potrebbe  esser  questo  fatto  una  seduzione 
e  quasi  un  eccitamento  ad  usarne  con  danno  del  povero  contribuente. 

<  Al  vostro  Ufficio  centrale  sarebbe  parso  opportuno  che  i  cinquanta 
centesimi  segnassero  il  massimo  limite  per  le  Provincie  che  ora  Io 
eccedono,  ma  la  misura  normale  fosse  per  ciascuna  Provincia  deter- 
minata dalla  media  dell'ultimo  triennio.  Si  dovette  però  riflettere  che 
a  quel  pericolo  di  abuso,  che  è  ipotetico  e  che  è  suggerito  da  una  diffi- 
denza forse  eccessiva,  vi  ha  la  difesa  naturale  nell'autorità  tutoria,  che 
veglierà  a  che  non  si  abusi  nelle  spese,  dovendo  tener  sempre  pre- 
sente che  la  sovrimposta  non  è  una  rendita  di  cui  si  possa  disporre  a 
capriccio  dell'ente  morale,  ma  solo  usarne  in  quanto  le  necessità  del 
bilancio  lo  esigono.  Di  più  abbiamo  per  l'art.  3  il  ricorso,  che  ha  facoltà 
di  interporre  non  solo  il  contribuente,  ma  ogni  Comune,  il  quale  ha  inte- 
resse proprio  a  vigilare  l'uso  dei  centesimi  di  sovrimposta. 
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r  queste  considerazioni  ne  pare  che  la  disposizione  dell'art.  1 
•oporsi  alla  vostra  approvazione. 

Comuni  e  le  Provincie  in  molti  casi  sono  obbligati,  in  forza  degli 
e  andiamo  loro  con  eccessiva  facilità  imponendo,  ad  eccedere  la 
osta  a  cui  hanno  facoltà  di  attingere.  Aggravandosi  ognor  più 
ci  condizioni  dei  bilanci  comunali,  il  Governo  e  il  Parlamento 
io  di  porre  un  freno  allo  spendere,  m^  purtroppo,  invece  di  risalire 
ise  per  toglierle  o  moderarle,  si  affaccendarono  a  cercare  ripari 
seguenze.  Veduto  che  le  autorità  tutorie  riescivano  impotenti, 
ao  di  avocare  al  Parlamento  il  freno,  e  coll'art.  50  della  legge 

0  1886  fa  stabilito  che  soltanto  per  legge  si  potesse  eccedere  il 
eir  imposta  principale  complessivamente  fra  Comune  e  Provincia. 
ì  l'esperienza  dimostrò  ben  presto  che  il  rimedio  era  inefficace 
i  cui  si  mirava,  mentre  d'altra  parte  produceva  nuovi  incon- 

e  gravi. 

,  necessità  obbligava  molti  Comuni  e  Provincie  a  ricorrere  al 
)re  per  eccedere  la  misura  legale  della  sovrimposta,  e  in  pochi 
jglomerarsi  delle  domande  ci  fece  accorti  che  eravamo  fuorviati, 
•n  portiamo  dettagli  e  cifre,  perchè  fatto  a  voi  notissimo.  Ma  da 
indizione  di  cose  emergono  altri  inconvenienti  indiretti.  L'auto- 
le  era  necessaria,  e  veniva  accordata,  ma  dietro  un  provvedi- 
;he  la  ritardava  con  danno  delle  anmiinistrazioni  comunali  e 
ali,  alle  quali  veniva  ritardato  l'assetto  del  bilancio.  Tale 
obbligava  a  fare  dei  ruoli  speciali  suppletivi,  approvando  la 

1  obbligando  il  contribuente  a  versare,  con  notevole  molestia, 
0  due  rate,  la  quota  di  eccedenza  di  sovrimposta,  che  avrebbe 
iritto  di  corrispondere  distribuita  in  bimestri. 

tutti  questi  inconvenienti  la  legge  che  vi  viene  proposta  cerca 
ire.  Per  la  eccedenza  eventuale  di  sovrimposta,  che  fosse  per 
e  ai  Comuni,  è  data  facoltà  dell'approvazione  alle  Giunte  pro- 
amministrative. Il  solo  fatto  di  un  così  notevole  discentramento 
vero  progresso  nella  nostra  amministrazione  pubblica, 
potrebbe  temere  che  le  Giunte  provinciali  facilitino  nelle  auto- 
li,  nui  riflettendovi  bene,  questo  pericolo  pare  non  debba  veri- 
>  per  lo  meno,  ove  vi  fosse,  andrebbe  man  mano  a  vincersi, 
i  il  controllo  del  pubblico  e  del  contribuente.  La  facoltà  del 
rerrà  conosciuta  ed  apprezzata,  ed  entrerà  ben  presto  nelle  con- 
i  anmiinistrative,  e  sarà  freno  naturale  e  vindice  degli  abusi, 
rebbe  strano  che  mentre  è  generale  il  desiderio  e  la  richiesta  di 
locale  r  anmiinistrazione,  si  avesse  poi  paura  dell'uso  che 
iella  libertà.  Le  Giunte  provinciali  funzionano  in  generale  con 
i  e  con  senno.  Esse^  che  sono  già  per  legge  chiamate  ad  esami- 
r  approvare  o  per  rifiutare  le  spese  facoltative  dei  Comuni: 
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esse  che  acquistarono,  nello  svolgimento  normale  delle  loro  attrib 
di  tiit<ìlii,  famigliare  conoscenza  delle  condizioni  dei  Comuni  e 
situazione  economica  loro,  sono  la  istituzione  più  naturalmente 
mata,  e  con  maggior  competenza,  a  pronunciarsi  sulla  domai 
eccedenza  d'imposta. 

<  Itispetto  alla  Provincia,  la  facoltà  di  eccedere  il  limite  p 
nella  sovrimposta  si  ottiene  con  Decreto  Keale  che  verrà  e 
sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Non  poteva  attribuirsi  questa  de< 
alla  Giunta  provinciale,  che  è  in  parte  emanazione  del  Consigi 
vinciale,  ed  i  bisogni  della  Provincia,  per  la  natura  stessa  del 
costituzione,  possono  valutarsi  dal  Governo  centrale. 

4f  È  anche  a  credersi,  diremo  anzi  a  sperarsi,  che  si  riducano 
rari  le  necessità  per  una  Provincia  di  eccedere  i  cinquanta  cen 
della  sovrimposta,  poiché  gli  oneri  provinciali  nelle  amministi 
condotte  con  pnidenza  e  regolarità  non  dovrebbero,  tranne  evenl 
eccezionali,  importare  la  eccedenza  di  sovrimporre. 

<  È  una  opportuna  innovazione,  che  dovrebbe  giovare  pratica 
quella  ora  proposta  con  Tart.  3,  che  dà  facoltà  al  Comune  di  : 
contro  il  Consiglio  provinciale  per  l'aumento  e  la  eccedenza  di  s 
posta.  È  giusto  che  il  Comune  possa  far  valere  e  difendere  il  i 
interesse.  Un  tale  controllo  sarà  un  reciproco  salutare  monito 
abusare  nello  spendere,  e  possiamo  avere  qualche  speranza  ( 
derivi  vantaggio  al  contribuente. 

«  Coirart.  4  si  estende  il  diritto  di  sovrimporre,  sia  vispi 
(.-omuni  che  alle  Provincie,  agli  aumenti  dell'imposta  erariale  sui  i 
e  sui  fabbricati.  Ora  non  si  ha  questa  facoltà,  perchè  la  legge  25 
1888  impediva  che  si  applicasse  la  sovrimposta  agli  aumenti  di  n 
ed  in  via  eccezionale  era  stata  accordata  al  solo  Comune  di  Bon 
legge  28  giugno  1892.  Ciò  non  era  giusto,  anche  perchè  Taliquo 
riusciva  corrispondente  alla  verità  ed  occasionava  un  riparto, 
non  tenendosi  conto  di  una  parte  di  reddito,  si  gravava  l'altrs 
contro  giustizia. 

<  La  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  crede  non  opportun 
l'art.  4  la  dizione  :  comutique  avvenuti,  perchè  eccessiva  nella  su; 
terminatezza.  Non  sarebbe  giusto  che  la  sovrimposta  salisse  a 
cifra  maggiore  per  il  solo  fatto  che  aumentasse  l'imposta  princi 
causa  di  aumenti  occasionati  in  questa  da  cresciuti  bisogni  dello 

<  p]ssa  vorrebbe  chiarito  il  concetto  del  legislatore  che  l'ai] 
sia  prodotto  soltanto  quando  deriva  da  aumento  prodotto  per  i  m 
accertamenti  del  reddito,  e  quindi  propone  di  modificare  l'art 
modo  che  viene  qui  indicato. 

<  La  minoranza,  pur  riconoscendo  la  giustizia  del  concet 
conduce  la  maggioranza  alla  proposta  modificazione  dell'articolo, 
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non  SÌ  dovrebbe  aumentare  la  sovrimposta  comunale  e  provinciale  in 
proporzione  al  crescere  delle  esigenze  dello  Stato,  tuttavia  preferirebbe 
mantenere  Part.  4  quale  è  proposto  nel  progetto  votato  dalla  Camera 
dei  deputati,  onde  non  ritardare  ai  Comuni  i  benefizi  della  legge 
attuale,  per  la  eventualità  di  un  pericolo,  da  cui  sono  difesi  i  con- 
tribuenti dalla  tutela  a  cui  sono  soggetti  i  bilanci  comunali.  Il  Senato 
nella  sua  saviezza  pondererà  e  giudicherà. 

«  Con  queste  raccomandazioni  che  abbiamo  riassunte  vi  raccoman- 
diamo l'approvazione  di  questa  proposta  di  legge,  che  nel  suo  com- 
plesso è  un   evidente  miglioramento  nelle  condizioni  attuali  delle 
amministrazioni  comunali  e  provinciali.  Non  vi  dissimuliamo  che 
trattasi  di  un  provvedimeato  assai  limitato,  se  noi  consideriamo  le 
condizioni  tristissime  in  cui  si  trovano  le  Provincie,  e  sovra  tutto  i 
Comuni.  È  urgente  che  un  esame  completo,  fatto  in  condizioni  di 
tempo  e  di  spirito  riposato,  ci  metta  in  grado  di  portare  in  queste 
anuninistrazioni,  che  sono  le  basi  dell'edifizio  dello  Stato,  un  ordi- 
namento sicuro  e  durevole,  equilibrando  gli  oneri  alle  loro  forze  econo- 
miche. Il  Governo  promise  di  presentare  un  progetto  di  legge  che, 
tenendo  conto  dei  suggerimenti  tante  volte  espressi  in  Senato,  riordini 
il  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  come  già  venne 
.  assunto  formale  impegno  coll'art.  51  della  legge  V  marzo  1886. 

<  Noi  abbiamo  fiducia  che  un  tale  riordinamento  non  verrà  fatto 
ulteriormente  attendere  >. 

La  proposta  modificazione  era  la  seguente: 
Il  progetto  ministeriale  diceva: 

<  Art.  4.  Tutte  le  Provincie  e  tutti  i  Comuni  hanno  facoltà  di 
estendere  la  sovrimposta  agli  aumenti,  comunque  avvenuti,  dell'im- 
posta erariale  sui  terreni  e  sui  fabbricati.  È  abrogato  l'art.  1""  della 
legge  25  marzo  1888,  n.  5308  >. 

L'Ufficio  centrale  proponeva  si  dicesse: 

«Art.  4.  Tutte  le  Provincie  e  tutti  i  Comuni  hanno  fecoltà  di 
estendere  la  sovrimposta  agli  aumenti  dell'imposta  erariale  sui  terreni 
e  sui  fabbricati  avvenuti  per  effetto  di  revisioni  provvisorie  e  defi- 
nitive dell'estimo  dei  terreni,  e  per  nuovi  accertamenti  dell'estimo 
^i  fabbricati.  È  abrogato  Tart.  V  della  legge  25  marzo  1888,  n.  5308  ». 

Il  Senato,  nella  seduta  del  22  luglio,  accogliendo  il  pro- 
getto, non  accettava  là  modificazione  proposta;  del  resto  TUfficio 
centrale,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  non  insisteva.  Ed 
il  progetto,  cosi  approvato,  diventò  la  legge  22  luglio  1894, 
n-340. 
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880.  Ma  le  disposizioni  della  legge,  di  cui  ora  abbiamo 
discorso,  dirette  ad  impedire  T aumento  della  sovrimposta 
fondiaria,  nella  loro  formula  assoluta,  venivano  a  colpire 
istituzioni,  delle  quali  la  necessità  era  da  tutti  riconosciuta, 
onde  ben  presto  si  riconobbe  come  fosse  necessario  che  [nuove 
e  più  provvide  disposizioni  venissero  a  mitigare  quello  che  di 
troppo  assoluto  e  di  troppo  rigido  si  riscontrava  in  detta  legge. 

A  questo  concetto  fu  ispirato  il  disegno  presentato  dal- 
l'onorevole Crispi  nella  tornata  del  10  luglio  1895,  per  modi- 
ficazioni alla  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  sulle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. 

Questo  progetto  di  legge  era  accompagnato  dalla  seguente 
relazione: 

<  Onorevoli  signori!  —  Per  impedire  Taumentare  della  sovrimposta 
fondiaria,  Tart.  2  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  dispose  che  l'ecce- 
denza al  limite  della  sovrimposta  dalla  legge  stessa  fissato  non  potes» 
essere  autorizzata  che  per  far  fronte  a  spese  obbligatorie  per  legge  o 
per  contratto. 

€  Sonvi  però  alcune  spese,  le  quali,  sebbene  non  siano  imposte  da 
contratti,  rimontano  a  tempo  remotissimo  ;  altre  sono  recenti,  ma  tutte 
provvedono  a  mantenere  scuole  bene  avviate,  asili,  orfanotrofi,  ricoTeri 
di  mendicità,  ospedali  ed  istituzioni  a  vantaggio  dell'agrìcoltoraodi 
altro  pubblico  servizio  ;  istituzioni,  le  quali  in  maggior  parte  non  sorsero 
se  non  perchè  fu  consentito,  secondo  le  esigenze  delle  varie  leggi,  il  con- 
corso della  Provincia  e  dei  Comuni,  insieme  con  quello  dello  Stato. 

«  Non  poteva  esser  certo  il  pensiero  del  Governo  o  del  Parlamento 
che  a  tutte  coteste  vantaggiosissime  istituzioni,  dal  Governo  stesso 
raccomandate  e  spesso  sussidiate  ed  alcune  promosse  da  leggi  spe- 
ciali, come  il  Tiro  a  segno,  la  Croce  rossa,  ecc.,  venissero  a  mancare 
i  mezzi  della  propria  sussistenza  solamente  perchè  non  è  dato  provare 
con  la  esibizione  di  documenti  legali  il  vincolo  giuridico,  per  il  quale 
Comuni  e  Provincie  sarebbero  costrette  a  contribuire  nelle  spese  relative. 
Il  Consiglio  di  Stato  però  non  si  è  creduto  autorizzato  a  dare  alla  legge 
una  larga  interpretazione.  Esso  ha  detto  che  il  disposto  dell'art  2  sad- 
detto è  troppo  esplicito  per  potergli  attribuire  un  significato  diverso 
da  quello  che  gli  viene  dalle  parole.  Ha  bensì  riconosciuto  Tutilità 
dogli  istituti  sopracitati  e  la  necessità  di  mantenerli  in  vita  anée 
por  non  perdere  il  frutto  degli  ingenti  capitali  impiegati  nella  fonda- 
zione di  essi.  Ha  riconosciuto  ancora  che  il  loro  avvenire»  sarebbe  posto 
in  serio  pericolo  dalla  soppressione  repentina  delle  spese  finora  erogate 
dai  Comuni  e  dalle  Provincie  per  aiutarli;  ma  ha  soggiunto  che  per 
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porre  la  conservazione  di  queste  spese  è  indispensabile  di  legit- 
m  disposizione  legislativa. 

inistero  dell'Interno,  preoccupato  delle  conseguenze  che  sareb- 
mute  dalla  chiusura  degli  istituti  sovvenzionati,  in  via  prov- 
*opose  che  si  tollerassero  le  spese  relative  a  carico  delle 
per  il  solo  anno  1895. 

nisteri  dell'Agricoltura  e  della  Pubblica  Istruzione  ripetu- 
lanno  fatto  conoscere  i  danni  che  verrebbero  dalla  rigorosa 
ne  di  questa  legge.  Basti  dire  che  si  dovrebbero  chiudere 
asi  le  scuole  tecniche  esistenti,  in  quelle  Provincie,  nelle  quali 
eso  il  titolo  IV  della  legge  13  novembre  1859,  per  la  parte 
risce  alla  istruzione  tecnica  di  1®  grado,  e  dove  queste  scuole 
)er  iniziativa  delle  Provincie,  dalle  quali  sono  mantenute,  o  per 
incoraggiamento  del  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica, 
tre  dalle  Deputazioni  provinciali  e  da  alcuni  Consigli  sono 
ìs\  presentate  sopra  questo  oggetto,  istanze,  proteste  e  reclami, 
'esame  dei  bilanci  comunali  alcune  Giunte  provinciali  ammi- 
seguirono  un  criterio  lato,  tenendo  conto  delle  condizioni 
3gli  istituti  e  delle  necessità  locali;  altre  invece  si  attennero 
nente  alla  parola  della  legge.  Ciò  ha  portato  sperequazione 
nento  fra  i  Comuni,  e  per  conseguenza  un  grande  malcon- 
;o  del  quale  è  giunto  anche  alla  Camera, 
[muovere  pertanto  queste  difficoltà  ed  a  togliere  gli  inconve- 
mtenendo  fermo  il  divieto  di  nuove  spese  facoltative  imposto 
fé  23  luglio  1894,  propongo  la  seguente  disposizione  di  legge: 
icolo  unico.  I  Comuni  e  le  Provincie  possono  essere  autorizzati, 
ioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative  o  per  Decreto 
teso  il  Consiglio  di  Stato,  a  seconda  della  rispettiva  compe- 
Qantenere  nei  loro  bilanci  le  spese  aventi  per  oggetto  servizi 
di  utilità  pubblica  a  vantaggio  della  istruzione,  della  bene- 
lell'agricoltura,  del  tiro  a  segno  e  della  Società  di  storia 
lando  le  spese  stesse  servano  alla  conservazione  di  istituzioni 
iti  alla  legge  23  luglio  1894,  n.  340  ». 

Questo  disegno  di  legge  fu  esaminato  da  una  Commis- 
mposta  degli  onorevoli:  Ercole,  presidente;  Aguglia, 
io;  Dal  Verme,  Lucifero,  VoUaro  de  Lieto,  Del  Balzo, 
i,  Mecacci,  Chiaradia,  relatoì^e. 
il  testo  della  relazione  presentato  dalla  Commissione: 

ìrevoìi  coììeghi  /  —  La  vostra  Commissione  ha  riconosciuto  la 
e  l'urgenza  di  questa  legge,  dimostrata  a  sufficienza  nella 
del  Ministero.  La  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  provvedendo 
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coll'art.  2  a  limitard  alle  sole  spese  strettamente  obbligatorie  per 
disposizione  di  legge  o  per  contratto  la  facoltà  condizionata  d'aumen- 
tare la  sovrimposta  oltre  il  limite  consentito  all'art  !<>,  ha  messo 
henA  un  freno  salutare  alle  eccessive  spese  dei  Comuni,  ma  ha  potato, 
in  alcuni  casi,  colpire  istituzioni  e  servizi  di  evidente  pubblica  utilità. 

€  H  Ministero  intese  di  ovviare  a  questo  grave  inconveniente  col 
presente  disegno  di  legge,  e  noi  consentiamo  nei  suoi  intendimenti; 
però  e  la  forma  dello  articolo  di  legge  e  la  sua  portata  ne  paiono 
pih  rispondenti  allo  scopo,  se  si  consentano  le  modificazioni  che  rì 
proponiamo. 

€  Nella  nostra  proposta  è  resa  più  generale,  più  comprensiva  la 
indicazione  dei  servizi  e  degli  ufSci  di  utilità  pubblica  preesistenti 
alla  legge  del  23  luglio  1894,  al  cui  mantenimento  possono  provvedere 
i  Comuni  e  le  Provincie,  coU'aumento  della  sovrimposta,  una  volta 
che  siano  debitamente  autorizzati  dall'autorità  competente. 

€  E  ciò  allo  scopo  che  una  enumerazione  troppo  categorica  non 
venga  ad  escludere  qualche  istituzione  di  specialissimo  vantaggio  per 
i  cittadini,  e  non  crei  una  disformità  di  trattamento  ingiustificabile 
fra  un*amminìstrazione  ed  un'altra,  ed  anche  fra  due  istituzioni 
dipendenti  da  una  stessa  amministrazione  comunale  o  provinciale. 

<  Ma  è  poi  assolutamente  tolto  loro  di  ck^cedere  in  veruna  maniera 
la  spesa  attualmente  stanziata  per  ciascuno  di  siffatti  uffici  o  servili; 
così  si  ovvia  a  che  si  possa  ripetere  l'inconveniente  di  nuove  spese 
inconsulte,  anche  se  ad  impedirle  non  fossero  sufficienti  i  giudizi  delle 
autorità,  cui  incombe  la  tutela  delle  Anuninistrazioni  medesime. 

«  D'altronde  se  qualche  più  esplicita  disposizione  occorre  per  quanto 
riflette  il  tiro  a  segno,  essa  può  trovar  luogo  nella  legge  relativa  che 
sta  davanti  alla  Camera,  ed  in  cui  vi  può  essere  ragione  di  daie  a 
siffatte  spese  uno  speciale  carattere  obbligatorio;  né  ci  è  sembrato 
necessario  di  mantenere  la  menzione  particolare  della  Società  di  storia 
patria,  che  s'intende  compresa,  almeno  per  la  massima,  nelle  indi- 
cazioni generiche  dell'articolo  da  noi  proposto. 

€  Con  tali  modificazioni,  abbiamo  l'onore  di  raccomandare  al  vostro 
suffragio  l'articolo  unico  del  disegno  di  legge. 

«  Articolo  unico.  I  Comuni  e  le  Provincie  possono  essere  auto- 
rizzati, con  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative  o  per 
Decreto  Reale,  inteso  il  Consiglio  di  Stato,  a  seconda  della  rispettiva 
competenza,  a  mantenere  nei  loro  bilanci  le  spese  aventi  per  oggetto 
l'istruzione,  la  beneficenza,  l'agricoltura  od  altri  uffici  o  servizi  di 
evidente  utilità  pubblica,  quando  le  spese  stesse  servano  alla  conser- 
vazione d'istituzioni  od  alla  soddisfazione  di  impegni  preesistenti 
alla  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  e  siano  contenute  entro  i  limiti  dei 
rispettivi  stanziamenti  fatti  per  l'esercizio  1894». 
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882.  La  discussione  del  progetto  ebbe  luogo  nella  tornata 
5I  19  luglio  1895.  Ebbe  primo  la  parola  Ton.  Michelozzi,  il 
aale,  prendendo  in  esame  Tultimo  periodo  dell'articolo  «e 
ano  contenute  entro  i  limiti  dei  rispettivi  stanziamenti  fatti  per 
»ercizio  1894  »,  osservava  che  egli  riconosceva  giustissimo 
concetto  di  questo  inciso:  che  però  è  accaduto  che  molti 
omuni  non  hanno  potuto  mantenere  nel  bilancio  delFeser- 
izio  1894  gli  stanziamenti;  che  con  questo  disegno  di  legge 
errebbero  legittimati,  poiché  le  autorità  superiori  li  hanno 
.epennati  in  forza  delle  leggi  precedenti  del  1874  e  1889; 
«r  cui  riteneva  necessario  trovare  una  formula,  che  meglio 
ìspondesse  al  concetto  legislativo  e  alla  giustizia. 

Rispondeva  il  relatore,  ed  osservava  (pel  concetto  gene- 
rale della  legge)  che  la  Commissione  aveva  considerato  come, 
restringendo  la  facoltà  della  sovrimposta  alle  sole  spese  indi- 
cate nel  disegno  di  legge  del  Ministero,  si  correva  pericolo  di 
escluderne  altre  che  meritassero  altrettanto  riguardo  di  quelle 
espressamente  enunciate;  perciò  alla  dizione  specifica  del 
«  Tiro  a  segno  »  e  delle  «  Società  di  storia  patria  »  aveva 
sostituita  la  formula  più  generica  di  «  uffici  e  servizi  di  evi- 
dente pubblica  utilità  ».  Questa  formula  non  era  forse  abba- 
stanza precisa,  ma  è  cosa  che  si  ripete  abbastanza  spesso 
nelle  leggi,  quando  una  enumerazione  completa  e  tassativa 
non  sia  possibile;  né  egli  credeva  che  nel  caso  attuale  vi  fosse 
pericolo  di  inconvenienti;  che  però  questo  pericolo  era,  ad 
ogni  modo,  scongiurato,  poiché  la  Commissione  poneva  altri 
▼incoli,  specie  con  l'ultimo  inciso  dell'articolo,  e  precisa- 
mente quello  che  aveva  fermato  l'attenzione  dell'onorevole 
Michelozzi. 

Proseguiva  il  relatore  osservando  come  un'altra  variante 
m  stata  introdotta  dalla  Commissione:  quella  cioè  di  aggiun- 
gere alle  parole  «  istituzioni  preesistenti  »  le  altre  «  od  alla 
soddisfazione  d'impegni  preesistenti  >,  perchè,  a  dir  vero,  vi 
sono  pubblici  servizi,  che  non  hanno  né  possono  avere  carat- 
tere d'istituzioni.  Però,  a  questa  specie  di  allargamento  del 
concetto  del  disegno  di  legge  la  Commissione  aveva  opposto 
on  vero  stringimento  di  freni  in  quell'ultima  frase  «  e  viene 
contenuta  entro  i  limiti  dei  rispettivi  stanziamenti  fatti  per 
f esercizio  1894  ».  Si  era  appunto  voluto  che  in  nessun  caso 
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ed  in  nessun  modo  si  potessero  eccedere  le  sovrimposte  con 
stanziamenti  che  non  fossero  compresi  nel  bilancio  1894. 

Il  pericolo,  cui  aveva  voluto  ovviare  la  legge  1894  (pro- 
seguiva il  relatore),  era  precisamente  questo:  che  Comune  e 
Provincia,  continuando  nell'indirizzo  preso  da  parecchi  anni, 
di  voler  proseguire  a  provvedere  ad  una  quantità  di  istitu- 
zioni e  di  servizi  pubblici  che  non  erano  obbligatori  né  per 
leggi,  né  per  contratti,  venissero  a  pregiudicare  grandemente 
i  contribuenti.  Quella  legge  dava  un  taglio  netto,  e  diceva 
che  non  si  poteva  oltrepassare  assolutamente  la  sovrimposta 
se  non  per  spese  rese  obbligatorie  da  leggi  o  da  contratti 
Era  un  po'  troppo:  e  all'inconveniente  riparava  il  presente 
disegno  di  legge;  ma  voleva  riparare  entro  un  limite  certo 
e  preciso;  cioè  questo:  che  per  nessun  argomento  e  innesr 
suna  misura  si  possano  introdurre  nei  bilanci  comunali  e 
provinciali  nuove  spese,  anche  per  i  titoli  qui  contemplati, 
che  non  siano  specificatamente  inscritte  nel  bilancio  1894:  con 
questa  aggiunta  la  Commissione  aveva  anche  inteso  di  ripa- 
rare al  possibile  inconveniente  dell'allargamento  dei  titoli  di 
spesa  che  potrebbe  derivare  dalla  frase  generica  <  evidente 
utilità  pubblica  >. 

Quanto  al  tiro  a  segno,  due  furono  i  motivi  che  consi- 
gliarono alla  Commissione  la  variante  proposta  al  disegno 
ministeriale:  uno  è  che  non  se  ne  può  mettere  in  dubbio  il 
carattere  di  pubblica  utilità;  l'altro  che  pendeva  innanzi  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  su  questa  istituzione,  destinato 
a  darle  un  grande  sviluppo,  per  cui  era  necessario  darle  un 
trattamento  speciale  in  analogia  con  le  altre  spese  obbligatorie. 

Quanto  alla  Società  di  storia  patria,  il  relatore  confessava 
come  alla  Commissione  fosse  parso  che  l'includere  espressa- 
mente la  spesa  relativa  potesse  equivalere  ad  escludere  altri 
istituti  che  possono  avere  titoli  anche  a  maggiori  riguardi 
delle  stesse  Società  di  storia  patria. 

Non  si  dichiarava  soddisfatto  l'on.  Michelozzi,  il  quale 
dichiarando  ch'era  perfettamente  d'accordo  colla  Commissione 
e  che  apprezzava  lo  spirito  che  l'aveva  animata  nel  proporre 
quest'articolo,  riteneva  però  che  non  gli  pareva  che  Fultima 
parte  dell'articolo  corrispondesse  ai  suoi  intendimenti  ;  perchè 
vi  erano  molti  Comuni,  i  quali  avevano  dovuto  abbandonare 
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gli  stanziamenti  cancellati  nei  bilanci  dall'Autorità  tutoria 
in  forza  di  leggi  precedenti.  Come  avrebbero  potuto  ristabi- 
lirli, se  li  avevano  cancellati  per  la  legge  del  1889,  avanti  il 
1894?  E  concludeva  che  egli  preferiva  la  formula  del  progetto 
ministeriale  che  diceva  «  preesistenti  alla  legge  23  luglio 
1894  »  perchè  era  chiarissima. 

Replicava  il  relatore,  osservando  come  l'ipotesi  contem- 
plata dairon.  Michelozzi,  che  per  alcuni  Comuni  le  spese  che 
ora  verrebbero  legittimate  erano  state  cancellate  nel  bilancio 
1894,  non   potesse  verificarsi,  poiché   i  bilanci   1894  erano 
stati  approvati  prima  che  venisse  promulgata  la  legge  23  luglio 
1894;  e  che,  d'altronde,  se  si  fosse  voluto  sostituire  la  dici- 
tura «  spese  che  erano  assegnate  nei  bilanci  precedenti  »,  si 
sarebbe  potuto  rimontare  a  chi  sa  quanti  bilanci  anteriori  e 
si  avrebbero  conseguenze,  delle  quali  è  evidente  la  gravità. 
Alcuno  della  Commissione  aveva  accennato  all'idea  che  si 
tenesse  per  base  la  media   dell'ultimo   triennio,   ma   anche 
questo  espediente  fu  ritenuto  pericoloso. 

In  conclusione,  la  Commissione  intendeva  che  in  nessun 
caso  e  per  nessun  modo  potessero  superarsi  gli  stanziamenti 
eflfettivi  ch'erano  iscritti  nei  bilanci  del  1894  o  che  erano 
stati  approvati  prima  della  legge  23  luglio  1894. 

L'on.  Ruggieri,  premesso  che  non  aveva  allora  difficoltà 
di  accettare  il  disegno  di  legge  cosi  come  lo  aveva  proposto 
la  Commissione,  esprimeva  il  timore  che  potesse  verificarsi 
che  alcuni  Comuni  o  Provincie,  i  quali  avevano  finora  stan- 
ziata in  bilancio  la  spesa  del  tiro  a  segno,  non  volessero  più 
iscriverla,  non  essendo  essa  espressamente  dichiarata  obbli- 
gatoria da  quella  legge. 

L'on.  Galli,  parlando  a  nome  del  Governo,  osservava  anzi- 
tutto che  la  legge  23  luglio  1894,  con  una  formula  molto  rigo- 
rosa, aveva  stabilito  che  nessuna  spesa  fosse  autorizzata  se 
non  era  impegnativa  per  legge  o  per  contratto;  ora  ciò  che 
la  legge  del  1894  volle  assolutamente  escluso  non  rientre- 
rebbe oggi  per  la  finestra  con  la  proposta  della  Commissione? 
Egli  riteneva  che  vi  rientrerebbe  certamente,  perchè  la 
espressione  «  spese  d'uffici  e  di  servizi  di  evidente  utilità 
pubblica  »  era  cosi  larga  e  permetteva  tali  interpretazioni  da 
eliminare  quasi  la  legge  precedente. 
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Una  legge  deve  essere  nelle  sue  disposizioni  precisa  cosa 
da  togliere  il  campo  ai  dissidii  e  da  lasciare  meno  che  sial 
possibile  agli  apprezzamenti,  agli  arbitrii;  ma,  ad  evitare  tale 
difetto,  nel  disegno  ministeriale  due  spese  erano  state  tolte 
dalla  Commissione:  il  tiro  a  segno  e  le  Società  di  storia 
patria.  Il  solo  fatto  di  aver  la  Commissione  soppressa  la  tas- 
sativa indicazione  scemava  già  l'importanza,  che  il  progetto 
ministeriale  attribuiva  a  quelle  due  istituzioni  ;  e  non  pareva 
all'on.  Galli  che  le  osservazioni  fatte  dal  relatore,  per  quanto 
importanti,  potessero  infirmare  quello  ch'era  quasi  un  pro- 
gramma affermato  dal  Ministero. 

La  circostanza  che  pendeva  un  progetto  di  legge  sul  tiro 
a  segno  non  gli  pareva  sufficiente  a  giustificare  la  fatta  sop- 
pressione, perchè  non  era  certo  se  e  quando  il  progetto  diver- 
rebbe legge.  Quanto  alle  Società  di  storia  patria,  non  senza 
motivo  erano  state  espressamente  dichiarate  nel  progetto  del 
Ministero. 

Il  relatore  era  convinto,  era  convinto  il  Ministero,  che 
l'educazione  nazionale  sia  qualche  cosa  più  dell'istruzione; 
l'istruzione  coltiva  la  mente,  l'educazione  parla  al  cuore; 
che  ha  la  seconda  vista  e,  quando  è  ben  diretto,  regola 
l'esistenza.  Ora  il  secolo  passato  ci  diede  larga  copia  di 
raccolte  ed  il  secolo  nostro  su  di  quelle  rivolse  la  sua 
mente,  e  con  studi  acuti  e  spirito  critico  seppe  trovare 
tesori  nascosti  e  dimostrare  l'utilità  della  storia,  special- 
mente della  storia  del  popolo,  quale  non  era  nella  mente  di 
quelli  stessi  grandi  uomini  che  fecero  le  raccolte,  oggi  tanto 
ammmirate. 

«Ebbene,  proseguiva  l'on.  Galli,  prima  dell'Italia  unita 
avevamo  una  sola  raccolta  che  potesse  offrire  al  pubblico  i 
documenti  dei  nostri  archivi:  l'Archivio  storico  italiano;  oggi 
ne  abbiamo  tante  quante  sono  le  Società  di  storia  patria. 
Perchè  dunque  volete  equiparare  ad  altre  comuni  o  con 
altre  istituzioni  confondere  questa,  che  è  una  delle  più  belle 
affermazioni  della  nuova  civiltà  italiana? 

E  poiché  dal  banco  della  Commissione  si  rispondeva  che  vi 
era  compresa,  l'on.  Galli  replicava  che  non  lo  era;  perchè  se  vi 
potevano  essere  Comuni  e  Provincie,  che  includessero  tra  gB 
uffici  di  evidente  utilità  pubblica  anche  le  Società  di  storia  patria 


La  ÈMOOM  •  U  oonUbiliU  dei  Comiini  e  delle  Prorinde  ^^q 

altri  vi  possono  essere,  i  quali  ritengano  esservi  altre  spese 
di  utilità  maggiore;  tanto  era  vero  che  pervennero  al  Mini- 
stero parecchie  domande  per  mantenere  le  L.  500  (perchè  in 
fondo,  non  s'inscriveva  somma  maggiore  nei  bilanci  per  le 
Società  di  storia  patria),  ma  ne  pervennero  altre  molte  per 
chiedere  che  questa  spesa  fosse  cancellata. 

E  per  queste  considerazioni,  ritenuto  che  l'affermazione 
di  pubblica  utilità  è  indefinibile,  pregava  la  Commissione  di 
consentire  che  rimanesse  nell'articolo  l'espressa  indicazione 
del  tiro  a  segno  e  delle  Società  di  storia  patria,  le  quali  due 
istituzioni  esprimono  un  programma  cui  il  Ministero  venera, 
e  cioè  il  culto  della  educazione  fisica  ed  il  maggior  culto  della 
educazione  morale  della  Patria. 

All'on.  Chiaradia  parve  che  si  fosse  in  un  equivoco  ;  egli 
credeva  che  Fon.  Galli  avesse  parlato  come  se,  adottato  il 
progetto  nella  forma  che  il  Ministero  aveva  proposto,  le  spese 
per  le  Società  di  storia  patria  entrassero  nei  loro  bilanci  come 
obbligatorie.  Ma  ciò  non  era;  rimangono  sempre  facoltative. 
Nella  intenzione  della  Commissione  e  nel  modo  com'era  pro- 
posto l'articolo,  le  Società  di  storia  patria  entrano  nelle  spese 
di  pubblica  utilità.  E  questa  è  la  forma  generica  che  si  rimpro- 
vera all'articolo  proposto  dal  Ministero;  ma  era  facile  vedere 
che  anche  quella  della  Commissione  era  una  formula  gene- 
rica, poiché  diceva  infatti  «  spese  di  pubblica  utilità  relative 
all'agricoltura,  all'istruzione  e  alla  beneficenza  ».  Le  spese 
adunque  pel  tiro  a  segno  e  per  le   Società  di  storia  patria 
erano  necessariamente  comprese,  per  quei  Comuni  che  vor- 
ranno iscriverle  in  bilancio,  nella  dicitura  dell'articolo.  Ove 
però  il  Governo  volesse  che  ciò  fosse  detto  con  maggior  chia- 
^ezza,  la  Commissione  non  aveva  motivo  di  opporsi  e  si  poteva 
adottare  la  formula  seguente:  «...  la  beneficenza,  l'agricoltura, 
fl  tiro  a  segno,  le  Società  di  storia  patria  ed  altri  uffici  e  ser- 
^i  di  evidente  utilità  pubblica  » . 

Questa  modificazione  venne  accolta  del  Ministero;  e  in 
questi  termini  fu  votata  dalla  Camera  nella  seduta  del 
19  lugUo  1895  (1). 


(1)  Camera  dei  deputati,  Legislatura  XIX,  iSessione  1°,  tornata  del 
W  luglio  1895. 
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883.  L'onorevole  Crispì  si  affrettò  a  presentare  il  progetto 
cosi  approvato  al  Senato,  accompagnandolo  con  la  relazione 
seguente  (20  luglio  1895): 

€  Signori  senatori.  —  La  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  sulle 
sovrimposte  comunali  e  provinciali,  ha  dato  luogo  nella  sua  applica- 
zione ad  alcuni  inconvenienti.  Essa  inibisce  assolutamente  ai  Comuni 
ed  alle  Provincie,  che  eccedono  il  limite  legale  della  sovrimposta  fon 
diaria,  di  incontrare  spese,  che  non  siano  strettamente  obbligatorie 
in  virtù  di  legge  o  cQ  contratto  legalmente  stipulato  prima  delli 
legge  suddetta. 

«  Supponevasi  allora  che  gì'  impegni  e  gli  obblighi  assunti  dalle 
Amministrazioni  per  scopi  ed  uffici  diversi,  che  pure  si  volevano  far 
salvi  con  la  legge  del  23  luglio  1894,  risultassero  da  regolari  contratti. 
In  fatto  però  cosi  non  è,  poiché  si  è  dovuto  constatare  che  la  maggior 
parte  delle  spese,  che  Comuni  e  Provincie  sostenevano  per  sussidi  ad 
enti  morali  già  istituiti,  e  per  scopi  d' istruzione,  per  lo  sviluppo  del- 
l'agricoltura e  delle  arti,  dipendevano  da  stanziamenti  per  consuetudine 
fatti  e  ripetuti  nei  bilanci  da  molti  anni.  Questi  sussidi  e  stanziamenti 
costituiscono  oramai  una  delle  risorse  più  importanti  degli  enti  s6rtiper 
provvedere  a  vivi  e  sentiti  bisogni,  locali  non  solo,  ma  anche  generali. 

€  Impossibile  pertanto  sarebbe  togliere  a  tali  istituzioni  d'un  tratto 
i  mezzi  su  cui  giustamente  hanno  fatto  assegnamento.  L'obbligo  delle 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  benché  non  abbia  assnnto 
una  forma  strettamente  giuridica,  non  cessa  di  essere  per  questo  meno 
certo,  e  sarebbe  di  grave  danno  non  solo  all'ente  sussidiato,  ma  allo 
intero  Comune  e  alla  Provincia,  se  per  mancanza  di  mezzi  le  istita- 
zioni  in  essa  sòrte  e  fiorenti  non  potessero  continuare  a  vivere  ed  a 
svolgere  la  loro  azione  pel  conseguimento  del  fine  cui  sono  dirette. 

«  Il  progetto  di  legge,  che  già  ebbe  l'approvazione  della  Camera 
dei  deputati,  mira  appunto  ad  eliminare  l'inconveniente,  anunettesdo 
queste  spese,  che  ormai  sono  entrate  nelle  consuetudini  delle  Anuni- 
nistrazioni  locali  e  che  hanno  uno  scopo  d'indiscutibile  utilità. 

«  Confido  perciò  che  il  Senato  darà  pure  il  suo  voto  favorevole  al 
progetto  che  ho  Tenore  di  sottoporgli  >. 

Il  Senato  affidava  l'esame  del  progetto  ai  senatori  Can- 
cellieri, Di  Caraporeale,  Pecile,  Saredo  e  Lampertico,  il  quale 
ultimo,  con  una  sapiente  relazione,  dava  ragione  della  pro- 
posta di  approvazione  del  progetto  che  si  faceva  al  Senato 
(tornata  26  luglio  1895): 

«  Signori  senatori,  —  La  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  concer- 
nente l'avocazione  allo  Stato  dei  quindici  centesimi  dell'impostassi 
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&bbrìcatì  assegnati  alle  Provincie,  nell'art.  2  dichiarava  che  le  spese 
facoltative  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei  consorzi  loro  dovessero 
avere  per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  pubblica  utilità  entro  i  termini 
della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa;  e  nell'art.  3  stabiliva 
che  l'aumento  dei  centesimi  addizionali  sull'imposta  fondiaria  oltre 
il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  e  salva  sempre  l'applicazione 
delle  tasse  stabilite  coll'alleg.  0  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784, 
non  potesse  esser  concesso  ai  Comuni  dalla  Deputazione  provinciale 
se  non  fosse  destinato  a  spese  obbligatorie  o  a  spese  facoltative,  che 
dipendessero  da  impegni  precedenti  alla  pubblicazione  della  legge  e 
avessero  carattere  continuativo. 

€  La  legge  poi  1**  marzo  1886,  n.  3682,  serie  3»,  art.  51,  ha,  di  regola, 
riservata  ad  una  legge  speciale  la  facoltà  nelle  Provincie  e  nei  Comuni  di 
eccederei  limiti  stabiliti  perla  facoltà  di  sovrimporre  all'impostaerariale. 
«  La  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889  nell'art.  260 
ba  riprodotto  l'art.  2  della  legge  del  1874.  Continuò  tuttavia  ad  avere 
applicazione  anche  l'art.  3  della  legge  medesima.  Ed  anzi,  nell'art.  52 
della  legge  P  marzo  1886,  n.  3682,  serie  3*",  che  riordina  l'imposta 
fondìariai  si  dichiarava  espressamente  doversi  osservare  il  citato  art.  3 
della  legge  14  giugno  1874. 

«  Sopravvenne  la  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  che  abrogava  gli 
art  50  e  52  deUa  legge  P  marzo  1886,  n.  3682,  sull'ordinamento  del- 
l'imposta fondiaria,  e  dava  nuove  disposizioni  sulle  sovrimposte  comunali 
e  provinciali. 

€  L'art.  V  della  legge  23  luglio  1894  limita  la  facoltà  delle  Pro- 
TiiKsie  e  dei  Comuni  di  sovrimporre  ai  tributi  diretti  sui  terreni  e  sui 
Nericati,  per  ciascuno  di  essi,  a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira 
i' imposta  principale  risultante  dai  ruoli. 

<  L'ari  2  dà  alle  Giunte  provinciali  anmiinistrative  la  facoltà  di 
drizzare  i  Comuni  ad  aumentare  fino  a  questo  limite  la  loro  at- 
tuale sovrimposta,  od  anche  ad  eccederlo,  quante  volte  l'aumento  o 
l*eooedenza  dipendano  da  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposi- 
none di  legge  0  per  contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione 
della  legge,  ed  osservato  in  ogni  caso  il  citato  articolo  15  della  legge 
U  agosto  1870,  n.  5784.  Detto  art.  2  della  legge  citata  23  luglio 
1894  dà  aguale  autorizzazione,  per  le  stesse  ragioni,  alle  Provincie 
^  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

<  Oltre  U  detto  limite  sancito  alla  facoltà  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  di  sovrimporre,  è  interdetta  dalla  citata  legge  23  luglio  1894 
qnaldasi  spesa,  che  non  sia  strettamente  obbligatoria  per  disposizione 
^  %ge  0  per  contratti  autorizzati  antecedentemente. 

«Provincie  e  Comuni  si  sono  trovati  così  nella  impossibilità  di 
*<^*teQere  pur  anco  spese,  le  quali  non  dipendono,  è  vero,  da  leggi  né 
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da  contratti  anteriori  alla  legge,  ma  tuttavia,  in  8è  e  per  sé,  hanno 
carattere  continuativo. 

€  Ed  invero,  col  cessare  di  sussidi  stanziati  antecedentemente  corre 
talora  in  pericolo  la  stessa  esistenza  di  un  qualche  istituto,  che  poteva 
vivere  soltanto  mediante  il  sussidio;  ed  in  tal  modo  rimarrebbero 
anche  perdute  talora  somme  ingenti,  che  sono  state  necessarie  a  crearlo 
ed  a  mantenerlo  in  vita  fino  a  quel  punto.  Oltre  di  che  col  cessare 
di  tali  sussìdi  talora  si  espongono  a  pericolo  opere,  per  cui  il  danno 
della  cessazione  del  sussidio  è  ben  maggiore  che  per  le  Provincie  e 
i  Comuni  il  vantaggio  della  liberazione  dall'onere  corrispondente. 

€  Si  aggiunga  che  le  stesse  finanze  dello  Stato  si  troverebbero 
compromesse  quando  si  invocasse  il  loro  concorso  per  servizi  pubblici 
a  cui  ora  provvedono  Provincie  e  Comuni,  come  avverrebbe  per  le 
scuole  tecniche  di  P  grado  nelle  Provincie,  alle  quali  in  questa  parte 
non  venne  esteso  il  titolo  lY  della  legge  13  novembre  1859. 

«  A  tali  inconvenienti  provvede  la  proposta  di  legge  approvata 
dalla  Camera  dei  deputati  il  19  luglio  di  quest'anno  e  che  ora  sta 
davanti  al  Senato. 

<  Con  questa  proposta  di  legge  dunque  sono  rese  possibili  spese 
non  obbligatorie  per  legge  o  per  contratto,  le  quali  : 

€  abbiano  per  oggetto  l'istruzione,  la  beneficenza,  ragricoltoia, 
il  tiro  a  segno,  le  Società  di  storia  patria  od  altri  ufSci  e  serriti 
di  evidente  pubblica  utilità,  e  ciò  quando: 

«  le  spese  stesse  servano  alla  conservazione  d'istituzioni  od  alla 
soddisfazione  d'impegni  precedenti  alla  legge  23  luglio  1894^  n.  340; 
<  e  siano  contenute  entro  i  limiti  dei   rispettivi  stanziamenti 
fatti  per  l'esercizio  1894. 

«  Come  la  legge  determina  e  l'oggetto  della  spesa  e  le  condizioni 
che  diremo  intrinseche,  determina  anche  la  competenza. 

€  Ma,  quanto  alle  competenze,  non  fa  che  richiamarsi  alla  legp 
23  luglio  1894,  n.  340,  che  ammette  il  ricorso  del  contribuente  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  contro  le  deliberazioni  del  Coniglio 
comunale  per  aumento  ed  eccedenza  di  sovrimposta,  ed  alla  lY  Seziono 
del  Consiglio  di  Stato  contro  le  decisioni  della  Qiunta  provinciale; 
ed  il  ricorso  dei  contribuenti  e  del  Comune  al  Be  contro  le  deliba 
razioni  del  Consiglio  provinciale  per  aumento  od  eccedenza  e  contro 
il  Decreto  Beale  alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Né  il  vostro  Ufficio  centrale  stima  opportuno  di  richianuure  in 
questa  sede  ad  esame  tali  disposizioni  di  legge  concernenti  la  cciH' 
potenza,  ed  a  cui  la  presente  proposta  di  legge  non  fa  che  richi^ 
marsi. 

«  L'esame  del  vostro  Ufficio  centrale  si  troverebbe  eoA  limitata 
all'oggetto  della  spesa  ed  alle  condizioni  ohe  si  sono  dette  intrìnseob^ 
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«  Quanto  all'oggetto  della  spesa,  la  determinazione  essenziale  di 
Et  è  identica  all'art.  2  della  legge  14  giugno  1874  ed  all'art.  260 
la  legge  comunale  e  provinciale  ;  anzi,  ha  maggiore  esattezza,  poiché 
re  l'art  260  della  legge  comunale  e  provinciale  parla  di  servizi  ed 
Lci  di  utilità  pubblica,  e  ciò  in  perfetta  conformità  della  legge  del 
f4f  qui  si  parla  di  pubblica  utilità  evidente. 
«  La  legge,  che  ci  viene  proposta,  non  si  limita  a  questa  designa- 
De,  ma  entra  in  qualche  specificazione,  il  che  non  nuoce  ed  anzi 
»ya  ad  evitare  il  doppio  pericolo  che  la  legge  non  trovi  applicazione 
-  alcune  di  quelle  necessità  per  cui  venne  invocata,  oppure  venga 
plicata  con  quelle  eccessive  larghezze  e  liberalità  a  cui  si  è  inteso 
ra  volta  di  porre  rimedio. 
«  Quanto  alle  condizioni  intrinseche,  consistono  : 
«  l""  nel  carattere  continuativo  della  spesa  ; 
«  2^  nel  limite  di  tempo,  ossia  di  spese  stanziate  ed  in  quella 
mma  nel  bilancio  1894. 

<  Quanto  al  carattere  continuativo,  non  si  fa  con  ciò  se  non  ren- 
ere omaggio  alla  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
eU'applicazione  della  legge  14  giugno  1874  e  della  stessa  legge  comu- 
Ale  e  provinciale.  Ed  invero,  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
ìa  sempre  posto  in  risalto  la  continuità  morale  ed  economica,  escla- 
IflDdo  con  ciò  l'applicazione  della  legge  a  spese  nuove,  che  non  tanto 
n  trattasse,  come  la  legge  che  ci  è  proposta  si  esprime,  di  mantenere, 
e  anzi  di  mantenere  nella  sonmia  stanziata  per  un  bilancio  determi- 
nato, quanto  invece  di  introdurre .  e  stanziare  ex  novo. 

<  La  determinazione  della  data,  che  non  era  nella  proposta  del 
Hinistero,  ma  col  consentimento  del  Ministero  venne  deliberata  dalla 
Camera  dei  deputati,  non  sembra  avere  gli  inconvenienti  che  si  sono 
temuti,  che,  cioè,  si  miri  con  questa  legge  a  stabilire  una  continuità 
intanto  che  si  riconosce  che  essa  si  sia  spezzata,  e  cioè  non  trovandosi 
tanigtere  nel  bUancio  1894  una  spesa  che  pur  si  vorrebbe  mantenere. 
ìà  invero,  come  si  è  osservato  nella  discussione  della  Camera  dei 
dflputati,  i  bilanci  del  1894  erano  approvati  già  quando  è  sopravvenuta 
la  k^ge  del  23  luglio  1894,  cosicché  non  è  a  temere  che  siano  scom- 
parse spese  in  essi,  e  ciò  per  osservanza  di  una  legge  che  era  ancora 
di  là  da  venire. 

«Precisiamo  ancor  più  il  pensiero  della  legge. 

«Alcune  delle  spese  della  natura  di  quelle  già  indicate  sussiste- 
vano per  contratto  :  e  fino  a  questo  punto  non  correvano  perìcolo 
P^hè  obbligatorie. 

«  Viene  il  momento  in  cui  il  contratto  cessa  di  aver  efScacia  : 
^^<Hi8igli  comunali  e  provinciali  sono  disposti  di  rinnovare  il  contratto: 
^  trovano  di  fronte  alla  legge  del  1894  che  ne  fa  divieto. 


^g^  Lft  fliuBn  e  la  eoatobiliU  dd  Commi  e  delle  PioTiad» 

€  Con  ciò  si  trovano  compromesse  tutte  le  spese  fatte  anterior- 
mente sia  nella  istituzione  prima,  sia  nel  suo  assesto  ;  e  con  ciò  è 
compromessa  la  sorte  di  qualche  istituto  od  opera,  che  Provincie 
e   Comuni,  anche  per  la  riprova  della  esperienza,  sono  disposti  a 
mantenere. 

€  A  ciò  provvede  la  legge  di  cui  vi  proponiamo  Tapprovazione, 
nella  certezza  che,  nei  limiti  che  la  legge  si  circoscrive,  non  sieno 
minimamente  pregiudicate  quelle  alte  ragioni  di  buona  economia,  che 
si  trovano  sancite  nelle  leggi  anteriori. 

«  L'Ufficio  centrale  però  fa  vive  raccomandazioni  al  Governo  del 
Ke*  perchè  usi  solerte  ed  assidua  sollecitudine,  affinchè  Tapplicazione 
di  questa  legge  non  vada  al  di  là  delle  ragioni  urgenti  che  Thaimo 
determinata  >. 

884.  Il  progetto  venne  in  discussione  in  Senato  nella  tornata 
del  30  giuf?no  1895.  L'on.  Galli,  premesso  che  la  relazione 
deirUfficio  centrale  era  completa,  tanto  nel  modo  con  cui 
ricordava  i  precedenti  della  legge,  quanto  nelle  ragioni  eolle 
quali  era  giustificata  la  necessità,  avvertiva  che  nella  rela- 
zione stessa  vi  era  una  raccomandazione  importante  :  l'Ufficio 
centrale  infatti  insisteva  perchè  fossero  salvate  quelle  ragioni 
di  economia  che  si  trovano  sancite  nelle  leggi  anteriori.  L'ono- 
revole sotto-segretario  di  Stato  per  llnterno  dichiarava  a 
questo  riguardo  che,  sebbene  la  forma  deirarti^olo  della  le{?ge 
sia  più  precisa  di  quella  usata,  dalla  legge  anteriore,  pure 
serabravagli  un  dovere  di  associarsi  airUfflcio  centrale  del 
Senato  affinchè  quella  stessa  frase  venisse  interpretata  nel 
senso  più  ristretto.  E  per  quanto  dipendeva  dall'azione  del 
Ministero  assicurava  il  Senato  che  si  avrebbe  avuto  modo  di 
mantenere  Tautorità  delle  leggi  anteriori.  —  L'on.  Lampertìeo 
rispondeva  in  nome  deirUfflcio  centrale,  ed  esprimeva  la  spe- 
ranza che,  quanto  al  pericolo  che  la  frase  adoperata  dalla  legge 
«  di  pubblica  utilità  »  potesse  esser  interpretata  in  modo 
troppo  ampio  o  troppo  ristretto,  la  relazione  si  fosse  espressa 
con  abbastanza  esattezza,  perchè  ciò  non  dovesse  succedere. 
Egli  aggiungeva  come  si  fosse  anzi  osservato  nella  relazione  che 
quella  specificazione,  che  era  stata  precedentemente  introdotta  - 
per  opera  del  Governo  nella  proposta  di  legge  cosi  come 
venne  approvata  dalla  Camera  dei  deputati,  poteva  giovare, 
perchè  la  legge  avesse  trovato  applicazione  per  quegli  oggetti 
da  cui  essa  stessa  ebbe  veramente  origine  ed  occasione,  ed 
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va  la  sua  giustificazione,  e  non  avesse  invece  applicazione 
e  si  andrebbe  al  di  là  di  quegli  intendimenti  che  il  Governo 
roponeva. 
E  concludeva: 

e  Ora  il  sotto-segretario  di  Stato,  che  rappresenta  il  Governo,  ha 
aerato  una  frase  che  mi  sembra  felicissima  per  compendiare  anche 
chiaramente  tali  intendimenti,  che  sono  pur  quelli  della  Commis- 
},  quando  ha  detto  che  con  questa  proposta  di  legge  non  s'intende 
are  l'economia  della  legislazione. 

11  che  vuol  dire  che  non  s'intende  né  punto  né  poco  portare 
azioni  in  quell'opera  riparatrice,  che  ha  cominciato  fin  dal  1874 
e  poi  non  è  meraviglia  se  forse  sia  andata  alquanto  al  di  là  ; 
tre  d'altra  parte,  con  questo  disegno  di  legge  si  porta  un  com- 
lento  in  una  lacuna,  che  la  legislazione  precedente  lasciava  e  che 
ha  potuto  a  meno  di  suscitare  degli  inconvenienti,  ai  quali  prov- 

efficacemente  il  disegno  di  legge  che  ora  sta  davanti  alle  deli- 
zioni  del  Senato  ». 

[)on  queste  dichiarazioni  fu  chiusa  la  discussione  ed  appro- 
)  il  progetto,  divenuto  la  legge  4  agosto  1895,  n.  516. 


VII.  Dalla  legge  4  agosto  1895  fino  agli  ultimi  provvedimenti. 

iMARio.  —  SSby  Proposte  dì  nuovi  proTredimenti  ;  divisione  della  materia. 

885.  Le  leggi  di  cui  sopra  si  è  fatto  la  storia  legislativa,  seb- 
le  recassero  alle  condizioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  non 
prezzabili  vantaggi,  erano,  però,  ben  lungi  dal  rispondere 
j  necessità  e  ai  bisogni  degli  enti  locali  ;  onde  il  Governo 
^ette  nuovamente  studiare  nuovi  e  più  ampi  provvedimenti. 
Questi  si  dividono  in  tre  rami  principali,  e  noi  daremo  per 
scuno  di  essi,  e  cioè: 

A)  Provvedimenti  per  il  credito  comunale  e  provinciale; 

B)  Provvedimenti  pei  tributi  locali; 

C)  Provvedimenti  per  le  contabilità  comunali, 
relazioni  più  importanti,  perchè  in  esse  si  contengono  prin- 
ii,  motivi  e  proposte  del  più  alto  valore,  che  sono  ancora, 
•  dir  cosi,  di  attualità,  non  essendo  state  tradotte  in  legge 
'  in  minima  parte. 
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A)  Provvedimenti  per  U  credito  comunale  e  provindaìe. 

Sommàrio.  —  886.  Disegno  di  legge  (Lazzattj)  per  la  istitazioDe  di  una  cassa 
di  credito  comnnale  e  provinciale  ;  relazione.  —  887.  Testo  del  progetto.  - 
888.  NaoTa  presentazione  del  progetto  stesso.  —  889.  Relazione  della  Com- 
missione parlamentare  (Bomanin-Jaconr).  —  890.  Testo  del  progetto  concor- 
dato fra  il  Governo  e  la  Commissione.  —  891.  Presentazione  del  progetto  al 
Senato;  relazione  ministeriale.  —  892.  Relazione  dell*UfScio  centrale  del  Senato. 
—  893.  Legge  24  aprile  1898,  n.  132;  proposte  di  modificazione;  progetto  Vac- 
chelli.  —  894.  Relazione  e  progetto  della  Giunta  generale   del  bQancia  - 

895.  Disegno  di  legge  (Boselli)  sul  credito  comunale  e  provinciale;  relazicae.  - 

896.  Testo  del  progetto.  —  897.  Relazione  e  modifiche  della  Giunta  geoeiale 
del  bilancio.  —  898.  Presentazione  del  progetto  al  Senato;  relazione  miniBt^ 
riale  e  testo  del  progetto.  —  899.  Relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato.  - 
900.  Approvazione  del  progetto;  legge  17  maggio  1900,  n.  178. 

886.  n  primo  disegno  di  legge  per  la  istituzione  di  una 
cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  fu  presentato  dal  mini 
stro  del  Tesoro,  on.  Luzzatti,  di  concerto  col  presidente  del 
Consiglio,  on.  di  Rudinl,  nella  seduta  del  7  dicembre  1896. 

Il  disegno  stesso  era  accompagnato  dalla  seguente  relazione: 

€  Signori!  —  L'abuso  del  credito,  che  costituì  la  caratteristica  di 
un  periodo  fortunatamente  chiuso,  prevalse  anche  nei  Comuni  e  nelle 
Provincie,  e  per  gli  accresciuti  bisogni,  e  per  il  disordine  e  per  i  mali, 
antichi  e  nuovi,  delle  rispettive  amministrazioni,  cui  bisognava  rime- 
diare, e  per  fronteggiare  spese  non  necessarie  o  non  commisurate  alle 
analoghe  potenzialità  finanziarie.  Né  mai  le  Autorità  tutorie  a  ciò 
opposero  ostacoli  efiBcaci. 

€  I  limiti  imposti  alla  facoltà  dei  Comuni  e  anche,  indirettamente, 
a  quella  delle  Provincie,  di  attingere  al  credito  dalla  legge  comunale 
e  provinciale  10  febbraio  1889,  n.  5921  (testo  unico),  e  le  maggiori 
cure  che,  per  Tadempimento  di  questa  legge,  le  stesse  autorità  deb- 
bono porre  a  che,  anche  entro  siffatti  limiti,  quegli  enti  non  possano 
prendere  somme  a  mutuo  se  non  per  iscopi  di  utilità  pubblica  incon- 
testata e  di  stretta  necessità,  e  per  i  quali  le  loro  entrate  ordinarie 
non  bastino,  ed  inoltre  il  nuovo  spirito  di  parsimonia,  di  cui  lo  Stato 
dà  esempio  alle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  affidano 
che  gli  eccessi  deplorevoli  del  passato  non  abbiano  a  riprodursi 
neir  avvenire,  e  che  i  bisogni  di  credito  da  parte  di  Comuni  e 
Provincie  abbiano  a  contenersi  in  un  campo  ristretto,  sopra  tutto 
se  la  tendenza  alla  parsimonia  sarà  aiutata  dal  rinvigorimento  delle 
finanze  locali. 
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<  Per  altro  è  pur  sempre  necessario  provvedere  sollecitamente  ad 
1  migliore  andamento  del  credito  comunale  e  provinciale,  affinchè, 
landò  gli  enti  locali  debbano  assolutamente  valersene,  lo  possano 
le  più  favorevoli  condizioni.  L'eredità  lasciata  dal  passato  esige  una 
Lsta  opera  di  conversione,  cui  strettamente  si  connette  il  riordina- 
ento  delle  finanze  comunali,  e  ad  essa  non  possono  bastare  i  mezzi 
Illa  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  che  pure  vi  ha  già  recato  un  largo 
^ntiibuto.  In  questo  senso  s'impongono  necessità  considerevoli  e  aiFatto 
«uliari,  per  giungere  al  riordinamento  finanziario  delle  Provincie  e  dei 
>muni  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  che  costituisce  una  delle  principali 
x>yTÌsionì,  alle  quali  il  Governo  dà  opera  in  favore  di  quelle  regioni. 

«  Inoltre  se,  da  una  parte,  occorre  infrenare  lo  svolgimento  del 
edito  locale,  affinchè  non  siano  più  possibili  spese  e  lavori  di  neces- 
tà  0  di  utilità  dubbia;  dall'altra,  fa  mestieri  che  esso  sia  agevolato, 

misura  da  &vorire  taluni  speciali  istituti  e  scopi,  e  segnatamente 
Consorzi  per  le  bonifiche  e  per  le  irrigazioni,  per  l'uso  e  per  la  deri- 
lione di  acque,  donde  l'agricoltura  ed  anche  l'industria  nazionale 
>88ono  trarre  non  piccolo  giovamento. 

e  Si  aggiunge  che,  nel  sistema  vigente,  e  per  le  presenti  condi- 
oni  del  nostro  mercato  monetario,  il  credito  comunale  e  provinciale 
ae  forza  principalmente  dalla  Cassa  governativa  dei  depositi  e  pre- 
iti.  Ne  consegue  un  grave  dissidio  fra  gli  impegni  e  gli  investimenti 
dia  Cassa,  in  quanto  questi  siano  rappresentati  da  prestiti;  dissidio, 
le  si  aggraverà  maggiormente  per  effetto  della  legge  11  giugno  1896, 

461,  la  quale  autorizza  la  Cassa  medesima  a  convertire  tutti  i 
Dpri  mutui  in  corso,  prolungandone  l'ammortamento  sino  a  35  anni, 
tre  alla  facoltà  di  concedere  prestiti  nuovi  alle  stesse  condizioni. 
iffatto  dissidio  consiste  in  ciò,  che  la  Cassa,  investendo  le  proprie 
itività  in  prestiti  e  agevolandoli  col  prolungamento  degli  ammorta- 
enti,  si  vincola  a  non  realizzarle  per  un  lungo  periodo  di  tempo, 
entre  i  suoi  impegni,  sia  per  i  depositi  ordinari,  sia  per  il  risparmio 
)etale,  sono  a  vista. 

e  Oltre  a  ciò,  non  accettando  la  Cassa  governativa  altre  garanzie 
llnfuorì  delle  delegazioni  sulle  sovrimposte  fondiarie,  è  a  preferenza 
L  questo  tributo,  opperò  a  preferenza  sulla  proprietà  stabile,  che  si 
percuotono  gli  oneri  relativi,  dando  luogo  ad  una  meno  giusta 
istribuzione  delle  imposizioni  locali. 

«  Analoghi  inconvenienti,  meno  quest'ultimo,  si  riscontrano  negli 
[vestimenti  della  specie,  che  vengano  fatti  dalle  Casse  di  risparmio 
rdinarìe. 

«  Ad  essi  tutti  occorre  porre  rimedio,  se  non  possa  farsi  altrimenti, 
•iDvvedendo  alla  riorganizzazione  del  credito  comunale  e  provinciale 
u  basi  diverse  dalle  attuali. 
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€  Prima  però  di  esaminare  questo  grave  problema,  giova  esporre 
sommariamente  le  vicende  e  lo  stato  del  debito  oomnnale  é  proYin- 
ciale  nella  penisola,  tenendo  conto  dei  dati  ufficiali  che  si  hanno  e 
di  quelli  che  siansi  potuti  raccogliere  a  complemento  di  essi. 

€  I.  Debito  comunale.  —  Il  quadro  seguente  riassume  il  movimento 
del  debito  comunale  nel  Regno  a  partire  dal  1877,  esponendo  il  numero 
dei  Comuni  con  debiti,  il  totale  ammontare  di  questi,  l'ammontare 
dei  debiti  per  obbligazioni  emesse  per  pubblica  sottoscrizione,  di  quelli 
contratti  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  di  quelli  contratti  con 
altri  mutuanti,  e  la  parte  che  vi  avevano,  alle  varie  date,  i  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia  (1).  Le  poche  lacune  che  vi  si  notano  dipen- 
dono dalla  deficienza  dei  dati  ufficiali  e  dalla  impossibilità,  per  il 
momento,  di  supplirvi. 


Nunero 

totale 

dei 

Oomoni 

eoo 
debiti 

DEBITI  PER   MUTUI   CAPITALI 

Nomerò 

dei 

Oomoni 

eepolooghi 

eoa 

debiti 

Detiti 

ANNI 
(al  31  dicembre) 

Totale 

obUigmxioni 

con 

UCaeea 

dei  depositi 

e  prertiti 

alirt  molai 

dii 
Mti  Conni 

eapolKVki 

Xilioni 

MmoDi 

Milioni 

Milioni 

MiUoBi 

1877 

8690 

757.4 

491.4 

38.2 

232.8 

68 

589.5 

1878 

3693 

787.0 

494.8 

68.9 

223.3 

69 

610.8 

1880 

4443 

750.5 

461.0 

120.2 

169.3 

69 

540.6. 

1882 

4659 

763.9 

449.2 

157.5 

157.2 

69 

581.5 

1885 

4925 

856.1 

501.4 

199.0 

155.7 

69 

580.8 

1888 

5265 

990.6 

570.2 

241.7 

178.7 

68 

667i 

1889 

5344 

1.053.4 

— 

(!•  loglio) 

245.0 

— 

68 

704.1 

1801 

5445 

1.139.6 

632.5 

296.8 

210.3 

68 

788.1  . 

1894 

- 

1.195.9 

646.8 

326.0 

223.1 

68 

845.0 

€  Pertanto,  dal  1877  al  1891  crebbe  costantemente  il  numero  dei 
Comuni  con  debiti  e,  nonostante  1  parziali  ammortamenti,  crebbe  del 
pari  costantemente,  a  tutto  il  1894,  rammentare  dei  debiti  in  corso 
a  carico  di  essi.  Il  numero  dei  Comuni  debitori,  se  cresciuto  dal  1891 


(1)  I  dati  segruenti  sono  ricavati  daUe  statistiche  dei  debiti  comunali 
e  provinciali  per  mutui,  pubblicate  dalla  Direzione  generale  della  statisticA 
(Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio). 
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D  poi  nella  stessa  (yroporzione  che  Hsnita  per  il  perìodo  anteriore, 
come  è  probabile,  dovrèbbe  attualmente  approssimarsi  a  6000.  Ladimi- 
noiione  che,  nell'entità  totale  del  debito  dei  Comuni,  si  rileva  ira  il 
1878  e  il  1880;  non  esclude  l'aumento  costante,  e  dipende  esclusiva- 
ùiente  dal  riordinamento  del  debito  del  Comune  di  Firenze;  debito,  che 
£minni  di  circa.  100  milioni,  49  dati  dallo  Stato  e  gli  altri  51  circa 
rieivati  in  parte  da  liquidazione  delle  attività  patrimoniali  del  Comune 
itessoe  in  parte  da  altri  mezzi. 

€  Al  31  dicembre  1894  il  debito  totale  dei  Comuni  apparteneva 
per  circa  tre  quarti  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia.  AI  31  dicembre 
1877  essi  ne  avevano  già  per  milioni  589.5  sopra  un  totale  di  757.4. 
Al  31  dicèmbre  1894  ne  avevano  per  845.9  niilioni  sopra  un  totale  di 
11%.9  milioni.  Se  ne  deduce  che  essi^  normalmente,  attingono  al  ere- 
iito  m  più  larghe^  proporzioni  che  non  tutti  gli  altri  insieme.  Forse 
la  «proporzione  sarebbe  anche  maggiore,  se  non  fossero  sopravvenute 
notevoli  diflBcoltà  nel  seguitare  col  sistema  di  attingere  al  credito  con 
pnstiti  contratti  mediante  l'emissione  di  obbligazioni  al  portatore. 
Tali  difBcoltà  mùòvonQ  dal  fatto  che,  negli  ultimi  anni,  non  pochi 
mutai  comunali  contratti  in  questa  forma  caddero  in.  sofferenza,  per 
la.qual  cosa  divenne  meno  facile  valersene. 

€  Alla  stessa  data  del  31  dicembre  1894  i  Comuni  capoluoghi,  sopra 
^.9  milioni  di  debito  totale,  ne  avevano  per  579.8  in  obbligazioni, 
per  159.0  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  107.1  in  altre  forme. 
Quindi,  a  quella  data,  ne  avevano  in  obbligazioni,  da  soli,  per  una 
H)Buna  superiore  a  quella  rappresentante  il  debito  complessivo  dei 
domani  per  obbligazioni  al  31  dicembre  1888. 

«  Queste  cifre  manifestano  che  la  forma  di  debito,  atta  a  guaren- 
ìre  un  relativo  minore  interesse  dei  mutui,  alPinfuori  della  coopera- 
tone della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  delle  Casse  di  risparmio 
>rdiiiarie,  costituisce  a  un  dipresso  un  monopolio  a  favore  dei  Comuni 
>iìi  cospicui.  Adunque,  principalmente  per  questo  motivo  occorre  creare 
in  organismo,  per  opera  del  quale  i  Comuni  medi,  minori  ed  infimi, 
nonostante  la  loro  debolezza,  siano  sottratti  alla  necessità,  se  i  detti 
stituti  non  possano  sovvenirli,  o  dì  rinunziare  al  credito  o  di  valersene 
inasi  esclusivamente  nelle  forme  piìi  gravose. 

<  Uno  studio  particolareggiato  intorno  alle  diverse  erogazioni  delle 
•omme  in  qualunque  forma  mutuate  ai  Comuni,  non  fu  eseguito  che 
?er  i  prestiti  del  triennio  1883-85,  ma  le  risultanze  di  esso  possono 
offrire  un  interesse  generale,  ed  avere  un  significato  dimostrativo  anche 
9^  i  mutui  anteriori  e  successivi. 

«In  quel  triennio  i  mutici  contratti  dai  Comuni  ascesero  a 
^oni  186.9,  di  cui  7-6.1  per  obbligazioni.  Su  tale  importo  di  milioni 
l%9,  la  maggiore  erogazione  è  data,  in  milioni  49.2,  dalla  categoria 
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della  estinzione  di  debiti  onerosi  mediante  nuovi  mutui  in  obbligi- 
zioni,  0  contratti  con  Gasse  di  risparmio,  ecc.;  cui  sono  da  aggiun- 
gere altri  milioni  16.4  di  mutui  contratti  pure  per  estinzione  di 
debiti,  insieme  a  spese  di  viabilità  e  opere  diverse  di  utilità  pubblica, 
senza  distinzione  precisa.  Altri  38  milioni  rappresentano  le  emiflàoni 
operate  dal  Comune  di  Roma  per  l'esecuzione  del  piano  regolatore. 
Milioni  21.2  furono  mutuati  per  l'attuazione  di  opere  diverse  di  oti- 
lità  pubblica  non  specificate.  Alla  viabilità  obbligatoria  intema  e  id 
altri  lavori  stradali  furono  dedicati  milioni  12.1  ;  all'acquisto  o  oostra- 
zione  d{  fabbricati  per  scuole,  milioni  10.7;  alla  trasformazione  di 
mutui  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  milioni  6.3.  Il  rimanente 
(vale  a  dire  33.0  milioni)  venne  impiegato  in  erogazioni  diverse,  che 
sarebbe  superfluo  di  specificare. 

€  Pertanto,  sopra  186  milioni  di  debiti  nuovi,  circa  70  milioni 
furono  contratti  allo  scopo  di  convertire  mutui  onerosi  in  mutui  a 
interesse  meno  elevato. 

€  Analoghe  risultanze  dà  l'impiego  dei  mutui  concessi  dal  1877  a 
tutto  il  1895  ai  Comuni  dalla  Gassa  depositi  e  prestiti.  Sopra  un  totale 
di  425  milioni,  85.6  furono  concessi  per  opere  pubbliche  diverse,  32.7 
per  strade  comunali  obbligatorie,  80.1  per  opere  igieniche,  41.7  pa 
edifizi  scolastici,  1  milione  circa  per  scuole  pratiche  di  agriooltora 
e,  infine,  per  conversione  di  debiti,  163.7  milioni. 

€  Pertanto,  lo  scopo  delle  conversioni,  nell'applicazione  delle  somme 
ricavate  dai  prestiti  comunali,  va  innanzi  ad  ogni  altro. 

€  Le  cure  rivolte  ad  allargare  le  conversioni  risultano  costanti  e 
non  infruttuose,  anche  se  si  consideri  il  movimento  dei  debiti  comu- 
nali, per  l'intero  periodo  dal  1877  al  1885,  riguardo  alla  qualità  dei 
singoli  mutuanti,  pur  prescindendo  dai  prestiti  per  obbligazioni  Se  ne 
desume  che  i  mutui  fatti  dai  privati,  dalle  Opere  pie  e  altri  enti 
morali,  dagli  istituti  di  emissione  e  di  credito  ordinario,  fondiario  e 
agrario,  in  genere  più  onerosi,  non  aumentarono  nella  proporzione  (1) 
di  quelli  contratti  con  le  Casse  di  risparmio,  e  tanto  meno  nella  pio- 
porzione  di  quelli  concessi  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  gene- 
ralmente ad  interesse  più  mite.  Ciò  è  chiarito  dalle  cifre  seguenti,  per 
il  periodo  dal  1877  al  1885: 


(1)1  debiti  per  mutui,  esclusi  ì  prestiti  in  obbligazioni  ed  i  mutui  con 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  erano  di  milioni  178.7,  210.3  e  223.1,  rispet- 
tivamente, nel  1888,  1891  e  1894.  Ma  in  dette  cifre  è  compresa  la  parte 
a  carico  del  Comune  di  Napoli  della  rendita  consolidata  emessa  dallo 
Stato  per  il  risanamento  di  quella  città.  Tale  quota  di  debito  comunale 
è  di  milioni  12,  24  e  36.5,  rispettiramente,  per  le  situazioni  del  1B8B, 
1891  e  1894. 
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INI  1871 

■Mi  1885 

491.4 

501.4 

8S.2 

199.0 

84.9 

40.1 

/     50.7 

\      9.6 

98.8 

9.5 

3.3 

— 

4.9 

49.6 

10.1 
27.5 

In  obbligasioni  (1) milioni 

OuBa  dei  depositi  e  prestiti » 

Friyati > 

OiBse  di  risparmio > 

MtQti  di  emissione » 

Id.     di  credito  agrario  e  fondiario     ...» 

Società  di  credito  ordinario,  Banche  popolari 
e  Società  cooperative  di  credito  ....    » 

Oaasadi  soccorso  per  le  opere  pubbliche  in  Sicilia    » 

?  fi  ri  ^^^"^^  ^  Provincie » 

1  Opere  pie  ed  altri  enti  morali  .    » 

Totali  milioni    757.4        866.1 

«  Non  è  dubbio  che  a  risultanze  analoghe  condurrebbe  uno  studio 
itatistico  di  simil  materia  che  considerasse  il  decennio  posteriore. 

€  Mentre  fino  al  1880  i  mutui  fatti  ai  Comuni  dalle  Casse  di 
isparmio  ordinarie  non  ebbero  importanza,  cosi  che  la  statistica  non 
i  distinse  da  quelli  accordati  dagli  istituti  di  credito  ordinario,  nel 
882  figurano  da  soli  per  milioni  41.5,  e  nel  1885  per  milioni  50.7. 
^esta  cifra  si  riteneva  cresciuta  sino  a  non  meno  di  80  milioni  nel 
891,  sebbene  mancassero  dati  ufficiali  per  determinarla.  Per  il  pre- 
ente, non  si  esagera  calcolandola  ad  oltre  100  milioni,  anche  perchè 
egli  ultimi  anni  la  Cassa  dei  depositi  dovette  ridurre  al  minimo  le 
ne  concessioni,  per  fiir  fronte  alle  anticipazioni  al  Tesoro  nel  paga- 
lento  delle  pensioni,  ciò  che  deve  aver  determinato  gli  enti  locali  a 
ioorrere  maggiormente  al  credito  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  (2). 

«  In  quegli  stessi  anni  poi  (1877-85)  l'aumento  dei  mutui  fatti 
[alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  tuttora  esistenti  alle  date  indi- 
tate  nella  tabella,  fri  del  pari  rapido  e  costante,  essendo  la  somma 
xnnplessiva  salita  gradatamente  da  milioni  83.2  a  199.0.  L'aumento 


(1)  Dedotta  la  parte  del  prestito  di  Barletta  a  nome  ma  non  a  carico 
lèi  Comune. 

(2)  L*  ultima  statistica  deUe  Casse  di  risparmio,  pubblicata  nel  189G 
Tip.  Nazionale),  concerne  Tanno  1891.  Se  ne  trae  che,  alla  fino  di  quel- 
*anno,  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  avevano  in  corso  mutui  con  enti 
aorali  in  genere  per  191  milioni,  di  cui  49.4  ipotecari  e  141.7  chirogra- 
ari.  Nel  successivo  quinquennio  queste  cifre  hanno  dovuto  certamente 
nbire  un  aumento,  e  quindi  la  quota  per  cui  vi  concorrevano  i  mutui 
li  Comuni,  alle  Provincie  e  ai  Consorzi. 
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seguitò  nel  periodo  successivo.  Per  gli  anni  1888, 1889,  1891  e  1894,  è 
rappresentato  dalle  cifre  seguenti:  milioni  241.7,  245.0,  296.8  e  826.0. 

€  I  debiti  onerosi,  convertiti  in  mutui  con  la  Cassa  governativa  a 
tutto  il  1895,  nell'interesse  dei  Comuni,  ascendevano  a  milioni  163.7, 
ed  erano  gravati  da  interessi  che  salivano  fino  al  17  pier  cento.  Furono 
per  la  massima  parte  convertiti  in  debiti  verso  queiristituto  all'interesse 
del  5  per  cento. 

«  I  vantaggi  procurati  ai  Comuni  con  le  conversioni,  dal  1877  al 
1885,  risultano  dalle  cifre  seguenti,  dimostrative  della  entità  totale 
dei' debiti  comunali  per  i  diversi  saggi  d'interesse,  alle  due  date,  alrin- 
fuori  di  quelli  contratti  per  obbligazioni,  e  compresi  i  mutui  con  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 


.SAGGI      D'INTKRB«8B 

Prestiti  gratuiti milioni 

A  meno  di  4^50  per  cento 


Da 

4,50 

» 

» 

5~ 

» 

» 

6,50 

» 

» 

6- 

» 

» 

6,60 

» 

» 

7- 

» 

> 

7,60 

» 

» 

8  — 

> 

a  meno 

di  6-   . 

> 

6,60 

» 

6  — 

» 

6,60 

■    » 

7- 

» 

7,50 

» 

8  — 

e  più. 

.     .     . 

1877 

18» 

ni 

0.7 

0.5 

» 

23.2 

79.8 

» 

30.8 

25.6 

» 

67.0 

87.0 

> 

84.8 

6S.9 

> 

83.0 

89.9 

» 

10.8 

2.6 

» 

6.2 

2.8 

> 

1.0 

0.S 

> 

8.6 

2.» 

266.0       354.7 

€  La  trasformazione  è  evidente,  tenuto  pur  conto  dell'aumento  ane- 
nuto  in  quel  periodo  nella  totalità  dei  debiti  non  contratti  per  obbli- 
gazioni. Oltre  che  al  concorso  delle  Casse  di  rispaimio  ordinarie  e  ddla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  essa  è  indubbiamente  dovuta  anche  all'ac- 
crescimento dei  capitali  e  della  ricchezza  pubblica,  cui  segui  una 
proporzionata  riduzione  del  saggio  normale  dell'interesse  del  denaro 
nel  paese. 

«  Mancano  dati  particolareggiati  relativi  al  processo  di  trasforma- 
zione per  il  periodo  successivo  al  1885.  Si  può  per  altro  presumere 
che  esso  abbia  continuato  con  moto  del  pari  ascendente  nei  primi  anni» 
per  rallentare  nel  tratto  successivo,  non  potendo  la  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  principale  organo  di  cotali  trasformazioni,  per  la  ragione 
già  indicata,  recarvi  un  maggior  contributo. 

€  A  questo  proposito  giova  per  altro  notare  sin  d'ora  che  siffatte 
trasformazioni,  tanto  utili  ai  Comuni,  furono  di  nocumento  alla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  ed  anche  alle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  io 
quanto  che  sì  Tuna  che  le  altre  dovettero  vincolare  una  parte  altrettanto 
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naggiore  delle  lóro  disponibilità,  in  aumento  a  quella  vincolata  per 
mutui  contratti  originariamente  con  esse. 

€  Mancano  altresì  studi  e  dati  particolari  sui  mutui  per  obbliga- 
zioni secondo  la  loro  situazione  dal  1885  in  poi.  Quelli  che  si  hanno 
per  la  loro  consistenza  al  31  dicembre  di  quell'anno,  possono  però 
valere  anche  per  la  situazione  dei  debiti  medesimi  nel  periodo  susse- 
guente, durante  il  quale,  in  complesso,  non  possono  essere  stati  con- 
tratti a  condizioni  molto  diverse.  Tali  risultati,  sceverando  la  realtà 
dall'apparenza,  dimostrano  che  le  condizioni  vere,  alle  quali  poterono 
essere  contratti  i  prestiti  mediante  l'emissione  di  obbligazioni,  se  furono 
più  vantaggiose  dei  prestiti  contratti  direttamente  con  i  privati,  rie- 
8cironoperò,  generalmente,  abbastanza  onerose,  non  meno  peri  Comuni 
maggiori,  esclusione  fatta  di  alcuni  fra  i  piii  importanti  di  essi,  che 
per  i  medi  e  minori,  e  se  ne  trae  la  conseguenza  che  il  beneficio  delle 
conversioni  è  urgente  anche:  per  tali  debiti,  ove  si  voglia  che  le  finanze 
degli  uni  e  degli  altri  ne  abbiano  sollievo. 

<  I  prestiti  in  obbligazioni  vengono  emessi,  di  consueto,  a  saggi 
d'interesse  normale,  ma  è  da  considerare  che  questi  saggi  sono  mera- 
mente apparenti,  ragguagliandosi  al  valore  nominale  delle  cartelle, 
laddove  a^^sai  inferiore  a  questo  fe  il  prezzo  di  emissione,  ed  inferiore 
allo  stesso  prezzo  d'emissione  quello  incassato,  segnatamente  se  la 
emissione  sia  stata  fatta  a  mezzo  di  assuntori. 

«  Al  31  dicembre  1885,  sopra  debiti  contratti  dai  Comuni  in  obbli- 
ganoni  (i)  per  l'ammontare  nominale  di  milioni  574.3,  milioni  496.9, 
da  attribuirsi  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia,  rappresentavano 
un  valore  d'emissione  di  milioni  452.5,  ed  un  valore  incassato  di 
milioni  442.8,  con  una  differenza  in  meno,  fìra  questo  e  il  secondo, 
di  milioni  9.7,  attribuiti  agli  assuntori;  e  milioni  77.5,  da  attribuirsi 
%lì  altri  Comuni,  rappresentavano  un  valore  di  emissione  di  milioni 
68.6,  ed  un  valore  incassato  di  milioni  63.7,  con  una  differenza  in  meno, 
inconfironto  al  secondo,  di  milioni  4.9,  attribuiti  agli  assuntori.  In  cou- 
tenza, la  perdita  cagionata  dalla  intromissione  degli  intermediari  fu, 
P^r  i  primi,  di  2,14  pet  cento  sul  capitale  di  emissione,  e  per  i  secondi 
<li  7,14  per  cento  sullo  stesso  ;  il  che  significa  che  sui  Comuni  medi  e 
^orì  gli  assuntori  guadagnarono,  a  titolo  di  commissione  e  di  altre 
9686,  pih  che  il  triplo  di  quanto  avevano  ricavato  dai  prestiti  conclusi 
60Q  Comuni  capoluoghi. 

<  L'imposta  di  ricchezza  mobile  e  quella  di  circolazione,  secondo  che 
^tno  a  carico  dei  Comuni,  ovvero  dei  portatori  delle  obbligazioni,  con- 
i^^no  esse  pure  ad  accrescere  o  ad  attenuare  il  saggio  dell'interesse. 


(1)  Edcloso  il  prestito  a  premi  del  Comune  di  Barletta,  per  la  singolarità 
ilelle  condisioni  nelle  quali  esso  fu  contratto. 
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tanto  sai  valore  nominale,  quanto  sul  valore  reale  o  incassato,  rappre- 
sentato dai  mutui.  Talora  i  Comuni  pagano  e  Tana  e  l'altra,  talora  ì 
Comuni  ne  pagano  una,  e  l'altra  è  a  carico  dei  portatori  ;  talora  entrambe 
sono  a  carico  delle  due  parti,  in  determinate  proporzioni. 

€  La  tabella  seguente  mostra  da  quali  interessi  fossero  gravati  i 
mutui  contratti  per  obbligazioni  e  vigenti  al  31  dicembre  1885,  seconè 
che  si  tenga  conto  del  capitale  nominale  da  essi  rappresentato,  del  capi- 
tale eifettivamente  incassato  e  del  maggiore  aggravio  prodotto  dal 
carico  delle  tasse  (1). 


Debiti  dei  Comuni  in  obbligazioni  al  31  dicembre  1885. 

▲I  raloro 

INTBRBSSB 

d«panto 
daUe  tMM 

eoapn» 

IttMI 

A  meno  di  8  —  per  cento .    .    MUioni 

27.5 

_ 

Da  3  —  a  meno  di  4  —  per  cento    .    i 

60.6 

40.6 

m 

»    4-         .           4,50 

55.0 

16.8 

ii.ì 

^    4,50         »           5—        • 

56X) 

41.3 

9.9 

»    5—         •           5,50 

255.8 

190.1 

131.6 

.    5,50         »            6—        . 

9.9 

57.0 

92.6 

.    6-         »           7-        . 

86.0 

88.4 

78i 

,    7-         »           8-        . 

0.7 

28.5 

m 

»    8  —  per  cento  e  più     ... 

0.4 

37.4 

m 

Ad  interesse  non  determinabile 

— 

1.3 

u 

Totali    . 

501.4 

501.4 

S01.4 

€  Questo  prospetto,  risultante  da  tre  altri  contenuti  negli  stadi 
pubblicati  dalla  Direzione  generale  della  statisticai  è  di  grande  impor* 
tanza,  perocché  vale  a  porre  sottocchio,  materialmente,  la  diversità  fta 
il  saggio  d'interesse  nominale  ed  il  saggio  reale  dei  mutui  contratti  iìi 
Comuni  per  obbligazioni.  I  dati  che  se  ne  desumono  tolgono  molte  ilio- 
sioni  sul  buon  mercato  del  credito  fatto  apparentemente  ai  OomaDi 
mediante  questa  forma  di  prestiti,  eccettuatine  alcuni  conclusi  da  Co- 
muni primari.  Se  ne  rileva  che  gl'interessi  più  gravi  si  riferiscono  * 


(1)  Il  prestito  del  Comune  di  Barletta  vi  è  compreso  per  lire  2.558.550, 
corrispondente  al  prodotto  delle  annualità  a  carico  del  Comune  dal  l^ 
in  poi,  scontate  al  saggio,  assunto  come  nonnaie,  del  5  per  cento. 
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une  sempre  maggiori,  se  dal  nominale  si  scenda  al  valore  reale  ineas- 
),  e  se  inoltre  si  aggiungano  le  aliquote  dipendenti  dalle  tasse. 
«  Tuttavia  v'è  una  parte  di  questi  mutui  in  forma  di  obbliga- 
rli, per  la  quale  il  saggio  reale  d'interesse  risulta  pari  al  nominale, 
rero  è  meno  notevole  la  diflferenza  fra  l'uno  e  l'altro,  in  ragione 
le  somme  realmente  riscosse.  Ciò  avvenne  a  cagione  del  maggiore 
dito  goduto  dall'ente  debitore,  e  per  la  eliminazione  degli  strumenti 
eraiediari.  E  la  garanzia  prestata  dallo  Stato  a  favore  di  alcuni  grandi 
stiti  comunali,  a  sua  volta,  li  rese  facili.  Si  comprende  però  che 
esti  mutui  stanno  a  sé,  formando  una  categoria  a  parte.  Questa  con- 
ione  migliore  di  cose  si  riscontra  per  195.3  milioni  circa  di  debiti 
itratti  per  obbligazioni,  sopra  un  totale  di  milioni  501.4.  Quelli  dei 
mimi  non  capoluoghi  di  Provincia  vi  concorrono  per  soli  19.7  milioni. 
<  In  conclusione,  sopra  501.4  milioni  di  debiti  nominali  contratti  col 
no  delle  obbligazioni,  i  Comuni,  tenuto  conto  del  valore  effettiva- 
Qte  incassato,  ne  avevano  per  288.4  ad  un  interesse  inferiore  a  5,50 
r  cento,  e  meno  ancora,  e  cioè  193.7,  tenuto  conto  dell'importare 
Ile  tasse  gravanti  su  di  essi. 

«Giova  ora  confrontare  la  parte,  che  avevano  nel  complesso  dei  debiti 
r  obbligazioni  al  1885  e  secondo  i  vari  interessi  effettivi,  computate 
che  le  tasse,  i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  gli  altri  medi  e 
Aorì,  secondo  che  appare  dalle  cifre  seguenti  : 


iMTBRassa 

DtUto  totale 
in  •bbliguioiii 

Conimi 
eapoiwgU 

Altri 
Coanai 

meno  di  8 

per  cento  .    .    .    milioni 







kS— amenodi4  —  percento    , 

40.6 

40.4 

0.1 

i-       > 

4,50      » 

11.7 

11.6 

0.2 

m    » 

5—      » 

9.9 

9.9 

— 

6-       » 

6,60      » 

181.6 

127.8 

4.8 

hfiO       » 

6—      » 

92.6 

88.7 

8.9 

6-       » 

7—      » 

78.2 

60.8 

12.4 

7-       » 

8—      > 

80.6 

70.2 

10.4 

8—  per  0 
l  ùtereaae 

>ent-o  e  più.    .     . 

mi 

60.0 
1.8 

501.4 

27.9 
0.2 

82.1 

indeterminabile  .    . 
Totale  1 

[nili( 

1.1 

481.9 

69.5 

<  Questi  dati  chiariscono  che,  pur  fatta  astrazione  dalla  cifra  di 
hum  1.8  di  mutui  ad  interesse  indeterminabile,  facenti  carico  nella 
rte  minore  ai  Comuni  capoluoghi  e  nella  parte  maggiore  agli  altri, 
rimi,  in  ragione  di  interesse  reale,  contraggono  i  mutui  per  obbliga- 
li a  condizioni  molto  migliori  dei  Comuni  di  media  o  minore  imper- 
ita. Questi  ultimi,  sopra  un  complesso  di  milioni  69.5,  al  31  dicembre 
Ì6  avevano  poco  pib  di  300  mila  lire  di  mutui  per  obbligazioni  ad  un 
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interèsse  reale  inferiore  al  5'pef  cehto,  métitre  1  Comuni  capoluoghi  ne 
avevano  per  milioni  61.8  sopra  un  complesso  di  milioni  431.9.  Sai  totali 
indicati,  poi,  i  Gomuiìi  medi  e  minori,  ad  un  interesse  da  5  a  meno  di 
5,50,  avevano  mutui  appena  per  milioni  4.3  (compreso  il  prestito  di 
Barletta),  mentre  i  Comuni  capoluoghi  ne  avevano  per  milioni  127.3. 
Invece  all'8  per  cento  e  più  i  primi  avevano  ihutui  per  milioni  32.1,  e 
cioè  per  quasi  la  metà  del  loro  debito  per  obbligazioni,  mentre  i  Comuni 
capoluoghi  per  soli  milioni  27.9,  e  cioè  per  circa  la  quindicesima  parte 
della  totalità  dei  loro  debiti  contratti  in  questa  forma. 

€  Sembra  che  altri  dati  ed  altre  osservazioni  non  occorrano  per  giu- 
stificare queste  conclusioni:  che  la  massima  parte  dei  debiti  presente- 
mente gravanti  sui  Comuni  furono  contratti  con  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  con  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  e  per  obbligazioni;  che 
nelle  sole  due  prime  forme  si  contrassero,  generalmente,  ad  interessi 
normali,  mentre  nella  terza,  eccetto  che  per  alcuni  Comuni  di  maggiore 
importanza  ed  anche  favoriti  da  speciali  circostanze  o  prerogative,  non 
si  poterono  contrarre  se  non  ad  interessi  assai  elevati,  i  quali  tanto  più 
facilmente  si  accettarono,  in  quanto  non  apparivano  in  modo  manifesto; 
interessi,  che  risultano  poi  non  di  rado  usurari  per  quei  Comuni  medi 
e  minori,  che  a  questa  forma  di  prestito  ricorsero. 

€  Quanto  alle  altre  forme  di  mutui,  il  fatto  che,  tra  i  debiti  comu- 
nali convertiti  a  mezzo  <iella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ve  ne  ha  per 
circa  40  milioni  al  6  per  cento  ;  11  milioni  al  6,50;  27  milioni  al  7: 
22  milioni  airs  ;  5  al  9;  3  al  10;  2  al  12,  e  che,  sebbene  per  somme  mi- 
nori, si  convertirono  debiti  gravati  di  interessi  anche  più  elevati,  finp 
al  17  per  cento,  siccome  risulta  dalle  relazioni  ufficiali,  basta  a  dimo- 
strare in  qual  disagio  di  condizioni  si  trascinasse  il  cr^to  comonale 
nel  periodo  trascorso. 

«  li.  Debito  provinciale.  —  I  debiti  delle  Provincie  risultano  ia 
aumento,  a  partire  dal  1873  sino  al  1891.  Nel  1873  ascendevano  a  mi- 
lioni 62.6,  ed  al  81  dicembre  1891  a  milioni  174.9.  Però  al  31  dicembre 
1894,  ultimo  termine  nei  dati  statistici  ufficiali,  il  debito  complessivo 
delle  Provincie  era  sceso  a  milioni  164.3. 

«  Distinguendo  tra  questi  debiti;  come  si  fece  per  i  Comuni,  quelli 
contratti  in  obbligazioni,  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  con  altri 
mezzi,  si  scorge  che,  mentre  in  queste  due  ultime  categorie  Taumento 
fu  costante,  nella  prima,  invece,  esso  si  arresta  ài  1885,  per  (convertirsi 
in  una  diminuzione.  Nel  1873  i  debiti  delle  Provincie  per  obbligaxioni 
ascendevano  a  milioni  32.6,  e  nel  1885  a  milioni  71.0.  Al  31  dicembre 
1889  appariscono  discesi  a  milioni  66.1.  La  Cassa  dei  depositi  e  pr^ 
stiti  aveva  nel  1873  mutui  in  corso  con  le  Provincie  per  milioni  13.5» 
nel  1889  per  milioni  48.7  ;  nel  1894  per  milioni.  51.3.  I  mutui  fatti 
con  altri  mezzi  crebbero  dal  1873  al  1889  da  milioni  16.5  a  55^ 
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Ài  31  dicembre  1894  erano  scemati  a  45.9.  Ciò  si  desume  dalle  cifre 
che  seguono,  che  non  contengono  i  debiti  contratti  per  conto  di  terzi 
dopo  a  1882: 


Nuaero 

DEBITI  PER  MUTUI  PROVINCIALI 

deUo 

ProTincio 

con 

debiU 

ANNI 

(al  31  dicambre) 

ToUle 

in 
obbligazioni 

con  la  Cassa 
dei  depofiiti 
•  prestiti 

altri  mntni 

Milioni 

MUioni 

Milioni 

Milioni 

1873    ...     . 

48 

62.6 

32.6 

13.5 

16.5 

1877     ...     . 

49 

98.4 

57.9 

16.5 

24.0 

1878    .... 

50 

107.3 

66.0 

18.3 

23.0 

1880     ...     . 

50 

112.1 

63.7 

23.7 

24.7 

1882    ...     . 

57 

137.0 

69.7 

34.9 

32.4 

1885    .... 

62 

158.8 

71.0 

40.3 

47.5 

1888    ...     . 

62 

168.9 

—   . 

— 

— 

1889    ...     . 

62 

170.4 

66.1 

48.7 

55.6 

1891     .... 

62 

174.9 

— 

— 

— 

1894    ...     . 

A          1_^ i    2 

60 

164.3 

67.1 

X -1 

51.3 

45.9 

<  Anche  per  i  debiti  provinciali,  mentre  alcuni  dati  sommari  arri- 
vano fino  al  1888,  1889,  1891  e  1894,  non  si  hanno  risultanze  ana- 
litiche e  qualificative  se  non  per  lo  stato  di  essi  al  31  dicembre  1885. 
Non  meno  per  essi,  però,  che  per  i  debiti  dei  Comuni,  tali  risultanze 
possono  non  senza  ragione  valere  anche  per  lo  stato  presente,  tanto 
più  che  fra  il  1885  e  il  1894  l' aumento  che  tali  debiti  presentano 
non  è  che  di  6  milioni  circa. 

«  Comprese  lire  13.608.037  (1)  per  mutui  contratti  dalle  Provincie 
per  conto  di  Comuni,  consorzi  e  privati,  i  quali  furono  computati 
nella  statistica  dei  debiti  provinciali  al  31  dicembre  1885,  ma  ne 
fiiiono  esclusi  in  seguito,  come  sono  esclusi  nella  tabella  sopra  ripor- 
tata, le  Provincie,  al  31  dicembre  di  quell'anno,  figuravano  con  un 
^bito  di  172.409.115  lire,  corrispondente  ad  un  debito  originario  di 
nùlioni  207.7. 

€  Ora,  sopra  questi  207  milioni,  la  erogazione  nella  costruzione  ed 
eBercizio  di  strade  ferrate  e  tramvie  risulta  di  78.1  milioni,  ed  è  la  prin- 
cipale; nella  costruzione  delle  strade  ordinarie  ed  opere  affini  furono 
dogati  altri  54.2  milioni  circa;  nella  estinzione  di  debiti,  milioni  17.G; 


(1)  Distinti  in  L.  2.805.900  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  in 
I'.  10.802.137  con  altri  mutuanti. 

Si  —  8abm,  U§§$  ntWÀmm.  Cùm.  $  Prof.,  ìli. 
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nella  riparazione  ai  danni  prodotti  dalle  inondazioni,  milioni  17.5; 
nel  concorso  a  spese  per  costruzione  di  strade  comunali  obbligatorie, 
milioni  8.9  ;  nella  trasformazione  di  mutui  a  mezzo  della  Cassa  dei 
deposili  e  prestiti,  milioni  7.0;  nel  ripianamento  di  deficienze  di  bi- 
lanci, milioni  6;  nella  costruzione  di  ponti  4.5;  neir acquisto  e  adat- 
tamento di  stabili  4.1;  nella  costruzione  di  manicomi  2.  Il  rimanente, 
8  milioni  circa,  venne  applicato  ad  opere  di  beneficenza,  a  lavori  idrau- 
lici, alla  riparazione  di  stabili,  ad  opere  diverse  di  utilità  pubblica,  e 
nel  pagamento  di  spese  cagionate  da  crisi  annonarie. 

€  Pertanto,  alle  spese  per  la  costruzione  ed  esercizio  di  strade  fer- 
rate e  tramvie,  per  la  costruzione  di  strade  ordinarie  e  per .  concorsi 
a  costruzione  di  strade  comunali  obbligatorie,  furono  vòlti  comples- 
sivamente circa  140  milioni  sopra  207,  e  nella  estinzione  e  trasfor- 
mazione di  debiti  poco  piii  di  24  milioni. 

€  Sempre  computati  anche  i  18  milioni  e  mezzo  di  cui  sopra,  il 
debito  delle  Provincie,  al  31  dicembre  1885,  si  distingueva  in  mi- 
lioni 71  per  obbligazioni,  in  milioni  40.3  con  la  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  ed  in  milioni  47.5  in  mutui  chirografari,  ipotecari  e  cam- 
biari contratti  con  altri  enti,  dei  quali  milioni  44.9  sov\'enuti  dalle 
Casse  di  risparmio  ordinarie.  •    • 

€  Il  debito  in  obbligazioni  di  milioni  71  corrispondeva  a  mutui 
originari  contratti  per  milioni  83.9,  su  cui  erano  stati  incassati 
68.9  milioni  di  lire.  La  differenza  tra  il  debito  nominale  e  l'ammontare 
incassato  era  pertanto  di  15  milioni. 

€  Tenendo  conto  di  quest'ultimo,  sopra  71  milioni  di  debito  no- 
minale residuale  erano  gravati  dell'interesse  da  6  a  7  per  cento  mi- 
lioni 26.2,  da  7  ad  8  per  cento  milioni  23.6,  e  deir8  in  più  milioni  5.3- 
Queste  cifre  poi,  pur  computate  le  tasse  poste  a  carico  dei  debitori, 
diventavano  le  seguenti  :  21.1,  16.1,  28.9.  Onde  è  che,  calcolati  pure 
gli  oneri  fiscali,  le  Provincie  avevano  quasi  metà  del  loro  debito  con- 
tratto per  obbligazioni  gravato  in  fatto  di  interessi  deir8  per  cento 
e  più.  Nondimeno,  sull'importo  di  milioni  71  di  debiti  per  obbliga- 
zioni in  corso  al  31  dicembre  1885,  14.5  milioni  rappresentavano  un 
incasso  alla  pari,  ed  il  rimanente  un  incasso  inferiore  al  debito  nominale. 

€  Nei  mutui  contratti  con  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  e  con  i 
privati  prevalevano  quelli  dal  4  a  meno  di  4,50  (milioni  14.1),  dal 
4,50  a  meno  di  5  (milioni  23.9),  e  da  5  a  meno  di  5,25  per  cento 
(milioni  9.6),  con  un  complesso  di  milioni  47.6  sopra  un  totale  H 
milioni  58.3. 

€  Dalle  cifre  raccolte  si  desume  che,  mentre  negli  ultimi  anni  i 
Comuni  accrebbero  i  loro  debiti,  tanto  in  forma  di  obbligazioni,  quanto 
con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  con  le  Casse  di  risparmio  ordinarie, 
le  Provincie  invece  diminuirono  i  loro  debiti  contratti  in  obbligazioni^ 
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iLCcrescendo  quelli  con  la  Cassa  governativa  dei  depositi  e  prestiti  e 
jon  le  Casse  di  rispannio  ordinarie.  L'aumento  del  debito  con  la  prima, 
^er  entrambe  le  categorie  di  enli,  risulta  costante. 

€  In  complesso,  può  dirsi  che  le  Provincie  poterono  ricorrere  al 
x-edito  a  condizioni  migliori  di  quelle,  alle  quali  se  ne  siano  valsi  i 
k>inuni.  E  ciò  concorda  col  fatto  che,  mentre  i  bisogni  di  credito, 
a.  parte  dei  Comuni,  crebbero  incessantemente  negli  ultimi  anni, 
[Tielli  da  parte  delle  Provincie  furono  in  diminuzione,  tanto  che  fra 
1  1891  e  il  1894  il  debito  totale  di  esse  presenta  una  diiferenza  in 
cieno  di  10  milioni  e  mezzo. 

€  Anche  le  Provincie  però,  in  quanto  si  valsero  dei  prestiti  per 
^1>bligazioni,  ottennero,  generalmente,  condizioni  favorevoli  soltanto 
n  apparenza;  in  sostanza,  vennero  in  buona  parte  gravate  di  interessi 
issai  elevati. 

«  Fra  Comuni  e  Provincie,  il  debito  totale,  al  31  dicembre  1894, 
ascendeva  a  1360.1  milioni,  ripartito  come  segue  : 

Debito  dei  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  .  .  .  L.  846.880.060 
A.ltri  Comuni  (cifra  approssimativa) >     350.000.000 

Totale    .    .  L.  1.1S6.880.060 
Debito  delle  Provincie >      164.279.041 

In  complesso L.  1.360.159.101 

cioè  1360  milioni  in  cifra  tonda. 

«  HI.  Necessità  di  innovazioni.  —  Tenuto  conto  dei  dati  che  pre- 
cedono, può  affermarsi  che  la  questione  concernente  il  credito  comu- 
nale e  provinciale  si  presenti  così  :  che  nel  periodo  trascorso  il  credito 
lion  potè  svolgersi  in  condizioni  favorevoli  o  meno  gravose,  eccezione 
fatta  per  taluni  Comuni  e  Provincie  maggiori,  se  non  a  mezzo  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  ;  e 
che,  presentemente,  esso  non  potrebbe  valersi  vantaggiosamente  se  non 
tó  medesimi  mezzi,  sia  per  le  conversioni,  sempre  più  urgenti,  sia 
per  i  mutui  nuovi  e  di  necessità  imprescindibile,  mentre  d'altra  parte 
itOQ  è  opportuno  che  quegli  istituti  allarghino  ed  accrescano  anche 
Piii  ì  loro  investimenti  della  specie,  ma  è  anzi  necessario  che  sia  loro 
dato  modo  di  realizzare  gradatamente  quelle  somme,  oggimai  cospicue, 
^ke  vi  hanno  impiegate  in  addietro,  pur  continuando  ad  aiutare,  in- 
attamente ed  in  una  forma  diversa,  lo  svolgimento  del  credito  a 
^▼OPB  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

«  Sopra  1360  milioni  di  debito  complessivo,  fra  Comuni  e  Provincie, 
>e  ne  avevano,  al  31  dicembre  1894,  per  713.9  milioni  in  obbliga- 
^^^*,  per  377.3  milioni  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  circa 
\50  milioni  con  le  Casse  di  risparmio  ordinarie,  e  per  il  rimanente, 
^ifca  119  milioni,  in  mutui  contratti  in  altre  forme. 
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«  Pertanto,  a  quella  data,  gli  investimenti  in  mutui  ad  enti  locali, 
fra  la  Cassa  governativa  e  le  Casse  ordinarie  di  risparmio,  ascendevano 
a  527  milioni,  da  accrescersi  di  altri  10  milioni  circa,  se  si  tenga  conto 
anche  dei  mutui  fatti  ai  Consorzi  dalla  Cassa  governativa. 

«  Questo  stato  di  cose  costituisce  un  grave  pericolo,  sia  per  la  Cassa 
governativa,  sia  per  le  Casse  di  risparmio  ordinarie;  ma  non  altrimenti 
gli  enti  locali  poterono  ottenere  mutui  a  condizioni  per  essi  meno  sfavo- 
revoli. La  contraddizione  che  esiste  fra  gli  impegni  di  codesti  istituti 
verso  i  loro  clienti,  diretti  o  indiretti,  e  i  loro  investimenti  in  mutui, 
quelli  a  vista  o  soggetti  a  brevi  termini  di  disdetta,  questi  a  lungo  ter- 
mine, può  riescire  a  danni  notevoli,  qualora,  per  una  cagione  qualsivoglia, 
le  domande  di  rimborso  si  aiTolUno  e,  come  accade  sempre  in  casi  con- 
simili, siano,  per  un  certo  periodo,  largamente  superate  dai  nuovi  ver- 
samenti. Sono  intese  a  riparare,  almeno  in  parte,  a  questi  possibili 
inconvenienti  le  più  recenti  disposizioni,  che  fanno  obbligo  alle  Casse 
di  risparmio  ordinarie,  gli  statuti  delle  quali  siano  stati  riformati  in 
base  alla  legge  15  luglio  1888.  n.  5546,  di  limitare  i  prestiti  agHenti 
morali  ad  una  parte  determinata  delle  loro  attività,  e  che  impongono 
alla  Cassa  governativa  di  impiegare  in  questa  forma  non  più  della 
metà  delle  attività  proprie,  e  T  altra  metà  in  titoli  prontamente 
realizzabili  (1). 

«  Tanto  meno  detti  istituti  potrebbero  far  fronte  ai  nuovi  bisogni  di 
credito  sia  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  sia  dei  consorzi,  si  tratti  di 
spese  nuove  veramente  necessarie,  riproduttive,  o  si  tratti  di  trasforma- 
zioni di  antichi  debiti,  intese  ad  alleggerire  i  pesi  annui  dei  bilanci 
rispettivi. 

*  Le  straordinarie  esigenze  di  credito,  alle  quali  occorre  provvedere 
per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna,  rendono  razione  di  quegli  enti,  già  poco 
adatti,  tanto  meno  adeguata  al  bisogno.  Non  sarebbe  possibile  che  le 
loro  disponibilità  avessero  a  bastare  a  tanto,  qualora  pure  si  dovesse 
astrarre  dalle  conseguenze  della  insanabile  contraddizione  accennata,  e 
che  tanto  pili  striderebbe. 

€  Per  altro,  con  quali  altri  strumenti,  allo  stato  delle  cose,  l'opera 
del  credito  locale  potrebbe  essere  proseguila  ed  allargata  secondo  neces- 
sità? I  risultati  ottenuti  con  i  mutui  per  obbligazioni,  per  oltre  i  due 
terzi  deirammontare  di  essi,  bastano  da  sé  a  sconsigliare  il  proposito  di 
presceglierli  come  rimedio.  E  qualora  pure  tali  risultati  fossero  diveisj 
e  migliori,  le  condizioni  presenti  del  mercato  nazionale,  le  quali  non  eoa 
sollecitamente  potranno  migliorare,  e  la  sfiducia  che  vi  si  è  insinuata, 
segnatamente  per  i  titoli  dei  prestiti  comunali,  se  non  appartengano  ai 
Comuni  più  importanti,  parecchi  dei  quali  sono  caduti  in  sofferenxai 


(1)  Legge  8  agosto  1895,  n.  486,  art.  23. 
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arebbero  di  impedimento  a  che  il  credito  locale  potesse  tuttora,  ed  anche 
•iìi  largamente,  svolgersi  in  quella  forma. 

«  Di  banchieri  privati  e  di  singoli  sovventori  non  ò  da  tener  parola. 
]  quanto  agli  istituti  di  credito  ordinario  e  popolare,  i  quali  si  valgono 
gualmente  dei  depositi  per  le  loro  operazioni,  né  per  la  loro  indole,  né 
«r  i  loro  mezzi,  potrebbero  cooperare  eflScacemente  a  prò  del  credito 
ei  Comuni  e  delle  Provincie,  per  i  quali  la  convenienza  dei  mutui  non 
uò  essere  assicurata  se  non  da  queste  due  condizioni  :  la  mitezza  del 
aggio  deirinteresse  e  un  lungo  periodo  di  ammortamento;  alle  quali 
ondizioni  tali  istituti,  anche  meno  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie, 
^>8sono  accomodarsi. 

€  E  poiché  gli  istituti  di  credito  fondiario  nazionali,  non  ammessi, 
orna  il  Crédit  fonder  di  Francia,  ad  esercitare  il  credito  a  favore  delle 
jnministrazioni  comunali  e  provinciali  anche  senza  garanzie  ipotecarie, 
lon  potrebbero  recare  ad  esse  alcun  notevole  aiuto,  torna  pur  sempre 
indente  che  nessuna  altra  fonte  di  credito  sarebbe  aperta  alle  ammini- 
strazioni stesse,  a  condizioni  di  interesse  accettabili,  tranne  quella  che 
loro  sia  offerta  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  dalle  Casse  di 
risparmio  ordinarie,  fonte  che,  per  le  ragioni  indicate,  è  già  di  per  sé 
deficiente  e  viziata. 

€  Ora,  gli  eccessi  di  impegni,  e  per  entità  e  per  durata,  che  si  lamen- 
tano da  parte  della  Cassa  dei  depositi  governativa  ed  anche  da  parte  di 
talune  Casse  di  risparmio  ordinarie,  insieme  alla  deficienza  del  contri- 
buto che  runa  e  le  altre  recano  al  migliore  svolgimento  del  credito  locale, 
del  pari  che  il  carattere  generalmente  oneroso  dei  prestiti  per  obbliga- 
zioni contratti  dai  nostri  enti  amministrativi  e  di  quelli  da  essi  contratti 
in  alti^  forme,  sono  la  conseguenza  del  difetto  di  una  organizzazione 
donale  del  credito  comunale  e  provinciale  nella  penisola.  Poiché  si 
tnitta  di  accordare  prestiti  a  mito  interesse  ed  a  lungo  ammortamento 
(diversamente  il  credito  loro  non  giova,  anzi  loro  nuoce),  non  é  valendosi 
principalmente  dei  depositi  a  risparmio,  rimborsabili  a  vista  od  entro 
breve  termine,  né,  eccezione  fatta  per  gli  enti  più  importanti,  e  non 
•^pre  nemmeno  per  questi,  a  mezzo  di  prestiti  per  obbligazioni,  soste- 
nuti dal  credito  isolato  degli  enti  locali,  che  vi  si  possa  più  vantaggio- 
samente provvedere. 

«  Sembra,  come  dimostra  la  pratica  del  credito  locale  alPestero,  che 
*  ciò  non  possano  opportunamente  prestarsi  se  non  gli  istituti  di  credito 
fondiario  od  istituti  similari,  i  quali  raccolgano  i  capitali  necessari  a 
niezzo  di  titoli  speciali,  da  ritirarsi  dalla  circolazione  in  esatta  corri- 
^ndenza  con  i  rimborsi  dei  mutui,  ed  i  di  cui  impegni  pertanto  non 
possano  eccedere  la  entità  di  questi  medesimi  rimborsi  e  siano,  anche 
P«r  le  scadenze,  in  perfetta  correlazione  con  essi.  E  per  vero,  in  quasi 
^tti  gli  Stati,  i  quali  provvidero  ad  una  regolare  organizzazione  del 
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credito  comunale  e  provinciale,  esso  —  secondo  che  sarà  dimostrato  più 
innanzi  —  o  si  innesta  sugli  istituti  di  credito  fondiario,  o  si  compenetra 
in  tali  istituti,  ovvero  si  esercita  da  istituti  speciali,  governativi  o 
privati,  che  agiscono  essi  pure  con  le  forme  del  credito  fondiario. 

€  In  nessuno  Stato  importante,  meno  che  per  i  maggiori  enti  ammi- 
nistrativi, per  le  grandi  metropoli  o  per  le  città  principali,  si  è  usato 
in  larga  misura  il  sistema  dei  prestiti  per  obbligazioni,  direttamente 
contratti;  e  per  nessun  caso  poi  si  è  pensato  che  ai  normali  bisogni 
di  credito  degli  enti  amministrativi  possano  utilmente  servire  istituti 
di  carattere  pubblico  o  privato,  i  quali  debbano  adibirvi  le  somme 
raccolte  in  conto  corrente,  a  risparmio,  repetibili  a  richiesta  od  a 
breve  termine. 

€  Mancando  una  simile  organizzazione  nel  paese,  i  nostri  Commii 
e  le  nostre  Provincie  non  poterono  sottrarsi  ai  prestiti  onerosi,  o  per 
obbligazioni  o  verso  istituti  ordinari  e  privati  sovventori,  se  non  inve- 
stendo una  parte  cospicua  delle  disponibilità  del  risparmio  nazionale, 
e  quindi  trascinando  gli  enti,  incaricati  dalla  fiducia  pubblica  di  rac- 
coglierlo, in  una  china  pericolosa,  dalla  quale  è  necessario  si  ritraggano 
sollecitamente. 

«  Non  è  inutile  rammentare,  a  questo  riguardo,  che  la  fallanza 
di  alcune  Casse  di  risparmio  e  le  difficoltà,  nelle  quali  altre  ebbero 
a  trovarsi  in  periodi  di  straordinarie  domande  di  rimborso,  iiirono 
determinate  esclusivamente  dal  fatto  che  avevano  investito  troppa 
parte  dei  depositi  ricevuti  a  risparmio  in  mutui  a  lontana  scadenza, 
a  favore  di  enti  morali  od  anche  di  privati. 

€  Il  difetto  stesso,  mentre  ha  impedito  un  migliore  andamento 
della  Cassa  governativa  dei  depositi  e  delle  Casse  di  risparmio  ordi- 
narie, ha  detcrminato,  per  una  parte,  la  esagerazione,  per  Taltra  la 
limitazione  del  credito  stesso,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  dei  bisogni 
effettivi  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  ed  ha  poi  condotto  a  gravi 
inconvenienti  dal  lato  delle  garanzie,  anche  nei  riguardi  di  una  giusta 
distribuzione  delle  imposte  locali,  per  il  fatto  che  oggimai  il  mezzo 
principale  dei  mutui  amministrativi  è  dato  dalla  Cassa  governativa, 
la  quale  non  può  accettare  altre  garanzie  airinfuori  delle  delegazioni 
sulle  sovrimposte  fondiarie. 

€  I  prestiti  diretti  per  obbligazioni,  resi  facili  dalla  copia  delle 
disponibilità  dei  capitali  in  taluni  periodi,  per  l'impulso  di  avidi  spe- 
culatori, e  secondati  da  amministrazioni  locali  poco  parsimoniose,  se 
non  pure  dilapidatrici,  resero  possibile,  da  parte  di  troppi  Comuni, 
quell'abuso  del  credito  e  quegli  eccessi  di  spese,  che  ora  scontano  sotto 
il  peso  di  annualità  gravose  ed  opprimenti,  e  taluni  anche  col  disdoro 
del  fallimento;  mentre  che  la  impossibilità  o  la  inopportunità  di  ricor- 
rere al  credito  per  lo  stesso  mezzo,  od  a  mezzo  di  istituti  particolari 
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)  di  privati,  preclusero  ad  altri  enti  amministrativi  la  via  ad  usarne 
in  qualsiasi  forma,  o  ad  usarne  nella  misura  realmente  necessaria, 
3e  non  potessero  o  non  credessero  di  potere  all'uopo  impegnare  lo 
rispettivo  entrate  dipendenti  dalle  sovrimposte  loro  assegnate  sui  ter- 
reni e  fabbricati.  Infatti,  è  questa  la  base  di  garanzia  esclusivamente 
ìccolta  da  quel  sovventore  cui  loro  fosse  ancora  dato  di  rivolgersi  : 
a  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Onde,  per  una  parte,  prestiti  eccessivi 
!  sproporzionati  alla  potenza  contributiva  dei  mutuatari,  ed  il  facile 
perpero  del  danaro  così  procurato;  dall'altra,  limitazioni  ingiuste  e 
annose,  ed  anche  una  gravosa  esclusione  dal  credito  regolare,  di  cui 
i   risentirono  e  si  risentono  soprattutto  i  Comuni  minori  ed  infimi. 

«  Ed  a  non  meno  sconfortanti  conclusioni  si  perviene  riguardo  alla 
atura  delle  garanzie  che  poterono  essere  offerte  per  il  credito  comu- 
ale  e  provinciale,  nelle  duo  forme  principali  consentite  nel  paese, 
eneralmente,  i  prestiti  per  obbligazioni  furono  guarentiti  da  tutto 
insieme  dei  proventi  patrimoniali  e  tributari  degli  enti  mutuatari 
più,  dal  riconoscimento  dello  Stato,  dipendente  dall'autorizzazione 
ovemativa  accordata  per  ciascuno  di  essi.  In  parecchi  casi  però  si 
potuto  verificare  quanto  valore  cotesto  garanzie  abbiano  all'atto 
fatico,  e  di  quanta  efBcacia  sia  l'azione  delle  Autorità  tutorie,  per 
idnrrc  gli  enti  debitori  ad  adempiere  gli  impegni  assunti.  Il  carattere 
roppo  generico  ed  indeterminato  delle  garanzie  costituite  in  quella 
>nna  le  rende  in  sostanza  illusorie  e  capziose,  e  fondate  unicamente 
illa  buona  fede  degli  enti  debitori. 

<€  Per  altra  parte,  non  potendosi  dagli  enti  interessati  ottenere  il 
redito  in  larga  misura  ed  a  buone  condizioni  se  non  dalla  Cassa 
ei  depositi  e  prestiti,  ed  essa  esigendo,  a  garanzia  dei  rimborsi,  cor- 
ispondenti  delegazioni  sulle  sovrimposte,  è  su  queste  che  i  Comuni 
le  Provincie  bisognose  di  capitali  a  credito  furono  trascinate  a  gra- 
are  la  mano,  al  fine  di  procurarsi  le  necessarie  sovvenzioni,  e  di 
rocurarsele  a  condizioni  accettabili;  onde  anche  questa  ragione  di 
ggravio  si  aggiunse  a  tutte  le  altre,  che  già  pesano  sulla  proprietà 
ei  terreni  e  dei  fabbricati. 

€  Ne  segue  che  in  Italia  il  credito  comunale  e  provinciale,  così 
ome  si  è  svolto,  non  dà  ai  mutuanti  garanzie  sufficienti  e  degne  del 
arattere  dei  mutuatari,  o  devo  farne  ricadere  tutto  il  peso  sovra  la 
roprietà  urbana  e  rustica,  con  evidente  contrasto  ai  principi!  di  giu- 
tizia  distributiva  in  fatto  di  imposte.  Egli  6  anche  perciò  che  l'ali- 
uota  della  sovrimposta  fondiaria  supera  per  alcuni  Comuni  fino  a 
oattro,  sei,  dieci  volte  quella  della  imposta  principale  ;  come  egli  è 
nche  perciò  che  la  totalità  delle  sovrimposte  cresce  ad  ogni  anno, 
el  pari  che  l'importo  delle  delegazioni  sulle  sovrimposte,  rilasciate 
.  £Etyore  della  Cassa  governativa  in  garanzia  dei  prestiti  concessi. 
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importo  che  nel  1890  era  di  22  milioni,  nel  1894  di  27  e  nel  1895 
di  circa  29  milioni. 

€  Pertanto  è  urgente  provvedere  ad  una  più  razionale  ed  appropriata 
organizzazione  del  credito  comunale  e  provinciale  nel  nostro  paese, 
tenendo  conto  dei  mali  che  occorre  riparare,  degli  inconvenienti  che  sono 
da  prevenire,  e  dei  bisogni  nuovi  che  premono,  segnatamente  per  le  con- 
versioni, di  assoluta  urgenza  per  le  amministrazioni  locali  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  e  per  i  mutui  vòlti  a  spese  o  ad  impieghi  riproduttivi. 

€  A  porne  in  luce  la  forma  preferibile,  giova  esaminare  sonmiaria- 
mente  i  sistemi,  con  i  quali  si  provvede  negli  Stati  piìi  importanti  ai 
bisogni  di  credito  da  parte  degli  enti  locali,  e  rammentare  altresì 
quanto  anche  fra  noi  si  è  già  tentato  per  render  piìi  facile  il  credito 
ai  Comuni  ed  alle  Provincie. 

€  IV.  Istituti  esteri  di  credito  locale.  —  Da  quanto  si  raccoglie 
intomo  alla  organizzazione  del  credito  locale  all'estero  risulta  che  il 
sistema  dei  prestiti  per  obbligazioni  è  in  uso  principalmente,  od 
anche  esclusivamente,  per  i  capitali  da  somministrarsi  a  mutuo  alle 
città  metropolitane  ed  agli  enti  locali  e  provinciali  o  dipartimentali 
di  maggiore  importanza;  che  gli  stessi,  del  pari  che  le  corporazioni 
amministrative  medio  e  minori,  ricorrono  altresì  per  il  credito  alle 
banche  ordinarie,  a  banchieri  privati  ed  anche  a  società  particolari, 
le  quali,  in  vista  dello  scopo  che  si  prefiggono  e  della  loro  indole 
particolare  d'attività,  come  quelle  di  assicurazione  sulla  vita,  di  mutuo 
soccorso  e  di  pensioni  per  la  vecchiaia,  meglio  si  acconciano  ad  inve- 
stimenti a  lungo  termine,  di  rendimento  di  qualche  poco  superiore  a 
quello  ordinario  ;  ma  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  ai  bisogni  del  credito 
locale  provvedono  più  generalmente  istituti  del  credito  fondiario,  aventi 
carattere  privato  o  governativo,  od  istituti  speciali  organizzati  sulle 
stesse  basi  che  sono  proprie  del  credito  fondiario. 

€  Un  altro  dato  importante  di  carattere  generale  che  ne  emerge,  e 
del  quale  è  da  tener  conto,  concerne  la  natura  delle  garanzie  ammesse 
per  la  concessione  dei  mutui.  Da  quasi  tutti  i  detti  istituti,  sebbene  di 
carattere  fondiario,  siano  privati  o  di  Stato,  non  solamente  si  accettano 
garanzie  ipotecarie,  ma  anche  delegazioni  sui  tributi  di  qualsiasi  natura 
spettanti  agli  enti  locali,  sui  loro  redditi  patrimoniali,  e  persino  sem- 
plici garanzie  chirografarie,  se  pure  non  si  rinunzi  anche  a  qualsiasi 
speciale  garanzia,  salvo  quella  dipendente  dalla  solvibilità  generica 
del  mutuatario;  ciò  che,  insieme  all'applicazione  dell'organismo  del 
credito  fondiario,  dimostra  il  pili  esteso,  più  proprio  e  più  soddisfacente 
svolgimento  che  il  credito  locale  ha  potuto  avere  all'estero. 

«  Tra  gli  Stati  che  provvedono  al  credito  locale,  oltre  che  con 
prestiti  in  obbligazioni,  principalmente  mediante  istituti  fondiari  di 
carattere  privato,  primeggia  la  Francia. 
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<  In  virtù  della  legge  del  6  luglio  1860,  il  Crédit  fonder  è  autoriz- 
;to  a  concedere  prestiti  ai  Dipartimenti,  ai  Comuni  ed  alle  assocìa- 
oni  sindacali,  garantiti,  oltre  che  con  ipoteche,  anche  sopra  le  quote 
IO  spettanti  sulle  quattro  contribuzioni  dirette,  vincolandone  l' im- 
)rtare  in  ragione  deirannualità  determinata  per  Tammortamento  ;  e 
1  emettere,  in  rappresentanza  dei  prestiti  medesimi,  anche  in  anti- 
pazione,  delle  obbligazioni  speciali  dette  comunali,  il  cui  regime  di 
nissione,  circolazione  ed  estinzione  non  è  diverso  da  quello  delle  obbli- 
uioni  fondiarie  emesse  per  i  mutui  ipotecari  conceduti  a  privati. 

<  L'interesse,  a  cui  quell'  importante  istituto  accorda  i  mutui  agli 
iti  locali,  rimane  al  di  sotto  del  4  e  mezzo  per  cento,  e  non  subisce 
Icun  aggravamenio  per  spese,  tasse  di  bollo  o  di  circolazione  sulle 
irtelle.  E  il  Tesoro  dello  Stato,  contro  la  tenue  provvigione  di  10  cen- 
?8imi  per  mille  lire,  provvede  al  movimento  dei  fondi  che  occorrono 
a  per  il  pagamento,  sia  per  il  rimborso  dei  mutui. 

<  Alla  fine  del  1895,  i  mutui  in  corso  del  Crédit  fonder  a  favore 
i  Dipartimenti  e  Comuni  ascendevano  a  1254  milioni  di  lire,  e  per 
Itrettanta  somma  esso  aveva  in  circolazione  obbligazioni  comunali. 

<  La  Caisse  des  dépóts  et  consignations,  di  instituzione  governativa 
egge  28  aprile  1816),  accorda  prestiti  agli  enti  locali,  air  interesse  del 
per  cento  per  le  somme  rimborsabili  nel  periodo  di  12  anni  od  in  un 
erìodo  minore,  e  all'interesse  del  4,20  per  le  somme  rimborsabili  in  più 
i  12  anni,  con  un  massimo  di  25.  Tutte  le  speso  accessorie  sono  a  carico 
€lla  Cassa.  Vengono  accettate  in  garanzia  delegazioni  sulle  principali 
OBtribuzioni  dirette  spettanti  ai  mutuatari,  come  dal  Crédit  fonder. 

€  La  Caisse  des  dépóts  et  consignations  sovviene  di  credito  a  pre- 
sreQza  i  piccoli  Comuni  e  per  piccole  somme,  per  le  quali  meno  oppor- 
linamente  o  meno  vantaggiosamente  per  essi  potrebbe  prestarsi  il 
Crédit  fonder.  Essa  discende  sino  a  mutui  minimi  di  325  e  300  lire. 
%e  il  concorso  da  essa  recato  al  credito  locale  sia  meramente  sussi- 
iarìo  e  limitato  ai  Comuni  di  minore  importanza,  si  desume  anche 
^  fatto  che  al  31  dicembre  1894  aveva  mutui  in  corso  per  non  più 
i  97  milioni,  in  confronto  ad  un  complesso  di  attività  proprie,  per 
^  massima  parte  derivanti  da  d3positi  a  cauzione,  per  oltre  a  600 
tìioni  di  lire.  Onde  il  contrasto  di  essa  con  la  Cassa  governativa 
^iana  non  potrebbe  essere  maggiore. 

<  Le  Compagnie  di  assicurazione  sulla  vita  francesi  sono  ugualmente 
cghe  di  credito  agli  enti  locali,  e  trovano  in  questa  forma  di  prestiti 
^  impiego  proprio  e  proficuo  dei  capitali  costituenti  le  loro  riserve 
uniche,  e  così  pure  operano,  in  misura  per  altro  assai  minore,  gli 
aitati  di  credito  ordinario  ed  i  privati. 

«  Sebbene  in  proporzioni  più  ristrette,  il  Portogallo  provvede  ai 
^ni  del  credito  locale  con  un  sistema  analogo  a  quello  della  Francia. 
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Esso  non  ha  alcuna  speciale  istituzione  di  credito  comunale  e  provinciale. 
La  Compagnia  dei  credito  fondiario  portoghese  però,  i  cui  statuti  furono 
approvati  con  Decreto  del  25  ottobre  1864,  e  che  ha  Tesclusivo  privi- 
legio di  emettere  nel  Regno  obbligazioni  fondiarie  in  rappresentanza 
dei  mutui  conceduti,  è  pure  autorizzata  ad  accordare  prestiti  agli  enti 
locali  nella  stessa  forma,  a  condizione  che  una  legge  speciale  abbia 
autorizzato  il  mutuatario  a  cederle  una  rendita  annua  corrispondente 
od  una  quota  di  imposta  o  tributo  dovutogli,  certo  e  determinato, 
che  valga  ad  assicurarle  il  regolare  ammortamento  della  somma 
mutuata;  ed  a  condizione,  inoltre,  che  i  capitali  così  sovvenuti  siano 
impiegati  in  lavori  e  costruzioni  di  pubblica  utilità,  ovvero  in  opere 
intese  a  migliorare,  direttamente  o  indirettamente,  i  terreni  ed  a  faci- 
litare i  bonificamenti  agricoli.  L'interesse  di  questi  prestiti  è  di 
4  V,i  5  e  6  per  cento. 

€  Air  infuori  di  quella  Compagnia,  le  amministrazioni  locali  del 
Portogallo  non  possono  ottenere  il  credito  se  non  dalle  Banche  di 
credito  ordinario,  da  privati,  od  a  mezzo  di  prestiti  pubblici  per 
obbligazioni. 

«  Nel  sistema  usato  in  Francia  e  in  Portogallo,  il  credito  locale 
si  incardina  bensì  nel  Credito  fondiario  e  vi  si  uniforma,  ma  le  car- 
telle emesse  in  rappresentanza  di  esso,  soltanto  per  eccezione  avendo 
una  base  ipotecaria,  sono  tenute  e  rimangono  distinte  da  quelle  em^se 
per  i  mutui  fondiari  veri  e  propri.  Ciò  può  essere  considerato  come  più 
ragionevole,  sebbene  le  garanzie  offerte  ai  portatori  delle  une  e  delle 
altre,  prese  nel  loro  insieme,  non  possano  scindersi,  per  effetto  di  quella 
distinzione. 

€  Tale  diversificazione  di  titoli  non  sì  riscontra  negli  altri  Stati, 
nei  quali  gli  Istituti  di  credito  ipotecario  o  fondiario  esercitano  pure 
il  credito  a  favore  degli  enti  locali,  né  si  riscontra  in  essi  quell'accen- 
tramento, di  cui  la  Francia  ed  il  Portogallo  danno  esempio,  e  del  quale 
anzi  la  Svizzera  costituisce  il  maggiore  contrapposto. 

€  Quasi  tutte  le  Banche  o  Casse  ipotecarie  della  Confederazione, 
cantonali  o  locali,  concedono  mutui  agli  enti  amministrativi,  nelle 
identiche  forme  del  Credito  fondiario,  senza  tener  distinte  dalle  altre 
le  cartelle  emesse  per  essi.  Il  saggio  medio  di  questi  mutui  è  del 
4  per  cento.  Vero  è  che  di  questo  mezzo  si  valgono  a  preferenza  le  cittì 
di  minore  iinportanza  ed  i  Comuni  rurali,  i  quali,  possedendo  non  di 
rado  beni  patrimoniali,  più  facilmente  possono  rilasciare  garanzie  ipo- 
tecarie, non  differentemente  dai  mutuatari  privati.  Non  pochi  di  quegli 
istituti,  per  altro,  in  difetto  di  ciò,  accettano  cessioni  di  annualità  ed 
assegni  sui  proventi  delle  imposte,  siccome  non  mancano  esempi  di  Casse 
ipotecarie  autorizzate,  per  disposizione  espressa  del  Consiglio  federale; 
ad  accordare  mutui  ad  enti  locali  anche  senza  veruna  garanzia  <^> 
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meglio,  con  la  sola  garanzia  morale  posta  dalla  solvibilità  generica  del 
mntuatario. 

«  Le  città  ed  i  Comuni  minori  si  valgono  altresì,  in  taluni  casi,  delle 
Casse  di  risparmio,  mentre  è  a  queste,  e  non  alle  Casse  ipotecarie,  che 
rÌTolgonsi  a  preferenza  per  il  credito  le  amministrazioni  cantonali  e  le 
città  piti  importanti,  sempre  quando  non  si  tratti  di  somme  conside- 
revoli, conseguendone  il  beneficio  di  lunghi  ammortamenti  e  di  interessi 
che  dal  4  scendono  sino  al  2  per  cento,  qualora  lo  scopo,  cui  le  somme 
mutuate  debbano  essere  adoperate,  lo  consigli. 

«  Quando  però  a  tali  enti,  od  anche  ai  Comuni  di  minore  impor- 
tanza, occorrano  a  mutuo  somme  ragguardevoli,  loro  sono  procurate  a 
mezzo  di  prestiti  per  obbligazioni,  a  semplice  interesse  od  anche  a 
premi,  i  quali  vengono  assunti  ed  emessi  o  da  un  istituto  bancario 
principale  o  da  un  consorzio  di  banche. 

«  Istituzioni  principali  di  credito  locale,  governative  o  private,  non 
esistono  nella  Confederazione;  onde  è  che  gli  enti  amministrativi,  allo 
infuori  dei  mezzi  anzidetti,  debbono  rivolgersi  alle  Banche  di  credito 
ordinario  od  ai  banchieri  privati. 

€  Alcune  delle  Casse  ipotecarie  cantonali,  che  operano  nella  Svizzera 
anche  per  il  credito  locale,  sono  di  fondazione  governativa.  Ma  questo 
sistema  trova  la  sua  più  larga  applicazione  nella  Germania  e  nel- 
l'Austria, le  quali,  come  ebbero  sorti  comuni  e  singolarmente  fortunate 
nello  svolgimento  del  credito  fondiario,  così  procedettero  di  pari  passo, 
e  con  pari  metodi  e  benefici,  nello  svolgimento  del  credito  locale, 
giovandosi  di  quello. 

<  In  Germania,  le  Banche  ipotecarie  provinciali  o  territoriali,  insti- 
toite  con  un  primo  capitale  di  fondazione  dai  diversi  Stati  e  da  essi 
garantite,  non  solamente  esercitano  il  credito  fondiario  in  quelle  forme 
tipiche,  che  da  esse  presero  origine  e  che  poi  furono  imitate  presso 
tutte  le  nazioni  civili,  ma  altresì  esercitano  per  proprio  istituto,  e 
nelle  forme  stesse,  il  credito  a  favore  dello  Provincie,  dei  Comuni, 
dei  consorzi  e,  in  generale,  a  favore  degli  enti  morali  riconosciuti. 
Questi  mutui  si  accordano  sia  verso  ipoteche,  sia  mediante  il  rilascio 
di  speciali  delegazioni  sopra  determinati  cespiti  di  entrata,  od  anche 
contro  semplici  obbligazioni  chirografarie.  Le  cartelle  emesse  per  i 
mntui  medesimi  non  si  distinguono  da  quelle  poste  in  circolazione  per 
i  mutui  ordinari  fatti  ai  privati  contro  ipoteca.  L'ammontare  di  esse, 
come  è  proprio  del  credito  fondiario,  non  può  eccedere  quello  dei  mutui 
in  corso,  e  i  titoli  emessi  sono  rimborsabili  secondo  un  piano  di  ammor- 
tamento prestabilito,  in  conformità  a  quanto  si  pratica  per  il  credito 
fondiario. 

«Negli  ultimi  anni  tali  istituti  crebbero  considerevolmente  di 
importanza,  cosi  per  il  credito  fondiario,  come  per  il  credito  locale,  in 
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tutto  il  territorio  delllmpero,  ma  più  particolarmente  nella  Prussia 
orientale,  nella  Slesia  e  nelle  Provincie  del  Keno. 

«  Oltre  che  dalle  Banche  ipotecarie  di  origine  e  di  garanzia  gover- 
nativa, il  credito  locale  ò  pure  esercitato  dalle  Banche  ipotecarie, 
mutue  0  p?r  azioni,  di  carattere  esclusivamente  privato,  ed  inoltre  da 
alcune  Casse  di  risparmio,  e  principalmente  da  quella  di  Berlino. 

€  Como  altrove,  anche  in  Germania,  per  i  mutui  di  maggior  entità 
a  favore  di  città  capitali  o  piìi  importanti  prevale  il  sistema  dei 
prestiti  pubblici  per  obbligazioni  ad  interesse  ed  anche  a  premi. 

€  Le  stesse  vicende,  andamenti  e  particolarità  si  ripetono  per  le 
Banche  ipotecarie  territoriali  e  provinciali  esistenti  in  Austria,  le 
quali  furono  instituitc  ad  imitazione  di  quelle  della  Germania,  e  sono 
autorizzate  del  pari,  e  nella  stessa  forma,  ad  esercitare  tanto  il  credito 
fondiario,  quanto  il  credito  locale;  esse,  oltre  alle  garanzie  ipotecarie, 
accettano  delegazioni  sulle  entrate  ordinarie  dell'ente  mutuatario. 
Alcune,  specialmente  se  siano  di  più  recente  fondazione,  tengono  distinte 
le  cartelle  fondiarie  emesse  per  conto  degli  enti  locali,  da  quelle  emesse 
per  i  mutui  meramente  ipotecari  a  favore  di  particolari,  a  somigliane 
di  quanto  praticano  il  Crédit  fonder  e  la  Banca  fondiaria  portoghese. 

«  Anche  nell'Austria  (al  di  qua  della  Leitha),  come  in  Germania, 
il  credito  locale  si  fonda  principalmente  sulle  Banche  ipotecarie  ter- 
ritoriali 0  provinciali  e,  in  via  secondaria,  sulle  Casse  di  risparmio 
e  sugli  istituti  di  credito  ordinario.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  Stato, 
quando  occorra  somministrare  a  mutuo  ad  enti  locali  somme  cospicue, 
si  ricorre  a  preferenza  al  sistema  dei  prestiti  per  obbligazioni  a  semplice 
interesse  od  anche  a  premi. 

«  Nell'Ungheria  però  il  credito  locale  non  ebbe  gli  stessi  sussidi 
che  in  Austria.  Fino  a  tempi  relativamente  recenti,  gli  enti  locali, 
sempre  che  non  ricorressero  ai  prestiti  in  obbligazioni,  quivi  pure 
riservati  ai  maggiori  fra  essi,  non  potevano  conseguire  mutui  a  lunghi 
porìodi  di  ammortamento  se  non  ricorrendo  ad  istituti  austriaci  od 
esteri,  o  soggiacendo  ad  interessi  assai  gravosi. 

<  È  solamente  dal  1881  che  il  credito  locale  è  quivi  esercitato 
largamente,  ed  a  condizioni  vantaggiose,  dalla  Banca  ungherese  di 
credito  ipotecario,  la  quale  però  non  è  di  fondazione  governativa, 
bensì  un  istituto  di  speculazione  e  per  azioni,  e  che  ha  quindi  pia 
analogia  col  Crédit  fonder  che  non  con  gli  istituti  di  credito  fon- 
diario e  locale  del  rimanente  dell'Impero.  La  Banca  ungherese  di 
credito  ipotecario,  per  proprio  statuto,  esercita  principalmente  il  credito 
a  favore  degli  enti  locali  e  consorziali,  sebbene  essa  sia  essenzialmente 
una  Banca  di  credito  fondiario.  Le  obbligazioni  che  emette  sodo 
comuni  ai  due  rami,  e  la  loro  emissione,  circolazione  ed  estinzione  si 
operano  nelle  forme  proprie  ed  ordinarie  del  credito  fondiario.  Essa 
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;ende  gli  ammortainenti  fino  a  50  anni.  In  garanzia  dei  mutui 
cordati  agli  enti  locali,  oltre  alle  ipoteche^  accetta  delegazioni  tanto 
i  proventi  delle  imposte  o  contributi  loro  dovuti,  già  in  corso  o  di 
i  sia  all'uopo  autorizzata  Tappllcazione,  quanto  sugli  introiti  delle 
iprese,  alle  quali  i  capitali  mutuati  vengano  adoperati,  come  per 
eruzioni  di  ferrovie,  porti,  magazzini  generali,  ecc. 

<  Altre  Banche  ungheresi,  come  la  Banca  wigherese  commerciale 
a  Prima  Unione  nazionale  della  Cassa  di  risparmio  di  Pesi,  seb- 
ne  ipotecarie,  esercitano  il  credito  locale  nelle  forme  del  credito 
idiario,  e  cioè  con  emissione  di  speciali  obbligazioni,  similari  alle 
rtelle  fondiarie,  e  contro  rilascio  di  garanzie  analoghe  alle  sopra 
tte,  ma  solamente  per  sussidio,  in  misura  più  ristretta,  e  non  come 
>po  principale  e  così  largamente  come  la  Banca  ungherese  di  credito 
okcario, 

<  U  Belgio,  per  questo  riguardo,  fa  parte  da  sé,  ed  è  dotato  di  un 
OTvido  istituto  speciale,  che  merita  una  particolare  menzione.  Esso 
*n  ha  qualifica,  né  garanzia  governativa,  sebbene  dal  Governo  sia 
Icorosamente  sorvegliato  per  mezzo  di  uno  speciale  commissario,  ì 
i  poteri  sono  assai  estesi,  siccome  fu  promosso  dallo  Stato,  per 
ixiativa  del  ministro  FrèreOrban.  Venne  istituito  con  Decreto  Beale 
li'S  dicembre  1860.  Niente  di  meglio,  a  chiarirne  gl'intenti  e  l'orga- 
smo, che  riferire  la  prima  parte  della  relazione  con  cui  quel  Decreto 

presentato  alla  sanzione  sovrana;  tanto  più  che,  a  quasi  quaranta 
mi  di  distanza,  e  sebbene  si  tratti  di  una  nazione  di  minore  impor- 
nza  della  nostra,  esso  contiene  considerazioni  e  vedute,  che  conven- 
go perfettamente  anche  alle  nostre  condizioni  presenti  in  fatto  di 
«dito  locale. 

€  I  Comuni  —  scriveva  allora  il  FrèreOrban  —  ad  eccezione  delle 
città  maggiori,  incontrano  generalmente  delle  gravi  difficoltà  quando 
hanno  d'uopo  di  ricorrere  al  credito,  sia  per  sistemare  o  migliorare 
le  loro  finanze,  sia  per  far  fronte  a  spese  di  opere  straordinarie,  la 
cui  utilità  od  anche  necessità  non  possa  contestarsi.  Questo  stato  di 
cose  da  più  tempo,  stante  gl'inconvenienti  che  ne  seguono,  preoccupa 
il  Governo. 

€  Per  facilitare  a  questi  Comuni  la  conclusione  dei  prestiti  che 
loro  occorrano,  a  condizioni  favorevoli,  e  loro  procurare  i  mezzi  di 
conversione  e  di  rimborso  dei  debiti  di  antica  data,  converrebbe 
i  accentrare  tali  operazioni,  usare  di  un  titolo  uniforme  e  prendere  per 
'base  delle  relative  combinazioni  finanziarie  l'ammortamento  per 
laanualità  costanti,  per  modo  da  bilanciare  le  risorse  e  gli  oneri 
>  degli  enti  morali.  All' infuori  di  ciò,  non  è  possibile  estendere  ai 
«Cornimi  minori  ed  infimi  quei  benefici  del  credito,  di  cui  si  servono 
«coA  facilmente  i  Comuni  maggiori. 
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€  Al  pari  dello  Stato,  i  Comuni,  per  rimborsare  i  capitali  presi  a 
€  prestito,  hanno  bisogno  di  frazionarne  il  pagamento  per  un  esteso 
«  periodo  di  anni.  E  per  vero,  generalmente,  essi  contraggono  qu^ti 
€  prestiti  per  operare  delle  immobilizzazioni,  degli  impieghi  fissi, 
€  dei  miglioramenti,  e  le  loro  attività  essendo  costituite  da  entrate 
€  annuali  e  non  da  capitali  disponibili,  è  su  questi  cespiti  che  deb- 
«  bono  fare  assegnamento  allo  scopo  di  estinguere  gradatamente  le 
«  loro  passività.  Ora,  questo  metodo  di  ammortamento  non  è  guari 
«  praticabile  se  non  quando  si  tratta  di  prestiti  di  qualche  entità,  e 
€  non  è  possibile  estenderlo  a  piccoli  mutui,  i  quali  vengano  contratti 
€  isolatamente. 

«  Ciò  forma  una  superiorità  del  credito  per  le  città  maggiori.  Con- 
«  trarre  un  mutuo  non  costituisce,  per  queste,  una  diflScoltà  molto 
€  grave.  L'accumulamento  dei  capitali  e  la  copia  di  essi,  determinati 
€  dallo  svolgimento  delle  industrie  e  dei  traffici  di  ogni  maniera,  che 
€  contraddistinguono  1  maggiori  centri  di  popolazione;  la  circostanza 
«  che  in  essi  si  raccoglie  una  classe  di  persone  illuminate,  alle  quali 
«  sono  note  le  risorse  delle  città  e  la  solidità  delle  garanzie  che  esse 
€  offrono,  ed  assuefatte  a  questo  genere  di  operazioni;  la  facilità  di 
«  negoziare  le  obbligazioni  nelle  Borse  e  di  riscuoterne  gli  interessi  e 
€  il  capitale;  tutti  questi  sono  vantaggi,  dai  quali  rimangono  di  neces- 
«  sita  esclusi  i  Comuni  minori  e  rurali,  e  che  consentono  alle  città 
«  maggiori  di  usare  del  credito  molto  più  facilmente. 

«  Così,  ad  esempio,  abbiamo  veduto  la  città  di  Anversa  emettere, 
«  con  suo  grande  tornaconto,  le  obbligazioni  di  un  prestito,  che  per 
€  il  SUO  in  tarale  ammortamento  non  esige,  compreso  l'interesse,  che 
€  il  pagamento  di  66  annualità  al  4  e  mezzo  per  cento;  laddove i piccoli 
«  Comuni  situati,  per  così  dire,  alle  porte  della  nostra  metropoli  com- 
«  mereiaio  non  possono,  se  non  con  grande  diflBcoltà,  contrarre  mutui 
«  all'interesse  del  5  per  cento,  senza  calcolare  l'ammortamento.  Con- 
<  dizione  questa  tanto  più  deplorevole,  in  quanto  ne  segue  che  assai  di 
«  frequente  lavori  urgenti,  miglioramenti  utili  e  produttivi,  subiscono 
«  gravi  ritardi,  per  difetto  di  risorse  da  parte  dei  Comuni. 

<  Da  ciò  la  necessità  di  riordinare  il  credito  dei  Comuni  sopra 
€  nuove  basi,  solide  e  sicure  >. 

«  Il  Frère-Orban  pertanto  escogitò  e  propose  la  fondazione  di  un 
istituto  anonimo  cooperativo  di  credito  locale,  le  cui  azioni  non  potes- 
sero essere  possedute  se  non  dagli  stessi  Comuni,  ai  quali  i  mutui 
dovessero  concedersi  e  per  conto  dei  quali  si  dovessero  contrarre  dei 
prestiti  a  mezzo  di  obbligazioni.  Sorse  così  la  Società  di  credito 
comunale,  che  nella  pratica  ebbe  il  migliore  successo  e  che  ha  teso  e 
rende  nel  Belgio  grandi  servigi  per  il  migliore  svolgimento  del  credito 
locale. 
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I  Comuni  del  Belgio  sono  costituiti  in  una  Società  per  azioni, 
1  valore  ciascuna  di  lire  mille  e  frazionabili  per  sottomultipli  sino 

limite  di  cento  lire,  il  cui  importare  viene  prelevato  dagU  stessi 
adi  mutuati,  nella  ragione  del  5  per  cento  sul  valore  nominale  dei 
Bstiti  che  vengono  contratti  per  loro  conto;  per  guisa  che  il  capi- 
le  sociale  e  di  garanzia  non  può  mai  essere  inferiore  alla  stessa 
•oporzione,  in  confronto  all'importare  dei  prestiti  contratti  ed  in  corso. 
ali  prestiti  vengono  fatti  direttamente  ai  Comuni  in  denaro,  e  il 
maro  è  raccolto  a  mezzo  di  obbligazioni  a  tipo  uniforme,  non  garan- 
te dallo  Stato,  ma  cui  lo  Stato  dà  credito  mediante  il  controllo  severo 
le  esercita  sull'istituto  e  sulle  sue  emissioni,  mediante  l'accettazione 
i  esse  nelle  casse  pubbliche,  per  tutti  gli  effetti  amministrativi  e  civili, 
m  differentemente  dai  titoli  propri  di  Stato,  ed  i  cui  interessi  e  capitali 
mo  pagabili  dagli  stessi  uffici  presso  i  quali  si  pagano  quelli  dei 
ioli  del  debito  dello  Stato.  Tali  obbligazioni  poi  hanno  per  garanzia 
lateriale  non  solamente  tutto  il  capitale  della  Società,  non  inferiore 
l  5  per  cento  delle  emissioni,  ma  altresì  delegazioni  di  valore  pari 
i  mutui  fatti,  rilasciate  dai  mutuatari  sui  contributi  annuali  loro 
ovati  dallo  Stato  in  sostituzione  dell'abolito  dazio  consumo,  ed  il 
ai  importo  lo  Stato  ha  facoltà  di  prelevare  e  di  versare  direttamente 
elle  Gasse  della  Società  creditrice;  e,  infine,  tutte  le  attività  tributarie 

patrimoniali  degli  enti  debitori. 

<  La  massima  facilità  e  il  massimo  buon  mercato  del  credito  sono 
ler  tal  modo  procurati  ai  Comuni  del  Belgio.  La  Cassa  concedette 
oro  mutui  per  oltre  100  milioni  di  lire;  mutui,  che  essi  possono  estin- 
[aere  in  66  annualità,  al  4  V,  per  cento,  compresa  la  quota  di  ammor- 
imento.  Ai  benefici  di  mutui  conceduti  a  così  favorevoli  condizioni 
i  aggiungono  quelli  di  non  dispregevoli  dividendi  sulle  azioni  possedute. 

<  Questa  istituzione  di  credito  comunale  e  provinciale  è  unica  nel 

00  genere  e,  anche  per  il  notevole  aumento  della  ricchezza  pubblica 

1  dei  capitali  avvenuto  nel  Belgio  nell'ultimo  trentennio,  e  come 
kttesta  la  successiva  e  collegata  diminuzione  dei  saggi  di  interesse 
ièlle  obbligazioni  e  dei  mutui,  ha  dato  i  migliori  risultati  e  prov- 
r^ato,  senza  eccessi,  ma  con  sufficienza,  tanto  alle  pili  vantaggiose 
condizioni,  qaanto,  con  utile  loro,  a  tutti  i  bisogni  di  credito  dei  Comuni 
del  Belgio. 

€  Questo  singolare  istituto  è  similare  a  quelli  di  credito  fondiario 
e  locale  già  accennati,  perchè  raccoglie  i  capitali  da  concedere  a  mutuo, 
^n  mediante  depositi,  ma  mediante  emissione  di  obbligazioni,  che  ne 
radono  possibile  l'ammortamento  a  lungo  termine.  Se  ne  discosta  sola- 
mente in  ciò,  che  gli  statuti  della  Società  non  contengono  quella 
esposizione  che  è  normale  per  gli  istituti  di  credito  fondiario  e  locale, 
el  alla  quale  il  solo  Crédit  fonder  di  Francia  non  si  uniforma,  secondo 


ry'iO  ^  finanzi  •  U  oonUbitità  dei  Comnai  e  delle  Prorinde 

cui  Io  importare  delle  obbligazioni  emesse  non  paò  mai  eccedere  quello 
deirimportare  dei  mutui  concessi  e  ancora  da  rimborsare.  Questa  più 
larga  libertà  delle  emissioni  è  giustificata  dalla  opportunità  di  as^- 
curarne  il  migliore  esito  con  la  maggiore  tempestività  e,  soprattutto, 
dal  controllo  severo  che  esercita  in  particolare  su  di  esse  lo  Stato, 
tanto  che,  in  sì  lungo  periodo  di  tempo,  nessuno  inconveniente  od 
abuso  ebbe  a  questo  riguardo  a  lamentarsi. 

«  In  Inghilterra  non  esistono  istituti  privati  che  abbiano  il  com- 
pito speciale  di  accordare  mutui  alle  città  e  contee.  Questi  enti  per- 
tanto, sempre  che  non  sì  tratti  di  somme  considerevoli,  si  rivolgono 
alle  Banche  di  credito  ordinario  e,  più  generalmente,  alle  Società  di 
mutuo  soccorso  e  di  pensioni  per  la  vecchiaia,  e  soprattutto  alle  Com- 
pagnie di  assicurazione  sulla  vita,  le  quali  trovano  convenienza  ad 
impiegare  in  tal  modo  i  loro  capitali  a  lungo  rimborso  e  col  bene- 
ficio di  interessi  sensibilmente  superiori  al  saggio  normale  del  danaro 
nel  paese.  Queste  ultime,  alla  fine  del  1891,  avevano  impiegato  in 
mutui  di  questa  natura  circa  600  milioni  di  lire  nostre,  somma 
corrispondente  ad  un  ottavo  delle  loro  attività  complessive. 

€  Quando  invece  occorrano  somme  rilevanti,  la  forma  pih  comune 
dei  mutui  è  quella  per  obbligazioni.  In  questo  caso  è  la  stessa  Banea 
d'Inghilterra,  o  qualche  altra  grande  Banca,  che  ne  assume  remis- 
sione, accordando  ai  mutuatari  le  anticipazioni  delle  quali  abbiso- 
gnino, ciò  che  permette  di  operare  le  emissioni  con  maggiore  latitu- 
dine di  tempo  e  migliore  risultato.  L'interesse  di  questi  prestiti  oscilla 
fra  il  3  V,  e  4  per  cento. 

«  Funziona  però  nel  Begno  Unito  un  importante  Istituto  gover- 
nativo, denominato  Public  Works  Loans  Board,  e  cioè  un  diparti- 
mento di  prestiti  a  favore  di  imprese  di  utilità  locale,  che  accorda, 
sui  fondi  forniti  dal  Tesoro  e  stanziati  di  anno  in  anno  a  tale  effetto 
nel  bilancio  dello  Stato,  i  mutui  occorrenti  alle  corporazioni  locali, 
specialmente  per  opere  pubbliche  di  igiene  e  di  istruzione,  per  le  quali 
meno  propriamente  potrebbe  valere  la  forma  dei  prestiti  per  obbliga- 
zioni. A  garanzia  di  questi  mutui  vengono  vincolate  proprietà,  rendite, 
tasse  e  attività  di  qualsiasi  specie  spettanti  all'ente  mutuatario,  ed  in 
particolare  quei  cespiti  che  all'uopo  siano  espressamente  designati  dalla 
stessa  legge,  con  la  quale  venga  autorizzato  l'ente  a  contrarre  il  prestito. 

€  Il  termine  di  ammortamento  varia  da  25  fino  a  75  anni.  Pre- 
valgono però  i  mutui  con  ammortamento  a  30  e  50  anni. 

«  Le  opere,  per  le  quali  i  mutui  stessi  vengono  più  generalmente 
conceduti,  riguardano  le  fognature,  la  costruzione  di  cimiteri,  di  magaz- 
zini generali,  di  porti,  case  operaie,  di  fari,  le  bonifiche,  i  risanamenti, 
la  costruzione  di  manicomi,  di  lavatoi  pubblici,  di  acquedotti,  di 
librerie  pubblichCi  ecc. 
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<  Negli  Stati  Uniti  d'America  non  esistono  istituti  speciali,  né 
rivali,  né  governativi,  che  provvedano  ai  bisogni  del  credito  locale. 
Generalmente,  é  a  mezzo  di  prestiti  per  obbligazioni  che  gli  enti 
ocali  si  procurano  le  somme  necessarie  per  ogni  bisogno. 
€  Passiamo,  dopo  ciò,  ad  esporre  succintamente  quanto  fu  operato 
tentato  sino  al  presente  nel  nostro  paese,  per  il  migliore  assetto  del 
redito  locale. 

«  V.  Tentativi  e  progetti  di  organizzazione  in  Italia.  —  Nessun 
stituto  privato  ha  sino  ad  ora  funzionato  in  Italia  con  Tesclusivo 
tttendimento  di  provvedere  ai  bisogni  del  credito  comunale  e  provin- 
iale.  Si  ha  solamente  memoria  della  Cassa  mobiliare  di  credito  pro- 
vinciale e  comunale,  fondata  nel  1863  in  Torino  ed  approvata  nel 
864,  la  quale  ebbe  esistenza  breve  e  per  nulla  prospera  e  degna. 
«  La  Società  generale  immobiliare  di  lavori  di  utilità  pubblica  agri- 
cola, ora  miseramente  fallita,  a  norma  dell'art.  2,  n.  2,  dei  propri  statuti 
avrebbe,  tra  l'altro,  dovuto  fare  anticipazioni  e  mutui  anche  ai  Comuni, 
)on  facoltà  di  emettere  obbligazioni  in  corrispondenza  alla  entità  di 
ali  sovvenzioni;  ma  non  risulta  che  essa,  né  nel  periodo  1862-66,  né 
n  quello  corso  posteriormente  al  1872,  nel  quale  piìi  largamente  spiegò 
a  sua  azione,  abbia  concluso,  in  misura  notevole,  tali  operazioni.  Di 
dò  anzi  essendole  stato  mosso  appunto,  cercò  di  scagionarsene,  senza 
icrò  contestare  il  fatto. 

«  Tra  gli  istituti  privati,  che  sovvengono  ai  bisogni  del  credito 
ocale  senza  tuttavia  farne  un  assunto  esclusivo,  sono  da  menzionare 
principalmente  le  Casse  ordinarie  di  risparmio.  Già  si  è  accennato 
x>me  fossero  e  siano  tuttora  larghe  di  mutui  a  favore  dei  Comuni  e 
ielle  Provincie.  In  genere  però  gli  statuti  di  coteste  Casse  non  conten^ 
^no  disposizioni  speciali  intorno  ai  mutui  da  accordarsi  ai  detti  enti. 
annoverano  bensì  questi  stessi  mutui  fra  le  operazioni,  alle  quali  sono 
lutorizzate.  Essendo  poi  già  stati  notati  da  tempo  i  pericoli  inerenti  ad 
un  eccesso  di  immobilizzazioni  per  questa  forma  di  prestiti  da  parte  di 
Me,  gli  statuti  di  quelle  Casse,  che  furono  riformati  in  base  alla  già 
menzionata  legge  del  15  luglio  1888,  n.  5546,  contengono  in  proposito,  in 
adempimento  all'art.  16,  lettera  6,  di  essa,  una  disposizione  restrittiva, 
per  la  quale  i  mutui  a  Comuni,  Provincie  e  ad  altri  enti  morali  non 
p)68ono  essere  concessi  in  una  proporzione  superiore  al  15  per  cento 
nll'insieme  delle  loro  attività. 

<  Quanto  agli  Istituti  governativi  servienti  al  credito  comunale  e 
povinciale,  oltre  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  della  quale  già  si 
è  tenuto  parola,  è  da  far  menzione  solamente  della  Cassa  di  soccorso 
f»  le  opere  pubbliche  a  favore  dei  Comuni  della  Sicilia,  la  quale 
fe  amministrata  dalla  stessa  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dal  gen- 
^0  1872  a  tutto  maggio  1883,  periodo  nel  quale  accordava  prestiti 
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anche  alle  Provincie,  e  posteriormente  da  un  Consiglio  composto  di  dele- 
gati delle  Provincie  dell'isola,  di  un  rappresentante  elettivo  del  Banco 
di  Sicilia  e  di  un  delegato  del  Governo,  restringendo  le  concessioni 
ai  soli  Comuni,  ed  affidando  il  servizio  contabile  e  di  cassa  al  Banco 
di  Sicilia. 

€  Al  31  dicembre  1895  la  Cassa  di  soccorso  aveva  in  corso  mutui 
per  la  somma  di  lire  8.844.138,  con  prevalenza  di  quelli  concessi  per 
costruzioni  di  strade  provinciali  e  comunali  obbligatorie  e  di  condotte 
d'acqua. 

<  Tali  essendo  le  risorse  proprie  del  credito  locale,  i  Comuni  e  te 
Provincie  bisognevoli  di  somme  a  mutuo  non  possono,  airinfuori  di 
esse,  rivolgersi  che  agli  Istituti  di  credito  ordinario,  ai  sovventori 
privati,  od  al  pubblico,  con  i  prestiti  per  obbligazioni  ;  mezzi  insuffi- 
cienti ovvero  impropri,  sia  riguardo  alle  garanzie,  sia  riguardo  ai 
termini  di  rimborso  o  ai  saggi  di  interesse. 

«  È  nella  legge  del  29  luglio  1879,  n.  5002,  per  la  costruzione 
delle  linee  ferroviarie  di  complemento,  che  si  incontra  il  primo  accenno 
alla  necessità  di  forme  speciali  di  credito  a  favore  di  detti  enti,  ed  è 
da  allora  che  mossero  successivamente  gli  sforzi  intesi  a  crearle.  La 
costruzione  delle  linee  autorizzate  da  quella  legge  imponeva  conside- 
revoli obbligazioni  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  per  concorsi  e  contri- 
buti ;  e,  nella  convinzione  che  né  per  mezzo  di  altri  sovventori,  né  a 
mezzo  di  mutui  per  obbligazioni,  tali  enti  potessero  prendere  a  pre- 
stito le  somme  necessarie,  od  ottenerle  a  condizioni  accettabili,  la  legge 
disponeva,  alFart.  28,  la  istituzione  di  una  «  Cassa  delle  strade  fer- 
€  rate,  garantita  dallo  Stato,  per  il  servizio  dei  titoli  da  emettersi  allo 
«  scopo  di  procurare  allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  ai  loro 
€  consorzi  i  mezzi  per  soddisfare  agli  obblighi  loro  rispettivamente 
«  imposti  ».  I  titoli  da  emettersi,  al  5  per  cento,  dovevano  ammortii- 
zarsi  nel  periodo  di  75  anni,  e  lo  Stato,  per  guarentirsi  degli  oneri 
dipendenti  dai  titoli  che  sarebbero  stati  posti  in  circolazione  per  cont^ 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  avrebbe  fatto  loro  obbligo  di  rilasciargli 
tante  delegazioni  sulla  sovrimposta  fondiaria,  quante  a  ciò  ne  fossero 
occorse. 

€  Sino  allora  lo  Stato  aveva  provveduto  alle  spese  per  le  nuove 
costruzioni  ferroviarie  o  con  i  mezzi  ordinari  di  bilancio  o,  più  gene- 
ralmente, con  la  emissione  di  consolidato.  Prevalso  il  principio  che 
tali  spese  non  dovessero  gravare  in  perpetuo  sulle  generazioni  avve- 
nire, fu  accolto  il  titolo  redimibile  al  5  per  cento,  tanto  più  che  si 
prestava  promiscuamente  per  le  relative  occorrenze  sì  dello  Stato  come 
delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  alle  quali  non  si  con- 
cede di  emettere  titoli  di  debito  perpetuo  o  di  assumere  oneri  aventi 
carattere  illimitato.  La  necessità  di  modi  speciali  di  credito  a  &vore 
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di  quegli  enti  sorgeva  anche  dalla  considerazione  che,  non  meno  nel 
loro  interesse  che  in  quello  dello  Stato,  tornava  opportuno  distribuire 
fli  oneri  in  discorso  in  un  lungo  periodo  di  anni,  laddove  gli  ammor- 
amenti  ammessi  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  secondo  le  dispo- 
izioni  vigenti,  si  limitavano  ad  un  massimo  di  venticinque  anni. 

«  È  meritevole  di  nota  il  fatto  che,  come  prima  si  avvisò  alla 
onvenienza  di  speciali  provvedimenti  per  il  migliore  svolgimento  del 
redito  comunale  e  provinciale,  fu  posto  innanzi  il  concetto  della  emis- 
ione  di  titoli  appositi,  per  opera  esclusivamente  di  una  Cassa  governa- 
tiva; concetto,  che  venne  poi  trasformandosi  ed  ampliandosi,  ma  che  non 
fa  più  abbandonato,  e  che  col  presente  disegno  di  legge  acquista  corpo. 

«  Sórti  però  nuovi  dubbi  sulla  convenienza  di  emettere  titoli  redi- 
mibili per  provvedere  alle  spese  delle  costruzioni  ferroviarie  poste  a 
carico  dello  Stato,  la  Cassa  ferroviaria  non  fu  altrimenti  instìtuita, 
e  il  titolo  redimibile  al  5  per  cento  non  altrimenti  emesso,  né  per 
conto  dello  Stato,  ne  per  conto  degli  altri  enti. 

«n  problema  del  riordinamento  del  credito  comunale  e  provin- 
ciale fu  sollevato  e  posto  in  termini  piìi  generali  in  occasione  del 
disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  il  26  giugno  1880,  per 
modificazioni  alla  detta  legge  del  1870. 

«  Avendo  il  Governo  con  esso  proposto,  insieme  alla  ripresa  delle 
Bmissioni  di  consolidato  per  le  spese  ferroviarie  a  conto  dello  Stato, 
:he  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  potesse  accordare  ai  Comuni  ed 
die  Provincie  i  mutui  per  le  spese  ferroviarie,  con  periodi  di  ammor- 
aunento  fino  a  75  anni,  al  fine  di  non  mutare  le  condizioni  loro  fatte 
)er  tali  spese  da  quella  stessa  legge,  la  Commissione  parlamentare 
ncaricata  di  riferire  su  quel  disegno  non  tralasciò  di  osservare  :  che, 
ìon  ciò,  si  mirava  a  trasformare  interamente  il  sistema  finanziario, 
;he  quella  legge  aveva  introdotto  per  far  fronte  alle  spese  delle  nuove 
50rtrazioni,  tanto  riguardo  allo  Stato,  quanto  riguardo  ai  Comuni,  alle 
Provincie  ed  ai  loro  consorzi  ;  che  la  Cassa  governativa  non  avrebbe 
potuto  bastare  a  tanto,  senza  pregiudizio  degli  altri  scopi,  per  i  quali 
doveva  accordare  mutui  agli  enti  locali;  che,  trattandosi  di  una  inno- 
Tazione  di  tanta  importanza,  non  le  sarebbe  parso  prudente  accettarla 
senza  esame  profondo.  A  questo  effetto,  e  per  quanto  concerneva  i 
bisogni  degli  enti  locali,  presentò  al  Governo  alcuni  quesiti  e,  fra 
l'altro,  lo  interpellò  (V.  Kelazione  del  27  novembre  1880)  «  se  non  si 
«  credeva  pericoloso  dare  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  anche  Tob- 
«  bligo  di  sovvenire  i  Comuni  e  le  Provincie  di  ingenti  somme  per 
«  le  costruzioni  ferroviarie  e  per  un  termine  di  75  anni;  se  fwn potesse 
«  essere  escogitato  un  mezzo  migliore  per  assicurare  agli  enti  locali  le 
«  risorse  (ielle  qtMli  hanno  bisogno  per  soddisfare  agli  oneri  loro 
«  imposti  dalla  legge  sulle  costruzioni  ferroviarie  e  per  far  fronte  alle 
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«  anticipazioni  relative;  e  se  non  gli  paresse  opportuno,  in  conispoik- 
€  denza  al  nuovo  onere  che  sì  imponeva  alla  Cassa  depositi  e  prestiti, 
€  di  concederle  la  facoltà  di  procurarsi  le  somme  necessarie  medianU 
€  la  emissiotie  di  titoli  speciali  a  scadenza  fissa  >.  Domandò  infine  se 
intendeva  portare  altre  modificazioni  nel  funzionamento  della  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  oltre  quelle  contenute  nel  disegno  di  legge, 
considerato  che  le  stesse,  mentre  ammettevano  gli  ammortamenti  sino 
a  75  anni,  miravano  a  limitare  ad  un  quinto  della  sovraimposta  Tini- 
portare  annuo  delle  delegazioni  da  rilasciarsi,  e  ad  ammettere  la  esea- 
zione  da  qualsiasi  tassa  di  registro  e  bollo  per  gli  atti  di  mutuo,  meno 
la  tassa  fissa  di  una  lira  per  i  decreti  di  concessione. 

€  A  questi  quesiti  fu  risposto  insistendo  sulla  sufficienza  delle  dispo- 
nibilità della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  anche  per  i  mutui  ferro- 
viari, e  sulla  ammissibilità  degli   ammortamenti  in  75  anni,  affer- 
mando che  non  ne  sarebbe  venuto  alcun  turbamento  negli  altri  servizi 
della  Cassa  e  nelle  sue  funzioni  avvenire,  e  proponendo  nuove  ed  anche 
più  importanti  modificazioni  nelPordinamento  di  quell'istituto,  che 
dovessero  avere  efficacia  non  pure  per  i  mutui  ferroviari,  ma  anche 
per  tutti  gli  altri,  e  da  adottarsi  mediante  lo  stesso  disegno  di  legge 
in  esame. 

«  Le  nuove  proposte  del  Governo,  quali  si  desumono  dall'allegato  1* 
della  relazione  parlamentare  del  27  novembre  1880  sopraddetta,  oltre 
a  mantenere,  quanto  ai  mutui  ferroviari,  la  facoltà  dell'accettazione 
di  75  delegazioni  sulle  sovrimposte  per  i  rimborsi  e  le  esenzioni  da 
tasse  già  accennate,  ammettevano  che,  quando  si  trattasse  di  antici- 
pazioni, la  Cassa,  invece  di  delegazioni  sugli  agenti  delle  riscossioni, 
potesse  anche  accettare  la  cessione  di  annualità,  delle  quali  lo  Stato 
fosse  debitore. 

«  Quanto  ai  mutui  in  genere,  poi,  statuivano  che  il  termine  di 
ammortamento  potesse  essere  esteso  fino  a  35  anni,  per  quelli  tra  essi 
che  fossero  accordati  al  fine  di  estinguere  passività  contratte  a  saggi 
di  interesse  eccezionalmente  onerosi,  a  condizione  che,  per  giustificare 
questo  termine  piii  lato,  concorressero  ragioni  riconosciute  fondate  dal 
Consiglio  permanente  di  amministrazione  dell'istituto. 

«  Innovazioni  pili  importanti  concernevano  le  garanzie  da  accor- 
darsi per  i  mutui  necessari  ai  detti  enti,  essendosi  fino  d'allora  rico- 
nosciuto clie,  limitandole  alle  delegazioni  sulle  sovrimposte  fondiarie, 
si  veniva  a  costituire  uno  degli  ostacoli  principali  al  migliore  svol- 
gimento del  credito  comunale  e  provinciale,  appunto  quando  occorrerà 
porre  un  freno  allo  aggravamento  delle  sovraimposizioni  stesse  ìd 
dipendenza  dei  mutui. 

«  Epperò,  mentre  si  divisava  di  stabilire  in  un  quinto  della  sovra- 
imposta l'importare  massimo  delle  delegazioni  annue  da  rilasciarsi  p^^ 
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i  mutui,  si  ammetteva  che,  racrgiunto  questo  limite,  le  delegazioni 
potessero  rilasciarsi  anche  sulla  quota  della  imposta  di  ricchezza 
mobile  assegnata  ai  Comuni,  giusta  l'art.  16  della  legge  23  giugno 
1877,  n.  3903,  e  sui  proventi  delle  tasse  di  famiglia  e  sul  valore  loca- 
tivo; ma  vi  si  ponevano  queste  tre  condizioni:  che  la  esazione  di  tali 
cespiti,  a  maggior  garanzia  della  estinzione  regolare  delle  delegazioni, 
fosse  aflSdata  agli  agenti  di  riscossione  delle  imposte;  che  il  periodo 
di  ammortamento  dei  mutui  a  questo  modo  garantiti  non  potesse 
estendersi  oltre  i  dieci  anni;  e  che  l'importo  presunto  delle  imposte 
odei  cespiti,  sui  quali  siffatte  delegazioni  venissero  rilasciate,  fosse 
superiore  almeno  di  un  terzo  al  loro  ammontare. 

«Queste  facilitazioni,  con  le  esenzioni  da  tasse  già  accennate, 
salva  la  tassa  graduale  di  lire  2  per  i  mutui  non  ferroviari,  dove- 
▼ano  estendersi  a  tutti  i  mutui,  contratti  per  qualsiasi  causa,  da  con- 
cedersi dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  o  da  altri  istituti  o  da  privati  ; 
ed  il  Governo  aveva  fiducia  che,  per  esse  e  per  le  altre  speciali  che 
erano  state  proposte  per  i  mutui  ferroviari  da  accordarsi  dalla  Cassa 
medesima,  il  credito  a  favore  dei  Comuni  e  delle  Provincie  fosse  per 
ricevere  un  notevole  impulso,  tale  da  far  rinunziare  al  proposito  di 
aiutarlo  mediante  apposite  emissioni  da  effettuarsi  da  quella  Cassa, 
secondo  il  concetto  messo  avanti  dalla  Commissione  parlamentare. 

«  Questa,  avendo  però  ritenuto  che  il  problema  del  credito  comu- 
lale  e  provinciale,  con  le  nuove  e  più  estese  proposte  fatte  dal  Go- 
emo,  si  fosse  bensì  allargato,  ma  non  chiarito,  concluse  che  ogni 
isolazione  sull'oggetto  era  prematura  e  da  rimandarsi  a  poi. 

«  La  questione  del  riordinamento  del  credito  locale  fu  recata  nuo- 
amente  dinanzi  alla  Camera  durante  la  discussione  del  disegno  di 
?gge  per  opere  straordinarie  stradali  e  idrauliche  (canali  dì  irriga- 
ione),  nella  tornata  del  G  aprile  1881,  per  il  motivo  che,  mentre  quel 
isegno  importava  una  spesa  a  carico  dello  Stato  di  circa  100  milioni, 
a  sostenersi  nel  quadriennio  1881-84,  e  di  circa  altrettanti  a  carico 
elle  Provincie,  si  provvedeva  bensì  lo  Stato  dei  mezzi  coi  quali  dovesse 
arvi  fronte,  ma  non  si  teneva  conto  alcuno  dei  sussidi  che  erano 
lecessari  anche  alle  Provincie. 

«  Fu  allora  osservato  che  il  nuovo  disegno  di  legge  veniva  ad 
iccrescere  gli  imbarazzi,  già  gravissimi,  nei  quali  le  Provincie,  al 
)ari  dei  Comuni,  versavano  per  effetto  della  legge  ferroviaria,  e  che 
ìon  esso  si  ricadeva  nella  inconseguenza,  già  lamentata  per  quest'ul- 
ima,  di  addossare  a  quegli  enti  rilevanti  oneri,  senza  pensare  ai  mezzi, 
ordinari  o  straordinari,  con  i  quali  potessero  convenientemente  farvi 
Vonte. 

<  Fu  lamentato  che  le  Provincie  non  trovassero  capitali  a  credito 
•e  non  ad  interessi  usurari,  a  meno  che  riuscissero  ad  ottenerli  dalla 
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Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  dalle  Casse  di  risparmio  ordinarie;  che 
talora  anche  queste  ultime  loro  imponessero  vincoli  indecorosi  e  nocivi, 
come  fu  di  esempio  il  caso  di  un  prestito  accordato,  in  quel  periodo 
di  tempo,  da  una  di  esse  ad  una  Provincia,  a  discrete  condizioni  di 
interesse  e  di  ammortamento,  ma  con  obbligo  di  immediato  rimborso 
qualora  la  mutuataria  avesse  contratto  altri  debiti  come  quello,  fina 
alla  estinzione.  Sì  fecero  pertanto  voti  per  la  costituzione  nel  Kegno 
«  di  un  istituto  di  credito  comunale  e  provinciale  veramente  serio  e 
fecondo  ». 

«  Da  parte  del  Governo  si  prendeva  impegno  di  intendere  a  quello 
scopo  con  ogni  studio  e  mezzo,  riconoscendosi  non  solamente  utile, 
ma  necessario  di  affrettarne  il  raggiungimento,  sia  per  agevolare  te 
conversioni  a  sollievo  delle  finanze  comunali,  sia  per  porre  gli  enti 
locali  nella  possibilità  di  procurarsi,  con  facilità  ed  a  buone  condi- 
zioni, il  danaro  loro  occorrente  per  opere  obbligatorie  o  di  necessità 
riconosciuta. 

<  Intanto  il  problema  rimase  insoluto,  ma  le  trattazioni  precedentidi 
tal  materia  valsero  ad  additare  i  concetti  essenziali,  che  possono  con- 
durre alla  migliore  soluzione  di  esso,  date  le  condizioni  del  nostro  paese. 

«  Fin  d'allora  il  relatore  parlamentare  sul  disegno  per  modificazioni 
alla  legge  ferroviaria  del  1879  si  faceva  interprete  delle  preoccupazioni 
Glie  aveva  suscitato  la  tendenza  ad  allargare  le  immobilizzazioni  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  dipendenti  da  mutui  agli  enti  locali, 
sebbene  di  tanto  inferiori  a  quelle  attuali  ;  e  fin  d'allora  fu  posto 
innanzi  il  proposito  di  provvedere  ai  bisogni  di  credito  di  questi  enti 
mediante  speciali  emissioni  da  affidarsi  alla  stessa  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  onde  rimuovere  i  pericoli  inerenti  alla  diflFormità  esistente 
fra  il  carattere  delle  attività  aflluenti  ad  essa  e  quello  di  tali  inve- 
stimenti. Queste  preoccupazioni,  e  giustamente,  non  escludevano  le 
Casse  di  risparmio  e  gli  istituti  di  credito  ordinario,  per  i  mutui 
della  specie. 

«  È  pur  da  tener  conto  di  un  altro  e  piìi  riposto  intento,  che  era 
racchiuso  nella  proposta  delle  speciali  emissioni  da  eflettuarsi  dalla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  a  vantaggio  del  credito  locale.  Esso  coe- 
sisteva nel  porre  il  credito  dello  Stato  a  servizio  di  quello  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  estendendo  agli  uni  e  alle  altre,  per  via  indiretta, 
tutti  i  benefici  che  gli  sono  propri,  e  che  non  potrebbero,  se  non  rara- 
mente, ad  esclusione  degli  enti  di  maggiore  importanza,  avere  l'atti- 
tudine di  procurarsi  da  sé.  Niente  di  meglio  potrebbe  desiderarsi, 
quando  non  si  varcassero  i  limiti  del  ragionevole.  Se  ciò  non  sembrò 
inopportuno  in  un  tempo,  in  cui  lo  Stato  doveva  chiedere  somme 
cospicue  al  credito  e  per  i  grandi  lavori  ferroviari  e  per  Tabolizione 
del  corso  forzoso,  tanto  meno  ciò  dovrebbe  parere  fuori  di  luogo  al     i 
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>sente,  cioè  in  un  periodo  in  cui  lo  Stato  ha  rinunziato  ad  ogni  propo- 

)  di  ricorrere,  come  già  normalmente,  al  credito  per  le  sue  necessità 

lordinarie. 

«  Un  altro  concetto  importante  era  prevalso,  ed  era  stato  accolto 

lo  stesso   Governo,  quello  di  estendere  al  possibile  la  base  delle 

inzie  da  prestarsi  dagli  enti  locali,  ponendoli  in  grado  di  uscire, 

i  mutui  loro  necessari,  dalle  strettoie  delle  delegazioni  sulle  sovra- 
oste  ai  terreni  ed  ai  fabbricati.  Venne  accolto  il  proposito  che 
ossero  rilasciarsi  delegazioni  anche  sul  decimo  della  imposta  di 
hezza  mobile,  sulla  tassa  di  famiglia  o  di  fuòcatico  e  sul  valore 
ttivo.  Pertanto,  delle  tasse  più  importanti,  che  riscuotono  i  Comuni, 

rimaneva  escluso  da  tale  benefizio  se  non  il  dazio  consumo.  Questa 
\  in  realtà,  era  la  riforma  essenziale  da  operarsi,  per  rendere  pos- 
ile il  riordinamento  ed  ampliamento  del  credito  comunale  e  pro- 
ciale,  cui  veniva  a  mancare  un  fondamento  adeguato,  se  si  fosse 
ruto  svolgere  quasi  esclusivamente  in  base  alla  sovrimposta  sui 
reni  e  sui  fabbricati;  a  parte  le  ragioni  di  equità  tributaria,  già 
ìennate,  che  sconsigliavano  questa  restrizione. 

<  È  pure  meritevole  di  menzione  il  proposito  di  esentare  dalle 
se  le  operazioni  di  mutuo  che,  riconosciute  necessarie  ed  approvate 

Governo,  dovevano  intendersi  fatte  nel  pubblico  interesse. 
€  Fu  poi  particolarmente  rilevata  Timportanza  che  nel  problema 
vano  le  conversioni,  e  lo  stretto  rapporto  della  sua  soluzione  col 
vo  assetto  finanziario  degli  enti  locali,  potendo  questi  averne  una 
avole  diminuzione  nella  gravezza  degli  oneri  annuali,  che  pesa  su 
oro  per  i  mutui  già  contratti,  ed  un  proporzionato  sollievo  per 
tutui  che  loro  occorra  di  contrarre  in  seguito. 
«  Infine,  venne  riconosciuto  che  una  sistemazione  compiuta,  ed  in 
i  parte  soddisfacente,  del  credito  locale  non  potesse  raggiungersi 
lon  per  mezzo  di  una  speciale  istituzione  di  credito  comunale  e 
linciale. 

<  Per  adempiere  l'impegno  assunto,  e  tenuto  conto  delle  tendenze 
iralse,  venne  dal  Governo,  fino  dal  1884,  compilato  un  disegno  di 
je  per  la  istituzione  di  una  Cassa  di  credito  connatale  e  provin- 
ey  da  aggregarsi  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  garantita 
0  Stato,  intesa  a  dispensare  quest'ultima  dai  mutui  diretti  a  favore 
li  enti  locali  e,  ad  un  tempo,  ad  agevolare  a  questi  il  credito, 
endoli  in  grado  di  ottenerlo,  per  mezzo  dello  Stato,  alle  migliori 
dizioni  e  nella  misura  necessaria. 

€  Sebbene  questo  disegno  di  legge,  per  circostanze  che  non  occorre 
imentare,  non  sia  più  stato  presentato  al  Parlamento,  giova  ren- 
ne conto  sommariamente,  perocché  è  di  avviamento  al  disegno  che 

si  presenta. 
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€  Alla  Cassa  proposta,  annessa  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
ma  autonoma  e  con  gestione  distinta,  doveva  essere  affidato  il  seniiio 
dei  titoli  da  emettersi,  al  fine  di  sovvenire  dei  mutui  necessari  le 
Provincie,  i  Comuni  ed  i  loro  consorzi. 

«  I  prestiti  dovevano  essere  garantiti  da  delegazioni  degli  enti 
debitori  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per  loro  conto  le  sovra- 
imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati.  Le  delegazioni  per  ciascun  pre- 
stito non  potevano  essere  in  numero  maggiore  di  cinquanta.  L'annasditk 
da  pagarsi  dal  debitore  doveva  comprendere  l'interesse,  la  quota  li 
ammortamento  ed  una  quota  per  le  spese  di  commissione  e  di  ammi- 
nistrazione, nonché  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  e  gli  altri  diritti 
erariali.  Come  per  il  Credito  fondiario,  si  sarebbe  ammesso,  per  tutt« 
queste  spese  e  tasse,  un  abbuonamento  annuo,  nella  ragione  di  cente- 
simi 60  per  ogni  100  lire  di  mutuo. 

€  I  prestiti  dovevano  essere  fatti  mediante  i  titoli,  che  la  Cassa 
avrebbe  emessi  al  loro  valore  nominale.  Quindi  questi  titoli  non  sareb- 
bero stati  posti  in  circolazione  se  non  in  esatta  correlazione  con  i 
mutui  stessi,  e  per  nessun  motivo  il  loro  ammontare  avrebbe  potuto 
superare  quello  dei  mutui  accordati,  garantiti  da  delegazioni  e  non 
ancora  estìnti. 

<  Ad  ogni  semestre  si  sarebbe  proceduto  all'acquisto  o  alFesira- 
zione  a  sorte,  per  il  rimborso,  di  tanti  titoli,  il  cui  importare  corri- 
spondesse ai  versamenti  eseguiti  dai  mutuatari  nel  semestre  precedente. 

«  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  era  autorizzata  ad  impiegare  i 
fondi  eccedenti  i  bisogni  dei  propri  servizi  anche  nei  nuovi  titoli  di 
debito  provinciale  e  comunale,  nonché  ad  accordare  anticipazioni  ai 
mutuatari  sui  titoli  stessi,  sino  a  due  terzi  del  loro  valore  corrente. 

«  L'utile  netto  della  Cassa  doveva  essere  impiegato  nella  forma- 
zione di  un  fondo  di  riserva  fino  a  raggiungere  l'importo  di  un  ven- 
tesimo dei  titoli  in  circolazione:  oltre  questo  limite,  l'utile  doveva 
concedersi  allo  Stato. 

«  Come  si  scorge,  il  disegno  mirava  ad  una  trasformazione  del 
credito  comunale  e  provinciale  analoga  a  quella  del  credito  ipotecario 
in  credito  fondiario,  e  vi  mirava  con  procedimenti,  sistemi  e  mezzi 
perfettamente  conformi  a  quelli  praticati  per  quest'ultimo.  Per  vero, 
non  è  da  scostarsene,  perocché  la  necessità  del  mutuante  di  operare 
i  prestiti  senza  capitali  propri,  non  tratti  da  depositi  a  risparmio 
fatti  direttamente  e  repetibili  a  richiesta,  di  operarli  a  mite  inte- 
resse e  col  beneficio  di  lunghi  ammortamenti,  è  comune  al  credito 
fondiario  e  al  credito  locale,  e  non  può  condurre  a  conseguenze  diverse, 
né  essere  soddisfatta  in  altro  modo. 

€  Il  carattere  governativo  dello  istituto  e  la  sua  aggregazione 
alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  corrispondeva  al  concetto  di  quella 
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istituzione  seria  e  feconda  di  credito  comunale  e  provinciale  che  si 
icercava,  ed  a  quello  di  far  servire,  per  quanto  fosse  strettamente 
lecessario,  il  nome  ed  il  credito  dello  Stato  ai  bisogni  di  credito  di 
(otali  enti. 

€  Per  di  più  questo  disegno  introduceva  un  nuovo  e  prezioso  ele- 
nento,  determinando  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  non  più 
)bbligata  ad  accordare  prestiti  direttamente  agli  enti  locali,  dovesse 
)erò  continuare  a  facilitarli  mediante  un  razionale  impiego  delle  sue 
iisponibilità  nei  nuovi  titoli. 

«Questo  disegno  per  altro,  mentre  rispondeva,  nelle  sue  linee 
2[eneraii,  alle  esigenze  della  riforma  da  compiersi,  peccava,  a  un  tempo, 
li  eccesso  e  di  difetto,  riguardo  all'importanza  delle  garanzie  materiali, 
cagione  non  ultima,  forse,  per  cui  fu  abbandonato. 

<  Le  delegazioni  si  sarebbero  rilasciate  dai  Comuni  e  dalle  Pro- 
rincie  sulle  sovraimposte  fondiarie  senza  limite  alcuno,  anche  quando 
M  fosse  trattato  di  mutui  servienti  a  spese  facoltative,  e  ciò  in  oppo- 
sizione alle  proposte  già  fatte  dal  Governo  nel  1880.  D'altra  parte, 
lon  si  concedeva  la  facoltà  di  rilasciare  delegazioni  su  qualsiasi  altro 
cespite;  laddove,  secondo  le  stesse  proposte,  erasi  già  ammesso  che 
K)te8sero  rilasciarsi  anche  sul  decimo  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
sui  proventi  di  quelle  di  famiglia  e  sul  valore  locativo,  nel  limite 
i  due  terzi  delle  previsioni. 

€  Allargandosi  l'instituto  del  credito  comunale  e  provinciale,  senza 
npliame  in  ugual  misura  la  base  mediante  Taccrescimento  dei  mezzi 

garanzia  (di  che  la  necessità  era  già  stata  affermata  e  riconosciuta 
•me  condizione  essenziale  di  un  migliore  ordinamento),  non  si  poneva 

nuova  Cassa  nelle  condizioni  necessarie  di  poter  recare  tutti  i 
nefici  che  se  ne  attendevano,  né  per  i  mutui  nuovi,  né  per  le  con- 
rsioni.  L'aggravamento  della  proprietà  immobiliare,  dipendentemente 
li  mutui  agli  enti  locali,  sarebbe  a  dismisura  cresciuto,  perocché 
tto  il  di  pili  che  si  fosse  potuto  operare  in  questo  campo  avrebbe 
vnto  necessariamente  riversarsi  a  carico  di  essa.  Inoltre,  esclusa  la 
ssibilità  di  larghe  e  vantaggiose  conversioni,  veniva  meno  uno  degli 
opi  principali  del  nuovo  istituto. 

<  Forse  non  parve  opportuno  che  il  disegno  dovesse,  per  quanto 
Formato,  aver  compimento,  quando  lo  Stato  stava  per  iniziare  le 
lissioni  delle  obbligazioni  3  per  cento  ferroviarie,  nominalmente 
T  conto  delle  nuove  Società  esercenti,  ma  in  sostanza  per  conto  proprio. 

«  VI.  Il  disegno  di  legge.  -  Le  disposizioni  fondamentali.  — 

questi  precedenti,  ai  voti  che  ne  emanano,  come  pure  agli  inse- 
lamenti  che  si  traggono  dalla  pratica  del  credito  locale  negli  altri 
iati  principali  d'Europa,  s'inspira  il  presente  disegno  di  legge,  il 
aale  non  è  quindi  il  frutto  di  una  concezione  isolata  e  a  sé,  ma 
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trova  il  SUO  naturale  fondamento  nella  condizione  stessa  delle  cose, 
nelle  necessità  di  fatto  e  nelle  tendenze  della  nostra  legislazione. 

<  Occorre  bensì  riconoscere  che  coteste  necessità  sono,  in  questi 
ultimi  anni,  molto  cresciute.  Mentre  la  restrizione  generale  del  cre- 
dito e  la  sfiducia  hanno  chiuso  o  molto  ridotte  le  altre  fonti,  alle 
quali  Comuni  e  Provincie  potevano  ricorrere  abbisognando  di  antici- 
pazioni sulle  loro  risorse  avvenire,  per  modo  che  quasi  esclusivamente 
sulle  sovvenzioni  della  Cassa  governativa  e  su  quelle  delle  Casse  li 
risparmio  ordinarie  le  amministrazioni  locali  possono  fare  assegna- 
mento; e  mentre  il  sentimento  dei  pericoli  che  incombono  sui  detti 
istituti,  e  principalmente  sulla  prima,  a  cagione  del  difetto  di  omo- 
geneità fra  i  loro  impegni  e  i  loro  investimenti,  è  oggimai  comune  ; 
v'hanno  esigenze  nuove  di  carattere  urgente  non  solo,  ma  altresì  di 
notevole  entità,  alle  quali,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  essi  non 
potrebbero  certamente  far  fronte  con  i  soli  loro  mezzi,  e  tanto  meno 
la  sola  Cassa  dei  depositi  governativa. 

«  L'Opera  delle  conversioni  deve  essere  affrettata  ed  allargata,  a 
pronto  sollievo  delle  finanze  locali.  L'utilità  e  urgenza  ne  può  essere 
dimostrata  dal  solo  fatto  che,  in  base  ad  un  calcolo  eseguito,  sopra 
127  milioni  di  debiti  comunali  convertiti  a  mezzo  della  Cassa,  l'al- 
leggerimento delle  spese  annuali  degli  enti  debitori,  sebbene  raggua- 
gliato al  periodo  massimo  di  ammortamento  di  soli  25  anni,  fu  di 
2  milioni  di  lire,  essendo  diminuite  da  9  a  7  milioni  di  lire  in  cifra 
tonda.  E  si  è  già  detto  che  in  queste  conversioni  furono  compresi 
debiti  gravati  fino  del  17  per  cento  di  interesse. 

«  Le  finanze  locali  non  possono  adunque  restaurarsi  se  non  con- 
corrano a  sollevarle  larghe  conversioni,  sia  riguardo  al  saggio  dello 
interesse,  sia  riguardo  al  periodo  di  ammortamento. 

€  L'assunto  delle  conversioni  presenta  poi  maggiore  importanza 
ed  urgenza  per  gli  enti  locali  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  i  cui 
bisogni  non  potrebbero  per  certo  soddisfarsi  così  prontamente,  come 
occorre,  con  i  mezzi  presenti.  Il  credito  privato,  ad  eque  condizioni, 
non  può  loro  essere  facile,  ne  facile  il  valersi  utilmente  del  credito 
sia  col  mezzo  delle  Casse  di  risparmio,  sia  col  mezzo  di  pubbliche 
sottoscrizioni  :  mentre  la  Cassa  governativa  non  potrebbe  provvedervi 
adeguatamente,  nemmeno  se,  sacrificando  ogni  altro  interesse,  volgesse 
tutte  le  proprie  disponibilità  esclusivamente  a  favore  di  quegli  enti. 

<  Per  altro,  le  conversioni  ideate  all'intento  di  attenuare  gli  oneri 
annuali  delle  amministrazioni  locali  presentano,  per  quelle  due  isole,  un 
interesse  maggiore  che  altrove,  avendo  quivi  anche  uno  scopo  politico  e 
sociale,  che  il  Governo,  nella  condizione  presente,  non  può  raggiungere* 

«  Inoltre  è  necessario  che  le  opere  di  bonifica  igienica,  d'irriga- 
zione, di  derivazione  e  uso  di  acque  a  scopi  industriali,  per  lo  quali 
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la  Cassa  governativa  ha  potuto  sino  ad  ora  accordare  poco  pili  di 
10  milioni  a  mutuo,  siano  più  largamente  sovvenute,  e  che  lo  stesso 
beneficio,  a  sicure  condizioni  per  Tente  sovventore,  possa  essere  pro- 
curato anche  ai  consorzi  aventi  Tintento  di  bonificazioni  esclusiva- 
mente agricole.  Nelle  attuali  condizioni  deiragricoltura  e  delle  industrie 
del  nostro  paese,  questa  maniera  di  prestiti  deve  essere  particolarmente 
incoraggiata,  poiché  vale  ad  accrescere  direttamente  le  forze  produt- 
tive del  paese  con  un  intento,  che  soltanto  indirettamente  può  rite- 
nersi incluso  nei  prestiti  d'altra  forma.  Toma  opportuno  che  si  prov- 
vegga a  dare  maggiore  impulso  a  queste  operazioni  di  carattere 
altamente  riproduttivo,  e  per  le  quali  la  ricchezza  economica  della 
nazione  può  rinsanguarsi,  con  utile  mediato  anche  dello  Stato  nei 
riguardi  tributari. 

<  Pertanto,  non  è  più  possibile  tardare  a  por  mano  ad  una  riforma, 
che  già  era  indispensabile  e  che  attualmente  s'impone  anche  d'urgenza, 
neirinteresse  immediato  di  quelle  nobilissime  regioni. 

<  Il  disegno  di  legge,  che  abbiamo  Tenore  di  presentarvi,  mira  a 
dare  forma  concreta  e  precisa,  integrandoli,  a  quei  concepimenti  vaghi 
ed  incerti,  che  abbiamo  rammentato,  e  di  cui  abbiamo  tenuto  conto, 
come  di  naturale  punto  di  partenza.  Gioverà  ora  rendere  ragione  dei 
criteri  fondamentali,  ai  quali  si  informa  il  progetto  governativo,  per 
arrivare  poi  più  facilmente  alla  illustrazione  dei  singoli  articoli. 

<  Il  concetto  dal  quale  occorre  partire,  fissato  fin  dai  primi  studi 
f>er  il  riordinamento  del  credito  comunale  e  provinciale  nel  nostro  paese, 
•'  che  gli  esempi  tratti  dall'estero  hanno  ribadito,  è  che  al  migliore 
Volgimento  del  credito  stesso  non  possano  servire  direttamente  i 
apitali  tratti  dal  risparmio  e  soggetti  ad  essere  richiamati  a  volontà 
egli  aventi  diritto,  sibbene  capitali  raccolti  col  mezzo  di  titoli  spe- 
lali, la  cui  estinzione  coincida  con  il  rimborso  dei  mutui  concessi,  ed 
azi  da  questo  stesso  rimborso  sia  esclusivamente  determinata.  All'ìn- 
lori  di  siffatto  sistema,  non  vi  può  essere,  nello  istituto  che  eserciti 
ffatto  credito,  quel  preciso  e  chiaro  andamento,  che  valga  a  difen- 
*rlo  da  qualsivoglia  eventualità  dipendente  dalle  vicende  dei  mercati, 
il  movimento  di  flusso  e  riflusso  dei  capitali  e  dalle  oscillazioni  del 
iggio  del  danaro.  Egli  è  anche  perciò  che  le  sovvenzioni  agli  enti 
«ali  in  altra  forma  non  possono  essere  fatte  a  condizioni  favorevoli: 
alto  saggio  dell'interesse  deve  porre  il  sovventore  al  riparo  di  siflFatte 
jcillazioni,  ed  altra  cautela  gli  è  data  dal  più  breve  termine  di  estiii- 
ione.  Quindi  è  che  la  stessa  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non  ha  mai 
bbandonato,  fino  alla  legge  recente  dellll  giugno  189G,  il  termine 
ormale  di  venticinque  anni,  fissato  sino  dalla  sua  origine  come  limite 
oassimo  di  ammortamento  per  i  mutui  da  accordarsi,  protraendolo 
ino  a  30  solamente  per  alcuni  scopi  determinati,  e  sino  a  35  per 
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alcuni  prestiti  autorizzati  da  leggi  particolari.  Contrariamente,  si  è 
veduto  che  in  tutti  gli  Stati,  nei  quali  al  credito  locale  siasi  dato  nn 
assetto  proprio,  gli  enti  amministrativi  fruiscono  di  ammortamenti 
che,  generalmente,  durano  sino  a  50  anni,  a  60  ed  anche  oltre.  La 
Società  di  credito  comunale  del  Belgio  protrae  gli  ammortamenti  sino 
a  66  anni,  ed  a  75  la  Cassa  governativa  di  credito  locale  della  Gran 
Bretagna,  le  cui  sovvenzioni,  per  altro,  sono  fatte  con  fondi  forniti 
dal  Tesoro,  il  quale  non  ne  esige  il  rimborso  se  non  alle  scadérne 
determinate  per  l'ammortamento  dei  mutui  concessi. 

«  Le  incongruenze  ed  i  pericoli,  che  si  ravvisano  nell'attuale  ordi- 
namento del  credito  locale  del  paese,  sono  provati  da  ciò  che, conia 
detta  legge  deiril  giugno  1896,  allo  scopo  di  agevolare  le  finanze 
comunali,  non  solamente  si  è  autorizzata  la  Cassa  governativa  a  tras- 
formare tutti  i  suoi  mutui  in  corso  al  1°  gennaio  1897  in  altri  mulni 
ammortizzabili  in  35  anni,  ma  anche  a  concedere  i  mutui  nuovi  in 
base  a  questo  periodo  massimo  di  ammortamento;  con  che,  per  ren- 
dere possibile  un  miglioramento  nelle  condizioni  dei  mutuatari,  si  ra 
incontro  ad  un  grave  peggioramento  delle  condizioni  del  mutuante,  per 
il  quale  la  eterogeneità  fra  gli  impegni  e  gli  investimenti  verrebbe 
via  via  crescendo,  mano  mano  che  quella  legge  avesse  il  suo  naturale 
svolgimento. 

«  Invece,  per  dare  scioltezza  e  consistenza  alla  posizione  della  Cassa, 
non  pure  occorre  che  essa  sia  dispensata  dal  concedere  altri  mutui, 
tanto  pili  se  fosse  in  base  al  periodo  massimo  di  ammortamento 
ammesso  da  quella  legge,  ma  che  essa,  anzi,  possa  cedere  al  più  presto 
i  mutui  che  ha  in  corso,  trasformandone  l'ammontare  in  titoli  pron- 
tamente realizzabili. 

€  Tutte  le  riforme,  che  si  compirono  nel  campo  del  credito,  mira- 
rono a  giovare  quanto  più  fosse  possibile  coloro,  ai  quali  il  credito 
ot.'corresse,  pur  guarentendo  una  sempre  maggiore  libertà  di  movi- 
mento in  chi  lo  offrisse.  Ora,  come  la  necessità  dei  lunghi  ammorta- 
menti, indispensabili  per  i  miglioramenti  agricoli,  ma  non  conciliabili 
col  credito  ipotecario  individuale,  determinò  la  trasformazione  dd 
credito  ipotecario  in  fondiario,  così  la  ugual  necessità  di  lunghi 
ammortamenti,  in  opposizione  con  le  risorse  proprie  del  risparmio 
ordinario,  determinò  la  trasformazione  del  credito  locale  primitivo  in 
un  eredito  speciale,  analogo  al  fondiario  e  piti  propriamente  adatto 
alle  sue  particolari  condizioni.  Per  Tuno  come  per  Taltro,  fra  il  mutuante 
e  il  mutuatario  sorge  un  istituto  mediatore  che,  procurando  il  capitale 
a  mezzo  della  cartella  al  portatore  e  a  rimborso  indeterminato  e  facen- 
dosi mallevadore  del  secondo  verso  il  primo,  rende  possibile  il  massimo 
termine  di  ammortamento,  insieme  con  la  realizzazione  dell' investi- 
mento a  volontà  del  mutuante  effettivo,  il  portatore  della  cartella* 


La  fliunia  •  la  oonUbiliU  d«i  Comuni  •  dell*  Proriude  •     525 

uesto  appunto  è  il  risultato  finale  della  circolabilità  del  titolo.  Per- 
into,  rinnestarsi  e  congiungersi  del  credito  fondiario  col  credito  locale, 
l'analogia  del  loro  procedimento  quando  si  valgano  di  istituti  autonomi, 
)me  avviene  all'estero,  non  sono  casuali,  bensì  effetto  della  necessaria 
lozione  di  istrumenti  eguali  od  analoghi  per  il  raggiungimento  di 
^pi  identici. 

«  Posto  che  la  trasformazione  debba  compiersi  anche  presso  di  noi, 
a  di  che  non  può  ormai  cadere  dubbio,  la  scelta  dello  strumento  non 
ctrebbe  però  essere  determinata  esclusivamente  dall'esempio  delle 
Itre  nazioni.  Occorre  pur  tener  conto  deirambiente  nostro  proprio  e 
Iella  necessità  di  creare  quelle  condizioni,  che  valgano  ad  assicurare 
1  massimo  vantaggio  dei  mutuatari.  Tra  le  quali  condizioni  si  affaccia 
some  principale,  e  si  impone,  Tunità  dello  strumento,  affinchè  la  nuova 
cartella  da  emettersi  sia  pure  unica,  appoggiata  ad  un  solo  e  potente 
istituto,  e  quindi  tanto  piìi  agevolmente  se  ne  possa  regolare  e  domi- 
Mre  il  mercato  e  favorirne  la  quotazione,  meta  essenziale.  Tanto  nel 
sistema  del  credito  fondiario,  quanto  in  quello  imitato  del  credito 
locale,  il  mutuo  viene  fatto  con  la  cartella  al  valore  nominale,  ovvero 
in  danaro,  ma  al  corso  di  borsa  del  titolo,  con  cui  il  mutuo  sempre 
s'intende  concesso.  Invece,  le  annualità,  comprensive  dell'interesse  e 
della  quota  di  capitale,  debbono  essere  versate  in  numerario,  salvo  il 
caso  dell'anticipazione.  Pertanto,  tutto  l'interesse  del  mutuatario,  che 
è  quello  che  più  deve  importare,  si  concentra  nella  quotazione  del 
titolo.  Ed  egualmente,  tutto  deve  contribuire  a  tener  alta  questa  quo- 
tazione, a  far  sì  che  essa  sia  alla  pari  od  anche  superiore  al  valore 
nominale  del  titolo;  perocché  è  a  questo  prezzo  che  la  entità  reale 
del  mutuo  si  uguaglierà  allo  importare  nominale  di  esso,  se  non  lo 
«opererà;  è  a  questo  prezzo  che  il  saggio  d'interesse  reale  non  sarà 
superiore  al  nominale,  ma  pari,  se  non  pure  inferiore. 

<  La  pluralità  del  titolo  sarebbe  meno  svantaggiosa  in  un  ambiente 
ricco,  nel  quale  le  disponibilità  del  capitale  abbondassero,  ed  in  cui 
le  offerte  di  impiego  fossero  maggiori  delle  domande.  Non  di  meno  la 
Francia  ed  il  Belgio,  che  pur  si  distinguono  per  copia  di  capitali  e 
per  miti  saggi  d' interesse,  hanno  avvisato  che  meglio  convenisse  prov- 
vedere all'assetto  del  credito  locale  sulla  base  della  unità,  anziché  su 
^tóla  della  pluralità,  per  cui  i  titoli  comunali  rispettivi  sono  spesso, 
e  aensibilmente,  al  di  sopra  della  pari.  Il  Portogallo,  dove  i  capitali 
Bieno  abbondano,  vi  provvede  anche  in  base  all'unità.  Ed  altrettanto 
«mene  in  Ungheria,  che  versa  in  condizioni  tanto  piìi  prospere,  non 
Pttò  per  effetto  di  un  privilegio  concesso  dal  Governo,  bensì  per  la 
dicostanza  che  quivi  il  credito  locale,  come  abbiamo  veduto,  è  eser- 
citato quasi  esclusivamente  dalla  Bama  ungherese  di  credito  ijyote- 
«tt^w,  sedente  a  Pest.  La  Germania,  l'Austria,  la  Svizzera,  si  attengono 
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alla  pluralità,  per  il  motivo  che  il  credito  locale  vi  ha  seguito  le 
vicenJe  del  credito  ipotecario  e  fondiario,  che  ne  ha  fatta  cosa  sua, 
e  della  cui  solidità  e  rinomanza  si  giova.  Tanto  più  l'unità  appare 
quindi  meritevole  di  preferenza  nella  nostra  penisola,  nella  quale  le 
disponibilità  non  abbondano  certamente,  ed  in  cui  esse  sono  già  contese 
da  troppi  titoli,  di  Stato,  fondiari,  bancari  e  industriali. 

*  ()ra,  a  meno  che  l'istituto  da  fondarsi  non  debba  avere  carattere 
governativo  ed  essere  affidato  alla  stessa  Cassa  di  depositi  e  prestiti, 
come  già  veniva  proposto  nel  1884,  non  si  vede  come  l'unità  del  titolo 
potrebbe  assicurarsi  se  non  per  mezzo  di  un  istituto  per  azioni,  auto- 
nomo od  innestato  ad  altro  istituto  di  credito  ordinario,  cui  venisse 
largito  il  monopolio  del  credito  locale;  se  non  per  mezzo  di  un  pri- 
vilegio, che  venisse  del  pari  accordato  ad  un  istituto  nazionale  di 
credito  fondiario;  o  se  non  per  mezzo  di  un  istituto  autonomo  coope- 
rativo, a  foggia  di  quello  che  con  tanto  successo  opera  nel  lielgiosino 
dal  18G0. 

€  Il  carattere  di  speculazione,  che  avrebbero  cotesti  istituti,  tranne 
l'ultimo  —  carattere,  che  necessariamente  si  ripercuoterebbe  nelle  con- 
dizioni dei  mutui  e  le  rènderebbe  meno  vantaggiose  e  troppo  variabili - 
sembra  sconsigliare  cotali  forme;  né  vi  ha  meno  peso  la  ripugnanw. 
di  ammettere  privilegi  e  monopolii  in  un  campo,  in  cui  troppo  facil- 
mente essi  potrebbero  invertirsi  a  principale  beneficio  dei  concessionari. 

«  Quanto  al  collegamento  del  credito  locale  col  fondiario,  è  da  notare 
particolarmente  che  la  specializzazione  del  credito  è  altra  delle  mire 
che  s'impone  nelle  nostre  condizioni  presenti,  e  che  la  esperienza  fatta 
in  queste  materie  negli  ultimi  anni  avverte  della  convenienza  di  tenere 
ben  distinte  le  varie  applicazioni  di  esso,  le  quali  hanno  carattere  ed 
esigenze  troppo  disparate  perchè,  sopra  tutto  in  un  ambiente  di  dispo- 
nibilità scarse,  possano  convenientemente  procedere  di  pari  passo,  con 
uguale  indirizzo  ed  organismo. 

«  D'altra  parte,  nelle  forme  accennate,  il  credito  locale  non  potrebbe 
organizzarsi  se  non  richiamando  un  capitale  di  fondazione,  principale  o 
supplementare,  di  adeguata  importanza,  ciò  che,  specie  nelle  condizioni 
presenti,  potrebbe  costituire  un  ostacolo  non  lieve.  Ma  se  anche  questa 
difficoltà  potesse  essere  superata,  è  lecito  dubitare  che  il  credito  del- 
l'istituto emittente  fosse  per  consolidarsi  così  sollecitamente  da  pro- 
curare sino  da  principio  l'alto  corso  del  titolo,  e  quindi  il  maggiore 
vantaggio  dei  mutuatari. 

€  L'esempio  del  Belgio  attrae  con  la  semplicità  e  la  efScacia  dei 
mezzi,  in  tutto  rispondenti  alle  particolari  necessità  del  credito  locale, 
per  i  risultati  ottenuti,  per  la  geniale  e  provvida  organizzazione  delift 
sua  Società  di  credito  comunale.  Ma  è  una  organizzazione  appropriata 
ad  un  piccolo  Stato,  nel  quale  il  credito  locale  era  ai  suoi  inizi;  noB 
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trebbe  imitarsi  in  uno  Stato  come  il  nostro,  che,  oltre  ai  bisogni 
1  futuro,  deve  provvedere,  per  così  dire,  alla  liquidazione  di  una 
rga  ed  onerosa  eredità  lasciata  dal  passato,  e  che  inoltre  non  potrebbe, 
me  il  Belgio,  limitarsi  a  provvedere  al  credito  dei  Comuni,  ma  deve 
tresì  provvedere  a  quello  delle  Provincie  e  di  consorzi  intesi  ad 
crescere  i  mezzi  della  produzione  agraria  e  industriale. 

«  D'altra  parte  già  ebbe  a  notare  il  Frère-Orban,  promotore  di 
iella  Società,  come  la  perfetta  mutualità  delPistituto  di  credito  locale 
mdurrebbe  ad  una  solidarietà  ingiusta.  Questa  sarebbe  tanto  meno 
)nveniente  per  noi,  avuto  riguardo  all'abuso  del  credito,  che  nel 
assato  fu  fatto  da  alcuni  Comuni  a  preferenza  di  altri,  ed  agli  effetti 
«Ile  conversioni  che  dovrebbero  operarsi  dal  nuovo  istituto.  La  forma 
la  lui  prescelta,  quella  delle  azioni,  da  acquistarsi  e  possedersi  dagli 
(tessi  enti  mutuatari,  nella  ragione  del  cinque  per  cento  dei  mutui, 
mche  meno  si  presterebbe,  di  fronte  ai  risultati  del  passato,  dei  quali 
noi  dobbiamo  tener  conto,  e  di  fronte  alla  ben  maggiore  importanza 
che  l'istituto  italiano  dovTebbe  avere. 

<  Ciò  posto,  la  sola  soluzione  valevole  a  soddisfare  tutte  le  esi- 
jenie  che  a  noi  si  presentano,  sembra  consistere  in  un  istituto  spe- 
ciale, amministrato  direttamente  dallo  Stato,  ed  i  cui  titoli,  rivestiti 
Ielle  stesse  caratteristiche  e  prerogative  dei  titoli  propri  dello  Stato, 
per  qaanto  da  questo  non  formalmente  garantiti,  diano  affidamento 
li  una  vantaggiosa  quotazione. 

<  Per  tal  modo  lo  Stato  porrebbe  a  servizio  del  credito  locale  il 
credito  proprio  e,  sottraendo  gli  enti  amministrativi  e  consorziali 
*lla  necessità  di  contrarre  prestiti  dannosi,  li  porrebbe  in  grado  di 
>ttenerli  a  quelle  stesse  condizioni,  alle  quali  fosse  dato  di  contrarli 
per  sé.  Poiché  però  lo  Stato  non  è  se  non  P insieme  dei  Comuni  e 
ielle  Provincie,  può  dirsi  che,  sostanzialmente,  verrebbe  a  rendere  ser- 
ngio  anche  a  se  medesimo,  e  con  tanta  maggiore  opportunità,  in  quanto 
^olge  un  periodo,  nel  quale  è  fermo  e  concorde  il  proposito  di  non 
accrescere  maggiormente,  in  nessuna  forma,  il  debito  nazionale. 

«La  garanzie  materiali  da  prestarsi  dai  debitori,  di  pari  entità 
lei  mutui  concessi  e  dei  titoli  emessi  e  sempre  di  sicura  e  pronta 
Acacia,  condurrebbero  certo  a  buon  fine  tutte  le  operazioni  del  nuovo 
«tìtuto,  secondo  che  ammaestra  il  passato  della  Cassa  dei  depositi  e 
pestiti.  E  come  la  gestione  diretta  dell'istituto  da  parte  dello  Stato 
darebbe  affidamento  che  nessuna  irregolarità  potrebbe  commettersi  a  suo 
Janno  finale,  così  assicurerebbe  i  portatori  di  titoli  pubblici  in  genere 
Ae  cotesto  servigio  reso  agli  enti  locali,  di  sommo  vantaggio  per  questi, 
lu^ii  riescirebbe  di  nocumento  veruno  alla  azienda  propria  dello  Stato. 
«Può  anzi  affermarsi  che  il  credito  dello  Stato  se  ne  gioverebbe, 
sragione  del  migliore  andamento  delle  amministrazioni  comunali  e 
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provinciali,  e  altresì  in  causa  delle  opere  di  bonifica  igienica  ed  agricola 
e  dei  sussidi  per  le  irrigazioni  e  per  le  industrie,  a  che  pure  in  larga 
parte  i  mutui  da  concedersi  dal  nuovo  istituto  dovrebbero  essere  rivolti. 

<  Alla  elevatezza  della  quotazione  dei  titoli  di  credito  locale  coope- 
rerebbe pure  in  modo  efficace  questa  circostanza  :  che  i  titoli  da  emet- 
tersi nella  maggior  parte  potrebbero  essere  ceduti  direttamente  e  sta- 
bilmente a  quegli  stessi  enti  che,  fino  al  presente,  furono  i  principali 
sovventori  di  quelle  amministrazioni.  Infatti,  tanto  la  Cassa  dei  depo- 
siti governativa,  quanto  le  Casse  di  risparmio  ordinarie,  potrebbero, 
senza  inconvenienti,  e  la  prima  anzi  dovrebbe,  proseguire  a  recare  il 
loro  contributo  allo  svolgimento  del  credito  locale,  ed  anche  allargarlo, 
però  non  direttamente,  sibbene  mediante  l'acquisto  dei  nuovi  titoli 
comunali,  da  servire  cosi  per  le  conversioni  come  per  i  nuovi  mutui. 

€  Il  risparmio  nazionale  che,  per  oltre  ad  un  miliardo  e  mezzo  di 
lire,  si  raccoglie  in  quegli  istituti,  non  deve,  per  così  dire,  divoniare 
dal  credito  locale,  bensì  continuare  a  sovvenirlo,  però  in  una  forma 
piti  razionale  e  propria  (1).  Epperò,  non  solamente  la  Cassa  dei  depositi 
governativa  dovrebbe  curare  la  graduale  conversione  nella  nuova  forma 
dei  propri  mutui  attualmente  in  corso,  conservando  presso  di  sé  i  tìtoli, 
come  ora  conserva  presso  di  sé  le  delegazioni,  ma  dovrebbe  eziandio 
funzionare,  rimpetto  alla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale,  come 
il  principale  banchiere  di  essa,  per  il  collocamento  delle  cartelle  dipen- 
denti dai  mutui  nuovi.  Ed  altrettanto  si  potrebbe  ottenere  dalle  Casse  di 
risparmio  ordinarie  e  dagli  altri  stabilimenti,  che  già  investirono  o 
sogliono  investire  parte  delle  loro  attività  in  mutui  a  favore  di  enti 
locali  od  in  titoli  di  prestiti  comunali  e  provinciali.  Non  è  dubbio  che 
ciò  concorrerebbe  a  favorire  la  quotazione  del  nuovo  titolo,  il  quale 
non  graverebbe  sul  mercato  che  per  quella  parte  di  mutui,  alla  quale 
quegli  enti  non  potessero  da  sé  provvedere  né  nellantica  né  nella 
nuova  fonna. 

€  Ma  se  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non  deve  disinteressarsi  dal 
credito  comunale  e  provinciale  ;  se  essa  deve,  come  per  lo  passato,  porre 
a  disposizione  di  quello  le  proprie  attività,  ed  anzi  allargare  il  con- 
tributo a  suo  prò,  qualora  ciò,  segnatamente  dall' incremento  del 
risparmio  postale,  sia  per  esserle  consentito,  trasformando  e  miglio- 
rando la  forma  di  cotale  contributo;  e  se  deve  essere  la  piìi  potente, 
come  la  piti  pronta  e  costante  acquisitrice  dei  titoli  che  il  nuore 
istituto  sarà  per  emettere,  ed  esserne  quindi  come  il  banchiere  ed  il 
sostegno  maggiore;    e  se,  infine,  questo  nuovo  istituto  deve  essere 


(1)  Al  31  dicembre  1891,  secondo  la  statistica  citata,  le  Casse  di  rispanni^ 
ordinarie  possedevano  depositi  per  lire  1.177.218.675.  Al  30  agosto  1S96,  po^' 
i  depositi  del  risparmio  postale  ascendevano  a  lire  461.961.316. 
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^tito  dallo  Stato  —  la  conseguenza  che  se  ne  trae  è  che  l'istituto 
nedesimo  debba  bensì  scindersi  dalla  Gassa  dei  depositi  governativa 
$d  avere  vita  propria  e  autonoma,  ma  debba  rimanere  aggregato,  ed 
uui  strettamente  avvinto,  ad  essa,  come  a  propria  origine  ed  a  fonte 
vecìpua  della  sua  vita  e  della  sua  attività.  Per  tal  guisa  la  Cassa 
Id  depositi  governativi  rimarrà  ancora,  quale  è  al  presente,  lo  stru- 
nento  precipuo  del  credito  locale.  Solamente,  muteranno  le  modalità, 
e  forme  con  cui  essa  potrà  proseguire  a  compiere  questo  importante 
no  ufficio.  Perciò,  niente  di  più  naturale  e  logico  che  la  nuova  Cassa 
lebba  incardinarvisi,  anche  in  considerazione  della  severa  vigilanza, 
che  lo  Stato  dovrà  su  di  essa  esercitare. 

€  Infine,  la  Cassa  esìstente,  per  così  dire,  si  sdoppierà,  rinunziando 
dia  concessione  diretta  dei  mutui,  e  commetterà  questa  sua  funzione 
td  una  Cassa  speciale  ed  autonoma,  vivente  di  vita  propria,  ma  ad  essa 
strettamente  congiunta,  e  che  sarà  da  essa  principalmente  alimentata. 

€  I  lunghi  periodi  di  ammortamento  diverranno  più  facili  nella  nuova 
organizzazione  del  credito  locale.  E  sembra  che  un  massimo  periodo  di 
50  anni  sia  sufficiente.  Nonostante  ciò,  la  stessa  Cassa  governativa,  le 
stesse  Casse  di  risparmio  ordinarie,  potranno  largamente  concorrervi, 
il  pari  dei  capitalisti  in  generale,  a  mezzo  della  cartella,  la  quale  si 
presterà  e  alle  conversioni  e  ai  mutui  nuovi,  anche  in  base  all'ammor- 
tunento  a  più  lontana  scadenza,  pur  lasciando  ogni  libertà  ai  sovven- 
tori di  mantenere  inalterati  i  relativi  investimenti,  salvo  i  rimborsi  per 
^<^ggio,  0  di  realizzarli. 

€  I  mutui  da  concedersi  dalla  nuova  Cassa  a  mezzo  della  cartella 
lotnnno  favorire  maggiormente,  secondo  necessità,  anche  i  Comuni 
iofmori,  attualmente  quasi  esclusi  dal  credito  a  vantaggio  dei  Comuni 
più  importanti  e,  stante  il  tenue  valore  del  titolo,  potranno  scendere 
uebe  a  somme  di  minima  importanza. 

€  Quanto  alle  garanzie,  può  affermarsi  che  la  cautela  fondamentale 
cmista  nel  prevenire  qualsiasi  abuso  del  credito,  sia  da  parte  degli  enti 
locali,  sia  da  parte  dei  consorzi.  A  ciò,  segnatamente  per  i  Comuni,  il 
che  preme  maggiormente,  ha  provveduto  Tart.  160  della  legge  comunale 
•  provinciale  10  febbraio  1889,  n.  5921  (testo  unico),  in  cui  si  stabilisce 
che,  salvo  i  casi  previsti  dalla  legge,  nessun  mutuo  possa  essere  da  essi 
contratto  <  se  gli  interessi  di  esso,  aggiunti  a  quelli  dei  debiti  e  mutui 
<  di  qualunque  natura  precedentemente  contratti,  facciano  giungere  le 
«somme  da  inscrivere  in  bilancio  per  servizio  degli  interessi  ad  una 
^nmma  superiore  al  quinto  delle  entrate  ordinarie  ». 

€  Ma,  entro  questo  limite,  occorre  che  la  base  delle  garanzie  da 
^iBmettersi  per  lo  svolgimento  del  credito  locale  si  estenda,  non  soltanto 
t^  opera  delle  sovrimposte  fondiarie,  per  cui  s'usano  le  delegazioni  con 
'e  formalità  ed  effetti  dipendenti  dall'art.  17  della  legge  27  maggio  1875, 

M  ^  Sabdo,  Lég9$  mU'Ànm.  Com.  «  Pro»,,  m. 


r^QQ  La  Anania  •  la  oontaUUtà  dei  Comani  •  dell*  Prorinda 

n.  2770,  ma  anche  per  opera  delle  altre  tasse  e  proventi  principali  dei 
Comuni.  Ciò  è  necessario,  così  per  evitare  l'inconveniente  che  quasi  tutto 
il  peso  del  credito  locale  debba  gravare  sulla  proprietà  fondiaria,  di  che 
fu  già  tenuto  parola,  e  per  assicurare  che  esso  possa  equamente  distri- 
buirsi anche  sulle  altre  fonti  delle  entrate  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
tjome  pure  al  fine  di  rendere  più  facile  il  credito  anche  a  quegli  enti,  che 
in  misura  troppo  ristretta  possano  alFuopo  valersi  delle  sovrimposte,  od 
i  quali  siansene  già  valsi  sufficientemente,  pur  rimanendo  al  disotto  del 
limite  segnato  dalla  legge  menzionata  del  10  febbraio  1889,  ed  altresì 
per  fornire,  in  genere,  al  credito  locale  una  maggiore  elasticità  ed  un 
più  largo  campo  su  cui  svolgersi. 

€  Già  il  Governo,  con  le  proposte  di  modificazioni  airorganismo 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  fatte  nel  1880,  aveva  intesa  la  oppor- 
tunità di  autorizzarla  ad  accettare  delegazioni  anche  sul  decimo  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  attribuito  ai  Comuni,  nonché  sulla  tassa 
applicata  al  valore  locativo  o  di  famiglia,  semprechè  la  riscossione  di 
tali  cespiti  fosse  afiSdata  ad  agenti  di  riscossione  delle  imposte,  il 
periodo  di  ammortamento  non  superasse  i  dieci  anni,  e  l'importo  pre- 
sunto di  essi  non  fosse  vincolato,  per  ciascun  anno,  oltre  i  due  tenL 

€  11  sistema  delle  delegazioni  sugli  agenti  di  riscossione  delle 
imposte  ha  nella  materia  una  importanza  essenziale,  perocché,  pre- 
stando essi  una  cauzione  ed  essendo  obbligati  a  rispondere  àA  non 
riscosso  per  riscosso,  per  tutte  le  tasse,  delle  quali  sia  loro  affidata  la 
esazione  in  base  a  ruoli,  il  possessore  delle  delegazioni  non  può  incor- 
rere nel  pericolo  che  non  siano  soddisfatte  regolarmente  alla  scadenza. 
In  conseguenza  di  questo  sistema,  il  mutuante  ha  di  fronte  a  sé,  come 
debitore  diretto  dell'ammontare  delle  delegazioni,  non  già  il  mutuatario, 
bensì  l'agente  di  riscossione,  o,  meglio,  ha  dinanzi  a  sé  due  debitori 
obbligati  al  pagamento  in  solido,  per  guisa  che,  in  caso  di  mancato  versa- 
mento, esso  può  promuovere  Tespropriazione  della  cauzione  prestata  dal- 
l'esattore, salva  sempre  l'azione  sussidiaria  verso  il  mutuatario,  qualora 
non  vi  sia  nella  cauzione  stessa  una  capienza  sufficiente.  A  norma  delle 
proposte  fatte  nel  1880,  lo  stesso  sistema  veniva  esteso,  e  giustamente, 
anche  agli  altri  cespiti,  sui  quali  s'intendeva  di  ammettere  chele 
delegazioni  per  i  mutui  potessero  rilasciarsi,  e  Tapplicazione  di  esso 
deve  tuttora  rimanere  condizione  essenziale  perche  le  delegazioni  pos- 
sano accettarsi  anche  su  cespiti  diversi  dalle  sovraimposte  fondiarie; 
senza  di  che  esse  non  presenterebbero  quel  carattere  di  solidità  e 
di  serietà,  che  la  legge  del  1875  volle  loro  attribuire.  A  questa  condi- 
zione, non  vedesi  motivo  perchè  gli  altri  principali  tributi  degli  enti 
locali  non  possano  porgere  materia  per  il  rilascio  delle  delegazioni, 
tenuto  pur  conto  della  larghezza  di  intendimenti,  che  a  questo  riguardo, 
come  si  vide,  sono  messi  in  pratica  dal  credito  locale  all'estero. 
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«  Nell'anno  1895  le  sovraimposte  fondiarie  comunali  e  provinciali 
«rendevano,  complessivamente,  a  milioni  215.7  (1),  le  prime,  cioè,  a 
lilioni  130  e  le  seconde  a  milioni  85.7.  Tali  proventi,  per  circa  la 
:taYa  parte,  erano  impegnati  nelle  delegazioni  rilasciate  a  favore  della 
assa  governativa.  Per  Io  stesso  anno  —  a  prescindere  dal  decimo 
all'imposta  di  ricchezza  mobile,  sul  quale  in  quelle  proposte  si  faceva 
ore  assegnamento,  avocato  successivamente  allo  Stato  per  oltre 
milioni  di  lire  —  la  tassa  di  famiglia  imposta  dai  Comuni  risul- 
iva,  approssimativamente,  di  un  totale  di  22  milioni,  e  quella  sul 
dorè  locativo  di  lire  1.666.521.  Pertanto,  con  le  proposte  del  1880, 
)lto  l'abolito  decimo  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  delle  categorie 
ì  e  C,  sarebbero  appena  altri  23  milioni  e  mezzo  che  verrebbero  ad 
ggiungersi  agli  introiti  annuali  dei  Comuni,  attualmente  atti  a  dele- 
[axioni  in  favore  della  nuova  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale; 
sposto  che,  quanto  ai  mutui,  dovesse  riprodursi  la  accennata  pro- 
pwnione  di  un  ottavo  di  impegni,  le  nuove  delegazioni,  cui  esse  potreb- 
l»ro  dar  luogo,  si  aggirerebbero  intorno  ai  3  milioni.  Onde  il 
miglioramento  sarebbe  ben  poco  rilevante. 

€  Da  ciò  risulta  evidente  la  opportunità  di  non  limitarsi  alle  pro- 
joste  fatte  nel  1880,  se  lo  scopo  debba  essere  pienamente  raggiunto 
e  86  si  voglia  imprimere  al  credito  locale  una  maggiore  vigoria  ed 
una  maggiore  libertà  di  movimenti,  emancipando  la  proprietà  fondiaria 
(U  maggiore  onere,  che  anche  per  questo  riguardo  la  aggrava.  Ken- 
dendo  atti  a  delegazioni  per  i  mutui  anche  i  proventi  del  dazio  con- 
nmo,  valutabili,  in  base  alla  statistica  del  1895,  ad  un  complesso 
£  190  milioni,  al  netto  delle  spese  di  riscossione,  di  cui  138  ai  Comuni 
e  52  allo  Stato,  la  possibilità  dello  allargamento  e  del  tramutamento 
in  fetto  di  garanzie,  per  il  credito  comunale,  verrebbe  a  raggiungere 
Rmportare  di  milioni  161.5.  E  il  complesso  dei  cespiti  d'entrata  atti 
ille  delegazioni,  aggiunte  le  sovrimposte,  si  eleverebbe  a  circa  377 
milioni,  di  cui  291.5  per  i  Comuni,  offrendo  modo,  nei  limiti  voluti 
dilla  citata  legge  del  10  febbraio  1889,  ad  una  più  equa  distribuzione 
di  carichi  fra  tutti  i  contribuenti. 

€  Vero  è  che  parecchi  Comuni,  ed  in  particolare  i  minori  ed  infimi, 
non  essendosi  valsi  della  facoltà  di  imporre  o  sovrimporre  dazi  di  con- 
wmo  a  proprio  fevore,  non  sarebbero  in  grado  di  approfittare  della 
Bttggiore  agevolezza  che  loro  si  offrirebbe,  concernente  questo  cespite. 
Ha  oltre  che  tali  Comuni  possono  valersene  in  seguito,  non  parrebbe 
giusto  negare  a  quelli,  che  rafforzano  le  loro  entrate  con  i  dazi  di 
«onsimio,  0  che  anzi  ne  traggono  la  parte  principale,  il  beneficio  di 
rilasciare  le  delegazioni  per  i  mutui  anche  sugli  introiti  corrispondenti, 

(Ij  V.  Statistica  dei  bilanci  comunali  per  l'anno  1895. 
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solamente  perchè  non  tutti  si  troverebbero  in  grado  di  approfittarne, 
in  causa  della  circostanza  opposta  (1). 

€  Bensì  potrebbero  opporsi  considerazioni  ed  ostacoli  di  altra  natura, 
che  debbono  avere  determinata  la  esclusione  dei  proventi  del  dazio 
consumo  dalle  analoghe  proposte  fatte  nel  1880.  1  Comuni  hanno 
facoltà  di  imporre  o  sovrimporre  dazi  di  consumo  nel  proprio  inte- 
resse, adottando  determinate  tariffe.  Però,  la  esazione  di  tali  dazi  tanto 
può  operarsi  direttamente,  quanto  per  appalto,  così  per  appalto  indi- 
viduale, come  per  appalto  consorziale,  e  le  tariffe  adottate  possono 
subire  nel  seguito  notevoli  mutamenti;  oltrecchè,  pur  rimanendo  esse 
invariate,  mutamenti  di  grave  conseguenza  possono  verificarsi  nel  quan- 
titativo dei  generi  e  delle  materie  effettivamente  colpite.  Tutte  queste 
circostanze,  a  primo  tratto,  paiono  giustificare  la  esclusione  del  1880^ 
perocché  esse  concorrono  a  far  ritenere  che  le  delegazioni  rilasciate 
sugli  introiti  del  dazio  consumo  possano  riescire  meno  solide  e  meno 
efficaci  di  quelle  rilasciate  sugli  altri  cespiti,  i  quali  esigonsi  nor- 
malmente a  mezzo  di  un  agente  di  riscossione  e  sulla  base  di  moli 
regolarmente  accertati  ed  approvati. 

€  Ma  sono  obbiezioni  di  poco  valore,  se  si  ponga  mente  che,  ren- 
dendo obbligatoria  la  esazione  dei  dazi  di  consumo  col  sistema  dd- 
Tappalto,  sempre  quando  essi  debbano  sentire  al  rilascio  delle  delega- 
zioni, e  ciò  per  tutto  il  periodo  cui  esse  si  riferiscano,  e  vincolando 
il  mutuatario  a  non  variare  le  tariffe  vigenti  all'atto  della  concessione 
del  mutuo,  senza  il  consenso  del  Governo,  la  Cassa  mutuante  si  tro- 
verebbe in  condizioni  non  dissimili  da  quelle  che  le  verrebbero  fatte 
per  le  delegazioni  rilasciate  sugli  altri  cespiti,  e  segnatamente  m  base 
alle  tasse  sul  valore  locativo  e  di  famiglia,  che  sino  dal  1880  veni- 
vano riconosciute  come  suscettive  di  essere  accettate  a  garanzia  dei 
mutui  della  Cassa.  L'aumento  normale  delle  popolazioni  e  l'impulso 
naturale  ad  eccedere  nei  consumi  anche  al  di  là  della  loro  potenzia- 
lità economica,  accrescerà  anzi,  con  lo  scorrere  del  tempo,  la  impor- 
tanza di  tali  garanzie,  mentre  che  l'appaltatore,  mediante  la  cauzione 
prestata,  risponderebbe  in  via  principale  della  regolare  estinzione  delle 
delegazioni,  non  differentemente  dall'esattore  delle  imposte  sui  terreDÌ 
e  fabbricati.  È  naturale  poi  che,  rinnovandosi  successivamente  gli 
appalti,  i  vincoli  corrispondenti  debbano  passare  e  mantenersi  da  un 
titolare  all'altro  ;  cosa,  che  si  pratica  anche  per  le  esattorie  e  le 
delegazioni  ordinarie. 

«  Quanto  ai  mutui  a  favore  di  consorzi  per  opere  di  bonifica,  di 
irrigazione  o  di  derivazione  e  uso  di  acque  a  scopo  industriale,  nes- 


(1)  Xel  1895   i  Comuni   che  non  avevano  alcuna  entrata  propria  P«f 
ciazio  consumo  erano  777. 
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8una  modificazione  sarebbe  conveniente  nel  sistema  vigente.  Gli  esat- 
tori essendo  obbligati  per  legge  a  riscuotere  le  tasse  consorziali  nelle 
stesse  forme  ed  agli  stessi  eifetti  dei  tributi  diretti  governativi  e  delle 
sovraimpost^,  le  delegazioni  sulle  tasse  o  canoni  siffatti,  per  mutui 
a  favore  dei  consorzi,  potrebbero  accettarsi  dalla  nuova  Cassa  senza 
alcuna  differenza  in  confronto  del  presente. 

<  A  prescindere  dal  carattere  delle  garanzie,  che  per  il  Credito 
fondiario  debbono  essenzialmente  avere  per  base  il  vincolo  ipotecario, 
mentre  tale  vincolo  rimarrebbe  escluso  dalle  cauzioni  da  prestarsi  alla 
nuova  Cassa,  questa  funzionerebbe  con  un  sistema  per  ogni  verso  iden- 
tico a  quello  del  Credito  fondiario.  Di  qui  gli  ammortamenti  protratti 
fino  ad  un  periodo  di  cinquantanni,  quasi  generale  per  il  credito  di 
quella  forma,  e  la  parità  del  saggio  dell'interesse  dei  mutui  col  saggio 
(Finteresse  delle  cartelle;  di  qui  i  mutui  fatti  in  cartelle  al  loro  valore 
nominale,  od  in  numerario,  al  corso  di  borsa,  per  effetto  del  contem- 
poraneo riscatto  di  esse  da  parte  del  mutuante;  di  qui  tutti  i  rim- 
borsi e  i  pagamenti  in  numerario,  salvo  la  facoltà  di  impiegare  le 
cartelle  nelle  anticipazioni  parziali  o  a  saldo;  di  qui  la  entità  della 
emissione  dei  titoli  pari  a  quella  dei  mutui  concessi,  e  la  totalità 
della  circolazione  di  essi  non  superiore  a  quella  dei  mutui  in  corso 
e  non  per  anco  scaduti;  di  qui,  infine,  i  sorteggi,  i  rimborsi,  l'ammor- 
tamento dei  titoli,  e  gli  effetti  delle  anticipazioni  riguardo  a  queste 
ultime  operazioni,  in  piena  conformità  a  quanto  si  pratica  per  il  Credito 
fondiario. 

<  Le  ragioni  facilmente  se  ne  comprendono,  non  dovendo  essere  la 
Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  se  non  un  semplice  organo 
intennediario  fra  i  portatori  delle  cartelle  e  i  mutuatari,  quali  sono 
appunto  gli  istituti  di  credito  fondiario.  Col  vantaggio  però  che  essa, 
fondando  le  sue  garanzie  su  valori  e  crediti  liquidi,  di  riscossione 
indefettibile,  invece  che  sovra  ipoteche,  viene  a  sottrarsi  a  tutti  quei 
pericoli  e  danni,  ai  quali  sono  esposti  e  soggiacciono  quegli  istituti, 
a  cagione  delle  perizie  esagerate  e  del  deprezzamento  degli  immobili, 
nella  eventualità,  troppo  frequente,  delle  espropriazioni  e  aggiudicazioni 
degli  stabili  ipotecati. 

<  Merita  speciale  considerazione  il  tipo  del  titolo  da  adottare  por 
i  bisogni  del  credito  locale.  La  legge  organica  del-  Credito  fondiario, 
^  quale  questo  si  modella,  consente  che  uno  stesso  istituto  possa  emet- 
^re  cartelle  di  saggi  diversi,  epperò  fare  mutui  pure  a  saggi  differenti. 
Qnanto  alla  Cassa  che  si  tratta  di  instituire,  la  moltiplicità  dei  saggi 
^interesse  potrebbe  sembrare  consigliata  solamente  dalla  diversità  del 
^ggio  corrente  del  danaro  nelle  varie  regioni  per  il  presente,  e  dalle 
vigenze  delle  conversioni  per  Tavvenire.  Infatti,  la  diversità  dei  saggi 
offerti  in  una  stessa  località  da  istituti  di  questa  specie,  non  può. 
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quanto  al  presente,  essere  che  illusoria,  perocché  il  tasso  del  colLxa- 
monto  e  il  corso  del  titolo  non  possono  mancare  di  perequarli  alla 
ragione  media  normale. 

«  Per  la  Cassa  però,  più  ancora  che  per  gli  istituti  di  credito  fon- 
diario, trattasi,  a  preferenza,  di  porre  il  beneficio  di  un  saggio  mode- 
rato alla  portata  di  quei  mutuatari,  che  per  se  stessi  e  per  la  località 
cui  appartengono,  non  potrebbero  procurarselo,  e  di  associare  tutti  gli 
enti,  a  qualsiasi  regione  appartengano,  in  una  stretta  solidarietà,  per 
modo  che  si  aiutino  a  vicenda  per  assicurarsi  il  saggio  piìi  mite  possi- 
bile e  comune  per  tutti.  Ciò  esclude  che  convenga  attenersi  al  sistema 
dei  tipi  multipli,  e  fa  preferire  l'adozione  di  un  tipo  unico  al  saggio  del 
4  per  cento  netto,  similare  a  quello  del  consolidato  ultimamente  adot- 
tato, e  che  può  considerarsi  come  abbastanza  vantaggioso  e  concordante 
con  la  nostra  potenzialità  economica  per  un  lungo  periodo  di  tempo. 

«  Alle  conversioni  sarebbe  poi  ragionevole  mirare  mediante  saggi 
frraduati  e  vari,  a  condizione  che  Tinteresse  massimo  iniziale  fosse  alto. 
In  tale  ipotesi,  sarebbe  logico  e  necessario  autorizzare  la  Cassa  ad 
emettere  cartelle  a  saggi  differenti,  onde,  raggiunta  o  superata  la  pari 
per  il  titolo  di  maggior  rendimento,  i  debitori  potessero  giovarsi,  anche 
durante  Tammortamento,  dei  mutui  a  saggi  più  miti. 

«  Adottato  però  il  saggio  unico  del  4  per  cento,  anche  le  eventuali 
esigenze  delle  conversioni  possono  ritenersi  levate  di  mezzo,  mentre  si 
assicura  d'altra  parte  il  vantaggio  della  semplicità  e  quello  di  non 
turbare  il  mercato  con  titoli  di  credito  locale  di  tipo  differente,  i  quali 
dovrebbero  essere  diversamente  quotati. 

«  In  ogni  caso,  la  facoltà  di  emettere  cartelle  ad  un  saggio  diverso 
potrà,  se  occorra,  essere  accordata  per  Tavvenire. 

«  I  titoli  del  credito  locale,  per  la  loro  natura,  rimarranno  pareg- 
giati in  fatto  ai  titoli  di  Stato,  comecché  emessi  da  una  Cassa  pub- 
blica costituita  nell'interesse  generale,  dallo  Stato  gestita,  e  posta 
sotto  la  vigilanza  di  una  Commissione  mista  di  elementi  parlamentari 
e  amministrativi. 

«  Fra  quelli  propri  dello  Stato,  manca  un  titolo  al  4  per  cento 
netto  redimibile,  che  per  più  motivi  può  essere  desiderato.  A  siffatta 
lacuna  potrà  supplire  quello  che  si  propone,  il  quale  alla  solidità  del 
nuovo  4  per  cento  dello  Stato,  alla  pari  esenzione  da  qualsiasi  imposta 
presente  e  futura  ed  alla  pari  minore  probabilità  di  una  conversione, 
agijiungerebbe  Tallettamento  deireventuale  rimborso  alla  pari. 

«  D'altra  parte,  il  titolo  redimibile  del  credito  locale,  sebbene  eguale 
in  rendimento  al  consolidato  4  per  cento  netto  ed  egualmente  esenta 
da  qualsiasi  imposta,  non  gli  potrebbe  fare  una  dannosa  concorrenx'^ 
perchè  non  ne  sarebbe  ammesso  il  pagamento  all'estero.  Per  vero,  *^ 
nuovo  titolo,  dato  il  suo  fondamento  e  il  suo  scopo,  non  potrelA^ 
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ssumere  carattere  internazionale  e  dovrebbe  essere  pagabile  solamente 
.U'interno,  tanto  per  gli  interessi,  quanto  per  i  rimborsi,  perchè  sostan- 
ialmente  a  debito  degli  enti  mutuatari,  che  ne  fornirebbero  i  fondi 
n  valuta  corrente,  mediante  le  delegazioni.  Si  avrebbe,  altrimenti, 
ino  squilibrio  pericoloso  per  la  solidità  della  Cassa,  nella  quale  tutti 
fondi  per  il  senizio  dei  titoli  aflSuirebbero  in  valuta  corrente,  mentre 
ina  parte,  indeterminata,  di  essi,  per  effetto  delPesportazione,  potrebbe 
ichiedere  il  servizio  in  oro. 

<  Porse  in  nessun  periodo  il  paese,  ammonito  da  tante  jatture  ed, 
ntrato  in  un  salutare  raccoglimento,  ha  risparmiato  più  che  faccia 
1  presente,  mentre  scarseggiano  i  buoni  titoli  di  investimento,  stante 
a  sospensione  delle  emissioni  per  conto  dello  Stato  e  il  discredito  nel 
[uale  sono  caduti  molti  titoli  bancari  e  industriali.  In  questo  stato 
li  cose,  le  emissioni  ordinarie,  da  farsi  per  lo  svolgimento  del  cre- 
lito  locale,  oifriranno  opportunamente  il  mezzo  di  sicuri  e  graditi 
mpieghi  alle  disponibilità  del  paese,  e  varranno  pure,  in  quanto  i 
itoli  non  potessero  eventualmente  essere  ceduti  alla  Cassa  governativa 
lei  depositi  ed  alle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  ad  infondere  alquanto 
nò,  di  vita  e  di  movimento  al  mercato  dei  valori;  con  tanto  maggiore 
■antaggio,  in  quanto  si  tratta  di  un  titolo,  che  non  peserà  costante- 
aente  sul  mercato,  il  quale,  a  cagione  dei  sorteggi  e  dei  rimborsi,  ne 
erra  alleggerito  in  ragione  degli  ammortamenti,  nell'atto  che  le 
emissioni  si  rinnoveranno. 

<  Intorno  a  che  giova  osservare  che  detti  istituti  potranno,  nella 
luova  forma,  rendere  al  credito  locale  servizi  anche  maggiori  di  quelli 
he  rendano  presentemente,  perocché  la  Cassa  governativa  non  può, 
«r  ragione  delle  disposizioni  vigenti,  impiegare  in  mutui  bisognevoli 
gli  enti  amministrativi  più  della  metà  delle  somme  delle  quali 
lisponga,  e  le  seconde,  se  valga  la  norma  sopra  rammentata,  non  più 
lei  15  per  cento  delle  proprie  attività;  tanto  la  prima  quanto  le  altre 
K)tranno  invece,  col  nuovo  regime,  acquistare  senza  limite  alcuno  i 
itoli  del  credito  comunale  e  provinciale,  epperò  sovvenire,  pure  senza 
imite,  ai  bisogni  di  questo  stesso  credito.  Onde  è  che  le  cessioni  dirette, 
ìhe  la  nuova  Cassa  potrà  fare  dei  propri  titoli  alla  Cassa  dei  depositi 
governativa  ed  a  cotesti  istituti,  basteranno  da  sé  per  guarentirne  nella 
maggior  parte  lo  stabile  collocamento. 

«  La  convenienza  di  curare  la  migliore  quotazione  del  titolo  con- 
siglia anche  a  tener  presente  la  eventualità  che  la  Cassa  dei  depositi 
debba  agire  come  principale  sovventrice  della  Cassa  di  credito  comu- 
nale per  Tacquisizione  delle  cartelle.  Per  un  certo  periodo,  e  fino  ad  un 
limite  abbastanza  lato,  la  Cassa  potrebbe  acquistarle  per  conto  proprio 
«  come  titolo  di  impiego  definitivo.  Ma  non  è  escluso  che  essa,  per  poter 
proseguire  negli  acquisti  diretti,  non  abbia  ad  alienare  a  sua  volta 


r^og  La  floABsa  •  1*  oonUbUlU  dti  Cornai  •  dallo  Pxoviocio 

(cogliendo  ì  momenti  opportuni  ed  a  partite  di  tale  importanza  che  il 
mercato  non  abbia  a  risentirsene)  le  cartelle  così  acquistate,  procu- 
randosi per  tal  modo  altri  fondi,  con  i  quali  provvedere  a  nuon  acquisti 
della  stessa  specie. 

<  I  mutui  si  farebbero  sempre  in  cartelle,  a  somiglianza  di  quanto 
si  pratica  dagli  istituti  di  credito  fondiario.  Ma,  a  differenza  di  quanto 
avviene  per  questi,  alla  Cassa  sovventrice  dovrebbe  essere  serbata  la 
facoltà  di  riscattare  i  titoli  al  valore  corrente,  nel  momento  stesso  della 
concessione  del  mutuo,  onde  prevenire,  nei  limiti  del  possibile,  le  alie- 
nazioni forzate  e  a  getto  continuo  da  parte  dei  mutuatari,  le  quali 
sarebbero  di  grave  ostacolo  alla  sostenutezza  dei  corsi.  Per  tal  modo, 
acquisitrice  e  venditrice  principale  dei  nuovi  titoli  potrebbe  essere  la 
Cassa  dei  depositi  governativa. 

€  Per  altro  potrebbe  anche  avvenire  che,  pur  emesse  le  cartelle  per 
un  prestito,  alla  Cassa  di  credito  non  convenisse  alienarle  inmiediata- 
mente,  in  previsione  di  prossimi  aumenti,  od  alla  Cassa  dei  depositi 
acquistarle  nella  contraria  previsione. 

«  Per  dar  modo  ad  entrambe  le  parti  di  porre  in  difesa  efiBca» 
i  rispettivi  interessi,  basterà  che  quest'ultima,  in  conformità  al  soo 
carattere  dì  banchiere  della  prima,  apra  a  suo  favore  un  conto  cor- 
rente, al  quale  la  Cassa  di  credito  possa  attingere,  sia  nel  primo 
periodo  della  sua  esistenza,  in  attesa  che  il  corso  del  titolo  si  sta- 
bilisca, sia  successivamente  nelle  eventualità  sopra  dette.  Al  quale 
conto  corrente  verrebbero  poi  accreditate  le  somme,  che  la  Cassa  di 
credito  potesse  avere  essa  stessa  disponibili  e  potesse  versare  alla 
Cassa  depositi  e  prestiti,  per  la  circostanza  che  i  versamenti  sulle 
delegazioni,  tutti  di  scadenza  bimestrale,  saranno  fatti  prima  che  sca- 
dano i  termini  per  il  pagamento  degli  interessi  e  per  i  rimborsi  di 
scadenza  semestrale. 

<  Bimane  poi  chiaramente  stabilito  che  le  cartelle  non  possono 
emettersi,  in  nessuna  misura,  se  non  in  ragione  delPammontare  dei 
mutui  fatti.  Questi  potranno  concedersi,  prendendo  i  fondi  dal  conto 
corrente,  anche  senza  Timmediata  emissione  dei  titoli;  ma  la  stessa 
emissione  non  potrà,  in  nessun  caso,  essere  fatta  senza  che  esista  la 
partita  corrispondente  nei  mutui  eseguiti. 

€  Il  concorso  della  Cassa  dei  depositi  nell'acquisto  dei  titoli  e  i 
fondi  posti  da  essa  a  disposizione  sul  detto  conto  corrente,  consenti- 
ranno di  prevenire  quella  continua  oiferta  delle  cartelle  sul  mercato? 
che  sarebbe  naturale  conseguenza  della  graduale  concessione  dei  mutui» 
ma  che  tornerebbe  tanto  dannosa  non  meno  per  la  quotazione  di  ess^-» 
che  per  quella  dei  valori  propri  dello  Stato,  senza  che  occorra  adofc' 
tare  il  sistema,  praticato  dal  Crédit  fonder,  di  alienare  le  cartella 
anche  prima  che  i  mutui  si  facciano,  a  fine  di  vendere  a  temp*^ 
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>pportimo  ed  alle  migliori  condizioni  possibili.  Se  questo  sistema  può 
parere  pericoloso  anche  quando,  come  per  il  detto  istituto,  viene  cor- 
retto dall'obbligo  di  impiegare  in  buoni  del  tesoro  od  in  altri  titoli 
il  credito  verso  lo  Stato  le  somme  incassate,  fino  al  momento  in  cui 
debbano  impiegarsi  nei  mutui,  non  meno  pericoloso  apparirebbe  nel 
caso  nostro,  dovendosi  le  emissioni  operare  da  ima  Cassa  dipendente 
dal  Governo  stesso.  Con  questo  sistema  si  potrebbe  facilmente  aprire 
la  via  alla  creazione  di  debiti  larvati  propri  dello  Stato;  ciò  sarà 
impedito  assolutamente  se,  come  si  propone,  la  emissione  non  sia 
possibile  se  non  in  seguito  alla  concessione  effettiva  dei  mutui  e  nella 
misura  di  essi,  e  in  piena  autonomia  dell'istituto,  garantita  dalla 
legge  di  sua  fondazione. 

*  V'hanno  però  altri,  ed  anche  piìi  importanti,  interessi  da  tutelare 
in  questa  materia.  Occorre  subordinare  lo  svolgimento  del  credito 
a  favore  degli  enti  amministrativi,  epperò  quello  delle  corrispondenti 
emissioni,  non  solo  ai  criteri  di  una  sana  e  buona  finanza  locale,  ma 
altresì  alla  tutela  degli  alti  interessi  che  lo  Stato  possa  riconoscere 
in  tali  emissioni,  per  ciò  che  concerne  il  credito  pubblico,  dovendo 
esse  venire  fotte  bensì  per  conto  degli  enti  sovvenuti,  ma  in  nome 
suo  proprio.  Inoltre,  per  quanto  il  debito  locale  debba  rimanere,  assolu- 
tamente e  sotto  ogni  aspetto,  distinto  da  quello  nazionale,  si  avrà 
una  connessione  necessaria  fra  Tuno  e  l'altro,  considerati  obbiettiva- 
mente e  nel  loro  insieme,  in  relazione  al  mercato  nazionale.  Da  ciò 
U  convenienza  di  renderne  supremo  arbitro  e  moderatore  il  Parla- 
mento, per  modo  che  le  emissioni  per  conto  del  credito  locale,  a 
prescindere  da  ogni  altra  esigenza  o  considerazione,  non  possano  farsi 
»  non  entro  il  limite,  che  il  Parlamento  stabilisca  come  massimo 
per  ciascun  esercizio. 

«Diversamente,  poiché  con  l'adozione  della  cartella  di  credito 
I<>cale  lo  Stato  pone  il  proprio  credito,  per  così  dire,  a  disposizione 
<legli  enti  amministrativi  e  consorziali,  potrebbe  sorgere  un  grave 
inflitto  di  interessi  fra  i  bisogni  propri  dello  Stato  e  quelli  del  nuovo 
i-stituto.  Rendere  il  Parlamento  arbitro  delle  emissioni  dipendenti  dui 
credito  locale,  è  non  solamente  conservargli  ogni  libertà  di  azione  in 
^a  sfera  sì  importante  e  delicata  come  quella  del  credito  pubblico, 
<J«1  quale  esso  deve  essere  vigilante  custode,  ma  è  prevenire  qualsiasi 
Pericoloso  conflitto  e  danno,  nel  senso  che,  qualora  del  credito  lo  Stato 
^bbia  d'uopo  di  valersi  per  suo  proprio  conto,  potrà  ridurre  al  minimo 
^  anche  sospendere  aflfatto  le  emissioni  in  prò  del  credito  locale, 
affinchè  da  esse  non  debba,  in  qualsiasi  forma,  derivare  danno  alle 
^^ìssioni  proprie  o,  comunque,  ai  propri  interessi. 

<  È  bene  poi  che  il  valore  unitario  del  titolo  sia  di  200  lire  e 
^^^,  come  esso  verrà  in  tutto  pareggiato  ai  titoli  del  debito  proprio 
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dello  Stato,  così  anche  gli  istituti  di  emissione  abbiano  facoltà  di 
fare  sulle  cartelle  di  credito  locale  le  operazioni,  alle  quali  sono  auto- 
rizzati per  i  titoli  emessi  o  garantiti  dallo  Stato  e  per  le  cartelle 
fondiarie,  il  che  tutto  concorrerà  a  favorire  la  quotazione  della  cartella. 

€  Manca  un  titolo  fondiario,  che  uguagli,  nella  tenuità  del  valore 
unitario,  il  nuovo  titolo  di  credito  locale.  Questo  sarà  così  reso  acces- 
sibile anche  alle  classi  inferiori,  alle  quali,  stante  la  certezza  del 
rimborso  alla  pari,  potrà  offrire  un  mezzo  di  prudente  collocamento 
di  capitali  e  di  risparmio. 

€  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale,  analogamente  a 
quanto  avviene  per  gli  istituti  di  credito  fondiario,  non  avrà  modo 
di  realizzare  qualsiasi  guadagno  riguardo  airinteresse  dei  propri  inve- 
stimenti, perocché  riceverà  dai  mutuatari  Tinteresse  del  4  per  cento 
netto,  nello  stesso  modo  che  lo  pagherà  sulle  cartelle. 

€  Intanto,  essa  procurerà  ai  mutuatari  il  vantaggio  di  im  interesse 
certamente  inferiore  a  quello  che  altrimenti  dovrebbero  pagare,  pur 
tenuto  conto  del  corso  del  titolo,  che  non  mancherà  di  approssimarsi 
a  quello  del  consolidato  4  per  cento  netto.  Sarà  poi  un  interesse  infe- 
riore anche  a  quello  normale,  che  si  applica  attualmente  dalla  Casa 
dei  depositi  governativa  per  i  mutui  che  concede. 

«  Questa  non  aggrava  Tinteresse  dei  mutui  dell'aliquota  per  tassa 
di  ricchezza  mobile,  come  si  praticherebbe  da  un  istituto  di  credito 
fondiario,  al  fine  di  pareggiare  Tinteresse  lordo  da  pagarsi  sulle  car- 
telle e  di  versare  alFerario  la  imposta  dovuta  ppr  conto  dei  portatori 
delle  cartelle  medesime.  Però,  normalmente,  concede  i  mutui  al  saggio 
del  5  per  cento,  e  gli  utili  che  realizza  ad  ogni  anno  sono,  in  buona 
parte,  alimentati  da  questo  saggio  relativamente  elevato  e  superiore 
a  quello,  che  corrisponde  sui  capitali  in  vari  modi  raccolti.  Ed,  a  sua 
volta,  rimposta,  che  l'istituto  paga  alFerario  sui  propri  utili  annuali, 
se  ne  alimenta. 

«  Adottata  però  la  cartella  al  4  per  cento  netto  e  gravati  i  mutui 
di  un  eguale  interesse,  senza  alcun  aumento  a  titolo  di  compenso  per 
la  imposta  di  ricchezza  mobile,  nulla  dovendosi  dare  all'erario  sulle 
corrispondenti  cartelle,  di  rendimento  netto,  gli  utili  della  nuova 
Cassa,  sostituita  per  i  prestiti  a  quella  esistente  e  che  dovrà  egual- 
mente corrispondere  allo  erario  la  imposta  sugli  utili  stessi,  non 
potranno  essere  alimentati  dalla  differenza  fra  l'interesse  attivo  e  il 
passivo;  onde  il  provento  della  imposta  sarà  di  altrettanto  inferiore. 
Inoltre  Terario  ricaverà  minori  vantaggi  dalla  imposta,  sia  per  i 
mutui  che  verranno  trasformati  col  mezzo  della  nuova  Cassa,  sia 
per  i  mutui  nuovi  che  avrebbero  potuto  concludersi  in  altre  forio^ 
soggette  alla  tassa,  e  che  invece  si  compiranno  a  mezzo  della  Cas^^ 
medesima. 
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«  Ma,  come  non  è  possibile  alleggerire  altrimenti  le  condizioni 
degli  enti  locali  e  dei  consorzi  e  facilitare  loro  il  credito,  così  può 
dirsi  che  dallo  Stato  appunto  si  rinunzi  in  parte  a  cotesti  proventi 
al  fine  di  favorire  siffatti  enti  e  gli  scopi  per  i  quali  essi  ricorrono 
ai  mutui,  compensandosene  diversamente  e  per  vie  indirette. 

<  Perciò  stesso  occorre  che  la  Cassa  possa  fare  qualche  assegna- 
mento, per  gli  utili,  sulla  quota  da  addebitarsi  ai  mutuatari  per  spese 
dì  amministrazione.  Queste  spese,  tutto  calcolato,  possono  raggua- 
gliarsi a  7  centesimi  per  ogni  100  lire  mutuate,  per  tutta  la  durata 
del  mutuo.  Elevando  questa  quota  a  20  centesimi,  si  avrà  modo,  non 
solamente  di  coprire  le  eventuali  perdite,  per  quanto  col  metodo  delle 
delegazioni  esse  debbano  contenersi  in  una  misura  pressoché  insigni- 
ficante, ma  si  avrà  modo  altresì  di  porre  la  Cassa  in  condizione  di 
realizzare  utili  di  qualche  entità,  i  quali,  andando  soggetti  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  e  dovendosi  versare  alla  Cassa  dei  depositi  per 
una  quota  determinata,  varranno  a  indennizzare,  in  non  piccola  parte, 
l'erario  dei  discapiti  accennati. 

«Aggiungasi  che  la  riscossione  deiraccennata  quota  di  20  cente- 
simi renderà  possibile  al  nuovo  istituto  di  costituirsi  meno  lentamente 
una  adeguata  riserva,  stabilita  nella  ragione  del  5  per  cento  sulFam- 
montare  delle  cartelle  circolanti,  cioè  dei  mutui  in  corso. 

<  Gli  utili  stessi  potranno  altresì  avvantaggiarsi,  in  qualche  mi- 
sura, della  differenza  tra  il  prezzo  a  cui  la  Cassa  riscatterà  le  car- 
telle, all'atto  della  consegna  ai  mutuatari,  e  quello  a  cui  le  potrà 
cedere  alla  Cassa  dei  depositi  od  alienare  altrimenti;  di  quella  tra 
l'interesse  corrispostole  dai  mutuatari  (4  per  cento)  e  Tinteresse  che 
pagherà  sulle  somme  eventualmente  prelevate  dal  conto  corrente  (3  e 
mezzo  per  cento);  e  più  ancora  delFanticipato  versamento  dell'am- 
montare delle  delegazioni,  tutte  di  scadenza  bimestrale,  in  confronto 
alle  scadenze  semestrali  degli  interessi  e  del  rimborso  delle  cartelle. 

<  Quando  la  riserva  della  nuova  Cassa  abbia  raggiunto  il  limite 
accennato,  gli  utili  saranno  riversati  integralmente  alla  Cassa  dei 
depositi,  la  quale,  a  sua  volta,  versa  gli  utili  propri  al  Tesoro. 

<  Questi  utili,  negli  ultimi  otto  anni,  vennero  scemando  da  3.3  mi- 
lioni (1888-89,  anno  finanziario)  a  1.4  e  1.6  (1894  e  1895,  anno 
colare).  Quali  si  siano  le  cause  di  questa  diminuzione,  sulle  quali  non 
^  opportuno  arrestarsi,  la  sospensione  della  concessione  dei  mutui  da 
parte  della  Cassa  depositi  non  potrà  per  certo  renderla  sensibilmente 
più  grave.  Infatti,  nell'interesse  diretto  della  Cassa  si  ebbero  in  corso 
mutui,  nell'ultimo  quinquennio,  per  160  milioni  in  media.  Gli  altri, 
fetti  per  conto  del  risparmio  postale  o  del  Monte  pensioni  dei  maestri 
elementari,  fruttarono  a  queste  gestioni  e  non  alla  Cassa.  Ora,  quella 
P^  delle  sue  disponibilità,  che  non  potrà  più  essere  impiegata  nei 
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mutui,  lo  sarà  in  titoli,  consolidati  o  redimibili:  investimenti,  questi 
ultimi,  che,  in  confronto  agli  impegni,  le  dettero,  nel  detto  periodo,  un 
utile  di  lire  1,29  per  cento,  contro  l'utile  di  lire  1,53  per  cento  rea- 
lizzato mediante  l'impiego  in  mutui  per  proprio  conto.  Sarebbe  quindi 
(la  prevedere  una  perdita  annuale,  per  la  Cassa  esistente  e  quindi 
per  il  Tesoro,  uguale  a  circa  24  centesimi  per  cento  sopra  160  milioni 
di  investimenti.  Ma  oltrecchè  questa  perdita  sarà  graduale,  come  gra- 
duali saranno  le  trasformazioni  con  la  Cassa  nuova  e  i  rimborsi  dei 
prestiti  in  corso  con  l'antica,  è  a  notare  che  essa,  almeno  in  parte,  sarà 
compensata  dairapplicazione  della  imposta  sugli  utili  della  nuova  Cassa 
e,  soprattutto,  dai  vantaggi,  multifonni  ed  anche  di  carattere  tributario, 
che  ridonderanno  allo  Stato  dall'azione  del  nuovo  istituto  a  favore  degli 
enti  amministrativi,  e  specialmente  dei  consorzi  per  gli  incrementi 
agricoli  ed  industriali. 

«  VII.  Il  disegno  di  legge.  -  Gli  artìcoli,  —  Rimane  ora  a  rendeie 
ragione  delle  particolari  disposizioni  contenute  nel  disegno  di  legge 
sottoposto  al  vostro  esame,  in  quanto  esse  non  siano  abbastanza  giusti- 
ficate dalle  considerazioni  fatte  sin  qui,  orvero  non  si  giustifichino  da 
se  stesse. 

<  L'art,  1  dichiara  che  la  nuova  Cassa  è  aggregata  alla  Cassa  dei 
depositi  governativa,  con  gestione  sua  propria.  Ciò  significa  che,  pur 
rimanendo  costituita  presso  di  quella,  avrà  patrimonio,  scritturazioni  e 
bilancio  a  sé,  senza  che  in  nulla  le  due  Casse  possano  confondersi,  pur 
ricevendo  quella  di  credito  locale  sostegno  ed  aiuto  dall'altra.  Infine,  il 
nuovo  istituto,  essendo  autonomo,  avrà  esistenza  a  se. 

*  A  norma  dell'art.  2,  gli  scopi,  per  i  quali  la  Cassa  potrà  concedere 
mutui  ai  Comuni,  alle  Provincie  ed  ai  loro  consorzi,  sono  limitati  all'esecu- 
zione di  opere  di  pubblica  utilità  debitamente  autorizzate,  con  prefe- 
renza a  quelle  che  servano  ai  miglioramenti  igienici  ed  alla  conversione 
di  debiti  onerosi.  E  poiché  in  addietro  non  raramente,  sotto  pretesto  di 
igiene,  furono  chiesti  e  autorizzati  mutui  anche  per  le  trasformazioni 
edilizie  aventi  essenzialmente  uno  scopo  di  abbellimento,  non  esclusi 
intenti  industriali,  fossero  pure  indiretti  —  ciò  che  è  assolutamente  da 
prevenire,  sì  perchè  tali  prestiti  sono  contrari  allo  spirito  dell'istituzione 
e  sì  perchè  assorbono  quelle  disponibilità,  che  debbono  essere  risentale 
agli  scopi  suoi  propri  — ,  si  fa  espresso  e  formale  divieto  di  concedere 
mutui  per  tali  oggetti. 

«  Al  contrario,  si  stabilisce  più  chiaramente  che  la  nuova  Cassa 
abbia  pure  l'ufficio  di  concedere  mutui  ai  consorzi  di  bonificazione,  di 
irrigazione,  di  derivazione  e  uso  delle  acque  a  beneficio  industriate 
opere  intese  a  giovare  allo  svolgimento  del  lavoro  e  della  produzione 
nazionale,  e  che  perciò  meritano  di  essere  favorite,  anche  nell'interesse 
diretto  dello  Stato,  che  della  cresciuta  ricchezza  pubblica,  effetto  * 
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886,  potrà  avvantaggiarsi  non  meno  dal  lato  della  finanza,  che  da 
ueÙo  deireconomia  sociale. 

«  Infine,  alla  nuova  Cassa  si  attribuisce  un  altro  incarico  importante, 
liiello  di  curare  direttamente  la  sistemazione  di  debiti  contratti  per 
bbligazioni  da  Comuni  e  Provincie  o  consorzi,  in  corso  di  regolare  estin- 
ione,  ovvero  in  sofferenza,  o  di  cooperare  a  questo  scopo  se  l'iniziativa 
le  sia  stata  assunta  dagli  stessi  enti  debitori,  qualora,  ben  inteso,  questi 
tossano  offrire  garanzie,  accettabili  a  termini  di  legge,  per  la  conces- 
ione  di  nuovi  mutui  rivolti  a  questo  fine. 

«  Riconoscendosi  che  gli  enti  locali  non  sempre,  ed  anzi  nella  più 
arte  dei  casi,  non  hanno  modo  di  valersi  utilmente  del  credito  con  la 
missione  di  obbligazioni,  la  Cassa  in  ciò  si  sostituisce  ad  essi.  Ma  è 
pportuno  che  essa,  mentre  vi  provvederà  per  l'avvenire,  non  si  rifiuti 
i  rimediare  alle  conseguenze  del  passato,  in  quanto  il  suo  concorso 
KMsa  tornare  utile,  convertendo  i  prestiti  conclusi  in  tale  forma  alle 
Eiigliorì  condizioni,  principalmente  se  si  tratti  di  prestiti  per  obbliga- 
imi  caduti  in  sofferenza. 

<  Non  si  hanno  dati  precisi  intomo  al  numero  ed  alla  entità  comples- 
iTft  dei  debiti  comunali  per  obbligazioni  presentemente  in  sofferenza. 
^«r  altro,  non  è  dubbio  che  sono  parecchi,  e  per  qualche  diecina  di  mi- 
ioni  di  lire.  Ve  ne  sono  poi  altri  che,  senza  essere  in  sofferenza,  non 
irocedono  regolarmente.  Tanto  basta  a  dimostrare  l'importanza  delFa- 
ione  che,  anche  per  questo  riguardo,  la  nuova  Cassa  potrebbe  spiegare. 

€  I  Comuni  debitori  dei  prestiti  accennati  non  pagano  da  più  anni 
[Finteressi,  né  procedono  ai  convenuti  sorteggi  e  rimborsi.  1  titoli 
orrispondenti  sono,  di  conseguenza,  scaduti  di  credito  e  di  valore.  I 
lOitatori  di  parecchi  fra  essi,  dopo  essersi  invano  rivolti  al  Governo 
d  alle  amministrazioni  debitrici,  e  dopo  avere  incaricato  invano  va- 
eoti  giureconsulti  di  ottenere  che  il  ser\'izio  dei  relativi  prestiti  fosse 
ipreso  regolarmente,  rimasero  senza  mezzo  alcuno  di  far  valere  i  loro 
iiintti.  Nella  maggioranza  di  essi  è  ormai  entrata  la  convinzione  che 
I  dissesto  delle  amministrazioni  debitrici  sarà  sempre  di  impedimento 
i  che  i  prestiti  caduti  in  sofferenza  possano  essere  rimessi  in  corrente, 
I  ehe,  segnatamente,  ne  possano  eziandio  essere  soddisfatti  gli  arre- 
rati  insoluti.  Pertanto  è  verosimile  che  essi,  di  fronte  alla  possibilità 
fi  una  conversione  a  mezzo  della  nuova  Cassa,  siano  disposti  a  sceu- 
ìan  con  gli  enti  debitori  a  opportuni  componimenti,  per  effetto  dei 
([Q&li  si  rinunzi  ad  una  parte  od  anche  a  tutti  gl'interessi  arretrati 
loio  dovuti,  e  si  conceda  altresì  una  sensibile  riduzione  del  capitale 
da  rimborsarsi,  purché  la  nuova  Cassa  accordi  agli  enti  debitori,  alle 
coadizioni  di  suo  istituto,  un  nuovo  prestito  da  valere  esclusivamente 
P»  la  estinzione  di  quello,  di  cui  essi  posseggano  i  titoli,  da  ridursi 
^  proporzione  e  da  riscattarsi  prontamente.  I  portatori  di  questi 
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titoli,  deprezzati  od  anche  privi  di  qualsiasi  valore,  andranno  ben  lieti 
di  poter  così  assicurare  almeno  una  parte  dei  loro  diritti,  già  troppo 
compromessi.  E  se  alla  Cassa  venga  affidato  Fincarico  di  trattare 
direttamente  per  questa  sorta  di  conversioni,  facendosene  mediatrìcer 
equa  e  sagace,  fra  le  parti  interessate,  ciò  parrà  giustificato  dalla 
considerazione  che  i  prestiti  comunali  caduti  in  sofferenza  furono 
anch'essi  regolarmente  approvati  dalle  autorità  tutorie,  e  che  tale 
approvazione  non  fu  certamente  ultimo  fra  gli  elementi  che  poterono 
creare  la  pubblica  fiducia  e  indurre  i  soscrittori  delle  obbligazioni  ad 
investire  in  questa  forma  i  loro  averi. 

€  Come  avviene  al  presente,  tutti  i  prestiti  da  accordarsi  dalla 
nuova  Cassa  saranno  concessi  per  Decreto  Keale,  sovra  proposta  del 
ministro  del  Tesoro. 

<  Ora,  se  si  voglia  por  mente  ai  freni,  che  saranno  posti  alla  con* 
cessione  dei  prestiti  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  sia  perchè  non  pos- 
sono impegnare  nel  pagamento  dei  loro  debiti  annualità  eccedenti  il 
quinto  delle  loro  rendite  ed  entrate  di  ogni  sorta,  sia  per  la  vigi- 
lanza delle  autorità  dalle  quali  dipendono,  sia,  infine,  per  gli  scopi 
limitati  prefissi  alle  concessioni,  sembra  lecito  arguire  che,  mediante 
il  nuovo  organismo,  non  sarà  dato  al  credito  locale  uno  svolghnento 
troppo  esteso  e  che,  verosimilmente  e  come  dimostra  Tesarne  dei 
mutui  accordati  sino  al  presente  dalla  stessa  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  oggetto  prevalente  delle  concessioni  sarà  sempre  quello  di 
levar  di  mezzo  i  debiti  onerosi.  Tutto  ciò  varrà  a  procurare,  anche  in 
più  larga  misura,  una  utile  trasformazione  del  debito  locale  esistente, 
non  l'aumento  di  esso. 

«  Quanto  ai  mutui  ai  consorzi  di  bonifica,  igienica  od  agricola, 
per  opere  di  prima  o  di  seconda  categoria,  per  irrigazione  o  deriva- 
zione e  uso  di  acque  a  fine  industriale,  siccome  i  prestiti  non  potranno 
essere  concessi  se  non  per  gli  scopi  di  loro  istituto,  e  la  necessità 
od  utilità  di  questi  sarà  stata  riconosciuta  prima  che  sia  concessa 
agli  enti  interessati  la  personalità  giuridica  e  la  facoltà  di  obbligarsi, 
sembra  non  siavi  a  temere  alcun  eccesso. 

€  Un  freno  assoluto  e  perentorio  alla  concessione  dei  prestiti  deri- 
verà poi,  in  ogni  caso,  dal  fatto  che,  come  si  è  già  accennato,  sarà 
commessa  esclusivamente  al  Parlamento  la  determinazione  del  limite 
massimo  delle  emissioni  delle  cartelle,  mediante  le  quali  essi  saranno 
fatti. 

€  Gli  art.  3-6  concernono  le  garanzie  da  accordarsi  per  il  regolare 
anmiortamento  delle  somme  sovvenute. 

«  Quanto  alla  solidità  delle  delegazioni  da  rilasciarsi  sulle  sovra- 
imposte  ai  terreni  ed  ai  fabbricati,  nulla  occorre  di  osservare.  Basti 
rammentare  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  sopra  un  movimento  di 
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elegazioni  della  specie,  dipendenti  dalla  concessione  di  mutui,  per  oltre 

00  milioni,  e  lungo  un  periodo  di  circa  trent^anni,  non  ha  incontrato 
erdita  alcuna,  tale  non  potendosi  considerare  la  somma  di  circa  venti- 
lila lire,  tuttora  da  esigersi  su  delegazioni  scadute  e  il  cui  ricupero  è 
3rto.  Questo  dimostra  Tassoluta  efficacia  del  sistema  delle  delegazioni» 

<  Per  altro  le  delegazioni  sui  proventi  delle  tasse  di  famiglia  o  di 
locatico  e  del  valore  locativo,  o  su  quelli  del  dazio  di  consumo,  novel- 
imente  ammesse,  non  potranno  avere  esito  meno  certo  per  V  istituto 
>vventore.  Infatti,  quelle  delle  due  prime  categorie  saranno  tratta 
3vra  gli  stessi  esattori  o  ricevitori  delle  sovraimposte  e,  in  ogni  caso, 
}vra  agenti  riscuotitori  muniti  di  cauzione  e  anche  essi  rispondenti 
el  non  riscosso  per  riscosso,  con  identici  effetti  di  quelli  che  si  abbiano 
er  le  delegazioni  sulle  sovraimposte  medesime  ;  e  quelle  della  terza, 
arra  appaltatori  muniti  egualmente  di  cauzione  e  personalmente 
ebitori,  in  virtù  del  relativo  contratto,  delle  somme  rappresentate 
alle  delegazioni,  di  compendio  del  canone  stabilito  a  favore  del  rispet- 
ivo  Comune  ;  per  cui  la  sicurezza  della  percezione  sarà  eguale. 

«  Per  tutte  poi,  escluse  le  delegazioni  sulle  sovraimposte  fondiarie, 

1  stabilita  la  condizione  che  non  si  possa  impegnare  il  cespite  cor- 
ispondente  per  oltre  i  tre  quinti  della  previsione,  determinata  sulFin- 
roito  medio  dell'ultimo  triennio,  ed  è  ammessa  la  procedura  fiscale 
icr  l'esecuzione  forzosa,  sia  in  via  immobiliare,  sia  in  via  mobiliare; 
io  che  varrà  a  circondare  le  riscossioni  di  maggiori  cautele. 

€  È  detto  all'art.  4,  comma  primo,  che,  se  siano  state  rilasciate 
lelegazioni  su  dette  tasse  o  sul  dazio  consumo,  le  aliquote  o  tariffe 
orrelative  non  possano  essere  variate,  durante  il  periodo  di  ammor- 
amento,  senza  il  consenso  del  Governo.  E  ciò  si  comprende;  che, 
iversamente,  la  materia  alla  esazione  dell'importo  delle  delegazioni, 
lonostante  la  limitazione  ora  indicata,  potrebbe  venir  meno.  Ma  non 
a  ritenere  che  da  ciò  possa  derivare  ai  Comuni  alcun  ostacolo  quanto 
1  rimaneggiamento  delle  loro  aliquote  per  le  tasse  di  famiglia  o  di 
alor  locativo,  o  deUe  loro  tariffe  per  il  dazio  consumo,  il  quale  per 
iù  riguardi  potrebbe,  nel  seguito  del  tempo,  ravvisarsi  opportuno;  e 
temmeno  che  sorga  impedimento  ad  una  possibile  radicale  trasfor- 
nazione  del  loro  sistema  tributario,  per  modo  che  venga  totalmente 
.bolito  il  cespite,  sul  quale  le  delegazioni  siano  state  rilasciate.  Infatti, 
[oalsiasi  mutazione,  anche  dell'ultima  specie,  potrà  essere  consentita, 
,  condizione  che,  nonostante  il  rimaneggiamento,  rimanga  pur  sempre 
apienza  per  l'esazione  delle  delegazioni,  con  la  eccedenza  dei  due  quinti, 
a  condizione  che,  in  seguito  alla  riforma,  vengano  rilasciate  nuove  e 
egolari  delegazioni  sovra  un  cespite  diverso. 

«  Le  delegazioni  da  rilasciarsi  dai  consorzi  di  bonifica,  di  irrigazione, 
•  per  la  derivazione  e  uso  di  acque  a  scopo  industriale,  siano  a  debito 


044 


La  flBum  •  U  eonUbiliU  dei  Conani  t  dtUe  PzoTinei« 


degli  stessi  esattori  o  ricevitori  delle  imposte  sui  terreni  e  sui  fab- 
bricati, 0  a  debito  di  speciali  esattori  dei  consorzi,  autorizzati  o 
ordinati  dalle  disposizioni  vigenti,  presenteranno,  come  ora  già  presen- 
tano per  1  mutui  in  corso  a  loro  favore,  tutte  le  qualità  e  garanoe 
che  si  riscontrano  nelle  delegazioni  sulle  sovraimposte  fondiarie;  onde 
non  è  il  caso  di  tenerne  parola. 

€  Quanto  alle  delegazioni  su  annualità  dovute  dallo  Stato  agli  enti 
locali  0  consorziali,  basterà  che,  mediante  ordine  intemo,  ne  sia  dal 
competente  ufficiale  pagatore  fatto  il  versamento  alla  Cassa  cessionario, 
invece  che  all'ente  creditore. 

«  Il  periodo  massimo  di  50  anni  per  gli  ammortamenti,  stabilito 
dall'art.  7,  sembra  sufficiente  per  alleggerire  nel  miglior  modo  le  qnok 
annuali  di  rimborso  a  carico  dei  sovvenuti,  senza  che  le  operazioni 
debbano  prolungarsi  sino  a  scadenze  troppo  lontane.  Gli  esempi  riferiti 
dimostrano  che  in  taluni  Stati  si  ammettono  anunoriiamenti  anche  a 
termini  più  lati;  non  sembrano  però  esempi  imitabili,  ed  appare  piii 
conveniente  attenersi  a  quel  limite  massimo,  che  è  comune  per  ^i 
istituti  di  credito  fondiario. 

€  La  rateazione  dell'annualità  dovuta  in  quote  bimestrali,  stabilita 
dall'art.  8,  dipende  dal  fatto  che  le  sovraimposte  fondiarie  sono  riscosse, 
per  legge,  a  bimestri,  e  dalla  convenienza  che,  per  uniformità  contabile, 
siano  riscosse  a  rate  bimestrali  anche  le  annualità  dovute  su  cespiti  diversi. 
In  tal  modo,  tutte  le  riscossioni  della  nuova  Cassa  avverranno  a  periodi 
ed  a  scadenze  eguali,  ciò  che  tornerà  molto  più  semplice  e  comodo  per 
le  scritturazioni  e  i  conteggi.  Del  resto,  con  ciò  non  si  fa  che  seguire  per 
la  nuova  Cassa,  e  per  tutte  le  annualità  che  essa  dovrà  ricevere,  il  metod-) 
di  esazione  fino  al  presente  praticato  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

«  La  legge  organica  sul  credito  fondiario  ammette  che  tutti?  le 
tasse  dovute  per  ciascun  contratto,  sugli  atti  che  per  esso  debbano 
compiersi  e  sulle  cartelle  da  emettersi,  siano  corrisposte  airerario  per 
abbonamento,  mediante  una  percentuale  inclusa  nelPannualità  costanti.' 
fissata  per  Tammortamento.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale, 
pur  funzionando  con  un  meccanismo  pari  a  quello  degli  istituti  di 
credito  fondiario,  può  tralasciare  d'attenersi  ad  un  eguale  metodo  per 
l'esazione  delle  tasse  da  pagarsi  per  i  mutui  che  essa  sarà  per  concedere, 
essendo  per  essi  dovuta  solamente  la  tassa  di  concessione  governativa 
e  di  bollo  sulle  delegazioni  e  non  quella  sulla  circolazione  dei  titoli,  i 
quali,  essendo  pareggiati  a  quelli  di  Stato,  non  potrebbero  andarvi  sog- 
getti. Meglio  adunque  che  esse  siano  direttamente  soddisfatte  dall'ente 
sovvenuto,  allatto  del  mutuo,  secondo  che  si  pratica  ora  e  secondo 
che  stabilisce  Tart.  8,  comma  2\  tanto  più  che  si  tratta  di  enti,  che  non 
avranno  difficoltà  di  eseguire  questo  pagamento  immediato,  il  quale 
intanto  contribuirà  a  semplificare  i  procedimenti  della  Cassa  mutuante. 
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«  Per  i  prestiti  ai  consorzi  di  bonifica,  di  irrigazione  e  di  deriva- 
lione  ed  uso  di  acque,  è  ammessa  la  esenzione  da  qualsiasi  tassa. 
Tale  esenzione  non  ha  d'uopo  di  giustificazione,  perocché  emerge  spon- 
taneamente dagli  scopi  di  tali  enti  e  dall'interesse,  anche  fiscale,  che 
lo  Stato  ha  di  agevolarli  e  di  favorirne  lo  sviluppo. 

<  Ai  termini  deirart.  9,  il  limite  massimo  delle  emissioni,  che  la 
Cassa  potrà  fare  annualmente,  sarà  stabilito  per  legge.  Tutte  le  limi- 
tazioni poste  allo  svolgimento  dei  mutui  concernono,  come  si  vide,  le 
condizioni  proprie  di  essi,  relativamente  agli  scopi  per  i  quali  debbono 
autorizzarsi,  ai  mezzi  che  debbono  guarentirne  il  buon  fine,  alla  con- 
venienza che  gli  enti  amministrativi  e  consorziali  non  debbano  valersi 
del  credito  se  non  per  stringente  necessità.  Tutto  ciò  mira  alla  retta 
amministrazione  e  al  buon  andamento  finanziario  di  cotali  enti,  non 
meno  che  al  solido  funzionamento  della  Cassa  sovventrice. 

«  Ma  poiché  la  concessione  dei  mutui  determinerà  la  emissione  delle 
cartelle  del  credito  locale,  che  verrà  fatta  per  conto  degli  enti  sov- 
venuti, ma  da  una  Cassa  centrale,  e  potrà  non  essere  senza  influenza 
sull'andamento  del  credito  pubblico,  fa  d'uopo  che  anche  gl'interessi 
diretti,  che  possa  avere  lo  Stato  a  questo  ultimo  riguardo,  siano  efiica- 
cemente  difesi:  onde  il  già  accennato  divisamente  di  conmiettere  al 
Parlamento  la  determinazione  del  contingente  massimo  delle  emissioni 
che  la  Cassa  possa  fare  ad  ogni  anno  solare,  giacché  sono  ad  anno 
solare  anche  gli  esercizi  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Giudicherà 
il  Parlamento  fino  a  qual  limite,  contemperando  le  legittime  esigenze 
del  credito  locale  con  quelle  del  credito  pubblico,  siffatte  emissioni 
possano  arrivare,  senza  nocumento,  anzi  con  vantaggio  dello  Stato. 

«  Esclusa  la  possibilità  di  emissioni  indefinite  e  determinate  sola- 
mente dall'accertamento  dei  bisogni,  pur  legittimi,  degli  enti  da  sov- 
venire, ne  segue,  tra  l'altro,  una  limitazione  costante  nella  offerta  del 
titolo,  la  quale  contribuirà  efiScacemente  a  migliorarne  le  quotazioni; 
ciò  che,  come  fu  esposto,  é  soprattutto  a  desiderarsi  nell'interesse 
degli  enti  da  sovvenire. 

«  Si  è  già  osservato  che,  ridotto  a  lire  200  il  valore  nominale  della 
cartella  del  credito  locale,  mentre  quello  delle  cartelle  degli  istituti 
di  credito  fondiario  é  di  lire  500,  salva  la  facoltà  del  frazionamento, 
il  titolo  diverrà  facilmente  accessibile  anche  alle  classi  meno  abbienti, 
come  mezzo  di  risparmio.  Al  fine,  per  altro,  di  provvedere  ad  un  tempo 
alle  maggiori  richieste  dei  capitalisti,  se  ne  potranno  emettere  multipli 
di  5, 10, 25,  corrispondenti  al  valore  nominale  di  1000, 2000  e  5000  lire. 

«  Le  cartelle  di  credito  locale  essendo  emesse  ed  amministrate  da 
un  istituto  di  Stato,  sono  da  considerarsi  come  titoli  pubblici.  Onde 
è  che,  al  pari  degli  altri  titoli  di  debito  pubblico,  in  virtù  dell'art.  10, 
comma  primo,  potranno  essere  accettate  dalle  Casse  governative  in 
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deposito,  per  cauzioni,  ed  impiegate  per  tutte  quelle  occorrenze  e  scopi, 
per  i  quali  sono  ammessi  gli  altri  titoli  di  Stato,  tanto  amministra- 
tivamente, quanto  giudiziariamente. 

€  I  titoli  del  credito  locale,  al  portatore  o  nominativi,  andranno 
soggetti  alle  stesse  disposizioni  che  vigono  per  quelli  propri  dello  Stato, 
sia  per  lo  smarrimento,  la  distruzione  e  il  rilascio  di  duplicati,  come 
per  la  prescrizione  degli  interessi  e  del  capitale. 

€  Questa  parificazione  del  titolo  di  credito  comunale  e  provinciale 
ai  titoli  di  Stato  contribuirà  senza  dubbio,  come  già  si  è  accennato, 
ad  assicurare  che  la  quotazione  di  esso  si  avvicini  a  quella  del  con- 
solidato 4  per  cento  netto,  cioè  5  per  cento  lordo  ;  tanto  più  che  dovrà 
essere  altresì  apprezzata  la  eventualità  del  rimborso  al  valor  nominale. 
Inoltre  è  da  considerare  che,  mentre  il  consolidato  rappresenta  un 
debito  effettivo  dello  Stato  guarentito  solamente  dal  suo  credito  pro- 
prio, le  cartelle  del  credito  locale,  pur  avendo  la  identica  guarentigia, 
non  rappresenteranno  un  suo  debito  reale,  ma  solamente  la  contro- 
partita dei  crediti  che  esso,  e  per  esso  la  nuova  Cassa,  avrà  verso  i 
veri  debitori,  per  effetto  delle  delegazioni. 

€  L'emissione,  la  circolazione  e  Tammortamento  dei  titoli  per  sor- 
teggio, come  rimpiego  di  essi  nel  rimborso  anticipato,  parziale  o  totale, 
dei  mutui,  saranno  regolati  dalla  legge  organica  sul  credito  fondiario, 
onde,  per  tutto  ciò,  basta  ricorrere  ad  essa.  Per  altro,  le  operazioni  di  sor- 
teggio si  faranno  il  P  novembre  e  il  1"  maggio  di  ciascun  anno,  in  cor- 
relazione al  pagamento  semestrale  degli  interessi  ed  al  contemporaneo 
rimborso  dei  titoli  sorteggiati  da  farsi  il  P  gennaio  e  il  !<>  luglio. 

€  Il  conto  corrente,  che  la  Cassa  dei  depositi  dovrà  aprire  a  favore 
della  Cassa  di  credito  locale,  e  sul  quale  quest'ultima,  a  sua  volta, 
potrà,  occorrendo,  versare  le  proprie  disponibilità,  è  considerato  dal- 
l'art. 12.  Le  ragioni,  per  le  quali  è  necessario  instiiuire  questa  partita 
permanente  fra  i  due  istituti,  furono  già  indicate.  È  per  essa  princi- 
palmente che  la  Cassa  di  credito,  pur  non  possedendo  alcun  capitale 
di  fondazione,  potrà  fare  i  mutui,  tanto  emettendo  in  realtà  le  cartelle, 
sia  pure  da  cedersi  contestualmente  alla  Cassa  dei  depositi,  quanto  in 
numerario,  ritenendo  le  cartelle  corrispondenti,  se  non  creda  conve- 
niente, in  una  data  situazione,  di  cederle  a  questa  o  di  alienarle  altri- 
menti. Ed  è  pure  per  essa  che,  non  convenendo,  ad  un  dato  momento, 
alla  Cassa  dei  depositi  di  acquistare  i  titoli  e  la  Gassa  di  credito  non 
rinvenendo  altri  compratori,  i  mutui  potranno  egualmente  essere  fatti, 
salvo  a  operare  in  seguito,  e  con  maggiore  opportunità,  le  emissioni. 
Una  disponibilità  di  dieci  milioni  sembra  essere  sufiBciente  per  tutte 
le  occorrenze  del  caso. 

«  Ma  poiché  la  Cassa  dei  depositi  non  deve  rendere  questo  ufficio 
alla  Cassa  nuova  con  suo  nocumento,  occorre  statuire  che  sulle  somme 
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anticipate  debba  questa  corrisponderle  un  interesse  superiore  di  mezzo 
punto  a  quello,  che  essa  stessa  corrisponde  sulle  somme  che  le  pro- 
vengono dal  risparmio  postale;  e  che  invece,  se  il  conto  sia  attivo 
per  la  Cassa  di  credito,  questa  debba  riceverne  un  interesse  eguale 
allo  stesso  saggio  vigente  del  risparmio.  E  ciò  affinchè  in  entrambi  i 
casi  la  Cassa  dei  depositi  possa  trovarsi  in  una  posizione  non  diversa 
od  eguale,  in  confronto  a  quella  che  le  sarebbe  fatta,  qualora  si  trat- 
tasse di  fondi  di  provenienza  del  risparmio  e  che  essa  dovesse  investire. 
Nel  primo  caso  le  sarà  assicurato  un  guadagno  netto  del  mezzo  per 
cento  sulle  somme  anticipate;  nel  secondo  potrà  assicurarsi  un  gua- 
dagno anche  maggiore,  acquistando  sul  mercato  titoli  di  Stato,  non 
esclusi  gli  stessi  titoli  della  Cassa  di  credito. 

«  Le  Casse  di  risparmio  ordinarie  potranno  proseguire  ad  accordare 
direttamente  mutui  agli  enti  amministrativi  entro  i  limiti  consentiti 
dai  loro  statuti.  Tanto  entro  questi  limiti,  quanto  all' infuori  di  essi, 
potranno  però,  quindi  innanzi,  sovvenire  alle  occorrenze  del  credito 
locale  acquistandone  i  titoli  speciali  e  ammettendoli,  per  somme 
adeguate,  fra  i  loro  investimenti,  senza  cadere  perciò  nell'inconveniente 
di  inopportune  immobilizzazioni. 

«  Non  si  esclude  per  altro  che,  qualora  lo  ritengano  del  loro  inte- 
resse, possano  concorrere  ad  aiutare  il  credito  locale,  se  non  nelle 
formo,  almeno  con  le  stesse  garanzie  che  saranno  date  alla  Cassa 
governativa,  a  condizione  che  forniscano  all'uopo  i  fondi  necessari. 
Così  sarà  prevenuto  per  il  nuovo  istituto  l'appunto  di  un  monopolio 
esclusivo  del  credito  locale,  garantito  dalle  delegazioni  sui  tributi 
accennati.  In  tal  caso  i  mutui  saranno  accordati  agli  enti  dalla  Cassa 
governativa,  verso  la  quale  esclusivamente  essi  rimarranno  vincolati. 
Ma,  ad  un  tempo,  si  stabiliranno,  fra  le  Casse  ordinarie  di  risparmio 
sovventrici  e  la  Cassa  governativa,  tali  rapporti,  che  valgano  a  trasferire 
ad  esse,  previo  il  versamento  di  detti  fondi,  tutti  i  diritti  e  gli  utili 
dipendenti  dai  mutui  fatti  con  i  fondi  stessi  in  nome  della  Cassa  di 
credito,  ma  per  loro  conto. 

«  Siffatte  operazioni  non  potranno  dar  luogo  ad  emissioni  di  cartelle, 
i  fondi  necessari  venendo  forniti  dalle  Casse  di  risparmio. 

«  Le  delegazioni  rilasciate  dai  debitori  in  corrispondenza  a  siffatti 
mutui,  saranno  ritenute  dalla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale 
e,  in  luogo  di  esse,  saranno  consegnate  alle  Casse  di  risparmio  sovven- 
trici una  0  più  polizze  di  valore  equivalente,  sulle  quali  gli  istituti  di 
emissione  potranno,  all'occorrenza,  fare  anticipazioni;  onde,  al  bisogno, 
potranno,  almeno  in  parte,  essere  realizzate  quelle  attività,  che  le  Casse 
di  risparmio  avessero  in  tal  modo  investite. 

€  I  rapporti  fra  la  Cassa  di  credito  comunale  e  le  Casse  sovventrici 
saranno  stabiliti  nel  regolamento. 
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<  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  avrà  il  beneficio  di  limitare,  quindi 
innanzi,  le  proprie  operazioni  di  credito  ai  mutui  di  favore  ed  alle  tras- 
formazioni dei  mutui  ordinari  già  in  corso.  Queste  trasformaziom 
potrebbero  essere  fatte  dai  debitori  interessati  col  mezzo  della  nuora 
Cassa;  onde  la  Cassa  dei  depositi  potrebbe  realizzare  anticipatamente 
una  parte  delle  attività,  che  abbia  impegnato  in  questa  forma.  Ciò 
avverrà  se  il  mutuatario  di  essa  chieda  ed  ottenga  dalla  Cassa  nuora 
un  mutuo,  al  solo  scopo  di  estinguere  quello  in  corso  con  Tantica.  Per 
altro,  se  questo  non  fosse  il  caso,  lo  stesso  risultato  potrebbe  aversi 
mediante  la  cessione  diretta  dei  mutui  in  corso  da  questa  a  quella,  alle 
loro  originarie  condizioni;  salvo  il  maggior  vantaggio,  che  ne  potesse 
venire  alla  nuova  Cassa  di  credito,  a  cagione  del  pili  alto  interesse  a 
cui  fossero  soggetti  i  mutui  ceduti,  in  confronto  al  frutto  da  pagarsi 
dalla  Cassa  cessionaria  sulle  cartelle  da  emettersi  per  rimborsare  in 
anticipazione  le  somme  tuttora  dovute  alla  Cassa  dei  depositi. 

«  L'art.  16  dispone  che  gli  utili  annuali  della  Cassa  di  credito,  pre- 
levatone rimportare  della  imposta  di  ricchezza  mobile  ai  termini  di 
legge,  sia  per  quattro  quinti  devoluto  ad  un  fondo  di  riserva,  da  accre- 
scersi sino  all'importare  del  5  per  cento  del  valore  delle  cartelle  cir- 
colanti, e  per  un  quinto  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  gli  utili 
della  quale,  com'è  noto,  sono  devoluti  al  Tesoro.  Quando,  mediante  la 
devoluzione  dei  quattro  quinti  al  fondo  di  riserva,  questo  abbia  rag- 
giunto la  proporziono  del  5  per  cento  dell'ammontare  delle  cartelle 
circolanti,  l'utile  netto,  salvo  gli  ulteriori  accertamenti,  sarà  versato 
per  intiero  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

€  Considerata  la  solidità  delle  nuove  delegazioni  da  rilasciarsi  a 
garanzia  dei  prestiti,  e  tenuto  conto  che  la  Cassa  dei  depositi,  sulle 
delegazioni  accettate  sino  ad  ora,  per  un  importare  ingente,  sulle 
sovraimposte  fondiarie,  non  ebbe  ad  incontrare  perdite  di  sorta,  tale 
proporzione  può  ritenersi  persino  eccessiva.  Però  si  tratta  ora  di  accet- 
tare in  garanzia  anche  altre  delegazioni,  egualmente  solide,  ma  di 
natura  diversa;  quindi  prudenza  vuole  che  non  si  risparmino  cautele. 
L'esperienza  dimostrerà  quali  diverse  norme  possano  adottarsi  in  seguito 
a  questo  riguardo. 

«  Gli  art.  18  e  19  stabiliscono  i  criteri  di  massima  da  adottare  nel- 
Tordinamento  e  nell'amministrazione  della  nuova  Cassa  e  le  modalità, 
con  le  quali  dovrà  esserne  annualmente  presentata  la  situazione  al 
Parlamento,  accompagnata  da  un  resoconto  illustrativo  intorno  alla  sua 
gestione.  È  bene  osservare  che,  per  effetto  dei  criteri  stessi,  il  debito 
rappresentato  dalle  cartelle  del  credito  locale  non  potrà  in  nessun 
modo  andar  confuso  col  debito  pubblico,  né  tornare  ad  aumento  di  esso. 

*  Infine,  all'art.  20.  con  una  disposizione  transitoria,  si  stabilisce  ìb 
130  milioni  di  lire  l'ammontare  massimo  delle  emissioni  da  operarsi 
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dalla  Cassa  nel  primo  triennio  del  suo  esercìzio.  Questo  contingente  si 
ritiene  adegnato,  anche  in  vista  dei  bisogni  straordinari  per  le  unifica- 
zioni, conversioni  e  concessioni  di  nuovi  mutui  nell'interesse  della 
Sicilia  e  della  Sardegna,  per  le  quali  si  presenta  un  apposito  disegno 
di  legge,  e  per  le  quali  appunto  si  determina  il  massimo  deiremissione 
riguardante  i  primi  tre  anni,  invece  che  il  solo  primo  anno,  come 
sarebbe  richiesto  dall'art.  9. 

887.  DISEGNO  DI  LEGGE 

€  Art.  1.  Presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  è  costituita  una 
Cassa  di  credito  comunak  e  provinciale  con  gestione  sua  propria. 

<  Art.  2.  Scopo  della  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  di 
fare  prestiti  ai  Comuni,  alle  Provincie,  o  ai  loro  consorzi,  per  Tese- 
guimento  di  opere  di  pubblica  utilità,  debitamente  autorizzate,  con 
preferenza  a  quelle  intese  ai  miglioramenti  igienici,  e  per  conversioni 
di  debiti  onerosi. 

<  Sono  esclusi  i  prestiti  per  iscopo  edilizio  e  ornamentale. 

€  La  Cassa  farà  anche  prestiti  ai  consorzi  di  bonificazione,  di  irri- 
gazione, di  derivazione  e  uso  delle  acque  a  benefizio  industriale. 

«  In  conformità  a  transazioni  direttamente  concluse  con  gli  obbli- 
gatari per  gli  interessi  arretrati,  o  per  il  capitale  da  rimborsarsi,  la 
Cassa  potrà  accordare  mutui  aventi  lo  scopo  di  riscattare  direttamente 
prestiti  di  Comuni,  Provincie  e  consorzi,  contratti  per  obbligazioni» 
in  corso  di  regolare  estinzione,  ovvero  caduti  in  sofferenza. 

€  I  prestiti  concessi  dalla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale 
sono  autorizzati  per  D3creto  Beale,  su  proposta  del  ministro  del  Tesoro. 

€  Art.  3.  I  prestiti  ai  Comuni,  alle  Provincie  e  ai  loro  consorzi 
sono  garantiti  da  delegazioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  debitrici 
sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per  loro  conto  le  sovrimposte 
commiali  e  provinciali  alle  imposte  sui  terreni  e  fabbricati,  giusta  le 
disposizioni  dell'art.  17  della  legge  27  maggio  1875,  n.  2779. 

€  Art.  4.  Possono  essere  fatti  prestiti  ai  Comuni  anche  verso  rilascio 
di  delegazioni  sui  proventi  delle  tasse  sul  valore  locativo,  di  famiglia 
0  fuocatico,  e  su  quelli  del  dazio  consumo,  a  condizione  che  l'importo 
di  esse  non  ecceda  i  tre  quinti  della  previsione,  calcolata  sull'introito 
medio  dell'ultimo  triennio,  e  a  condizione  che,  per  tutto  il  periodo  di 
ammortamento,  ne  rimanga  affidata  la  esazione  ad  agenti  di  riscossione 
delle  imposte  o  la  esazione  sia  operata  a  mezzo  di  appalto,  con  vincolo  di 
non  variare  le  aliquote  o  le  tariffe  rispettivamente  in  vigore,  né  i  sistemi 
di  esazione,  per  tutto  il  periodo  stesso,  senza  il  consenso  del  Governo. 

€  I  Comuni,  le  Provincie  e  i  loro  consorzi  potranno  rilasciare,  a 
garanzia  dei  prestiti,  delegazioni  anche  su  annualità  fisse  dovute  dallo 
Stalo. 


050 


La  ftoaBi*  a  U  conUbiliU  dei  Comnai  •  4«Ua  ProTineia 


*  Durante  il  periodo  deiraminortamento,  potranno,  previo  accordo 
fra  le  parti,  essere  sostituite  alle  delegazioni  rilasciate  sovra  un  c^ite 
d*entrata  altre  delegazioni,  di  pari  importare  e  scadenza,  sopra  cespiti 
di  altra  specie. 

«  Art.  5.  I  prestiti  ai  consorzi  di  bonificazione,  di  irrigazione  e  per 
derivazione  e  uso  di  acque  a  scopo  industriale,  sono  garantiti  da  dele- 
gazioni dei  consorzi  debitori  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  i 
canoni  consorziali,  muniti  di  cauzione  e  rispondenti  verso  la  Cassa 
del  non  riscosso  per  riscosso. 

€  I  consorzi  sopraddetti  possono  rilasciare  delegazioni  anche  sulle 
annualità  lisse  dovute  ad  essi  dallo  Stato,  dai  Comuni  e  dalle  Provincie 
loro  compartecipanti. 

«  I  mutui  ai  consorzi  per  opere  di  bonificazione  non  possono  essere 
accordati,  qualora  essi  siansi  valsi  della  facoltà  di  emissione  consentita 
dairart.  40  della  legge  25  giugno  1882,  n.  869,  ovvero  non  si  obblighino 
a  rinunziarvi,  o  se,  infine,  essendosene  valsi,  non  si  impegnino  a  riscat- 
tare on  i  fondi  del  nuovo  mutuo  i  titoli  emessi  a  proprio  debito  diretto. 

«  Art.  6.  Alle  delegazioni  considerate  negli  articoli  precedenti  sono 
estesi  i  privilegi  della  legge  27  marzo  1871,  n.  131,  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

€  Le  somme  dovute  alla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale 
l>or  effetto  delle  delegazioni  rilasciate  a  suo  favore  non  potranno  essere 
avocate  per  Testinzione  di  altri  debiti,  nemmeno  verso  lo  Stato. 

<  Art.  7.  Il  periodo  di  ammortamento  dei  prestiti  di  qualsiasi  specie, 
concessi  dalla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale,  non  può  essere 
maggiore  di  anni  cinquanta. 

«  Art.  8.  11  debitore  dovrà  pagare  annualmente,  in  sei  eguali  rate 
bimestrali,  l'annualità  convenuta,  comprensiva  dell'interesse,  eguale 
a  quello  dovuto  sulle  cartelle  da  emettersi  in  corrispondenza  del  pre- 
stito, della  quota  di  ammortamento,  e  di  centesimi  20  per  ogni  100  lire 
del  capitale  iniziale  mutuato,  a  titolo  di  compenso  per  le  spese  di 
amministrazione  dipendenti  dal  prestito  stesso. 

«  Le  tasse  di  concessione  governativa  e  di  bollo  dovute  sulle  dele- 
gazioni da  rilasciarsi,  per  i  mutui  ai  Comuni,  alle  Provincie  e  ai  loro 
consorzi,  saranno  soddisfatte,  per  intero  e  direttamente  dai  mutuatari, 
alPatto  del  mutuo. 

<  Nessuna  tassa  dovrà  essere  pagata  alPerario  sulle  operazioni 
di  prestito  fatte  in  conformità  alla  presente  legge,  se  a  favore  di 
Consorzi  di  bonifica  igienica  od  agraria,  di  irrigazione,  di  derivazione 
e  uso  delle  acque  a  scopo  industriale. 

«  Art.  9.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  autorizzata 
a  emettere  cartelle  ammortizzabili,  del  valore  nominale  di  lire  200t 
per  un  ammontare  eguale  a  quello  dei  mutui  concessi. 
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€  n  limite  massimo  delle  emissioni,  che  la  Cassa  potrà  fare  annual- 
?nte,  sarà  stabilito  per  legge,  secondo  la  disposizione  dell'art.  19. 
!  cartelle  saranno  emesse  all'interesse  del  4  per  cento,  esente  da  rite- 
ta  per  qualsiasi  imposta  presente  e  futura,  e  gli  interessi  corri- 
ondenti  saranno  pagati,  esclusivamente  nel  Kegno,  dalle  pubbliche 
3se  a  semestri  posticipati,  scadenti  il  1®  luglio  e  1°  gennaio  di  ciascun 
no,  unitamente  al  capitale  dovuto  sui  titoli  sorteggiati. 

*  I  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale  saranno  al  portatore, 
minativi  o  misti. 

«  La  Cassa,  oltre  ai  titoli  unitari,  potrà  emettere  titoli  che  com- 
andano 5,  10  e  25  cartelle  da  lire  200  ciascuna,  i  quali  saranno 
ualmente  al  portatore,  nominativi  o  misti. 

€  I  prestiti  sono  fatti  dalla  Cassa  di  credito  comunale  e  provin- 
ce in  cartelle.  Essa  però  potrà  sempre,  quando  lo  creda  opportuno 
ae  sia  richiesta,  riscattarle  all'atto  stesso  della  consegna. 

€  Le  modalità  per  determinare  il  prezzo  di  questo  riscatto  saranno 
ibilite  dal  regolamento. 

«  Art.  10.  Alle  cartelle  della  Cassa  di  credito  comunale  e  provin- 
ce e  alle  loro  cedole  si  applicano  tutte  le  disposizioni  che  sono  in 
jore  per  gli  altri  titoli  a  debito  dello  Stato. 

*  Gli  istituti  di  emissione  sono  autorizzati  a  valersi  delle  cartelle 
zidette  per  tutte  le  operazioni,  impieghi  e  investimenti,  per  i  quali 
IO  autorizzati  a  valersi  dei  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 

€  Art.  11.  Per  remissione,  per  l'impiego  nel  pagamento  dei  mutui, 
vo  il  disposto  dell'art.  9,  per  la  circolazione,  il  tramutamento,  sor- 
rgìoy  rimborso  e  annullamento  delle  cartelle  della  Cassa  di  credito 
nunale  e  provi  nciale,  e  per  il  versamento  di  esse  in  rimborso  anti- 
>ato  dei  mutui,  si  applicano  tutte  le  disposizioni  vigenti  per  le 
•ielle  degli  istituti  di  credito  fondiario  che  funzionano  nel  Regno. 

<  Le  operazioni  di  sorteggio  avranno  però  luogo  il  1®  maggio  e 
1«  novembre  di  ciascun  anno,  e  i  rimborsi  corrispondenti  saranno 
fguiti,  insieme  al  pagamento  degli  interessi,  il  1^'  gennaio  e  il  l"*  luglio 
ogni  anno. 

*  Art.  12.  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  è  autorizzata  ad  aprire  alla 
ssadi  credito  comunale  e  provinciale  un  credito  in  conto  corrente 

0  all'ammontare  massimo  di  dieci  milioni. 

€  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà  operare  versa- 
inti  su  questo  conto  anche  sino  a  renderlo  attivo  a  proprio  favore, 

1  limite  eguale  di  dieci  milioni. 

*  L'interesse  su  questo  conto  corrente  sarà  di  mezzo  per  cento 
periore  o  eguale  a  quello  vigente  per  le  somme  versate  a  titolo  di 
parmio  postale,  a'  termini  dell'art.  5  della  legge  27  maggio  1875, 

2791  (serie  2*^)  e  dell'art.  24  della  leggo  8  agosto  1895,  n.  486, 
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secondo  che  sia  a  favore,  rispettivamente,  della  Cassa  dei  depositi, 
ovvero  della  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale. 

<  Art.  13.  Sopra  fondi  offerti  dalle  Casse  di  risparmio  ordinarie, 
la  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà,  secondo  l'opportu- 
nità, concedere  mutui  agli  enti  e  ai  patti  prescritti  dalla  presente 
legge,  rilasciando  ad  esse,  per  ciascun  mutuo,  una  o  più  polizze  spe- 
ciali, per  la  somma  corrispondente,  da  estinguersi  mediante  il  ricavo 
delle  relative  delegazioni  e  alle  rispettive  scadenze. 

«  Gli  istituti  di  emissione  potranno  su  queste  polizze  fare  antici- 
pazioni, come  sui  titoli  di  Stato. 

«  I  rapporti  fra  la  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  e  le 
Gasse  di  risparmio  ordinarie,  dipendentemente  dalle  dette  operazioni, 
saranno  stabiliti  dal  regolamento. 

<  Art.  14.  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  potrà  prendere  accordi 
con  la  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  per  cederle  e  realizzare 
i  prestiti  attualmente  in  corso  a  proprio  favore,  anche  se  ne  sia  stata 
chiesta  o  effettuata  la  trasformazione  ai  termini  della  legge  11  giugno 
1896,  n.  461. 

<  Art.  15.  I  fondi  eccedenti  i  bisogni  del  servizio  della  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  potranno  essere  da  questa  impiegati,  oltre  che  nei 
modi  indicati  dall'art.  22  della  legge  17  maggio  1863,  n.  1270,  e  dal- 
l'art. 23  della  legge  8  agosto  1895,  n.  486,  anche  nello  acquisto  di 
cartelle  emesse  dalla  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale. 

<  Art.  16.  L'utile  derivante  dalle  operazioni  della  Cassa  di  credito 
comunale  e  provinciale,  prelevatone  l'importo  dell'imposta  di  ricchena 
mobile  a  termini  di  legge,  è  devoluto  per  quattro  quinti  alla  forma- 
zione di  un  fondo  di  riserva,  finché  questo  fondo  non  raggiunga  un 
importo  eguale  al  5  per  cento  dell'ammontare  delle  cartelle  di  credito 
comunale  e  provinciale  in  circolazione,  e  per  un  quinto  alla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti. 

€  Quando  il  fondo  di  riserva  abbia  raggiunto  la  proporzione  anzi- 
detta, da  accertarsi  annualmente,  previo  compenso  delle  perdite,  l'utite 
netto  sarà  intieramente  devoluto  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

€  Art.  17.  I  capitali  compresi  nel  fondo  di  riserva,  di  cui  all'ar- 
ticolo 16,  saranno  impiegati  in  rendite  inscritte  a  debito  dello  Stato 
0  in  buoni  del  Tesoro,  o  in  titoli  per  legge  equivalenti. 

«  Art.  18.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  ammini- 
strata dal  Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  assistito  da  u 
Consiglio  speciale,  le  cui  attribuzioni  saranno  determinate  dal  regola- 
mento da  approvarsi  per  Decreto  Beale. 

<  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  incomincierà  a  fun- 
zionare dal  giorno  che  sarà  determinato  dal  regolamento,  e  dal  giorno 
stesso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non  farà  altre  operazioni  di 
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-estito,  airinfuori  di  quelle  stabilite  da  leggi  speciali  a  un  tasso  di 
Tore,  senza  il  concorso  del  Governo,  e  di  quelle  dipendenti  dalle 
asformazioni  autorizzate  dalla  predetta  legge  11  giugno  1896,  n.  461. 

«  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  posta  sotto  la  vigi- 
Dza  della  Commissione  instituita  con  l'art.  6  della  legge  17  maggio 
363,  n.  1270. 

€  Art.  19.  Al  bilancio  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
esoro  sarà  allegata  la  situazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
mtenente  anche  la  situazione  della  Cassa  di  credito  comunale  e  pro- 
inciale  alla  fine  dell'anno  solare  precedente,  insieme  a  una  relazione 
Jostrativa,  con  la  proposta  del  limite  massimo  dell'emissione  da 
ntorizzarsi  per  l'anno  solare  che  verrà  chiuso  nelFesercizio  successivo. 

<  Disposizioni  tramitorie.  —  Art.  20.  Il  limite  massimo  delle 
emissioni,  che  la  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà  fare 
nel  primo  triennio  della  sua  gestione,  è  fissato  in  130  milioni  di  lire 
complessivamente  ». 

888.  Questo  disegno  di  legge  non  potè  essere  esaminato 
ialla  Camera  per  la  chiusura  della  Legislatura,  onde  fu  nuo- 
vamente presentato  dallo  stesso  ministro,  on.  Luzzatti,  nella 
eduta  del  10  giugno  1897,  accompagnato  con*  la  seguente 
>reve  relazione: 

€  Signori!  —  Ho  l'onore  di  presentarvi,  come  ne  presi  impegno 
inanzi  a  voi  nella  recente  tornata  del  7  di  questo  mese,  il  disegno 
i  legge  sulla  istituzione  di  una  Cassa  di  credito  comunale  e  provin- 
|ale.  Esso,  con  non  poche  e  importanti  modificazioni,  è  la  riprodu- 
ione  di  quello  che  vi  sottoposi  nella  seduta  del  7  dicembre  1896  e 
he  per  la  chiusura  della  Sessione,  prima,  e  poi  della  Legislatura  non 
^  portato  alla  discussione. 

<  Innanzi  tutto  ho  dovuto  riconoscere  che  il  costituire  la  nuova 
^assa  di  credito  comunale  e  provinciale  presso  la  Cassa  dei  depositi 
5  prestiti  non  era  opportuno.  Oltre  a  ciò  è  a  notarsi  che  sono  già 
troppe  le  gestioni  che  fanno  capo  alla  Cassa  depositi,  e  che  la  impor- 
tanza di  quella  della  istituenda  Cassa  di  credito  esige  una  perfetta 
mtonomia  di  azione,  onde  la  responsabilità  che  ne  conseguita  divisa 
lalle  altre  abbia  saldo  fondamento,  e  perchè  il  nuovo  servizio,  percor- 
endo  una  via  sua  propria,  possa  svolgersi  colla  maggiore  regolarità. 
aformata  a  questo  concetto  è  la  modificazione  proposta  agli  art.  1  e  19 
al  disegno  di  legge. 

€  Una  importante  modificazione  si  è  introdotta  nel  nuovo  progetto 
opprimendo  rart.4  del  progetto  primitivo,  solo  mantenendone  il  secondo 
omma.  L'allargare  il  campo  della  garanzia  col  dar  facoltà  ai  Comuni 
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(li  rilasciare  delegazioni  sui  proventi  delle  tasse  sul  valor  locativo,  di 
famiglia  o  fuocatico  e  su  quelli  del  dazio  consumo,  parve  un  espediente 
adoperabile  per  non  aggravare  di  troppo  il  cespite  della  sovraimposta 
fondiaria,  e  sotto  questo  riguardo  non  può  disconoscersi  la  ragionevo- 
lezza della  proposta;  ma  d'altra  parte,  approfonditi  su  tale  argomento 
gli  studi  e  fatto  tesoro  di  autorevoli  osservazioni  dettate  dal  propo- 
sito che  non  basti  circondare  di  garanzia  le  operazioni  della  Cassa  di 
credito  e  i  suoi  titoli,  ma  sia  necessario  che  questa  garanzia  debba 
non  solo  essere  di  primo  ordine,  ma  possa  tradursi  in  atto  nel  modo 
più  semplice,  piìi  spiccio  e  piìi  sicuro,  mi  sono  convinto  che  niun  pro- 
vento provinciale  o  comunale,  come  quello  della  sovraimposta  fondiaria, 
possa  essere  vinto  da  altri  in  sicurtà  di  base  e  in  facilità  di  esazione, 
come  lo  attestano,  per  la  esperienza  di  oltre  venti  anni",  le  delegazioni 
rilasciate  alla  Cassa  depositi  sulla  sovraimposta  dai  suoi  mutuatari. 
«  La  ragione  di  questa  seconda  modificazione  sta  in  questo  che  non 
appagandoci  del  buono,  noi  vogliamo,  in  vista  dell'ottimo,  dar  questo 
alla  Cassa  di  credito. 

<  E  a  me  sembra  che  sotto  un  tal  riguardo  la  proposta  debba 
essere  accolta  con  la  maggiore  soddisfazione,  giacché,  se  per  avven- 
tura una  critica  volesse  farsi,  non  sarebbe  altro  che  quella  di  un 
soverchio  scrupolo  nel  garantire  l'Istituto  e  i  suoi  clienti,  del  che  non 
avrei  a  dolermene.  L'eccezione  fatta  di  comprendere,  come  subbietto 
di  garanzia,  le  annualità  fisse  dovute  dallo  Stato  è  tale,  per  la  solidità 
di  essa,  che  mi  dispensa  dallo  spender  parole  per  giustificarla. 

<  Se  da  queste  modificazioni  si  avvantaggia  l'Istituto  e  il  suo  ere 
dito,  dalla  terza  modificazione,  che  sostituisce  Tart.  8  del  primo  pro- 
getto, si  avvantaggierà  l'Erario,  cui  sarà  dato  di  conservare  il  provento 
della  imposta  di  ricchezza  mobile  e  della  tassa  di  circolazione  nei  casi 
di  trasformazione  di  mutui  contratti  con  terzi  e  di  debiti  rappresen- 
tati da  obbligazioni  su  cui  rispettivamente  si  fosse  pagata  l'una  e 
l'altra  tassa,  entro  il  limite,  bene  inteso,  della  somma  che  avrebbe 
riscosso  l'Erario  sui  mutui  che  si  trasformano. 

«  Il  modo  di  pagamento  non  potrebbe  escogitarsi  più  semplice:  si 
aumentano  le  annualità  del  prestito  di  una  quota  costante,  che  la  Cassa 
di  credito  versa  all'Erario  a  titolo  appunto  di  riscossione  d'imposti 
di  ricchezza  mobile  e  di  tassa  di  circolazione. 

€  Segue  ora  una  quarta  modificazione  introdotta  nel  disegno  di 
legge  e  specificata  nel  suo  art.  10,  che  sta  a  favore  dei  mutuatari.  Si  è 
estesa  la  disposizione  deli-art.  3  della  legge  per  Roma,  dando  cioè  facoltà 
al  Governo  di  riscattare  al  valore  nominale  le  cartelle  emesse  al  4 
per  cento  netto,  mediante  nuova  emissione  di  cartelle  a  ragione  d'in- 
teresse minore.  Siccome  l'interesse  dei  mutui  corrispondenti  alle  cartelle 
riscattate  verrà  ad  essere  ragguagliato  alla  ragione  d'interesse  delle 
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rtelle  di  nuova  emissione,  così  i  mutuatari  trarranno  il  loro  prò  da 
esto  riscatto.  Presupponendo  d'altronde,  come  è  logico,  che  il  prezzo 
i  danaro  scemi,  è  giusto  Paver  modo  di  provvedere  a  tempo  oppor- 
le che  i  mutuatari  possano  conseguire  una  corrispondente  diminuzione 
nteresse. 

<  Le  modificazioni  all'art.  17  nel  senso  che  Futile  derivante  dalle 
srazìoni  della  Cassa  di  credito  sia  devoluto  per  un  quinto  o  per  la 
Alita,  a  seconda  dei  casi,  al  Tesoro  dello  Stato,  invece  che  alla  Gassa 
i  depositi  e  prestiti,  sono  la  necessaria  conseguenza  delPautonomia 
e  si  propone  di  dare  all'Istituto,  al  quale  la  Cassa  dei  depositi  e 
estiti  diviene  estranea. 

€  Col  2**  comma  delFart.  19  del  progetto  primitivo  si  inibiva  alla 
issa  dei  depersiti  e  prestiti  di  fare  altre  operazioni  di  prestito  all'in- 
iori  di  quelle  stabilite  da  leggi  speciali  a  un  tasso  di  favore  senza 
concorso  del  Governo  e  di  quelle  dipendenti  dalle  trasformazioni 
itorizzate  dalla  legge  11  giugno  1896,  n.  461,  le  quali  non  rappre- 
intano  effettivamente  concessioni  di  prestiti  nuovi,  non  essendo  altro 
be  operazioni  dirette  a  portare  a  35  anni  il  periodo  di  ammortamento 
el  debito. 

«Fermata  l'attenzione  su  questa  disposizione,  ho  domto  ricono- 
cere  che  la  Cassa  depositi  non  farà  alcuna  operazione  di  prestiti  nuovi 
alvo  quelli  che  fossero  stabiliti  in  seguito  con  speciali  provvedimenti, 
[iacchè  allo  stato  attuale  delle  cose  si  può  dire  che  la  esecuzione  di 
inelle  leggi  portanti  Tautorizzazione  dei  prestiti  di  favore,  senza  il 
oncorso  dell'Erario,  è  quasi  che  tutta  esaurita. 

«Tenuto  conto  di  questa  circostanza  di  fatto,  posto  mente  alla 
onvenienza  per  la  Cassa  depositi  di  lasciarla  esercitare,  sia  pure  in 
ermini  limitati,  la  sua  libertà  di  investire  i  capitali,  che  le  aCBui- 
cono  dai  depositi,  anche  in  prestiti,  persuasi  che  questa  azione  di  cre- 
ilo, circoscritta  in  brevi  confini,  non  farà  certo  concorrenza  alcuna 
1  nuovo  Istituto,  ma  gli  riuscirà  utile,  esonerandolo  da  operazioni  di 
evissima  importanza  non  rispondenti  al  suo  carattere  e  al  suo  fine, 
i  è  parsa  ragionevole  la  modificazione  proposta,  disponendo  che  la 
assa  dei  depositi  e  prestiti,  oltre  ai  prestiti  stabiliti  da  leggi  spc- 
ali  a  un  tasso  di  favore  e  alle  operazioni  di  trasformazione  secondo 
.  citata  legge  dell'll  giugno  1896,  estenda  le  sue  operazioni  di  cre- 
te ai  piccoli  prestiti  da  farsi  ai  soli  Comuni,  postochè  la  contrat- 
zione  con  una  Provincia  o  con  un  Consorzio  fa  presupporre  una 
•mma,  che  esce  facilmente  dai  termini  ristretti  in  cui  si  vogliono 
rcoscrivere  tali  concessioni. 

«  Attesa  la  natura  delle  operazioni  da  farsi  dal  nuovo  istituto  e 
(lutatane  l'importanza,  non  è  parso  fuor  di  proposito  il  dare  la  vigi- 
nza  della  Cassa  di  credito  ad  una  Commissione  che,  oltre  Telemento 
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parlamentare,  abbia  un  elemento  giurìdico  in  rappresentanza  di  un  con- 
sigliere di  Corte  di  cassazione  e  un  elemento  amministrativo  in  rap- 
presentanza di  un  consigliere  di  Stato  e  di  un  consigliere  della  Corte 
dei  conti.  A  questa  modificazione  risponde  l'ultimo  comma  dell'art.  19. 

«  Con  un  nuovo  articolo,  che  nel  progetto  modificata  prende  il  n.  21, 
ho  voluto  introdurre  una  disposizione,  la  quale,  secondo  il  mio  avviso,  è 
del  più  alto  interesse  economico,  come  quella  intesa  ad  ovviare  Tabiisa 
del  credito,  che  ricondurrebbe  presto  gli  enti  locali  nelle  condizioni 
deplorevoli  da  cui  si  vogliono  ritrarre  mercè  i  provvedimenti  proposti 
con  questo  disegno  di  legge. 

€  Quando  le  loro  finanze  si  saranno  sistemate,  quando  sparirà  dai 
bilanci  l'insidioso  debito  fluttuante  che  ne  paralizza  il  libero  svolgi- 
mento, quando  avranno  potuto  sopperire  ad  impegni  giàr presi  in  dipen- 
denza di  opere  obbligatorie  e  riconosciute  non  solo  utili,  ma  necessarie 
e  urgenti,  è  giusto  ed  è  logico  che  ilGoverno  debba  pretendere  che  perun 
periodo  di  tempo  non  si  debbano  aprir  nuove  pagine  nel  libro  dei  debiti 
A  questa  condizione  solamente  gli  effetti  di  questo  disegno  di  legge 
saranno  non  solo  riparatori  dei  mali  economici  cui  si  è  voluto  porgere 
un  rimedio,  ma  saranno  conservatori  dei  benefizi  ottenuti. 

€  Finalmente,  coirart.  22  il  Governo  prende  riserva  di  presentare 
(se  non  sarà  possibile  prima  in  forma  di  articoli  aggiuntivi,  come  con- 
fido) entro  un  anno  dalla  pubblicazione  della  legge  un  altro  disegno  di 
legge  inteso  ad  estendere  i  mutui  della  Cassa  di  credito  per  l'esegumiento 
di  opere  destinate  ai  miglioramenti  agrari,  indipendentemente  dai  mutui 
per  le  bonifiche  e  per  la  costruzione  di  case  rustiche  ed  operaie. 

<  L'argomento  fu  studiato  a  fondo  dal  benemerito  cultore  della 
scienza  agricola,  onorevole  senatore  Devincenzi,  ed  io  ebbi  subito  dal  suo 
primo  colloquio  l'intuizione  di  tutta  l'importanza  della  proposta,  tanto 
che  mi  risolsi  a  nominare  una  Commissione,  da  lui  presieduta,  di  alti 
funzionari  del  mio  Ministero  e  di  quello  di  Agricoltura  per  studiare  la 
cosa,  sia  nei  riguardi  economici,  sia  in  quelli  tecnici,  ed  è  appunto  pel 
risultato  di  questi  studi  che  di  buon  grado  presi  impegno  di  presentare 
al  più  presto  un  analogo  disegno  di  legge. 

€  Queste  sono  le  modificazioni,  che  un  maggiore  studio  e  il  frutto  di 
meditazioni  più  profonde  m'indussero  ad  introdurre  nel  disegno  di  legge 
che  ho  l'onore  di  ripresentarvi  e  che  ho  fiducia  di  aver  migliorato. 

€  L'autonomia  dell'istituto  assicura  una  maggiore  regolarità  nelle 
sue  funzioni;  la  garanzia  esclusiva  della  sovraimposta  fondiaria  tutela 
nel  miglior  modo  i  prestiti  e  le  cartelle  che  li  servono;  il  mantenimento, 
nei  casi  indicati,  della  imposta  di  ricchezza  mobile  e  della  tassa  di  circo- 
lazione lascia  all'Erario  quel  provento  legittimo,  del  quale  sarebbe  stato 
inconsulto  l'abbandono;  il  riscatto  a  tempo  opportuno  delle  vecchie  car- 
telle, con  emissione  di  nuove  a  miglior  ragione  d'interesse,  dà  ai  mutuatari 
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fondata  speranza  di  maggiori  benefizi;  Tinibizione,  per  un  periodo  di  15 
inni,  alle  Provincie,  ai  Comuni  e  ai  consorzi  che  abbiano  fruito  della 
presente  legge  di  contrarre  nuovi  prestiti,  garantisce  il  Governo  e  il 
Paese  che  l'ottenuto  risanamento  economico  perdurerà  ;  la  riserva,  infine, 
di  presentare  un  nuovo  disegno  di  legge  per  provvedere  a  migliora- 
menti agricoli  e  alla  costruzione  di  case  rustiche  ed  operaie,  fa  paghi  i 
voti  di  chi  vede  con  ragione  in  un  miglioramento  agrario  il  migliora- 
mento economico  del  Paese. 

€  Queste  disposizioni  accrescono  l'importanza  e  l'utilità  della  legge 
che  io  vi  propongo  e  alla  quale  volgerete  benigno  il  pensiero  e  lo  studio 
onorandola  del  vostro  favore. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

€  Art.  1.  È  costituita  una  Cassa  di  credito  comunale  o  provinciale 
eon  gestione  sua  propria. 

«  Con  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  dei  ministri  e  su  proposta 
del  ministro  del  Tesoro,  ne  sarà  stabilito  l'ordinamento. 

<  Art.  2.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  farà  prestiti  ai 
Comuni,  alle  Provincie,  o  ai  loro  consorzi,  per  Teseguimento  di  opere  di 
pubblica  utilità,  debitamente  autorizzate,  con  preferenza  a  quelle  intese 
ai  miglioramenti  igienici,  e  per  conversioni  di  debiti  onerosi. 

«  Sono  esclusi  i  prestiti  per  iscopo  edilizio  e  ornamentale. 

Seguono  i  comma 2,3,4  e  5  del  disegno  di  legge  riferito  al  n.  887. 

€  Art.  3. 1  prestiti  ai  Comuni,  alle  Provincie  e  ai  loro  consorzi,  sono 
garantiti  da  delegazioni  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per  loro 
conto  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali  alle  imposte  sui  terreni  e 
fiibbricati,  giusta  le  disposizioni  dell'art.  17  della  legge  27  maggio  1875, 
numero  2779. 

€  I  Comuni,  le  Provincie  e  i  loro  consorzi  potranno  rilasciare,  a 
garanzia  dei  prestiti,  delegazioni  anche  su  annualità  fisse  dovute  dallo 
Stato. 

€  Art.  4.  Identico  alVart.  5  del  disegno  di  legge  riferito  al  n.  887. 

€  Art  5.  Identico  alVart.  6  id.  id. 

€  Art.  6.  Identico  alTart.  7  id.  id. 

€  Art.  7.  Identico  alVart  8  id.  id. 

«  Art  8.  Le  annualità  da  pagarsi  alla  Cassa  di  credito  comunale  e 
provinciale  per  le  trasformazioni  de'  mutui  contratti  con  terzi,  sui  quali 
renisse  pagata  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  saranno  accresciute  d'una 
quota  costante,  da  versarsi  dalla  Cassa  comunale  e  provinciale  all'erario, 
malevole  a  compensarlo  dell'intiero  ammontare  della  tassa  anzidetta, 
che  8Ì  sarebbe  dovuta  pagare  sino  alla  estinzione  de'  mutui  trasformati. 

«  Lo  stesso-  procedimento  sarà  tenuto  per  la  tassa  di  circolazione 
dovuta  sui  titoli  rappresentativi  dei  debiti  che  vengono  trasformati. 
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«  Art.  0.  Identico  nlVart,  9  del  disegno  riferito  ai  n.  887^  coUa 
sola  variante  «  aminortizzabili  per  sorteggio  >  ìiel  comnìa  1". 

«  Art.  10.  Dopo  il  decimo  anno  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge,  il  Governo  è  autorizzato  a  riscattare  al  valore  nominale  le  car- 
telle emesso  al  4  per  cento  netto  mediante  nuova  emissione  di  cartelle 
a  ragione  d'interesse  minore. 

€  L'interesse  de'  mutui  corrispondenti  alle  cartelle  riscattate  saii 
ragguagliato  alla  ragione  di  interesse  delle  cartelle  di  nuova  emissione. 

€  Art.  11.  Identico  alVart,  10  del  disegno  riferito  al  ».  887. 

«  Art.  12.  Identico  alVart.  11  id.,  id. 

€  Art.  13.  Identico  alVart.  12  id.,  id. 

«  Art.  14.  Identico  alVart,  13  id.,  id. 

«  Art.  15.  Identico  air  art.  14  id.,  id. 

«  Art.  10.  Identico  alVart.  15  id.,  id. 

«  Art.  17.  Identico  alVart.  17  id.  id.,  colla  sola  variante  «  per 
un  quinto  al  Tesoro  dello  Stato  »  alla  fine  del  comma  1". 

€  Art.  18.  I  capitali  compresi  nel  fondo  di  riserva,  di  cui  all'ar- 
ticolo 17,  saranno  impiegati  in  rendite  inscritte  a  debito  dello  Stato 
0  in  buoni  del  Tesoro,  o  in  titoli  per  legge  equivalenti. 

«  Art.  10.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  autonoma 
ed  ha  un  amministratore  assistito  da  un  Consìglio  di  amministrazione, 
la  cui  costituzione  e  le  cui  attribuzioni  saranno  determinate  dal 
regolamento,  da  approvarsi  per  Decreto  Reale. 

<  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  incomincierà  a  fun- 
zionare dal  giorno  che  sarà  determinato  dal  regolamento,  e  dal  giorno 
stesso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  limiterà  le  sue  operazioni  ai 
piccoli  prestiti  ai  Comuni,  a  quelli  stabiliti  da  leggi  speciali  a  un 
tasso  di  favore,  e  a  quelli  dipendenti  dalle  trasformazioni  autorizzate 
dalla  predetta  legge  11  giugno  1896,  n.  461. 

«  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  è  posta  sotto  la  vigi- 
lanza di  una  Commissione  composta  di  tre  senatori,  di  tre  deputati, 
eletti  dalle  rispettive  Camere,  di  un  consigliere  di  Corte  di  cassazione, 
di  un  consigliere  di  Stato  e  di  un  consigliere  della  Corte  dei  conti  a 
nomina  dei  presidenti  dei  rispettivi  Consessi. 

€  La  Commissione  di  vigilanza  rimarrà  in  carica  per  tutto  il  periodo 
di  ogni  Legislatura  parlamentare,  compreso  quello  tra  la  chiusura  e 
la  riapertura  di  una  Legislatura  nuova.  La  Commissione  nominerà  il 
suo  presidente  fra  i  membri  che  la  compongono. 

<  Art.  20.  Al  bilancio  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
Tesoro  sarà  allegata  la  situazione  della  Cassa  di  credito  comunale  e 
provinciale  alla  fine  dell'anno  solare  precedente,  insieme  a  una  relazione 
illustrativa,  con  la  proposta  del  limite  massimo  dell'emissione  da  auto- 
rizzarsi per  Tanno  solare  che  verrà  chiuso  nell'esercizio  successivo. 
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«  Art.  21.  Le  Provincie,  i  Comuni  e  i  Consorzi,  che  a'  sensi  della 
resente  legge  hanno  ottenuto  prestiti  per  la  trasformazione  ed  unifi- 
izione  dei  loro  debiti,  per  il  consolidamento  delle  passività  fluttuanti 
i  bilancio  e  per  provvedere  a  spese  derivanti  da  impegni  presi,  non 
}tranno  contrarre,  per  il  periodo  di  15  anni,  nessun  mutuo  nuovo. 

«  Art.  22.  Il  limite  massimo  delle  emissioni,  che  la  Cassa  di  cre- 
ilo comunale  e  provinciale  potrà  fare  nel  primo  triennio  della  sua 
estione,  è  fissato  in  100  milioni  di  lire  complessivamente. 

€  Art.  23.  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge 
l  Governo  presenterà  un  disegno  di  legge  diretto  ad  estendere  i  mutui 
ella  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  per  Teseguimento  di 
pere  intese  ai  miglioramenti  agrari,  indipendentemente  dai  mutui 
ler  le  bonifiche  e  per  le  irrigazioni,  e  per  la  costruzione  di  case  rustiche 
I  operaie  >. 

889.  Su  questo  disegno  di  legge  fu  incaricata  di  riferire 
ona  Commissione  composta  dei  deputati:  Carcano,  presideyite ; 
Boraanin-Jacour,  r ire-presidente  e  relatore:  Fasce,  Scalini  e 
Qaravetti,  segretari;  Casana,  Colosimo,  Facheris,  Ferrerò  di 
Cambiano,  Gabba,  Gianolio,  Grossi,  Lojodice,  Luchini  Odoardo, 
Pais-Serra,  Pantano  e  Pinchia. 

La  Commissione  esaminò  diligentemente  il  progetto,  e  pro- 
pose varie  e  profonde  modificazioni,  delle  quali  dà  ragione  la 
relazione  qui  appresso  trascritta  : 

<  Onorevoli  Colleghi!  —  La  istituzione  di  una  Cassa  di  credito 
[^manale  e  provinciale  gestita  dallo  Stato,  a  cui  s'intende  dar  vita 
^Q  questo  disegno  di  legge,  è  cosa  di  grande  importanza,  e  mal  avvi- 
ierebbe  chi  non  volesse  subito  riconoscerlo.  Ma  noi  dobbiamo  ram- 
tsentarvi  che  il  principio  sostanziale  su  cui  poggia  tale  istituzione 
leve  ormai  ravvisarsi  ammesso  due  volte  dal  Parlamento  italiano  rela- 
diramente  ai  due  disegni,  che  divennero  l'uno  la  legge  del  24  dicembre 
1896,  D.  551,  per  la  unificazione  dei  debiti  delle  isole  di  Sicilia,  Sar- 
legna  ed  Elba,  l'altro  la  legge  27  giugno  1897,  n.  227,  per  la  uni- 
icazione  e  trasformazione  dei  debiti  di  Boma,  tenendo  altresì  ben 
)resente  che  inter\'enne  per  tal  modo  il  voto  di  due  diverse  Camere 
lei  deputati,  quella  che  fu  disciolta  il  3  marzo  p.  p.  e  l'attuale. 

€  E  diciamo  a  ragion  veduta  che  fu  già  ammesso  il  principia 
ostanziale,  inquantochè  il  vero  atto  grave  sta  in  quello  che  chiame- 
emo  il  perno  su  cui  poggia  tutto  il  sistema  ideato,  cioè  la  emissione 
Ielle  cartelle,  che  offrono  il  mezzo  per  convertire  i  prestiti  attual- 
aente  esistenti  a  tasso  oneroso  od  accendere  i  nuovi,  affidando  tutto 
1  servizio  da  tale  emissione  derivante  ad  un  istituto  amministrata 
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dallo  Stato.  Ne  mancarono  di  elevarsi  contro  tale  sistema  le  voci  di 
poderosi  e  autorevoli  oppositori,  ma  non  ottennero  la  fortmia  di  attrane 
a  sé  la  maggioranza,  onde  oggi  nessuno  può  negare  che  il  sistema  non 
sia  già  in  piena  esecuzione  e  per  somma  di  molta  importanza,  dacché 
quando  le  operazioni,  oggi  compiute  per  buona  parte,  saranno  condotte 
a  termine,  locchè  può  considerarsi  avverrà  molto  probabilmente  entro 
pochi  mesi,  essa  raggiungerà  un  importo  di  oltre  160  milioni  di  lire. 

«  La  discussione  intorno  al  presente  disegno  di  legge  deve  dunque 
tutta  quanta  aggirarsi  sulla  convenienza,  non  di  porsi  per  una  determi- 
nata via  nuova,  ma  sibbene  di  procedere  o  meno  per  una  via,  nella  quale 
ormai  buon  tratto  di  cammino  si  è  fatto.  A  noi  è  imposto  di  limitarci 
quindi  soltanto  all'esame  di  quei  maggiori  pericoli  che  possono  pararsi 
dinanzi,  alla  probabilità  loro  ed  alla  convenienza  o  meno  di  affrontarli. 

€  E  che  a  ciò  soltanto  debba  limitarsi  la  discussione,  non  pare  alla 
vostra  Commissione  dubbio,  dappoiché  il  progetto,  sul  quale  siete  chia- 
mati oggi  a  deliberare,  é  sostanzialmente  diverso  da  quello  presentato 
il  7  dicembre  1896,  nella  precedente  Legislatura. 

«  Difatti,  risulta  manifesto  dal  facile  confronto  che  il  Governo  di 
parecchie  fra  le  più  perspicue  osservazioni  degli  oppositori  ha  tenuto 
grandissimo  conto,  anzi,  a  dir  meglio,  ha  fatto  suo  prò,  e  quindi  riman- 
gono posti  fuori  causa  parecchi  dei  più  importanti  punti,  sui  quali 
poteva  davvero  alta  e  degnissima  accendersi  la  disputa. 

*  Appare  evidente  che,  raccogliendo  il  Governo  il  suo  concetto  entro 
assai  più  modesti  confini,  esso  ha  voluto  rimettere  all'esperienza,  la 
vera  ed  indiscutibile  maestra  della  vita  così  privata  come  pubblica,  la 
soluzione  definitiva  del  grave  problema  di  cui  proponeva  il  7  dicembre 
1896  la  soluzione,  limitando  per  intanto  il  disegno  a  quelle  dimen- 
sioni, che  permettano  di  non  offendere  la  giustizia  distributiva,  che 
impone  che  tutti  gli  appartenenti  ad  una  stessa  famiglia  debbano 
esser  posti,  fin  dove  é  possibile,  ad  eguali  condizioni,  e  di  dare  i  mezzi, 
che  tuttora  cercano  indarno,  a  quelle  imprese  indiscutibilmente  sohde, 
perchè  legate  alla  terra,  ed  economicamente  di  non  dubbio  vantaggio, 
perché  destinate  a  trasformare  in  produttive,  con  tutti  i  vantaggi  che 
ne  derivano  per  il  lavoro  e  per  Tigiene,  le  larghe  zone  sterili  e  maledette, 
che  sono  antico  e  ancor  vivo  flagello  d'Italia. 

«  E,  ridotto  entro  questi  limiti,  parv^e  alla  vostra  Commissione  che 
fosse  da  proporvi  di  fargli  buona  accoglienza,  onde  essa  si  ingegnò  a 
emendarlo,  d'accordo  col  Governo,  per  modo  da  renderlo  meglio  adatto 
agli  scopi  che  si  intendono  raggiungere,  evitando,  entro  i  limiti  di  ogni 
ragionevole  probabilità,  i  pericoli  che  a\Tebbero  potuto  turbare  le 
coscienze  più  timide. 

€  È  così,  onorevoli  colleghi,  che  troverete  nelle  disposizioni,  escogi- 
tate d'accordo  col  Governo,  tutti  quegli  avvedimenti,  che  sono  necessari 
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per  (lare  alle  cartelle,  che  verranno  emesse  in  corrispondenza  dei  pre- 
stiti che  si  tramutano  o  che  si  accendono  ex  novo,  tutta  quella  eccel- 
lenza di  garanzia,  che  è  indispensabile  perchè  il  loro  ammortamento 
possa  seguire  nel  modo  il  piìi  normale,  e  sia  remosso  il  più  lontano 
pericolo  che  il  servizio  degli  interessi  venga  fatto  in  modo  non  preciso 
ed  inappuntabile. 

€  Poste  queste  essenzialissime  e  fondamentali  condizioni,  sulle  quali 
non  può  per  veruna  guisa  cader  dubbio,  a  quali  pericoli  può  essere 
esposto  lo  Stato  per  la  gestione  che  la  presente  legge  vuole  addossargli? 
Nessuno!  E  questa  asserzione  assoluta  non  deve  parere  avventata  per 
alcuno,  quando  si  voglia  por  mente  che  la  sola  fonte  a  cui  si  attinge  è 
la  terra,  la  quale  non  può  sfuggire,  e  dopo  di  essa  viene  l'esattore,  che 
garantisce  colla  cauzione  sua  propria,  prestata  a  forma  di  legge,  e 
che  costituisce  una  seconda  linea  di  garanzia  data  per  la  riscossione 
delle  somme  occorrenti,  con  tutti  quei  metodi  che  la  nostra  esperienza 
in  materia  di  imposte,  purtroppo  ormai  lunga,  ha  saputo  immaginare, 
e  che  in  pratica  risponde  in  modo  eccellente  per  sollecitudine  ed 
esattezza. 

€  Si  può  dire,  senza  tema  di  errare,  che  tutto  ciò  di  piìi  abilmente 
sottile,  che  in  fatto  di  riscossione  di  imposte  noi  siamo  andati  esco- 
gitando ed  applicando  in  questi  40  anni  dacché  viviamo  di  vita  nazio- 
nale, tutto  ciò  che  di  buono  in  tale  materia  ci  lasciarono  in  eredità 
i  passati  Governi,  noi  tutto  mettiamo  a  servizio  di  questa  legge,  perchè 
alta  sentiamo  tutti  la  grave  responsabilità,  dopo  tanti  disinganni  patiti, 
di  garantire  il  credito  che  si  invoca  per  le  nuove  cartelle  e  porlo  al  di 
sopra  di  qualunque  pericolo  ed  al  sicuro  da  qualsiasi  sorpresa.  E  data 
questa  condizione  di  fatto,  della  cui  esattezza  potrete  tutti  essere  giu- 
dici, la  discussione  già  per  sé,  come  dicemmo,  assai  ristretta,  si  riduce 
ancora,  per  limitarsi  ad  esaminare  la  convenienza  di  adottare  il  sistema 
proposto. 

€  Questa  convenienza  esige  che  il  ragionamento  si  faccia  intorno  a 
diversi  ordini  di  idee.  Tenteremo  di  farlo  nel  modo  più  conciso  possibile. 

«È  nella  universale  coscienza  che, data  la  nostra  condizione  eco- 
nomica e  date  le  nostre  leggi  che  limitano  ormai  di  molto  la  possi- 
bilità di  eseguire  prestiti  e  far  mutui  alla  Cassa  di  depositi  e  prestiti 
e  alle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  Comuni,  Provincie  e  consorzi  di 
bonificazione  e  di  irrigazione  non  potrebbero  trovare,  senza  l'inter- 
vento dello  Stato,  istituti  sovventori,  sia  per  tramutare  i  loro  debiti 
attuali,  che  sono  oggi  ad  un  saggio  non  più  corrispondente  a  quello 
che  regola  il  mercato  del  denaro  europeo,  sia  per  eseguire  le  opere 
che  sono  imposte  dalle  leggi  o  consigliate  dalla  necessità  di  miglio- 
rare la  produzione  della  terra  e  renderla  atta  a  resistere  alla  concor- 
renza della  produzione  mondiale  che  minaccia  di  schiacciare  la  nostra 
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agricoltura.  Onde  rintervento  dello  Stato,  che  può  avvenire,  nel  caso 
in  questione,  senza  alcun  notevole  aggravio  del  suo  bilancio,  deve  con- 
siderarsi come  una  di  quelle  funzioni,  che  traggono  essenza  dalla  ste^ 
ragione  per  cui  lo  Stato  è  costituito,  e  forma,  entro  i  giusti  limiti, 
uno  dei  suoi  essenziali  doveri. 

€  Il  disinteressarsi  a  questi  grandi,  veri,  sani  interessi  è  assai  discu- 
tibile anzi  se  non  si  possa  considerare  un  vero  danno  per  lo  Stato,  poiché 
non  può  essere  dubbio  che  lo  Stato  tanto  piìi  malagevolmente  attinge 
dalle  tasche  dei  contribuenti  quello  che  è  costretto  a  chieder  loro  per 
i  suoi  bisogni,  quanto  più  le  tasche  di  questi  contribuenti  sono  estenuate 
od  esauste. 

€  Porro  i  Comuni  in  grado  di  provvedere  alle  loro  necessità  con 
minori  sacrifizi,  rendere  possibile  che  le  riduzioni  fatte  per  bonifiche 
od  irrigazioni  gravino  meno,  dove  si  sono  fatte,  o  che  si  facciano  dove 
non  si  son  potute  fare  finora,  non  può,  né  deve  considerarsi  cosa  a  cui 
lo  Stato  possa  disinteressarsi.  £sso  potrebbe  rimanersene  in  disparte 
completamente  nel  solo  caso  che  il  Paese  fosse  costituito  così,  che  i 
capitali  occorrenti  potessero  affluire  ai  Comuni  ed  ai  consorzi  in  parola, 
indipendentemente  da  qualsiasi  sua  ingerenza. 

€  Ma,  sfortunatamente  per  noi,  le  cose  non  sono  disposte  punto  ood. 
Assai  scarsi  sono  gli  esempi  di  Comuni,  che  possono  da  so  provvedere 
all'alleggerimento  dei  prestiti  contratti,  anche  fra  quelli  che  si  pos- 
sono citare  ad  esempio  di  saggia  e  parsimoniosa  anuninistrazione;  né 
i  consorzi  di  bonifica  od  irrigazione  trovano  i  quattrini  per  eseguire 
la  spesa  necessaria,,  malgrado  che,  per  parecchi  casi,  ben  larghi  siano 
i  concorsi  dalle  leggi  stabiliti  a  loro  favore  ed  a  carico  di  altri  enti, 
fra  i  quali  primeggia,  per  l'entità  del  concorso,  che  arriva  in  molti 
casi  al  50  per  cento,  lo  Stato  stesso.  Sicché,  di  fatto,  ogni  iniziativa 
di  cittadino,  anche  di  tempra  ferrea,  si  fiacca  troppo  spesso  dinanzi 
all'inesorabile  impossibilità.  Se  per  questa  legge  vien  fatto  di  ripa- 
rare a  questa  sconfortante  condizione  di  cose,  che  dura  da  troppi  anni 
ormai,  noi  crediamo  che  lo  Stato  avrà  compiuto  al  dover  suo. 

<  In  un  momento,  nel  quale  lo  scoramento  giustificato  da  tante 
imprese  fallite  è  tale  che  noi  vediamo  il  capitale  fuggire  da  ogni 
impiego  aleatorio  per  rifugiarsi  pauroso  in  quegli  istituti,  che  per  la 
loro  esperimentata  solidità  ofiTrono  ad  esso  asilo  sicuro,  ma  rimone- 
razione  ben  tenue;  in  un  momento,  nel  quale  i  risparmi,  anche  i  più 
modesti,  si  accumulano  nelle  Casse  di  risparmio  postali  in  modo  da 
offrire  la  prova  che  rimane  intatta  fortunatamente  allo  Stato  tatta 
quella  fiducia  a  cui  sa  di  avere  diritto  —  non  sembra  a  noi  né  fuor  di 
proposito  né  illogico  che  tenti  lo  Stato  di  adoperare  la  sua  influenza 
morale  in  aiuto  dei  Comuni  e  di  quelle  imprese,  che  indubbiamente 
rivestono  il  carattere  di  pubblico  interesse. 
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<  E  questo  tentativo  ci  parve  anche  bene  incoraggiato  dal  fatto  che 
on  trovarono  punto  difficoltà  di  collocamento,  ed  a  prezzo  sempre  ele- 
ato  —  per  ima  parto  persino  alla  pari  —  le  obbligazioni  finora  emesse, 
«r  la  ragguardevole  somma  di  oltre  38  milioni,  pei  prestiti  della 
iicilia  e  Sardegna,  pei  quali  si  è  già  potuto  operare  la  trasformazione 

sensi  della  legge  del  24  dicembre  1896,  n.  551. 
€  Né  è  a  presumersi  che  il  mercato  italiano  possa  trovarsi  ingom- 
brato cotanto  dalle  emissioni,  che  si  verranno  facendo  per  effetto 
ella  presente  legge,  da  rendere  il  prezzo  delle  obbligazioni  rinvilito 
oA  da  elidere  il  beneficio,  che  per  questa  legge  si  vuol  procurare 
gli  enti  nel  cui  interesse  è  proposta.  Anzitutto,  occorre  por  mente 
he  una  parte  di  tali  obbligazioni  sostituiranno  addirittura  gli  altri 
itoli  oggi  esistenti,  poiché  i  possessori  di  esse,  adattandosi  per  neces- 
ita  alle  condizioni  del  mercato,  le  prenderanno  in  sostituzione  diretta 
lei  titoli  permutati;  poi,  deve  considerarsi  che  offrono,  per  la  garanzia 
li  cui  sono  circondate,  il  più  squisito  titolo  di  impiego  per  tutti  i 
tenari,  che  le  opere  pie  sono  costrette  di  investire  in  modo  sicuro  ; 
nfine,  e  più  che  tutto,  perché  non  deve  disperarsi  delle  condizioni  del 
»aese  così  da  ritenerlo  incapace  di  poter  annualmente  accumulare  una 
omma  di  risparmi  che,  direttamente  od  indirettamente,  concorra 
id  impiegarsi  in  questa  emissione  che,  per  natura  propria  e  pei 
imiti  imposti  dalla  legge,  non  potrà  raggiungere  mai  dimensioni 
lotevoli. 

<  Ma  se  abbiamo  ragionato  brevemente  dei  due  principali  scopi 
he  si  propone  di  raggiungere  la  legge  —  la  trasformazione  dei  debiti 
id  interessi  superiori  al  4  per  cento;  i  prestiti  da  farsi  ai  consorzi 
«r  le  opere  di  bonifica  e  di  irrigazione  —  nulla  si  è  detto  ancora  del 
erzo  intento  che  vuole  conseguire  la  legge  e  che  costituisce  quella 
>arte  del  disegno  raccolta  nelle  disposizioni  transitorie. 

<  Fra  queste  disposizioni,  il  primo  posto  é  occupato  dalle  provvi- 
lenze  escogitate  per  poter  porre  in  regola  —  diciamo  pure  la  dura 
Kurola  —  quegli  enti  che  non  fanno  onore  ai  loro  impegni. 

«  Affrettiamoci  a  soggiungere  tosto  che  essi  non  rappresentano  per 
intità  di  somma  una  gran  cosa,  e  che  nella  grande  maggioranza  dei  casi 
rattasi  delle  conseguenze  di  condizioni  speciali,  che  si  imposero  né  più  né 
neno  di  quel  che  si  imposero  per  i  Comuni  della  Sicilia  e  della  Sardegna. 
Rialzare  le  sorti  economiche  anche  di  tali  enti,  ponendoli  alla  pari  di  ciò 
the  8i  è  fatto  per  le  altre  citate  parti  d'Italia,  parve  alla  Conmiissione 
^pera  di  giustizia.  Opera  di  risanamento  morale  sarà  poi  quella  di  far 
issare  una  buona  volta  e  dappertutto  uno  stato  di  cose,  che  nuoce  non 
olo  agli  interessi,  ma  anche  al  decoro  del  Paese. 

«  Le  disposizioni  contenute  nell'art.  28  sono  destinate  a  porre  taluni 
lochi  Comuni  nelle  condizioni  di  vantaggio  che,  per  Tari  7  della  legge 
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del  24  dicembre  1896,  si  sono  fatte  al  Comune  di  Palermo,  consentendo 
che  i  prestiti  da  loro  già  contratti  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
possano  firuire  di  un  più  lungo  periodo  di  ammortamento. 

«  Sistemato  il  bilancio  dello  Stato,  sistemati  quelli  delle  Proyincie 
e  dei  Comuni,  giova  sperare  che  Fera  dei  facili  e  spensierati  dispendi 
si  chiuda  una  buona  volta  per  sempre  e  per  tutti  e,  fatta  esperienza 
dai  guai  patiti,  il  Paese  si  avvii  verso  un  migliore  avvenire,  che  sarà 
tanto  più  facilmente  e  sicuramente  raggiunto,  quanto  più  misurato  e 
guardingo  sarà  il  passo  col  quale  procederemo  per  raggiungerlo. 

«  Se  i  danni  sofferti  possono,  meglio  che  altri  mezzi,  rischiarare  la 
via  che  dobbiamo  percorrere,  nessuno  può  dubitare  che  essa  non  sia 
rischiarata  a  dovizia.  Frattanto,  noi  non  abbiamo  mancato  di  circondare 
i  provvedimenti  proposti  di  tutte  le  guarentigie  possibili  perchè  sia 
tenuto  conto  anche  dei  diritti  dei  creditori  entro  quei  giusti  limiti,  che 
caso  per  caso  si  presenteranno  opportuni,  stabilendo  che  la  loro  sort« 
non  rimanga  in  balìa  dei  debitori,  ma  sibbene  di  un  delegato  del  Governo, 
il  quale,  sedendo  arbitro  imparziale  e  disinteressato  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
pronunzi  uniformando  soltanto  il  suo  giudizio  a  quei  criteri  di  equità 
che  volta  per  volta  si  imporranno. 

€  E  così  crederemmo  di  aver  ragionato  modestamente,  ma  abbastanza, 
delle  linee  generali  del  progetto  che,  concordato  col  Governo,  sottopo- 
niamo alle  vostre  deliberazioni,  se  non  ci  paresse  doveroso  aggiungere 
qualche  parola  intorno  ai  punti,  pei  quali  grande  e  sostanziale  si  pr^ 
senta  il  divario  fra  il  progetto  presentato  il  7  dicembre  1896  e  quello  di 
cui  ora  ci  intratteniamo. 

€  Abbiamo  detto,  esordendo,  che  il  Governo  tenne  in  molto  conto 
talune  delle  osservazioni  fattegli  da  coloro,  che  si  dimostrarono  diggià 
oppositori  del  disegno  di  legge;  e  qui  cade  in  acconcio  ranmientare 
anzitutto  che,  a  differenza  deiroriginario  progetto,  oggi  si  provvede  a 
mantenere  ben  distinta  e  completamente  separata  la  gestione  del  nuoTO 
istituto  da  quella  della  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  per  modo  che  questa, 
che  sembrava  una  prima  e  forte  ragione  di  dissidio,  risulta  completamente 
eliminata.  Ai  soli  tre  intenti  di  cui  ci  siamo  intrattenuti  è  limitata 
razione  del  nuovo  istituto;  onde  le  dimensioni  delle  sue  operazioni 
vengono  notevolmente  ristrette.  Finalmente,  non  si  richiedono  le  garanzie 
di  pagamento  che  alle  sole  delegazioni  sulle  sovrimposte  dei  terreni 
e  fabbricati,  abbandonando  completamente  quelle  sulle  altre  imposte  e 
tasse,  che  non  potevano  presentare  la  stabilità  di  misura  e  la  sicurezza, 
che  sono  qualità  essenziali  del  tributo  fondiario. 

€  Per  tal  modo  il  nuovo  istituto  che  sorgerà  autonomo  avrà  gestione 
e  fisonomia  sua  propria,  funzionerà  soltanto  entro  i  limiti  bene  sta- 
biliti e  determinati  dalla  presente  legge,  e  tutta  la  sua  azione  e  la 
sua  vita  potrà  svolgersi  sotto  il  controllo  del  Parlamento,  che  avrà 
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il  mezzo  più  potente  dì  sorvegliare  alla  sua  esistenza,  quello  cioè  di 
determinare  di  anno  in  anno  il  lìmite  massimo  della  somma  per  cui 
potrà  operare. 

€  D'altro  lato  la  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  che  quindi  innanzi 
limiterà,  nei  riguardi  dei  prestiti,  la  sua  azione  a  quella  parte  sol- 
tanto, che  questo  disegno  di  legge  le  riserva,  avrà  semplificato  assai 
la  sua  gestione  e,  quel  che  più  monta  e  che  sarà  indubbio  beneficio, 
avrà  una  quota  dei  suoi  mezzi,  molto  minore  di  quella  che  oggi  non 
abbia,  assorbita  da  impieghi  a  lunga  scadenza  e  si  troverà,  sempre 
ed  in  qualunque  caso,  meglio  in  condizione  di  far  fronte  ad  ogni  e 
qualunque  evento,  senza  gli  imbarazzi  che  lo  stato  di  cose  attuale 
avrebbe  potuto,  coll'andar  degli  anni,  procurarle. 

€  Raggiungere  Tintento  che  questo  massimo  fira  i  nostri  istituti 
sia  mantenuto  sempre  nelle  migliori  condizioni  possibili  per  rispon- 
dere agli  altissimi  scopi  per  cui  fu  costituito,  non  ci  pare  problema, 
al  quale  possa  e  debba  il  Parlamento  disinteressarsi;  onde,  anche 
sotto  tale  riguardo,  data  la  condiziono  di  fatto  ormai  creata  dalle 
leggi  24  dicembre  189G  e  27  giugno  1897,  sembraci  l'attuale  progetto 
raccomandabile  per  la  vostra  accettazione. 

€  La  materia,  che  forma  oggetto  delle  disposizioni  che  chiameremo 
tecniche  di  questo  disegno  di  legge,  è  così  famigliare  a  ciascheduno 
di  voi,  e  la  loro  intelligenza  così  chiara  che  non  pare  a  noi  davvero 
necessario  illustrare  la  portata  di  ciascheduna  singola  disposizione 
con  particolari  chiarimenti. 

€  Se  questo  disegno  si  propone  di  agevolare  il  credito,  è  doveroso 
provvedere  perchè  la  buona  fede,  alla  quale  si  deve  attingere  questo 
credito,  risulti  garantita  così  da  poter  resistere  eflBcacemente  contro 
qualunque  possibilità  d'inganno;  onde  sono  escogitati  tutti  i  mezzi 
perchè  gli  impegni,  che  risulteranno  contratti  per  effetto  dei  prestiti 
concessi,  debbano  avere  ed  abbiano  ineccezioualmente  la  piii  scrupo- 
losa e  pronta  soddisfazione.  E  così,  si  è  creduto  di  prescrivere  che 
nella  permutazione  dei  debiti  onerosi  debbano  avere  la  precedenza 
quelle  operazioni  intese  ad  alleviare  la  sovraimposta  o  le  tasse,  cosicché 
il  beneficio  sia  risentito  dai  contribuenti,  ed  in  nessun  caso  possa 
concorrere  ad  incoraggiamento  di  quella  tendenza  alle  spese  orna- 
mentali e  di  lusso  che,  troppo  sovente  sproporzionata  ai  mezzi  di  cui 
possono  disporre  i  Comuni,  è  stata  e  igiene  di  tanti  guai. 

«  Che  se  le  amministrazioni  comunali,  ritraendosi  dai  mali  passi 
—  dove  a  mali  passi  furono  condotte  —  o  perseverando  nella  via 
della  saviezza  —  dove  questa  via  è  stata  sempre  battuta  -—  vorranno 
dirìgere  i  loro  sforzi  al  raggiungimento  di  quell'ideale  moderno,  per 
cui  i  proventi  legittimamente  derivanti  dai  pubblici  servigi  sono  vòlti 
a  profitto  dei  cittadini  per  modo  che  ne  vengano  alleviati  ai  cittadini 
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stessi  i  pesi  delle  pubbliche  imposte  —  così  come  ottimi  e  lodeioli 
esempi  ci  vengono  non  solo  dai  paesi  più  progrediti  deirestero,  ma 
anche  ormai  da  talune  fra  le  più  saggio  amministrazioni  italiane— è 
bene  rammentare  che  i  mezzi  per  ottenere  l'altissimo  intento  potranno 
per  intanto  essere  loro  fomiti  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  che 
continuerà  a  questo  riguardo  l'azione  benefica  fin  oggi  esercitata, 
senza  pregiudizio  di  quei  migliori  proTredimenti,  che  potrà  decretare 
il  Parlamento  in  un  giorno  che  noi  auguriamo  —  per  dignità  ed 
interesse  del  Paese  —  arrivi  il  più  sollecito  possibile. 

€  Per  intanto,  accontentiamoci  di  quel  che  dispone  questa  legge. 
Fra  coloro  che  temono  che  essa  risulti  novella  spinta  ad  imprese  non 
utili,  A  che  divenga  preparatrice  di  novelli  disinganni,  e  quelli  che 
la  vorrebbero  subito  estesa  a  ben  maggiori  proporzioni,  sembra  a  noi 
che  debbano  considerarsi  le  disposizioni  in  essa  contenute  come  un 
esperimento  che  non  può  presentare  grandi  pericoli,  ma  che  può  fornire 
elementi  di  dimensioni  bastevoli  per  esserci  di  guida  domani. 

«  Usciamo  appena  oggi  da  uno  stato  generale  di  cose  che  non  è 
d'uopo  descrivere,  ma  basta  rammentare,  ed  il  commettere,  in  cotanto 
ponderosa  materia,  le  maggiori  risoluzioni  airesperìenza,  è  saggio  e 
doveroso  partito. 

«  Ordine  del  giorno  della  Commissione.  —  La  Camera  invita  il 
<  Governo  a  studiare  e  proporre  provvedimenti  legislativi  allo  scopo 
€  di  procurare  ai  Comuni  la  possibilità  e  i  mezzi  per  assumere  Teser- 
«  cizio  diretto  di  servizi  pubblici  neirinteresse  generale  e  delle  finanze 
«  municipali  ». 

890.  Il  testo  di  legge  concordato  fra  il  Governo  e  la 
Commissione  era  del  seguente  tenore: 

«  Art.  1.  È  istituita  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  una 
Sezione  autonoma  di  credito  comunale  e  provinciale,  con  gestione 
propria. 

€  Con  Decreto  Reale  promosso  dal  ministro  del  Tesoro,  sentitoli 
Consiglio  dei  ministri,  sarà  determinato  Tordinamento  amministrativo 
e  tecnico  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  in  relazione  a  questo 
nuovo  ufiBcio.  Nel  Decreto  sarà  fissato  il  giorno  in  cui  la  Sezione  di 
credito  comunale  e  provinciale  comincierà  a  operare. 

€  Art.  2.  La  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  farà  ai 
Comuni,  alle  Provincie  e  loro  consorzi,  ai  consorzi  di  bonificazione 
e  d'irrigazione  e  a  quelli  per  le  opere  idrauliche  della  3*  categoria, 
prestiti,  mediante  emissione  di  cartelle  fruttanti  il  4  per  cento  netto, 
per  trasformazione  di  prestiti  e  per  unificazione  di  debiti  esistenti  al 
31  dicembre  1896. 


La  ÈBMan  •  U  oooUbiliU  dd  Conimi  •  d«Ue  Pnrriad*  gg^ 

<  Gli  enti  indicati  in  questo  articolo,  per  un  periodo  di  cinque  anni 
dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  rimangono  autorizzati  a  pro- 
cedere alla  trasformazione  dei  prestiti  o  debiti  da  loro  contratti  a 
tutto  il  31  dicembre  189G,  nonostante  qualsiasi  disposizione  di  legge 
0  patto  in  contrario. 

€  Sono  esclusi  dalla  trasformazione  i  prestiti  contratti  con  la  Gassa 
dei  depositi  e  prestiti. 

€  Art  3. 1  prestiti  della  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale, 
deliberati  dal  Consìglio  di  amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  sono  approvati  per  Decreto  Reale  promosso  dal  ministro  del 
Tesoro,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Saranno  concessi  di  preferenza  a  quelle  Provincie  e  a  quei  Comuni  : 
«  P  che  sono  gravati  d'interessi  reali  piìi  alti; 
€  2**  che  si  impegnino  a  volgerne  il  beneficio: 
€  a)  al  pareggio  e  al  consolidamento  del  pareggio  dei  rispettivi 
bilanci  ; 

€  b)  all'alleviamento  del  dazio  di  consumo,  specialmente  sul 
pane,  sulle  paste  e  sulle  farine; 

«  e)  all'alleviamento  delle  tasse  e  sovraimposte  locali. 
€  Tali  impegni  dovranno,  con  indicazione  precisa^  risultare  dal 
Decreto  Beale  di  concessione. 

<Le  Giunte  provinciali  amministrative  e  i  prefetti  dovranno, 
secondo  le  rispettive  attribuzioni,  negare  l'approvazione  dei  bilanci  e 
la  esecutorietà  dei  ruoli  per  la  riscossione  delle  tasse  e  sovrimposte  a 
quelle  Provincie  e  a  quei  Comuni,  che  volessero  venir  meno  all'im- 
pegno contratto. 

€  Nel  caso  di  eccezionali  circostanze,  potrà  essere  derogato,  e  per  un 
perìodo  da  determinarsi,  al  detto  impegno,  con  Beale  Decreto  promosso 
dal  ministro  del  Tesoro,  dopo  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

€  Art.  4.  1  prestiti  ai  Comuni,  alle  Provincie  e  ai  loro  consorzi 
sono  garantiti  da  delegazioni  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per 
loro  conto  le  sovraimposte  comunali  e  provinciali  alle  imposte  sui 
terreni  e  fabbricati,  giusta  le  disposizioni  in  vigore  per  la  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti.  L' importo  di  tali  delegazioni  non  potrà  mai  eccedere 
I  quattro  quinti  della  sovraimposta  liberamente  delegabile. 

€  Art.  5.  I  prestiti  ai  consorzi  di  bonificazione,  d'irrigazione  e 
idraulici  di  3""  categoria  sono  garantiti  da  delegazioni  dei  consorzi 
debitori  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  le  tasse  consorziali,  muniti 
di  congrua  cauzione  e  rispondenti  verso  la  Sezione  di  credito  del  non 
riscosso  per  riscosso. 

€  I  Consorzi  sopradetti  possono  rilasciare  delegazioni  anche  sulle 
annualità  fisse  dovute  ad  essi  dallo  Stato  e  su  quelle  dovute  dai  Comuni 
e  dalle  Provincie,  purché  guarentite  a  norma  della  presente  legge. 
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€  I  mutui  ai  consorzi  per  opere  di  bonificazione  non  possono  essere 
accordati  qualora  essi  siansi  valsi  della  facoltà  di  emissione  consentita 
dall'art.  40  della  legge  25  giugno  1882,  n.  869,  ovrero  non  si  obbli-. 
ghino  a  rinunziarvi  ;  o  se,  infine,  non  si  provvegga  a  riscattare,  con 
i  fondi  del  nuovo  mutuo,  i  titoli  emessi  a  proprio  debito  diretto. 

«  Le  obbligazioni  dei  consorziati  a  garanzia  di  questi  mutui  e  di 
quelli  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  costituiscono  un  peso  reale  sui 
fondi  vincolati  al  consorzio,  e  le  contribuzioni  dell'anno  in  corso  e  del 
precedente  godono  privilegio  a  fronte  di  qualunque  altro  credito  dopo  il 
tributo  fondiario,  anche  per  fatti  anteriori  al  trapasso  della  proprietii. 

«  Art.  6.  Alle  delegazioni,  di  cui  negli  articoli  precedenti,  sono 
estesi  i  privilegi  della  legge  27  marzo  1871,  n.  131,  e  quelli  in  vigore 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette. 

€  Le  somme  dovute  alla  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale 
per  effetto  delle  delegazioni  rilasciate  a  suo  favore  non  potranno  essere 
impiegate  per  l'estinzione  di  altri  debiti,  neppure  verso  lo  Stato. 

«  Art.  7.  Il  periodo  di  ammortamento  dei  prestiti  di  qualsiasi  specie 
concessi  dalla  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  non  può  essere 
maggiore  di  anni  cinquanta. 

<  Art.  8.  Il  debitore  dovrà  pagare  annualmente,  in  sei  eguali  rate 
bimestrali,  le  annualità  convenute,  comprensive  dell'interesse, eguale 
a  quello  dovuto  sulle  cartelle  da  emettersi  in  corrispondenza  del  prestito, 
della  quota  di  ammortamento,  e  di  centesimi  20  per  ogni  100  lire  del 
capitale  che  rimane  a  mutuo,  a  titolo  di  compenso  per  le  spese  di 
amministrazione  dipendenti  dal  prestito  stesso. 

«  Le  tasse  di  concessione  governativa  e  di  bollo  dovute  sulle  dele- 
gazioni da  rilasciarsi  per  i  mutui  saranno  soddisfatte  per  intero  e 
direttamente  dai  mutuatari,  all'atto  del  mutuo. 

«  Art.  9.  Le  annualità  da  versarsi  alla  Sezione  di  credito  comunale 
e  provinciale  per  le  trasformazioni  di  mutui,  per  i  quali  sia  attualmente 
pagata  la  imposta  di  ricchezza  mobile,  saranno  accresciute  di  una 
quota  costante,  da  versarsi  dalla  Sezione  di  credito  comunale  e  pro- 
vinciale all'Erario,  per  compensarlo  dell'intiero  ammontare  dell* im- 
posta che  si  sarebbe  dovuta  pagare  sino  alla  estinzione  dei  mutui 
trasformati. 

€  Lo  stesso  procedimento  sarà  tenuto  per  la  tassa  di  circolazione 
dovuta  sui  titoli  rappresentativi  dei  debiti  che  vengono  trasformati. 

€  Art.  10.  I  Comuni  e  le  Provincie,  cui  sono  concessi  prestiti  dalla 
Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale,  avranno  obbligo  ogni  anno, 
e  per  tutto  il  periodo  dell'ammortamento  del  prestito,  di  iscrivere  nei 
loro  bilanci,  fra  le  spese  obbligatorie,  le  annualità  do\nite. 

«  I  prefetti  e  gli  intendenti  di  finanza,  a  tenore  delle  comunica- 
zioni che  annualmente  riceveranno  dalla  Sezione  di  credito  comunale 
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e  provinciale,  provvederanno  respettivamente  agli  stanziamenti  in 
bilancio  e  alla  iscrizione  nei  moli  di  riscossione  delle  somme  ad  essa 
delegate,  le  quante  volte  i  Comuni  e  le  Provincie  avessero  omesso 
di  farlo. 

€  Art.  11.  La  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  è  auto- 
rizzata a  emettere  cartelle  ammortizzabili  per  sorteggio,  del  valore 
nominale  di  lire  200,  per  un  ammontare  eguale  a  quello  dei  mutui 
concessi. 

<  n  limito  massimo  delle  emissioni,  che  la  Sezione  di  credito  comu- 
nale e  provinciale  potrà  fare  annualmente,  sarà  stabilito  per  legge 
speciale,  secondo  le  disposizioni  dell'art.  20.  Le  cartelle  saranno  emesse 
all'interesse  del  4  per  cento,  esente  da  ritenuta  per  qualsiasi  imposta 
presente  e  futura,  e  gli  interessi  corrispondenti  saranno  pagati  esclu- 
8i?amente  nel  Begno  dalle  pubbliche  Casse  a  semestri  posticipati, 
scadenti  il  P  luglio  e  il  1^  gennaio  di  ciascun  anno,  unitamente  al 
capitale  dovuto  sui  titoli  sorteggiati. 

<  I  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale  saranno  al  portatore 
0  nominativi. 

€  La  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale,  oltre  i  titoli  unitari, 
potrà  emettere  titoli  che  raggruppino  cinque,  venti  e  venticinque  cartelle, 
'  quali  saranno  egualmente  al  portatore  o  nominativi. 

€  I  prestiti  saranno  fatti  dalla  Sezione  di  credito  comunale  e  pro- 
vinciale in  cartelle.  Essa  potrà,  quando  lo  creda  opportuno  o  ne  sia 
richiesta,  riscattarle  all'atto  stesso  della  consegna. 

«  Le  norme  per  determinare  il  prezzo  di  questo  riscatto  saranno 
stabilite  dal  regolamento. 

<  Art.  12.  Dopo  il  decimo  anno  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge,  la  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  è  autorizzata  a 
riscattare  al  valore  nominale  le  cartelle  emesse  al  4  per  cento  netto, 
mediante  nuova  emissione  di  cartelle  a  ragione  d'interesse  minore. 

«  L' interesse  dei  mutui  corrispondenti  alle  cartelle  riscattate  sarà 
^ggnsLglÌB.to  alla  ragione  di  interesse  delle  cartelle  di  nuova  emissione. 

€  Art.  13.  Alle  cartelle  della  Sezione  di  credito  comunale  e  pro- 
rinciale  e  alle  loro  cedole  sono  applicate  tutte  le  disposizioni  vigenti 
per  i  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato,  meno  Taccettazione  in 
pagamento  delle  imposte  dirette. 

€  Saranno  stabilite  dal  regolamento  le  operazioni,  che  potranno 
farsi  sulle  cartelle  tanto  al  portatore  quanto  nominative,  e  le  norme 
per  eseguirle. 

€  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  gli  Istituti  di  emissione,  le  Casse 
di  risparmio,  i  Monti  di  pietà  e  le  Opere  pie,  sono  autorizzati  a  far 
uso  delle  cartelle  per  tutte  le  operazioni,  impieghi  e  investimenti,  per  i 
quali  hanno  facoltà  di  valersi  dei  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 
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€  Art.  14.  Per  remissione,  l'impiego  nel  pagamento  dei  mutui,  la 
circolazione,  il  tramutamento,  sorteggio,  rimborso,  annullamento  delle 
cartelle  della  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale,  e  per  il  yer- 
samento  di  esse  in  rimborso  anticipato  dei  mutui,  valgono  tutte  le 
disposizioni  vigenti  per  le  cartelle  emesse  in  conformità  alla  legge 
24  dicembre  1896,  n.  551. 

€  Art.  15.  La  Gassa  dei  depositi  e  prestiti  è  autorizzata  ad  aprire 
alla  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  un  credito  in  conto 
corrente  fino  a  due  milioni. 

«  La  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà  operare  ver- 
samenti su  questo  conto,  anche  sino  a  renderlo  attivo  a  proprio  favore, 
nel  lìmite  di  due  milioni. 

€  L'interesse  su  questo  conto  corrente  sarà,  rispettivamente,  di 
mezzo  per  cento  superiore  o  eguale  a  quello  vigente  per  le  somme 
versate  a  titolo  di  risparmio  postale,  a'  termini  dell'art.  5  della  legge 
27  maggio  1875,  n.  2779  (serie'2*),  e  dell'art.  24  della  legge  8  agosto 
1895,  n.  486,  secondo  che  sia  a  fevore  della  Cassa  dei  depositi,  ovvero 
della  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale. 

<  Art.  16.  Le  Casse  di  risparmio  ordinarie  potranno  ricevere  dai 
Comuni,  dalle  Provincie  e  dai  consorzi  indicati  nell'art.  2,  a  ganuixit 
dei  mutui,  delegazioni  a  loro  favore  rispettivamente  sulle  sovrimposte, 
ovvero  sopra  le  tasse  consorziali,  con  tutti  i  privilegi  di  esazione 
accordati  colla  presente  legge. 

€  Art.  17.  L'utile  netto  derivante  dalle  operazioni  della  Sezione  di 
credito  comunale  e  provinciale,  prelevatone  l'importo  della  imposta 
di  ricchezza  mobile  ai  termini  di  legge,  è  per  intero  devoluto  alla 
formazione  di  un  fondo  di  riserva,  da  costituirsi  a  garanzia  delle 
operazioni  fatte. 

«  Art.  18.  I  capitali  compresi  nel  fondo  di  riserva  di  cui  all'ar- 
tìcolo precedente,  saranno  impiegati  in  rendite  iscritte  a  debito  deUo 
Stato  e  in  buoni  del  Tesoro. 

<  Art.  19.  La  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  è  assistita 
dal  Consìglio  d'amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ed 
è  posta  sotto  la  vigilanza  della  Commissione  parlamentare  per  essa 
istituita. 

€  Art.  20.  Insieme  col  bilancio  della  spesa,  il  ministro  del  Tesoro 
presenterà  ogni  anno: 

<  a)  la  situazione  finanziaria  della  Sezione  alla  fine  dell'anno 
solare  precedente; 

<  b)  una  relazione  sul  massimo  di  emissione  per  l'anno  solare 
successivo,  da  autorizzarsi  con  legge  speciale. 

«  Art.  21.  Le  Provincie  e  ì  Comuni  che,  a'  sensi  della  presente  l^ge, 
abbiano  ottenuto  prestiti  dalla  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale, 


non  potranno  contrarre,  per  il  periodo  di  15  anni,  nessun  nuovo  mutuo 
che  non  sia  autorizzato  da  legge  speciale. 

«  Indipendentemente  dalle  emissioni  autorizzate  colle  leggi  24  di- 
cembre 1896,  n.  551,  e  27  giugno  1897,  n.  227,  il  lìmite  massimo  delle 
emissioni,  che  la  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà  fare 
nel  primo  triennio  della  sua  gestione,  è  fissato  in  100  milioni  di  lire 
complessivamente. 

€  Nel  primo  anno  non  si  potranno  emettere  cartelle  per  più  di 
30  milioni  di  lire. 

€  Art.  22.  La  Gassa  dei  depositi  e  prestiti  è  autorizzata  a  trasfor- 
mare mutui  di  favore,  da  essa  concessi  in  base  a  leggi  speciali  a 
determinati  Comuni  o  Provincie,  in  altri  mutui  ammortizzabili  in 
50  anni  dal  giorno  della  trasformazione,  mantenendo  fermi  i  saggi  e 
le  altre  condizioni  della  concessione  originaria;  e  ciò  per  quei  soli 
mutui  anteriori  alla  presente  legge,  pei  quali  non  furono  già  autorizzate 
trasformazioni  con  leggi  precedenti,  e  quando  al  pagamento  delle  annua- 
lità non  concorra  lo  Stato  in  virtù  di  disposizioni  generali  di  legge. 

«  Art.  23.  Entro  Tanno  1898  il  Governo  del  Ke  presenterà  al 
Parlamento  le  proposte  di  legge  che  sieno  necessarie  : 

€  a)  per  dare  sanzione  alle  transazioni  che,  sotto  la  condizione 
sospensiva  dell'approvazione  per  legge,  fossero  state  già  amichevol- 
mente concluse  fra  una  notevole  maggioranza  dei  creditori  e  gli  enti 
morali  che  da  tempo  anteriore  al  P  gennaio  1897  si  trovino  in  stato 
di  insolvenza; 

«  b)  per  stabilire  le  norme  che  dovranno  regolare  la  sistemazione 
dei  debiti  e  prestiti  contratti  dagli  enti  morali,  che  anteriormente  al 
1"*  gennaio  1897  si  trovino  in  stato  di  insolvenza  e  che  non  avessero 
concluso  transazioni,  o  le  cui  transazioni  non  meritassero  approvazione. 

<  Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  della  legge  24  dicembre  1896, 
n.  551. 

€  Art.  24.  Con  regolamento,  da  approvarsi  con  Decreto  Eeale, 
saranno  date  le  norme  per  la  esecuzione  della  presente  legge  >. 

891.  Il  progetto,  dopo  ampia  discussione,  fu  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  26  febbraio  1898.  Il 
ministro,  nel  presentarlo  al  Senato,  nella  tornata  del  3  marzo 
dello  stesso  anno,  lo  accompagnava  con  questa  relazione: 

<  Signori  senatori.  —  Il  disegno  di  legge  che,  favorito  da  un  largo  * 
suffragio  della  Camera  elettiva,  ho  l'onore  oggi  di  rassegnare  alle 
vostre  deliberazioni,  trova  la  sua  ragione  di  essere  in  quelle  supreme 
necessità  universalmente  riconosciute,  che  le  parole  e  le  promesse  fatte 
suonare  da  un  capo  all'altro  della  penisola  di  porgere  aiuto  ai  Comimi 
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nostri  e  alle  nostre  Provincie  nelle  distrette  economiche  in  cui  à 
dibattono,  riescano  una  buona  volta  a  concretarsi  coi  fatti. 

«  Esordio  fortunato  alla  sistemazione  dei  debiti  degli  enti  locali 
nel  Regno  fu  il  provvedimento  per  la  Sicilia,  la  Sardegna,  l'Elba  e 
il  Giglio  sancito  colla  legge  del  24  dicembre  1896,  n.  551. 

€  Fu  allora  che  il  Governo,  dopo  non  pochi  tentativi  e  progetti  per 
organizzare  in  Italia  una  istituzione  che  provvedesse  ai  bisogni  del 
credito  comunale  e  provinciale,  aveva,  insieme  col  disegno  di  legge 
per  l'unificazione  dei  debiti  siciliani,  sardi  ed  elbani,  presentato  alla 
Camera  quello  per  l'istituzione  di  una  Cassa  di  credito  comunale  e 
provinciale,  nel  concetto  che  l'applicazione  del  primo  non  dovesse  essere 
subordinata  all'approvazione  del  secondo. 

«  Degna  della  più  alta  considerazione  parve  alla  Commissione  par- 
lamentare la  proposta  governativa  intesa  a  risolvere  il  grave  e  antico 
problema,  inasprito  dalla  circostanza  del  carico  di  numerosi  servizi  e  di 
maggiori  spese  obbligatorie  addossato  agli  enti  locali. 

€  Accettato  in  massima  il  principio  del  nuovo  istituto,  ma  ricono- 
sciuta la  impossibilità  di  volgere  in  breve  tempo  il  pensiero  sopra  un 
disegno  di  legge  che  richiedeva  maturità  di  studi  e  di  meditazioni, 
e  d'altronde  urgendo  di  sistemare  senza  altri  indugi  i  debiti  degli 
enti  locali  delle  isole,  coronando  e  concretando  l'opera  iniziata  per  la 
Sicilia  dal  regio  commissario  civile,  secondo  il  compito  datogli  con  la 
legge  30  luglio  1896,  fu  tra  Commissione  e  Governo  stabilito  di  tras- 
portare nel  disegno  di  legge  per  la  Sicilia  e  la  Sardegna  talune  delle 
norme  fondamentali  dell'altro  progetto  organico  per  il  credito  locale, 
autorizzando  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  finché  la  Cassa  di  credito 
comunale  e  provinciale  non  fosse  costituita,  a  esercitarne  le  funzioni 

<  A  tale  uopo  vennero  dettate  le  disposizioni,  che  si  raccolgono  nei 
sette  articoli  dell'allegato  A  alla  legge  del  24  dicembre  1896,  e  fu  cod 
aff'ermato  il  principio  di  quella  nuova  istituzione,  che  è  l'argomento 
oggi  sottoposto  al  vostro  alto  sindacato. 

«  Fu  singolare  ventura  che  i  due  disegni  di  legge  non  dovessero 
continuare  simultaneamente  la  via  insieme  intrapresa,  e  che  il  provvedi- 
mento per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna  preludiasse  questo  del  credito,  che 
a  voi  si  presenta  avvalorato  dai  risultati  del  primo  e  sui  quali  gioverà 
soffermarsi. 

«  Sapeva  bene  il  Governo  la  bontà  della  legge  proposta,  né  fu  vana 
speranza  l'aver  confidato  nella  riuscita  dello  sperimento,  che  ha  superato 
fin  qui  l'aspettativa.  S'era  presagito,  sopra  103  milioni  e  mezzo  di  debiti 
fra  Sicilia,  Sardegna  ed  Elba,  un  alleggerimento  annuo  di  bilancio  di 
L.  2.570.000.  Invece,  colla  sistemazione  dei  debiti  a  tutto  febbraio 
1898,  che  rileva  a  L.  65.632.600,  il  benefizio  annuo  commisurato  a 
questa  sola  somma  può  calcolarsi  in  L.  2.337.500. 
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<  n  debito  sistemato  a  tutto  febbraio  1898,  lire  65.632.600,  è  cosi 
distinto  : 

Sicilia L.  46.023.300 

Sardegna »  20.117.500 

Elba »       491.800 

L.  66.632.600 

«Benefizio  annuo  conseguito  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  delle 
isole,  L.  2.337.500,  di  cui 

per  la  Sicilia  .  .  .  .  L.  1.409.800 
per  la  Sardegna  ...»  907.700 
per  rElba »       20.000 

L.  2.337.600 

<  La  ragione  di  un  tale  cospicuo  benefizio  è  da  ricercarsi  in  questi 
coefficienti:  nell'aver  prolungato  sino  a  50  anni  il  termine  dei  vecchi 
ammortamenti;  neiravor  ribassato  la  misura  deirinteresse,  quasi  sempre 
alta,  in  molti  casi  usuraia;  nelle  composizioni,  quasi  sempre  spontanee, 
fia  creditori  ed  enti  debitori,  a  garanzia  di  quelli,  a  sollievo  di  questi; 
nel  collocamento  delle  cartelle  molto  migliore  di  quello  sperato,  avendo 
prudentemente  previsto  di  negoziarle  un  punto  e  mezzo  sotto  il  corso 
di  allora  della  rendita,  e  cioè  al  92  V, ,  mentre  il  collocamento  ebbe 
luogo  a  prezzi  piìi  alti  avvantaggiandosene  gli  enti  mutuatari. 

€  Del  debito  di  L.  65.632.600  sistemato  a  tutto  febbraio  1898  : 
L.  38.129.100  rappresentano  quello  verso  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti; 
>  27.503.500  quello  verso  terzi. 
L.  65.632.600 

<  Fino  a L.  15.271.600 

la  sistemazione  fu  fatta  senza  emissione  di  cartelle,  perchè 
trattavasi  di  trasformare  debiti  a  un  saggio  d'interesse  infe- 
riore a  quello  delle  cartelle  di  credito  che  è  al  4  Vo»  e  fino  a  >  50.361.000 
furono  le  cartelle  che  provvidero  alla  sistemazione  .    .    L.  65.632.600 

€  L'aver  collocato  alla  pari  un  numero  non  disprezzabile  di  cartelle 
e  parte  di  esse  a  privati  creditori,  i  quali  ne  fecero  spontanea  richiesta, 
è  un  argomento  di  fatto  che  prova  quanto  favore  abbia  conquistato 
il  nuovo  titolo  fino  dalla  prima  comparsa  e  che  andrà  sempre  più 
aumentando  quanto  piii  prenda  radice  nel  paese  il  convincimento  della 
sua  bontà. 

«  Si  potrebbe  continuare  la  rassegna  dei  resultati  ottenuti  dalla 
l^ge  del  24  dicembre  1896  entrando  in  particolari  più  minuti,  ma 
quando,  oltre  il  fin  qui  detto,  è  permesso  il  dichiarare  che  gli  allevia- 
menti ottenuti  si  volsero  a  consolidare  il  pareggio  dei  bilanci  e  a  dimi- 
nuire le  imposte,  specie  la  sovrimposta  fondiaria  e  il  dazio  consumo, 
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sembra  bastevole  per  giungere  a  questa  conclusione,  e  cioè,  che  l'at- 
tuale disegno  di  legge  di  provvedimenti  per  il  credito  comunale  e 
provinciale  ha  il  suo  presidio  nella  buona  esperienza  fatta  colla  legge 
del  24  dicembre  1896  a  prò  degli  enti  locali  delle  nostre  isole. 

<  Come  si  vede,  il  titolo  della  legge  <  Provvedimenti  per  il  credito 
comunale  e  provinciale  »  è  ben  più  modesto  di  quello  dei  precedenti 
disegni  presentati  alla  Camera  dei  deputati  il  7  dicembre  1896  e  il 
10  giugno  1897  col  nome  di  «Istituzione  di  ima  Cassa  di  credito 
comunale  e  provinciale  ». 

«  Intrapresi  nuovi  studi  nell'  intervallo  fra  il  disegno  del  1896  e 
quello  del  1897,  fatto  tesoro  delle  osservazioni  della  Commissione  par- 
lamentare e  della  discussione  che  ampia  e  feconda  si  svolse  testé  iSh 
Camera,  in  molto  più  modesti  confini,  paghi  che  il  principio  della  legge 
resti  illeso,  ci  siam  proposti  ora  di  limitare  le  funzioni  del  credito,  volgen- 
dole a  un'opera  essenzialmente  risanatrice  delle  condizioni  finanziarie 
ed  economiche  dei  nostri  enti  locali. 

«  E  quest'opera  risanatrice  affidata  alla  nuova  istituzione,  che  dal 
collocamento  delle  cartelle  ricava  i  capitali  occorrenti,  non  sarà  per 
accrescere  i  rinvestimenti  a  lunga  scadenza  del  risparmio  postale. 

«  Non  più  nuovi  prestiti  per  esecuzione  di  opere,  ma  liquidazione 
dei  debiti  già  accesi,  al  salutare  scopo  di  migliorarne  le  condizioni, 
per  mettere  in  grado  gli  enti  locali  di  raggiungere  due  fini  di  altis- 
sima importanza:  quello  di  sollevare  un  poco  i  bilanci  paralizzati  dal 
peso  di  insostenibili  annualità,  e  di  diminuire  le  tasse  locali,  fra  le 
altre  il  dazio  di  consumo  specialmente  sul  pane,  sulle  paste  e  snlle 
farine;  l'altro  di  soddisfare  creditori,  che  avevano  perduta,  o  quanto 
meno  aflBevolita,  la  fiducia  del  pagamento  e,  per  i  piti  fortunati,  che 
avrebbero  dovuto  correre  Talea  di  contingenze  funeste,  troppo  possi- 
bili a  verificarsi  anche  per  quegli  enti  retti  da  più  regolari  e  ordinate 
amministrazioni. 

«  Si  riduce  a  questo  l'opera  della  Sezione  autonoma  di  credito 
comunale  e  provinciale,  che  con  gestione  propria  si  è  proposto  d'istituire 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  onde  la  modestia  della  sostanza 
corrisponda  a  quella  della  forma,  e  perchè  il  freno  di  nuove  spese  agli 
enti  locali,  i  quali  anzitutto  debbono  per  la  presente  legge  riaversi 
dalle  iatture  patite  di  debiti  onerosi,  si  rispecchi  nell'opera  riparatrice 
studiata  e  concretata  dal  Governo,  onde  non  debba  prestarsi  a  forme 
pompose  e  a  spese  che  non  siano  strettamente  riconosciute  indispensabili 
per  il  regolare  funzionamento  di  questa  liquidazione  e  sistemazione. 

«  Eistretti  i  confini  al  solo  risanamento  economico  del  passato,  è 
importante  sgombrare  ogni  timore  che  potesse  sorgere  dal  ritenere  che, 
anche  in  questi  limiti,  troppo  ponderosa  fosse  l'impresa,  come  quella 
che  avrebbe  in  mente  di  comporre  miliardi  di  debiti. 
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«  Bisogna  rimettere  le  cifre  al  loro  posto.  Il  debito  complessivo 
delle  Provincie  e  dei  Oommii  (notisi  che  la  legge  si  ferma  ai  debiti 
liquidati  al  31  dicembre  1896)  può  calcolarsi  all'  incirca  a  un  miliardo 
6  360  milioni.  Bisogna  però  dedurre  un  380  milioni,  che  rappresen- 
tano debiti  verso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  che  dopo  mature 
riflessioni  ci  siam  persuasi  di  lasciare  alla  Cassa  stessa,  trovandosi  ora 
nella  fortunatissima  condizione  di  non  aver  bisogno,  per  fronteggiare 
con  titoli  di  Stato  la  metà  almeno  dei  depositi  volontari  e  del  risparmio 
postale,  di  ridurre  i  suoi  investimenti  in  prestiti,  che  danno  maggior 
lucro  di  ogni  altro.  Bisogna  pure,  per  non  fare  duplicazioni,  dedurre  i 
dd)iti  degli  enti  locali  della  Sicilia,  Sardegna  e  Elba^  e  quelli  interni 
del  Comune  di  Boma  non  accesi  colla  Cassa  depositi  e  prestiti,  ma 
contratti  con  terzi,  in  circa  105  milioni,  e  dedurre  i  debiti,  in  altri 
456  milioni,  dei  Comuni  dei  grandi  centri,  che  li  hanno  a  buone  con. 
diiioni,  sostenuti  da  ottime  garanzie,  per  cui  non  verranno  certo  a 
battere  alla  Sezione  del  credito  per  convertirli  in  prestiti,  per  la 
semplice  ragione  che  loro  non  converrebbe. 

€  Sommando  tutto  insieme,  la  cifra  collettiva  a  dedursi  si  avvicina 
il  miliardo,  senza  contare  che  anche  a  Comuni  meno  importanti  non 
oonvenà  di  giovarsi  della  legge.  L'impegno,  pertanto,  di  sistemare  i 
debiti  che  han  più  bisogno  di  aiuto,  contemplando  pure  fra  essi  quelli 
dei  consorzi  di  bonifica,  d' irrigazione  e  per  le  opere  idrauliche  della 
3*  categoria,  si  raggirerà  su  per  giii  intorno  ai  300  milioni,  e  questo 
impegno,  senza  nessuna  difficoltà  e  senza  nessuna  fatica  del  credito 
pubblico,  potrà  nel  corso  di  un  decennio  svolgersi  e  compiersi. 

<  Col  precedente  progetto  del  7  dicembre  1896  a  una  larga  espansione 
del  eredita  corrispondeva  una  piìi  larga  base  di  garanzia,  permettendosi 
alla  Gassa  di  ricevere  delegazioni,  oltrecchè  sulla  sovrimposta  fondiaria, 
anche  sui  proventi  delle  tasse  sul  valore  locativo,  di  famiglia  o  fuocatico 
e  su  quelli  del  dazio  consumo. 

€  Ristrette  le  operazioni,  parvo  sano  consiglio  restringere  anche  i  con- 
fini delle  garanzie,  scegliendo  fra  tutte  l'ottima,  quella  della  sovrimposta 
fondiaria,  la  cui  storia  di  oltre  venti  anni,  nei  rapporti  colle  operazioni 
di  preetiti  concluse  colla  Cassa  depositi,  ha  dimostrato  luminosamente 
di  quanta  efficacia  essa  sia. 

«  La  sovrimposta  fondiaria,  alla  cui  delegazione  a  favore  della 
Gassa  dei  depositi  e  prestiti  fu  provvidamente  prescritto  dalla  legge 
27  maggio  1875  di  subordinare  ogni  e  qualunque  operazione  di  prestito, 
incominciò  colla  sistemazione  immediata  dei  debiti  arretrati  di  mutui 
lasciati  in  retaggio  dalla  legge  del  17  maggio  1863  a  quella  del  1875, 
e  presiedè  e  presiede,  serenamente  conscia  del  suo  valore,  al  pagamento 
delle  nugliaia  e  migliaia  di  annualità,  che  i  ricevitori  e  gli  esattori 
pagano  alle  precise  scadenze  bimestrali  fissate  dalla  legge,  versando 
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tutto  insieme  alla  Cassa  fra  i  25  e  i  30  milioni  l'anno,  che  sempre 
si  chiude  con  un  credito  da  realizzare  oscillante  fra  le  40  e  le  50.000  lire 
e  che  è  rappresentato  da  ritardi  di  esattori  e  da  proYTedimenti  presi 
per  la  loro  decadenza  o  altro,  ma  che  presto  o  tardi  yien  poi  pagato 
0  dall'esattore  moroso  o  da  chi  lo  ha  surrogato  o  in  definitiTa  dal 
mutuatario;  dimodoché  dal  1876,  in  cui  la  legge  del  1875  cominciò 
ad  essere  applicata,  la  Cassa  depositi  non  ha  perduto  fino  ad  oggi  un 
centesimo  dei  suoi  prestiti.  ' 

«  La  delegazione  sulla  sovrimposta  fondiaria,  negli  infortuni  ehe 
hanno  contristato  or  questa  or  quella  parte  della  penisola,  è  rimasti 
incolume.  Talvolta,  nelle  maggiori  calamità,  una  legge  speciale  ha 
autorizzato  proroghe  e  ribassi  d'interesse,  ma  nella  generalità  dei 
casi,  anche  quando  l' imposta  erariale  veniva  o  diminuita  o  diluita  in 
più  rate,  la  sovrimposta  delegata  ha  continuato  ad  essere  riscossa 
secondo  i  piani  degli  ammortamenti  pattuiti,  cosicché  i  pubblici  disastri 
non  ebbero  veruna  sinistra  influenza  sulle  riscossioni,  sia  dei  capitali 
mutuati,  sia  degli  interessi. 

€  Non  è  infine  lo  Stato  che  cuopre  le  insufficienze  dei  Comuni,  ma  è 
la  privilegiata  garanzia  della  sovrimposta  fondiaria,  di  fronte  alla  quale 
tutti  gli  enti  locali,  che  possono  farne  cessione  al  mutuante,  trovanor 
adito  al  credito;  e  la  Cassa  depositi  non  ha  mai  guardato,  né  vi  guar- 
derà la  Sezione  di  credito  per  le  sue  operazioni,  se  la  sovrimposta  sia 
imponibile  piuttosto  a  pie  dell'Alpi  o  dell'ultimo  Appennino;  né  alla 
scelta  dei  clienti  sarà  guida  il  concetto  della  loro  prosperità,  ma 
sibbene  quello  dei  loro  bisogni. 

€  Sotto  l'usbergo  della  sovrimposta  fondiaria  si  ricovrano  le  cartelle 
di  credito  destinate  a  fare  i  prestiti;  e  il  paese,  che  nei  risultati  della 
legge  per  la  Sicilia  e  le  altre  isole  ha  già  valutato  questo  saggio  di 
difesa  preclara  fino  al  punto  che  taluni  creditori,  come  si  é  visto, 
invece  del  contante,  chiesero  ed  ottennero  la  consegna  di  queste  car- 
telle per  il  loro  valore  nominale,  mostrò  in  tal  guisa  di  avere  per  il 
nuovo  titolo  le  simpatie  piìi  vive;  mostrò,  e  con  ragione,  di  non  dubi- 
tare della  sua  perenne  validità  senza  associarvi  la  garanzia  dello  Stato, 
perché  a  quella  solo  potrebbe  ricorrersi  in  contingenze  di  coi  non  può 
ammettersi  la  previsione,  senza  incorrere  in  timori  iperbolici:  quando 
cioè  Tesattore  responsabile  del  riscosso  e  del  non  riscosso  non  pagasse; 
quando  in  suo  difetto  non  pagasse  iL Comune;  quando  il  fondo  di  riserva 
non  avesse  modo  di  supplire  al  mancato  versamento;  quando,  per  dir 
tutto  in  una  parola,  un  cataclisma  universale  facesse  scomparire  dal- 
l'Alpi al  mare  il  subietto  su  cui  la  sovrimposta  s'impone  e  da  cui 
trae  vita  e  alimento. 

<  Tale  è  la  cartella  che  dà  il  prestito;  e  se  tale  é,  potrebbe  solle- 
varsi il  dubbio  della  sua  concorrenza  alla  nostra  rendita;  ma  non  é  coA^ 
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€  La  nuova  cartella  non  rappresenta  un  debito  nuovo,  ma  la  trasfor- 
mazione di  uno  che  già  esisteva;  si  rinvestono  mediante  essa  capitali, 
che  erano  collocati  a  condizioni  più  onerose;  vi  è  una  mutazione  d'im- 
piego, non  un  assorbimento  di  nuovi  capitali. 

€  Del  resto,  anche  su  questo  punto  cade  in  acconcio  di  ricordare  le 
operazioni  fatte  ai  sensi  della  legge  del  24  dicembre  1896;  giacché 
mentre  esse  si  svolgevano  per  una  somma  superiore  a  quella  di  100 
milioni,  su  cui  la  legge  presente  chiede  di  poter  contare  nel  corso  di 
un  triennio,  il  consolidato  è  andato  sempre  più  elevandosi,  fino  a  toccare 
altezze  non  mai  raggiunte. 

«  Il  titolo,  adunque,  destinato  a  servire  le  operazioni  di  sistema- 
zione dei  debiti  degù  enti  locali,  liquidati  al  31  dicembre  1896,  oltre 
ad  avere  tutte  le  garanzie  e  tutte  le  attrattive,  non  potrà  mai,  per  la 
sua  natura  e  per  il  fine  onde  venne  emesso,  isterilire  il  rigoglio  della 
nostra  rendita,  la  quale  anzi  continuerà  la  sua  via  trionfale,  perchè  il 
regolare  assetto  degli  erari  locali  è  guarentigia  di  solidità  al  credito 
dello  Stato,  e  perchè  i  portafogli  degli  istituti  e  dei  privati  desiderano 
variare  gli  impieghi  e  giova  offrirli  solidi  nelle  loro  diverse  forme. 

<  Ed  ora,  dopo  queste  liiiee  principali,  per  le  quali  si  può  travedere 
all'  ingrosso  la  struttura  della  legge  propostavi,  mi  sia  lecito  di  portare 
una  breve  analisi  sugli  articoli  che  la  compongono. 

€  La  ragione  dell'art.  1  fu  già  data  :  per  liquidare  il  passato  sarebbe 
stata  una  esorbitanza,  un  lusso  burocratico,  da  cui  fu  sempre  avverso,  il 
creare  una  Cassa  nuova,  con  tutto  quell'organismo  che  è  connesso  a  sif- 
fatte creazioni.  Può  supplirvi  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  la  quale 
fin  dalla  sua  origine  e  nel  crescente  suo  sviluppo,  e  dopo  la  prova  difficile 
é  laboriosa  della  esecuzione  della  legge  per  la  Sicilia  e  le  altre  isole,  si 
è  oramai  conquistata  la  fiducia  del  Governo  e  del  paese  e  un  largo  titolo 
di  benemerenza. 

€  Alle  tante  gestioni,  che  si  raggruppano  attorno  alla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  e  che  per  vie  distinte  a  lei  fanno  capo,  mantenendo 
ciascuna  nella  unità  di  azione  la  propria  autonomia,  verrà  ora  ad  aggiun- 
gersi la  gestione,  pur  essa  autonoma,  del  credito  comunale  e  provinciale; 
e  così,  la  Cassa  dei  depositi  continuerà  coi  suoi  servizi  quello  dei  prestiti, 
come  le  venne  aflBdato  fino  dalla  sua  origine,  e  la  Sezione  del  credito 
farà  le  operazioni  per  la  liquidazione  e  sistemazione  dei  debiti:  opera- 
zioni che,  per  la  loro  indole  e  per  l'esperienza  avuta  dall'applicazione 
della  legge  per  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  saranno  per  riuscire  ancor  più 
delicate  e  importanti  di  quelle  degli  altri  prestiti. 

€  La  Cassa  depositi,  col  rimborso  dei  capitali  dei  prestiti  concessi, 
attingendo  il  meno  possibile  alla  fonte  dei  depositi  a  cui  non  si  con- 
vengono rinvestimenti  a  lungo  termine,  provvederà  ai  prestiti  da  conce- 
dere  non  perdendo  nulla  della  sua  importanza  e  delle  sue  funzioni  pel 
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fine  principalissimo  di  sua  istituzione;  e  la  Sezione  del  credito,  colla 
emissione  delle  cartelle  autorizzate  dalla  legge,  provvederà  al  risa- 
namento economico  degli  enti  debitori,  chiudendo  per  essi  e  per  un 
lungo  lasso  di  tempo  il  libro  dei  debiti. 

€  L'una  e  l'altra  amministrazione,  impotenti  da  sole  a  provvedere 
al  credito,  sia  per  beneficare  gli  enti  locali  colla  sistemazione  dei  debiti 
passati,  sia  col  fornire  i  mezzi  per  far  fronte  alle  necessità  del  futaro, 
vi  riusciranno  ciascuna*  per  la  parte  che  le  incombe,  tenendosi  unite 
nel  concetto,  divise  entro  una  distinta  sfera  di  operazioni  nei  modi  e 
nelle  funzioni  di  concretarlo,  coadiuvate  nell'esercizio  del  credito  dalle 
Casse  di  risparmio  ordinarie,  che  di  buon  grado  approfitteranno  della 
disposizione,  proposta  colPart.  16,  di  poter  dare  a  mutuo  colla  garanzia 
privilegiata  della  sovrimposta  fondiaria,  aprendo  co^  al  rigurgito  dei 
loro  capitali  un  buono  e  cauto  rinvestimento. 

€  Corollario  di  questo  articolo  è  il  19,  che  lascia  al  Consiglio  di  am- 
ministrazione della  Cassa  depositi  e  alla  sua  Commissione  parlamentare 
l'assistenza  e  la  vigilanza  della  Sezione  di  credito. 

€  Nell'art.  2  si  esplica  il  fine  dalla  legge,  circoscritto  alla  sola  tras- 
formazione e  unificazione  dei  debiti  esistenti  al  31  dicembre  1896;  e, 
come  si  fece  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna,  si  dispone,  per  aiutare 
questa  trasformazione  e  unificazione  di  debiti,  che  vi  si  possa  accedere 
nonostante  qualsiasi  legge  o  patto  in  contrario.  Non  è  questa  una  esor- 
bitanza: si  dà  al  creditore,  che  prestò  il  suo  denaro  a  condizioni  onerose, 
0  che  tali  ad  ogni  modo  sono  oggi  da  riguardarsi  per  l'invilimento 
dell'interesse,  quanto  esso  deve  avere.  Dacché  la  Cassa  depositi  fa 
prestiti,  non  è  mai  avvenuto  il  caso  che  un  creditore  siasi  rifiutato 
ad  accettare  in  anticipazione  alla  scadenza  pattuita  il  suo  credito; 
altrettanto  si  verificherà  ora;  e  se  un'eccezione  vi  fosse,  ed  è  per  parare 
a  questa  che  la  disposizione  fu  inserita,  sarà  un'eccezione  ben  rara. 

€  L'ultimo  comma  esclude  dalla  trasformazione  i  prestiti  colla  Cassa 
depositi;  e  i  motivi  sono  stati  già  addotti. 

€  Àirart.  3  si  fa  una  ragionevole  e  logica  graduazione  delle  prefe- 
renze a  usarsi  nella  concessione  dei  prestiti  :  preferenza  necessaria,  a 
motivo  dei  confini  ristretti  in  cui  annualmente  ha  da  svolgersi  l'azione 
del  credito. 

€  Per  quanto  s' intuisca  la  grave  difficoltà  di  un  lavoro  di  discrimi- 
nazione guidato  dai  criteri  tracciati  nell'art.  3,  vale  a  dire,  dell'alto 
saggio  d' interesse  in  prima  linea  e  dell'  impegno  a  volgere  il  beneficio 
del  mutuo  ai  fini  di  cui  nell'articolo  stesso  è  menzione,  pur  nondimeno 
queste  considerazioni  devono  cedere  alla  necessità  che  la  graduale  con- 
cessione dei  mutui  s'informi  a  siffatte  norme;  ed  è  legittima  conse- 
guenza di  questa  necessità  che  le  Giunte  provinciali,  ove  le  Provincie  e 
i  Comuni  venissero  meno  agi'  impegni  contratti  e  che  diedero  luogo  alle 
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preferenze  loro  usate  nelle  concessioni,  debbano  negare  l'approvazione 
dei  bilanci  e  Tesecutorietà  dei  ruoli  delle  imposte  e  sovrimposte,  salvo 
a  derogarvi  per  un  periodo  da  determinarsi,  quando  circostanze  ecce- 
zionali lo  giustificassero. 

€  Gli  art.  4, 5e6  sono  consacrati  al  tema  delicatissimo  delle  garanzie. 

€  Coll'art.  4  si  prescrive  la  garanzia  della  sovrimposta  fondiaria  per 
l'ammortamento  dei  prestiti  ai  Comuni,  Provincie  e  loro  consorzi,  e  si 
fa  precetto  che  l'importo  di  tali  delegazioni  non  debba  eccedere  i 
quattro  quinti  della  sovrimposta  liberamente  delegabile.  Si  lascia  con 
questo  un  margine  al  Comune  nella  eventualità  di  eccezionali  contin- 
genze; e  l'eccesso  di  cautela  in  tale  materia  non  è  mai  censurabile. 

<  Per  i  prestiti  ai  consorzi  di  bonifica,  d' irrigazione  e  idraulici  di 
3*  categoria  s' impone  la  garanzia  delle  delegazioni  sulle  tasse  consor- 
ziali, e  si  dà  facoltà  di  rilasciarne  anche  sulle  annualità  fisse  dovute 
dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni.  Questa  maggiore  larghezza 
non  è  a  pregiudizio  della  garanzia,  anzi  la  consolida,  perchè  niun 
dubbio  sulle  annualità  dello  Stato  e  ninna  preoccupazione  su  quelle 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  una  volta  che  siano,  come  vien  prescritto 
cautelate  colla  sovrimposta. 

€  Queste  disposizioni  sono  nell'art.  5,  il  quale  col  suo  ultimo  comma 
provvede  a  colmare  ima  lacuna  per  la  garanzia  dei  prestiti  ai  consorzi, 
estendendo  cioè  V  importante  disposizione  sancita  pei  consorzi  di  bonifica 
di  1*  categoria  coU'ultimo  comma  dell'art.  15  della  legge  6  agosto  1893, 
n.  463,  vale  a  dire  che  le  obbligazioni  dei  consorziati  a  garanzia  dei 
mutui  costituiscono  un  peso  reale  sui  fondi  vincolati  al  consorzio,  e 
le  contribuzioni  dell'anno  in  corso  e  del  precedente  godono  privilegio  a 
fronte  di  qualunque  altro  credito  dopo  il  tributo  fondiario,  anche  per 
fatti  anteriori  al  trapasso  della  proprietà. 

«  L'art.  6  completa  la  serie  dei  privilegi,  estendendo  alle  delegazioni 
quelli  della  legge  27  marzo  1871  e  quelli  in  vigore  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette,  e  prescrìvendo,  onde  la  efScacia  delle  delegazioni 
resti  intangibile,  che  la  somma  da  esse  ricavata  non  possa  destinarsi 
alla  estinzione  di  altri  debiti,  neppure  verso  lo  Stato. 

«  Affermata  così  la  intangibilità  della  delegazione,  si  doveva  affer- 
mare la  intangibilità  delle  cartelle  e  del  denaro  corrispondente  per  la 
somministrazione  dei  prestiti,  onde  il  loro  fine  non  fosse  distolto  e  al 
loro  fine  non  fossero  posti  intoppi;  e  a  ciò  provvede  l'ultimo  comma 
di  questo  articolo. 

€  Qli  art  7,  8  e  9  parlano  delle  annualità  dei  prestiti. 

<  Non  possono  eccedere  il  numero  di  50  (art.  7)  ;  debbono  essere 
pagate  in  sei  rate  bimestrali  uguali  correlative  alle  delegazioni  ;  deb- 
bono comprendere  una  parte  del  capitale  mutuato  e  gli  interessi  scalari 
al  saggio  uguale  a  quello  dovuto  sulle  cartelle  da  emettersi  in  corrispon- 
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denza  del  prestito;  e  debbono  pur  comprendere,  a  titolo  di  compenso  per 
le  spese  di  amministrazione  dipendenti  dal  prestito,  una  quota  di  cente- 
simi venti  per  ogni  cento  lire  del  capitale  che  rimane  a  mutuo  (art  8). 

€  E  perchè  Terario,  da  una  legge  che  aiuta  gli  enti  locali,  che  sod- 
disfa i  creditori,  che  provvede  all'impianto  e  al  funzionamento  del 
servizio  colle  risorse  della  sua  gestione  senza  portare  il  benché  minimo 
aggravio  al  bilancio  dello  Stato,  non  debba  soffrire  jattura  dal  vedersi 
sfuggire,  per  effetto  di  una  trasformazione  di  debito,  il  provento  che 
esso  ricavava  per  imposta  di  ricchezza  mobile  e  per  tassa  di  circola- 
zione, TarL  9  ha  provvisto  col  prescrivere  che  le  annualità  da  versarsi 
alla  Sezione  di  credito  per  le  trasformazioni  di  mutui,  per  i  quali  sia 
attualmente  pagata  la  imposta  di  ricchezza  mobile  e  la  tassa  dì  cir- 
colazione, devono  essere  aumentate  di  una  quota  costante  da  versarsi 
dalla  Sezione  di  credito  all'erario,  per  compensarlo  di  tale  imposta  e 
di  tale  tassa,  che  si  sarebbe  dovuta  pagare  fino  alla  estinzione  dei 
mutui  trasformati.  Con  questo  metodo  Terario  nulla  perde,  prende 
quanto  doveva  riscuotere  a  titolo  d'imposta  e  di  tassa  sul  mutuo  che 
si  trasforma,  e  l'ente  locale  ha  il  vantaggio  di  diluire  in  più  anni  uii 
pagamento  che  avrebbe  dovuto  fare  in  minor  tempo,  non  potendo  essere 
che  rarissimi  quei  casi  in  cui  il  debito  trasformabile  abbia  oggi  un 
ammortamento  maggiore  dei  50  anni. 

€  Informato  allo  stesso  concetto  è  l'ultimo  conmia  delFart  8,  pre- 
scrivendo che  i  prestiti  della  Sezione  di  credito,  come  lo  sono  quelli 
della  Cassa  depositi,  debbano  sottostare  alla  tassa  di  concessione 
governativa  e  a  quella  del  bollo  graduale  sulle  delegazioni. 

€  L'obbligo  d'inscrivere  nei  bilanci  le  annualità  dei  prefstiti  e  le 
sovrimposte  delegate  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  e,  per  i  Consoni, 
la  tangente  delle  loro  tasse  consorziali  o  dei  contributi,  è  un  corollario 
delle  delegazioni,  per  cui  non  è  supponibile  che  vi  si  possano  sottrarre. 
È  però  sempre  prudente  prevedere  anche  il  peggio,  per  cui  savia  prescri- 
zione è  quella  dell'art.  10  con  cui,  ove  ad  un  tale  obbligo  si  manchi, 
vien  dato  incarico  alle  Giunte  provinciali  amministrative  di  provve- 
dere esse  d'ufScio  sia  agli  stanziamenti  nei  bilanci,  sia  aUa  iscrizione 
nei  ruoli  delle  somme  delegate. 

€  Per  remissione,  il  valore,  l'interesse,  il  sorteggio,  il  riscatto  e 
le  operazioni  sulle  cartelle,  danno  norma  gli  articoli  11,  12, 13, 14, 
20  e  22. 

€  Sono  ammortizzabili  per  sorteggio,  del  valor  nominale  di  lire  200, 
per  un  ammontare  uguale  a  quello  dei  mutui  concessi,  all'interesse 
del  4  per  cento  esente  da  imposte,  pagabile  dalle  pubbliche  Casse  del 
Eegno  a  semestri  posticipati  P  luglio  e  P  gennaio;  sono  al  porta- 
tore 0  nominative  e,  oltre  i  titoli  unitari,  la  Sezione  di  credito  può 
emetterne  altri  che  raggruppino  cinque,  venti  e  venticinque  cartelle, 
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essi  pure  o  al  portatore  o  nominativi;  e  con  queste  cartelle  la  Sezione 
di  credito  farà  i  prestiti,  con  facoltà  di  riscattarle  all'atto  della  con- 
segna, pel  cui  riscatto  si  lascia  al  regolamento  di  determinare  il 
prezzo  (art.  11). 

€  n  limite  massimo  delle  annuali  emissioni  è  stabilito  da  legge 
speciale,  sulla  relazione  che  il  ministro  del  Tesoro  è  tenuto  a  pre- 
sentare al  Parlamento  insieme  al  bilancio  della  spesa  e  la  situazione 
finanziaria  della  Sezione  (art.  20);  e  intanto  il  limite  massimo  delle 
emissioni  per  il  primo  triennio,  indipendentemente  da  quelle  autoriz- 
zate colle  leggi  per  la  Sicilia  e  la  Sardegna  e  per  il  Municipio  di  Roma 
del  24  dicembre  1896,  n.  551,  e  del  27  giugno  1897,  n.  227,  è  autorizzato 
(art.  22)  in  100  milioni,  limitando  a  30  milioni  soltanto  remissione  del 
primo  anno:  cifra,  questa,  che  non  potrà  tacciarsi  soverchia,  tutte  le  volte 
che  si  pensi  che  per  la  sola  regione  insulare  l'autorizzazione  ad  emet- 
tere, data  dalla  legge  speciale  del  1896.  ha  sorpassato  i  100  milioni, 
di  coi  più  della  metà  in  men  di  un  anno  si  è  già  esaurita. 

€  Dopo  di  che,  passando  dalla  emissione  delle  cartelle  al  loro 
riscatto,  è  segnalabile  la  disposizione  dell'art.  12,  mercè  cui,  dopo  il 
decimo  anno  dalla  pubblicazione  della  legge  la  Sezione  è  autorizzata 
a  riscattare  al  valor  nominale  le  cartelle  emesse  al  4  per  cento  netto, 
mediante  nuova  emissione  di  cartelle  a  ragione  d'interesse  minore.  Sin- 
golarissimo benefizio,  questo,  per  i  mutuatari  e  che  occorre  mettere 
in  vista  per  essere  valutato  quanto  merita,  inquantochè,  come  dispone 
il  secondo  comma  di  detto  articolo  12,  l'interesse  dei  mutui  cor- 
rispondenti alle  cartelle  riscattate  verrà  ragguagliato  alla  ragione  di 
quello  delle  cartelle  di  nuova  emissione,  quanto  dire  che  del  minore 
interesse  si  avvantaggeranno  gli  enti  mutuatari,  al  cui  maggior 
possibile  alleviamento  è  informato  il  concetto  della  legge. 

«  Delle  disposizioni  vigenti  per  i  titoli  del  Debito  pubblico  dello 
Stato,  meno  l'accettazione  in  pagamento  delle  imposte  dirette,  godono, 
secondo  quanto  si  prescrive  coll'art.  13,  le  cartelle  di  credito  e  le  loro 
cedole,  lasciando  al  regolamento  lo  specificare  quali  operazioni  possano 
essere  fatte  e  come  possano  eseguirsi,  facoltizzando  la  Cassa  dei  depo- 
siti, come  gl'Istituti  di  emissione,  Casse  di  risparmio.  Monti  di  pietà 
ed  opere  pie,  a  far  uso  di  queste  cartelle  per  tutte  le  operazioni, 
impieghi  e  rinvestimenti,  pei  quali  hanno  facoltà  di  valersi  dei  titoli 
dello  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  ;  e  tutte  le  disposizioni  che  reggono 
le  cartelle  emesse  per  l'esecuzione  delle  leggi  per  la  Sicilia  e  Sardegna  e 
per  Boma  valgono,  secondo  l'art.  14,  per  le  cartelle  di  credito,  riferibil- 
mente alla  loro  emissione,  circolazione,  tramutamento,  sorteggio,  ecc. 
«  L'art.  15  autorizza  la  Cassa  depositi  ad  aprire  alla  Sezione  di 
credito  un  conto  corrente  ben  modesto,  come  quello  che  non  deve 
eccedere  i  due  milioni,  e  disciplina  i  rapporti  fra  i  due  istituti  e 
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l'interesse;  e  gli  articoli  17  e  18  parlano  del  fondo  di  riserva,  quello 
prescrivendo  che  Futile  netto  della  gestione  serva  intieramente  a  costi- 
tuirlo, l'altro  facendo  obbligo  d'impiegarne  i  capitali  in  rendite 
inscritta  a  debito  dello  Stato  o  in  buoni  del  Tesoro. 

€  L'art.  23  provvede  alla  trasformazione  di  quei  mutui  di  favore 
già  contratti  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  che  non  ebbero  il 
benefìzio  di  precedenti  trasformazioni  e  pei  quali  lo  Stato  non  con- 
corre al  pagamento  delle  annualità  in  virtù  di  disposizioni  generali 
di  legge;  intendendosi  con  ciò  esclusi  i  prestiti  per  edifizi  scolastici, 
per  opere  d'igiene,  ecc. 

€  E  siccome,  allo  stato  della  legislazione  vigente,  non  potrebbe  la 
Cassa  depositi  ifar  prestiti  ai  consorzi  per  opere  idrauliche  di  3*  cate- 
goria e  riuscirebbe  lettera  morta  la  legge  30  marzo  1893,  n.  173,  che 
li  riguarda,  si  è  colto  il  destro,  colla  disposizione  del  secondo  comma 
di  questo  articolo,  di  fare  entrare  al  benefizio  dei  prestiti  anche  questa 
categoria  di  consorzi,  purché  prestino  garanzie  identiche  a  quelle 
stabilite  per  gli  altri. 

<  Dopo  ciò  si  ha  da  veder  chiuso  il  libro  dei  debiti,  si  ha  da  porre 
un  freno  salutare  alle  spese,  si  ha  da  inaugurare  un  periodo  di  rac- 
coglimento; senza  di  che  riuscirebbe  una  illusione  il  provvedimento 
di  restaurazione  economica,  a  cui  è  intesa  la  legge  ;  e  questo  concetto 
è  il  tema  dell'art.  21. 

€  Besta  a  provvedere  ai  debitori,  che  al  31  dicembre  si  trovino  in 
stato  d'insolvenza:  il  problema  è  arduo,  e  la  soluzione  data  colla 
legge  del  24  dicembre  1896  e  che  la  Commissione  parlamentare  sostan- 
zialmente riprodusse,  parve  neUe  discussioni  che  si  ebbero  —  e  a  coi 
il  Governo,  a  perfezionare  l'opera  sua,  attese  con  intelletto  d'amore - 
ardita  troppo  e,  se  buona  per  i  debitori,  non  altrettanto  pei  creditori. 

€  Nel  timore  che  un'affrettata  disposizione  potesse  per  avventura 
non  corrispondere  a  quel  più  retto  criterio  di  giustizia,  a  cui  qua- 
lunque provvedimento  deve  pienamente  informarsi,  fu  pensato,  e  il 
pensiero  è  espresso  dall'art.  24  della  legge,  di  dare  al  (Governo  del 
Re  l'incarico  di  presentare  al  Parlamento  quelle  proposte  di  legge,  che 
sieno  necessarie  a  dar  sanzione  alle  transazioni  che,  sotto  la  condi- 
zione sospensiva  dell'approvazione  per  legge,  fossero  state  già  ami- 
chevolmente conchiuse  fra  una  notevole  maggioranza  dei  creditori  e 
gli  enti  debitori,  che  prima  del  gennaio  1897  si  trovino  in  stato  di 
insolvenza,  e  per  stabilire  le  norme  che  dovranno  regolare  la  siste- 
mazione dei  debiti  e  prestiti,  pure  in  stato  d' insolvenza  prima  del 
gennaio  1897,  e  pei  quali  o  non  si  fossero  concluse  transazioni  o  le 
transazioni  concluse  non  meritassero  approvazione. 

«  E  siccome  non  parve  equo,  in  una  legge  di  liquidazione  e  sist^ 
mazione  di  debiti,  abbandonare  quelli  di  obbligazioni,  che  al  31  dicembre 
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1896,  per  quanto  regolarmente  serviti,  avessero  avuto  un  valore  infe- 
riore al  nominale,  fu  anche  per  questi  lasciato  al  potere  legislativo 
di  approvare  quelle  transazioni,  che  fra  il  debitore  e  la  maggioranza 
dei  portatori  delle  obbligazioni  emesse  fossero  intervenute. 

€  Questa  è  la  legge  che  attende  il  favore  del  vostro  voto  ;  questa  è 
la  legge  implorata  e  aspettata,  che  sarà  aiuto,  freno  e  raccoglimento. 

€  Se  meno  largo  è  il  terreno  della  sua  azione  e  se  alle  sole  neces- 
sità più  urgenti  è  intesa,  non  cesserà  di  esser  questa  un'opera  restau- 
ratrice, certa  del  suo  buon  successo,  certa  di  aver  gittato  non  indarno, 
fra  1  disagi  dei  nostri  Comuni,  il  germe  di  una  futura  prosperità. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

€  Art.  1  a  9.  Identici,  articolo  per  articolo,  al  corrispondente 
articolo  del  disegno  riferito  al  n.  890. 

<  Art  10.  I  Comuni  e  le  Provincie,  cui  sono  concessi  prestiti  dalla 
Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale,  avranno  obbligo  ogni  anno, 
e  per  tutto  il  periodo  dell'ammortamento  del  prestito,  di  iscrivere  nei 
loro  bilanci,  fra  le  spese  obbligatorie,  le  annualità  dovute. 

«  È  fatto  obbligo  alle  Giunte  provinciali  anmiinistrative  di  provve- 
dere, a  tenore  delle  comunicazioni  che  annualmente  la  Sezione  di  credito 
comunale  e  provinciale  farà  alle  Intendenze  di  finanza  e  queste  tramet- 
teranno ai  prefetti,  agli  stanziamenti  in  bilancio  ed  alla  iscrizione  nei 
ruoli  delle  somme  delegate  a  favore  della  Sezione  di  credito  comunale 
e  provinciale,  quando  i  Comuni  e  le  Provincie  avessero  omesso  di  farlo. 

€  Le  Intendenze  di  finanza  dovranno  accertarsi  che,  nelle  somme 
da  ripartirsi  nei  ruoli,  è  compresa  quella  delegata  alla  Sezione  di 
credito  comunale  e  provinciale,  promuovendo,  in  caso  contrario,  gli 
opportuni  provvedimenti. 

<  Art.  11  a  22.  Identici,  articolo  per  articolo,  al  corri^pondefite 
articolo  del  disegno  riferito  al  n.  890, 

€  Art.  23.  Identico  alVart  23  del  disegno,  id,,  id,,  colVaggiunta 
del  seguente  comma  2^: 

€  Ai  prestiti,  che  già  è  autorizzata  a  fare  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  sono  ag^unti  quelli  ai  consorzi  per  le  opere  idrauliche  di 
3*  categoria,  costituiti  a  norma  della  legge  30  marzo  1893,  n.  173, 
purché  prestino  garanzie  identiche  a  quelle  stabilite  per  i  consorzi  di 
bonificazione  e  di  irrigazione. 

€  Art.  24.  Identico  alVart.  24  del  disegno,  id,,  id,,  colVaggiunta 
della  seguente  lettera  e  : 

<  e)  per  approvare  le  transazioni  intervenute  tra  l'ente  debitore  e  la 
maggioranza  dei  portatori  delle  obbl  igazion  i  emesse  dall'ente  medesimo,  le 
quali,  al  31  dicembre  1896,  avessero  avuto  un  valore  inferiore  al  nominale. 

<  Art«  25.  Identico  alVart  25  del  disegno  riferito  al  n.  890  >. 
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892.  Questo  progetto  fu  preso  in  esame  da  una  Commis- 
sione composta  dei  senatori:  Taiani,  presidente  e  relatore; 
Boccardo,  Bonasi,  Mezzanotte  e  Saredo,  la  quale,  per  mezzo  del- 
Ton.  Taiani,  cosi  raccomandò  all'Alta  Camera  l'approvazione 
delle  proposte  presentate  : 

€  Signori  senatori,  —  È  ben  difScile  che  un  disegno  di  legge 
possa  raccomandarsi  come  l'attuale,  non  &0I0  per  la  bontà  delle  sue 
disposizioni  promettitrici  di  benefici  eifetti,  ma  anche  per  l'aureola 
del  successo  che  lo  circonda,  mercè  l'avvenuta  applicazione  delle  sue 
parti  essenziali  alle  nostre  isole  maggiori.  Le  sue  linee  generali  perciò 
e  i  suoi  congegni,  con  fine  intuito  concepiti,  non  furono  nell'Ufficio 
centrale  obbietto  di  qualsiasi  osservazione;  e  la  sua  attenzione  fu 
soltanto  richiamata  dai  modi  di  tradurli  in  atto,  sui  quali  sursero 
dubbi  ed  apparvero  mende;  onde  verremo  esponendovi  su  tutte  le 
sollevate  questioni  le  unanimi  0  divergenti  opinioni  dell'Ufficio. 

«  Il  male,  pel  quale  sono  invocate  le  cure  del  Parlamento,  era 
ed  è  assai  grave,  ed  urgente  il  contrapporgli  una  diga.  I  preposti 
alla  direzione  delle  finanze  dello  Stato,  sempre  e  giustamente  preoc- 
cupati del  disquilibrio,  ora  latente,  ora  manifesto,  del  bilancio,  aggra- 
varono troppo  spesso  le  condizioni  finanziarie  delle  Provincie  e  dei 
Comuni,  sia  coH'avocare  allo  Stato  una  parte  del  dazio  consumo, 
tassa  eminentemente  locale,  sia  coll'assegnare  ai  loro  bilanci  spese 
0  concorsi  a  spese  per  pubblici  servizi.  Forse  fu  l'unica  azione  di 
governo,  nella  quale  le  tradizioni  da  ministro  a  ministro  furono 
costantemente  mantenute  !  Se  poi  si  aggiunga  che  le  Amministrazioni 
delle  Provincie  e  specialmente  dei  Comuni,  pur  co^  oppressi  da  spese 
obbligatorie,  troppo  spesso  non  seppero  frenare  la  tendenza  a  spese 
facoltative,  si  ha  la  completa  spiegazione  delle  difficili  condizioni 
finanziarie  di  codesti  enti,  messi  tra  debiti  da  un  lato,  e  l'esaurimento, 
dall'altro  lato,  delle  forze  contributive  dei  rispettivi  paesi. 

€  Il  disagio  prodotto  da  così  grave  stato  di  cose  ha  spinto  talvolta  le 
masse,  dal  1893  in  poi,  a  parziali  sedizioni,  specialmente  nella  Sicilia; 
ma  se  la  repressione  fu  atto  di  governo  dolorosamente  necessario,  non 
poteva  poi  trascurarsi  lo  studio  dei  mali  che  n'erano  la  precipua 
cagione,  e  di  prepararne  l'alleviamento.  Ecco  la  genesi  della  legge 
del  24  dicembre  1896,  precorritrice  dell'attuale  progetto. 

«  Ma  se  il  nuovo  disegno  deriva  dalla  legge  del  1896,  non  per  ciò 
ne  sono  identiche  le  disposizioni;  onde,  per  necessità  di  cose,  questa 
resterà  come  legge  speciale  per  le  isole,  per  le  quali  fu  sanzionata. 

«  A  prescindere  infatti  da  differenze  di  minore  portata,  è  bene 
notare  che  la  legge  1896  autorizza  ad  una  specie  di  conversione  di 
tutti  i  debiti  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  senza  limitazione  di  tempo; 
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Fattuale  progetto  invece  circoscrive  la  natura  dei  debiti  convertibili, 
e  limita  a  soli  cinque  anni  la  facoltà  di  convertirli,  come  restringe 
a  100  milioni,  pel  primo  triennio,  la  emissione  delle  cariielle.  La 
legge  1896  concede  la  contrattazione  di  debiti  nuovi  per  determinati 
fini;  il  nuovo  progetto  al  contrario  vieta  per  quindici  anni  ogni  nuovo 
mutuo.  Quella  inoltre  dispone  che  la  minoranza  dei  creditori  debba 
talvolta  subire  una  qualsiasi  transazione  consentita  dalla  maggioranza, 
coll'aggravante  che,  in  seconda  convocazione,  la  voluta  maggioranza 
può  essere  rappresentata  da  soli  due  creditori  ;  nel  progetto  presente, 
della  connata  ben  grave  disposizione  non  avvi  alcuna  traccia. 

€  Notate  le  differenze  più  spiccate,  l'attenzione  dell'Ufficio  centrale 
fa  naturalmente  richiamata  per  poco  da  ciò  che  costituisce  il  fonda- 
mento precipuo,  comune  alla  legge  1896  e  a  quella  che  ora  ci  si 
propone.  E  ho  detto  «  per  poco  >,  poiché  la  breve  discussione  condusse 
ad  una  semplice  riaffermazione  che  fu  certamente  tanto  felice  quanto 
ardito  concetto  quello  di  far  fluire,  come  rivoli,  le  sovrimposte  dei 
centesimi  addizionali  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  di  dove  tor- 
nano fuori  trasformati  in  un  titolo  fruttifero  solidissimo  per  triplice 
garanzia,  ognuna  delle  quali  sarebbe  per  sé  bastevole  garanzia:  della 
proprietà  immobiliare,  della  Cassa  di  depositi  e  prestiti,  del  Governo. 

€  Era  ben  naturale  il  prevedere  che  un  simile  titolo,  mentre 
avrebbe  costituito  mezzo  valevole  a  scongiurare  possibili  fallimenti 
di  Provincie  e  Comuni,  nel  contempo  sarebbe  stato  accettato  con 
entusiasmo  dai  creditori,  ai  quali,  mercé  il  sacrifizio  di  una  quota  di 
interessi,  spesso  non  larga,  venivano  assicurati  frutti  e  capitale,  il 
più  delle  volte  pericolanti.  Tanto  é  sempre  vero  che  lo  allontanare 
il  disagio  dal  creditore  si  traduce  in  benefìcio  del  debitore:  principio 
previdentissimo,  codesto,  che  dovrebbe  sempre  dominare  la  mente  dei 
reggitori  delle  finanze  pubbliche,  poiché  siamo  in  tempi,  nei  quali  il 
ricorrere  al  credito  par  quasi  divenuta  la  normale  condizione  della 
vita  economico-finanziaria  di  tutti  gli  Stati. 

€  Il  disegno  di  legge  si  compone  di  venticinque  articoli,  della  mas- 
sima parte  dei  quali,  chiarissimi  nella  forma  e  nella  sostanza,  TUifìcio 
centrale  vi  propone  ad  unanimità  l'approvazione  ;  ma  se  due  soli  sono 
gli  articoli  intorno  ai  quali  si  manifestò  divergenza  d'opinioni,  non 
sono  però  di  lieve  importanza  le  ragioni  del  dissenso. 

€  La  prima  modificazione  fu  proposta  dal  relatore,  anche  in  omaggio 
al  voto  espresso  dall'Ufficio  rappresentato;  e  consiste  nella  eliminazione 
delle  ultime  parole  del  §  2  del  secondo  articolo  €  non  ostante  qualsiasi 
patto  in  contrario  >. 

€  La  proposta  fu  lungamente  e  vivacemente  discussa;  ma  la  mag- 
gioranza delI'UfBcio,  considerando  che  questa  disposizione  ha  già  avuto 
la  sanzione  del  Parlamento  nell'art.  4  della  legge  24  dicembre  1896, 
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n.  551,  suiriinificazione  dei  debiti  delle  Provincie  e  dei  Comuni  della 
Sicilia  e  Sardegna,  delFElba  e  del  Giglio  (1),  nella  legge  27  giugno  1897, 
n.  227,  che  estende  al  Comune  di  Roma  le  disposizioni  della  legge 
predetta,  ha  ritenuto  che  la  disposizione  dell'art.  4  potesse  egualmente 
estendersi,  con  una  legge  generale,  a  tutte  le  Provincie  del  Begno, 
perchè  non  solo  non  vi  riscontra  una  deroga  ai  principii  del  diritto 
comune  in  materia  di  mutuo,  ma  la  ritiene  invece  un  ritorno  ai 
principii  fondamentali  del  diritto  medesimo. 

€  L'art.  1832  del  Codice  civile  —  cosi  ha  proseguito  a  ragionare 
—  sancisce  una  regola  generale  ed  assoluta:  ed  è  che  il  debitore  può 
sempre,  dopo  cinque  anni  dal  contratto,  restituire  le  sonmie  portanti 
un  interesse  maggiore  della  misura  legale,  non  ostante  qualsiasi  patto 
in  contrario:  deve  però  dame,  sei  mesi  prima,  per  iscritto  al  creditore 
l'avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinuncia  alla  più  lunga  mora 
convenuta. 

«  Questa  adunque  è  la  regulajuris  stabilita  dal  legislatore,  quella 
che  costituisce  il  rapporto  normale  di  diritto  fra  mutuante  e  mntua- 
tafio,  i  quali,  al  momento  della  stipulazione  del  contratto  portante 
un  saggio  d'interesse  superiore  al  legale,  sanno  che  il  vincolo  che  si 
stringe  fra  loro  è  soggetto  alla  disposizione  dell'art.  1832,  e  che  a 
questa,  in  quanto  è  materia  di  diritto  pubblico,  non  è  consentito  alle 
parti  di  derogare. 

€  Quali  siano  le  ragioni  di  questa  disposiziono  è  significato  nella 
relazione  a  Sua  Maestà,  che  precede  il  Codice  civile;  e  sono  ragioni 
desunte  da  alte  esigenze  di  equità,  di  sana  economia  sociale,  ed  anche 
di  umanità. 

€  Alle  norme  di  giure  comune  delFart.  1832  il  Codice  civile  fa 
le  due  eccezioni  contenuto  nell'art.  1833,  nel  quale  stabilisce  che 
quelle  norme  non  sono  applicabili:  P  ai  contratti  di  rendite  vitalizie, 
né  a  quelli  che  stabiliscono  la  restituzione  per  via  di  annualità  che 
comprendono  gli  interessi  ed  una  quota  destinata  alla  restituzione  pro- 
gressiva del  capitale  ;  2""  a  qualunque  specie  di  debito  contratto  dallo 
Stato,  dai  Comuni  o  da  altri  corpi  morali,  colle  autorizzazioni  richieste 
dalle  leggi. 

€  Dal  semplice  esame  di  queste  disposizioni  spicca  evidente  il 
carattere  che  hanno,  cioè,  di  espresse  deroghe  al  diritto  cx)mune: 
deroghe  che,  nel  primo  caso,  hanno  il  loro  fondamento  nella  natura 


(1)  Leg^e  24  dicembre  1896,  art.  4:  «  Le  Provincie  e  i  Comuni  della 
Sicilia  hanno  facoltà  di  riscattare  i  loro  debiti  attuali,  nonostante  qualunque 
disposizione  di  legge  o  patto  in  contrario  ». 

L'art.  0  estende  le  disposizioni  di  questo  articolo  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  della  Sardegna,  e  ai  Comuni  dell'isola  d'Elba  e  del  Giglio. 
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giurìdica  di  quegli  speciali  contratti,  mentre  nel  secondo  caso  sono 
fondate  su  considerazioni  di  diritto  pubblico  che  facilmente  s'intendono. 

€  Il  Codice  civile  (ce  lo  dice  già  l'art.  2)  non  assoggetta  alle  sue 
disposizioni  le  Provincie  e  i  Comuni  se  non  in  quanto  è  consentito 
€  dallo  leggi  e  dagli  usi  osservati  come  diritto  pubblico  >;  e  questo 
principio  si  applica  ai  loro  contratti  (come,  a  fortiori,  a  quelli  dello 
Stato),  i  quali  sono  retti  da  un  diritto  singolare  determinato  da  leggi 
generali  e  speciali  di  diritto  costituzionale  e  amministrativo:  era 
naturale  che  il  legislatore  si  astenesse  dallo  estendere,  con  una  for- 
mula assoluta,  le  norme  del  diritto  privato  a  contratti,  che  sono  deli- 
berati e  conchiusi  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  con  le 
condizioni  e  il  procedimento  imposti  loro  dal  giure  pubblico;  ma 
non  intese,  né  potè  intendere,  di  vincolarsi  in  guisa  da  non  potere 
provvedere  per  legge  anche  per  quanto  riguarda  questi  contratti. 

€  Ora,  così  la  legge  presente,  che  si  riferisce  ai  prestiti  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  come  quelle  del  1896  e  del  1897,  sono  appunto  di 
quelle  leggi  di  diritto  pubblico,  alle  quali  espressamente  si  riferisce 
Tart  2  del  Codice  civile;  per  cui  il  legislatore  esercita  la  sua  potestà 
nella  sfera  d'azione  assegnata  alla  sua  competenza. 

€  E  questa  potestà  del  legislatore  è  prevista  dallo  stesso  art.  1123 
del  Codice  civile,  il  quale,  premesso  che  <  1  contratti  legalmente  for- 
mati hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti  >,  aggiunge 
che  non  possono  essere  rivocati  che  per  mutuo  consenso  €  o  per  cause 
autorizzate  dalla  legge  >.  Né  sono  poche  le  leggi  vigenti,  che  auto- 
rizzano la  rivocazione  di  contratti,  o  per  cause  sopravvenute,  o  perchè 
ragioni  di  ordine  pubblico  la  consigliano;  e  quest'ultimo  carattere 
hanno  le  leggi  24  dicembre  1896  e  27  giugno  1897,  alle  quali  su  questo 
punto  si  conforma  la  legge  presente,  e  che  ebbero  il  suffragio  dei  due 
rami  del  Parlamento,  dopo  che  tutte  le  obbiezioni  sollevate  vennero 
lungamente  discusse  e  rigettate  con  piena  cognizione  di  causa. 

<  Ciò  che  importa  è  che  la  legge,  nel  provvedere  con  fini  di  pub- 
blico interesse,  quando  autorizza  risoluzioni  o  modificazioni  di  contratti 
non  ostante  le  clausole  dei  contratti  medesimi,  non  perda  di  vista  le 
ragioni  private  e  si  allontani  il  meno  possibile  da  quelle  regole  fon- 
damentali, che  sono  imperative  per  tutte  le  obbligazioni  giuridiche  ; 
per  cui,  neir esaminare  le  presenti  disposizioni,  conviene  vedere  se 
questo  intento  sia  stato  raggiunto. 

€  Ora,  non  vi  ha  dubbio  che  con  queste  disposizioni,  mentre  si 
tutelano  gli  interessi  legittimi  dei  debitori,  si  reca  un  vantaggio 
notevole  a  quelli  dei  creditori,  la  cui  condizione  riceve  sicurezze  e 
guarentigie  delle  quali  mancava;  offre  loro  una  conversione,  non 
impone  una  riduzione;  assicura  capitale  e  interessi;  e  ove  si  tenga 
conto  della  crescente  e  continua  diminuzione  del  prezzo  d?l  denaro,  si 
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dovrà  riconoscere  che  la  misura  del  quattro  per  cento  netto  è  in  piena 
armonia  con  le  ordinarie  condizioni  del  mercato;  per  coi  l'interesse 
oiferto  è  ancora  più  che  convenientemente  rimunerativo. 

<  Del  resto,  di  quali  fecondi  e  utili  risultati  sia,  per  i  creditori 
e  per  i  debitori,  produttiva  la  presente  innovazione  legislativa,  lo  dice 
Tesperienza  fatta  con  l'applicazione  delle  leggi  del  1896  e  del  1897, 
la  quale,  come  ben  vi  è  noto,  non  solo  non  ha  sollevato  opposizioni 
di  sorta,  ma  venne  accolta  come  un  benefìcio  per  tutti. 

€  Una  sola  ed  unica  obbiezione  può  farsi  sotto  l'aspetto  del  diritto 
comune  :  ed  è  che  l'art.  1832  del  Codice  civile  impone,  per  la  con- 
versione del  debito,  due  condizioni,  e  cioè:  1**  che  sia  decoreo  il 
termine  di  cinque  anni  dalla  stipulazione  del  mutuo;  2^  che  il 
mutuante  sia  costituito  in  mora  con  avviso  scrìtto. 

<  Non  parleremo  di  questa  ultima  condizione,  la  quale  è  larga- 
mente surrogata  dalla  solennità  della  legge  ;  ma  è  un  fatto  che  il 
presente  art.  2  non  provvede  alla  prima  delle  due  condizioni. 

€  Ciò  posto,  la  maggioranza  del  vostro  UfiScio  centrale  ritiene  che 
questa  lacuna  debba  colmarsi  ;  locchè  può  farsi  sia  con  un  ordine  del 
giorno,  sia  provocando  dal  ministro  una  dichiarazione,  con  cui  egli 
assuma  l'impegno  d'introdurre  nel  regolamento  previsto  dall'art.  25 
una  disposizione,  per  la  quale  sia  stabilito  che  il  beneficio  della  pre- 
sente legge  è  concesso  di  preferenza  a  quelle  Provincie  ed  a  quei 
Comuni,  i  cui  mutui  siano  anteriori  di  non  meno  di  cinque  anni  alla 
entrata  in  vigore  della  legge  medesima.  Con  questa  disposizione,  che 
non  eccede  certamente  i  limiti  delle  facoltà  regolamentari  del  potere 
esecutivo,  l'applicazione  della  legge  rientra  più  pienamente  ancora 
nella  sfera  del  diritto  comune. 

€  Tali  sono  le  considerazioni,  per  le  quali  la  maggioranza  dellTJf- 
ficio  centrale,  accogliendo  nella  sua  integrità  il  presente  disegno  di 
legge,  vi  propone  di  onorarlo  del  vostro  suffragio,  onde  possa  recare 
anche  alle  altre  Provincie  ed  agli  altri  Comuni  quei  benefici,  di  cui 
già  godono  alcune  Provincie  ed  alcuni  Comuni,  e  si  costituisca  eoa 
su  questa  importante  materia  un  vero  diritto  comune  per  tutte  le 
parti  del  Regno. 

€  Esposte  le  ragioni  del  rigetto  della  proposta,  può  essere  non  inutile 
un  cenno  fugace  di  alcuni  dei  motivi,  per  i  quali  la  proposta  fu  fatta. 

€  Nell'articolo  secondo  sono  indicati  gli  enti  autorizzati  a  trasfor- 
mare, nel  periodo  di  cinque  anni,  i  propri  debiti  esistenti  al  31  dicembre 
189G,  nonostante  qualsiasi  disposizione  di  legge  <  o  patto  in  contrario  >. 

€  Questa  clausola  è  copiata  dall'art.  4  della  legge  del  1896;  e  non 
si  comprende  perchè,  fra  le  molte  ed  importanti  variazioni  tra  quella 
legge  e  l'attuale  progetto,  siasi  trascurata  l'eliminazione  di  una  viola- 
zione flagrante  di  canone  fondamentale,  col  quale  la  focoltà  legislativa 
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debba  e  possa  essere,  in  uno  Stato  civile,  esercitata.  E  tanto  più  non 
si  comprende  in  un  disegno  di  legge,  il  quale  sapientemente  si  pro- 
pone, come  fu  già  notato,  di  sorreggere  il  debitore  senza  coercizione 
0  disagio  del  creditore.  È  elementare,  infatti,  che  se  una  legge  può 
abrogare  o  modificare  un'altra  legge,  al  contrario  i  patti  stipulati 
col  libero  consenso  delle  parti  contraenti  sono  una  legge  per  essi,  e 
non  possono  annullarsi  che  col  solo  consenso  delle  parti  stesse  (1). 
Né  è  meno  elementare  che  qualsiasi  legge,  nuova  o  modificatrice  di 
legge  anteriore,  non  ha  eflBcacia  che  per  l'avvenire  (2). 

<  Queste  disposizioni  del  Codice  sono  la  solenne  consacrazione  di 
prìncipii  fondamentali,  derivati  dalla  equità  e  dalla  ragione,  vai  quanto 
dire  dal  diritto  naturale,  i  quali  indicano  al  legislatore  dove  le  sue 
facoltà  debbano  fermarsi.  <  Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  come 
€  operi  la  ragione  in  iure  condendo  -  -  così  scrive  Tillustre  giureconsulto 
€  Giorgio  Giorgi,  senatore  del  Regno  —  noi  vedremo  le  norme  della 
€  giustizia  schierarsi  sotto  due  principii  diversi.  Alcune  universali, 
«  corrispondenti  ai  bisogni  di  tutta  Fumana  famiglia,  procurano  il  bene 
€  degli  uomini,  considerati  come  individui.  Il  loro  scopo  è  di  dare  a 
€  ciascuno  quello  che  gli  spetta,  considerandolo  come  perfettamente 
«  eguale  agli  altri  uomini.  11  loro  metodo  è  l'uguaglianza.  Sia  che 
€  guardino  ad  eguagliare  nel  valore  le  utilità  che  escono  da  un 
€  patrimonio  per  entrare  nell'altro,  come  nelle  restituzioni  o  nelle 
«  riparazioni;  sia  che  mirino  ad  eguagliare  la  distribuzione  delle  utilità 

<  coi  meriti  degli  individui;  sia  che  tendano  a  mantenere  egualmente 
€  rispettata  la  libertà  degli  individui  ;  a  mantenere  nei  contratti  invio- 
€  ìabile,egualmente  a  favore  di  tutti  i  contraenti^  la  fede  delle  promesse; 
«  queste  norme  hanno  sempre  per  criterio  invariabile  l'eguaglianza. 

<  Equità,  ragione  o  diritto  naturale  e  il  complesso  di  norme  siffatte 
€  e  le  leggi  positive,  che  da  esse  derivano,  sono  di  tutti  i  tempi  e  di 
«  tutti  i  luoghi  »  (3). 

€  Chi  mai  avrebbe  detto  che  si  sarebbe  proposto  al  legislatore,  qui 
in  Roma,  nella  patria  del  diritto,  non  di  mantenere  inviolata  nei  con- 
tratti la  fede  delle  promesse,  ma  che  Provincie  e  Comuni  rimangano 
autorizzati  alla  trasformazione  dei  prestiti  o  debiti,  da  loro  libera- 
mente contratti,  non  ostante  patto  in  contrario!  E  quel  che  è  piìi,  si 
propone  questo  come  cosa  la  più  semplice,  affermando  con  poche  parole 


(1)  Art.  1123  del  Codice  civile  :  «  I  contratti  legalmente  formati  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti.  Non  possono  essere  rivocati 
che  per  mutuo  consenso  o  per  cause  autorizzate  dalla  legge  ».  E  tali 
eause  sono  tutte  tassativamente  indicato  dal  Codice  medesimo. 

(2)  Art.  2  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  :  «  La  legge 
non  dispone  che  per  Tav venire  ;  essa  non  ha  effetto  retroattivo  ». 

(3)  Giorgio  Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioni^  voi.  I,  pag.  19. 
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di  non  essere  una  esorbitanza^  dandosi  al  creditorCj  che  prestò  il  suo 
denaro  a  condizioni  onerose  o  che  tali  ad  ogni  modo  sono  oggi  da 
rig tardarsi  per  rinviliniento  delP interesse^  quanto  esso  deve  avere; 
quasi  che  il  tasso  d'interesse  superiore  al  4  per  cento  e  l'impiego 
del  capitale  per  un  tempo  maggiore  non  costituissero  un'attività  patri- 
moniale di  questo  creditore,  e  non  fossero  a  lui  dovuti  a  norma  del 
patto  liberamente  accettato  e  stipulato  dal  debitore  ! 

€  K  necessario  infine  notare  che  questa  esorbitanza  legislativa  ci 
si  propone  accompagnata  dalla  dichiarazione  che  di  una  simile  coerci- 
zione non  vi  è  necessità  per  raggiungere  i  fini  della  legge,  tanto  da 
potersi  dire  nella  relazione  ministeriale:  €  dacché  la  Cassa  depositi  fa 
€  prestiti,  fwn  è  niai  avvenuto  il  caso  che  un  creditore  siasi  rifiutato  ad 
€  accettare  in  anticipazioìie  alla  scadenza  pattuita,  il  suo  credito  >] 
siamo  dunque  nel  caso  di  una  violazione  di  regole  fondamentali  intorno 
ai  diritti  e  ai  doveri  legislativi,  priva  finanche  deirattenuante  di  una 
qualsiasi  ben  lieve  necessità  di  Stato  o  di  opportunità  di  circostanze! 

4c  liipugna  poi  alla  minoranza  di  persuadersi,  come  la  maggioranza 
si  è  convinta,  che  l'art.  1832  del  Codice  civile  sia  un  principio  di 
diritto,  regulajuris.  Quest'articolo  all'opposto  non  è  regola,  ma  una 
doppia  eccezione:  eccezione  alla  vera  regola  di  diritto  consacrata  negli 
art.  1123  e  1124  del  Codice  civile  (1)  ed  eccezione  all'altro  principio 
di  diritto  della  libertà  assoluta  di  stabilire  gli  interessi  convenzionali, 
principio  sancito  nell'art.  1831  (2). 

«  Ma,  regola  o  eccezione  che  fosse,  l'onorevole  ministro  si  è  ben 
guardato  di  proporre  che  la  facoltà  eccezionale,  accordata  al  debitore 
dall'art.  1832,  venga  estesa  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  perchè  l'ono- 
revole ministro  vide  bene  che  si  sarebbe  quasi  impigliato  neUe  maglie 
di  una  rete,  dovendo  nel  contempo  proporre  il  provvedimento  del 
quinquennio;  conciliare  l'applicabilità  dell'art.  1832  (3)  con  alcuna 


(1)  Art.  1123  del  Codice  civile:  «  I  contratti  legalmente  formati  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti.  Non  possono  essere  rìvocati 
che  per  mutuo  consenso  o  per  cause  autorizzate  dalla  legge  ». 

Art.  1124  del  Codice  civile:  «  I  contratti  debbono  essere  eseguiti  di 
buona  fede,  ed  obbligano  non  solo  a  quanto  è  nei  medesimi  espresso, 
ma  anche  a  tutte  le  conseguenze,  che  secondo  Tequità,  Toso  o  la  legge 
ne  derivano  ». 

(2)  Art.  1831  del  Codice  civile:  «  L'interesse  è  legale  o  convenrio- 
nalc.  L'interesse  legale  è  determinato  nel  cinque  per  cento  in  materia 
civile  e  nel  sei  per  cento  in  materia  commerciale,  e  si  applica  nei  casi 
in  cui  Tinteresse  sia  dovuto  e  manchi  una  convenzione  che  ne  stabilisca 
la  misura.  L'interesse  convenzionale  è  stabilito  a  volontà  dei  contraenti 
Nelle  materie  civili  l'interesse  convenzionale,  eccedente  la  misura  legale, 
deve  risultare  da  atto  scritto;  altrimenti  non  è  dovuto  alcun  interesse». 

(3)  Art.  1832  del  Codice  civile:  «  Il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque 
anni   dal  contratto,  restituire  le  somme  portanti  un  interesse  maggiore 
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le  inapplicabilità  stabilite  nel  §  1<>  deirart.  1833  (1);  proporre 
ine  la  retroattività  del  decorrimento  del  quinquennio. 

€  Riassumendo  : 

«  L'art.  1832  non  è  regola  di  diritto,  ma  eccezione; 

<  Regola  0  eccezione  che  sia,  l'onorevole  ministro  non  Tha  invocato, 
poi  ha  nulla  di  comune  colla  clausola  dell'art.  2,  della  quale  si 

>pone  dalla  minoranza  la  eliminazione  ; 

€  Ove  fosse  stato  invocato,  senza  la  retroattività,  vi  sarebbe  stato 

provvedimento  o  inutile  o  inapplicabile. 

€  Per  tali  ragioni  il  relatore  proponente  spera  che  Ton.  ministro, 

di  cui  alto  intelletto  non  si  può  non  aver  fede,  retroceda  ed  accetti 
soppressione  nell'articolo  secondo  dello  parole  suaccennate. 

«  Non  meno  vivace  fu  la  discussione  dell' UfiBcio  centrale  sull'art.  3. 
sondo  i  calcoli  della  relazione  ministeriale,  i  debiti  e  i  prestiti  che 
iranno,  a  norma  dell'attuale  progetto,  essere  trasformati,  non  oltre- 
iseranno  la  cifra  di  300  milioni;  ma  la  Sezione  di  credito  comunale 
)rovinciale,  istituita,  per  ì  fini  di  questa  legge,  presso  la  Cassa  di 
>ositi  e  prestiti,  non  può  emettere  nel  primo  anno  cartelle  per  oltre 

milioni,  e  complessivamente  non  oltre  100  milioni  nel  primo 
ennio  (art.  22). 

<  Per  questi  limiti  sorge  la  necessità  di  stabilire  i  criteri,  coi  quali 
debbono  preferire  le  une  alle  altre  dimando  di  trasformazione  di 
ùti  da  parte  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  degli  altri  enti  indicati 

primo  periodo  dell'art.  2.  Questi  criteri  sono  proposti  nei  numeri 
2  dell'articolo  in  esame  ;  di  tal  che  le  dimande  preferite  in  primo 
>go  sarebbero  quelle  di  Provincie  e  Comuni  gravati  da  interessi  più 
$rosi,  e  la  preferenza  di  secondo  grado  sarebbe  per  gli  enti  suddetti 
ì  s'impegnassero  a  volgere  il  beneficio  derivabile  dalla  trasforma- 
ne dei  debiti  :  a)  al  pareggio  e  al  consolidamento  del  pareggio  dei 
petti  vi  bilanci;  6)  all'alleviamento  del  dazio  consumo,  specialmente 
pane,  sulle  paste  e  sulle  farine;  e)  all'alleviamento  delle  tasse  e 
^raimposte  locali. 

«  Qui  fu  osservato  che  i  criteri  di  preferenza  indicati  nella  lettera  a 
num.  2f  sono  di  una  opportunità  assai  discutibile.  Non  è  né  morale,  né 

la  misura  legale,  non  ostante  qualsiasi  patto  contrario.  Deve  però 
ne  sci  mesi  prima  per  iscritto  ravviso,  il  quale  produce  di  diritto  la 
anzia  alla  più  lunga  mora  convenuta  ». 

(1)  Art.  1833  del  Codice  civile:  «  Le  disposizioni  dell'articolo  prece- 
ito  non  sono  applicabili  ai  contratti  di  rendite  vitalizie,  né  a  quelli 
ì  stabiliscono  la  restituzione  per  via  di  annualità  che  comprendono  gli 
eressi  ed  una  quota  destinata  alla  restituzione  progressiva  del  capitale, 
le  non  sono  del  pari  applicabili  a  qualunque  specie  di  debito  contratto 
lo  Stato,  dai  Comuni  o  da  altri  corpi  morali  colle  autorizzazioni  richieste 
le  leggi  ». 
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giusto  —  si  diceva  —  elevare  a  bandiera  di  preferenza  il  debito  più  grave 
contratto  o  il  maggior  dissesto  delle  finanze,  col  conseguente  maggior 
disquilibrio  del  bilancio,  poiché  tali  preferenze  si  risolverebbero,  il  più 
delle  volte,  in  favorì  ad  amministrazioni  imprevidenti  e  scialacqoatriei. 
Che  anzi  —  si  soggiungeva  —  con  questi  criteri  tanto  più  si  favorisce  la 
mala  amministrazione,  quanto  più  questa  non  seppe  trarre  profitto  dalla 
esperienza  di  precedenti  condizioni  disastrose,  scongiurate  con  precedenti 
favori  di  leggi  speciali,  i  quali  favori  non  solo  non  faranno  ostacolo  a 
fruire  dei  vantaggi  della  presente  legge,  ma  saranno  per  di  pili  un  titolo 
per  fruirne  con  assoluta  preferenza. 

«  Sui  criteri  poi  indicati  alla  lettera  b  fu  osservato  di  non  semtetre 
prudente  elevare  a  regola  generale  e  definitiva  di  legge  Falleviamento 
del  dazio  di  consumo  sopra  generi  di  alimentazione,  il  rincaro  dei 
quali  è  dovuto  oggi  a  semplici  contingenze  del  tutto  eccezionale 
transitorie.  E  inoltre  fu  aggiunto  che  da  tale  proposta  pareva  sor- 
gesse un  velato  accenno  o  un'eco  lontana  della  lotta  di  classe;  impe- 
rocché, una  delle  forme,  senza  dubbio  la  più  mite,  di  questa  lotta,  si 
esplica  nella  voluttà  di  chi  non  possiede  nel  gravare  di  balzelli  chi 
possiede. 

«  In  conseguenza  di  tali  considerazioni,  venne  proposto  dì  eliminare 
le  designazioni  a  e  b  e  conservare  il  semplice  obbligo  generico  sta- 
bilito alla  lettera  e,  completandolo  coiraggiungere  Talleviamento  dei 
dazi  a  quello  delle  tasse  e  sovraimposte  locali. 

<  In  altra  adunanza  dell'Ufficio,  coU'intervento  del  quinto  commis- 
sario non  presente  alla  precedente  riunione  o  dell'onorevole  ministro,  e 
dopo  averne  ottenuti  alcuni  chiarimenti,  fu  riaperta  la  discussione  sal- 
Temendamento,  e  fu  da  altri  commissari  alle  suaccennate  osservazioni 
risposto:  P  che,  ammesso  per  ineluttabile  necessità  che  la  trasformar 
zione  di  tutti  i  mutui  o  prestiti  non  potrebbe  avvenire  che  in  un  periodo 
di  parecchi  anni,  era  pure  necessità  il  determinare  quali  di  queste 
trasformazioni  dovessero  essere  le  prime  e  quali  le  ultime;  e  in  tale 
determinazione,  non  agevole,  é  sorto  spontaneo  il  pensiero  di  venir 
prima  in  aiuto  agli  enti  più  oppressi  e  più  dissestati  ;  2^  che  l'affer- 
mare non  essere  ragionevole  il  criterio  di  preferenza  per  gli  enti  piii 
oppressi  da  passività,  quasi  come  premio  e  incoraggiamento  alla  mala 
amministrazione,  dovrebbe  logicamente  condurre  al  rigetto  della  legge, 
perché  codeste  amministrazioni,  pur  definite  dilapidatrici,  o  presto  o 
tardi  godrebbero  sempre  i  vantaggi  e  i  favori  di  essa;  3®  che,  ima 
volta  ritenuta  ottima  e  necessaria  la  legge  per  risanare  enti  finan- 
ziariamente malati,  col  conseguente  disagio  dello  Stato,  sarebbe  strano 
non  accorrere  in  aiuto  degli  ammalati  più  gravi. 

<  Esaurita  così  la  discussione,  messo  ai  voti  il  proposto  emenda- 
mento, fu,  a  maggioranza,  rigettato. 
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«Anche  l'ultimo  perìodo  di  questo  articolo  3  fu  argomento  di 
prave  discussione. 

<  In  su  le  prime  parve  airUfScio  centrale  che  ammettere  la  facoltà 
li  derogare  per  reale  decreto  agli  impegni  degli  enti,  dei  quali  è  parola 
ielle  lettere  a,be  e  dello  stesso  articolo  fosse  pericoloso  e  costituisse 
in  meato  aperto  alle  influenze  parlamentari,  onde  le  principali  finalità 
ella  legge  avrebbero  potuto  esserne  frustrate. 

«  Sotto  V  influenza  di  tali  considerazioni,  la  proposta  di  eliminazione 
el  detto  ultimo  paragrafo  dell'art.  3  fu  approvata  a  maggioranza.  Ma, 
aterpellato  su  tal  punto  l'onor.  ministro,  questi  dichiarò  che  il  pericolo 
spostogli  poteva  essere  scongiurato  coli' introdurre  nel  regolamento 
di  che  assumeva  solenne  impegno)  la  specificazione  delle  piti  gravi  ed 
ccezionali  circostanze  d'interesse  locale  —  come,  a  modo  d'esempio,  il 
iparare  ai  danni  di  tremuoto,  d' inondazioni  o  di  altro  simile  disastro, 
en  possibile  in  un  lungo  decorso  di  cinquant'anni  —  per  cui  soltanto 
otrebbe  aver  luogo  la  emanazione  del  Seale  Decreto  di  deroga. 

€  Dopo  tali  esplicite  dichiarazioni  ed  impegno  dell'onor.  ministro, 
'Uflicio  centrale  deliberò,  all'unanimità,  di  proporre  l'approvazione  di 
uest'ultimo  periodo  dell'articolo  terzo. 

€  L'art.  5  fermò  anche  l'attenzione  dell'Ufficio,  sembrando  in  sulle 
irìme  che  il  privilegio,  del  quale  ivi  si  parla,  potesse  costituire  un'oflTesa 
.  diritti  acquisiti.  Ma  avendo  considerato  che  il  privilegio  stabilito  in 
ale  articolo  del  progetto  e  l'identico  privilegio,  già  accordato  alla 
ovraimposta  fondiaria  dall'art.  43  della  legge  20  aprile  1871,  n.  192i 
olla  riscossione  delle  imposte  dirette,  fu  poi,  colle  modificazioni  fatte 
oU'altra  legge  2  aprile  1882,  n.  674,  esteso  alle  obbligazioni  assunte 
ai  consorzi  di  bonifica  e  di  poi  anche  confermato  all'ari  15  della 
^;ge  6  agosto  1893,  n.  463,  ha  trovato  ben  ragionevole,  per  parità 
i  circostanze,  che  tale  privilegio  venga  concesso  anche  agli  altri 
onsorzi,  che  potranno,  giusta  questo  disegno  di  legge,  ricorrere  alla 
!as8a  di  credito. 

<  È  necessità  tuttavia,  e  l'onor.  ministro  ha  trovato  giusto,  che  nel 
egolamento  siano  stabilite  le  modalità,  per  le  quali  non  possa  essere 
ratto  in  inganno  l'acquirente  di  un  fondo  del  consorzio,  gravato  dal 
eso  di  obbligazioni  privilegiate. 

«  In  ultimo,  al  solo  fine  di  eliminare  un  ben  lieve  dubbio  sollevato 
1  uno  degli  Uffici,  è  utile  chiarire  che  il  periodo  di  50  anni  fissato  per 
ammortamento  dei  prestiti  nell'art.  7,  si  concilia  perfettamente  colle 
isposizioni  dell'art.  12  intorno  alla  durata  delle  nuove  emissioni,  sulla 
onsiderazione,  del  resto  evidente  che  i  cinquant'anni  scritti  nell'art  7 
appreeentano  un  mcuAmum  o,  in  altri  termini,  un  periodo  meramente 
leoltativo.  Che  se  così  non  fosse,  ne  nascerebbe  che  i  prestiti  di  pros- 
ima  estinzione,  sottoposti  a  trasformazione  a  norma  di  questo  disegno 

18  —  Bassa,  U§§$  mWÀmm.  Com.  $  iVov.,  m. 
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di  legge,  dovrebbero  diluire  in  mezzo  secolo,  con  pagamenti  minimi, 
il  piccolo  debito  residuale. 

€  A  ciò  si  circoscrissero  i  dubbi  e  le  discussioni  deU'Ufficio  cen- 
trale ;  dubbi  e  discussioni,  che  io  spero  di  aver  potuto  esporre,  riassu- 
mendoli, con  esattezza  doverosa  e  colla  maggiore  concisione  e  cbiarezia. 

€  Alla  sapienza  del  Senato  spetta  ora  il  giudizio  definitivo  e  il  voto  >. 

893.  n  progetto,  approvato  dal  Senato,  divenne  la  legge 
24  aprile  1898,  n.  132. 

Ma  le  disposizioni  di  questa  legge,  sebbene  segnassero  un 
rilevante  vantaggio  per  le  finanze  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie, pure  nella  loro  applicazione  presentarono  alcune  gravi 
difficoltà,  alle  quali  il  Governo  propose  di  provvedere,  pre- 
sentando, nella  seduta  del  3  dicembre  1898,  un  disegno  di 
legge  per  modificazioni  alla  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  sui 
provvedimenti  per  il  credito  comunale  e  provinciale. 

Ecco  la  relazione,  con  cui  il  ministro,  onorevole  Vacchelli, 
giustificava  le  sue  proposte: 

€  Signori!  —  L'applicazione  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132, 
ha  messo  in  rilievo  la  necessità  di  apportarvi  alcune  moditicazionL 

<  Infatti,  dall'esame  concreto  delle  domande,  che  fin  dappnndpio 
affluirono  numerose  alla  Gassa  dei  depositi  e  prestiti,  si  è  riconosciuto 
che  alcuni  Comuni  dei  pid  dissestati  ed  anche  altri  che  si  sono  sfor- 
zati finora  di  fare  onore  ai  propri  impegni  con  sacrifizi  che  non  pos- 
sono ulteriormente  ripetersi,  non  avrebbero  modo  di  ricorrere  alla 
legge,  poiché,  anziché  trarne  vantaggio,  ne  avrebbero  danno. 

€  Questi  fatti,  avvalorati  dalle  osservazioni  e  raccomandazioni  svol- 
tesi durante  la  discussione  della  legge  nei  due  rami  del  Parlamento 
e  congiunti  all'esperienza  fatta  con  l'esecuzione  della  legge  24  dicembre 
1896,  n.  551,  di  unificazione  dei  debiti  della  Sicilia  e  della  Sardegna, 
che  in  sostanza  è  una  preliminare  applicazione  del  credito  comunale 
e  provinciale,  giustificano  abbastanza  le  nuove  proposte. 

€  I  sei  articoli,  che  costituiscono  il  presente  disegno  di  legge  e  dei 
quali  esporremo  singolarmente  le  ragioni,  rispondono  all'argomento,  e 
come  quelli  che,  senza  alterare  il  concetto  e  l'economia  della  legge 
24  aprile  1898,  ne  migliorano  e  ne  assicurano  la  regolare  esecuzione, 
abbiamo  l'onore  di  raccomandarli  alla  vostra  approvazione. 

€  Art  1.  L'art.  2  della  legge  24  aprile  1898,  dopo  una  dotta  e 
lunga  discussione  su  quella  parte  specialmente  che  riguarda  la  facoltà 
data  ai  debitori  di  procedere,  entro  un  periodo  di  cinque  anni  dalla 
pubblicazione  della  legge  stessa,  al  riscatto  dei  prestiti  o  debiti  con- 
tratti a  tutto  il  31  dicembre  1896,  nonostante  qualsiasi  disposixione 
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0  patto  in  contrario,  venne  approvato  dal  Senato  senza  alcuna  modi- 
ficazione, come  era  stato  approvato  dalla  Camera  dei  deputati. 

<  L'esperienza  ha  dimostrato  che,  perchè  la  disposizione  risponda 
meglio  alle  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trovano  molti  Comuni  del 
Begno,  è  necessario  ampliarne  alquanto  l'efiGicacia,  pur  non  perdendo  di 
mira  il  suo  coordinamento  con  le  vigenti  disposizioni  del  Codice  civile. 

<  Art  2.  Provvidamente  coll'art.  4  della  legge  24  aprile  1898, 
Q.  132,  fu  stabilito  che  la  garanzia  dei  prestiti  debba  essere  quella 
ielle  delegazioni  sulla  sovraimposta  fondiaria,  escludendosi  in  questa 
guisa  le  altre  garanzie  sui  proventi  deUe  tasse  sul  valor  locativo,  di 
Tamiglia  o  fuocatico  e  quelle  sul  dazio  consumo,  la  cui  accettazione 
era  già  proposta  col  progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  nella 
seduta  del  7  dicembre  1896.  Ma  essendosi  in  seguito  limitato  il  com- 
pito della  legge  24  aprile  1898  alla  trasformazione  e  sistemazione  dei 
debiti  contratti  a  tutto  il  31  dicembre  1896,  fu  saggio  avviso  di 
fermarsi  alla  garanzia  unica  ed  esclusiva  della  sovraimposta  che  ha 
dato,  per  prova  costante  di  più  che  un  ventennio,  ottimi  risultati. 

€  Però  non  è  infrequente  il  caso  di  Comuni,  che  si  trovano  nella 
condizione  di  avere  un  contingente  di  sovraimposta  insufficiente  per 
suoprire  l'annualità  del  nuovo  prestito  di  cui  hanno  bisogno  per  la 
trasformazione  delle  loro  passività.  In  tale  contingenza,  un  dilemma 
li  presenta  loro  dinanzi:  o  aumentare,  anche  oltre  i  limiti  legali,  la 
sovraimposta  deficiente  per  portarla  all'altezza  della  occorrente  annua- 
lità, 0  rinunziare  alla  propizia  occasione,  che  porge  ad  essi  la  legge 
lei  24  aprile  1898,  di  convertire  a  migliori  patti  i  debiti  che  incep- 
pano, per  le  loro  condizioni  onerose,  il  regolare  andamento  deUa  civica 
uienda. 

<  Ma  non  può  essere  sempre  il  caso  che  aumentare  la  sovraim- 
posta sia  fra  le  cose  possibili  ;  come  non  sempre  può  presentarsi  oppor- 
rò di  aggravare  maggiormente  un'imposta,  che  per  la  sua  aliquota 
j^  elevata  è  causa  per  se  stessa  di  inconvenienti  e  di  danni  per  la 
lOfitra  agricoltura. 

«  Si  sono  avute  domande  di  Comuni,  che  si  trovano  appunto  nel 
auo  segnalato  e  che,  rivoltisi  alla  Provincia,  hanno  ottenuto  da  essa 
A  cessione  della  propria  sovraimposta,  per  offrirla  in  delegazione  alla 
Jassa  depositi,  in  corrispondenza  a  tutta  o  a  parte  dell'annualità  di 
unmortamento  del  contraendo  prestito.  In  altri  termini,  la  Provincia 
li  è  offerta  in  questi  casi  a  rilasciare  per  il  Comune,  a  favore  della 
]!assa  depositi,  le  delegazioni  che  valevano  a  garantire,  o  di  per  sé 
iole  0  congiunte  a  quelle  che  poteva  rilasciare  il  Comune  stesso,  la 
»talità  del  credito  della  Cassa. 

<  È  questa  una  offerta  accettabile  e,  in  ogni  modo,  consentita  dallo 
itato  attuale  della  nostra  legislazione  P  La  questione  sembra  dubbia,  onde 
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credesi  che,  a  somiglianza  di  quanto  fu  fatto  colla  legge  del  14  luglio 
1887,  n.  4760,  per  i  prestiti  ai  Comuni  di  Palenno  e  di  Pisa,  non 
sia  fuor  di  luogo  autorizzare  (questa  accettazione  con  Tautorità  della 
legge.  Trarre  dunque  partito  dal  presente  disegno  di  modificazioni  alla 
legge  del  24  aprile  1898  per  proporre  anche  questa  disposizione,  ci 
sembra  occasione  opportuna  e  conveniente. 

€  Non  tutte  le  Provincie  però  possono  o  vogliono  disporre,  a  van- 
taggio dei  Comuni,  della  loro  sovraimposta,  sia  perchè  non  bastevole, 
0  appena,  alle  loro  necessità,  sia  perchè  non  si  ritengono  validamente 
cautelate  colle  offerte  di  quelle  garanzie,  che  i  Comuni  darebbero  in 
corrispettivo  della  sovraimposta  delegabile  per  conto  loro  alla  Cassa 
depositi.  A  un  Comune  pertanto,  che  non  potesse  fruire  di  un  tale  espe- 
diente e  che  avesse  d'altronde  assoluto  bisogno  di  conseguire  il  pre- 
stito e  che  per  averlo  fosse  costretto,  vista  la  condizione  attuale  della 
sua  sovraimposta,  o  di  raggiungere  e  sorpassare  il  limite  legale  odi 
aumentarne  l'eccedenza,  sarebbe  spianata  la  via  e  reso  meno  disagevole 
il  conseguimento  del  suo  scopo,  quando  potesse  alleggerire  la  sovrim- 
posta vincolata.  E  anche  data  l'ipotesi  favorevole  che,  per  raggiungere 
l'ammontare  della  sovrimposta  necessaria  a  fronteggiare  l'annualità  del 
prestito,  trovasse  accesso  alla  Provìncia  e  ne  ottenesse  la  sovraimposta 
residua,  certo  è  che  questo  appello  riuscirà  più  o  meno  efficace,  in 
quanto  la  domanda  di  cessione  di  quel  provento  sarà  più  o  meno 
mantenuta  in  ristretti  confini. 

€  Ad  ogni  modo,  è  logico  che  il  Comune,  prima  di  ricorrere  all'e- 
spediente di  eccedere  il  limite  legale  della  sovraimposta  o  di  mante- 
nere 0  di  aumentare  l'eccedenza  già  raggiunta,  e  prima  di  ricorrere 
alle  delegazioni  della  sovraimposta  spettante  alla  Provincia,  possa, 
quando  abbia  debiti  contratti  colla  Cassa  depositi  e  prestiti,  essere 
autorizzato  a  trasformarli  in  prestiti  colla  Sezione  di  credito  comu- 
nale e  provinciale,  alle  condizioni  stabilite  dalla  legge  del  24  aprile 
1898,  per  conseguire  da  tale  operazione  un  alleggerimento  deUa 
sovraimposta  già  delegata  a  beneficio  di  quella  da  delegarsi. 

<  Come  pure  logico  si  ravvisa  che,  data  la  inibizione  di  delegare 
alla  Sezione  di  credito  i  proventi  del  dazio  consumo  e  delle  tasse  locali, 
possa  un  Comune,  quando  questi  proventi  gli  offrano  largo  margine  per 
provvedere  alle  spese  obbligatorie  e  ai  pubblici  servizi,  essere  autoriz- 
zato a  delegare,  entro  i  termini  della  sua  sovraimposta  liberamente 
disponibile,  tutta  quella  tangente,  che  gli  occorre  per  far  fronte  all'an- 
nualità dì  ammortamento,  restando  così  in  questi  soli  casi  inapplicata 
la  disposizione  restrittiva  dell'art.  4  della  legge  24  aprile  1898,  che  si 
riferisce  all'importo  delle  delegazioni. 

€  Art.  3.  Ed  ora  occorre  spendere  qualche  parola  per  giustificare  la 
soppressione  dell'art.  9  della  legge  24  aprile  1898. 
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«  D  primitivo  disegno  di  legge  per  l'istituzione  di  una  Gassa  di  cre- 
»  comunale  e  provinciale,  presentato  alla  Camera  nella  sedata  del 
cembre  1896,  aveva  dato  argomento  a  critiche  per  la  mancanza  di 
disposizione  atta  a  mantenere  airerario  il  provento  della  imposta 
icchezza  mobile  e  della  tassa  di  circolazione  su  quei  mutui  contratti 
terzi,  che  potevano,  in  virtù  della  progettata  riforma,  essere  conver- 
in  prestiti  meno  onerosi  colla  istituenda  Cassa  di  credito, 
e  Ciò  nonostante,  fa  accordato  Tesonero  dagli  accennati  tributi  colla 
r%  speciale  24  dicembre  1896,  n.  551,  di  unificazione  dei  debiti  delle 
vincie  e  dei  Comuni  delle  isole  maggiori.  Caduto  però,  colla  chiu- 
i  della  Sessione  parlamentare,  il  primitivo  disegno  della  Cassa  di 
lito  comunale  e  provinciale,  nel  nuovo  progetto  che,  a  Legislatura 
«rta,  veniva  il  10  giugno  1897  ripresentato  dal  Governo  al  Paria- 
ito,  fa  introdotto  un  articolo,  passato  poi  con  poche  varianti  di  forma 
a  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  col  quale  si  prescriveva  che  le  annua- 
da  versarsi  al  nuovo  istituto  di  credito  locale  per  la  trasformazione 
mutui,  per  i  quali  fosse  attualmente  pagata  la  imposta  di  ricchezza 
)iie  e  la  tassa  di  circolazione,  dovessero  essere  aumentate  di  ana 
ta  costante,  da  versarsi  all'erario  in  compenso  di  tale  imposta  e  di 

tassa  che  sarebbero  dovute  fino  alla  loro  estinzione  sui  mutui 
(formati. 

€  Questa  disposizione  nella  maggior  parte  dei  casi  rende  frustraneo 
copo  di  legge,  che  è  di  alleviare  l'onere  che  Comuni  e  Provincie  sop- 
bano  pei  loro  debiti,  e  contrasta  anche  colle  norme  sempre  seguite 
a  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

«  È  un  fatto  che  sugli  interessi  dei  prestiti,  che  ha  fin  qui  concessi 
1863  e  che  continua  a  concedere  la  Cassa  dei  depositi,  non  è  stata 

corrisposta,  né  si  corrisponde  imposta  di  ricchezza  mobile.  Questa 
K)sta  viene  invece  applicata  sugli  utili  della  gestione,  alla  cui  produ- 
le  i  prestiti  danno  il  maggior  contributo,  e  ne  viene  ogni  anno  versato 
rovento  all'erario. 

«  La  legge  del  24  aprile  1898  può  considerarsi  come  una  delle  tante 
fi,  che  si  raggruppano  alle  altre  leggi-madri  del  1863  e  del  1875, 
»e  a  favorire  ora  la  pubblica  igiene,  ora  Tistruzione,  ora  le  finanze 
lestate  di  taluni  Comuni  o  a  riparare  ora  i  danni  delle  inondazioni, 
quelli  dei  terremoti  e  via  dicendo.  Nella  deroga,  che  queste  leggi  in 
Iche  parte  recavano  a  taluna  delle  condizioni  sancite  con  quelle  del 
3  e  del  1875,  si  è  sempre  intravveduto  un  provvedimento  di  favore  a 
eficio  degli  enti  mutuatari,  e  mai  si  è  voluto  gravar  la  mano  in  tale 
isione  sui  Comuni  e  sulle  Provincie  a  giovamento  dell'erario. 
€  E  qui  cade  in  acconcio  di  tenere  una  parola  distinta  sulle  due 
fi  11  giugno  1896,  n.  461,  e  24  dicembre  del  medesimo  anno,  n.  551, 
[uali,  ristretta  la  prima  alla  sistemazione  dei  debiti  degli  enti  locali 
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verso  la  Gassa  depositi,  ristretta  la  seconda  alla  sistemazione  dei  debiti 
degli  enti  locali  delle  isole,  possono  chiamarsi  le  leggi  precorritrici 
di°quella  del  24  aprile  1898. 

€  Che  si  fa  colle  leggi  del  giugno  e  del  dicembre  1896?  Si  ridneono 
gli  interessi,  si  allungano  gli  ammortamenti;  non  si  parla  di  imposta  di 
richezza  mobile. 

€  Che  si  vuol  fare  colla  legge  dell'aprile  1898?  Si  vogliono  liqni- 
dare  i  debiti  degli  enti  locali  del  continente  esistenti  a  tutto  il  31  di- 
cembre 1896;  si  determina  un  interesse  del  4  per  cento  che,  congiunto 
colla  provvigione  e  colla  differenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valore 
reale  delle  cartelle,  porta  una  percentuale  a  carico  di  circa  il  4,30;  si 
stabilisce  un  periodo  massimo  di  ammortamento  di  50  anni. 

«  Queste  leggi,  come  si  è  visto,  hanno  una  identica  missione:  sono 
leggi,  che  per  un  motivo  o  per  un  altro  si  propongono  un  beneficio, 
riconosciuto  necessario,  per  gli  enti  locali;  Tart.  9  della  legge  dell'aprile 
del  1898  lo  paralizza. 

«  Con  questo  articolo  si  viene  a  creare  una  difformità  non  giusti- 
ficata tra  prestito  e  prestito,  dappoiché  non  è  concepibile  che  un  Comune 
sia  esente  dal  peso  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  quando,  per  con- 
vertire un  debito  su  cui  grava  l'imposta,  contrae  il  prestito  colla  Cassa 
depositi,  ne  sia  invece  colpito  quando  fa  la  stessa  operazione  colla 
Sezione  di  credito. 

€  Chi  dovrebbe  normalmente  pagare  la  imposta  sugli  interessi  dà 
prestiti  sarebbe  la  Cassa  mutuante,  la  quale  poi  in  effetti  la  paga 
quando  ne  fa  all'erario  la  corrisposta  sugli  utili  della  sua  gestione. 

«  Si  è  già  detto  più  sopra  che  gli  interessi  dei  prestiti  danno  un  largo 
alimento  agli  utili  della  gestione  dopo  aver  servito  al  pagamento 
degli  interessi  dei  depositi  sui  quali,  non  occorre  dirlo,  viene  pagata 
l'imposta.  Nulla  quindi  di  strano  che,  dalla  sua  istituzione  fino  ad  ora, 
la  Cassa  depositi  non  abbia  sofferto  ulteriore  aggravio  per  l'imposta  di 
ricchezza  mobile;  aggravio,  che  si  risolverebbe  per  l'erario  in  una  equi- 
valente perdita  di  utili  ad  esso  devoluti  per  legge;  e  neppure  nulla  di 
strano  che  non  l'abbiano  pagata  gli  enti  mutuatari,  per  i  quali  l'im- 
posta stessa  si  sarebbe  risoluta  in  un  aumento  d'interesse  a  scapito 
delle  miti  condizioni  dell'operazione. 

«  Invece,  colla  legge  24  aprile  1898,  legge  di  sistemazione  di  debiti 
a  certi  determinati  patti,  legge  informata  a  un  concetto  di  favore, 
viene  a  imporsi  un  nuovo  onere  sui  prestiti,  che  le  leggi  istitutive  non 
diedero.  Ed  è  un  onere  che,  come  si  è  dimostrato,  porta  difformità  di 
trattamento  non  solo  tra  prestito  e  prestito,  ma  fra  Comune  e  Comune. 

«  Un  Comune,  che  ha  un  debito  di  circa  un  milione,  riscattabile 
in  contanti  tra  due  anni,  ottenendo  dalla  nuova  Sezione  autonoma  la 
somma  necessaria  al  riscatto,  non  avrà  da  aggiungere  all'annualità 
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cinquantennale  dovuta  alla  Sezione  di  credito,  valutata  in  quasi  lire 
50.000,  che  una  quota  di  sole  lire  1500  circa,  per  compensare  rerario 
della  imposta  di  ricchezza  mobile  in  complessive  lire  30.000,  in  cifra 
tonda,  che  esso  avrebbe  riscosso  nei  due  anni  di  esistenza  che  ancora 
rimanevano  al  prestito  riscattato,  benché  passivo  del  saggio  elevatissimo 
d'interesse  di  circa  il  10  per  cento. 

<  Suppongasi  ora  un  altro  Comune,  che  per  prestiti  contratti  in 
obbligazioni  debba  ancora  un  capitale  di  un  milione  ammortizzabile 
in  58  anni.  Poiché  la  Sezione  di  credito  locale  non  può  concedere  mutui 
oltre  i  50  anni,  si  dovrebbe  aggiungere  all'annualità  del  nuovo  pre- 
stito, valutata  in  circa  lire  50.000,  una  quota  di  lire  9000  annue  per 
compensare  l'erario  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  e  della  tassa  di 
circolazione,  con  una  gravissima  disparità  di  trattamento. 

«  Ed  egli  é  un  fatto  che,  all'atto  pratico,  la  legge  di  sistemazione 
di  debiti  resta  defraudata  nel  suo  intento,  perché  molti  Comuni  hanno 
dovuto,  allo  stringer  dei  conti,  dolorosamente  riconoscere  che,  di  fronte 
ai  benefizi  della  legge  24  aprile  1898,  il  nuovo  peso  dell'imposta  di 
ricchezza  mobile  avrebbe  loro  portato  un  carico  maggiore  di  quello 
attuale,  dimostrato  insostenibile. 

<  Pertanto,  siamo  venuti  nella  risoluzione  di  proporre  l'abrogazione 
dell'ari  9. 

<  Art.  à.  È  noto  che  non  pochi  degli  enti  ammessi  dalla  legge 
24  aprile  1898  al  beneficio  del  riscatto  dei  loro  debiti  mediante  pre- 
stiti sulla  Sezione  di  credito,  si  trovana  in  stato  d'insolvenza. 

«  È  su  questi  debiti  che,  per  le  convenienze  delle  Amministrazioni 
locali  e  per  l'interesse  dei  creditori,  si  é  dovuta  pih  particolarmente 
fermare  l'attenzione  del  Governo,  il  quale  ha  ritenuto  opportuno  di 
proporre  norme  speciali  a  modificazione  di  quanto  era  stato  prescritto 
colla  disposizione  della  lettera  a  dell'art.  24  della  legge  suddetta. 

<  Non  si  propone  del  resto  nulla  di  nuovo,  perché  in  sostanza  si 
vengono  ad  applicare  per  questa  categoria  di  debiti  le  disposizioni 
dell'art  2  della  legge  24  dicembre  1896,  n.  551.  In  quell'articolo  si  dava 
al  Begio  commissario  civile  della  Sicilia  il  compito  di  trattare  coi  cre- 
ditori, d'accordo  coi  ministri  dell'Interno  e  del  Tesoro,  la  liquidazione  e 
transazione  dei  crediti  rispettivi  ;  coirarticolo  proposto  si  affida  lo  stesso 
incarico  a  uno  speciale  delegato  designato  dal  ministro  dell'Interno. 
E  sì  adotta  in  sostanza  per  le  transazioni  il  metodo  stesso  disposto 
col  suddetto  art.  2  della  legge  24  dicembre  1896,  prescrivendo  che  la 
proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori,  che  rappresen- 
tino almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni  singolo  debito, 
sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori. 

€  Prevedendosi  il  caso  che  nella  prima  adunanza  manchi  un  tal 
numero,  si  dispone  che  in  ima  nuova  riunione,  convocata  entro  un 
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mese,  basterà  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per  tutti  il  con- 
senso della  maggioranza  dei  creditori  presenti  determinata  dal  passivo 
che  essi  vi  rappresentano. 

«  Begolata  in  tal  guisa  la  transazione  di  un  debito  in  stato  di 
insolvenza,  accettata  dai  creditori  e  stabilita  definitivamente  dai 
ministri  delllnterno  e  del  Tesoro,  non  può  non  venire  tradotta  in 
atto;  per  cui,  dato  il  caso  che  il  debitore  si  ricusasse  di  accettarla, 
si  doveva  trovar  modo  che  questo  rifiuto  non  impedisse  il  corso  del- 
l'operazione; e  a  ciò  è  stato  provveduto  colVart  4  del  presente  disegno, 
autorizzando  i  ministri  deirintemo  e  del  Tesoro  a  renderla  obbligatoria. 

«  Art.  5.  Un  duplice  ordine  di  provvedimenti  per  raggiungere  lo 
stabile  assetto  degli  enti  locali  della  Sicilia  sancì  la  legge  24  dicembre 
1896,  n.  551.  Il  primo  riguarda  la  unificazione  di  tutti  i  debiti  esi- 
stenti a  carico  degli  enti  stessi  in  mutui  a  minor  saggio  d'interesse 
e  a  più  lungo  periodo  di  ammortamento  ;  e  per  le  conseguenti  concessioni 
di  nuovi  prestiti  nessuna  limitazione  imponeva  la  legge,  dimodoché  le 
operazioni  hanno  proceduto  e  procedono  man  mano  che  le  pratiche  rela- 
tive sono  completate.  Il  secondo  provvedimento  consiste  nella  conces- 
sione di  nuovi  prestiti  per  consolidare  le  passività  fiuttuanti  di  bilancio 
accertate  al  30  novembre  1896,  non  estinguibili  con  mezzi  ordinari,  e 
per  far  fronte  a  spese  derivanti  da  impegni  presi  a  tutto  lo  stesso  mese. 
L'art.  6  della  legge  circoscrisse  in  15  milioni  l'ammontare  dei  pr^tì 
da  concedersi  a  questo  titolo. 

€  Mentre  adunque  per  la  prima  categorìa  di  prestiti  si  lasciava  un 
indeterminato  margine  alle  concessioni,  per  la  seconda  categorìa  si 
limitava  la  somma  a  15  milioni.  A  questo  limite  di  previsione  avevano 
condotto  gli  studi  fatti  dal  Conmiissarìo  del  Be  in  Sicilia,  quando  però 
la  revisione  straordinaria  dei  bilanci  ordinata  dalla  legge  sul  Commis- 
sariato era  appena  cominciata. 

«  L'accertamento  definitivo  dimostrò,  per  circostanze  le  quali  non 
potevano  essere  previste,  come,  a  mo'  d'esempio,  il  disavanzo  di  bilancio 
del  Comune  di  Palermo  aumentatosi  di  due  milioni,  appurate  le  mal- 
versazioni della  Tesoreria  comunale,  che  il  fondo  calcolato  in  15  milioni 
era  ben  lontano  dal  corrispondere  alle  vere  necessità.  Intantochè  il  Begio 
commissario  denunziava  al  Governo  questa  insufficienza  di  fondo,  la 
legge  veniva  approvata,  e  nella  sua  esecuzione  si  vide  che,  dopo  aver 
provvisto  al  consolidamento  dei  debiti  fluttuanti  accertati  al  30  novembre 
1896,  mancavano  i  mezzi  per  far  fronte  alle  altre  occorrenze  segnalate 
dalla  legge  per  le  spese  derivanti  da  impegni  presi  a  tutta  la  suddetta 
epoca. 

«  Fu  saggio  avviso  quello  della  Giunta  governativa  di  soprazero 
alla  concessione  di  prestiti  per  quest'ultimo  titolo,  parendole  che  se  si 
fosse  dato  passo  alle  prime  domande  prodotte,  per  quanto  regolarmente 
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giuBtificate,  ne  avrebbe  avuto  danno  la  equa  distribuzione  dei  prestiti 
autorizzati  dall'art.  6  della  legge.  Infatti,  i  consolidamenti  delle  passi- 
vità fluttuanti  hanno  dei  quindici  milioni  assorbito  già  tre  milioni.  E 
nccome  per  lo  stesso  titolo  sono  da  concedersi  altri  quattro  milioni  e 
mezzo,  cosi  il  fondo  anzidetto  si  residua  a  circa  sette  milioni  e  mezzo. 

€  Basta  questa  somma  per  dar  piena  esecuzione  all'art.  6  della  legge 
sopraindicata?  Si  sono  fatte  a  questo  riguardo  lunghe  e  pazienti  inda- 
gini per  escludere  affatto  il  caso  che  l'aumento  o  sconfinasse  l'occorrenza 
informata  alla  parola  della  legge  o  riuscir  dovesse  inferiore  al  neces- 
sario. Mercè  l'opera  dei  prefetti  si  sono  raccolte  dalle  7  Provincie  della 
Sicilia  le  più  ampie  e  specificate  giustificazioni,  colle  quali  vien  dimo- 
strato che,  colle  spese  derivanti  da  impegni  presi  a  seguito  di  contratti 
0  di  appalti  stipulati  prima  del  30  novembre  1896  o  di  deliberazioni 
consigliari  prese  prima  di  quell'epoca,  occorre  la  somma  complessiva  di 
lire  18.500.000;  per  cui  la  somma  fissata  in  15  milioni  deve  essere 
portata  a  26. 

€  Art.  6.  La  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  che  istituisce  la  Sezione 
di  credito  comunale  e  provinciale,  autorizzando  la  emissione  delle  car- 
telle, stabilisce  che  i  relativi  titoli  siano  al  portatore  o  nominativi  e 
che  sì  gli  uni  che  gli  altri  possano  essere  unitari  o  raggruppanti  5,  20 
e  25  cartelle.  La  precedente  legge  24  dicembre  1896,  n.  551,  nell'auto- 
rizzare  la  Gassa  depositi  e  prestiti  a  esercitare  la  funzione  dell'allora 
istituenda  Sezione  di  credito  fino  a  quando  la  medesima  fosse  costi- 
tuita, stabilisce  che  le  cartelle  possono  essere  rappresentate  da  titoli 
unitari  o  comprendenti  5,  10  e  25  cartelle,  ma  non  accenna  a  titoli 
nominativi,  consentendo  solo  che,  in  attesa  dello  allestimento  delle 
cartelle,  esse  possano  venir  rappresentate  da  dichiarazioni  provvisorie 
nominative. 

€  La  differenza,  che  si  riscontra  fra  le  due  leggi  nelle  disposizioni 
riguardanti  i  titoli  dì  credito  comunale  e  provinciale,  porterebbe  alla 
conseguenza  di  dover  emettere  due  serie  distinte  di  titoli,  benché 
tutti  siano  stati  creati  allo  stesso  scopo,  abbiano  un  egual  saggio  di 
interesse,  la  medesima  garanzia  e  siano  amministrati  dallo  stesso  isti- 
tuto. Questa  distinzione,  mal  compresa  sul  mercato,  potrebbe  scemare 
al  titolo  quel  favore  che  indubbiamente  gli  compete,  e  non  può  a 
meno  di  rendere  più  complicato  il  congegno  amministrativo.  Infatti, 
oltrecchè  vi  è  differenza  in  una  delle  categorìe  di  titoli,  ammetten- 
done la  legge  24  dicembre  1896  da  10  e  non  da  20  cartelle  e  la  legge 
21  aprile  1898  da  20  e  non  da  10  cartelle,  non  si  hanno  che  titoli 
al  portatore  secondo  le  disposizioni  della  prima  legge  e  titoli  nomi- 
nativi e  al  portatore  secondo  l'altra  legge. 

«  D  pubblico,  acquistando  i  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale, 
sarebbe  costretto  ad  aver  sempre  presenti  quali  di  essi  possano  venir 
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sostituiti  da  titoli  nominativi  e  quali  no,  e  finirebbe  col  non  predili- 
gere il  titolo,  malgrado  la  sua  ineccepibile  solidità.  L'unificare  perciò 
le  disposizioni  delle  due  leggi  rapporto  ai  titoli  di  credito  comunale  e 
provinciale,  sarà  utile  per  il  pubblico,  farà  apprezzare  il  titolo  e  renderà 
più  semplice  il  funzionamento  del  servizio. 

<  A  questi  intendimenti  corrisponde  la  proposta  contenuta  nelFar- 
ticolo  6  del  presente  disegno  di  legge,  per  la  quale  la  Sezione  di  cre- 
dito può  emettere  titoli  unitari  o  comprendenti  5,  10  o  25  cartelle, 
abbandonandosi  il  titolo  di  20  cartelle,  il  cui  capitale  costituisce  una 
unità  d'importo  che,  secondo  Tesperienza  insegna,  non  è  ricercata. 

€  Collo  stesso  art.  6  si  propone  che  sia  autorizzata  la  Sezione  a 
rilasciare  certificati  nominativi  rappresentanti  titoli  di  credito  comu- 
nale e  provinciale,  che  rimarrebbero  depositati  presso  il  contabile  inca- 
ricato del  maneggio  dei  titoli  stessi.  Con  questa  proposta  si  intende 
modificare  la  disposizione  delFart.  11  della  legge  24  aprile  1898,  secondo 
la  quale  i  titoli  nominativi  sono  degli  stessi  importi  di  quelli  al 
portatore,  ossia  unitari  e  da  5, 10  e  da  25  cartelle.  Lo  scopo  principale 
della  modificazione  è  di  rendere  più  spedito  il  sistema  dei  tìtoli  nomi- 
nativi. L'art.  13  della  legge  autorizza  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
gli  istituti  di  emissione,  le  Casse  di  risparmio,  i  Monti  di  pietà,  le 
Opere  pie  a  far  uso  delle  cartelle  per  tutte  le  operazioni,  impi^hi  ed 
investimenti,  per  i  quali  hanno  facoltà  dì  valersi  dei  titoli  di  Stato  o 
garantiti  dallo  Stato. 

<  Molti  di  detti  istituti  hanno  l'obbligo,  per  disposizione  di  legge, 
regolamento  o  statuto,  di  tenere  i  titoli  di  credito  intestati  al  loro 
nome;  per  cui,  supposto  che  uno  di  essi  acquistasse  per  20  milioni 
di  valor  nominale  in  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale,  sarebbe 
costretto,  giusta  le  prescrizioni  del  citato  articolo  11,  a  ritirare  non 
meno  di  4000  titoli  nominativi,  benché  li  avesse  richiesti  del  taglio  pib 
alto,  ossia  da  25  cartelle.  A  ciò  si  rimedierebbe  sopprimendo  i  tìtoli 
nominativi  e  autorizzando  la  Sezione  autonoma  a  rilasciare  certificati 
nominativi  in  sostituzione  di  im  numero  indeterminato  di  tìtoli  al 
portatore,  i  quali  si  terrebbero  in  deposito.  L'istituto  possessore  dei 
20  milioni  potrebbe  così  ritirare  soltanto  uno  o  pochi  certificati.  Se  ne 
avvantaggerebbe  anche  l'Amministrazione,  sia  per  il  minor  lavoro  di 
scritturazione  dei  titoli,  sia  perchè  ad  ogni  scadenza  semestrale,  invece  di 
dover  provvedere,  come  nel  caso  citato,  al  pagamento  di  4000  rat«  d'inte- 
ressi, non  avrebbe  che  da  curare  il  pagamento  di  una  o  poche  partite. 

*  Inoltre,  col  detto  art.  6,  sempre  allo  scopo  di  serbare  un  unico 
carattere  intrinseco  ed  estrinseco  a  tutti  i  titoli  di  credito  comunale 
e  provinciale,  benché  emessi  in  epoche  diverse  e  in  virtù  di  leggi 
diverse,  si  propone  che  le  emissioni  già  autorizzate  e  quelle  che  lo 
saranno  in  seguito  debbono  considerarsi  fuse  le  une  colle  altre,  caÀ 
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come  per  le  cartelle  emesse  dai  Crediti  fondiari^  in  modo  che  vengasi 
a  costituire  una  sola  specie  ed  un  sol  corpo  di  titoli  di  credito. 

<  Queste  modificazioni  alla  legge  del  credito  comunale  e  provin- 
ciale daranno  modo  di  sistemare  i  bilanci  della  Provincia  di  Reggio 
Calabria  e  dei  Comuni  di  Ancona,  Bari,  Livorno  e  Reggio  Calabria, 
per  la  più  parte  dei  quali  già  nella  precedente  sessione  si  era  riconosciuta 
la  necessità  di  provvedimenti  speciali. 

DISEGNO  DI  LEGGE. 

<  Art  1.  Oltre  alla  speciale  facoltà  consentita  dall'art.  2  della  legge 
24  aprile  1898,  n.  132,  i  Comuni,  le  Provincie  e  loro  consorzi  ed  i  con- 
sorzi di  bonificazione,  d'irrigazione  e  quelli  per  le  opere  idrauliche  della 
terza  categoria,  per  un  periodo  di  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge,  potranno  restituire  le  somme  a  loro  debito,  portanti 
un  interesse  maggiore  della  misura  legale,  nonostante  qualsiasi  patto 
contrario,  purché  siano  trascorsi  cinque  anni  dal  contratto,  dandone 
sei  mesi  prima  avviso  notificato  al  creditore  o  reso  noto  con  manifesto 
inserito  nella  Grazzetta  Ufficiale  ed  affisso  all'albo  comunale. 

«  Ari  2.  Le  annualità  dovute  dai  Comimi  alla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  o  alla  Sezione  di  credito  comunale  e  provinciale  per  ammor- 
tamento di  prestiti  potranno,  per  quella  parte  che  non  può  essere  com- 
presa nelle  delegazioni  corrispondenti  alla  sovrimposta  comunale,  esser 
garantite  colla  sovrimposta  della  Provincia. 

<  Quando  per  il  servizio  delle  delegazioni  comunaU  fosse  neces- 
sario eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta  o  mantenere  o  aumen- 
tare quella  vigente  che  già  fosse  in  eccedenza,  o  quando,  per  cuoprire 
l'annualità  di  ammortamento  del  prestito  chiesto  da  un  Comune  alla 
Sezione  di  credito,  occorresse  di  chiedere  alla  Provincia  la  garanzia 
della  sua  sovrimposta,  potrà  esser  concessa  la  trasformazione  dei  pre- 
stiti a  tutto  il  31  dicembre  1896  in  mutui  colla  Sezione  suddetta, 
alle  condizioni  della  presente  legge. 

<  Nei  casi  in  cui  un  Comune  dimostri  col  suo  bilancio  di  avere 
nei  dazi  di  consumo  e  nelle  tasse  locali  largo  margine  per  sopperire 
alle  sue  spese  obbligatorie,  potrà  valersi  di  tutta  la  sovrimposta  che 
ha  disponibile  per  delegare  alla  Sezione  di  credito  la  tangente  necessaria 
in  corrispondenza  alla  annualità  di  ammortamento  del  prestito. 

€  Art  3.  L'art.  9  della  legge  24  aprile  1898  è  abrogato. 

<  Art  4.  n  Governo,  per  mezzo  di  speciale  delegato  designato  dal 
ministro  dell'Interno,  potrà  regolare  le  trattative  coi  creditori  della 
Provincia  di  Reggio  Calabria,  dei  Comuni  di  Ancona,  Bari,  Livorno, 
Reggio  Calabria,  nonché  degli  altri  enti  indicati  nell'art.  2  della  legge 
24  aprile  1898,  n.  132,  che  da  tempo  anteriore  al  P  gennaio  1899  si 
trovino  in  stato  di  insolvenza. 
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«  La  proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori  che  rap- 
presentino almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni  singolo 
debito,  sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori.  Se  nella  prima  adunann 
mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  convocata  entro  un  mese 
basterà,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per  tutti,  il  consenso  della 
maggioranza  dei  creditori  presenti,  determinata  dal  passivo  che  essi  tì 
rappresentano. 

<  La  transazione  non  rimane  definitivamente  stabilita  se  non  quando 
sia  approvata  dai  ministri  deirinterno  e  del  Tesoro,  che  potranno 
renderla  obbligatoria  anche  pel  debitore  che  ne  ricusasse  l'accettazione. 

«  Art.  5.  La  somma  di  15  milioni  assegnata  dall'art.  6  della  legge 
24  dicembre  1896,  n.  551,  per  i  prestiti  da  farsi  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  della  Sicilia  allo  scopo  di  consolidare  le  passività  del  bilancio 
rispettivo,  accertate  al  30  novembre  1896,  e  provvedere  a  spese  derivanti 
da  impegni  presi  a  tutto  lo  stesso  mese,  è  elevata  alla  somma  di 
lire  26  milioni. 

«  Art.  6.  Le  cartelle,  che  la  Sezione  di  credito  comunale  e  provin- 
ciale è  stata  autorizzata  a  emettere  in  virtù  delle  leggi  24  dicembre 
1896,  n.  551,  27  giugno  1897,  n.  227,  e  24  aprile  1898,  n.  132,  sono  di 
lire  200  e  fruttano  l'interesse  annuo  del  4  per  cento,  esente  da  ritenuta 
per  qualsiasi  imposta  presente  o  futura. 

<  Esse  sono  rappresentate  nella  circolazione  da  titoli  al  portatore 
unitari  e  da  5, 10  e  25  cartelle.  L'ammortizzazione  ha  luogo  per  sor- 
teggio semestrale  in  corrispondenza  al  rimborso  dei  mutui  relativi. 

«  Gli  interessi  sono  pagati  eselusivamente  nel  Regno  dalle  pubbliche 
Casse  a  semestri  posticipati,  scadenti  il  P  luglio  e  l^'  gennaio  di  ciascun 
anno.  11  rimborso  al  valore  nominale  dei  titoli  estratti  ha  luogo  a 
cominciare  dal  primo  giorno  del  semestre  successivo  alla  data  della 
estrazione. 

<  È  autorizzata  la  emissione  di  certificati  nominativi  rappresentanti 
un  nimiero  illimitato  di  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale  contro 
deposito  dei  titoli  medesimi. 

*  Nulla  è  innovato  nelle  altre  disposizioni  sui  titoli  di  credito  comu- 
nale e  provinciale  sancite  dalla  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  le  quali 
vengono  estese  ai  titoli  stessi  dipendenti  dalle  leggi  24  dicembre  1896, 
n.  551,  e  27  giugno  1897,  n.  227. 

«  Le  emissioni  autorizzate  e  quelle  che  lo  saranno  in  seguite 
saranno  riunite  e  fuse  colle  altre  in  modo  da  costituire  una  sola  specie 
e  un  sol  corpo  di  titoli  di  credito. 

*  Con  regolamento  saranno  prescritte  le  norme  per  il  servizio  gene- 
rale dei  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale,  per  le  operazioni  del 
loro  sorteggio  e  del  rimborso,  e  per  regolare  la  emissione  dei  certificati 
nominativi  e  le  operazioni  da  farsi  sui  medesimi  ». 
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894.  U  disegno  di  legge  fu  preso  in  esame  dalla  Giunta  gene- 
rale del  bilancio,  la  quale,  per  mezzo  del  relatore  onorevole 
Franchetti,  nella  elaborata  relazione  presentata  alla  Camera 
lava  ampia  ragione  delle  molte  modificazioni  ed  aggiunte 
proposte. 

Elcco  il  testo  della  relazione  : 

«  Onorevoli  colleghil  —  La  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  nel  pre- 
itare  rintervento  dello  Stato  in  aiuto  agli  enti  oberati  o  carichi  di 
lebiti  ad  alto  interesse,  onde  possano  i  primi  sistemare  il  proprio 
patrimonio  ed  i  secondi  alleggerire  il  peso  degli  interessi  gravanti 
m  di  essi,  ha  posto  a  cotesto  intervento  dello  Stato  confini  certi,  i 
inali  ne  determinano  bene  la  funzione. 

<  Sono  esclusi  dal  benefizio  della  legge  i  debiti  contratti  e  le  insol- 
renze  attuali  o  prossime  manifestatesi  dopo  il  1896  (art.  2  e  24). 
Cessa  per  i  debiti  la  facoltà  di  fruire  della  legge  dopo  cinque  anni 
lalla  pubblicazione  della  legge  stessa  (art.  2).  Né  possono  approfit- 
tarne quegli  enti,  cui  non  basti  a  garantire  il  servizio  del  nuovo  debito 
il  reddito  della  propria  sovrimposta  fondiaria  (art.  4).  D'altra  parte, 
un'applicazione  ritenuta  gravosa  della  imposta  di  ricchezza  mobile  per 
i  prestiti  fatti  in  forza  della  legge  stessa  (art.  9)  dissuade  dal  ricor- 
rere all'intervento  dello  Stato  quegli  enti,  cui  una  condizione  finan- 
KÌaria  solida  consente  ottenere  dal  mercato  pubblico  dei  capitali  impre- 
stiti all'interesse,  relativamente  mite,  ormai  corrente  in  Italia  per  gli 
impieghi  sicuri;  ed  in  pari  tempo  l'art.  16  facilita  a  cotesti  enti  il 
trovar  denari  presso  le  Gasse  di  risparmio,  permettendo  a  queste  ultime 
di  ricevere  dagli  enti  stessi  delegazioni  sulla  sovrimposta  fondiaria 
con  privilegi  uguali  a  quelli  dello  Stato. 

«  Gli  art.  4  e  24  combinati  pongono  per  limite  insuperabile  all'at- 
tivo vincolabile  posto  a  disposizione  dei  creditori  di  enti  insolventi  o 
prossimi  all'insolvenza,  il  reddito  dei  quattro  quinti  della  sovrimposta 
fondiaria  di  ogni  singolo  ente.  La  misura,  entro  la  quale  questa  sovrim- 
poeta  può  essere  accresciuta,  a  prò  dei  creditori,  oltre  il  limite  legale, 
ha  i  propri  confini  nell'apprezzamento  delle  forze  contributive. 

«  11  significato  di  tutto  questo  complesso  di  vincoli  e  di  limitazioni, 
che  onorano  la  prudenza,  la  sapienza  politica  del  Parlamento,  è  questo: 

«  L'alto  saggio  dell'interesse,  che  per  molti  anni  ha  prevalso  nel 
nuovo  Segno  d'Italia,  e  più  ancora  Tinesperienza,  Timprevidenza  degli 
enti  locali  e  delle  autorità  tutrici,  hanno  gravato  di  un  peso  incom- 
portabile i  contribuenti  in  taluni  territori  ;  hanno  inoltre  posto  taluni 
enti  nella  alternativa  o  di  espropriare  addirittura  i  loro  contribuenti 
ed  interrompere  i  servizi  pubblici,  o  di  venire  ad  un  concordato  con 
i  propri  creditore 
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«  Ad  attenuare  coteste  conseguenze  di  un  passato  che  non  deve 
più  rinnovarsi,  interviene  l'azione  deUo  Stato.  Esso  pone  in  grado  di 
fruire  del  ribassato  interesse  del  denaro  quegli  enti,  che  da  sé  soli 
non  sono  in  condizione  di  giungervi  ;  ed  a  quelli  che,  pur  dopo  questo 
benefizio,  non  possono  fare  onore  ai  propri  impegni  verso  i  creditori, 
esso  offre  l'opera  sua  conciliatrice,  onde  mostrare  ai  creditori  stessi 
che  per  essi  è  minor  male  prestarsi  ad  un  accordo  in  base  a  cotesto 
intervento  dello  Stato,  piuttosto  che  rifiutarsi  a  qualsiasi  sistema- 
zione, escludendo  così  l'intervento  stesso  ed  i  minori  danni  che  a  loro 
ne  vengono. 

«  Ma  nel  medesimo  tempo  deve  risultare  e  risulta  ben  chiaro  dalla 
legge  che  cotesti  aiuti  sono  esclusivamente  limitati  al  passato.  Non 
s'immaginino  gli  enti  locali,  non  s'immaginino  i  loro  creditori,  che 
uno  Stato  troppo  compiacente  ponga  il  credito  pubblico  e  i  risparmi 
del  popolo  italiano  in  balia  di  amministratori  locali  improvvidi  o 
disonesti,  o  al  servizio  di  chi,  per  imprudenza  e  per  soverchia  avidità 
di  lucro,  ha  affidato  i  propri  capitali  ad  amministrazioni  non  degne 
di  fiducia. 

«  È  stato  fin'ora  privilegio  non  bello  d'Italia  l'avere  un  numero 
rilevante  di  enti  locali  insolventi.  Lo  Stato  interviene  a  sistemare,  fl 
meno  male  che  sia  possibile,  le  insolvenze  passate,  non  a  preparare 
od  eccitare  insolvenze  avvenire. 

«  Tale  è  il  concetto,  che  ha  ispirato  la  legge  del  1898  ed  ispira 
la  vostra  Commissione  nell'esame  del  presente  disegno  di  legge. 

«  Il  quale  ha  avuto  la  sua  prima  origine  nel  fatto  che  taluni  enti, 
pure  oberati  per  cagioni  verificatesi  prima  del  1896,  si  sono  trovati 
esclusi  dalle  definizioni  della  legge  del  1898.  Sembra  equo  estenderne 
ad  essi  gli  effetti,  pur  mantenendo  in  tutta  la  loro  rigidità  i  principu 
della  legge  stessa. 

«  Se  non  che  le  medesime  lacune,  che  hanno  dato  luogo  aUa  pre- 
sentazione di  questo  disegno  di  legge,  lo  svolgersi  delle  consegnenze 
di  leggi  parziali  che  hanno  precorso  quella  del  1898,  hanno  suscitato 
nella  vostra  Giunta  il  pensiero  che  a  garanzia  dello  Stato,  dei  contri- 
buenti e  della  buona  amministrazione,  rimane  ancora  da  disciplinarsi 
tutto  un  Iato  del  vasto  complesso  di  nuove  relazioni  finanziarie,  ammi- 
nistrative e,  sia  lecito  dirlo,  morali,  poste  in  essere  dalla  legislazione 
di  cui  fa  parte  la  legge  del  1898. 

<  Ricorreranno  certo  alla  legge  del  1898  enti  in  cattive  condizioni 
finanziarie  e  che  furono  o  sono  tuttora  male  amministrati.  Vi  ricor- 
reranno forse  altri  enti,  che  sono  gravati  di  debiti  onerosi  per  le  con- 
dizioni del  mercato  all'epoca  in  cui  li  contrassero,  ma  che  del  resto 
sono  ragionevolmente  amministrati  e  finanziariamente  solidL  A  questi 
ultimi  possono  concedersi  i  prestiti  della  Sezione  autonoma  senza  altre 
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piecauzioni  all'infaori  dì  quelle  che  prende  qualsiasi  banchiere.  Ad 
tssicurare  la  retta  ed  onesta  amministrazione  dei  primi  deve  provvedére 
lo  Stato. 

«  La  legge,  agevolando  ad  essi  i  mezzi  di  procacciar  denari,  non 
ha  compiuto  l'opera  propria. 

€  Lo  Stato  ha  prima  di  tutto  Tobbligo  di  provvedere  afSnchè  la 
sistemazione  ch'egli  fecilita  sia  definitiva  e  comprenda  l'intero  pas- 
sivo dell'ente  oberato.  Egli  deve  in  secondo  luogo  impedire  che  nuove 
imprudenze  conducano  nuovamente  all'insolvenza  gli  enti  che  ora  si 
salvano;  e  si  salvano  con  mezzi,  i  quali  hanno  la  sola  loro  scusa  in 
lina  necessità  penosa  e,  conviene  dichiararlo,  umiliante  per  gli  enti 
stessi  e  tale  da  gettare  una  luce  sinistra  sulla  efiBcacia  degli  ordinamenti 
amministrativi  che  reggono  il  paese. 

€  Parte  d^li  enti  sovvenuti  hanno  pessime  tradizioni  amministra- 
tive, trasmesse  da  una  generazione  all'altra  di  amministratori,  ancora 
▼ive  in  taluni  ed  in  altri  cessate,  ma  non  senza  pericolo  di  rinascere 
con  l'incentivo  dei  denari  procurati  con  relativa  facilità  e  del  mar- 
gine offerto  a  maggiori  spese  per  la  riduzione  della  somma  occorrente 
al  servizio  dei  loro  debiti.  È  vero  che  l'art.  3  della  legge  del  1898 
impone  i  fini  per  i  quali  si  deve  adoperare  cotesto  margine,  e  cioè  il 
pareggio  e  consolidamento  del  bilancio,  o  la  riduzione  di  talune  tasse. 
E  sia.  Ma  quale  garanzia  havvi  che  l'ente  abbandonato  a  se  stesso 
manterrà  poi  i  provvedimenti  presi  sotto  l'occhio  del  Governo  mentre 
riscuoterà  il  prestito?  Nessuna.  Ora  lo  Stato  ha,  non  il  diritto,  ma  il 
dovere  di  procurare  questa  garanzia  e  di  procurarla  efficace. 

€  Egli,  dopo  che  già  sono  impegnate  con  i  prestiti  contratti  tutte 
le  entrate  impegnabili,  ha  obbligo  di  eliminare  ogni  rischio  di  nuove 
prodigalità,  che  aggravando  i  contribuenti,  consumando  le  risorse  indi- 
spensabili ai  servizi  pubblici,  lo  pongano  nell'alternativa  o  di  veder 
mancare  all'ente  le  condizioni  stesse  di  vita  anmiinistrativa,  o  di 
dovergli  dare  i  fondi  occorrenti  per  pagar  l'ammontare  degli  interessi, 
por  garantiti  con  i  mezzi  consentiti  dalla  presente  legge  e  dalle  sue 
congeneri.  L'ipotesi  non  è  inverosimile.  Appunto  ora,  la  Camera  ha  in 
esame  un  disegno  di  legge,  il  quale  ha  per  oggetto  una  simile  operazione. 

«  D'altra  parte,  sotto  l'aspetto  morale,  non  può  lo  Stato  fornire  ad 
anuninistrazioni  locali  mezzi  per  amministrare,  mentre  l'esperienza  del 
passato  dà  fondato  motivo  di  temere  che  saranno  non  bene  adoperati, 
se  non  protegge  in  pari  tempo  così  i  contribuenti  che  ne  dipendono,  come 
il  credito  ed  il  decoro  dell'intero  paese,  dalle  conseguenze  di  siffatta 
mala  amministrazione. 

€  Ond'è  che,  di  comune  accordo,  il  Governo  e  la  maggioranza  della 
vostra  Conmiissione  hanno  compilato  gli  articoli  aggiunti  al  primitivo 
disegno  di  legge  ministeriale. 
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€  Una  magistratura  amministrativa,  costituita  in  modo  da  dare 
garanzia  di  competenza  tecnica  e  di  indipendenza  dalle  eventuali  pres- 
sioni di  interessi  locali  e  di  illegittime  influenze  parlamentari,  assume 
la  tutela  di  quegli  enti  che,  essendo  debitori  della  Sezione  autonoma, 
sono  insolventi  od  hanno  una  quantità  di  debiti  tale  da  costituire  ima 
violazione  dell'art.  163  della  legge  comunale  e  provinciale.  Cotesta  magi- 
stratura, operando  una  preventiva  sistemazione  amministrativa  e  finan- 
ziaria, assicura  per  gli  oberati  una  base  giuridica  certa  alle  trattative 
con  i  creditori,  e  per  tutti  una  garanzia  ai  contribuenti  contro  il  rinno- 
varsi degli  effetti  di  una  amministrazione  inabile  od  imprudente.  La 
tutela  della  magistratura  stessa,  continuata  per  otto  anni,  assicurala 
stabilità  del  riordinamento  operato. 

€  E  la  necessità  di  siffatta  tutela  trova  pur  troppo  la  sua  prova 
manifesta  nelle  cattive  condizioni  degli  enti  che  vi  vengono  sottoposti. 
Queste  dimostrano  col  fatto  che  la  tutela  stabilita  dalle  leggi  vigenti 
non  è  per  essi  efficace,  e  che  occorre  ad  esercitarla  un  organo  più  solido 
nella  sua  compagine,  più  energico  e  più  pronto  nell'azione. 

€  Già  da  lungo  tempo  è  entrata  nella  coscienza  pubblica  la  con- 
vinzione che  non  a  tutti  gli  enti  locali  in  Italia  è  adattata  la 
medesima  misura,  la  medesima  forma  di  vigilanza  e  di  tutela.  Ma 
ogni  provvedimento  diretto  a  stabilire  differenze  è  stato  sempre,  ed 
a  ragione,  impedito  dalla  impossibilità  di  escogitare  a  priori  una  carat- 
teristica tale  da  distinguere  coloro  cui  abbisognano  maggiori  vincoli 
Ora  questa  caratteristica  viene  offerta  dall'opera  stessa  degli  enti. 
L'avere  essi  compromesso  le  proprie  finanze  malgrado  le  precauzioni 
delle  leggi  vigenti,  dimostra  che  queste  non  bastano  per  loro.  Né  a 
obietti  che  ciò  dipende  dall'essere  queste  leggi  male  applicate:  la  loro 
applicazione  è  uguale  per  gli  enti  in  buone  condizioni  come  per  quelli 
che  sono  o  vanno  in  rovina;  e  se  le  leggi  sono  imperfettamente  appli- 
cate, è  ufiicio  del  legislatore  il  ricercare  i  motivi  per  i  quali  è  inefficace 
l'opera  di  chi  deve  applicarle,  e  procurare  di  eliminarli.  Il  che  è  appunto 
oggetto  dei  provvedimenti  che  ora  si  propongono. 

€  Rinviando  all'esame  dei  singoli  articoli  una  esposizione  piìi  parti- 
colareggiata dei  provvedimenti  stessi,  basti  perora  accennare  come  sieno 
un  complemento  cosi  indispensabile  della  maggior  larghezza  e  facilità 
di  credito,  procurata  agli  enti  locali  da  questa  legge  e  da  quelle  simili 
che  l'hanno  preceduta,  da  fare  con  essa  una  sola  e  medesima  cosa, 
un  tutto  indissolubile. 

«  Passiamo  ora  in  rapido  esame  quegli  articoli  del  disegno  di  legge 
che  lo  richiedono. 

€  Art.  1.  L'art.  1832  del  Codice  civile  autorizza  il  debitore  a  resti- 
tuire dopo  un  quinquennio  il  proprio  debito,  nonostante  qualsiasi  patto 
contrario.  Questa  disposizione,  in  forza  del  successivo  art*  1833,  non  si 


La  imuiM  e  U  oonUbilità  dei  Comuni  e  delle  Prorincie  609 

Applica  alle  Provincie,  Comuni,  ecc.  Una  simile  eccezione  non  sembra 
giustificata,  perchè  la  facoltà  conferita  al  debitore  privato  nelPinte- 
resse  privato  dello  stesso  debitore  deve  a  fortiori  applicarsi  neirinte- 
resse  pubblico  a  debiti  contratti  da  semplici  rappresentanti  degli  enti 
ooUettivi.  Già  nella  legge  del  1896  (art.  4)  sui  debiti  delle  isole,  ed 
in  quella  del  1898  (art.  2,  comma  2''),  la  facoltà  di  riscatto  malgrado 
il  patto  in  contrario  era  stata  retroattivamente  concessa  per  debiti 
già  contratti.  Questa  facoltà,  nella  legge  del  1898,  è  limitata  ad  un 
quinquennio  dalla  pubblicazione  della  legge  stessa.  L'ari  1  del  pre- 
sente disegno  di  legge,  secondo  la  proposta  del  Governo,  si  limita  a 
prorogare  questo  termine.  La  vostra  Commissione  però  ha  osservato 
essere  preferibile  risolvere  una  volta  per  sempre  la  questione,  esten- 
ctondo  in  modo  definitivo  agli  enti  menzionati  nella  legge  del  1898  il 
disposto  dell'art.  1832  del  Codice  civile.  Così  viene  dal  Codice  stesso 
eliminata,  nei  casi  previsti  dalla  presente  legge,  una  eccezione  che  non 
sembra  giustificata,  evitandosi  in  pari  tempo  la  eventualità  assai  pro- 
babile di  ulteriori  proroghe  di  una  disposizione  equa  in  sé,  ma  la  cui 
equità  viene  sostanzialmente  ferita  quando  sia  retroattiva. 

«  La  retroattività  della  presente  disposizione  sancita  dalle  leggi 
del  1896,  del  1898  e  dal  presente  disegno  di  legge,  pure  essendo  indi- 
spensabile, è  certo  ripugnante.  Ma  la  sua  odiosità  si  attenua  quando 
n  pensi  che  si  tratta  di  dare  facoltà  a  un  debitore  di  pagare,  prima 
ctol  termine  pattuito,  è  vero,  ma  di  pagare  il  proprio  debito. 

«  Non  è  a  nascondersi  però  che  col  dare  al  provvedimento  questo 
carattere  definitivo,  si  viene  ad  indebolire  la  compagine  della  legge 
24  aprile  1898.  Difatti,  essa,  nel  comma  2"*  dell'art.  2,  limitando  ad 
una  durata  di  cinque  anni  la  facoltà  di  derogare  all'art.  1832  del 
Codice  civile  per  la  trasformazione  dei  debiti  degli  enti  locali,  limi- 
tava il  pericolo  che  le  nuove  facilità  di  credito  stabilite  dalla  legge 
fi>8sero  incentivo  alle  prodigalità  ed  alla  mala  amministrazione.  Ma 
questo  indebolimento  è  compensato  dalle  maggiori  garanzie  offerte 
dalle  disposizioni  di  tutela  aggiunte  al  presente  disegno  di  legge. 

€  Art.  2.  Dopo  coscienzioso  studio  e  matura  riflessione,  la  vostra 
Commissione  ha  dovuto  persuadersi  che  gli  inconvenienti  e  i  pericoli 
della  facoltà  nelle  Provincie  di  garantire  i  debiti  comunali  colla  propria 
soyrimposta  sono  tali  che  non  convenga  anmiettere  un  simile  istituto 
nel  nostro  diritto  pubblico. 

€  La  facoltà,  che  hanno  le  rappresentanze  elette,  di  prelevare  o 
rischiare  ì  denari  dei  contribuenti,  è  dal  nostro  diritto  pubblico  e 
dalle  regole  dell'equità  strettamente  limitata  alle  necessità  dei  ser- 
vizi pubblici.  Non  può  essere  data  balìa  a  chi  rappresenta  i  contri- 
buenti di  una  intera  Provincia  di  rischiare  i  loro  risparmi  a  vantaggio 
ctoi  creditori  di  un  solo  Comune  di  essa.  L'avallo  non  è  un  servizio 
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pubblico.  Nessun  artificio  di  legge  può  conferirgli  siffatta  natura.  E 
la  gravità  di  un  simile  provvedimento  appare  maggiore  ancora  quando 
si  pensi  che  lo  Stato  darebbe  potere  alle  rappresentanze  provinciali 
di  rischiare  i  denari  dei  loro  rappresentanti  contro  garanzie  che  a 
lui,  Stato,  sembrano  insufficienti  per  la  Gassa  depositi  e  prestiti  Impe- 
rocché la  sovrimposta  comunale  già  vincolata  alla  Cassa  depositi  e 
prestiti  0  alla  Sezione  autonoma  è  esclusa  dalle  contro-garanzie  che 
il  Comune  potrebbe  mettere  a  disposizione  della  Provincia.  Che  direb- 
besi  di  un  tutore,  il  quale  inducesse  il  pupillo  ad  investire  i  propri 
capitali  in  un  impiego,  che  egli  stesso  non  ritiene  per  sufficientemente 
sicuro?  Aggiungasi  che,  nei  casi  in  cui  le  rappresentanze  provìnciaU 
acconsentissero  la  garanzia  proposta  nel  progetto  del  Governo,  esse 
verrebbero  ad  imporre  ad  una  sola  categoria  di  contribuenti  i  rischi 
della  garanzia  di  un  debito,  che  deve  gravare  sui  contribuenti  dell'ente 
debitore. 

€  D'altra  parte  non  appare  chiaro  alcun  motivo  tale  da  giustifi- 
care un  provvedimento  cosi  grave.  Taluni  Comuni  (e  pur  troppo  non 
sono  pochi)  non  sono  in  grado  di  soddisfare  per  intero  ai  propri  impegni. 
La  colpa  è  parte  dei  loro  amministratori,  parte  di  coloro  che  hanno 
ad  essi  procacciato  quei  prestiti  che  li  hanno  condotti  alla  insol- 
venza. Molti  dei  quali  furono  forniti  a  condizioni  talmente  onerose  da 
potersi  qualificare  di  usurarle.  Meritano  tale  qualifica  prestiti  siffat- 
tamente congegnati,  che  gravano  la  somma  effettivamente  sborsata 
al  debitore  con  interessi  sia  largamente  sufficienti,  sia  esagerati  avuto 
riguardo  alle  condizioni  del  mercato  nell'epoca  del  prestito,  ed  in  pari 
tempo  impongono  al  debitore  stesso  il  rimborso  di  una  sonmia  tal- 
mente superiore  a  quella  effettivamente  riscossa,  che  ancora  adesso, 
dopo  dieci,  dopo  venti  anni  e  più  di  ammortamento,  la  sonmia  in 
capitale  ancora  dovuta  è  superiore  a  quella  riscossa. 

€  Per  citare  un  fatto  risultante  da  un  documento  acquisito  alla 
Camera,  la  Provincia  e  il  Comune  di  Beggio  Calabria  hanno  nel  1870 
riscosso  8  milioni  di  lire,  in  forza  di  un  prestito  a  premi  anmiortis* 
zabile  in  50  anni,  gravato  dall'interesse  del  7,30  per  cento  sulla  somma 
effettivamente  riscossa.  Or  bene,  per  liberarsi  da  cotesto  debito,  il 
Comune  e  la  Provincia  di  Beggio  Calabria,  il  1**  gennaio  1898,  cioè 
dopo  aver  pagato  27  annualità  di  ammortamento  sopra  50,  dovevano 
ancora  pagare  un  capitale  superiore  a  9  milioni  di  lire,  oltre  i  premi,  il 
cui  ammontare,  ragguagliato  alla  data  del  l""  gennaio  1898,  oltrepassava 
il  mezzo  milione  (1). 


(1)  V.  Documento  n.  303,  Le^slatura  XX,  1*  Sessione  1897-1898.  Rela- 
zione annessa  al  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  il  16  giugno  1898, 
pag.  46. 
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«  Né  vale  osservare  che  i  titoli  di  simili  prestiti  sono  in  mano  del 
pubblico  e  non  dei  loro  negoziatori.  Fatta  pure  la  parte  del  guadagno 
di  questi  ultimi,  codesti  titoli  furono  comprati  a  condizioni  di  lucro 
tali  da  imprimere  ad  essi  il  carattere  di  titoli  aleatori.  Quando  pure 
fossero  ancora  in  mano  a  coloro  che  li  comprarono  al  momento  del- 
l'emissione,  questi  non  avrebbero  motivo  di  lamentarsi  perchè  Talea 
è  riuscita  contraria  ad  essi.  Del  resto^  quei  primi  compratori  in  gran 
parte  hanno  già  liquidato  la  propria  perdita,  vendendo  i  titoli  al  ribasso 
a  quegli  speculatori  che  fanno  professione  di  comprare  valori  screditati 
per  poi  ottenere  dall'ente  debitore  un  concordato  favorevole. 

«  L'insolvenza  degli  enti  locali  ha  assunto  proporzioni  tali  da  essere 
non  solo  dolorosa,  ma  anche,  sia  lecito  il  dirlo,  vergognosa  per  l'Anmii- 
nistrazione  italiana,  ma  non  ha  nulla  in  sé  che  giustifichi  il  grave  prov- 
vedimento proposto.  Di  fronte  a  cotesto  stato  di  cose,  lo  Stato  italiano 
ha  un  dovere  solo,  dovere  imperioso:  vigilare  perchè  non  si  rinnovi. 
Ma,  è  bene  dirlo  chiaramente,  lo  Stato  italiano  non  risponde  dei  debiti 
degli  enti  locali.  Non  è  ammissibile  che  le  sostanze,  il  credito  della 
intera  nazione  siano  posti  in  balìa  della  inettitudine,  o  peggio,  di  qualche 
amministratore  locale.  L'essere  uno  o  piti  enti  locali  oberati  non  dà  titolo 
ad  alcuno  di  reclamare  che  vengano  imposti,  a  loro  vantaggio,  sacrifizi 
0  rischi  alla  massa  dei  contribuenti  italiani. 

«  II  comma  9"  dell'art.  2  del  progetto  governativo  nella  sua  sostanza 
viene  fuso  nell'art.  9,  n.  1. 

«  L'art  3  aggiunto  dalla  Commissione  abroga,  nell'art.  3  della 
legge  del  1898,  l'ultimo  comma  che  rischiava  di  togliere  vigore  al 
rimanente  dell'articolo  stesso,  il  quale  è  pure  uno  dei  capisaldi  di  quella 
legge.  Si  è  osservato  che  il  caso  di  eccezionale  circostanza  contemplato 
in  detto  comma,  come  terremoti,  inondazioni,  ecc.,  chiamava  il  soccorso 
dello  Stato  secondo  forme  speciali  ormai  stabilite  dai  precedenti  legis- 
lativi, ai  quali  è  meglio  uniformarsi  anche  in  avvenire,  piuttosto  che 
correr  rìschio  di  turbare  il  delicato  meccanismo  della  legge  del  1898. 

«  Art.  5  (5  del  progetto  ministeriale).  L'art.  3  del  progetto  ministe- 
riale si  traduce  in  un  sacrificio  imposto  ai  contribuenti  di  tutto  il  Regno 
per  riparare  alle  conseguenze  della'  mala  amministrazione  di  taluni 
enti  locali  e  per  favorirne  i  creditori.  Alla  vostra  Commissione  non  è 
bastato  l'animo  di  approvarlo,  e  per  i  motivi  già  esposti  in  occasione 
dell'art  2,  e  perchè  ad  essa  è  sembrato  troppo  grave  cosa  il  sancire 
un  privilegio  d'imposta  a  vantaggio  di  enti  locali  unicamente  perchè 
hanno  troppi  debiti.  Pur  senza  voler  insistere  sopra  la  ferita,  che  ver- 
rebbe porteta  da  un  simile  provvedimento  ad  una  delle  disposizioni 
fondamentali  dello  Statuto,  la  vostra  Commissione  si  è  reso  conto  del- 
l'incentivo, che  con  un  simile  provvedimento  si  darebbe  alla  mala  anmii- 
nistraiione  degli  enti  localL  Invero,  dopo  che  fosse  sancita  una  siffatta 
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esenzione,  è  facilmente  immaginabile  una  combinazione,  per  la  quale 
un  Comune,  col  ridursi  vicino  airinsolvenza,  acquisterebbe  titolo  ad  un 
trattamento  tale  da  porlo  in  condizioni  finanziarie  più  vantaggiose 
che  se  avesse  serbato  il  rispetto  dei  contribuenti  e  dei  propri  credi- 
tori. Bene  è  vero  che  la  legge  del  1898  ed  il  presente  progetto  si 
riferiscono  esclusivamente  ai  debiti  anteriori  al  1897.  Ma  una  esen- 
zione privilegiata  da  imposte  sarebbe  incentivo  tale  alle  insistenze, 
alle  pressioni  dirette  ad  ottenere  Testensione  del  privilegio  medesimo 
anche  ai  debiti  posteriori,  che  il  Qo verno  e  la  Camera  non  potrebbero 
alla  lunga  resistervi;  molto  più  che  codeste  insistenze,  coteste  pres- 
sioni, assumerebbero  una  parvenza  di  equità  dopo  che,  sotto  l'influenza 
del  privilegio  stesso,  i  nuovi  debiti  fossero  ormai  contrattL 

«  Inoltre,  sarebbe  sostanzialmente  turbata  l'economia  della  legge 
del  1898,  poiché  verrebbe  dato  motivo  di  ricorrere  all'intervento  dello 
Stato  per  la  sistemazione  dei  propri  debiti  anche  a  quegli  enti  locali 
finanziariamente  solidi,  i  quali  adesso  preferiscono  rivolgersi  alle  Casse 
di  risparmio  od  al  capitale  privato,  onde  evitare  le  formalità  buro- 
cratiche e  la  necessità  di  aspettare,  talvolta  per  vari  anni,  il  proprio 
turno.  Così  verrebbero  inevitabilmente  accresciute  oltre  il  necessario 
le  operazioni  della  Sezione  autonoma  del  credito  comunale  e  provinciale, 
il  che  per  comune  consenso  è  ritenuto  dannoso. 

€  All'atto  pratico,  l'esenzione  dall'imposta  di  ricchezza  mobile  equi- 
varrebbe a  un  dono  fatto,  a  spese  della  massa  dei  contribuenti  italiani, 
ai  creditori  degli  enti  indebitati.  Ora,  giova  ripeterlo  ancora,  lo  Stato 
non  garantisce  i  debiti  degli  enti  locali. 

€  Art  6  (4  del  progetto  ministeriak).  L'art.  6  riproduce  in  sostanza 
un  provvedimento  sancito  per  le  isole  dalla  legge  del  1896  e  promesso 
per  la  terraferma  dall'art.  24  della  legge  del  1898,  con  questa  diffe- 
renza che,  mentre  questo  limitava  il  disposto  ai  Comuni  in  stato  di 
insolvenza  al  !<>  gennaio  1897,  il  presente  disegno  lo  estende  alle 
insolvenze  esistenti  a  tutto  l'anno  1898. 

«  Alle  molte  obbiezioni  in  vario  senso,  che  possono  sollevare  i  prov- 
vedimenti sanciti  in  questo  articolo,  v'è  una  sola  e  medesima  risposta: 
ed  è  che  trattandosi  di  regolare  delle  insolvenze,  cioè  la  mancanza 
agli  impegni  presi,  la  legge  può  bensì  attenuare  i  vizi  della  situazione 
cui  provvede,  ma  deve  a  questi  vizi  inevitabilmente  partecipare. 

€  La  tara  sostanziale  giustamente  rimproverata  a  tutti  i  provve- 
dimenti che  regolano  simile  materia,  è  di  permettere,  di  facilitare  la 
speculazione  sui  titoli  deprezzati  degli  enti  insolventi,  i  quali  trattano 
i  concordati  ;  e  ciò,  in  base  ad  informazioni  esatte  procacciate,  od  a 
notizie  false  sparse  ad  arte  sull'andamento  delle  trattative. 

<  Si  è  cercato  di  attenuare  nella  misura  del  possibile  questo  rischio 
con  l'articolo  11  proposto  dalla  Commissionei  in  forza  del  quale  una 
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autorità  superiore  ad  ogni  sospetto  riserva  in  vìa  amministrativa  ai 
creditori  tutto  ciò  di  che  Pente  oberato  può  disporre  compatibilmente 
con  le  proprie  forze  contributive  e  con  le  necessità  dei  servizi  pub- 
blici, il  che  riduce  al  minimo  il  perìodo  delle  trattative  propizio  alla 
speculazione. 

«  Art  7  (5  del  progetto  ministeriale).  La  vostra  Commissione  vi 
propone  l'approvazione  di  questo  articolo.  Dato  il  metodo  adottato 
dalla  legge  del  1896  per  la  sistemazione  dei  debiti  delle  isole,  occorre 
dare  i  mezzi  per  renderla  completa  e  definitiva.  Non  aggiungono  né 
tolgono  forza  a  questo  vero  e  ragionevole  motivo  i  calcoli  diretti  a 
dimostrare  come  sia  stata  spesa  nella  sistemazione  dei  loro  mutui  e 
debiti  consolidati  una  somma  inferiore  alla  previsione;  calcoli  fallaci, 
come  erano  pure  fallaci  quelli  su  cui  fondavasi  la  previsione  stessa. 

<  A  complemento  di  questo  articolo,  la  vostra  Giunta  ha  creduto 
necessario  proporre  alla  vostra  approvazione  Tordine  del  giorno  posto 
in  calce  alla  presente  relazione. 

€  Art.  8  {6  del  progetto  ministeriale).  Nell'art.  8  la  ConMnissione 
ha  portato  una  semplice  modificazione  di  forma  alla  proposta  del 
Ministero  nella  cui  relazione  questo  articolo  è  chiarito. 

<  Art.  9,  10,  11.  Salve  le  attribuzioni  del  Comitato  della  Cassa 
depositi  e  prestiti,  le  quali  sono  d'indole  bancaria,  e  salve  pure  le 
attribuzioni  della  Giunta  istituita  con  l'art.  2  della  legge  del  1896 
per  regolare  i  prestiti  da  farsi  alle  isole,  la  magistratura  ammini- 
strativa da  istituirsi  col  presente  disegno  di  legge  avrà  per  ufBcio 
di  provvedere  afSnchè  i  prestiti  concessi  ai  singoli  enti,  i  quali  siano 
in  condizioni  tali  da  essere  sottoposti  alla  sua  vigilanza,  risultino 
efficaci  a  sistemare  definitivamente  la  loro  finanza  e  la  loro  ammini- 
strazione, assicurandoli  sopra  la  solida  base  di  un  ordinamento  tri- 
butario proporzionato  alle  rispettive  forze  contributive,  equamente 
distribuito,  ed  in  pari  tempo  commisurato  col  giusto  riguardo  dovuto 
ai  diritti  dei  creditori.  È  inammissibile  che,  per  soddisfare  i  creditori 
presenti,  si  renda  impossibile  la  vita  amministrativa  di  un  ente  o  si 
ponga  in  pericolo  la  sua  solventezza  avvenire.  Ma  sarebbe  ugual- 
mente inammissibile  e  men  che  onesto  rifiutare  di  consacrare  alla 
soddisfazione  dei  debiti  tutto  quanto  può  ragionevolmente  chiedersi 
alle  imposizioni. 

«  L'ari  11  assicura  inoltre  ai  concordati  con  i  creditori  una  base 
giuridica,  la  quale  esclude  le  quistioni  innanzi  ai  tribunali. 

«  La  composizione  di  codesta  magistratura  è  tale  da  renderla  atta 
a  resistere  a  quelle  ingerenze  politiche  o  meglio  elettorali,  che  sono  la 
peste  di  troppe  amministrazioni  locali  in  Italia.  Certo,  il  pericolo  è  eli- 
minato solamente  nella  misura  del  possibile.  Rimane  sempre  il  rischio 
che  la  legge  sia  male  applicata,  ed  a  questo  rischio  la  legge  stessa  non 
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può  provvedere.  L'ufficio  di  essa  è  esclusivamente  di  ridurlo  al  mimmo 
possibile,  di  tracciare  chiaramente  il  proprio  dovere  a  chi  deve  applicarla, 
e  di  far  chiaramente  risultare  la  responsabilità  di  chi  l'applica  male. 

€  Art  12, 13 j  14^  15, 16  e  17.  L'abbandonare  a  se  stessi,  dopo  che 
sono  stati  fomiti  di  denari  a  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  e 
per  opera  di  leggi  eccezionali,  enti  che  già  diedero  prova  di  non  sapersi 
amministrare,  sarebbe  per  parte  dello  Stato  mancare  all'obbligo  suo 
manifesto  verso  il  credito  pubblico  e  verso  i  contribuenti.  I  quali,  se 
possono  venire  dallo  Stato  aggravati  per  motivi  giustificati,  devono 
pure  dallo  Stato  essere  garantiti  dal  pericolo  di  aggravi  ingiustificati, 
e  dalle  conseguenze  dei  capricci  o  dei  disordini  di  ammim'stratori 
inabili.  L'esperienza  fatta  finora  dimostra  pur  troppo  la  necessità  di 
simili  provvedimenti.  Coloro,  che  sono  pratici  di  questo  triste  argomento 
degli  enti  oberati  ed  indebitati,  conoscono,  senza  che  occorra  citarli,  casi 
di  enti,  che  non  hanno  rispettato,  nella  erogazione  dei  prestiti  ottenuti, 
rimpegno  di  adoperarli  ad  un  determinato  scopo,  oppure  che,  avendo 
ottenuto  prestiti  subordinatamente  ad  una  sistemazione  definitiva  delle 
proprie  finanze,  si  trovano  adesso,  dopo  una  dozzina  d'anni,  in  condi- 
zioni peggiori  di  quelle,  dalle  quali  doveva  trarli  il  prestito  ottenuto. 
E  si  tratta  di  enti  cospicui,  i  quali,  se  venisse  sancita  con  legge  una 
divisione  teorica  dei  Comuni  in  categorie  sottoposte  a  tutela  piil  o  meno 
stretta,  sarebbero  certo  compresi  nella  categoria  pih  libera  di  tutela. 

€  A  questi  fini  si  propone  di  concentrare  nella  nuova  magistratura 
tutti  gli  ufBci  di  tutela,  e  di  porla  in  grado  di  verificare,  nei  conti  delle 
amministrazioni  sottoposte  alla  sua  vigilanza,  la  fedele  applicazione 
dei  bilanci  da  essa  riordinati. 

€  Essendo  chiaramente  definiti  gli  uflSci,  nei  quali  cotesta  magistra- 
tura si  sostituisce,  per  taluni  enti,  ad  altre  autorità,  il  suo  intervento 
non  turba  in  nulla  l'economia  della  nostra  legislazione  generale.  Riman- 
gono salve  le  attribuzioni  dei  prefetti,  come  pure  delle  autorità  che 
hanno  giurisdizione  sulla  revisione  dei  conti.  Vi  sarà  tutt'al  più  questa 
differenza,  che  talune  revisioni  di  conti  saranno  rese  piò  serie  e  più 
efScaci  dall'esame  della  nuova  magistratura. 

€  L'eflBcacia  della  sorveglianza  ch'essa  deve  esercitare  è  assicurata 
dalla  facoltà  di  fare  eseguire  ispezioni. 

€  Art.  18.  Non  occorrono  parole  a  dimostrare  il  fatto  che  l'istituto 
del  commissario  regio,  qual  è  regolato  e  praticato  adesso,  spesso  non 
raggiunge  lo  scopo  che  la  legge  gli  prefigge.  Partito  il  commissario 
regio,  ritoma  nella  pienezza  della  sua  efficacia  il  predominio  delle 
influenze,  degli  interessi  che  il  commissario  era  stato  mandato  a  com- 
battere in  difesa  degli  amministrati.  Sono  tipiche  per  questo  rispetto 
le  ultime  elezioni  comunali  di  Livorno,  il  quale  è  appunto  uno  dei 
Comuni  che  daranno  più  da  fare  alla  Commissione  proposta  nella 
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presente  legge.  Nnlla  dì  ciò  deve  sorprendere,  poiché  la  legge  vigente 
non  arma  di  sufficienti  poteri  il  commissario  regio. 

€  L'articolo  ora  proposto  istituisce  per  gli  enti  sottoposti  a  tutela, 
quando  a  questa  tutela  essi  tentano  sottrarsi,  un  commissario  regio, 
il  quale  abbia  potere  e  tempo  sufficiente  per  riformare  un'amministra- 
zione. E  come,  secondo  la  legge  vigente,  sono  minori  i  poteri  del 
commissario  di  quelli  degli  amministratori,  alla  cui  mala  opera  egli 
deve  riparare,  così,  mentre  propone  di  aumentarne  i  poteri,  la  vostra 
Commissione  vi  propone  pure  di  confinare  la  scelta  dei  commissari 
r^i  entro  certe  categorie,  le  quali  presentino  garanzie  di  competenza 
e  di  rispettabilità. 

«  È  da  augurarsi  che  anche  per  gli  enti,  cui  non  provvede  la  pre- 
sente legge,  gli  attuali  elenchi  delle  persone  eleggibili  all'ufficio  di 
conmiissario  regio  siano  dal  Governo  sottoposte  ad  una  rigorosa  e 
necessaria  revisione. 

«  Art.  20.  L'art.  20  riproduce  nella  sostanza  l'art.  2  del  disegno 
di  legge:  Disposieioni  relative  alla  cantabiliià  comunale  e  provinciale^ 
il  quale  durante  la  passata  Sessione  è  stato  approvato  dal  Senato  ed 
è  rimasto  innanzi  alla  Camera  in  stato  di  relazione. 

€  Secondo  quel  disegno  di  legge,  la  savia  disposizione  sancita  da 
quell'articolo  si  riferisce  a  tutte  le  amministrazioni  comunali  e  pro- 
vinciali del  Regno,  ma  la  vostra  Commissione  non  ha  creduto  di  dover 
inserire  una  disposizione  d'indole  generale  nel  presente  disegno,  il  cui 
oggetto  è  di  regolare  le  condizioni  di  una  speciale  categoria  di  enti 
locali. 

€  Art.  21.  Le  cartelle  emesse  e  da  emettersi  per  i  debiti  delle  isole 
in  forza  della  legge  24  dicembre  1896  e  per  i  debiti  di  Roma  in  forza 
della  legge  27  giugno  1897,  n.  227,  ammontano  ad  oltre  150  milioni  (1). 
Le  cartelle  da  emettersi  nel  triennio  in  corso,  in  forza  della  legge  1898, 
anomaontano  a  100  milioni,  giacché  è  noto  che  in  simile  argomento  il 
massimo  e  il  minimo  sono  una  stessa  cosa.  La  quota  di  centesimi 
20  per  ogni  100  lire  del  capitale  che  rimane  a  mutuo  dà,  sopra  250 
milioni,  una  somma  annua  di  500.000  lire. 

€  La  spesa  annua  del  Ministero  del  Tesoro  per  il  servizio  del  credito 
comunale  e  provinciale,  ammonta,  secondo  la  previsione  del  Ministero, 
a  L.  80.000  (2).  Non  è  previsto  aumento  di  spesa  per  questo  rispetto 


(1)  V.  Atti  parlamentari,  Legislatura  XX,  1"  Sessione,  Doc.  n.  XX, 
Relazione  sulla  esecuzione  della  legge  24  dicembre  1896  e  della  legge 
27  giugno  1897  presentata  alla  Camera  dal  ministro  del  Tesoro  nella 
seduta  del  1*>  dicembre  1897. 

(2)  V.  Atti  parlamentari,  Legislatura  XX,  Sessione  2",  Doc.  n.  77, 
Stato  di  previsione  dell'entrata  per  l'esercizio  1899-900,  alleg.  9,  pag.  51, 
art.  6  del  capitolo  53. 
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nei  venturi  esercizi,  ma  si  sapponga  pure  un  aumento  di  un  quarto 
e  si  porti  a  100.000  lire:  dato  pure  che  l'emissione  di  cartelle  non  sia 
per  eccedere  mai  la  somma  di  250  milioni,  e  che  le  nuove  emissioni  si 
debbano  limitare  a  riempire  i  vuoti  cs^onati  dagli  ammortamenti,  il  che 
non  è,  avremo  disponibile  per  le  spese  richieste  dalla  tutela  degli  enti, 
di  cui  all'art.  8  della  presente  legge,  annue  L.  500.000,  meno  1O0.O00, 
cioè  L.  400.000. 

•  €  Non  occorre  fare  preventivi  particolareggiati  per  vedere  che  una 
simile  somma  basterà  alla  maggiore  spesa  cagionata  dall'aumento  di 
lavoro  richiesto  per  la  vigilanza  speciale  di  cui  nel  presente  disegno 
di  leggo,  comprese  le  ispezioni  che  ne  saranno  la  parte  piìi  costosa,  e 
che  avanzerà  ancora  un  profitto  per  la  Cassa  depositi  e  prestiti. 

€  E  se  crescerà  la  spesa  per  il  moltiplicarsi  dei  prestiti  concessi, 
crescerà  anche  l'entrata. 

€  Ordine  del  giorno.  —  La  Camera  invita  il  Governo  a  non  ema- 
nare decreti  di  concessione  di  prestiti  in  forza  dell'art.  6  della  l^gge 
24  dicembre  1896,  n.  551,  e  dell'art.  7  della  presente  legge,  se  non 
per  provvedere  a  bisogni  urgenti  di  igiene  pubblica  e  dopo  che  sia 
stato  eliminato  ogni  elemento  d'indole  decorativa  dai  progetti  tecnici 
delle  opere  cui  è  destinato  il  provento  dei  prestiti  stessi. 

DISEGNO  DI  LEGGE  DELLA  COMMISSIONE 

€  Art.  1.  Il  disposto  dell'art.  1832  del  Codice  civile  viene  esteso  ai 
debiti  contratti,  anche  prima  della  promulgazione  della  presente  legge, 
dalle  Provincie,  dai  Comuni  e  dagli  altri  enti  di  cui  all'art.  2  della 
legge  24  aprile  1898,  n.  132. 

€  11  preavviso  di  sei  mesi,  di  cui  nell'articolo  stesso,  sarà  dato  con 
manifesto  inserito  nella  Gazzetta  Ufficiale  e  nel  foglio  degli  annunzi 
giudiziari  della  Provincia,  ed  affisso  nell'albo  di  tutti  i  Comuni  della 
Provincia. 

€  11  preavviso  stesso  non  potrà  essere  dato  se  prima  non  siano  defi- 
nitivamente assicurati  i  fondi  per  la  trasformazione  od  estinzione  del 
debito. 

€  Art.  2.  Quando  per  il  servizio  delle  delegazioni  comunali  fosse 
necessario  eccedere  il  limite  legale  della  sovraimposta  o  mantenere 
0  aumentare  quella  vigente  che  già  fosse  in  eccedenza,  potrà  esser 
concessa  la  trasformazione  dei  prestiti  contratti  colla  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti,  a  tutto  il  31  dicembre  1896,  in  mutui  colla  Sezione 
suddetta,  alle  condizioni  della  presente  legge. 

€  Art.  3.  È  abrogato  l'ultimo  conmia  dell'articolo  3  della  legge 
24  aprile  1898,  n.  132. 

€  Art.  4.  La  Cassa  di  credito  comunale  e  provinciale  potrà  accet- 
tare, in  garanzia  dei  prestiti  agli  enti,  di  cui  all'art.  2  della  legge 
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!4  aprile  1898,  anche  delegazioni  sul  Tesoro  dello  Stato  per  riscuotere 
Qteressiy  annualità,  contributi,  concorsi,  canoni  da  esso  dovuti  agli 
nti  stessi,  purché  il  debito  dello  Stato  sia  liquido,  e  purché  non  sia 
Itrìmenti  vincolato  l'uso,  che  dovrà  farsi  dagli  enti  suddetti  delle 
omme  dallo  Stato  dovute. 

€  Art  5.  L'art.  9  della  legge  24  aprile  1898  è  abrogato. 

€  Le  annualità  da  versarsi  alla  Sezione  di  credito  comunale  e  pro- 
inciale  saranno  accresciute  di  una  quota  costante,  che  equivalga  alla 
mposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  sugli  interessi  del  nuovo  mutuo. 

«  Tale  quota  costante  sarà  versata  dalla  Sezione  di  credito  comunale 
I  provinciale  all'erario. 

«  Art.  6.  Il  Governo,  per  mezzo  della  Commissione  di  cui  all'art.  9 
leUa  presente  legge,  potrà  regolare  le  trattative  con  i  creditori  delle 
i^vincie,  Comuni  ed  altri  enti  indicati  nell'art.  2  della  legge  24  aprile 
.898,  n.  132,  dei  quali  sia  debitamente  constatata  l'insolvenza  prima 
lei  V  gennaio  1899. 

€  La  proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori  che  rap- 
presentino almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni  sìngolo 
lebito,  sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori.  Se  nella  prima  adu- 
nanza mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  convocata  entro  un 
nese  basterà,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per  tutti,  il  con- 
lenso  della  maggioranza  dei  creditori  presenti,  determinata  dal  passivo 
^e  essi  vi  rappresentano. 

«  La  transazione  non  rimane  definitivamente  stabilita  se  non 
[uando  sia  approvata  dai  ministri  dell'Interno  e  del  Tesoro,  che 
potranno  renderla  obbligatoria  anche  pel  debitore  che  ne  ricusasse 
'accettazione. 

«  Art.  7.  La  somma  di  15  milioni  assegnata  dall'art.  6  della  legge 
Ì4  dicembre  1896,  n.  551,  è  elevata  alla  somma  di  lire  26  milioni. 

«  Art.  8.  Le  cartelle,  che  la  Sezione  autonoma  di  credito  comunale 
$  provinciale  è  stata  autorizzata  ad  emettere  in  virtù  delle  leggi 
Ì4  dicembre  1876,  n.  551,  27  aprile  1897,  n.  227,  e  24  aprile  1898, 
L  132,  sono  rappresentate  nella  circolazione  da  titoli  al  portatore 
mitari  e  da  5, 10  e  25  cartelle.  L'ammortizzazione  ha  luogo  per  sor- 
;^gio  semestrale  in  corrispondenza  al  rimborso  dei  mutui  relativi. 

«  Gli  interessi  sono  pagati  esclusivamente  nel  Regno  dalle  pub- 
diche  Casse  a  semestri  posticipati,  scadenti  il  1""  luglio  e  P  gennaio 
li  ciascun  anno.  Il  rimborso  al  valore  nominale  dei  titoli  estratti  ha 
aogo  a  cominciare  dal  primo  giorno  del  semestre  successivo  alla  data 
Iella  esarazione. 

«  È  autorizzata  la  emissione  di  certificati  nominativi  rappresen- 
^ti  un  numero  illimitato  di  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale 
M>ntio  deposito  dei  tìtoli  medesimi. 
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€  Nulla  è  innovato  nelle  altre  disposizioni  sui  titoli  di  credito 
comunale  e  provinciale  sancite  dalla  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  le 
quali  vengono  estese  ai  titoli  stessi  dipendenti  dalle  leggi  24  dicembre 
1896,  n.  551,  e  27  giugno  1897,  n.  227. 

€  Le  emissioni  autorizzate,  e  quelle  che  lo  saranno  in  seguito, 
saranno  riunite  e  fuse  colle  altre  in  modo  da  costituire  una  sola  specie 
e  un  sol  corpo  di  titoli  di  credito. 

<  Con  regolamento  saranno  prescritte  le  norme  per  il  servizio  gene- 
rale dei  titoli  di  credito  comunale  e  provinciale,  per  le  operazioni  del 
loro  sorteggio  e  del  rimborso,  e  per  regolare  la  emissione  dei  certificati 
nominativi  e  le  operazioni  da  farsi  sui  medesimi. 

€  Art.  9  (aggiunto).  È  istituita  presso  il  Ministero  dell'Interno  una 
Conmiissione  composta: 

<  di  un  consigliere  di  Stato,  presidente,  il  quale  potrà  essere 
presidente  di  Sezione,  distaccato; 

€  di  un  consigliere  di  Stato,  membro; 

€  di  due  consiglieri  della  Corte  dei  conti  ; 

€  di  un  funzionario  capo-divisione  della  Cassa  depositi  e  prestiti 

€  di  un  funzionario  capo-divisione  del  Ministero  dell'Interno; 

<  di  un  funzionario  capo-divisione  del  Ministero  delle  Finanie; 

<  di  un  funzionario  del  Ministero  dell'Interno,  segretario,  con  voto 
consultivo. 

«  I  componenti  della  Commissione  saranno  nominati  per  Decreto 
Beale  promosso  dal  ministro  dell'Interno,  udito  il  Consiglio  dei  ministri. 

«  Non  faranno  parte  della  Commissione  i  membri  del  Parlamela 

€  Art.  10  (aggiunto).  Detta  Commissione  eserciterà,  per  il  tramite 
dei  prefetti,  le  funzioni  determinate  negli  articoli  seguenti: 

€  a)  riguardo  alle  Provincie,  Comuni  ed  altri  enti  menzionati 
nell'art.  4  della  presente  legge; 

€  6)  riguardo  alle  altre  Provincie,  Comuni  ed  altri  enti  che, 
avendo  ottenuti  prestiti  dalla  Sezione  autonoma  in  forza  della  l^ge 
24  dicembre  1896,  n.  551  e  24  aprile  1898,  n.  132,  siano  gravati  di 
interessi  per  debiti  e  mutui  per  una  somma  superiore  al  quinto  della 
loro  entrata  ordinaria,  quale  risulterà  dopo  la  sistemazione  ammini- 
strativa e  finanziaria,  di  cui  all'art.  11,  nn.  1  e  2. 

«  Per  le  Provincie  e  Comuni,  di  cui  nella  legge  24  dicembre  1896, 
n.  551,  la  Commissione  stessa  eserciterà  le  proprie  funzioni  mano 
a  mano  che  verranno  a  cessare  quelle  della  Commissione  istituita  con 
l'art.  2  della  legge  medesima. 

«  La  tutela  della  Commissione,  di  cui  all'articolo  precedente,  durerà 
per  ciascuna  Provincia,  Comune  od  altro  ente,  non  meno  di  otto  anni 
dal  giorno  in  cui  sarà  stato  interamente  versato  l'ammontare  del  pre- 
stito concesso  dalla  Sezione  autonoma,  e  interamente  compiuta  ed 
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>Qcata  la  sistemazione  amministrativa  e  finanziaria  di  cui  all'art,  llj 
1  e  2. 

€  D  detto  termine  di  otto  anni  potrà^  occorrendo,  essere  prolungato 
loinqaennio  in  quinquennio  con  Decreto  Beale,  udita  la  Commissione 
cui  all'articolo  precedente. 

€  Art.  11  (aggiunto).  Le  domande  di  prestiti,  trasformazioni  ed 
ificazioni  di  quegli  enti  che,  a  norma  dell'art.  10,  si  trovino  in 
idizioni  tali  da  dover  essere  sottoposti  alla  tutela  della  Comjoiissione, 
cui  all'art.  9,  non  potranno  essere  deferite  alla  Cassa  depositi  e 
stiti  0  alla  Sezione  autonoma  se  non  con  il  preventivo  parere  favo- 
ole  della  Commissione  stessa^  la  quale  potrà  darlo  soltanto  dopo  che: 

€  !«  Abbia  compiuto  una  revisione  straordinaria  e,  occorrendo,  una 
iificazione  del  bilancio  di  ciascun  ente  richiedente,  in  modo  da 
icarare,  col  prestito  chiesto,  il  completo  e  definitivo  assetto  finan- 
'io  ed  amministrativo  dell'ente  stesso,  e  da  assicurare  inoltre  che 
rovento  del  prestito  stesso  sarà  esclusivamente  adoperato  agli  scopi 
merati  nell'art.  3  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  accrescendo, 
occorra,  oltre  i  limiti  legali  la  sovrimposta  e  quelle  fra  le  tasse 
ili,  i  cui  massimi  e  minimi  non  siano  specificati  per  legge,  e  ridu- 
do  le  spese  tutte,  comprese  le  obbligatorie,  in  modo  da  proporzio- 
le  alle  sue  forze  contributive,  e  vincolando  alle  delegazioni  anche 
^talìtà  della  sovrimposta,  ove  le  condizioni  del  bilancio  riformato 
consentano. 

«  n  bilancio,  stabilito  a  norma  della  presente  disposizione,  servirà 
l>ase  alle  trattative  di  cui  all'art.  6,  senza  pregiudizio  però  delle 
ntoali  responsabilità  personali. 

«  2^  Abbia,  ai  fini  sovraccennati  ed  afSne  di  assicurare  l'equa 
utizionedei  tributi  locali,  riveduto  i  regolamenti  provinciali  (limita- 
lente  a  quanto  concerne  gli  enti  sottoposti  alla  tutela  della  Conmiis- 
le  stessa),  comunali  e  consorziali,  relativi  ai  tributi  stessi,  i  ruoli 
e  tasse  comunali,  le  tariife  dei  dazi  addizionali  e  comunali,  e  le 
e  daziarie  ai  fini  del  dazio  consumo  nei  Comuni  chiusi,  operandone, 
occorra,  o  promuovendone  la  modificazione,  a  seconda  che  siano 
rredimentidi  competenza  delle  autorità  locali  odi  autorità  superiori. 

€  3**  Abbia  determinato,  agli  effetti  della  precedenza,  a  quale 
le  categorie  previste  dall'art.  3  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132, 
ba  ascriversi  il  prestito  chiesto. 

€  Art.  12  (aggiunto).  La  Commissione  stessa  sorveglierà  la  esatta 
puione,  agli  scopi  destinati,  dei  prestiti  concessi, 
e  Art  13  (aggiunto).  Sono  conferite  alla  Commissione,  di  cui  allo 
colo  9: 

«  tutte  le  attribuzioni  di  tutela  spettanti  alla  Giunta  provin- 
e  anmiinistrativa,  senza  le  eccezioni  previste  dall'art.  194,  n.  2,  e 
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nell'art.  237,  ultimo  alinea,  della  legge  comunale  e  provinciale,  testo 
unico  4  maggio  1898; 

€  tutte  le  funzioni  di  tutela  e  vigilanza  attribuite  dalle  leggi 
ad  altre  autorità,  in  quanto  si  riferiscono  a  deliberazioni,  le  quali 
interessino  il  patrimonio  ed  il  bilancio. 

<  I  prefetti  trasmetteranno,  già  istruite  e  col  loro  parere,  alh 
Commissione  le  pratiche  di  sua  competenza. 

<  I  conti  consuntivi  degli  enti  sottoposti  alla  tutela  della  Com- 
missione, prima  di  essere  sottoposti  al  giudizio  delle  competenti  autorìti, 
saranno  deferiti  alla  Commissione  stessa,  la  quale  riscontrerà  la  esatti 
esecuzione  delle  proprie  disposizioni. 

<  Art.  14  {aggiunto),  I  prefetti  forniranno  alla  Commissione  tatte 
le  informazioni  e  tutti  i  documenti  occorrenti  all'adempimento  deOe 
sue  funzioni,  e  cureranno  la  fedele  esecuzione  dei  suoi  provvedimenti, 
partecipandole  le  eventuali  infrazioni. 

«  Corrisponderanno  direttamente  con  la  Commissione  per  tutti  gli 
affari  di  sua  competenza. 

<  Le  rappresentanze  degli  enti  sottoposti  alla  tutela  della  Com- 
missione dovranno  trasmettere  al  prefetto  tutte  le  loro  deliberaiioni, 
comprese  quelle  eccettuate  dall'art.  188  della  legge  comunale  e  prom 
ciale,  testo  unico,  approvato  con  Regio  Decreto  4  maggio  1898,  n.  164 

€  Art.  15  {aggiunto),  I  bilanci  riveduti  a  norma  dell'art  11,  n.  1, 
non  potranno  subire  modificazioni  o  storni  da  categoria  a  cationi 
senza  Tapprovazione  della  Commissione  di  cui  all'art.  7. 

€  La  Commissione  avrà  sempre  facoltà  di  ordinare  ispezioni  delb 
amministrazioni  sottoposte  alla  sua  giurisdizione. 

€  Art.  16  {aggiunto),  I  provvedimenti  della  Commissione  sono  defi- 
nitivi, salvo  il  disposto  dell'art.  12  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

*  Art.  17  {aggiunto).  Un  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto 
stabilirà  il  modo  di  funzionare  della  Commissione,  i  termini  per  li 
trasmissione  degli  atti  da  sottoporsi  al  suo  esame,  e  tutto  quanto 
occorre  per  porla  in  grado  di  prendere  in  tempo  utile  le  decisioni  di 
sua  competenza,  e  di  sorvegliarne  efficacemente  l'esatta  esecuzione. 

€  Art.  18  {aggiunto).  Le  rappresentanze  degli  enti  menzionati  nel- 
l'art. 10,  le  quali  non  eseguano  i  provvedimenti  della  Commissione, 
saranno  sciolte  per  Decreto  Reale,  dietro  proposta  della  Commissione 
stessa,  e  sostituite  con  commissari  regi  investiti  di  tutti  i  poteri  delle 
rappresentanze  stesse,  per  un  termine  non  inferiore  a  tre  anni,  e  che 
potrà  essere  prolungato  per  Decreto  Reale,  udita  la  Conmiissione 
suddetta. 

«  Alle  dette  rappresentanze,  nei  riguardi  della  responsabilità,  saranno 
applicate  le  disposizioni  dell'art.  280  della  legge  comunale  e  provinciale, 
testo  unico,  approvato  con  Regio  Decreto  4  maggio  1898,  n.  164. 
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€  A  commissari  regi,  in  esecuzione  del  presente  articolo,  potranno 
essere  delegati  solamente  funzionari  dello  Stato  in  attività  di  servizio 
dipendenti  dal  Ministero  delPIntemo  o  delle  Finanze  o  del  Tesoro. 

«  Art.  19  {aggiunto).  Le  modificazioni  ai  bilanci  degli  enti,  di  cui 
all'art  10,  quelle  alle  tariffe  daziarie  ed  ai  regolamenti  sulle  tasse 
eomunali,  dovranno  preventivamente  essere  comunicate  alle  rispettive 
rappresentanze,  le  quali,  nel  termine  perentorio  di  trenta  giorni  dalla 
oomonicazione,  potranno  fare  le  loro  osservazioni  o  controproposte. 

«  La  Conmiissione  deciderà  con  ordinanze  motivate. 

«  Art.  20  (aggiunto).  I  tesorieri  degli  enti  sottoposti  alla  tutela 
della  Commissione  sono  responsabili  in  proprio  di  ogni  pagamento 
fatto  in  base  a  mandato  irregolare  nella  forma,  o  che  non  si  riferisca 
ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio  reso  esecutorio,  o  che  ne 
ecceda  i  limiti. 

«  Le  contestazioni  sulla  responsabilità  dei  tesorieri  in  ordine  al 
presente  articolo,  sono  decise  dal  Consiglio  di  Prefettura,  salvo  ricorso 
alla  Corte  dei  conti,  il  quale  non  ha  effetto  sospensivo. 

«  Art.  21  {aggiunto).  Le  maggiori  spese  di  amministrazione  a  carico 
dello  Stato,  e  quelle  per  le  ispezioni  dipendenti  dalla  presente  legge, 
saranno  rifuse  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  sul  provento  della  quota 
dì  centesimi  20  per  ogni  cento  lire  del  capitale  che  rimane  a  mutuo, 
stabilita  dall'ari  8  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132. 

€  Art.  22  (aggiunto).  Entro  il  primo  semestre  di  ciascun  anno,  il 
ministro  delllnterno  presenterà  al  Parlamento  una  relazione,  compilata 
dalla  Gonmiissione  di  cui  all'art.  9,  sul  proprio  operato  neU'anno 
precedente. 

€  Art  23  (aggiunto).  Agli  effetti  della  presente  legge,  rimane 
abrogata  ogni  contraria  disposizione  ». 

89B.  Ma  la  chiusura  della  seconda  Sessione  della  XX  Legis- 
latura impedi  che  questo  disegno  di  legge  fosse  portato  in 
discussione. 

Apertasi  la  terza  Sessione  della  Legislatura  medesima,  il 
ministro  del  Tesoro,  Boselli,  presentò,  di  concerto  col  presi- 
dente del  Consiglio,  ministro  dell'Interno,  Pelloux,  e  col 
ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  Bonasi,  un  disegno 
di  legge  sul  credito  comunale  e  provinciale,  accompagnandolo 
con  la  seguente  relazione: 

€  Signari  !  —  11  disegno  di  legge,  che  ho  l'onore  di  presentare  alle 
vostre  deliberazioni,  intende  a  un  duplice  scopo. 

€  Vuole  per  prima  cosa  render  possibile  la  sistemazione  dei  debiti 
d^lì  enti  locali  secondo  il  concetto  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132, 
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sui  provvedimenti  per  il  creditx)  comnnale  e  provinciale,  agevolando 
la  pratica  applicazione  di  detta  legge  e  autorizzando  la  Gassa  depositi 
e  prestiti  a  concorrere  in  quest'opera  di  unificazione  e  trasformazione 
di  passività. 

€  Vi  sono  Comuni  che,  pur  avendo  valide  garanzie  da  offrire  per 
Tammortamento  dei  prestiti,  come  sarebbero  crediti  verso  il  Tesoro  o 
rendita  consolidata  dello  Stato,  non  potrebbero,  secondo  la  legisli- 
zione  attuale,  aspirare,  per  insufficienza  di  sovraimposta  liberamente 
delegabile,  alla  conversione  in  prestiti  dei  loro  debiti,  né  firuiie  di  questo 
beneficio  per  la  necessità  assoluta  di  transigere,  né  valersi  della  legge 
predetta  del  24  aprile  1898,  perchè  i  debiti  riscattandi  essendo  ammor- 
tizzabili  in  un  lungo  periodo,  la  conversione  dei  debiti,  coU'onere  della 
imposta  di  ricchezza  mobile  e  della  tassa  di  circolazione,  riuscirebbe  la 
più  onerosa. 

«  A  dare  pertanto  agli  enti  locali  la  possibilità  di  sistemare  le  loro 
finanze,  si  è,  col  proposto  disegno,  resa  accessibile  a  tutti  la  le^e  del 
24  aprile  1898,  chiamando  il  concorso  anche  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  conforme  lo  scopo  precipuo  di  sua  istituzione. 

«  La  seconda  ragione  del  disegno  di  legge  sta  nel  rendere  completa- 
mente eseguibile  la  legge  24  dicembre  1896,  n.  551,  per  la  unificazione 
dei  debiti  comunali  e  provinciali  dell'isola  di  Sicilia. 

€  Con  gli  articoli  del  presente  schema  di  legge  questo  duplice  scopo 
viene  ad  essere  raggiunto,  e  viene  pure  a  raggiungersi  l'alto  intento 
che  la  unificazione  e  trasformazione  dei  debiti  degli  enti  locali  non  saia 
per  riuscire,  mercè  l'opera  della  speciale  Commissione  dì  vigilania 
all'uopo  istituita,  un  provvedimento  inefficace. 

€  Art.  1.  L'art.  1832  del  Codice  civile  dispone: 

€  Il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque  anni  dal  contratto,  restituire 
€  le  somme  portanti  un  interesse  maggiore  della  misura  legale,  nono- 
€  stante  qualsiasi  patto  contrario.  Deve  però  dame  sei  mesi  prima  per 
€  iscritto  l'avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinunzia  alla  più  lunga 
€  mora  convenuta  ». 

«  Il  contenuto  di  questo  articolo,  per  effetto  del  comma  2^  del  sne- 
cessivo  articolo  1833,  non  è  applicabile  e  a  qualunque  specie  di  debito 
€  contratto  dallo  Stato,  dai  Comuni  o  da  altri  corpi  morali  colle  auto- 
«  rizzazioni  richieste  dalle  leggi  ». 

<  La  legge  del  24  dicembre  1896,  n.  551,  per  la  sistemazione  dei 
debiti  degli  enti  locali  delle  isole  aveva  già  derogato  non  solo  alla  dispo- 
sizione dell'art.  1832  del  Codice  civile,  salvo  la  sola  limitazione  del 
tempo  (non  contemplandosi  da  detta  legge  che  i  debiti  allora  vigenti, 
senza  la  estendibilità  ai  futuri),  ma  anche  a  quelle  portate  dai  dne 
comma  dell'art.  1833,  accordando  agli  enti  locali  della  Sicilia,  Sar- 
degna, ecc.  la  facoltà  di  riscatto  di  debiti  già  oontiattiy  ivi  oompieai 
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qaelli  ammortizzabili  per  annualità  comprensive  di  capitale  e  di  inte- 
ressi, nonostante  qualsiasi  disposizione  di  legge  o  patto  in  contrario. 

€  E  la  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  sul  credito  comunale  e  provin- 
ciale derogò  in  parte  al  detto  art.  1832,  avendo  ridotto  a  un  periodo  di 
cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  legge  l'unificazione  e  la  trasfor- 
mazione dei  debiti  e  avendola  limitata  per  quelli  contratti  entro  il 
31  dicembre  1896,  e  derogò,  come  l'altra  legge,  all'intiera  disposizione 
deU'art  1833. 

€  Gol  disegno  di  legge  n.  101,  presentato  dal  ministro  del  Tesoro 
alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  3  dicembre  1898,  intendevasi 
di  prorogare  il  termine  in  cui  la  facoltà  di  riscatto  poteva  esercitarsi, 
hcenào  decorrere  i  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  nuova  legge, 
anziché  da  quella  della  preesistente  in  data  24  aprile  1898.  Ma  la  Giunta 
generale  del  bilancio,  nella  considerazione  che  la  eccezione  del  Codice 
civile,  così  come  venne  proposta,  non  era  suffragata  da  fondata  ragione, 
e  per  evitare  le  eventualità  di  proroghe  ulteriori,  stimò  miglior  consiglio 
di  statuire  definitivamente  al  riguardo,  lasciando  che  gli  enti  nominati 
dalla  legge  del  1898  potessero  esercitare  la  facoltà  del  riscatto  senza 
le  limitazioni  delle  leggi  in  vigore.  La  Giunta  generale  del  bilancio 
proponeva,  anzi,  che  la  retroattività,  già  riconosciuta  dalle  leggi  del 
1896  e  1898,  fosse  data  anche  alla  nuova  disposizione,  adducendo  che 
ciò  avrebbe  messo  in  grado  gli  enti  di  pagare  debiti,  che  altrimenti 
sarebbero  rimasti  insoddisfatti. 

€  L'articolo  proposto  nel  presente  disegno  di  legge  estende  la  facoltà 
deUa  restituzione  del  capitale  anche  a  quei  debiti,  le  cui  annualità  di 
rimborso,  comprendenti  ammortamento  e  frutti,  sono  calcolate  sopra 
on  saggio  d' interessi  superiore  alla  misura  legale.  Non  vi  è  invero 
alcuna  buona  ragione  per  fare  a  questi  un  trattamento  diverso  o  pri- 
Tilegiato  di  fronte  a  tutti  gli  alixi,  in  cui  l'interesse  è  superiore  al 
normale,  e  ai  quali  si  applica  Tart.  1832  del  Codice  civile. 

«  Art  2.  Si  è  potuto  constatare  all'atto  pratico  che  taluni  Comuni, 
mentre  non  hanno  sovraimposta  sufficiente  per  delegarla,  entro  i  quattro 
quinti  disponibili  (art.  4  della  legge  24  aprile  1898),  all'istituto  mutuante 
per  garanzia  del  prestito,  hanno  invece  crediti  verso  il  Tesoro  dello 
Stato  per  interessi,  annualità,  contributi,  concorsi  o  canoni,  od  anche 
rendita  consolidata  dello  Stato. 

«  Se  fu  trovato  provvido  per  l'istituto  mutuante  di  non  estendere 
l'eccezione  ammessa  dalla  legge  24  dicembre  1896  per  gli  enti  locali 
della  Sicilia  e  della  Sardegna,  facoltizzandoli  in  dati  casi  di  sostituire 
alla  garanzia  della  sovraimposta  fondiaria  quella  del  dazio  consumo  e 
dì  talune  tasse  locali,  fuocatico  e  valor  locativo  (art.  2  dell'allegato  A 
alla  legge),  non  vi  è  ragione  per  non  accettare  l'offerta  di  chi,  invece  di 
sovraimposta,  può  dare  una  garanzia  anche  pih  solida,  come  quella 
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delle  delegazioni  sol  Tesoro  nazionale,  per  somme  da  esso  doTnte  agli 
enti  mutuatari,  purché  il  debito  dello  Stato  sia  liquido,  purché  non  tì 
siano  crediti  dello  Stato  verso  gli  enti  stessi,  e  infine  purché  non  sia 
altrimenti  vincolato  Fuso  che  dovrà  farsi  dagli  enti  suddetti  delle 
somme  dallo  Stato  dovute. 

€  Ed  uguale  solidità  non  può  disconoscersi  nella  garanzia  mediante 
vincolo  di  usufrutto  di  rendita  consolidata  dello  Stato,  o  con  deposito 
di  detta  rendita  nella  Cassa  depositi  e  prestiti. 

<  Art  3  e  5  a  ll.La  legge  del  24  aprile  1898  é  tale  che  ad  essa 
faranno  ricorso  enti,  1  quali  si  trovano  in  difficili  condizioni  finanziane 
per  cattiva  amministrazione,  o  che,  pur  essendo  in  prospere  condizioni 
e  rigidamente  amministrati,  contrassero  in  passato  debiti  a  patti 
onerosi. 

<  La  diversa  condizione  delle  due  categorie  di  enti,  che  approfitte- 
ranno dell'aiuto  che  loro  porge  lo  Stato  con  la  legge  del  1898,  impose 
allo  Stato  stesso  obblighi  diversi  verso  gli  imi  e  verso  gli  altri.  Che,  se 
gli  enti  solidi  e  rettamente  amministrati  non  richiedono  la  stretta 
tutela  e  la  vigilanza  assidua  da  parte  dell'autorità  per  l'uso  dei  fondi 
che  lo  Stato  pone  a  loro  disposizione,  non  così  può  dirsi  di  quelli,  la  cui 
amministrazione  non  dà  affidamento  sicuro  che,  sia  per  le  strettezze  in 
cui  vivono,  sia  per  il  mal  governo  della  pubblica  cosa,  le  somme  desti- 
nate airunificazione  od  alla  trasformazione  dei  debiti  saranno  effetti- 
vamente a  quello  scopo  impiegate  e,  poscia,  a  scadenza  restituite. 

«  In  questi  casi,  deve  essere  obbligo  dello  Stato  d'intervenire  nel- 
Tamministrazione  dell'ente. 

<  La  concessione  del  prestito  deve  essere  subordinata  ad  una  levr 
sione  straordinaria  e,  occorrendo,  ad  una  modificazione  del  bilancio 
delPente  medesimo  da  parte  del  Governo,  in  modo  da  assicurare,  col 
prestito  chiesto,  il  completo  e  definitivo  assetto  finanziario  e  anamini- 
strativo,  e  da  assicurare,  inoltre,  che  il  provento  del  prestito  sarà 
esclusivamente  adoperato  al  suo  scopo.  Né  la  revisione  deve  esseie 
limitata  ad  atti  di  ordinaria  amministrazione;  essa  può  estendersi  fino 
ad  accrescere,  ove  sia  necessario,  oltre  i  limiti  legalrla  sovraimposta 
e  quelle  altre  tasse  locali,  i  cui  massimi  e  minimi  non  siano  specificati 
per  legge;  a  ridurre  le  spese  tutte,  comprese  le  obbligatorie,  in  modo 
da  proporzionarle  alle  forze  contributive  dell'ente;  a  vincolare  alle 
delegazioni  anche  la  totalità  della  sovrimposta,  ove  le  condizioni  del 
bilancio  riformato  lo  consentano. 

<  n  Governo  deve,  anche  all'intento  di  assicurare  l'equa  riparti- 
zione dei  tributi  locali,  rivedere  i  regolamenti  relativi  a  questi  tributi, 
i  ruoli  delle  tasse  comunali,  le  tariffe  dei  dazi  addizionali  e  comunali, 
e  le  linee  daziarie  nei  Comuni  chiusi,  operandone,  ove  occorra,  o  pro- 
movendone la  modificazione. 
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«  H  Governo  stesso  deve  sorvegliare  l'esatta  erogazione,  agli  scopi 
destinati,  dei  prestiti  concessi,  e  la  conservazione  del  bilancio  con- 
solidato. 

<  Così  pure  il  Governo  deve  aver  facoltà  di  regolare,  coi  creditori 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  insolventi  che  abbiano  ecceduto  o  deb- 
bano eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta  per  la  sistemazione 
dei  loro  debiti,  la  liquidazione  e  transazione  dei  crediti  rispettivi. 

«  Ma  tutte  queste  attribuzioni  non  potrebbero  essere  efficacemente 
esercitate  dalle  autorità  cui  è  affidata  Tordinaria  tutela  secondo  le  leggi 
vigenti.  È  necessario,  è  opportuno  che  simili  funzioni  siano  attribuite  ad 
un  organo  del  potere  esecutivo  costituito  in  modo  che,  oltre  ad  afSdare 
per  la  competenza  in  questi  affari,  garantisca  contro  qualsiasi  inge- 
renza che  potesse  essere  esercitata  dagli  enti  locali  per  mezzo  dei  loro 
rappresentanti  diretti  o  indiretti. 

«  Sembra  quindi  che,  ad  attuare  questo  concetto,  sia  da  accogliere 
la  proposta,  già  fatta  dalla  Giunta  generale  del  bilancio,  di  costituire 
all'uopo  una  Commissione  composta  dì  alti  funzionari  scelti  fra  1  Corpi 
consulenti  dello  Stato  e  le  amministrazioni  centrali  che  hanno  afSnità 
di  materia  con  quella  della  Commissione  stessa. 

«  Per  dare  carattere  maggiormente  spiccato  a  questa  speciale  ema- 
nazione del  potere  esecutivo,  si  propone  che  i  componenti  la  Com- 
missione siano  nominati  per  Decreto  Beale,  su  designazione  del  ministro 
dell'Interno,  udito  il  Consiglio  dei  ministri.  Ed  allo  scopo  di  impri- 
mere stabilità  all'ordinamento  della  Commissione,  si  vorrebbe  che, 
entro  il  periodo  di  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  nuova  legge, 
il  Governo  avesse  facoltà  di  pubblicare  con  Decreto,  che  non  potrebbe 
essere  in  seguito  mutato  se  non  in  forza  di  una  legge  speciale,  un 
regolamento,  che  determinasse  il  funzionamento  della  Commissione 
stessa  e  ne  assicurasse  l'efficacia,  trasferendo  in  essa,  ove  occorra, 
limitatamente  agli  enti  sottoposti  alla  sua  sorveglianza,  i  poteri  attual- 
mente affidati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ad  altre  autorità. 

«  L'operato  della  Commissione  non  dovrebbe,  peraltro, .  sfuggire  al 
controllo  del  Parlamento;  e  per  ciò  si  propone  che,  entro  il  primo 
semestre  di  ciascun  anno,  il  ministro  dell*  Interno  debba  presentare  al 
Parlamento  una  relazione  compilata  dalla  Commissione  sugli  atti  da 
essa  compiuti  nell'anno  precedente. 

«  Altre  proposte  relative  alla  Commissione  sono  contenute  nel 
disegno  di  legge  che  si  sottopone  all'approvazione  del  Parlamento, 
come  quella,  ad  esempio,  che,  rispetto  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  di 
cui  alla  legge  24  dicembre  1896,  n.  551,  la  Commissione  medesima 
eserciterà  le  proprie  funzioni  soltanto  allora  che  verranno  a  spirare 
i  poteri  deferiti  alla  Giunta  governativa  succeduta  al  regio  commis- 
sario civile  della  Sicilia  per  ciò  che  riguarda  l'unificazione  dei  prestiti 
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e  le  transazioni.  Così  pure,  dovrebbe  essere  sancito  dal  Parlamento 
che  la  proposta  di  transazione  cogli  enti,  consentita  da  tanti  creditori 
che  rappresentino  almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni 
singolo  ente,  sia  obbligatoria  per  gli  altri  creditori;  e  che,  se  nella 
prima  adunanza  mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  con- 
vocata entro  un  mese  basti,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per 
tutti,  che  sia  consentita  da  tanti  creditori  che  rappresentino  un  teno 
del  passivo.  La  transazione  regolata  dalla  Commissione  non  rimarrebbe 
definitivamente  stabilita  se  non  quando  fosse  approvata  dai  minis<7i 
dell' Interno  e  del  Tesoro. 

«  Ma  di  queste  e  di  altre  proposte  è  già  abbastanza  evidente  il 
significato,  perchè  se  ne  debba  dare  particolare  illustarazione. 

<  Art  4.  È  ragionevolissimo  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  chia- 
mata in  così  varie  guise  a  soccorrere  Comuni,  Provincie  e  consoni, 
sia  che  l'igiene,  T  istruzione,  la  viabilità  lo  richiedano,  sia  ohe  le  pub- 
bliche calamità  lo  impongano,  debba  essere  invocata,  ora  specialmente 
che  le  sue  disponibilità  largamente  lo  consentono  senza  toccare  qoel 
fondo  di  titoli  di  Stato  che,  oltre  il  dovuto,  per  l'art  23  della  legge 
8  agosto  1895,  n.  486,  sta  a  garantire  una  eventuale  restituzione  in 
massa  dei  depositi  volontari  e  del  risparmio  postale,  per  dare  il  suo 
concorso  al  riscatto  delle  passività  comunali,  provinciali  e  consorziili 
coi  criteri  e  colle  norme  della  legge  24  aprile  1898  e  della  presente. 

€  Dopo  tutto,  la  Cassa  depositi  e  prestiti  non  esce  con  questo  oon- 
corso  dalla  sua  via  normale,  ma  anzi  fa  il  compito  che  le  è  atsegnafa) 
dalla  legge  di  sua  istituzione,  e,  nel  rinvestire  in  prestiti  i  suoi  capitah, 
appaga  un  voto  antico  di  destinarli  di  preferenza  al  riscatto  appunto 
di  passività  ;  operazioni  queste,  che  non  indicano  assunzione  da  parte 
degli  enti  locali  di  impegni  nuovi,  ma  miglioramento  dei  veochL 

«  E  intanto  che  la  Cassa  depositi  viene  con  questo  a  disimpegnare 
funzioni  del  suo  carattere  e  della  sua  indole,  quegli  enti,  a  cui  il 
riscatto  del  debito  con  una  operazione  in  cartelle  non  gioverebbe, 
hanno  modo,  facendo  il  prestito  a  contanti,  di  raggiungere  efficace- 
mente il  loro  intento,  purché  venga  loro  concesso  il  termine  di  ammor- 
tamento di  50  anni. 

«  Ad  evitare  peraltro  che  si  abbiano  a  comprendere  nel  riscatto 
dei  debiti  esistenti  al  31  dicembre  1896,  anche  tutti  i  prestiti  concessi 
a  quelPepoca  dalla  stessa  Cassa  depositi  e  prestiti,  è  parso  cauto  lìmi- 
tarsi  soltanto  a  quelli  che  riflettono  Comuni  insolventi,  obbligati  a 
transigere  cogli  altri  creditori,  ohe  siano  in  eccedenza  al  limite  legale 
della  sovrimposta,  e  che  non  abbiano  da  delegare  per  ammortamento 
del  prestito  crediti  verso  lo  Stato  e  rendita  consolidata.  Una  limita- 
zione a  questi  soli  Comuni  favorisce  i  pih  bisognosi  e  toglie  alla  Cassa 
depositi  un  possibile  danno  o  imbarazzo,  che  potrebbe  derivarle  da  uni 
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universale  trasformazione  dei  suoi  prestiti,  ossia  dà  una  maggiore 
immobilizzazione  di  parte  dei  suoi  capitali» 

€  Art.  12.  L'accertamento  definitivo  dei  bilanci  degli  enti  locali 
della  Sicilia,  eseguito  dal  regio  conlmissario  civile,  portò  per  risultato 
che  i  15  milioni  proposti  per  consolidare  le  passività  fluttuanti  a  tutto 
il  30  novembre  1896  e  per  dare  i  mezzi  onde  far  fronte  a  spese  deri- 
vanti da  impegni  presi  a  quell'epoca,  erano  di  gran  lunga  inferiori  al 
bisogno. 

«  Mentre  dal  regio  conmiissario  ciò  si  adempiva,  la  legge  per  la 
unificazione  dei  debiti  veniva  approvata;  ma  per  la  parte  relatita  ai 
prestiti  intesi  a  sopperire  a  spese  derivanti  da  impegni  presi  a  tutto 
il  30  novembre  1896  non  fu  possibile  eseguirla,  e  le  moltissime  domande 
che  affluirono  alla  Giunta  governativa  succeduta  al  Commissariato 
civile  restarono  e  restano  tuttora  inesaudite,  donde  i  molti  e  insistenti 
reclami  che  si  sono  avanzati  e  si  avanzano  perchè  non  sia  indugiato 
pih  oltre  il  provvedimento. 

«  Per  quanto  si  avessero  elementi  giustiflcativi  per  proporre  un 
aumento  di  11  milioni  al  fondo  di  15  milioni  assegnato  dall'art  6 
della  legge  24  dicembre  1896  per  il  consolidamento  delle  passività  flut- 
tuanti e  per  le  altre  spese,  pur  tuttavia  vennero  fatte  e  rinnovate  le 
più  scrupolose  indagini  per  controllare  le  dimostrazioni  già  fomite  a 
sostegno  del  proposto  aumento,  e  si  è  potuto  constatare  su  prove  di 
&tto  che  realmente  Taumento  degli  11  milioni  è  quanto  necessaria- 
mente occorre  per  secondare,  ai  termini  di  legge,  le  domande  presentate. 

«  Su  queste  ragioni  si  basano  gli  articoli  del  presente  disegno  di 
legge,  che  attende  da  Voi  il  favore  del  vostro  sufi'ragio. 

896.  DISEGNO  DI  LEGGE 

«  Art.  1.  Il  disposto  dell'art  1832  del  Codice  civile  viene  esteso  ai 
debiti,  anche  se  contratti  prima  della  promulgazione  della  presente  legge, 
delle  Provincie,  dei  Comuni  e  degli  altri  enti  di  cui  nell'art  2  della 
legge  24  aprile  1898,  n.  132,  e  resta  abrogato  a  riguardo  di  tali  debiti 
il  comuia  2*  dell'art  1833  del  Codice  civile,  nonché  il  comma  1^  del- 
l'articolo stesso,  quando  l'interesse  calcolato  nelle  annualità  di  rimborso 
guperi  la  misura  legale. 

«  Il  preavviso  di  sei  mesi,  di  cui  nel  citato  art.  1832,  sarà  dato  con 
manifesto  inserito  nella  GcuieeUa  Ufficiale  e  nel  foglio  degli  annunzi 
giudiziari  della  Provincia,  ed  afSsso  nell'albo  del  Comune. 

«  Art  2*  La  Cassa  depositi  e  prestiti  e  la  Sezione  di  credito  comunale 
e  provinciale  potranno  accettare,  in  garanzia  dei  prestiti  rispettiva- 
mente concessi^  anche  delegazioni  sul  Tesoro  dello  Stato,  per  riscuotere 
interessi,  annualità,  contributi,  concorsi  o  canoni  da  esso  dovuti  agli 
enti  locali  mutuatari^  purché  il  debito  dello  Stato  sia  liquido,  purché 
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non  vi  siano  crediti  dello  Stato  verso  gli  stessi  enti  per  rimborsi,  con- 
tributi 0  altro,  e  infine  purché  non  sia  altrimenti  vincolato  l'uso  che 
dovrà  farsi  dagli  enti  suddetti  delle  somme  dallo  Stato  dovute. 

€  Può  esser  data  garanzia  anche  mediante  vincolo  di  usufrutto  di 
rendita  consolidata  dello  Stato,  o  con  deposito  di  detta  rendita  nella 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

€  Art.  3.  Il  Governo,  per  mezzo  di  apposita  Gonmiissione,  di  cui 
negli  articoli  seguenti,  potrà  regolare  coi  creditori  delle  Provincie  e 
dei  Comuni  insolventi,  che  abbiano  ecceduto  o  debbano  eccedere  il  limite 
legale  della  sovrimposta  per  la  sistemazione  dei  debiti,  la  liquidazione 
e  transazione  dei  crediti  rispettivi. 

«  La  proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori  che  rap- 
presentino almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni  singolo 
ente,  sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori.  Se  nella  prima  adunanza 
mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  convocata  entro  un  mese 
basterà,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per  tatti,  che  sia 
consentita  da  tanti  creditori  che  rappresentino  un  terzo  del  passivo. 

«  La  transazione  non  rimane  definitivamente  stabilita  se  non  quando 
sia  approvata  dai  ministri  delllnterno  e  del  Tesoro. 

«  Art.  4.  La  Cassa  del  depositi  e  prestiti,  nei  limiti  delle  proprie 
disponibilità,  potrà  fare,  nei  modi  di  suo  istituto,  prestiti  con  ammorta- 
mento estensibile  a  50  anni,  a  Comuni,  Provincie  e  loro  consorzi,  a  con- 
sorzi di  bonifica  e  d*irrigazione  e  a  quelli  per  le  opere  idrauliche  di 
3"  categoria,  per  solo  riscatto  di  debiti  esistenti  al  31  dicembre  1896. 

€  Sono  esclusi  dal  riscatto  i  prestiti  contratti  con  la  Cassa  depo- 
siti e  prestiti,  salvo  quei  casi  in  cui  si  tratti  di  Comuni  insolventi, 
obbligati  a  transigere  cogli  altri  creditori,  che  siano  in  eccedenza  al 
limite  legale  della  sovrimposta  e  che  non  abbiano  da  delegare,  per 
ammortamento  del  prestito,  crediti  verso  lo  Stato  o  rendita  consolidata 
ai  termini  dell'art.  2. 

€  Art.  5.  È  insti tuita  presso  il  Ministero  dell'Interno  una  Commis- 
sione composta: 

€  di  due  consiglieri  di  Stato,  il  piU  anziano  dei  quali  funzionerà 
da  presidente  ; 

€  di  un  consigliere  della  Corte  dei  conti  ; 

<  di  un  funzionario  superiore  della  Cassa  depositi  e  prestiti  ; 

<  di  due  funzionari  superiori  del  Ministero  dell'Interno  ; 

«  di  un  funzionario  superiore  del  Ministero  delle  Finanze; 

«  di  un  funzionario  del  Ministero  dell'Interno,  segretario,  con 
voto  consultivo. 

<  I  componenti  della  Commissione  saranno  nominati  per  Decreto 
Beale  su  proposta  del  ministro  dell'Interno,  udito  il  Consiglio  dei 
ministri. 
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€  Non  potranno  far  parte  della  Commissione  i  membri  del  Parla- 
mento. 

€  Art.  6.  Detta  Commissione  eserciterà  le  funzioni  determinate  negli 
articoli  seguenti: 

«  a)  riguardo  alle  Provincie  o  Comuni  menzionati  nell'art.  3 
della  presente  legge; 

€  b)  riguardo  alle  Provincie  o  Comuni  che,  avendo  ottenuto  pre- 
stiti dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  o  dalla  Sezione  autonoma  di  cre- 
dito comunale  e  provinciale,  siano  gravati  di  interessi  per  debiti  e 
mutui  per  una  somma  superiore  al  quinto  della  loro  entrata  ordinaria, 
quale  risulterà  dopo  la  sistemazione  amministrativa  e  iinanziaria  di 
cui  all'art.  7,  nn.  1  e  2. 

€  Per  le  Provincie  ed  i  Comuni  di  cui  nella  legge  24  dicembre 
1896,  n.  551,  la  Conmiissione  stessa  eserciterà  le  proprie  funzioni  a 
mano  a  mano  che  verranno  a  cessare  quelle  della  Conmiissione  istituita 
con  l'art.  2  della  legge  medesima. 

€  Art  7.  Le  domande  di  prestiti,  trasformazioni  ed  unificazioni  di 
qa^li  enti,  che,  a  norma  dell'articolo  precedente,  si  trovino  in  con- 
dizioni tali  da  dover  essere  sottoposti  tdla  tutela  della  Conmiissione 
di  cui  sopra,  non  potranno  essere  deferite  alla  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti 0  alla  Sezione  autonoma  se  non  con  il  preventivo  parere  favo- 
revole della  Commissione  stessa,  la  quale  potrà  darlo  soltanto  dopo 
aver  adempiuto  alle  seguenti  condizioni: 

«  l""  la  Commissione  dovrà  compiere  una  revisione  straordinaria 
e,  occorrendo,  una  modificazione  del  bilancio  di  ciascun  ente,  in  modo 
da  assicurare,  col  prestito  chiesto,  il  completo  e  definitivo  assetto  finan- 
ziario e  amministrativo  deirente  stesso,  e  da  assicurare,  inoltre,  che 
il  provento  del  prestito  sarà  esclusivamente  adoperato  agli  scopi  enu- 
merati nell'art.  3  della  legge  24  aprile  1898,  n.  132,  accrescendo,  ove 
occorra,  oltre  i  limiti  legali  la  sovrimposta  e  quelle  fra  le  tasse  locali, 
i  cui  massimi  e  minimi  non  siano  specificati  per  legge;  rìducendole 
spese  tutte,  comprese  le  obbligatorie,  in  modo  da  proporzionarle  alle 
sue  forze  contributive;  e  vincolando  alle  delegazioni  anche  la  totalità 
della  sovrimposta,  ove  le  condizioni  del  bilancio  riformato  lo  consen- 
tano, n  bilancio  stabilito  a  norma  della  presente  disposizione  servirà 
di  base  alle  trattative  di  cui  all'art.  3,  senza  pregiudizio  però  delle 
eventuali  responsabilità  personali; 

«  2*  la  Commissione  dovrà,  ai  fini  sovraccennati  e  nell'intento 
di  assicurare  l'equa  ripartizione  dei  tributi  locali,  rivedere  i  regola- 
menti (limitatamente  a  quanto  concerne  gli  enti  sottoposti  alla  tutela 
della  Commissione  stessa)  provinciali,  comunali  e  consorziali,  relativi 
ai  tributi  stessi,  i  ruoli  delle  tasse  comunali,  le  tariffe  dei  dazi  addi- 
zionali e  comunali,  e  le  linee  daziarie  nei  Comuni  chiusi,  operandone, 
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provvedimenti  di  competenza  delle  autorità  locali,  o  di  autorità 
superiori; 

€  3""  la  Commissione  dovrà  determinare,  agli  effetti  della  pre- 
eedenza,  a  quale  fra  le  categorie  previste  dall'ari  3  della  legge 
24  aprile  1898,  n.  132,  debba  ascriversi  il  prestito  chiesto. 

€  Le  modificaiioni  portate  in  fona  del  presente  articolo  ai  iMlanci, 
alle  tariffe  daziarie  e  ai  regolamenti  sulle  tasse  comunali,  dovranno 
preventivamente  essere  comunicate  alle  rappresentanze  degli  enti  rispet- 
tivi, le  quali,  eatro  il  termine  perentorio  di  trenta  giorni  dalla  ricevuti 
comunicazione,  potranno  fare  le  loro  osservazioni  o  contro-proposta 

€  La  Commissione  deciderà  con  ordinanze  motivate. 

«  Ari  8.  La  Commissione  stessa  sorveglierà  l'esatta  erogazione, 
agli  scopi  destinati,  dei  prestiti  concessi,  e  la  conservazione  del  bilanrio 
consolidato. 

<  Le  variazioni  al  bilancio,  che  si  credessero  necessarie  dopo  il 
consolidamento  di  esso,  dovranno  essere  approvate  dalla  Commissione. 

€  Art.  9.  Le  maggiori  spese  dipendenti  dairapplicazione  della  pre> 
sente  legge  graveranno  sul  provento  della  quota  di  centesimi  venti 
per  ogni  cento  lire  di  capitale  che  rimane  a  mutuo,  stabilita  dallo 
articolo  8  della  le^e  24  aprile  1898,  n.  132. 

€  Ari  10.  Per  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  preseate  legge, 
il  Governo  del  Be  avrà  facoltà  di  pubblicare  con  decreto  legislativo 
un  regolamento,  allo  sc(^  di  determinare  il  ftmzionamento  della  Com- 
missione di  cui  sopra,  diretto  ad  assicurarne  l'efficacia,  trasferendo, 
ove  occorra,  alla  Commissione  stessa,  limitatanoente  agli  enti  sotto- 
posti alla  sua  sorveglianza,  i  poteri  attualmente  aflBdati  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  ad  altre  autorità. 

<  Art.  11.  Entro  il  primo  semestre  di  ciascun  anno,  il  ministipo 
dell'Interno  presenterà  al  Parlamento  una  relazione  compilata  dalh 
Commissione  sul  proprio  operato  nell'anno  precedente. 

€  Art.  12.  La  somma  di  15  milioni  assegnata  dall'art.  6  della  legge 
24  dicembre  1896,  n.  551,  è  elevata  alla  somma  di  lire  26  milioni. 

€  Art.  13.  Agli  effetti  della  presente  legge,  rimane  abrogata  ogni 
contraria  disposizione  ». 

897.  Il  disegno  di  legge  fu  deferito  all'esame  della  Giunta 
generale  del  bilancio,  la  quale,  per  mezzo  del  relatore,  ono- 
revole Franchetti,  cosi  ne  proponeva  l'approvazione: 

«  Onorevoli  colleghi!  —  Il  presente  disegno  di  legge  è,  nelh 
sostanza,  la  riproduzione  di  quello  già  presentato  nella  Sessione  pa^ 
sata  sotto  il  n.  151  e  col  titolo:  «  Sul  credito  comunale  e  provimciakh 
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quindi  modificato  d'accordo  col  Goyemo  ed  approvato  dalla  Giunta  del 
bilancio.  La  chiusura  della  Sessione  impedi  che  venisse  in  discussione. 

e  Rinviando  alle  considerazioni  particolareggiate  già  esposte  nella 
Sessione  passata,  all'appoggio  di  detto  disegno,  dalla  relazione  della 
Giunta  del  bilancio,  basti  rammentare  ora  alla  Camera  che  la  presente 
proposta  compendia  vari  disegni  rimasti  senza  discussione  e  presentati 
mano  a  mano  che  veniva  a  manifestarsi  il  dissesto  nelle  finanze  di 
singoli  Comuni  e  Provincie. 

€  Ora  il  numero  degli  enti  dissestati  è  cresciuto  e  va  crescendo  in 
modo  da  reclamare  una  legge  generale,  che  regoli  le  relazioni  fra  essi  ed 
i  loro  creditori. 

€  Fino  ad  ora  nella  sistemazione  di  relazioni  siffatte  manca  nel 
modo  pib  assoluto  ogni  regola  per  determinare  fino  a  qual  punto  devono 
essere  aggravati  i  contribuenti  e  ridotti  i  servizi  dell'ente  insolvente  per 
costituire  la  somma  di  entrate  da  devolversi  al  pagamento  dei  creditori. 
Mancavano  molte  regole  di  procedura  generale  per  le  sistemazioni  rese 
necessarie  dalla  triste  necessità  della  insolvenza  di  Provincie  e  Comuni. 

«  A  ciò  avevano  provveduto  temporaneamente,  e  per  talune  serie 
determinate  di  enti,  la  legge  24  dicembre  1896,  n.  551,  e  la  legge  del 
24  aprile  1898.  Ed  a  ciò  provvede  in  modo  generale  il  presente  disegno 
di  legge,  il  quale  toglie  motivo  alle  infinite  questioni  fra  enti  debitori  e 
i  loro  creditori  per  determinare  la  quota  di  entrata  pubblica  da  devol- 
versi ai  creditori  stessi,  dando  per  questo  rispetto  valore  di  cosa  giudi- 
cata alle  decisioni  della  Commissione  di  cui  all'art.  5  (vedi  art.  7,  n.  1 
in  fine). 

€  Inoltre,  pur  rimanendo  fermo  il  principio  che  lo  Stato  non  risponde 
dei  debiti  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  è  opportuno  estendere  a  tutti 
gli  enti  oberati  quelle  facilitazioni  di  credito,  rigorosamente  garantite, 
per  le  quali  lo  Stato,  pur  senza  incorrere  in  nessun  rischio,  può,  per 
mezzo  dei  capitali  de*  quali  è  depositario,  procurare  agli  enti  stessi  un 
sollievo  alleggerendo  il  servizio  dei  loro  debiti. 

€  A  codesti  scopi  intende  il  presente  disegno  di  legge. 

«  I  motivi  degli  art.  1  e  2  (art.  1  e  4  del  disegno  di  legge  della  Ses- 
sione passata)  sono  diffusamente  esposti  e  nella  relazione  preposta  al 
presente  disegno  di  legge  presentato  dal  Governo  ed  in  quella  della 
Giunta  generale  del  bilancio  della  Sessione  scorsa. 

e  Lo  stesso  dicasi  degli  articoli  successivi  fino  all'ottavo. 

€  La  vostra  Giunta  vi  propone  di  portare  una  modificazione  all'ar- 
ticolo 8  del  disegno  governativo,  limitando  ad  otto  anni  la  tutela  spe- 
ciale stabilita  in  detto  artìcolo  per  gli  enti  insolventi  e  sovvenuti  dalla 
Gassa  depositi  e  prestiti  o  dalla  Cassa  dei  prestiti  comunali  e  provinciali. 

€  Per  il  rimanente,  la  vostra  Giunta  vi  propone  l'approvazione  pura 
e  semplice  del  disegno  ministeriale,  e  perchè  è  soddisfacente  e  perchè 
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urge  provvedere  alla  sistemazione  finanziaria  de'  vari  enti  dissestati, 
per  i  quali  un  ritardo  genererebbe  gravi  danni. 

€  In  occasione  dell'esame  del  presente  disegno  di  legge  fu  osservato 
in  seno  alla  vostra  Giunta  come  le  indennità  e  i  soprassoldi  ai  funzionari 
in  occasione  di  incarichi  speciali  siano,  in  molti  casi,  o  esagerati  o  del 
tutto  ingiustificati.  La  Giunta  generale  del  bilancio  raccomanda  al 
Governo  di  proporre  una  legge,  la  quale  limiti  siffatti  soprassoldi  od 
indennità  al  rimborso  di  spese. 

e  La  vostra  Giunta,  inoltre,  presenta  nuovamente  l'ordine  del  giorno 
approvato  nella  Sessione  passata  dalla  Giunta  generale  del  bilancio  in 
occasione  della  presente  legge. 

€  Ordine  del  giorno.  —  La  Camera  invita  il  Governo  a  non  ema- 
nare decreti  di  concessione  di  prestiti  in  forza  dell'art.  6  della  legge 
24  dicembre  1896,  n.  551  e  dell'art.  12  della  presente  legge  se  non  per 
provvedere  ai  bisogni  urgenti  di  igiene  pubblica,  e  con  la  massima 
economia  e  semplicità  >. 

La  Commissione  accettò  quasi  integralmente  il  disegno 
di  legge  del  Ministero,  solo  sostituì  al  capoverso  dell'art  3 
il  seguente: 

«  La  proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori  che 
rappresentino  almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  di  ogni  sin- 
golo ente,  sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori.  Se  nella  prima 
adunanza  mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  convocata 
entro  un  mese  basterà,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria  per 
tutti,  il  consenso  della  maggioranza  dei  crediti  rappresentati  nella 
seconda  adunanza. 

<  La  convocazione  delle  adunanze  dei  creditori  sarà  fatta  dalla  Com- 
missione con  avviso  da  inserirsi  non  meno  di  quindici  giorni  innanzi 
a  quello  fissato  per  la  riunione,  nella  Gaeeetta  Ufficiale  del  Begno  ». 

All'art.  8  propose  la  seguente  modificazione: 

«  Art.  8.  La  Commissione  stessa  sorveglierà  l'esatta  erogazione, 
agli  scopi  destinati,  dei  prestiti  concessi  e,  per  un  periodo  di  otto 
anni  dal  versamento  integrale  del  prestito  all'ente  debitore,  la  con- 
servazione del  bilancio  consolidato. 

«  Per  il  medesimo  periodo,  le  variazioni  al  bilancio,  che  si  cre- 
dessero necessarie  dopo  il  consolidamento  di  esso,  dovranno  essere 
approvate  dalla  Commissione  ». 

E  all'art.  10  si  sostituì  l'altro  che  qui  riportiamo: 

«  Art.  10.  Per  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  presente  legge 
il  Governo  del  Be  avrà  facoltà  di  pubblicare  con  Decreto  Beale  un 
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regolamento,  allo  scopo  di  determinare  il  funzionamento  della  Com- 
missione di  cui  sopra,  diretto  ad  assicurarne  Tefficacia,  trasferendo, 
in  quanto  occorra,  alla  Commissione  stessa,  limitatamente  agli  enti 
sottoposti  alla  sua  sorveglianza,  i  poteri  attualmente  affidati  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  ad  altre  autorità  >. 

898.  Questo  progetto,  discusso  ed  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  nella  tornata  del  24  febbraio  1900,  venne  dai 
ministri  proponenti  presentato  al  Senato,  nella  tornata  del 
27  febbraio,  con  la  seguente  relazione  : 

«  Signori  senatori.  —  La  sistemazione  dei  debiti  dei  nostri  enti 
locali  è  un  argomento  di  vitale  importanza,  al  quale  il  Governo  deve 
rivolgere  la  più  sollecita  cura  e  il  più  grande  interesse. 

€  Senza  risalire  alle  cause  più  o  meno  plausibili,  per  le  quali  Pro- 
vincie e  Comuni  s'indebitarono,  senza  indagare  se  assolute  necessità 
ve  li  costrinsero  o  se  fu  invece  la  corrente  di  tempi  più  facili  allo 
spendere  che  li  trascinò  nella  china  fatale  senza  un  pensiero  meditato 
dell'avvenire,  fatto  è  che,  contratti  i  debiti,  venne  non  tardo  il  giorno 
in  cui,  per  la  maggior  parte  dei  debitori,  fu  un  problema  arduo 
quello  del  pagamento. 

«  Nel  momento  in  cui  era  o  in  cui  parve  che  le  spese  si  dovessero 
fiire  a  ogni  costo,  poco  si  badò  alle  dure  condizioni  del  debito,  onde 
è  che  in  molti  casi  si  ebbero  contratti  di  usura  palese  o  latente. 

€  Ma  le  conseguenze  si  rispecchiarono  presto  nei  bilanci  e  bastò 
la  più  lieve  diminuzione  di  entrata,  prodotta  molte  volte  da  cause 
d'ordine  eccezionale,  bastò  -una  qualunque  spesa  straordinaria,  per 
determinare  un  disavanzo. 

€  Chi  cercò  di  provvedere  mietendo  qua  e  là  in  mezzo  alle  tasse; 
chi  falcidiando  spese,  ma  senza  notevoli  risultati;  chi,  preso  dallo 
sgomento  o  dall'inerzia,  si  dimenticò  affatto  dei  suoi  creditori. 

«  Non  si  poteva  né  si  doveva  durare  in  questa  critica  condizione 
di  cose;  e  il  Governo  si  accinse  all'opera,  studiando  come  si  sarebbe 
potuto  sottrarre  a  tanta  iattura  1  Comuni  indebitati  e  impotenti  a 
rialzarsi. 

«  Lo  studio  non  era  facile.  Intanto  dalla  Sicilia  e  dalla  Sardegna 
si  alzava  più  insistente  la  voce  per  dare  assetto  ai  bilanci  degli  enti 
locali  di  quelle  isole  e  a  questi  si  volse  allora  premuroso  il  Governo, 
cominciando  in  una  cerchia  più  ristretta  a  sperimentare  i  provvedi- 
menti di  un  riscatto  di  passività,  che  avrebbe  poi  esteso  alle  altre 
Provincie  ed  agli  altri  Comuni  del  continente. 

«  Sa  il  Senato,  ed  io  non  mi  indugio  sul  tema  abbastanza  noto, 
quale  fosse  il  concetto  della  legge  24  dicembre  1896,  n.  551,  mercè 
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la  quale  sì  vennero  ad  unificare  debiti  oomnnali  e  provinciali  della 
Sardegna  e  della  Sicilia.  Basti  il  segnalare  che  le  resultanze  ottenute 
hanno,  come  saggio  di  una  sistemazione  generale  di  debiti,  corrisposto 
bene  alla  previsione,  dimodoché  quando  fu  presentato  al  Parlamento 
il  disegno  di  legge  che  fu  quella  del  24  aprile  1898,  o.  132,  per  li 
istituzione  di  una  Sezione  autonoma,  presso  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  di  credito  comunale  e  provinciale,  aveva  già  il  suffragio  del 
riuscito  esperimento  nella  Sicilia,  nella  Sardegna  e  nelle  altre  isole. 

<  Se  non  che  dal  ministro  proponente  si  sapeva,  quanto  poi  in  più 
larga  misura  si  ebbe  all'atto  pratico  a  constatare,  che  non  tutti  i 
Comuni  avrebbero  potuto  valersi  efficacemente  di  quella  legge,  per  le 
loro  peculiari  condizioni  e  per  quelle  delle  loro  passività. 

«  Abbandonato  un  progetto  di  provvedimenti  speciali  a  detenni* 
nati  Comuni  e  volendo  rendere  possibile  per  tutti  una  sirtemazioDe 
di  debiti,  si  ebbero  in  mira  questi  obbietti  : 

<  a)  accordare  alle  Provincie  e  ai  Comuni  quanto  il  Codioe 
accorda  ai  privati,  di  poter  restituire,  dopo  cinque  anni  dal  contratto, 
i  debiti  portanti  un  interesse  maggiore  della  misura  legale,  nonostante 
qualsiasi  patto  contrario,  e  i  debiti  derivanti  da  contratti  die  stabi- 
liscono la  restituzione  per  via  di  annualità,  purché  però  l'intere^ 
calcolato  nelle  annualità  stesse  superi  la  misura  legale; 

«  b)  allargare  il  campo  della  garanzia  per  la  Cassa  depositi  e 
per  la  Sezione  di  credito,  ammettendo  cespiti  d'entrata  tanto  e  piti 
solidi  della  sovraimposta  fondiaria; 

«  e)  prendere  dalla  legge  24  dicembre  1896  per  la  Sicilia  e 
per  la  Sardegna  la  disposizione  relativa  alle  transazioni  e  al  tempo 
stesso  sciogliere  la  riserva  dell'art.  24,  lettera  b,  della  legge  M 
24  aprile  1898; 

«  d)  sottoporre  i  Comuni  più  dissestati  e  costretti  a  transigere 
alla  speciale  tutela  di  apposita  Commissione,  per  avviarli  a  battere 
un  cammino,  che  garantisca  i  contribuenti  da  nuovi  disastri  economici 
e  da  nuovi  aggravi; 

€  è)  chiamare  la  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti  a  concorrere 
coi  suoi  capitali  in  questo  assetto  delle  finanze  locali,  ora  che  le 
sue  disponibilità,  ricondotte  allo  scopo  precipuo  di  sua  istitosoie, 
largamente  lo  consentono. 

<  Delineato  così  lo  scopo  del  disegno  di  legge,  mi  sia  ora  con- 
sentito di  confermarne  la  giustificazione,  illustrando  brev^nente  i 
singoli  articoli  che  lo  compongono. 

€  Art  1.  Se,  e  tutti  vi  concordano,  è  necessario  che  una  boon» 
volta  si  pongano  in  grado  Provincie  e  Comuni  di  sistemare  i  loro 
debiti;  se  a  conseguire  questa  sistemazione  altro  mezzo  non  è  possi- 
bile che   quello   di   riscattare   i   debiti   con  operazioni  di  mntno  » 
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migliori  condizioni,  bisogna  eyidentemente  rendere  possibile  questo 
riscatto,  abilitando  a  farlo,  come  lo  fanno  i  privati,  anche  le  Provincie 
e  i  Ck)miini. 

€  Concordi  nella  premessa,  non  vi  può  esser  disaccordo  nella  sua 
naturale  conseguenza,  tanto  pib  quando  il  proposto  art.  P  è  un  cor- 
rettivo alle  larghezze  accordate  dall'art.  4  della  legge  24  dicembre 
1896  e  dall'art.  2  della  legge  24  aprile  1898. 

€  Sta  bene  che  con  quest'ultima  legge,  non  colla  prima,  si  fax^eva 
un'eccezione  per  cinque  anni,  ma  non  vi  ha  chi  non  ravvisi  la  gravità 
di  questa  eccezione. 

«  Col  {Nrimo  articolo  di  questo  progetto  si  può  dire  in  sostanza 
ohe  non  si  tango  per  nulla  la  disposizione  fondamentale  del  Codice, 
la  quale  presiede  al  riscatto  dei  debiti.  «  Il  debitore  può  sempre,  dopo 
«  cinque  anni  dal  contratto,  restituire  le  somme  portanti  un  interesse 
€  maggiore  della  misura  legale,  nonostante  qualsiasi  patto  contrario. 
€  Deve  però  dame  sei  mesi  prima  per  iscritto  V  avviso,  il  quale 
<  produce  di  diritto  la  rinunzia  alla  più  lunga  mora  convenuta  ». 

€  L'art,  l""  del  progetto  si  attiene  in  tutto  e  per  tutto  a  questa 
disposizione,  mentre  vi  derogavano  le  citate  leggi  del  24  dicembre 
1896  e  del  24  strile  1898,  che  lasciavano  aperto  l'adito  al  riscatto 
a  tutti  i  debiti,  qualunque  fosse  la  ragione  dell'interesse,  qualunque 
fosse  l'epoca  della  loro  contrattazione. 

«  Non  si  fa  altro  coll'art.  l""  che  estendere  anche  alle  Provincie 
e  ai  Comuni,  i  quali  per  l'ari  1833  del  Codice  sarebbero  rimasti 
fuori,  la  suddetta  disposizione  dell'art.  1832  del  Codice  stesso;  e, 
sempre  in  coerenza  allo  scopo  di  sistemare  i  debiti  comunali  e  pro- 
vinciali, si  ammette  il  riscatto  di  quei  debiti  che  si  restituiscono 
per  via  d'annualità,  disponendo  bensì,  e  questa  disposizione  si  con- 
tempera colla  precedente,  che  il  saggio  dell'interesse  compreso  nella 
annomlità  stessa  sia  superiore  alla  misura  legale. 

€  Basta  fermo  il  divieto  sancito  dall'art.  1833  per  i  contratti  di 
rendite  vitalizie. 

«  Le  leggi  anzidette,  invece,  derogavano  per  intiero  ad  ambidue 
i  commi  di  detto  articolo,  cotalchè  non  mi  pare  di  essere  stato  nel- 
l'errore quando  affermavo  che  questo  primo  articolo  del  disegno  di 
l^T?®  ®^^  ^^  ritenersi,  di  fronte  all'essenza  delle  disposizioni  del  Codice 
sul  riscatto  dei  debiti,  come  una  concessione  piìi  stretta  di  quella 
stabilita  colle  ricordate  leggi  del  18f)6  e  del  1898. 

€  E  se  dalle  alte  regioni  del  diritto  mi  è  dato  scendere  in  terreno 
più  basso,  ma  più  pratico,  chi  potrà  credere  mai  che  dinanzi  a  debitori 
insolventi  o  quasi,  o  a  debitori  che  con  sacrifìci  enormi  trascinano  il 
peso  delle  loro  passività  sempre  col  rischio  di  dover  restare  a  mezza 
strada,  debbano  i  creditori  muover  lagno  di  un  anticipato  rimborso  del 
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loro  denaro,  oggetto  delle  maggiori  trepidazioni,  causa  dei  maggiori 
disinganni? 

€  Abilitando  pertanto  il  debitore,  sia  Provincia,  sia  Comune,  a 
riscattare  il  debito,  mentre  si  libera  questo  dallo  inciampo  allo  svolgi- 
mento della  sua  vita  economica,  si  toglie  al  creditore  l'incubo  della  piìi 
tarda,  più  laboriosa  e,  il  più  delle  volte,  problematica  restituzione  del 
suo  denaro. 

€  Art.  2.  Due  parole  sull'art.  2.  Molto  opportunamente  colla  legge 
del  24  aprile  1898  fu  abbandonata,  per  la  garanzia  degli  ammorta- 
menti dei  prestiti,  l'eccezione  dell'art.  2  dell'allegato  A  alla  legge  del 
24  dicembre  1896,  mercè  la  quale  si  anmietteva,  in  determinati  casi,  di 
garantire  i  prestiti  col  dazio  consumo  e  colle  tasse  locali  sul  valor 
locativo  e  sul  fuocatico. 

«  La  Cassa  depositi  aveva  già  colla  massima  parsimonia  usato  di 
questa  fiicoltà;  basti  il  dire  che  su  L.  7.153.916,57  rappresentanti  l'an- 
nualità complessiva  dei  prestiti  concessi  alle  Provincie  e  ai  Comuni 
della  Sicilia,  della  Sardegna  e  delle  altre  isole,  solamente  per  la  minima 
parte  di  L.  489.832,99  si  valse  della  eccezione,  quasi  intuendo  che  alla 
prima  circostanza  saremmo  tornati  alla  buona  regola  della  sovraimposta 
fondiaria,  suffragata  dall'ottimo  esperimento  di  tanti  anni. 

«  Ma  la  pratica  trattazione  degli  affari  rese  palese  un  fatto,  sui 
quale  non  si  era  soffermato  il  pensiero  del  Governo  e  del  legislatore; 
ci  trovammo  a  questo,  che  piìi  di  un  Comune,  per  deficienza  di 
sovraimposta  fondiaria  e  per  la  difficoltà  di  elevarne  l'aliquota,  non 
avrebbe  potuto  aspirare  al  riscatto  dei  suoi  debiti,  mentre  aveva  il 
modo  di  sostituire  alla  sovraimposta  una  garanzia  anche  più  solida, 
come  quella  di  un  credito  verso  l'Erario  o  di  rendita  consolidata 
dello  Stato. 

<  Sarebbe  stato  improvvido  il  non  tener  conto  di  questo  fatto;  onde 
è  che  di  buon  grado  fii  colta  la  prima  occasione  per  abilitare  questi 
Comuni,  sprovvisti  di  sovraimposta,  a  delegare  all'Istituto  sovventore  o 
il  credito  verso  l'Erario  o  la  rendita  dello  Stato. 

«  Col  proposto  art.  2"  si  è  provveduto  a  ciò,  ammettendo  : 
«  a)  le  delegazioni  sul  Tesoro  dello  Stato,  per  riscuotere  interessi, 
annualità,  contributi,  concorsi  o  canoni  da  esso  dovuti  agli  enti  locali 
mutuatari,  purché  il  debito  dello  Stato  sia  liquido,  purché  non  vi  siano 
crediti  dello  Stato  verso  gli  stessi  enti  per  rimborsi,  contributi  o  altro, 
e  infine  purché  non  sia  altrimenti  vincolato  l'uso  che  dovrà  farsi  dagli 
enti  suddetti  delle  somme  dallo  Stato  dovute  ; 

«  h)  il  vincolo  d'usufrutto  di  rendita  consolidata  dello  Stato  o  il 
deposito  di  detta  rendita  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 

«  Questa  disposizione  non  scuote,  ma  rafforza  le  basi  della  garanzia, 
ed  é  solamente  in  vista  di  una  sostituzione  migliore  che  si  potevano 
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beneficare  i  contribuenti  della  fondiaria  non  aggravando,  quante  volte 
fosse  riuscito,  un  cespite  di  rendita  già  tanto  aggravato. 

€  Art  3.  All'impegno  preso  coll'art.  24,  lettera  ft,  della  legge  del 
24  aprile  1898  corrisponde  la  disposizione  del  proposto  art.  3,  col  quale 
infatti  si  stabiliscono  le  norme,  che  dovranno  regolare  la  sistemazione 
dei  debiti  e  prestiti  contratti  dagli  enti  morali,  che  si  trovino  in  istato 
d'insolvenza  e  che  non  abbiano  concluso  transazioni  o  le  cui  transazioni 
non  meritino  approvazione. 

«  Una  proposta  di  legge  per  fissare  tali  norme  doveva,  ai  sensi  del 
citato  art.  24,  essere  rassegnata  dal  Governo  al  Parlamento  entro 
Fanno  1898;  e  il  ministro  del  tempo  la  rassegnò.  Tale  proposta  è  nella 
sua  sostanza  precisa  a  quella  contenuta  nell'art.  3  del  presente  disegno; 
si  è  voluto  circondarla  di  maggiori  garanzie  nell'interesse  reciproco 
dei  debitori  e  dei  creditori  e  nell'interesse  del  contribuente,  il  quale 
dopo  tutto  è  quello  che  paga,  paga  il  bene  e  pur  troppo  anche  il  male. 

<  Tale  disposizione  trae  origine  dalla  legge  del  24  dicembre  1896, 
con  questo  di  diverso  che  con  quella  legge  la  transazione  poteva  inve- 
stire qualunque  debito,  mentre  colla  proposta  presentata  al  Parlamento 
nella  seduta  del  3  dicembre  1898  (relazione  n.  101)  e  riprodotta  ora 
ooU'art.  3  si  è  voluto  contenere  questi  provvedimenti  coercitivi  in  ter- 
mini il  più  possibilmente  ristretti,  limitandoli  ai  soli  casi  dei  debitori 
insolventi.  Di  più,  mossi  sempre  dal  principio  che  di  una  eccezione  al 
diritto  pubblico  deve  solo  usarsi  nei  supremi  casi,  parve  che  si  dovesse 
fare  in  modo  da  renderli  anche  più  rari  ;  ed  è  per  questo  che  alla  con- 
dizione dell'insolvenza  fu  aggiunta  l'altra  che  il  debitore,  per  fruire 
di  una  transazione  che  obbligasse  la  minoranza  dei  creditori,  avrebbe 
dovuto  trovarsi  in  eccedenza  al  limite  legale  della  sovrimposta  o  nella 
necessità  di  doverlo  eccedere  per  poter  dare  in  delegazione  all'istituto 
sovventore  tanta  sovraimposta  da  coprire  l'annualità  di  ammortamento 
del  nuovo  mutuo. 

«  L'ari  3,  pertanto,  stabilisce  queste  due  condizioni  e,  come  dispo- 
neva l'art.  2  della  legge  del  24  dicembre  1896,  prescrive  con  forma  più 
chiara  che  la  proposta  di  transazione  consentita  da  tanti  creditori,  che 
rappresentino  almeno  tre  quarti  della  totalità  del  passivo  per  ogni  sin- 
golo ente,  sarà  obbligatoria  per  gli  altri  creditori.  Se  nella  prima  adu- 
nanza mancasse  tale  numero,  in  una  nuova  riunione  convocata  entro  un 
mese  basterà,  a  rendere  la  transazione  obbligatoria,  il  consenso  della 
maggioranza  dei  creditori  rappresentati  nella  seconda  adunanza. 

€  La  transazione  non  rimane  definitivamente  stabilita  se  non 
qnando  sia  approvata  dai  ministri  dell'Interno  e  del  Tesoro;  e  a  ciò 
corrisponde,  ma  in  un  modo  più  reciso,  come  era  opportuno  il  dirlo, 
il  primo  comma  del  citato  art.  2  della  legge  del  24  dicembre  1896, 
eoi  quale  si  dispone  che  il  Conmiissarìo  civile  della  Sicilia  tratterà. 
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d'accordo  coi  ministri   dell'Interno  e  del  Tesoro,  la  liquidazione  e 
transazione  dei  debiti. 

€  Finalmente,  sembrò  un  complemento  della  disposizione  il  terzo 
comma  proposto  nell'ari  8,  prescrivendo  cioè  che  la  convocazione 
delle  adunanze  dei  creditori  sia  fatta  dalla  Commissione  (della  qnale 
parleremo  qui  appresso)  con  avviso  da  inserirsi,  non  meno  di  quindici 
giorni  innanzi  a  quello  fissato  per  la  riunione,  nella  GruBMMa  Uffidak 
del  Regno. 

€  Circoscrìtto,  come  è,  il  provvedimento  eccezionale  di  una  transa- 
zione privilegiata,  si  ottiene  per  il  debitore  e  per  il  creditore  un 
reciproco  interesse  della  massima  importanza.  Al  Comune  insolvente 
si  porge  la  mano  per  rialzarsi,  tanto  materialmente  quanto  moral- 
mente, e  al  creditore,  che  aveva  atteso  invano  anni  ed  anni  il  paga- 
mento del  suo  credito  e  aveva  invano  esperìmentato  gli  estremi  rimedi, 
si  dà  la  certezza,  mentre  aveva  fioca  o  spenta  la  speranza,  di  ricevere, 
se  non  per  intiero,  almeno  in  parte  il  denaro  suo. 

€  Articoli  dal  5  aWll  inclusivo.  La  Commissione,  cui  ho  accen- 
nato sopra,  è,  a  simiglianza  della  Giunta  governativa  per  la  siste- 
mazione dei  debiti  della  Sicilia,  succeduta  al  Commissario  civile, 
quell'organo  di  cui  si  serve  il  Governo  per  regolare,  secondo  il  primo 
comma  del  proposto  art.  3,  coi  creditori  delle  Provincie  e  dei  Cinnnni 
insolventi,  che  abbiano  ecceduto  o  debbano  eccedere  il  limite  legale 
della  sovraimposta  per  la  sistemazione  dei  loro  debiti,  la  liquidazione 
e  transazione  dei  crediti  rispettivi. 

€  Mentre  la  Giunta  governativa  della  Sicilia  lascia  il  debitore 
appena  il  prestito  è  stato  concesso  e  somministrato,  la  Commissiene 
istituita  coll'art.  5,  quando  il  debitore  si  trova  nelle  condizioni  in 
cui  lo  ha  presentato  l'art  3,  continua  a  tutelarlo  ancora  per  un 
periodo  di  5  anni  (art.  8),  onde  si  possa  ragionevolmente  presunMre 
che  i  buoni  effetti  della  sistemazione  dei  debiti,  radicati  ormai  nei 
bilanci,  non  debbano  isterilirsi  e  perdersi. 

«  Di  fronte  a  Comuni  insolventi  e  al  tempo  stesso  oberati  da 
sovraimposta,  bisogna  usare  un  trattamento  speciale  (ari  7)  da  garan- 
tire prima  di  tutto  la  realtà  di  siflÌEitte  condizioni,  insolvenza  di  debiti 
ed  eccedenza  di  sovraimposta;  da  assicurare  con  revisioni  straordi- 
narie, con  modificazioni  di  bilanci,  con  eventuali  aumenti  di  tasse  e 
riduzioni  di  spese,  colla  revisione  dei  regolamenti  relativi  ai  tributi 
locali,  dei  ruoli  delle  tasse,  delle  tariffe  dei  dazi  e  delle  linee  daziarie, 
la  efficacia  del  riscatto,  mercè  il  chiesto  mutuo  e  Passetto  completo, 
definitivo  e  durabile  dell'azienda  dell'ente,  che  disgraziate  contingenie 
ridussero  a  così  mal  partito. 

€  La  Commissione,  nella  quale  sono  rappresentati,  per  le  diverse 
competenze  nel  compito  gratuito  che  le  è  affidato  (art.  5),  il  Ceaiiglio 
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di  Stato  e  la  Corte  dei  conti,  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  i  Mini- 
steri dell'Interno  e  delle  Finanze,  presiede  a  tutte  le  domande  di  ope- 
razioni autorizzate  dal  presente  disegno  di  legge  (art.  6)  ;  onde  è  che 
né  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  limitatamente  ben  s'intende  ai 
mutui  di  cui  all'art.  4,  nò  la  Sezione  di  credito,  potranno  ricevere  le 
domande  stesse  senza  previo  parere  favorevole  della  Conmiissione,  la 
quale  poi  si  occupa  particolarmente  ed  esplica  una  speciale  tutela  e 
sorveglianza  verso  quei  debitori,  a  cui  accenna  l'art.  3  del  progetto. 

«  Per  quanto  la  ragione  di  questa  Commissione  sia  esclusivamente 
da  ricercarsi  nel  regolare  le  liquidazioni  e  le  transazioni  nei  soli  casi 
di  debitori  insolventi  e  con  sovraimposta  in  eccedenza,  pur  tuttavia 
non  sarebbe  stato  opportuno  sottrarre  alla  Commissione  stessa  Pesame 
e  il  parere  su  tutte  le  domande  di  operazioni  autorizzate  dal  disegno 
di  legge.  Parve  infatti  utile  che,  per  l'attuazione  completa  di  un  tale 
provvedimento,  si  dovesse  far  capo  a  questo  centro,  ond'esso  intiero 
valutar  potesse  il  concetto  che  informa  la  legge  e  potesse  tener  dietro 
a  tutte  le  domande  e  tutte  esaminarle,  per  rendersi  conto,  volta  per 
volta,  della  importanza  del  riscatto  in  genere,  delle  peculiari  condi- 
zioni di  ogni  debitore,  della  onerosità  di  ciascun  debito,  della  entità 
delle  somme  necessarie,  ossia  dei  prestiti  occorrenti  al  riscatto,  in  rela- 
zione alla  preferenza  nel  concedere  secondo  l'art.  3  della  legge  del 
24  aprile  1898. 

€  Ed  ora,  dopo  aver  detto  lo  scopo  per  il  quale  questa  Commis- 
sione ò  costituita,  come  è  composta  (art.  5),  quali  ne  sono  le  princi- 
pali funzioni  (art.  7  e  8),  che  il  Governo  del  Re  (art.  10)  è  autorizzato 
a  disciplinare  con  speciale  regolamento,  resta  a  soggiungere: 

€  a)  che  entro  il  primo  semestre  di  ciascun  anno  (art.  11)  il 
ministro  dell'Interno  presenterà  al  Parlamento  una  relazione  compilata 
dalla  Conmiissione  sul  proprio  operato  nell'anno  precedente; 

€  lì)  che  per  quanto  l'opera  della  Commissione  debba  essere  pre- 
stata gratuitamente  (art.  5),  pur  tuttavia,  potendo  accadere  che  l'ap- 
plioazione  della  legge  debba  eventualmente  portare  una  spesa,  questa 
troverà  esito  (art  9)  nel  provento  della  quota  di  centesimi  20  per 
ogni  100  lire  di  capitale  ohe  rimane  a  mutuo,  stabilita  dall'art.  8 
della  legge  24  aprile  1898. 

«  Data  oofià  ragione  degli  articoli  dal  3  a  tutto  l'il,  meno  il  4, 
darò  ora  la  ragione  anche  di  questo. 

«  Ari.  4.  Il  tempo  critico,  in  cui  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
si  trovò  nelle  dure  condizioni  di  non  potere,  mancando  al  fine  di  sua 
istituzione,  investire  in  prestiti  i  suoi  capitali,  a  causa  delle  antici- 
pazioni di  cospicue  sonmie  che  fu  chiamata  a  dare  all'erario  dalla 
legge  sulle  pensioni  civili  e  militari,  è  fortunatamente  passato.  La 
benefica  legge  22  luglio  1894,  n.  339,  sui  provvedimenti  finanziari 
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(allegato  M),  mentre  dispose  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non 
dovesse  più  oltre  continuare  le  anticipazioni,  stabilì  eziandio  che  il 
Tesoro  dovesse  rimborsare  le  somme  ricevute,  a  far  tempo  dall'eser- 
cizio 1897-98,  mediante  annualità  di  5  milioni,  calcolato  un  saggio 
d'interessi  del  4  per  cento. 

€  Arrestata  così  la  progredente  anemia,  potè  la  Cassa  grado  grado 
rinsanguarsi  e  costituire,  di  fronte  alla  metà  delle  somme  provenienti 
dai  depositi  del  risparmio  postale  e  dai  depositi  volontari,  quello  stock 
di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  che  Tari  23  della  legge 
8  agosto  1895,  n.  486,  sui  provvedimenti  di  finanza  e  di  tesoro  aveva 
provvidamente  prescritto. 

€  1  mancati  e  poi  gli  scarsi  rinvestimenti  in  prestiti  ripresero  vita; 
ed  ora,  con  uno  stock  di  titoli  di  Stato  molto  superiore  a  quello  fatto 
obbligatorio  dalla  legge,  può  la  Cassa  depositi,  e  le  previsioni  spin- 
gono lo  sguardo  molto  innanzi  nell'avvenire,  provvedere  con  molta 
larghezza  alle  necessità  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  consorzi. 

€  Se,  quando  fu  studiata  la  legge  per  la  sistemazione  dei  debiti 
degli  enti  locali  delle  isole,  non  si  potè  ricorrere,  per  le  accennate 
ragioni,  al  concorso  della  Cassa  depositi,  questo  ora  si  presenta  pos- 
sibile e  vien  dato  di  cogliere  la  fortunata  occasione  per  far  paghi  i 
voti  anche  di  quei  Comuni,  che  non  potendo  utilmente  valersi  della 
legge  24  aprile  1898  a  causa  dei  lunghi  aomiortamenti  dei  loro  debiti 
e  conseguentemente  a  causa  del  grave  onere,  maggiore  dell'attuale, 
che  verrebbe  loro  dall'applicazione  dell'art.  9  della  legge  stessa  rela- 
tivo all'imposta  di  ricchezza  mobile  e  alla  tassa  di  circolazione,  reste- 
rebbero nella  impossibilità  di  provvedere  alla  sistemazione  della  loro 
passività  e  dei  loro  bilanci. 

€  L'art.  4  del  resto  nulla  muta,  tranne  Tanmiortamento  in  50  anni, 
di  quanto  le  leggi  organiche  della  Cassa  depositi  hanno  disposto  in 
materia  di  mutui:  resta  ferma  la  garanzia  della  sovraimposta  e  si 
applica  la  delegazione  dei  crediti  verso  l'erario  e  della  rendita  con- 
solidata dallo  Stato  secondo  la  proposta  deirart.  2  del  progetto  ;  nulla 
è  innovato  quanto  alla  misura  dell'interesse  che  viene  ogni  anno,  in 
conformità  delle  leggi  vigenti,  determinata  dal  ministro,  sentito  il 
Consiglio  permanente  d'amministrazione  e  la  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza  e  che  per  l'anno  corrente  è  stata  fissata  al  4  e  mezzo 
per  cento. 

«  E  si  noti  che  il  periodo  massimo  di  ammortamento  in  50  anni 
è  limitato  alle  sole  operazioni  di  riscatto  dei  debiti  esistenti  al 
31  dicembre  1899,  di  guisa  che  per  ogni  altra  passività  si  toma  alla 
regola  ordinaria,  che  non  estende  detto  periodo  al  di  là  dei  35  anni. 

«  11  concorso,  pertanto,  che  si  chiede  alle  disponibilità  della  Cassa 
depositi,  è  cosa  tutta  normale  e  che  non  esoe  affatto  dal  compito  di 
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Bua  istituzione,  che  è  quello  di  concedere  prestiti  nella  misura  con- 
sentita dalle  prescrizioni  del  citato  art.  23  della  legge  8  agosto  1895, 
oon  preferenza  a  quelli  destinati  appunto  alla  conversione  di  debiti 
onerosi,  che  non  sono  nuove  spese,  che  non  portano  oneri  ai  bilanci,  ma, 
migliorando  le  condizioni  delle  passività,  i  bilanci  stessi  migliorano. 

<  Art  12.  Resta  Tart.  12,  per  il  quale  è  elevata  alla  somma  di 
26  milioni  quella  di  15  assegnata  dall'art.  6  della  legge  24  dicembre 
1896,  n.  551. 

<  Qui  sono  le  cifre  che  parlano.  Intanto  che  si  stava  discutendo  il 
progetto  di  detta  legge,  il  Regio  commissario  civile  della  Sicilia  aveva 
fatto  presentire  che  il  fondo  di  15  milioni  sarebbe  stato  di  gran  lunga 
inferiore  al  bisogno.  I  definitivi  accertamenti,  le  soppraggiunte  circo- 
stanze, lo  fecero  salire  ad  una  somma  molto  maggiore  della  prevista, 
ma  oramai  la  legge  fu  approvata  lasciando  Part.  6  tale  quale  era  stato 
proposto,  salvo  alla  prima  occasione  di  tornarvi  sopra  per  modificarlo. 
E  l'occasione  non  si  fece  attendere.  Le  domande  raccolte  per  opera- 
lioni  dirette  a  consolidare  passività  fluttuanti  di  bilancio  accertate  al 
30  novembre  1896  e  a  provvedere  a  spese  derivanti  da  impegni  presi  a 
tutto  lo  stesso  mese,  confermarono  i  nuovi  risultati  degli  studi  fatti  su 
basi  più  concrete  dal  commissario  civile,  tantoché  la  Giunta  governa- 
tiva, che  al  commissario  successe,  stabili  di  esaurire  tutte  le  operazioni 
riguardanti  il  consolidamento  delle  passività  fluttuanti  di  bilancio, 
sospendendo  le  altre,  in  attesa  di  un  provvedimento,  mercè  cui  fosse 
stato  possibile  di  dar  passo  con  criteri  conformi  anche  alle  domande,  che 
n  riferiscono  alla  seconda  parte  del  citato  art.  6. 

<  Al  lavoro  di  accertamento,  fatto  dal  commissario,  fece  seguito  un 
lavoro  di  controllo  per  parte  della  Giunta  governativa  e  dell'ammini- 
Btrazione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  siccome  si  ebbero  eguali 
risultati  desunti  da  documentate  informazioni  per  ogni  singolo  ente, 
così  la  proposta  di  un  aumento  di  undici  milioni  al  fondo  dei  quindici 
determinati  dalla  legge  del  24  dicembre  1896  poggia  sopra  dati  di  fatto 
e  risulta  esser  quella  che  occorrerà  al  bisogno,  senza  rischio  di  trovarla 
né  soverchia  né  deficiente. 

«  E  così,  spiegato  lo  scopo  che  ha  il  disegno  di  legge,  illustrate  le 
disposizioni  dei  singoli  articoli,  per  le  quali  lo  scopo  stesso  vuoisi  rag- 
giungere, non  rimane  altro,  dopo  il  suffragio  avuto  dalla  Camera  dei 
deputati,  che  ottenere  anche  dal  Senato  propizio  il  voto. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

<  Art.  1.  Identico  alVart  1  del  disegno  riferito  al  n.  896^  col- 
raggiunta  dell'inciso  <  ed  afiSsso  all'albo  del  Comune  >  alla  fine  del 
camma  J^. 

«  Art  2.  Identico  alFart.  2  del  disegno  id,,  id. 

41  —  Sabdo,  Ufgt  t%tWAmm,  Cam.  $  Prav.,  III. 
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<  Art.  3.  /  comma  P  e  2^  identici  ai  eomtna  i*  e  2"  delVart  3  del 
disegfio  id.  id.,  colla  variante  <  il  consenso  della  maggioranza  dei 
crediti  rappresentati  nella  seconda  adunanza  >,  alla  fine  del  comma  >. 

<  La  convocazione  delle  adunanze  dei  creditori  sarà  fatta  dalla 
Commissione  con  avviso  da  inserirsi  non  meno  di  quindici  giorni 
innanzi  a  quello  fissato  per  la  riunione,  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno. 

<  Comma  4""  identico  al  camma  3^  delVart,  3  id.j  id. 
€  Art.  4.  Identico  alVart  4  del  disegno  id.^  id. 

«  Art.  5.  Identico  all'art  5  del  disegno  id.,  id. 

€  Art.  6.  Le  domande  di  prestiti,  trasformazioni  ed  unificazioni  non 
potranno  essere  deferite  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  o  alla  Sezione  auto- 
noma se  non  con  il  previo  parere  favorevole  della  Commissione  stessa. 

€  La  Conmiissione  dovrà  determinare,  agli  effetti  della  precedenza, 
a  quale  fra  le  categorie  previste  dall'art.  3  della  legge  24  aprile  1898, 
n.  132,  debba  ascriversi  il  prestito  chiesto. 

€  Art.  7.  Per  le  Provincie  e  Comuni  che,  dopo  opportuna  istruzione 
della  Commissione  stessa,  risultino  nelle  condizioni  previste  dall'art  3, 
la  Commissione  dovrà  : 

€  1"  Identico  al  n.  1  delfart.  7  del  disegno  id.,  id. 
«  2^  Identico  al  n.  2  delVart.  7  id.,  id. 

«  I  due  ultimi  comma  identici  ai  due  ultimi  dell'art.  7  id.,  id. 

€  Art.  8.  Per  gli  enti,  ai  quali  si  applicano  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 7,  dovrà  inoltre  la  Commissione  sorvegliare  l'esatta  erogar 
zione,  agli  scopi  destinati,  dei  prestiti  concessi,  e  per  un  periodo  di 
cinque  anni  dal  versamento  integrale  del  prestito  all'ente  debitore,  la 
conservazione  del  bilancio  consolidato. 

€  Per  il  medesimo  periodo,  le  variazioni  al  bilancio  che  si  credes- 
sero necessarie  dopo  il  consolidamento  di  esso  dovranno  essere  approvate 
dalla  Commissione. 

€  Per  le  Provincie  ed  i  Comuni,  di  cui  nella  legge  24  dicembre  189d, 
n.  551,  e  che  siano  nelle  condizioni  previste  dall'art.  3  della  presente 
legge,  la  Commissione  stessa  eserciterà  le  proprie  funzioni  a  mano  a 
mano  che  verranno  a  cessare  quelle  della  Commissione  istituita  con 
l'art.  2  della  legge  medesima. 

€  Art.  9.  Identico  all'art.  9  id.,  id. 

€  Art.  10.  Identico  alVart.  10  id.,  id.,  colla  variante  <  con  Decreto 
reale  »  nel  comma  1^. 

€  Art.  11,  12  e  13.  Identici  agli  art.  11, 12  e  13  del  disegno  id.jid. 

899.  Il  disegno  di  legge  fu  esiiminato  dall'Ufficio  centrale 
del  Senato,  composto  dei  senatori  :  Finali,  presideìtte,  Municchi, 
segretario,  Gadda,  Miceli  e  Codronchi,  il  quale  ultimo,  conta 
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relazione  seguente,  dava  le  ragioni  che  avevano  indotto  l'Ufficio 
ad  accogliere  il  progetto  nel  testo  votiito  dalla  Camera  dei 
deputati  : 

€  Sigìwri  senatori.  —  Il  disegno  di  legge,  che  abbiamo  l'onore  di 
sottoporre  alle  vostre  deliberazioni,  provvede  a  un  bisogno  vivamente 
sentito  ed  è  insieme  l'adempimento  di  una  promessa.  Nel  complesso 
delle  sue  disposizioni  non  varia  né  modifica  il  meccanismo  del  credito 
comunale  e  provinciale  quale  è  attualmente,  e  non  crea  istituti  e  sistemi 
che  già  non  sieno  apparsi  od  esistano  nelle  nostre  leggi;  esso  da  una 
parte  non  fa  che  estendere  a  tutto  il  Regno  alcune  disposizioni  di  favore 
scritte  nella  legge  del  24  dicembre  1890,  n.  551,  per  Tunificazione  dei 
debiti  delle  ìsole  di  Sicilia,  Sardegna  ed  Elba,  e  vi  aggiunge  il  correttivo 
di  guarentigie  e  di  forme  speciali  di  tutela  atte  a  salvaguardare  gli 
interessi  dei  contribuenti  e  quelli  della  Cassa  depositi  e  prestiti;  dal- 
Taltra  parte  non  è  se  non  l'esplicazione  naturale,  e  direi  quasi  il  com- 
mento, ad  alcuni  casi  particolari  già  preveduti  genericamente  nella  legge 
del  24  aprile  1808,  n.  132.  Suo  scopo  esclusivo  è  la  sistemazione  dei 
debiti  degli  enti  locali,  aiutando  quelli  che  son  caduti  a  rilevarsi,  e 
impedire  di  cadere  a  quegli  altri,  che  mal  reggono  al  peso  del  loro  debito; 
mezzo  per  raggiungerlo  il  riscatto  dei  debiti  attuali  e  la  sostituzione  ad 
essi  di  altri  debiti  contratti  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  estin- 
guibili in  50  annualità;  forma  speciale  di  tutela  la  istituzione  di  una 
Commissione,  la  quale  dovrà  dar  parere  su  tutte  le  domande  di  prestito, 
regolare  con  i  creditori  delle  Provincie  e  dei  Comuni  insolventi  la  siste- 
mazione e  transazione  dei  crediti  rispettivi,  ed  esercitare  rispetto  a 
questi  Comuni  e  Provincie,  e  in  modo  anche  più  energico,  le  funzioni 
già  attribuite  al  commissario  civile  per  la  Sicilia  in  materia  di  bilanci, 
di  tasse  comunali,  tariffe,  linee  daziarie  e  regolamenti  relativi. 

<  All' infuori  di  questa  promessa,  il  disegno  di  legge  non  ne  fa  altre, 
ne  contiene,  come  parve  ad  alcuno,  allettamenti  od  incentivi  per  nuove 
spese;  esso  provvede  soltanto  alle  conseguenze  del  passato  e  non  guarda 
all'avvenire  se  non  per  infrenare,  dove  sia  necessario,  ogni  smania  spen- 
dereccia, e  per  ricordare  a  quelli  che  lavessero  dimenticato  che  T  im- 
previdenza nella  pubblica  amministrazione,  quando  occeda  certi  limiti, 
si  espia  con  la  perdita  o  la  diminuzione  della  propria  capacità  ed 
autonomia. 

<  L'Ufficio  centrale  fu  unanime  nell'accogliere  i  concetti  fonda- 
mentali del  disegno  di  legge^  ma  non  tutti  i  suoi  membri  furono  d'ac- 
cordo nell'accettare  le  formole  definitive,  nelle  quali  sono  stati  tradotti. 
Qualche  disposizione  parve  oscura  o  difettosa,  qualche  altra  non  del 
tutto  appropriata  o  non  pienamente  conforme  allo  spirito  delle  nostre 
leggi,  qualche  altra  infine  eccessiva  o  pericolosa.  Le  spiegazioni,  che 
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Ton.  ministro  del  Tesoro  dette  a  voce  airUfficio  centrale  e  quelle  altre 
che  ha  dato  per  iscritto  al  relatore,  molti  punti  hanno  chiarito  e  molti 
dubbi  hanno  fatto  dileguare,  ma  non  così  che  ogni  incertezza  possa  dirsi 
interamente  eliminata  ;  e  se  non  fossero  stati  il  vivo  desiderio  col  quale 
la  legge  è  attesa,  e  la  necessità  di  non  ritardarne  l'approvazione,  noi  vi 
avremmo  proposto  di  emendare  questo  progetto,  che  anche  nell'altro 
ramo  del  Parlamento  parve  ad  uomini  autorevoli  non  scevro  di  pecche. 

€  Inoltre,  a  rompere  gli  indugi  ci  hanno  persuaso  la  considerazione 
che  ai  difetti  e  alle  imperfezioni  potrà  agevolmente  essere  rimediato 
col  regolamento,  e  la  presunzione  al  certo  non  infondata  che,  trattandosi 
di  una  legge  di  finanza  da  doversi  applicare  dal  Governo,  il  pericolo  che 
ad  essa  si  dia  una  portata  o  un'interpretazione  maggiore  o  diversa  da 
quella  che  abbia  realmente,  può  ritenersi  definitivamente  allontanato. 

€  Perciò  noi  sottoponiamo  alle  vostre  deliberazioni  il  disegno  di 
legge  cosi  come  fu  approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  e  solo  ci  con- 
tenteremo —  tralasciando  le  osservazioni  di  mera  forma,  che  pur  non 
sarebbero  poche  —  di  esporre  su  quali  punti  piìi  si  discusse  e  fu  più 
vivo  il  desiderio  di  una  diversa  formulazione,  aflBnchè  il  Senato  possa 
chiedere  e  Ton.  ministro  possa  dare  tutti  quei  maggiori  schiarimenti, 
che  valgano  a  dissipare  i  dubbi  che  rimanessero  ancora. 

«  Fu  già  notato  nell'altro  ramo  del  Parlamento  che  il  progetto 
spoglia,  in  determinati  casi,  non  solo  i  Comuni  della  loro  autonomia, 
ma  anche  le  autorità  locali  delle  loro  funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela, 
per  attribuire  gli  uni  e  gli  altri  poteri  ad  una  Commissione  speciale  che 
emana  direttamente  dal  Governo.  Il  rigore  di  questo  sistema  sembrò 
eccessivo;  ed  anche  all'UflQcio  centrale  la  cosa  non  ha  fatto  diversa 
impressione,  sostenendosi  dai  più  dei  suoi  membri  che,  nel  dare  assetto 
alle  finanze  dei  Comuni  dissestati,  si  dovesse,  prima  di  ricorrere  a  rimedi 
estremi,  sperimentare  i  rimedi  ordinari,  lasciando  che  i  prefetti  e  le 
Giunte  provinciali  amministrative  provvedessero,  coH'esercizio  dei  poteri 
normali,  a  ricondurre  sulla  buona  via  quegli  enti  che  se  ne  fossero 
allontanati.  Invece,  il  disegno  di  legge  lascia  le  autorità  locali  piena- 
mente in  disparte  e  non  ne  fii  neppur  cenno,  e  tutti  i  poteri  trasporta  ed 
accentra  nelle  mani  della  Commissione,  la  quale  viene  costituita  come 
autorità  e  al  tempo  stesso  come  giudice  unico  e  inappellabile. 

«L'obbiezione  al  certo  non  parrà  infondata;  ma  si  può  osservare 
in  contrario  che  la  Commissione  istituita  da  questa  legge  non  avendo 
organi  propri  di  ricerca,  d'informazioni  e  di  vigilanza,  dovrà  necessa- 
riamente servirsi  degli  organi  che  esistono,  e  quindi  Fazione  dei  prefetti 
e  delle  Giunte  provinciali  amministrative  avrà  modo  di  spiegarsi  sempre 
ed  avrà  sempre  un  gran  valore  ed  un  gran  peso  nelle  deliberazioni  che 
saranno  adottate.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  di  ciò  fosse  stata  fetta 
espressa  menzione  ;  ma  chi  ben  consideri  vedrà  che  il  silenzio  non  nuoce 
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e  che  al  difetto  della  legge  potrà  facilmente  esser  sopperito  con  apposite 
disposizioni  del  regolamento.  E  così  la  Commissione,  quando  dovrà 
regolare  coi  creditori  la  sistemazione  e  la  transazione  dei  crediti 
rispettivi  (art.  3),  quando  dovrà  procedere  alla  revisione  dei  bilanci,  dei 
regolamenti,  dei  ruoli  delle  tasse,  delle  tariffe  e  delle  linee  daziarie  (art.  7), 
qaando  dovrà  vigilare  che  i  prestiti  conceduti  sieno  esattamente  erogati 
per  lo  scopo  al  quale  furono  destinati  (art.  8),  sarà  per  forza  di  cose 
condotta  a  sentire  i  prefetti  e  le  Giunte  provinciali  amministrative,  sole 
autorità  che  possano  fornire  dati  ed  elementi  sicuri  di  giudizio. 

<  L'Ufficio  centrale  avrebbe  però  desiderato  che  la  Commissione 
fosse  stata  composta  in  modo  che  la  maggioranza  appartenesse  ai  membri 
del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte  dei  Conti,  anzi  che  a  funzionari,  i 
quali  dipendono  direttamente  dal  Governo.  In  materia  come  questa, 
della  quale  non  si  saprebbe  sicuramente  dire  se  maggiore  sia  l'impor- 
tanza 0  la  delicatezza,  e  data  l'indole  pressoché  dittatoriale  dei  poteri 
conferiti  alla  Commissione,  sarebbe  stato  savio  consiglio  non  fare  così 
larga  parte,  quanta  ne  fa  Tart.  5,  agli  elementi  prettamente  burocratici, 
per  allontanare  ogni  sospetto  che  il  Governo  voglia  quasi  confiscare  a 
beneficio  suo  i  diritti  e  le  attribuzioni  pili  gelose  ed  essenziali  dei  corpi 
e  delle  autorità  locali. 

<  E  del  pari  eccessiva  è  parsa  la  disposizione  dell'art.  10,  secondo  la 
quale  il  Governo  potrà  trasferire  alla  Commissione,  limitatamente  agli 
enti  sottoposti  alla  sua  vigilanza,  i  poteri  attualmente  affidati  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  ad  altre  autorità.  Quando  si  consideri  infatti 
che  la  Commissione  ha  già  per  la  presente  legge  poteri  amplissimi,  e  che 
in  materia  di  bilanci,  di  tributi  e  di  regolamenti  relativi  essa  può  rive- 
dere e  modificare  ogni  cosa,  senza  neppure  il  vincolo  delle  spese  obbli- 
gatorie, non  si  riesce  ad  immaginare  quali  altre  facoltà  le  si  possano 
attribuire  dal  regolamento,  tranne  che  non  la  si  voglia  costituire  in  una 
specie  di  potere  assoluto  ed  irresponsabile,  riducendo  sindaci  e  Consigli 
comunali,  prefetti  e  Giunte  provinciali  amministrative  ad  altrettanti 
esecutori  pazienti  e  passivi  dei  suoi  ordini.  Per  fortuna,  qui  il  rimedio 
non  manca,  e  basterà,  come  del  resto  è  necessario,  che  il  Governo  faccia 
uso  parsimonioso  della  facoltà  attribuitagli  dall'art.  10,  e  provveda  col 
regolamento,  anziché  ad  estendere,  a  disciplinare  i  poteri  della  Com- 
missione, aggiungendovi  il  correttivo  di  opportune  garanzie  giurisdi- 
zionali che  ora  fanno  difetto,  e  Tobbligo  di  sentire  i  prefetti  e  le  Giunte 
provinciali  amministrative,  specialmente  quando  si  tratti  di  ridurre  le 
gpese  obbligatorie  e  di  delegare  la  totalità  della  sovrimposta. 

«  L'art.  3,  disciplinando  i  poteri  della  Commissione  per  quanto 
attiene  alla  liquidazione  e  transazione  dei  debiti,  parla  di  Provincie  e 
Comuni  insolventi,  che  abbiano  ecceduto  o  debbano  eccedere  il  limite 
legale  della  sovraimposta.  Che  possano  dirsi  e  sieno  insolventi  quelli 
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che  abbiano  ecceduto  la  sovraimposta  e  nondimeno  non  possano  pagare, 
è  cosa  che  di  leggieri  si  comprende  :  ma  ciò  che  non  si  comprende  molto 
chiaramente  è  che  possa  dirsi  altrettanto  di  qaelli  che  non  abbiano 
ancora  ecceduto,  ma  debbano  eccedere  il  Ihnite  legale.  Quest'articolo, 
insomma,  per  il  modo  come  è  formulato,  dà  un  concetto  della  insolvenza 
che  si  allontana  da  quello  generalmente  ricevuto,  in  quanto  insolvente 
non  sarebbe  colui  soltanto  che,  dopo  avere  esaurite  tutte  le  sue  risorse, 
si  trovi  neir  impossibilità  di  adempiere  pienamente  le  sue  obbligaziooi, 
ma  sarebbe  quegli  altresì  che  non  abbia  molta  voglia  di  pagare.  La 
gravità  di  questa  determinazione  non  potrà  sfuggire  ad  alcuno,  e  sarà 
tanto  piìi  necessario  di  chiarirla  in  quanto  si  tratta  qui  di  costringere  i 
terzi  che  hanno  contrattato  coi  Comuni  a  ricevere  meno  di  quanto 
hanno  dato. 

«  L'on.  ministro  del  Tesoro,  opportunamente  interpellato  su  questa 
punto,  ha  risposto  non  essere  escluso  il  caso  che  un  Comune  sia  inscJ- 
vente  senza  avere  ecceduto  il  limite  legale  della   sovraimposta.  La 
mala  amministrazione  e  la  poca  oculatezza  delPautorìtà  tutoria  fos- 
sono  averlo  condotto  fino  al  punto  da  dover  sospendere  i  pagamenti, 
senza  che  esso  siasi  dato  cura  di  ricorrere  a  tutte  le  sue  risorse  e  senza 
avere  spinto  il  sacrifizio  fin  dove  gli  sarebbe  consentito  di  poter  vivere 
facendo  fronte  alle  spese  di  ineluttabile  necessità.  Il  caso  preveduto 
dall'art.  3  può  dunque  esistere,  e  pur  troppo  esiste  di  fatto;  ma  è  natu- 
rale -  -  continua  Tonor.  ministro  —  che  in  questo  caso  la  Commissione 
incaricata  di  liquidare  i  debiti  e  di  trattare  le  transazioni  dovrà,  prima 
di  farne  proposta  ai  creditori,  assicurarsi  che  il  Comune  abbia  innanzi 
tutto  ridotto  le  spese  ed  elevato  le  tasse  e  le  imposte,  e  quando  ciò 
mancasse,  dovrà  essa  provvedervi  d'ufficio.  Questa  facoltà  glie  Tattri- 
buisce  l'art.  7,  nel  quale  fra  le  altre  cose  si  accenna  appunto  ad  accn- 
scere  la  sovraimposta  e  le  tasse  locali,  a  ridurre  le  spese,  comprese  le 
obbligatorie,  a  vincolare  alle  delegazioni  per  l'ammortamento  del  pre- 
stito anche  la  totalità  dei  centesimi  addizionali.  Da  questi  studi  e  da 
queste  disposizioni  uscirà  un  bilancio,  che  servirà  appunto  di  base  alle 
trattative,  e  svanisce  pertanto  il  dubbio  che  la  legge  si  mostri  indul- 
gente verso  chi  non  abbia  voglia  di  pagare,  e  che  possano  proporsi 
transazioni  ai  creditori  senza  che  prima  siano  ben  vagliate  le  condizioni 
del  debitore  e  si  a])bia  un  bilancio,  in  cui  le  imposte  rappresentino 
quanto  di  più  è  possibile  ottenere  dalle  forze  contributive  del  Comune, 
e  rappresentino  le  spese  quanto  sia  assolutamente  necessario  per  vivere. 

«  Quanti  hanno  pratica  o  conoscenza  delle  cose  dei  nostri  Comuni 
ricono.s(*eranno  facilmente  l'esattezza  di  queste  dichiarazioni.  Vi  sono 
Comuni  che  in  vista  di  benefici  sperati,  ma  non  realizzati,  hanno 
contratto  dei  debiti  infinitamente  sproporzionati  ai  mezzi,  dei  quali 
potevano  disporre  anche  quando  avessero  portato  ad  alta  pressione  la 
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sovraimposta  e  le  tasse  comunali.  In  questi  casi  l'insolvenza  era  un 
fatto  inevitabile;  né  a  porvi  riparo  avrebbero  potuto  bastare  poche 
migliaia  di  lire  di  piìi  da  ricavarsi  dai  tributi.  L' insolvenza  dipendeva 
dalla  gravezza  del  debito  e  non  da  mala  voglia  che  si  avesse  di  sod- 
disfarlo; lo  videro  chiaro  gli  stessi  creditori,  i  quali,  pur  protestando 
e  reclamando,  raramente  s'indussero  ad  agire  per  le  vie  giudiziarie, 
€  da  ultimo  smisero  anche  di  protestare. 

€  Con  tutto  ciò,  l'articolo  in  esame  fa  l'impressione  che  si  sia  voluto 
abbondare  in  clemenza  verso  i  debitori  insolventi  per  partito  preso. 
Meglio  sarebbe  stato  se  si  fosse  parlato  soltanto  di  Provincie  e  di 
Comuni  insolventi,  omettendo  l'inciso  «che  abbiano  ecceduto  o  deb- 
bano eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta  >,  e  lasciando  alla  Com- 
missione il  decidere,  volta  per  volta  e  a  seconda  delle  circostanze  di 
ciascun  caso,  quando  vi  fosse  davvero  l'insolvenza.  L'articolo  ci  avrebbe 
guadagnato  in  chiarezza  non  meno  che  in  brevità.  Ma  poiché  quel- 
r  inciso  non  si  può  togliere  senza  rendere  necessario  il  rinvio  del  progetto 
all'altro  ramo  del  Parlamento,  sarà  necessario  che  nel  regolamento  sia 
posto  bene  in  chiaro  il  concetto,  che  allorquando  si  tratti  di  Provincie 
e  di  Comuni  che  non  abbiano  ancora  ecceduto  il  limite  legale  della 
sovraimposta  ed  abbiano  nondimeno  sospeso  i  pagamenti,  l'art.  3  della 
legge  sarà  applicato  nel  solo  caso  che  gli  enti  debitori,  anche  quando 
avessero  ecceduto  il  limite  legale  e  portato  la  sovraimposta  alla  massima 
altezza  tollerabile,  sarebbero  stati,  ciò  non  ostante,  nella  impossibilità 
di  adempiere  le  proprie  obbligazioni. 

«  Argomento  di  maggior  dibattito  fu  l'art.  4.  Nella  sua  prima  parte 
questo  articolo  dispone  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  potrà  fare 
prestiti  ammortizzabili  in  cinquant  anni  per  solo  riscatto  di  debiti 
esistenti  al  ;U  dicembre  1899.  E  fin  qui  nessuna  difficoltà.  Dispone  poi 
il  capoverso  che  dal  riscatto  sono  esclusi  i  mutui  contratti  con  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  ;  ed  anche  questa  disposizione,  non  solo  si 
comprende,  ma  è  savia  ed  opportuna,  dappoiché,  trattandosi  di  migliaia 
e  migliaia  di  mutui,  una  buona  parte  dei  quali  fu  già  trasformata,  un 
rimaneggiamento  ulteriore  di  essi,  oltre  all'imbarazzo  grandissimo  che 
cagionerebbe  all'amministrazione,  potrebbe  nuocerle  immobilizzando 
per  sì  lungo  tempo  ragguardevoli  capitali.  A  questa  regola  è  fatta 
eccezione  per  i  Comuni  insolventi,  obbligati  a  transigere  con  gli  altri 
creditori,  che  siano  in  eccedenza  al  limite  legale  della  sovraimposta  e 
non  abbiano  da  delegare  per  ammortamento  del  prestito  crediti  verso  lo 
Stato  e  rendita  consolidata  ai  termini  dell'art.  2. 

<  Noi  sentiamo  il  dovere  di  richiamare  l'attenzione  del  Senato  su 
questa  eccezione,  la  quale  potreb])e,  quando  non  fosse  col  necessario 
rigore  applicata,  compromettere  la  posizione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  e  scuoterne  il  credito.  Già  troppo  la  Cassa  ha  fatto  pei  Comuni, 
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per  le  Provincie  e  per  gli  altri  enti  che  sono  autorizzati  per  legge  ad 
attingervi,  e  l'ora  sarebbe  giunta  di  fermarsi,  o  il  salvataggio  dei  Comuni 
potrà  avere  per  la  Cassa  gli  stessi  effetti  che  il  salvataggio  d'imprese 
commerciali,  bancarie  e  industriali  ebbe,  e  non  son  cessati  del  tutto, 
per  la  Banca  Nazionale.  L'eccezione  scritta  nel  capoverso  dell'art.  4  fa 
razionalmente  temere  che  la  Cassa  possa  essere  obbligata  a  ridurre  i 
suoi  crediti  non  diversamente  dagli  altri  creditori  privati,  obbligati 
a  transigere  ;  e  se  questo  timore  dovesse  esser  seguito  dal  fatto,  la 
situazione  della  Cassa,  la  quale  per  virtù  di  leggi  anteriori  già  molti 
mutui  ha  conceduto  ad  interesse  di  favore,  e  moltissimi  altri  ha  tras- 
formati riducendone  il  saggio  dell'interesse  ed  allungandone  il  periodo 
di  ammortamento,  e  più  ancora  dovrà  trasformarne  per  effetto  della 
presente  legge,  potrebbe  non  essere  adeguata  al  nuovo  peso  che  le  si 
vorrebbe  addossare. 

<  Naturalmente,  in  materia  di  tanta  gravità,  obbligo  nostro  preciso  è 
stato  di  sentire  Tonor.  ministro  del  Tesoro  per  averne  assicurazioni  sulla 
portata  esatta  di  questo  articolo.  L'on.  ministro  ha  escluso  assolutamente 
l'ipotesi  temuta.  A  parte  —  egli  ha  detto  —  la  considerazione  che  la 
legge  parla  di  debiti  esistenti  al  31  dicembre  181K)  e  che  la  Cassa  a  quel 
tempo,  come  anche  presentemente,  non  ha  alcun  debitore  che  sia  con  essa 
insolvente,  ogni  dubbio  svanisce  quando  si  ponga  ment«  alle  parole 
adoperate  nel  capoverso  delFarticolo,  nel  quale  si  fa  cenno  di  Comuni 
insolventi  obbligati  a  transigere  con  gli  altri  creditori.  La  parola  aVri 
importa  che  fra  i  creditori  non  sia  compresa  la  Cassa,  ed  è  quindi 
eliminata  ogni  possibilità  di  transazione  con  la  Cassa  medesima;  pos- 
sibilità, del  resto,  che  non  fu  mai  neppure  affacciata,  essendo  noto  che 
i  prestiti  si  fanno  con  capitali  che  non  sono  della  Cassa,  ma  dei  depo- 
sitanti, e  sono  garantiti  in  modo  intangibile  con  le  delegazioni  sulla 
sovrimposta. 

€  Anche  con  la  legge  24  dicembre  1896  per  la  sistemazione  dei 
debiti  della  Sicilia  e  della  Sardegna  —  prosegue  l'onorevole  ministro  — 
si  sono  fatte  e  si  fanno  transazioni,  e  si  sono  fatte  dalla  Cassa  depositi 
e  prestiti  moltissime  operazioni  di  riscatto;  ma  non  venne  mai  il 
dubbio  che,  pur  transigendosi  cogli  altri  creditori  dei  Comuni,  dovesse 
la  Cassa  transigere.  In  conclusione,  il  capoverso  in  esame  ammette, 
nei  riguardi  della  Cassa,  non  la  ipotesi  della  transazione,  ma  solo  la 
ipotesi  del  riscatto,  e  l'ammette  quando  il  Comune  sia  insolvente, 
per  dargli  modo,  col  trasformare  il  debito  esistente  in  un  debito 
nuovo  ad  ammortamento  più  lungo,  di  scemare  l'annualità  e  quindi 
la  sovraimposta  delegata  alla  Cassa,  aflSnchè  possa  essergli  reso  piii 
facile  il  riscatto  degli  altri  debiti. 

€  Per  quanto  queste  dichiarazioni  siano  autorevoli,  e  al  vostro 
relatore  sembrino  anche  concludenti,  è  nondimeno  opportuno  che  il 
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concetto  dell'art  4,  così  come  è  stato  dilucidato  e  determinato  dal- 
Fon.  ministro  del  Tesoro,  trovi  nel  regolamento  espressione  più  esatta 
e  limpida  che  non  abbia  nella  legge,  afSnchè  i  Comuni  sappiano  bene 
a  che  cosa  attenersi  e  non  concepiscano  speranze  esagerate,  che  non 
potrebbero  realizzarsi  se  non  col  danno  della  Cassa  e  col  danno  per 
conseguenza  di  essi  stessi.  Il  concetto  che  i  mutui  fatti  dalla  Cassa  non 
possano  mai  essere  ridotti  per  transazione,  deve  risultare  in  maniera 
categorica,  sicché  non  si  giunga  per  via  d' interpretazioni  ingegnose 
e  più  0  meno  giustificate  dalle  parole,  non  molto  chiare,  della  legge 
a  conseguenze  del  tutto  contrarie  a  quelle  che  la  legge  medesima  ha 
voluto. 

<  Son  queste  le  osservazioni,  che  a  nome  dell'UABcio  centrale  ho 
Tonore  di  fare  al  Senato.  Il  progetto  di  legge  presta  il  fianco  a  molte 
critiche;  ma  poiché  esso  provvede  a  gravi  ed  urgenti  necessità,  non 
abbiamo  creduto,  per  il  desiderio  di  renderlo  meno  imperfetto,  di 
ritardarne  Tapprovazione,  persuasi  come  siamo  che  il  bene  che  ne 
deriverà  sarà  molto  maggiore  dei  pericoli  temuti  e  che  i  pericoli 
potranno  facilmente  evitarsi  quando  la  legge  sia  applicata  con  spirito 
di  temperanza,  senza  esagerazioni  e  senza  preconcetti  politici  o  buro- 
cratici. Bisogna  aver  presente  che  i  Comuni,  pe'  quali  specialmente 
la  legge  è  proposta,  sono  stati  piuttosto  male  avventurati  che  colpevoli. 
In  pochi  anni  essi  han  dovuto  costruire  strade,  scuole,  cimiteri,  macelli, 
acquedotti.  Non  diciamo  che  sia  stato  male,  anzi  riconosciamo  che  in 
molti  casi  si  possono  trovare  le  attenuanti.  Spesso  la  fretta,  l'inespe- 
rienza, l'emulazione  o  la  voglia  di  fare  ottimamente,  calcoli  errati  o 
circostanze  impreviste,  non  di  rado  anche  dei  fatti  generali  come  le 
crisi,  hanno  nociuto  o  hanno  perturbato  le  previsioni,  e  i  Comuni  non 
si  sono  accorti  di  essersi  addossato  dei  pesi  sproporzionati  ai  propri 
oneri,  se  non  quando  molti  di  essi  sono  stati  costretti  a  gettarli  per  via. 

«  L'onorevole  ministro  del  Tesoro  converrà,  noi  speriamo,  nei  con- 
cetti che  siamo  venuti  enunciando  e  che  ora  riassumiamo  nel  seguente 
ordine  del  giorno,  che  raccomandiamo  vivamente  all'approvazione  del 
Senato  : 

<  Il  Senato  invita  il  Governo  del  Re  a  voler  provvedere  col  regolamento: 

€  1"  che  la  Commissione,  nell'esercizio  dei  poteri  ad  essa  attri- 
buiti dagli  art.  3,  7  ed  8  della  legge,  debba  valersi  dei  prefetti  e  delle 
Giunte  provinciali  amministrative  e  sentirne  il  parere; 

«  2''  che  le  Provincie  e  i  Comuni,  i  quali  non  abbiano  ancora 
ecceduto  il  limite  legale  della  sovrimposta  ed  abbiano  tuttavia  sospeso 
i  pagamenti,  non  possano  essere  considerati  insolventi,  agli  efletti  del- 
Tart.  3,  se  non  quando  sia  dimostrato  che,  anche  portando  la  sovra- 
imposta  e  le  altre  tasse  alla  massima  altezza  tollerabile,  essi  sarebbero 
nella  impossibilità  di  adempiere  le  proprie  obbligazioni; 
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€  3'^  che  nel  caso  preveduto  dal  capoverso  deirart.  4  i  prestiti 
contratti  con  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  ed  ammessi  al  riscatto,  non 
possano  mai  esser  ridotti  per  transazione; 

€  4"  che  neiresecuzione  dell'art.  10  sia  contenuta  nei  piii  stretti 
confini  la  facoltà  di  trasferire  alla  Commissione  i  poteri  attualmenk 
affidati  alle  autorità  locali. 

€  Signori  senatori  !  —  Nel  dimandare  Tapprovazione  del  presente 
disegno  di  legge,  io  credo  non  inutile  il  chiudere  la  relazione  con 
una  statistica  confortante,  la  quale  dimostra  i  benefizi  recati  ai 
bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie  dalle  leggi  del  1896  e  del  1898, 
delle  quali  questa  che  discutiamo  è  un  complemento. 

€  Per  effetto  delle  operazioni  eseguite  a  tutto  il  31  dicembre  1800, 
gli  enti  locali  della  Sicilia  conseguirono,  nell'onere  derivante  dai  loro 
debiti,  un  alleggerimento  annuo  di  circa  L.  2.300.<X)0,  quelli  della  Sar- 
degna di  L.  1.300.rHX),  quelli  dell'isola  d'Elba  e  il  Comune  del  Giglio, 
di  L.  30.0<X):  totale  alleggerimento  annuo  L.  3.63n.(KX). 

€  Quosto  alleggerimento  può  attribuirsi  :  a)  quanto  a  L.  500.0X1, 
alle  riduzioni  ottenute  sui  debiti  mediante  transazioni  coattive  od 
amichevoli  componimenti  (totale  delle  riduzioni  ottenute  L.  17.4(W>'Vi: 
h)  quanto  a  L.  9<m).(.mX),  alla  riduzione  dell'interesso:  e)  e  quanto  a 
L.  2.230.000,  al  prolungamento  del  periodo  di  estinzione. 

€  Anche  il  Comune  di  Roma,  a  cui  fu  colla  legge  27  giugno  1807 
estesa  l'applicazione  della  legge  24  dicembre  1890,  ha  ottenuto  un 
alleggerimento  annuo  di  L.  1.600.000  circa. 

€  Della  somma  di  L.  17.40r).000  ottenuta  colle  riduzioni,  11  milioni 
furono  dati  da  transazioni  conchiuse  o  avviate  dal  Commissariai)  civile 
in  Sicilia,  e  cioè: 

L  Debito L.  8.466.43-1 

Prestilo  di  Licata  .  .   ?  Transatto >  1.356^.^ 

(  Economia L.  7.109.634 

(  Debito L.  4.8a\CHX) 

Prestito  di  Trapani    .  ]  Transatto >  '^•^^"^'•.^^"^ 

f  Economia L.  200.LI00 


L  Debito L.     6.637.234 

)  Transatto >  _2.690.140 

(  Economia L.     3.327.728 

Totale  economie  L.  10.636.728 


«  Gli  11  milioni  pertanto,  che  Tart.  12  del  presente  disegno  di 
legge  assegna  alla  Sicilia  seguendo  una  proposta  fatta  dal  Commis- 
sariato civile  fino  dal  1897,  non  saranno  un'eccedenza  sulle  previsioni 
fatte  dal  C«*>mmissariato  stesso  colla  sua  relazione  del  14  ottobre 
1890.  Infatti,  in  quella  relazione  si  prevedeva  per  T  unificazione  e 
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trasformazione  dei  debiti  siciliani  la  somma  di  77  milioni  cosi  ripar- 
tita :  62  milioni  per  l'unificazione  e  15  pel  debito  fluttuante  e  per 
opere  pubbliche  indispensabili.  Ora,  essendosi  ottenute  dal  Commissa- 
riato civile  colle  transazioni  quasi  11  milioni  di  economie  sopra  quei 
62  milioni,  si  propone  oggi  che  questi  11  milioni  sieno  aggiunti  ai 
15  milioni  preveduti  per  consolidare  le  passività  fluttuanti  e  per  le 
opere  pubbliche. 

«  Con  questa  legge  noi  diamo  una  mano  ai  caduti  e  pericolanti. 
Questa  è  una  legge  di  tutela  e  non  di  pena;  e  se  limita  per  alcun 
tempo  la  capacità  e  l'autonomia  degli  enti  locali,  lo  fa  per  renderne 
più  pronta  e  sicura  l'emancipazione  colFesercizio  della  parsimonia  e 
col  rigore  delPamministrazione  ». 

900.  Questo  disegno  di  legge  fu  discusso  ed  ai)provato 
dal  Senato  nelle  tornate  del  14  e  IT)  maggio  1900,  e  divenne 
la  legge  del  17  stesso  mese  ed  anno,  n.  1V\, 


B)  Provvedimenti  ])er  i  tributi  locali. 

Sommario.  —  901.  Biforma  dei  dazi  consumo;  progetto  Magliani  del  1879.  — 

902.  Nuovo   progetto   Maglìani  ;    progetti   Luzzatti,   Somiino,    Boselli.    — 

903.  Legge  8  agosto  1895,  n.  481;  proposte  di  riforma;  progetto  Branca 
del  22  maggio  1897.  —  904.  Relazione  e  disegno  di  legge  della  Commissione 
parlamentare.  —  905.  Progetto  ministeriale  del  23  novembre  18ì>8;  relazione. 
—  906.  Testo  del  progetto  ed  allegati.  —  907.  Provvedimenti  sui  tributi 
locali;  relazione.  —  908.  Disegno  di  legge.  —  009.  Progetto  Carmine  del 
28  novembre  1899;  relazione.  —  910.  Testo  del  progetto.  —  911.  Nuovo 
disegno  di  legge  30  novembre  1901  di  riforma  del  dazio  consumo;  leggo 
23  gennaio  1902. 

901.  Nell'argomento  dei  tributi  locali  e  delle  riforme  che 
varie  volte  si  è  tentato,  in  questi  ultimi  anni,  di  portare  al  loro 
ordinamento,  occupa  un  posto  importantissimo  la  riforma  dei 
dazi  di  consumo,  dal  quale,  se  non  per  numero,  certo  per 
importanza,  molti  Comuni  traggono  una  rilevante  parte  delle 
loro  entrate;  ma  per  la  considerazione  che  questo  tributo  è 
essenzialmente  connesso  al  sistema  tributario  dello  Stato,  noi 
daremo  solo  un  cenno  molto  conciso  delle  varie  modificazioni 
che  si  sono  proposte  o  attuate  nella  sua  organizzazione,  indi- 
cando gli  atti  parlamentari  per  chi  avesse  vaghezza  di  più 
ampie  notizie. 
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Il  ministro  delle  Finanze,  Magliani,  nella  tornata  28  marzo 
1879  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge 
sui  dazi  consumo,  del  quale  diamo  il  testo,  perchè  molte  delle 
sue  disposizioni  rispondono  a  desideri  che  ancor  oggi  si  fanno 
palesi. 

DISEGNO  DI  le<;c;e 


€  , 


Art.  1.  I  dazi  di  consumo  a  prò  dello  Stato  sono  determinati 
dalla  tariffa  A  annessa  alla  presente  legge. 

€  Tale  tariffa  non  può  essere  diminuitia  neppure  nei  casi  in  cui  la 
riscossione  dei  dazi  abbia  luogo  per  abbuonamento  dei  Comuni. 

«  Nelle  porzioni  dei  Comuni  chiusi,  le  quali  sono  fuori  del  recinto 
daziario,  deve  essere  applicata  la  tariffa  della  classe,  alla  quale  il 
Comune  chiuso  appartiene. 

€  Art.  2.  Sui  prodotti  soggetti  a  dazio  di  consumo  a  prò  dello 
Stato  i  Comuni  hanno  facoltà  di  stabilire  dazi  addizionali  non  supe- 
riori al  limite  del  50  per  100  del  dazio  governativo.  Si  fa  eccezione 
per  gli  spiriti  e  i  liquori,  che  non  potranno  essere  aggravati  di  alcuna 
tassa  addizionale  a  favore  dei  Comuni. 

4c  Art.  3.  La  facoltà  concessa  ai  Comuni  di  sottoporre  a  dazio 
alcuni  prodotti  di  consumo  locale  è  circoscritta  agli  oggetti  e  ai 
limiti  rispettivamente  indicati  nell'annessa  tabella  B. 

€  Ciò  non  ostante,  nei  Comuni  ove  la  tariffa  ora  in  vigore  sulle  farine 
sia  superiore  al  limite  massimo  fissato  dalla  detta  tabella,  si  potrà 
mantenerla  oltre  quel  limite,  quando  vi  concorrano  speciali  circostanze. 

<  In  questi  casi  le  rispettive  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
dovranno  essere  approvate  per  Decreto  Reale,  uditi  la  Deputazione 
provinciale  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

^  Però  Tautorizzazione  dovrà  essere  concessa  di  anno  in  anno,  e 
non  potrà  eccedere  la  durata  di  un  sessennio,  dal  giorno  in  cui  andrà 
in  vigore  la  presente  legge. 

«  Art.  4.  Per  Tapplicazione  della  tariffa  A  i  Comuni  si  distinguono 
in  tre  classi. 

«  Sono  Comuni  : 
«  di  prima  classe,  i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  che  hanno 
una  popolazione  agglomerata  superiore  a  25,000  abitanti; 

«  di  seconda  classe,  tutti  gli  altri  Comuni  che  hanno  una  popo- 
lazione agglomerata  superiore  a  10.<X)0  abitanti; 

<  di  terza  classe,  i  Comimi  con  popolazione  agglomerata  di 
10.000  abitanti  o  meno. 

«  I  Comuni,  che  hanno  una  popolazione  agglomerata  superiore  a 
6<)00  abitanti,  sono  considerati  come  chiusi;  quelli  con  popolazione 
agglomerata  di  6000  abitanti  o  meno,  sono  Comuni  aperti. 
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«  Si  considera  come  popolazione  agglomerata  quella  del  eentro 
principale  dell'abitato,  giusta  Tultimo  censimento  ufficiale. 

€  Art.  5.  La  classificazione  dei  Comuni  deve  risultare  da  Decreto 
Beale. 

«  Entro  un  anno  dal  giorno  in  cui  andrà  in  vigore  la  presente 
legge»  il  Governo  del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  avrà 
&coltà  di  dichiarare  aperti  quei  Comuni  con  popolazione  agglomerata 
superiore  a  COOO  abitanti,  nei  quali  non  ravvisasse  conveniente  di 
riscuotere  i  dazi  alFintroduzione  dei  prodotti,  tenuto  conto  dell'entità 
del  consumo  imponibile  e  delle  spese  per  la  riscossione  e  la  vigilanza. 
Avrà  facoltà  inoltre  di  mantenere  chiusi  quei  Comuni  con  popolazione 
agglomerata  di  6000  abitanti  o  meno  che  lo  sono  attualmente,  e  di 
dichiarare  chiusi  anche  i  Comuni  capoluoghi  di  Provincia  e  quegli 
altri  che  ne  facessero  dimanda. 

«  Trascorso  l'anno,  la  classificazione  diventerà  definitiva. 

€  Art.  6.  La  linea  daziaria  dei  Comuni  chiusi  deve  circoscrivere  la 
popolazione  agglomerata  nel  centro  principale  dell'abitato.  Può  essere 
estesa  per  Decreto  ministeriale,  uditi  il  Consiglio  comunale  e  la  Depu- 
tazione, secondo  che  sia  consigliato  dagli  interessi  della  riscossione 
e  dai  bisogni  della  vigilanza.  In  ogni  caso,  i  recinti  delle  stazioni 
ferroviarie  devono  essere  considerati  fuori  della  linea  daziaria. 

€  Art.  7.  Per  l'applicazione  del  dazio  di  minuta  vendita  nei  Comuni 
aperti  e  nelle  porzioni  dei  Comuni  chiusi  fuori  del  recinto  daziario,  si 
considera  minuta  vendita  quella  in  quantità  non  superiore  a  100  litri 
per  il  vino  e  a  10  litri  per  gli  spiriti  e  per  i  liquori. 

€  È  però  soggetta  a  dazio  la  vendita  di  quantità  maggiore  di 
quelle  sovraindicate,  quando  sia  fatta  in  luoghi  di  spaccio  al  minuto. 

<  Art.  8.  Si  considera  vendita  al  minuto  la  distribuzione  di  vino, 
di  spirito  e  di  liquori  comunque  fatta  dagli  albergatori,  dagli  osti  ed 
in  generale  da  coloro  che  vendono  cibi  e  bevande;  dagli  imprenditori 
di  opere  per  conto  di  terzi;  dai  capi  di  fabbrica  e  di  altri  stabili- 
menti che  danno  o  fanno  somministrare  vino  o  spirito  agli  operai  che 
impiegano;  dai  componenti  e  dagli  amministratori  delle  Società  coo- 
perative e  da  tutti  quelli  che  tengono  dozzine  o  pensioni,  eccettuati 
i  casi  indicati  nell'articolo  seguente. 

€  Si  considera  pure  vendita  al  minuto  Testrazione  dai  depositi  non 
destinati  alla  vendita  ai  minuto  di  bevande  in  quantità  non  superiori 
a  quelle  indicate  all'articolo  precedente,  e  la  distribuzione  non  gra- 
tuita di  bevande  tra  più  persone,  quando  la  porzione  individuale  non 
guperì  le  quantità  suindicate. 

«  Art  9.  Non  si  considera  come  vendita  al  minuto  la  distribu- 
zione, gratuita  o  no,  di  bevande  fatta  negli  educandati,  negli  stabi- 
limenti artistici  e  d'istruzione  ed  in  altri  luoghi  analoghi  a  coloro 
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che  vi  convivono;  dagli  amministratori  degli  ospedali  e  di  altre  case 
di  salute  agli  ammalati  o  dozzinanti  ;  dagli  amministratori  degli  isti- 
tilt!  di  mendicità  alle  persone  ricoverate,  e  dai  padroni  ai  propri 
domestici. 

<  Art.  10.  È  concesso  ai  Comuni  di  riscuotere  per  mezzo  di  agenti 
propri  i  (lazi  di  consumo  governativi,  addizionali  e  comunali,  tanto 
nei  Comuni  chiusi,  quanto  siano  abbuonati  al  Governo. 

«  In  tutti  gli  altri  casi,  la  riscossione  dei  dazi  addizionali  e  comu- 
nali, tanto  nei  Comuni  chiusi,  quanto  negli  aperti  sarà  fatta  dagli 
agenti  od  appaltatori  incaricati  dal  Governo  della  riscossione  dei  propri 
dazi.  È  permesso  ai  Comuni  abbuonati  di  subappaltare  i  dazi  di 
consumo,  purché  un  solo  appalto  comprenda  tutti  i  dazi. 

«Art.  11.  La  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  il  decreto  legislativo 
2S  giugno  1866,  n.  3018,  e  la  legge  11  agosto  1870,  n.  5778,  ali.  L, 
sono  conservati  in  vigore  per  tutto  ciò  che  non  è  contrario  alla  presente 
legge. 

«  L'art.  13  della  surriferita  legge  11  agosto  1870  è  soppresso. 

*  Art.  12.  All'attuazione  della  presente  legge  il  dazio  doganale  sui 
zuccheri  greggi  sarà  aumentato  di  lire  4;  e  quello  sugli  zuccheri 
rattinati  di  lire  5  al  quintale.  Sarà  del  pari  aumentato  di  lire  5  al 
quintale  il  dazio  sul  caffè. 

<  Art.  13.  Con  regolamento  da  approvarsi  per  Decreto  Reale,  udito 
il  Consiglio  di  Stato,  saranno  stabilite  le  norme  per  la  esecuzione  dell» 
presente  leggo,  la  quale  andrà  in  vigore  il  P  gennaio  1881. 

\.  —  Tariffa  dei  dazi  di  consumo  dello  stato. 

articoli 
Ik  emide 
Vino  ed  aceto  in  fusti     .     .     . 
Vino  ed  aceto  in  bottiglie  .     , 

Spiriti  e  liquori 

Spiriti  e  liquori  in  bottiglie 

Canii, 

Buoi  e  manzi per 

Vacche,  tori,  bufali  e  bufale    .     . 
Vitelli  e  bufalini  sopra  l'anno     . 
Vitelli  e  bufalini  sotto  Tanno 
Maiali  di  peso  super,  a  40  chi  log, 
Maiali  di  40  chilog.  e  meno    .     . 

Castrati  e  montoni 

Pecore,  capre,  agnelli  e  capretti  . 
Carne  macellata  fresca  .... 
Carne  salata,  atfum.  estratto  bianco 


COMDHI 

Unità  di  misara 

1»  cllSM 

Lire 

2'aun 
Lire 

S*cUis« 
Li» 

l'ettolitro 

7,50 

6  — 

6  — 

Tana 

0,16 

0,15 

0.05 

l'ettolitro 

20- 

20  — 

20- 

l'una 

0,30 

0,40 

0,30 

per  capo 

40  — 

30  — 

25- 

» 

26  — 

20  — 

17- 

» 

22  — 

16  — 

U- 

> 

12  — 

10  — 

8- 

» 

16  — 

12  — 

10- 

» 

8  — 

6  — 

5  — 

» 

1  — 

—  80 

_eo 

» 

—  60 

-40 

-.30 

il  quintale 

12,50 

10  — 

8- 

» 

26- 

20- 

17- 
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A  r vertenza.  Il  dazio  sul  mosto  o  aìilVuva  nei  Comuni  chiusi  è  stabilito 
nella  stessa  misura  del  dazio  sul  vino,  sotto  deduzione  del  10  per  cento 
sul  mosto  e  ragguagliando  Tuva  a  65  lire  il  quintale. 

I  Comuni  abbuonati  che  ne  faranno  richiesta  potranno  essere  auto- 
rizzati a  diminuire  la  tariffa  sul  vinello,  mezzo  vino,  pasca  ed  agresto 
alla  metà  del  dazio  sul  vino.  Per  vinello,  ecc.,  s'intende  quel  vino  che 
non  supera  in  ricchezza  alcoolica  cinque  gradi. 

La  tassa  sugli  animali  potrà  essere  riscossa  a  peso  colla  deduzione 
del  20  per  cento  ed  in  base  alla  tariffa  della  canie  macellata  fresca,  da 
quei  Comuni  che  ne  faranno  richiesta  e  provvederanno  i  pesi  occorrenti. 

B.  —  Tabella  de<ìli  articoli  tassabili  con  dazio  comunale 
E  del  massimo  del  dazio  per  ogni  articolo. 

Categoria  I.  —  Bevande. 

Birra Ettolitro     L.  3  — 

Acque  «razose »  »2  — 

Neve  e  ghiaccio »  »  0,20 

Categoria  II.  —  Commestibili 
(esclusi  i  generi  coloniali  e  gli  zuccheri). 

co  M  U  M  I 
1«  clasiM      2*  classo      3*  clasee 

Farina  di  frumento,  pane,  paste,  riso  .     .  L,    2 —         1,80         1,60 
Farina,  pane  e  paste  d'ogni  altra  specie  .     »    1,40        1,20        1  — 

NB.  Per  gli  altri  commestibili  non  nominati  nella  presente  categoria 
il  dazio  non  può  eccedere  il  15  per  cento  del  valore. 

Categoria  III.  —  Foraggi  (nei  soli  Comuni  chiusi). 

Avena,  fave  secche,  carubbe,  orzo,  orzuola,  scan- 

della,  crusca  e  cruschello quintale   L.     2  — 

Paglia,  fieno,  erba»  foglie  e  radici  da  rodere  per 

le  bestie >  »1  — 

Panico,  miglio,  veccia,  scagliola,  ghiande  ed  altri 

generi  di  alimentazione  per  animali    ...  »  >     2  — 

Categoria  IV.  —  Combustibili  e  materie  illuminanti 
(nei  soli  Comuni  chiusi). 

Carbone  di  legna,  carbonella,  bracie  e  bracione .  quintale  L.  1,50 

Legna  da  ardere  e  formelle »  »  0,60 

Cera  gialla  e  bianca  lavorata  in  candele  e  cerini, 

candele  di  stearina,  margarine,  paraffine,  sper- 

manto  e  fiammiferi  di  cera  e  di  stearina    .     .  »  »  15  — 

Oaz-luce metro  cubo  »  0,04 

Fiammiferi  di  legno  fini quintale  »  4  — 

Fiammiferi  ordinari  e  zolfanelli »  »  1,50 

NB,  Sono  esenti  da  qualunque  dazio  i  combustibili  destinati  agli  stabi- 
limenti militari  di  terra  e  di  mare  ed  in  essi  effettivamente  adoperati. 
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Categoria  V.  —  Olii,  materie  grasse  e  saponi. 


Olii  vegetali  ed  animali quintale   L.  12  — 

Olii  minerali,  grezzi  e  raffinati >  >  fi- 
Candele  di  sego >          >6  — 

Burro,  sugna  e  grasso  animale  qualunque  non  atto 

a  cibo  umano >          >3  — 

Residui  d'olio  impiegato  nella  concia  delle  pelli  »          »    3  — 

Saponi  ordinari >          »5  — 

Saponi  fini  e  generi  di  profumeria >          >  10  — 

Categoria  VI.  —  Materie  da  cast rvz ione 
(nei  soli  Comuni  chiusi). 

Legnami   per  costruzioni  di  case,  edifizi,  stabili 

ed  altri quintale   L.    4  — 

Telai  ed  affissi  per  porte  e  finestre  ed  altre  co- 
struzioni   >          >  14  — 

Gesso  cotto  e  crudo,  pozzolana  e  calce  ....  »          >    0.60 

Asfalto >          »    1,50 

Arena,  sabbia,  ghiaia  e  calcinacci »          >    0,'JU 

Ardesie  in  lastre  e  lavori  da  costruzione  ...  >  >  0,0)3 
Pietre,  sassi  lavorati  o  no,  materiali  da  murare 

d'ogni  specie st^ro       >    2  — 

Tubi,  cannelloni  e  gronda centimetri  >    3.60 

Embrici,  pianelle,  tegoli,  tambelloni,  mattoni  e 

mattonelle,  quadrelli  per  pavimenti     .     .     .  migliaio     >    8  — 
Marmi,  graniti  ed  altre  pietre  in  lastre  ed  opere 

di  compimento,  esclusi  i  blocchi     .     .     .     .  m.  quadr.    »    2  — 

Stufe  e  caminetti l'uno        >    4  — 

Vetri  e  cristalli  in  lastre quintale     »  10  — 

Carta  da  parati  e  da  tappezzeria >          »  15  — 

Terre  colorate  per  tinte  e  colorazioni    ....  >          >    2  — 

Tinte  ad  olio  preparate  e  composti  d'ogni  specie  »          »    5  — 
Ghisa,  ferro  ed  altri  metalli  in  barre,  verghe,  bande, 
lastre,  tubi,  fili,  chiavi  da  volta,  spranghe,  can- 
celli e  sponde  per  lo  scalo  e  inferriate  per 

terrazzi >          •fi- 
Ghisa,  ferro  ed  altri  metalli  per  lavori  da  costru- 
zione, come    chiodi,  arpioni,  viti,  bandelle, 

maniglie,  serrature,  gratelle  e  simili  affini  .  >          »  10  — 

KB.  Sono  esenti  da  imposta  le  macchine  ed  i  meccanismi,  gli  stru- 
menti rurali  e  fabbrili  e  gli  oggetti  d'arte.  Sono  pure  esenti  i  materiali 
da  costruzione  destinati  agli  stabilimenti  militari  di  terra  o  di  mare,  ed  in 

essi  effettivamente  adoperati,  nonché  i  fili  metallici  destinati  agli  uffici 
telegrafici  dello  Stato  e  le  parti  metalliche  che  servono  alla  coniazione 
delle  monete. 
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Categoria  VII.  — Mobili  ed  arnesi  domestici  (nei  soli  Comuni  chiusi) 
(esclusi  quelli  usati  e  quelli  destinati  per  casermaggio  militare) 

Mobili  di  ebanisteria  e  di  lusso quintale   L.  30  — 

Mobili    inverniciati,    intarsiati,    impiallacciati    e 

guarniti  di  metallo  o  d'altra  materia  ...  »  »  15  — 
Mobili  di  legno  comune  o  parti  di  mobili  anche 

con  ornamenti  o  rapporti  d'altra  materia  .  >  >  10  — 
Mobili  di  ferro  o  di  ghisa,  di  marmo,  tavolini, 

mensole,  sottospecchi,  toilettes,  ecc.    ...  >  >  10  — 

Mobili  d'altri  metalli »  »  15  — 

Luci  da  specchio  con  comici  o  senza    ....  »  »  35  — 

Altri  attrezzi  ed  utensili  domestici »  »     2  — 

Categoria  Vili.  —  Generi  diversi  (nei  soli  Comuni  chiusi). 

Carta  bianca  o  colorata,  rigata  o  no,  fina  od  ordi- 
naria, cartoni,  registri  lineati  o  in  bianco  di 
ogni  specie quintale  L.    4  — 

NB.  Sono  esenti  da  imposta  i  libri  stampati  o  manoscritti,  la  carta 
stampata,  i  giornali,  le  immagini  o  disegni  stampati  o  litografati,  la  carta 
bollata,  gli  stampati,  modelli  ed  altri  oggetti  ad  uso  delle  amministrazioni 
governative,  non  esclusa  la  carta  a  striscie  destinata  agli  uffici  telegrafici 
dello  Stato. 

Cristalli  e  vetri  in  valori  d'ogni  specie  e  colore  quintale  L.  7  — 
Vasellami  e  lavori  di  terra,  di  creta,  di  argilla 

di  qualunque  specie »  >2  — 

Lavori  di  maiolica »  »8  — 

Lavori  di   porcellana   bianca,  colorata  e  dipinta  >  »  12  — 

Lavori  di  biodolo,  giunco,  canne  e  vetrici      .     .  »  »  0.50 

Tarocchi  ed  altre  carte  da  giuoco mazzo  »  0,20 

Polveri  da  caccia      .     .     , quintale  L.  8  — 

Palle,  pallini  e  migliarola  di  piombo  ....  »  >  3  — 
Botti,  caratelli,  tini,  tinelli,  tinozze,  barili,  secchie, 

bigonci  nuovi ett.  di  cap.  »  0,06 

Stuoie  di  qualunque  genere  e  forma quintale  »  2  — 

Oggetti  diversi  da  panieraio  e  turaccioli  di  sughero  »  >  2,50 

902.  Ma  le  vicende  parlamentari  non  consentirono  che 
questo  disegno  di  legge  fosse  preso  in  esame  dalla  Camera;  ed 
egual  sorte  incolse  all'altro  disegno  presentato  alla  Camera 
medesima  dallo  stesso  ministro  Magliani  nella  seduta  del 
19  febbraio  1880,  contenente  provvedimenti  sulla  riscossione 
ed  amministrazione  del  dazio  consumo  ;^nè  fu  più  fortunato 
l'altro  progetto  di  legge  per  modificazioni  alla  legge  3  luglio 

42  —  SàUM,  Ié§§t  tuiTÀmm.  Cam,  t  Prov.»  m. 
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1864,  n.  1827,  sui  dazi  interni  di  consumo  presentato  dal 
ministro  delle  Finanze,  on.  Luzzatti,  nella  seduta  della  Camera 
del  5  maggio  1892. 

Il  ministro  delle  Finanze,  on.  Sonnino,  presentava  alla 
Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  21  febbraio  1894,  un 
disegno  di  legge  sui  provvedimenti  finanziari,  nei  quali  era 
compresa  Tabolizione  del  dazio  consumo  sopra  alcuni  generi 
tassati  a  prò'  dello  Stato. 

Il  disegno  di  legge  discusso  dalla  Camera  nelle  tornate 
dal  21  al  31  maggio,  e  1,  2,  19  e  20  giugno  dello  stesso  anno, 
e  dal  Senato  nelle  sedute  dal  17  al  24  luglio  fu  approvato  dai 
due  rami  del  Parlamento  e  divenne  la  legge  22  luglio  1894, 
n.  339. 

In  virtù  delle  disposizioni  di  questa  legge  il  dazio  imposto 
a  vantaggio  dello  Stato  sul  consumo  delle  farine,  del  pane 
e  delle  paste  di  frumento,  o  delle  farine,  pauB  e  paste  di  altre 
specie,  dairart.  1**,  titolo  I,  del  decreto  legislativo  28  giugno 
1866,  n.  3018,  e  dalle  corrispondenti  voci  della  tariffa  ad  essa 
allegata,  fu  abolito. 

Nulla  fu  innovato  in  quanto  alle  tasse  addizionali,  sovrim- 
poste dai  Comuni,  sul  consumo  dei  generi  sopra  indicatale 
quali,  nella  misura  in  cui  si  esigevano  al  momento  della  pub- 
blicazione della  legge,  venivano  ad  esser  considerate  come 
dazi  propri  dei  Comuni. 

La  legge  stessa,  all'art.  4,  consolidava  per  un  decennio, 
a  partire  dal  P  gennaio  1896,  i  canoni  di  abbonamento  al 
dazio  di  consumo  governativo,  allora  in  corso  pei  Comuni 
chiusi  e  pei  Comuni  e  consorzi  di  Comuni  aperti,  nelle  cifre 
allora  in  corso,  salvo  le  diminuzioni  risultanti  dall'abolizione 
del  dazio  sulle  farine,  pane  e  paste. 

Nella  seduta  del  2  luglio  1894  il  ministro  delle  Finanze, 
on.  Boselli,  presentava  un  disegno  di  legge  per  il  consolida- 
mento dei  canoni  daziari,  del  quale  non  possiamo  meglio 
dimostrare  il  carattere  e  l'importanza  che  riportando  un 
brano  della  relazione  parlamentare,  dettata  dall'on.  Gìanolio: 

«  Quando  per  qualsiasi  ragione  si  deve  modificare  alcuna  cosa  negli 
ordinamenti  del  dazio  consumo,  sorgono  giuste  e  gravi  le  censure  contro 
questa  forma  di  tassa;  e  anche  a  proposito  dello  schema  di  legge  sotto- 
posto alle  vostre  deliberazioni  non  mancò  negli  UflBci  chi  le  riprodusse. 
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temendo  che  la  nuova  legge  avesse  a  dare  a  quell'imposta  una  maggiore 
consistenza  e  vitalità,  e  potesse  impedire  l'abolizione  o  trasformazione 
della  tassa  almeno  per  il  decennio  cui  ora  si  provvede.  Si  propose 
quindi  che  la  Commissione  avesse  a  sollecitare  il  Ministero  perchè  stu- 
diasse se  non  vi  fosse  modo  di  sopprimere  quella  tassa,  che  in  cuor  suo 
ciascuno  di  noi  vorrebbe  vedere  abolita,  e  di  chiedere  ad  altro  cespite 
le  risorse  che  ora  ne  hanno  Governo  e  Comuni. 

«  La  vostra  Commissione  si  è  data  cura  di  comunicare  al  ministro 
questo  desiderio. 

«  Mette  conto  studiare  per  giungere  a  quell'abolizione,  ma  pur 
troppo,  nelle  condizioni  in  cui  si  trovano  le  finanze  dello  Stato  e  dei 
Comuni,  non  è  a  sperare  che,  anche  in  un  avvenire  prossimo,  ci  sia 
dato  di  seguire  l'esempio  che  ci  hanno  dato  altre  nazioni  e  rinun- 
ziare a  quel  provento,  o  chiedere  ad  altre  tasse  i  50.000.000  che  il 
Governo  ritrae  da  questo  cespite,  e  i  61.000.000  e  più  che  ne  ricavano 
i  Comuni.  Facciamo  voti  tuttavia  che  la  riforma  si  possa  attuare  ;  e 
quando  ciò  avvenisse  entro  il  decennio,  colla  legge  abolitiva  potreb- 
bero farsi  cessare  immediatamente  gli  effetti  di  un'imposta,  che  per 
necessità  di  cose  nella  sua  applicazione  non  può  rispondere  alla  esat- 
tezza della  giustizia  distributiva  ne  nei  rapporti  fra  Comuni  e  Comuni 
né  in  quelli  fra  contribuenti  e  contribuenti. 

«  Intanto,  a  togliere  fin  d'ora  una  causa  di  ingiustizia  e  disugua- 
glianza che  sussiste  per  mala  applicazione  della  legge,  qualcuno  voleva 
che  si  prendesse  occasione  da  questa  proposta  per  risolvere  i  dubbi 
cui  ha  lasciato  luogo  l'art.  5  della  legge  10  agosto  1870,  per  restrin- 
gerne Tapplicazione  nei  limiti  voluti  dalla  lettera  e  dallo  spirito  di 
Ijiuella  disposizione.  Dovendo  provvedere  a  nuovi  appalti,  sembrava 
opportuna  una  disposizione  che  potrebbe  migliorarne  le  condizioni. 

€  Xoi  dobbiamo  esser  larghi  di  favore  e  di  appoggio  alle  coope- 
rative vere.  Ma  è  pur  certo  che  sotto  il  nome  di  cooperative  si  sono 
create  delle  associazioni,  che  con  le  cooperative  vere  non  hanno  punto 
che  fare,  e  talvolta  ancora  non  hanno  che  apparenza  di  associazioni. 
Per  tal  guisa  nei  Comuni  foresi  si  fa  danno  agli  esercenti  che  pagano 
regolarmente  la  tassa,  si  fa  danno  allo  Stato  e  ai  Comuni.  La  effi- 
cacia dannosa  di  questa  pseudo-cooperazione  si  fa  largamente  sen- 
tire: e  il  dovere  di  portarvi  rimedio  si  fa  pel  Governo  tanto  piti 
stringente  ora  che  con  questo  schema  di  legge  trasforma  i  Comuni 
in  contribuenti.  È  obbligo  suo  di  proporre  quelle  disposizioni  legisla- 
tive, che  diano  modo  ai  Comuni  di  avere  dal  dazio  consumo  quel 
prodotto  che  loro  spetterebbe  secondo  la  legge,  e  dal  quale  debbono 
ricavare  quanto  occorra  al  pagamento  del  canone. 

«  E  il  ministro  si  è  mostrato  persuaso  di  ciò,  e  promise  che  vi 
avrebbe  provveduto  colla  legge  sui  tributi  locali  che  presenterà  al 
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riprendersi  dei  lavori  parlamentari.  E  a  noi  è  sembrato  che  non  fosse 
il  caso  di  disciplinare  questa  materia  speciale.  L'urgenza  non  concede 
di  sollevare  questioni  nuove  con  disposizioni  che  escono  da  quello  che 
è  l'oggetto  vero  della  legge  proposta,  e  che  possono  trovare  altra  sede 
più  adatta.  Se  volessimo  metterci  per  la  via  di  correggere  quelli  che 
possono  essere  i  difetti  della  nostra  legislazione  sui  dazi-consumi,  non 
si  sa  dove  avremmo  ad  arrestarci,  e  pur  troppo  la  è  questa  una 
materia,  nella  quale  tutti  abbiamo  coscienza  di  non  potere  giuni^ere 
a  un  risultato  che  sia  veramente  giusto  ed  esatto.  Restiamo  quindi 
nei  limiti  del  progetto  quale  si  è  presentato.  Esso  ha  per  oggett<Kli 
consolidare  i  canoni  dei  Comuni,  assicurando  cosi  allo  Stato  per  un 
decennio  la  somma  complessiva  che  ora  percepisce  dal  dazio  consumo; 
—  determinare  come  per  ogni  Comune  si  fissi  la  somma  di  canone 
per  cui  deve  concorrere  in  quel  totale;  —  stabilire  a  vantag.ià*>  del 
Governo  mezzi  di  esecuzione  piU  spediti  ed  efficaci. 

*  Esso  quindi  si  estende  piii  ampiamente  che  non  la  legge  del 
22  agosto  18i>4.  Questa  consolidava  i  canoni  dove  vi  erano  canoni  già 
stabiliti,  si  restringeva  ai  Cnmuni  e  consorzi  abbonati,  e  riservava  a 
una  legge  futura  la  cura  di  regolare  le  modalità  del  consolidamento. 
Il  progetti  attuale  invece  vuol  consolidare  i  canoni  anche  per  i  Comuni, 
i  quali  ptT  Taddietro  non  pagavano  canoni,  per  i  Comuni  appalt^iti  >. 

903.  Il  disegno  fu  approvato  dalla  Camera  nella  seduui  del 
28  e  29  maggio  1895,  e  dal  Senato  nella  sedut^i  del  4  agosto 
dello  stesso  anno,  e  divenne  la  legge  8  agosto  1895,  n.  4^h 

Riteniamo  superfluo  di  riportarne  qui  le  disposizioni  prifr 
cipali  perchè  ora  esse  si  trovano  trasfuse  nel  testo  unico  delle 
leggi  sul  dazio  di  consumo,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più 
sopra. 

Ma  se  la  legge,  di  cui  sopra  è  cenno,  fu  di  giovamento  non 
lieve  ai  Comuni,  non  per  questo  venne  meno  la  necessitai  da 
parte  del  Governo  di  studiare  i  mezzi  per  rendere  possibile 
ai  Municipi  la  trasformazione  dell'  imposta  sui  consumi,  od 
almeno  Tattuazione  di  ordinamenti  meno  onerosi  all'esercizio 
dell'industria  e  del  commercio. 

Di  questa  necessità  persuaso,  il  Governo  presentava  a 
mezzo  del  ministro  delle  Finanze,  on.  Branc^a,  nella  seduta 
della  Camera  del  22  maggio  1897,  un  disegno  di  legge,  infor 
mato  ai  seguenti  concetti  fondamentali: 

P  la  consolidazione  perpetua  del  reddito  che  attual- 
mente  lo   Stato   ritrae  dal   dazio   consumo,  sotto   forma  di 
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canoni    di   abbonamento    che    gli    vengono    corrisposti    dai 
Comuni  e  dai  consorzi  ; 

2  '  la  revisione  generale,  nell'anno  1900,  di  questi  canoni, 
coirintendimento  di  alleggerire  quelli  che  più  non  rispondono 
alle  mutate  condizioni  economiche  dei  Comuni  ; 

ii"'  la  concessione  di  maggior  libertà  ai  Comuni  nella 
gestione  dei  dazi  di  consumo. 

Intanto,  prima  ancora  che  quel  disegno  di  legge  fosse 
riferito  alla  Camera  dalla  Commissione,  un  avvenimento 
importante  si  verificava  neireconomia  del  paese:  cioè,  un 
notevole  rincaro  nel  prezzo  del  grano  e  dei  suoi  derivati. 

Nella  discussione  dei  provvedimenti,  che  il  Governo  pro- 
pose per  riparare  alla  grave  iattura,  fu  pure  accennato  a 
quello  dello  sgravio  del  dazio  consumo  comunale  sulle  farine, 
pane  e  paste:  provvedimento  accolto  subito  dal  Ministero, 
che  all'uopo  presentò  alla  Camera,  nella  seduta  dellH  marzo 
1898,  un  disegno  di  legge  ispirato  ni  seguenti  fini: 

1"  circondare  di  alcuni  freni  la  tendenza  dei  Comuni 
ad  inasprire  i  dazi  di  consumo; 

2"  la  riforma  dei  dazi  comunali  sugli  alimenti  farinacea; 

3**  avviare  i  dazi  di  consumo  a  divenire  tassa  locale, 
secondo  la  loro  storia; 

4"  rivedere  tutto  Tandamento  delle  aziende  locali  col- 
rintendiinento  di  rendere  V  imposta  più  conforme  alla  sua 
indole  e  meno  pesante  all'industria  e  al  commercio. 

Il  progetto,  esaminato  ampiamente  dalla  Commissione  par- 
lamentare e  modificato  in  alcune  parti,  fu  discusso  ed  appro- 
vato dalla  Camera  nella  seduta  del  23  aprile  1898;  ed  il 
Senato  vi  portò  nuove  e  più  ampie  modificazioni  nella  seduta 
del  9  luglio  deiranno  stesso. 

tMH.  Ripresentato  alla  (annera,  fu  deferito  all'esame  di  una 
Commissione  composta  dei  deputati:  Halenzano,  presidente 
e  relatore;  ilaiorana  Angelo,  mi  reta  rio;  Horsarelli,  Cambray- 
Digny,  Chiudano,  Colarusso,  (Ireppi,  Suardo,  Alessio  e  Luci- 
fero; la  quale,  per  mezzo  del  suo  relatore,  cosi  giustificava 
il  disegno  di  legge  qual'era  uscito  dalle  discussioni  del  Senato. 

€  Onorevoli  colleghi  1  —  Dal  Senato  emendato,  riprest'ntasi  al  vostro 
esame  il  disegno  di  le^ge  por  la  riforma  dei  dazi  comunali  di  consumo. 
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«  Il  progetto  da  voi  approvato  ispiravasi  al  principale  intento  di 
avviare  il  dazio  di  consumo  alla  sua  naturale  indole  di  tributo  locale; 
e  la  Camera  vitalizia  ha  dato  il  suo  voto  favorevole  a  tutte  quelle 
disposizioni  che,  mentre  concedono  ai  Comuni  maggiore  libertà  nella 
gestione  dei  dazi,  stabiliscono  in  favore  dello  Stato  le  garanzie  neces- 
sarie non  solo  per  la  regolare  riscossione  del  canone,  ma  per  impedire 
e  rimuovere  possibili  abusi  delle  aziende  locali,  affinchè  la  imposta  si 
mantenga  nei  suoi  limiti  equi,  in  modo  che,  pur  venendosi  in  sollievo 
dei  non  abbienti,  non  si  offendano  gì'  interessi  della  proprietà  e  del  com- 
mercio. Epperò  confidiamo  che  non  mancherà  la  conferma  della  vostra 
approvazione  a  codeste  disposizioni,  che  costituiscono  la  part«  più 
importante  e  piii  vivamente  desiderata  dalle  popolazioni  della  legge 
sanzionata  dal  quasi  unanime  vostro  voto. 

€  Il  Senato  del  Regno  ha  stralciato  dal  primitivo  disegno  le  dispo- 
sizioni relative  al  consolidamento  perpetuo  dei  canoni  governativi,  uni- 
camente per  poterne  in  tempo  più  opportuno  discutere  le  modalità  e 
procedura.  Infatti,  mal  si  potrebbe  concepire  la  libertà  ampia  data  ai 
Comuni  con  la  possibile  revisione  periodica  dei  canoni;  né  Tart.  5 
potrebbe  intendersi  senza  del  canone  consolidato  che  già  si  sancisce 
negli  art.  1  e  3.  Ora  trattandosi  di  semplice  rinvio  nella  determinazione 
dei  particolari  del  consolidamento,  nessun  danno  deriva  airarmonia 
della  legge  che  si  propone  alla  vostra  approvazione. 

«  Egualmente  può  approvarsi  il  rinvio  della  discussione  suU'obbligo 
da  voi  fatto  ai  Comuni  di  ridurre  le  tariffe  su  alcuni  generi  di  consumo, 
perchè  avendo  il  precedente  Ministero  proposto  altre  riforme  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo,  il  Governo  del  Re  potrà  in  epoca  prossima  presen- 
tare al  Parlamento  tutte  le  proposte  intese  a  regolare  l'intera  materia 
dei  dazi  comunali,  che  è  gran  parte  dei  provvedimenti  necessari  per  la 
pubblica  tranquillità  e  l'equo  riparto  dei  tributi. 

«  Epperò  la  vostra  Commissione,  nella  fiducia  che  il  Governo  del  Be 
presenterà  nella  prossima  Sessione  un  disegno  di  legge  contenente  i 
provvedimenti  opportuni  per  la  graduale  diminuzione  dei  dazi  di  con- 
sumo, specialmente  per  i  generi  di  prima  necessità,  vi  propone  di  appro- 
vare la  legge  come  fu  deliberata  dal  Senato. 

DISEGNO  DI  LKGGE 

«  Art.  1. 1  Consigli  comunali,  col  voto  favorevole  della  maggioranza 
dei  consiglieri  assegnati  ai  Comuni  e  con  due  reiterate  votazioni,  da 
tenersi  a  distanza  non  minore  di  venti  giorni  Tuna  dall'altra,  potranno: 
€  a)  diminuire  i  dazi  su  parte  o  su  tutte  le  voci  della  tariffa  gover- 
nativa, od  anche  sopprimere  i  dazi  su  una  parte  delle  voci  medesime,  a 
condizione  però  che  per  effetto  di  tale  diminuzione  o  parziale  soppres- 
sione non  venga  a  ridursi  di  oltre  metà  il  reddito  netto,  che  all'epoca 
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della  pubblicazione  della  presente  legge,  i  Comuni  ricaveranno  dalla 
gestione  dei  dazi  governativi,  addizionali  e  comunali; 

€  b)  deliberare  il  passaggio  dalla  categoria  dei  Comuni  chiusi 
a  quella  degli  aperti. 

«  In  entrambi  i  casi  sopra  menzionati  resta  fermo  nel  Comune  Tob- 
bligo  di  corrispondere  allo  Stato  il  canone  consolidato. 

«  Art.  2.  Le  deliberazioni,  con  le  quali  i  Consigli  comunali  si  avva- 
lessero delle  facoltà  di  cui  all'articolo  precedente,  saranno  sottoposte 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale 
dovrà  concederla  soltanto  quando  i  Comuni  si  trovino  nelle  seguenti 
condizioni  : 

«  P  che  abbiano  provveduto  a  ristabilire  Tequilibrio  fra  l'entrata 
e  la  spesa  nei  loro  bilanci,  o  con  proventi  non  derivanti  da  alienazione 
di  patrimonio,  da  accensione  di  debiti,  da  riscossioni  di  credito,  o  con  . 
economie  di  carattere  reale  e  continuativo  in  misura  equivalente  alk 
presunta  perdita  sul  dazio  consumo; 

€  2*»  che  i  dazi  inscritti  nelle  loro  tariflFe  sopra  gli  alimenti 
farinacei  sieno  già  stati  ridotti  entro  il  limite  massimo  di  lire  3  il 
quintale,  salvo  il  disposto  del  seguente  artìcolo  7; 

4L  3**  che,  per  compensare  le  diminuzioni  di  entrata  derivanti  dal- 
l'esercizio della  facoltà  di  cui  all'articolo  precedente,  non  accrescano 
la  sovraimposta  ai  tributi  diretti  sui  terreni  e  fabbricati  al  di  là  di 
centesimi  50  per  ogni  lira  d'imposta  principale  risultante  dai  ruoli. 
Avendo  già  portata  la  sovraimposta  oltre  il  limite  ora  indicato,  ai 
sensi  delle  leggi  23  luglio  1894,  n.  188,  e  4  agosto  1895,  n.  516,  rimane 
loro  vietato  ogni  ulteriore  aumento; 

«  4^  che  l'applicazione  dei  tributi  diretti  locali  indicati  dalla  legge 
comunale  e  provinciale,  per  fronteggiare  la  perdita  negli  introiti  daziari, 
sia  contenuta  entro  i  limiti  fissati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 

<  Art.  3.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  di  cui  all'art.  1 
non  diventeranno  esecutorie,  se  prima  i  Comuni  non  abbiano  provato 
al  prefetto  della  Provincia  di  avere  garantito  il  pagamento  integrale 
del  canone  consolidato,  mediante  il  rilascio  di  delegazioni,  che  dovranno 
essere  accettate  dagli  esattori  delle  imposte  dirette,  sulle  rendite  e 
sui  tributi  comunali  riscuotibili  mediante  ruoli,  e  preferibilmente  sui 
centesimi  addizionali. 

«  Le  delegazioni  avranno  la  durata  non  minore  di  5  anni  e  dovranno 
essere  rinnovate  alla  scadenza.  Qualora  entro  i  primi  sei  mesi  del- 
l'ultimo anno  di  ciascun  quinquennio  un  Comune  non  rinnovi  le  delega- 
zioni, il  Ministero  delle  Finanze  dovrà  ristabilire  l'integrale  riscossione 
dei  dazi  governativi  del  Comune  stesso  nello  stato  legale  preesistente. 

«  Le  delegazioni  comprenderanno  due  rate  mensili  di  canone,  cia- 
scuna, ed  il  pagamento  delle  medesime  sarà  fatto  dagli  esattori  alla 
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sezione  di  Tesoreria  della  Provincia  alle  scadenze  stabilite  dalla  legge 
di  riscossione  delle  imposte  dirette.  L'interesse  però,  nei  casi  di  mora, 
resta  fissato  nella  misura  del  6  per  cento,  a  norma  dell'art  79  del 
testo  unico  di  logge  approvato  con  Regio  Decreto  del  15  aprile  1897, 
num.  161. 

€  Art.  4.  I  Comuni,  che  dalla  categorìa  degli  aperti  intendessero 
passare  a  quella  dei  Comuni  chiusi,  o  che  per  effetto  di  auovo  censi- 
mento acquistassero  titolo  al  passaggio  ad  una  classe  superiore  per 
la  tariffa  del  dazio  di  consumo,  o  che  intendessero  allargare  la  cerchia 
daziaria,  potranno  ottenere  l'attuazione  dei  relativi  provvedimenti, 
purché  il  passaggio  di  categoria  o  di  classe,  o  l'allargamento  dell» 
libea  daziaria,  sia  dimostrato  necessario  per  le  condizioni  del  bilancio, 
e  purché  il  Comune  abbia,  in  precedenza,  adempito  alle  seguenti 
condizioni: 

€  a)  abbia  applicata  la  sovrimposta  ai  tributi  diretti,  in  misura 
che  raggiunga  il  50  per  cento  dell'imposta  erariale  principale; 

<  b)  abbia  applicata  le  tasse  comunali  su  esercizi  e  rivendite  e 
su  vetture  e  domestici,  e  Tuna  o  l'altra  delle  tasse  di  famiglia  e  sul 
valore  locativo. 

€  In  questi  casi,  i  Comuni  dovranno,  con  deliberazione  consiliare 
approvata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  obbligarsi  a  cor- 
rispondere allo  Stato  un  aumento  di  canone  sulla  base  del  presumibile 
maggior  reddito  derivabile  dalla  innovazione,  ed  in  ragione  del  terzo 
quando  si  tratti  di  cambiamento  di  categoria  o  di  classe,  e  di  un 
quinto  quando  si  tratti  deirallargamento  della  cerchia  daziaria. 

€  Le  quote  di  maggior  reddito  spettanti  allo  Stato  nelle  misure 
indicate  nel  comma  precedente  verranno  ridotte  alla  metà,  quando  il 
Comune  abbia  abolito  interamente  i  dazi  sugli  alimenti  farinacei. 

€  Per  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  contemplate  nel  pre- 
sente articolo  si  osserveranno  le  forme  stabilite  dalla  prima  parte 
deirart.  1. 

«  Art.  5.  I  maggiori  proventi  asssicurati  allo  Stato  nei  casi  enun- 
ciati nell'articolo  precedente  sono  destinati: 

<c  1°  a  ridurre  i  canoni  di  quei  Comuni,  coi  quali  sieno  pendenti 
contestazioni  avanti  alla  giustizia  ordinaria  od  amministrativa  in 
dipendenza  del  consolidamento  decennale  dei  canoni  stabiliti  dalla 
legge  8  agosto  1895,  n.  481,  a  quella  minor  somma  che  fu  oggetto 
delle  contestazioni; 

€  2'  a  concedere  parziali  sgravi  di  canone  a  quei  Comuni,  i  quali, 
per  effetto  di  diminuzione  di  popolazione  accertata  con  nuovo  censi- 
mento, dovessero  passare  ad  una  classe  inferiore,  non  che  ai  Comuni 
eventualmente  colpiti  da  gravi  infortuni,  che  fossero  causa  di  perma- 
nente diminuzione  degli  introiti  daziari: 
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€  3"  a  concedere  parziali  sgravi  di  canone  ai  Comuni  che  abbiano 
interamente  abolito  il  dazio  sugli  alimenti  farinacei; 

<  4**  a  ridurre  i  canoni  di  quei  Comuni,  nei  quali  l'aliquota  del 
canone  governativo  per  la  parte  chiusa  sia  superiore  a  lire  8  per 
abitante. 

<  Art.  6.  La  determinazione  delle  maggiori  somme  da  corrispondersi 
allo  Stato  in  dipendenza  delle  operazioni  contemplate  nell'art.  4  ed  i 
successivi  investimenti  delle  somme  medesime  ai  sensi  dell'art.  5,  sono 
attribuite  ad  una  Commissione  centrale  costituita  nel  modo  indicato 
all'art.  77  del  testo  unico  delle  leggi  sul  dazio  consumo  15  aprile  1897, 
num.  IGl. 

4L  Le  decisioni  della  Commissione  sono  obbligatorie  e  non  possono 
essere  in  alcun  modo  impugnata. 

<  Art.  7.  Il  Governo  ha  facoltà  di  obbligare  i  Comuni,  i  quali 
realizzano  sul  canone  di  abbonamento  un  guadagno  netto  superiore 
al  25  per  cento  dell'ammontare  di  detto  canone,  a  ridurre  il  dazio 
consumo  sugli  alimenti  farinacei  di  tanto  di  quanto  eccede  il  gua- 
dagno netto  suU'indicato  limite  del  25  per  cento. 

Art.  8.  Nelle  parti  agglomerate  aperte  dei  Comimi  chiusi  il  dazio 
di  consumo  potrà  essere  riscosso: 

<  a)  sui  materiali  impiegati  nella  costruzione  di  edifici  nuovi,  a 
fabbrica  ultimata  e  sulle  quantità  accertate  mediante  computo  metrico; 

«  b)  sui  foraggi,  mediante  una  tassa  annua  fissa  per  ogni  capo 
delle  varie  specie  di  equini. 

*  Art.  0.  Gli  abitanti  dei  Comuni  chiusi,  che  ritengano  ingiusta- 
mente» compresa  nella  cinta  daziaria  la  parte  di  territorio  da  essi 
abitiita,  perchè  distante  dall'abitato  agglomerato  del  centro  principale, 
potranno  chiedere  la  modificazione  della  cinta. 

*  Il  prefetto  su  tale  domanda  provocherà  il  parere  del  Consiglio 
comunale,  e  quindi  trasmetterà  gli  atti  al  ministro  delle  Finanze  per 
gli  eventuali  provvedimenti  che  saranno  presi  per  Decreto  Reale. 

«  Art.  10.  Entro  l'anno  1890  il  Governo  del  Re  procederà  alla 
revisione  generale  delle  tariffe  dei  dazi  addizionali  e  comunali,  all'og- 
getto e  di  eliminare  le  voci  che  colpiscono  generi  non  tassabili  in 
base  alle  norme  vigenti  e  di  ricondurre  le  aliquote  dei  dazi  ai  limiti 
legali,  tenuto  conto  del  valore  venale  delle  derrate  nei  tre  anni 
precedenti. 

«  Art.  11.  La  facoltà  data  ai  prefetti  dall'art.  80  del  testo  unico  di 
legge  sui  dazi  di  consumo  15  aprile  1897,  n.  161,  di  inviare,  in  caso 
di  mora  di  un  mese,  \m  sorvegliante  presso  i  Comuni  che  tengono  i 
dazi  in  economia,  dovrà  essere  da  essi  esercitata  tanto  verso  i  Comuni, 
quanto  vers<D  gli  appaltatori,  quando  loro  risulti  che  la  gestione  daziaria 
Qon  procede  regolare  ed  ordinata. 
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€  I  prefetti  sono  ancora  autorizzati,  nel  caso  contemplato  dal  para- 
grafo precedente,  sia  a  sostituire  la  gestione  dei  dazi  per  appalto  a 
quella  in  economia,  sia  ad  alienare  la  cauzione  degli  appaltatori 
morosi  per  quella  parte  che  sta  a  garanzia  delle  addizionali  e  dei  dazi 
comunali,  sotto  l'osservanza  delle  norme  contenute  nel  testo  unico 
delle  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  approvato  con  Regio 
Decreto  23  giugno  1897,  n.  236.  Gli  appaltatori  che,  sopra  domanda 
dei  prefetti,  non  completassero,  entro  un  termine  di  quindici  giorni, 
la  cauzione  così  parzialmente  escussa,  saranno  dichiarati  decaduti,  ed 
i  Comuni  do\Tanno  tosto  provvedere  a  nuovo  appalto  od  alla  riscos- 
sione diretta  dei  dazi. 

«  Art.  12.  Tanto  i  prefetti  quanto  gli  intendenti  di  finanza  hanno 
facoltà  di  fare  eseguire  ispezioni  suUe  gestioni  dei  dazi  tenuti  sia  in 
economia,  sia  per  appalto,  nel  fine  di  assicurare  che  siano  osservate 
rigorosamente  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  sulla  materia,  che  le 
riscossioni  siano  fatte  in  base  alla  tariffa  regolarmente  omologata 
dalle  autorità  competenti,  e  che  i  contribuenti  non  sieno  sottoposti 
al  pagamento  di  diritti  indebiti. 

«  Agli  amministratori,  funzionari  o  appaltatori  che  forniscano  sta- 
tistiche irregolari  od  inesatte  sarà,  su  denuncia  dell' intendente  di 
finanza,  applicata  un'ammenda  da  lire  20  a  200. 

«  Art.  13.  Contro  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa e  contro  i  decreti  del  prefetto,  di  cui  agli  art.  2  e  3,  è 
ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica,  da  potersi  produrre  dagli  inte- 
ressati e  dall'intendente  di  finanza. 

€  Dei  ricorsi  giudica  definitivamente  il  ministro  delle  Finanze, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  14.  Sono  tolte  le  parole  «  esclusi  gli  olii  medicinali  »  alla  voce 
burro,  olio  vegetnU  ed  animale  di  qualunque  sorta  della  tariffa  annessa 
al  testo  unico  di  legge  sui  dazi  di  consumo  del  15  aprile  1897,  n.  161. 

«  Art.  15.  Agli  oggetti  indicati  nell'art.  19  del  testo  unico  delle 
leggi  del  dazio  di  consumo  aggiungonsi  le  armi,  parti  d'armi,  oggetti 
di  casermaggio  e  mimizioni  da  guerra  appartenenti  allo  Stato. 

<  Art.  Itì.  I  Comuni  chiusi  potranno  sostituire  ai  dazi  di  entrata 
pei  materiali  da  costruzione,  la  riscossione  del  dazio  stesso  sulla  costru- 
zione di  edifici  nuovi,  o  anche  su  notevoli  rifacimenti  di  edifici  già 
esistenti,  a  costruzione  ultimata  e  per  la  quantità  da  accertarsi 
mediante  computo  metrico. 

€  Con  deliberazione  consigliare,  da  approvarsi  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  saranno  fissate  le  norme  di  tale  accertamento. 

«  Le  disposizioni  contenute  nell'art.  8  saranno  applicabili  anche  a 
quei  Comuni  che,  ai  termini  dell'art.  1,  lettera  6,  fossero  ammessi  a 
passare  dalla  categoria  dei  Comuni  chiusi  a  quella  dei  Comuni  aperti. 
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€  Art.  17.  Sono  mantenute  in  vigore  le  disposizioni  del  testo  unico 
di  legge  sul  dazio  consumo  del  15  aprile  1897,  n.  161,  in  quanto  non 
siano  modificate  od  abrogate  dalla  presente  legge. 

*  I  Comuni  che,  avvalendosi  delle  facoltà  date  dall'art.  1,  garantiranno 
il  pagamento  del  canone  governativo  nel  modo  stabilito  alFart.  3,  cesse- 
ranno di  diritto  dal  fare  parte  del  consorzio  cui  appartengono,  e  s'inten- 
deranno autonomi  agli  effetti  del  pagamento  del  canone  »« 

905.  Ma  le  vicende  parlamentari  non  permisero  che  questo 
disegno  di  legge,  che  aveva  già  avuto  i  suffragi  della  Camera 
vitalizia,  fosse  portato  a  discussione  davanti  la  Camera:  onde 
il  Governo  presentò  alla  Camera,  nella  seduta  del  23  no- 
vembre 1898,  un  complesso  di  provvedimenti  per  modifica- 
zioni alle  leggi  sulle  tasse  di  consumo  e  di  produzione  e  sui 
tributi  locali. 

Per  la  importanza  sua  e  per  esser  quistione  del  più  alto 
interesse,  diamo  qui  il  testo  della  relazione  e  il  disegno  di 
legge  relativo  al  dazio  consume: 

€  Signori!  —  In  una  recente  discussione,  la  Camera  deliberava 
l'invito,  che  il  G-overno  accettava,  «  a  continuare  lo  studio  dei  prov- 
vedimenti adatti  per  la  graduale  abolizione  dei  dazi  di  consumo,  comin- 
ciando da  quelli  stabiliti  sui  generi  di  prima  necessità  ».  In  questi 
termini  è  espresso  l'ordine  del  giorno  votato  dalla  Camera,  nella  seduta 
dell'aprile  ultimo  scorso.  Evidentemente,  con  esso  si  accennava  alla 
convenienza  di  dividere  la  questione  del  dazio  consumo  in  due  parti  ; 
delle  quali  Puna  è  urgente  e  non  ammette  ritardi  di  esecuzione,  l'altra, 
meno  incalzante,  può  essere  attuata  per  via  di  provvedimenti  graduali. 

<  È  urgente  esonerare  i  generi  che  rappresentano  i  consumi  più 
popolari,  0  per  dire  più  esattamente,  i  generi  indispensabili  alla  ali- 
mentazione umana,  come  sono  le  farine  e  il  pane.  È  conveniente,  ed  è 
pure  equo,  l'aggiungere  altre  disposizioni  a  quelle  già  divenute  leggi 
nello  scorso  luglio,  coordinandole  al  fine  di  agevolare  la  soppressione 
delle  barriere  comunali. 

«  Sotto  quest'aspetto,  e  con  i  medesimi  intendimenti,  fu  esaminata 
€  discussa  la  questione  dei  tributi  locali  in  recenti  congressi  di  studiosi 
e  di  rappresentanti  delle  amministrazioni  provinciali  e  comunali,  facen- 
dosi voti  che  la  riforma  avvenga  sopra  una  graduale  affrancazione 
dei  generi  di  prima  necessità,  avviandosi  alla  completa  abolizione  del 
dazio. 

♦  Orbene,  incontrandosi  nello  stesso  ordine  d'idee,  il  Governo  vi 
propone  di  dichiarare  abolito  ogni  dazio  interno  sugli  alimenti  fari- 
nacei, e  di  adottare  altri  provvedimenti  intesi  a  porre  in  grado  i 
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Comuni  italiani  di  togliere  di  mezzo  le  barriere  daziarie,  che  sono 
causa  di  spese  improduttive  e  di  tante  difScoltà  per  le  Amministra- 
zioni, di  inciampi  e  danni  al  commercio  e  al  lavoro,  e  di  molestie 
per  tutti. 

«  Il  dazio  interno  sul  consumo  delle  farine  fu  imposto  dal  decreto 
legislativo  28  giugno  1866,  n.  3018,  e  dall'annessa  tariffa;  e  si  com- 
poneva, in  origine,  di  due  quote:  la  governativa  e  quella  di  spettanza 
dei  Comuni.  Il  dazio  governativo  fu  stabilito  in  aliquote  differenti, 
secondo  le  classi  dei  Comuni,  e  dal  minimo  di  lire  1,40  al  quintale  per 
farine,  pane  e  paste  di  frumento,  si  elevava  al  massimo  di  lire  2  nei 
Comuni  di  magjifiore  importanza.  La  quota  comunale,  invece,  non  fu 
determinata  in  misura  fissa,  concedendosi  ai  Comuni  di  poter  raggiun- 
gere una  imposizione  pari  al  10  per  cento  del  valore  delle  farine  e 
dei  loro  derivati,  ed  in  taluni  casi,  del  15  per  cento, 

<  L'esperienza  ha  dimostrato  che  fu  questo  un  errore  ;  imperocché, 
contrariamente  agli  intendimenti  della  legge  ed  alle  buone  regole  tri- 
butarie, accadde  che  i  Comuni  accrebbero  la  quota  propria  oltre  misura, 
tanto  che  questa,  da  addizionale  o  complementare,  soverchiò  ben  presto 
la  aliquota  governativa  e  assunse  aspetto  di  dazio  principale. 

<  Su  questo  punto  ritorneremo  fra  poco.  Intanto  rammentiamo  che 
nell'anno  1894  Io  Stato  ha  rinunziato  alla  quota  a  suo  vantaggio 
imposta  sulle  farine  e  loro  derivati,  e  in  pari  tempo  ha  procurato  di 
frenare  la  facoltà  dei  Comuni  di  aumentare  i  dazi  addizionali,  dive- 
nuti dazi  propri,  stabilendo  che  cotesti  ulteriori  aumenti  non  potes- 
sero eccedere  la  metà  del  dazio  governativo  abolito,  né  il  limite  normale 
prescritto  dall'art.  0  del  citato  decreto  legislativo. 

€  L'abolizione  del  dazio  governativo,  che  è  costata  al  pubblico  erario 
un  sacrificio  di  16  milioni  di  lire,  non  ha  però  dato  ai  consumatori 
i  vantaggi  che  legittimamente  si  potevano  attendere.  E  perchè?  Perchè 
i  Comuni,  restii  ad  entrare  nel  savio  ordine  di  idee  che  quei  prov- 
vedimenti avevano  inspirato,  fatte  lodevoli  eccezioni,  cercarono  a  poco 
a  poco  di  far  propria  la  parte  dal  Governo  rinunziata;  e,  come  si  disse, 
la  quota  comunale  si  è  generalmente  accresciuta  anche  al  di  là  di 
quella  già  governativa,  e  in  talune  regioni  è  stata  portata  ad  altezze 
intollerabili. 

€  Secondo  le  dichiarazioni  dei  Comuni  stessi,  la  riscossione  del 
dazio  sugli  alimenti  farinacei  nell'anno  1897  ammontò,  in  tutto  il 
Kegno,  a  lire  30.921.360;  mentre  quella  del  complesso  delle  riscos- 
sioni di  tutti  i  dazi,  sì  governativi  che  addizionali  e  comunali,  fu 
di  lire  211.747.432;  nel  rapporto  cioè  di  lire  14,87  per  c^nto.  Ma 
questo  rapporto  varia  moltissimo  da  Provincia  a  Provincia,  secondo 
le  abitudini  diverse  ;  tanto  che  vi  sono  Comuni  nei  quali  oltre  il 
30  per  cento,  talvolta  anche  il  40  e  più,  del  prodotto  totale  dei  daii 
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di  consumo,  è  dato  dall^  imposizione  delle  farine,  del  pane  e  delle  paste. 
A  Bari,  con  una  tariflfa  di  lire  4,50,  si  ha  una  percentuale  di  21,77; 
a  Catania,  dove  il  dazio  è  di  lire  5,25,  si  trova  la  quota  di  27,78  per 
cento,  e  questa  si  eleva  a  30  per  cento  a  Palermo  e  Reggio  Calabria,  a 
34  per  i  Comuni  di  Girgenti  e  Modica,  a  36  per  Messina,  a  37  per 
Noto,  a  39  in  Monreale,  a  42  in  Termini  Imerese  e  Torre  Annunziata, 
a  45  in  Andria,  a  47  in  Partinico. 

«  Queste  poche  cifre  valgono,  più  dei  lunghi  discorsi,  a  far  com- 
prendere tutta  l'ingiustizia  di  un  sistema  tributario,  che  permette  tas- 
sazioni così  aspre  del  genere  più  necessario  alla  vita,  a  spiegare  la 
avversione  che  questi  dazi  incontrano  nelle  popolazioni,  e  a  dimostrare 
l'urgenza  del  provvedere. 

<  La  questione  del  dazio  sui  generi  di  prima  necessità,  oggidì,  non 
si  può  più  riguardare  sotto  il  solo  aspetto  fiscale,  ma  deve  essere 
esaminata  sotto  un  punto  di  vista  sociale  e  politico  ben  più  elevato. 
Quando  si  consideri  che  pur  troppo  numerose  sono  le  persone  e  le 
famiglie,  per  le  quali  il  guadagno  giornaliero  è  appena  sufficiente 
ad  acquistare  il  pane  necessario  al  sostentamento,  una  duplice  imposi- 
zione, che  ne  faccia  di  tanto  rincarare  il  prezzo,  non  può  più  giudi- 
carsi equa,  non  può  essere  giustificata;  e  il  provvedere  in  guisa  che  il 
prezzo  dell'alimento  indispensabile  ne  riesca  prontamente  mitigato,  è 
fané  opera  saggia  e  prudente,  di  illuminata  giustizia  e  di  pacificazione 
sociale. 

«  Vero  è  che,  spingendo  fino  all'ultima  sua  conseguenza  logica  il 
principio  enunciato,  si  dovrebbe  poi  arrivare  fino  ad  escludere  dal 
nostro  sistema  tributario  anche  ogni  altro  balzello,  che  gravi  o  rincari 
gli  alimenti  derivati  dai  cereali.  Ma  è  pur  vero,  d'altra  parte,  che 
mai  tutto  il  desiderabile  si  può  ottenere;  che  troppo  spesso  accade 
di  non  stringere  né  molto  né  poco,  quando  si  voglia  procedere  per 
salti  e  non  per  gradi;  e  che  sempre  conviene  cominciare  da  quel 
che  è  più  semplice  e  più  urgente.  E  d'altronde,  non  é  ora  il  luogo  di 
entrare  in  altro  campo  sconfinato,  come  quello  dell'intero  sistema  della 
politica  doganale,  in  relazione  specialmente  alle  condizioni  dell'agri- 
coltura italiana;  campo  irto  di  difScoltà,  non  soltanto  per  le  necessità 
imperiose  del  pubblico  erario,  ma  anche  sotto  altri  gravi  e  molteplici 
aspetti. 

«  Per  conseguire  lo  scopo,  generalmente  considerato  più  urgente, 
ossia,  per  cooperare  a  rendere  più  miti  i  prezzi  dell'alimento  più  comune, 
il  Governo  vi  propone  ora  la  soppressione  del  dazio  interno.  Il  quale, 
giova  notarlo,  influisce  sul  prezzo  direttamente  e  indirettamente.  La 
S(^pres8ione  del  dazio  influisce  beneficamente,  in  via  diretta,  dimi- 
nuendo in  quota  notevole  il  costo  delle  farine  e  quindi  la  spesa  di 
produzione  del  pane  e  delle  paste;  influisce  poi,  in  modo  altrettanto 
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benefico,  in  via  indiretta,  giovando  al  buon  mercato  di  cotesti  generi 
necessari  a  tutti;  perchè,  con  l'abbattere  la  barriera  daziaria,  si  abbat- 
tono pure  le  coalizioni  e  i  monopoli  di  fatto,  e  si  acquistano  tutti  i 
vantaggi  della  più  estesa  concorrenza,  della  libertà  economica. 

«  Né  resiste  la  obbiezione  mossa  da  coloro  i  quali  avversano  ogni 
riduzione  del  dazio  sulle  farine,  osservando  che  questi  sgravi  non  gio- 
vano ai  consumatori,  ma  a  pochi  speculatori.  Questo  ragionamento,  in 
parte  esatto  per  il  dazio  doganale,  non  ha  fondamento  rispetto  al  dazio 
interno  di  consumo.  La  importazione  dall'estero  e  il  pagamento  del 
dazio  doganale  sul  grano  è,  quasi  sempre,  atto  lontano  dal  consumo 
effettivo  ;  fra  questo  e  quello  ha  luogo  una  serie  di  scambi  e  di  opera- 
zioni, vi  ha  quindi  una  numerosa  schiera  di  persone  interessate  a 
sfruttare,  e  vi  riescono  facilmente,  ogni  diminuzione  di  dazio.  Invade, 
nel  dazio  intemo,  che  colpisce  fatti  o  atti  assai  prossimi  al  consumo, 
che  ha  perciò  una  immediata  ripercussione,  ogni  beneficio  dipendente 
dallo  sgravio  del  tributo  non  può  tardare  a  ricadere  per  intero  a  van- 
taggio dei  consumatori;  cosa  che  si  verifica  molto  più  facilmente  e  con 
maggior  prontezza  quando,  come  nel  caso  presente,  il  dazio,  ossia  Posta- 
colo  che  vien  tolto  di  mezzo,  è  di  entità  non  trascurabile. 

*  Certamente,  non  si  può  attendere  che  l'effetto  segua  immediato 
per  la  totalità  del  dazio  soppresso;  imperocché  sul  mercato  possono 
agire  cause  controoperanti  ed  esercitare  una  resistenza  più  o  meno 
lunga  ;  ma  queste  debbono  perdere  di  influenza  a  grado  a  grado,  e  fra 
non  guari  l'intero  beneficio  dovrà  essere  sentito  dai  consumatori. 

*  Su  questo  campo,  del  resto,  si  potrà  svolgere  provvida  e  benefica 
l'opera  delle  associazioni  cooperative  e  dei  filantropi,  facendo  nascere 
rapidamente  la  concorrenza  ed  eliminando  tutte  le  cause  che  frappones- 
sero ostacoli  alla  diminuzione  dei  prezzi  in  corrispondenza  alla  soppres- 
sione del  dazio.  Che  se,  in  alcuni  luoghi,  le  cooperative  difettassero,  o 
più  lento  si  manifestìisse  l'effetto  della  concorrenza,  potranno  e  dovranno 
provvedere  le  Amministrazioni  comunali  (e  la  nostra  legislazione  già 
appresta  mezzi  sufficienti)  affinchè  lo  scopo  della  riforma  non  vada 
frustrato  o  fuorviato. 

€  Intanto,  come  effetto  sicuro  e  immediato  dell'abolizione  del  dazio, 
si  otterrà  questo  risultato  non  trascurabile,  in  ispecie  negli  anni  di 
scarsa  produzione,  che  si  sarà  così  assicurata  alle  popolazioni  la  pro?- 
vista  del  pane  quotidiano,  migliorato  anche  nelle  sue  qualità,  a  prezzo 
modico,  quale  deve  risultare  dalle  condizioni  reali  della  produzione  e 
del  mercato  granario,  all'infuori  di  ogni  altro  elemento  perturbatore. 

<  Con  l'abolizione  del  dazio  sugli  alimenti  farinacei,  crediamo  di 
risolvere  la  questione  più  impellente  del  nostro  sistema  tributario;  e 
d'altra  parte,  speriamo  anche  di  dare  una  spinta  benefica  al  progresso 
nella  industria  produttrice  del  pane  e  delle  paste. 
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«  Con  le  altre  innovazioni,  poi,  che  abbiamo  Tonore  di  sottoporre 
al  vostro  esame,  crediamo  di  semplificare  notevolmente  l'ingrato 
problema  dei  dazi  interni.  La  difficoltà  grande  della  materia,  i  mol- 
teplici interessi  che  essa  abbraccia,  le  condizioni  finanziarie  dello  Stato 
e  dei  Comuni,  consigliano  di  procedere  cauti  nella  via  delle  riforme. 
Non  v'è  motivo  però  di  differire  Tattuazione  di  un'altra  riforma  mo- 
desta, già  stata  accennata  da  alcuni  oratori  in  Parlamento  e  dagli 
studiosi  della  materia. 

«  È  stato  giustamente  osservato  come,  nel  nostro  sistema  di  tributi 
indiretti,  vi  siano  alcuni  generi,  i  quali  vengono  sottoposti  a  tassa  sotto 
forme,  con  nome  ed  in  tempi  diversi,  e  come  tale  moltiplicità  di  tas- 
sazione non  sia  conforme  ai  buoni  principii  di  amministrazione,  che 
richiede  semplicità,  né  a  quelli  di  finanza  e  di  giustizia,  che  non  vor- 
rebbero grosse  le  spese  di  percezione  e  frequenti  i  litigi,  né  corrisponde 
al  bene  inteso  interesse  dell'onesto  commercio  e  dei  cittadini,  di  cui 
si  accrescono  i  disturbi  e  le  noie. 

<  Vi  proponiamo  pertanto  di  concentrare  in  una  sola  tassazione  i 
tributi  attualmente  esistenti  sugli  alcools,  sull'acquavite,  sui  liquori 
e  sulle  acque  gassose;  il  che,  oltre  ai  vantaggi  già  accennati,  recherà 
pur  questo,  di  ripartire  la  imposta  in  eguale  misura  su  tutti  i 
consumatori,  con  maggior  rispetto  dell'equità  tributaria. 

«  Non  mancano  altri  generi,  pei  quali  si  ripete  il  fenomeno  della 
moltiplicità  delle  tasse,  come  il  petrolio,  il  caffè,  lo  zucchero;  ma 
per  questi,  già  molto  gravati  dal  dazio  di  confine,  la  questione  merita 
più  lungo  studio;  imperocché  conviene  ben  ponderare  se  un  ulteriore 
aumento  del  dazio  doganale  non  recherebbbe  un  nuovo  stimolo,  troppo 
efficace,  al  contrabbando  di  frontiera. 

<  Vediamo  ora  quali  siano  gli  effetti  finanziari  delle  proposte 
rifonne,  e  come  si  provveda  alle  perdite  che  ne  derivano;  affinchè 
non  ne  escano  indeboliti  i  bilanci  dei  Comuni  e  dello  Stato. 

«  In  base  all'accertamento  fatto  per  l'anno  1897,  la  somma  delle 
riscossioni  per  dazio  consumo  sui  farinacei  è  stata' di  lire  26.152.909 
presi  insieme  tutti  i  Comuni  del  Regno,  tranne  Roma  e  Napoli,  pei 
quali  va  tenuto  un  conto  separato,  come  vedremo  più  in  là.  Ma  con- 
viene subito  notare  che  la  somma  complessiva  di  lire  26.153.000, 
della  riscossione  1897,  è  sensibilmente  maggiore  della  riscossione  reale 
di  oggidì;  essendo  risaputo  che,  sullo  scorcio  del  passato  anno  e 
durante  quello  corrente,  alcuni  Comuni  rinunziarono  per  intero  al 
dazio  sui  farinacei  e  parecchi  vi  apportarono  notevoli  riduzioni. 

€  Secondo  le  notizie  raccolte  e  una  prudente  estimazione,  la  portata 
delle  disposizioni  contenute  nell'articolo  2  del  nostro  disegno,  per  gli 
effetti  delle  diversificazioni  o  graduazioni  ivi  indicate,  si  somma  in 
via  approssimativa  a  un  concorso  a  carico  dello  Stato  di  non  oltre 
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9  milioni  e  mezzo  di  lire.  Vedremo  nell'ultima  parte  della  presenta 
relazione  in  qual  modo  si  provvede  a  ripienare  la  deficienza  che 
altrimenti  ne  deriverebbe  nell'erario  nazionale. 

<  Ora  vediamo  come  venga  provveduto  per  porre  in  grado  i  Comuni 
di  colmare  il  rimanente  ammanco  nelle  proprie  entrate. 

<  La  riscossione  totale  che  viene  a  cessare  (tenute  fuori  di  conto 
Roma  e  Napoli)  è,  come  si  disse,  nella  cifra  apparente  di  L.  26.152.1K)1), 
secondo  l'accertamento  1897;  ma  in  realtà  si  riduce  a  non  più  di 
24  milioni  per  le  soppressioni  o  riduzioni  già  attuate  a  Milano  e 
Firenze,  in  Sicilia  e  altrove,  J)etratto  poi  l'abbuono  sul  canone  daziario 
di  lire  9  milioni  e  mezzo  circa,  rimane  la  deficienza  di  lire  14  milioni 
e  mezzo. 

€  E  questa  somma  come  si  può  raccogliere  ? 

<  a)  obbligando  i  Comuni  a  valersi  della  facoltà  di  sovrimporre 
alle  imposte  erariali  sui  terreni  e  fabbricati,  fino  al  limite  normale; 

«  b)  dando  ai  Comuni  facoltà  di  attingere  piìi  largamente  ai 
tributi  locali,  in  ispecie  alle  tasse  di  famiglia,  a  quelle  sul  valore 
locativo  delle  abitazioni  e  su  esercizi  e  rivendite: 

<  e)  concedendo,  in  quanto  i  mezzi  già  indicati  non  siano  suffi- 
cienti a  colmare  la  deficienza  dipendente  dalle  nuove  disposizioni  sul 
dazio  di  consumo,  la  facoltà  di  adottare  miti  aumenti  sui  dazi  sulle 
bevande  vinose  e  anche  sulle  carni,  occorrendo;  sempre  però  entro  i 
limiti  di  una  nuova  tarifl'a  massima,  pili  semplice  e  più  razionale, 
formante  parte  del  disegno  di  legge. 

«  Né  deve  omettersi  di  far  conto  anche  dei  vantaggi  derivabili  ai 
Comuni  dalle  altre  disposizioni  contenute  nei  successivi  articoli  (8-12) 
intesi  ad  allargare,  senza  aumenti  di  tariflfe,  i  proventi  attuali  del 
dazio  di  consumo,  ampliando  la  definizione  della  minuta  tìendìta,  limi- 
tando od  escludendo  alcune  agevolezze  proprie  dei  Comuni  aperti,  e 
dando  piti  ampie  facoltà  a  quelli  chiusi  che  diventeranno  aperti. 

<  Torniamo  all'art.  2.  Gli  abbuoni  del  canone  daziario  sono  dati 
in  misura  proporzionale  all'entità  eflfettiva  della  perdita,  che  i  Comuni 
risentiranno  per  l'abolizione  dei  dazi  sui  farinacei.  Per  quei  Comuni 
i  quali  abbiano  già  soppresso  o  ridotto  le  aliquote  delle  loro  tariffe 
daziarie  sui  farinacei,  la  perdita  è  minore;  e  quindi  per  essi,  ancorché 
pili  scarso  sia  l'aiuto  dello  Stato,  si  potrà  facilmente  con  gli  altri 
mezzi  che  la  legge  appresta,  conseguire  il  pareggio. 

<  Quanto  alla  procedura  da  seguirsi  per  la  riduzione  dei  canoni 
consolidati  di  abbonamento  e  per  regolare  i  rapporti  d'interesse  tra  i 
Comuni  e  gli  appaltatori  del  dazio  consumo,  vengono  ripristinate  le 
disposizioni  contenute  nell'alleg.  B  alPart.  1  della  legge  22  luglio  18fU, 
n.  339,  che  furono  con  plauso  e  senza  inconvenienti  applicate  nel  18i*4, 
per  l'abolizione  della  quota  governativa  degli  ste^i  dazi  sui  farinacei. 
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«  Per  compensare  la  perdita  rimanente  a  carico  dei  Comuni  e  man- 
lare  ad  effetto  la  riforma  senza  dissestare  i  propri  bilanci,  i  Comuni 
tessi  dovranno,  come  già  si  è  accennato,  attingere  ai  tributi  diretti,  o 
levando  la  sovraimposta,  là  dove  ancora  non  abbia  raggiunto  il  limite 
egale,  o  applicando  le  tasse  comunali  consentite  dalla  legge,  o  valen- 
losi  delle  maggiori  e  nuove  facoltà  conferite  dall'allegato  E  al  presente 
lisegno.  Bisogna,  infatti  impedire  che  i  Comuni  riportino  tutto  il 
arico  del  dazio  abolito  su  altre  categorie  di  consumi  tassabili;  senza  di 
he  il  problema  della  trasformazione  del  dazio  consumo  non  farebbe 
he  un  troppo  piccolo  passo,  e  la  riforma  si  risolverebbe  in  una  mera 
rasposizione  di  tassa  da  un  consumo  ad  un  altro. 

<  Il  sostituire  ai  dazi  interni  di  consumo  dei  tributi  diretti,  signi- 
Ica  già  quel  programma  di  finanza  liberale,  ispirato  a  sensi  della  piii 
Ita  e  squisita  giustizia  nella  materia  delle  pubbliche  imposizioni,  al 
uale  tendono  ormai  tutti  gli  Stati  più  civili,  come  ne  fanno  testimo- 
ianza  le  recenti  riforme  tributarie  applicate  o  che  si  stanno  per 
.pplicare  in  Francia,  negli  Stati  germanici,  e  Austria-Ungheria, 
lenza  attìngere  più  copiosamente  ai  tributi  diretti,  nelle  multi- 
ormi  loro  specie,  non  sarà  dato  mai  all'Italia  di  compiere  la  graduale 
bolizione  dei  dazi  di  consumo.  E  appunto  per  ciò  vorremmo  che  tutti 
i  avviassero  di  buona  lena  sulla  strada  maestra,  che  deve  condurre 
Ila  mèta.  E  per  la  stessa  ragione  proponiamo  di  obbligare  i  Comuni, 
he  abbiano  fin  qui  fatto  scarso  uso  della  tassazione  diretta,  a  ricor- 
ervi  più  largamente,  se  e  in  quanto  il  rispettivo  bilancio  abbisogni 
i  un  ristoro  per  la  perdita  sui  dazi  aboliti. 

«  I  provvedimenti  fin  qui  accennati  saranno  sufiScienti  a  ridare 
qoilibrio  ad  una  gran  parte  dei  bilanci  comunali;  per  quelli  che  even- 
ualmente  si  ritrovassero  ancora  in  spareggio,  vanno  messi  in  conto 
fi  effetti  utili  di  vari  ritocchi  che  pure  vi  proponiamo,  nella  materia 
tessa  dei  dazi  di  consumo. 

«  Alcune  delle  proposte,  per  verità,  non  sono  nuove,  essendo  state 
ià  indicate  dalla  esperienza  come  opportune  allo  scopo  di  togliere 
ninne  indebite  esenzioni  o  privilegi,  e  per  dirla  breve,  a  mitigare  le 
ocessive  sperequazioni,  che  oggi  si  riscontrano  nella  distribuzione  dei 
arichi  daziari,  fra  cittadini  di  eguale  condizione,  secondo  che  abitino 
atro  0  fuori  le  cerchie  daziarie.  Altre  invece  sono  intese  a  permettere 
i  Comuni  una  tassazione  mag^ore,  e  anche  meglio  graduata,  sulle 
erande  vinose  e  su  talune  specie  di  carni;  ritenuto  che  le  une  e  le 
Itre,  poste  a  conftx)nto  con  la  farina  e  il  pane,  non  sono  generi  di 
tiìma  necessità. 

«  D'altronde  è  da  notare  che  l'aumento  proposto  per  le  bevande 
inose  è  più  apparente  che  reale,  e  non  aggrava  menomamente  le 
!>ndiiioni  della  produzione.  È  noto  infatti  che,  per  effetto  dell'art.  15 
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della  legge  sul  dazio  consumo,  i  Comuni  hanno  facoltà  di  convertire 
la  tassa  di  minuta  vendita,  riscossa  .entro  la  cerchia  daziaria,  ovvero 
il  prodotto  che  da  essa  presumibilmente  avrebbero  potuto  trarre,  in  un 
corrispondente  aumento  dell'addizionale  all'entrata  nel  Comune  del 
vino  e  delle  altre  bevande  vinose.  Una  buona  parte  dei  Comuni  chiusi, 
approfittando  dell'accennata  facoltà,  ha  già  aumentato  l'attuale  dazio 
addizionale,  aggiungendo  a  questo  un'appendice  che,  nella  generalità 
dei  casi,  eccede  la  metà  di  quello. 

«  L'aumento  che  è  portato  dalla  tabella  A  allegata  al  presente 
disegno  di  legge  non  raggiunge  mai,  solo  si  avvicina  all'eccedenza 
che  i  Comuni  possono  già  legalmente  imporre  ;  e  però,  come  accennavo, 
niun  effettivo  aumento  nuovo  proponiamo  di  concedere  ai  Comuni. 
Soltanto  si  consegue  nell'assetto  della  imposta  una  maggiore  sem- 
plicità, e  si  toglie  di  mezzo  una  disposizione  che,  diversamente  inter- 
pretata dal  Governo  e  dai  Comuni,  ha  dato  luogo  a  lunghi  dibattiti 
ed  a  differenti  applicazioni,  secondo  i  bisogni  dei  Comuni  e  le  condizioni 
della  produzione  locale. 

<  Un  sensibile  aumento  invece  viene  portato  alla  tassazione  del 
mosto  e  dell'uva,  allo  intento  di  mettere  le  rispettive  aliquote  in  corri' 
spondenza  con  quelle  del  vino,  e  per  togliere  le  lamentate  sperequazioni 
attuali.  È  noto  infatti  che  con  100  chilogrammi  di  uva  si  ottengono, 
non  80  litri  di  mosto  e  50  di  vino,  come  è  calcolato  dall'attuale  tariffa, 
ma  90  di  mosto  e  65  in  media  di  vino;  epperò  nella  nuova  tabella i 
tali  dazi  sono  stati  determinati  in  modo  da  proporzionare  il  piii  esat- 
tamente possibile  quelli  sull'uva  fresca  e  sul  mosto  con  quello  snl 
vino,  avuto  riguardo  ai  risultati  pratici  del  loro  rendimento  in  vino. 

<  Rispetto  al  trattamento  delle  uve  fresche  introdotte  nei  Comuni 
chiusi,  occorre  ridurre  sensibilmente  l'esenzione  da  dazio  per  le  quan- 
tità non  maggiori  di  5  chilogrammi,  concessa  dalla  tariffa  A  allegata 
al  decreto  legislativo  28  giugno  1866.  L'esenzione,  oltre  al  diminuire 
notevolmente  il  reddito  del  dazio,  ha  permesso  la  costituzione  legale 
di  una  frode  contro  cui  non  vi  sono  rimedi  efficaci  ed  ha  dato  luogo 
a  parecchie  controversie,  ritenendosi  da  taluni  che  l'esenzione  debba 
estendersi  a  tutta  l'uva  mangereccia. 

<  Anche  per  le  carni  bovine  i  ritocchi  che  proponiamo  non  sono 
di  grande  momento,  e  riflettono  essenzialmente  le  carni  più  prelibate. 

«  Dovendo  trovare  altri  compensi  nella  materia  stessa  dei  dazi, 
abbiam  ritenuto  che  debbano  concorrervi  da  una  parte  l'abolizione  e 
la  restrizione  di  alcune  franchigie,  che  trovano  scarsa  giustificazione 
nel  nostro  diritto  tributario;  e  per  il  resto,  un  lieve  aumento  della 
tariffa  delle  carni.  I  vini  e  le  carni  rappresentano  gli  articoli  piii 
fecondi  per  il  dazio  consumo;  ma  mentre  i  primi  risultano  già  tas- 
sati in  misura  notevole,  altrettanto  non  può  dirsi  delle  carni,  per  le 


Ls  flDABza  e  U  eonUbilità  dei  Comuni  e  d«IIe  ProTÌDd«  675 

quali  il  dazio  sta  in  inedia  nella  proporzione  del  15  per  cento  del 
valore.  Il  ritocco  dei  dazi  sulle  carni  più  pregiate  è  parso,  poi,  occa- 
sione propizia  per  eliminare  dalla  tariflfa  attualmente  in  vigore  un 
grave  errore,  che  ha  seriamente  nociuto  agli  interessi  dell'erario.  La 
tariffa  A  allegata  al  decreto  legislativo  28  giugno  1866  distingue  i 
vitelli  in  sopra  anno  e  sott'anno,  e  impone  i  primi  di  un  dazio  quasi 
doppio  di  quello  prelevato  sui  vitelli  sott'anno.  Nel  regolamento  gene- 
rale poi,  emanato  dal  Governo  per  l'esecuzione  della  leg^e  sul  dazio 
consumo,  è  detto  che  si  comprendono  tra  vitelli  sopra  l'anno  gli  ani- 
mali bovini  che  perdettero  un  dente  da  latte,  tra  i  vitelli  sott'anno 
quelli  che  non  perdettero  nessun  dente  da  latte. 

€  È  superfluo  Taccennare  che  queste  disposizioni  sono  state  dettate 
nello  scopo  di  evitare  contrasti,  non  facilmente  né  prontamente  deci- 
frabili tra  agenti  e  contribuenti,  circa  il  compimento  dell'anno  in  detti 
animali,  e  di  dare  cosi,  con  una  norma  materiale,  un  mezzo  pratico 
e  pronto  per  distinguere  all'effetto  dell'imposta  gli  animali  appartenenti 
all'una  o  all'altra  categoria.  Però,  siffatta  classificazione,  in  pratica, 
si  è  mostrata  troppo  empirica  e  fallace,  e  ha  dato  ugualmente  luogo 
a  lunghe  controversie  e  ai  più  sottili  accorgimenti  da  parte  dei 
contribuenti. 

<  Infatti,  è  noto  che  i  vitelli  cominciano  a  perdere  il  primo  dente 
da  latt€  sempre  dopo  Tanno  dalla  nascita,  talora  al  diciottesimo  mese, 
secondo  la  diversità  di  razza  e  di  sviluppo;  onde  quotidianamente 
avviene  che  siano  classificati  sotto  anno,  perchè  provvisti  di  tutti  i 
denti  da  latte,  vitelli  che  hanno  avuto  un  notevole  sviluppo  (e  talora 
raggiungono  in  peso  i  cinque  quintali)  come  i  vitellini  da  latte  di 
piccole  proporzioni.  Tutto  ciò  urta  contro  la  giusta  applicazione  del- 
l'imposta; e  pertanto,  proponiamo  di  fare  un'unica  categoria  dei  vitelli, 
senza  riguardo  alcuno  all'età,  e  di  stabilire  una  sola  aliquota,  alquanto 
più  elevata  dell'attuale,  per  i  vitelli  da  latte  che  danno  carni  più  fine,  e 
un'altra  meno  grave  per  i  vitelli  adulti,  la  cui  carne  è  meno  pregiata. 

<  I  provvedimenti  proposti  per  le  carni  sono  completati  da  alcuni 
altri  riflettenti  gli  animali  suini.  Con  essi,  in  primo  luogo,  si  cor- 
regge un  errore  della  tariffa  vigente,  che  sottopone  a  dazio  troppo 
elevato  i  suini  di  mezzana  grandezza;  ed  in  secondo  luogo  si  elimina 
una  non  giustificata  esenzione  per  i  suini  da  latte,  e  una  non  giusti- 
ficata disparità  di  trattamento  per  i  suini  adulti,  secondo  che  siano 
macellati  per  commercio  o  pel  consumo  dei  privati.  I  quali,  ordina- 
riemente,  non  si  trovano  in  condizioni  economiche  tali  da  comportare 
un  trattamento  tanto  favorevole,  e  che  d'altronde  è  fonte  di  abusi,  e 
non  di  rado  serve  a  mascherar  le  frodi. 

€  Il  dazio,  cui  vanno  presentemente  soggetti  gli  animali  ovini  e 
caprini,  è  unico  e  talmente  lieve  ohe,  se  si  tiene  conto  del  peso  che 
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comunemente  essi  hanno,  raggiunge  appena  il  decimo  di  quel  che  si 
paga  per  la  carne  bovina. 

<  Pur  rispettando  le  ragioni  che  consigliarono  questo  mite  trat- 
tamento, è  parso  equo  di  scemare  la  soverchia  differenza  esistente  tra 
la  tassazione  degli  animali  della  specie  ovina  e  caprina  di  maggiori 
proporzioni  e  quella  degli  agnelli  e  capretti,  diminuendo  lievemente 
la  tariffa  di  questi  ultimi,  e  portando  a  misura  alquanto  piii  elevata 
quella  delle  pecore,  delle  capre,  dei  castrati  e  dei  montoni. 

<  Spiegati  cosi  i  motivi  delle  semplificazioni  e  variazioni  che  vi 
proponiamo  di  introdurre  nella  tariffa  daziaria,  per  le  due  voci  più 
importanti,  ci  rimane  a  dire  qualcosa  di  altra  questione  malagevole, 
quella  del  regime  daziario  nei  Comuni  aperti  o  nelle  parti  aperte  dei 
Comuni  chiusi. 

«  Secondo  la  legislazione  nostra,  nei  Comuni  aperti  è  soggetta  a 
dazio  la  minuta  vendita  delle  bevande  e  la  macellazione  delle  carni: 
ed  è  considerata  vendita  al  minuto  quella  in  quantità  inferiore  a 
litri  25  per  il  vino  e  per  l'aceto.  Donde  la  conseguenza  che  al  dazio 
sulle  bevande  si  sottraggono  i  contribuenti  più  facoltosi,  che  possono 
comprare  il  vino  in  quantità  maggiori  di  un  quarto  di  ettolitro. 

<  Rimedio  radicale  a  questa  manifesta  sperequazione  non  sarebbe 
possibile  senza  colpire  il  vino  all'atto  della  produzione,  ma  questo 
provvedimento,  proposto  al  Parlamento  nel  18tì5  dallo  Scialoia  e  suc- 
cessivamente nel  1875  da  Minghetti,  non  incontrò  il  favore  del  pub- 
blico, per  ragioni  di  ordine  vario  che  furono  poi  lucidamente  esposte 
nella  relazione  illustrata  da  altro  disegno  di  legge,  presentato  da 
Magliani  nella  legislatura  XIII  (sessione  1878-79,  n.  198). 

<  Ora  tornando  opportuno  non  addentrarsi  nello  studio  di  riforme 
radicali  e  limitarsi  invece  alle  proposte  più  indispensabili^  atte  a 
correggere  gli  inconvenienti  della  legge  attuale,  si  propone,  come  già 
accennammo  : 

<  P  di  elevare  il  limite  di  minuta  vendita  del  vino  e  dell'aceto; 

4f  2^  di  sopprimere  o  di  restringere  talune  franchigie  daziarie. 
«  Si  propone  di  elevare  a  100  litri  il  limite  della  vendita  al  minuto 
del  vino;  mirandosi  con  ciò  ad  ovviare  le  frodi,  che  avvengono  fre- 
quenti col  limite  più  basso  di  25  litri  stabilito  dalla  legislazione  attuale, 
e  ad  allargare  la  base  dell'imposta,  facendovi  concorrere  un  maggior 
numero  di  contribuenti.  Difatti  il  reddito  daziario  del  vino  nei  Comuni 
aperti  va  tuttodì  scemando  d'importanza,  sia  per  la  facilità  onde  si 
possono  sottrarre  al  dazio  i  consumatori  di  concerto  con  i  venditori, 
sia  perchè  col  limite  bassissimo  di  25  litri,  onde  si  distingue  la  ven- 
dita al  minuto  da  quella  all'ingrosso,  ai  più  riesce  agevole  sottrarsi  alla 
tassa,  facendo  i  loro  acquisti  dai  negozianti  all'ingrosso  in  quantità 
non  inferiori  a  un  quarto  di  ettolitro. 
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«  Queste  considerazioni  giustificano  la  proposta  di  elevare  a  100  litri 
il  limite  della  minuta  vendita;  con  che  si  ottiene  di  colpire  un  maggior 
numero  di  contribuenti,  di  rendere  la  tassa  meno  odiosa  alle  classi 
povere,  sulle  quali  oggi  grava  quasi  esclusivamente,  e  di  liberare  il 
piccolo  commercio  da  una  concorrenza  fatta  in  condizioni  privilegiate. 

«  Anche  col  limite  a  100  litri,  si  potrà  obbiettare,  non  viene  tolto 
interamente  l'addentellato  alla,  frode.  Ma  in  fatto,  voi  lo  sapete,  fino 
dal  1870,  nella  discussione  dei  provvedimenti  finanziari  d'allora,  l'ono- 
revole Perazzi  propose  e  il  Parlamento  approvò  una  proposta,  che  è 
ancora  legge,  mediante  la  quale  l'atto  di  vendita  al  minuto  è  consi- 
derato come  l'apertura  di  un  esercizio  non  autorizzato,  e  dà  luogo 
alla  contestazione  del  contrabbando.  Siccome  però  cotesta  sanzione  non 
ha  avuto  suflSciente  ejfficacia,  e  nuovi  inganni  o  collusioni  si  fanno 
tuttavia  impunemente,  così,  per  non  lasciare  adito  alla  frode,  vi  pro- 
poniamo di  dichiarare  che  è  da  considerarsi  come  vendita  al  minuto 
il  trasporto  dai  depositi  dei  negozianti  all'ingrosso  di  quantità  di  vino 
inferiore  a  100  litri. 

<  Ma  anche  questi  provvedimenti,  rivolti  ad  accrescere  la  quantità 
del  vino  soggetto  al  dazio  di  minuta  vendita  e  a  rafforzare  così  i 
proventi  a  favore  dei  Comuni  aperti,  non  sarebbero  sufficienti,  ove 
non  fossero  accompagnati  da  altre  provvidenze  dirette  a  sopprimere 
o  a  ridurre  alcune  delle  esenzioni  di  tassa,  che  Tesperienza  ha  dimostrato 
eccessive.  E  appunto,  per  codesto  ordine  di  idee,  è  mestieri  chiarire  i 
termini  e  i  limiti  entro  cui  debba  contenersi  la  franchigia  concessa 
alle  Società  cooperative. 

«  L'esenzione,  della  quale  trattasi,  deriva  dall'art.  5  della  legge 
11  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  L,  così  concepito:  <  Non  sono  tenute 
<  al  pagamento  del  dazio  le  Società  cooperative,  pei  generi  che  prov- 

*  vedono  e  distribuiscono  tra  i  soci  esclusivamente  per  scopi  di  bene- 

*  ficenza,  e  che  si  consumano  alle  case  di  coloro  cui  la  distribuzione 
«  è  fatta  >. 

«  Egli  è  evidente  che,  nel  concetto  della  legge,  l'esenzione  venne 
introdotta  a  favore  delle  classi  lavoratrici  e  dei  loro  sodalizi  legal- 
mente costituiti,  per  rendere  accessibile  anche  all'operaio  il  beneficio 
degli  acquisti  all'ingrosso  dei  generi  di  prima  necessità,  ossia  di  rispar- 
miare sul  prezzo  quello  che  costituirebbe  il  lucro  del  venditore,  quando 
tale  compra  dovesse  farsi  da  ciascuna  famiglia  o  persona  alle  botteghe 
di  vendita  al  minuto.  In  tale  senso,  il  trattamento  eccezionale,  la  fran- 
chigia, è  largamente  giustificata  dal  concetto  di  equità  che  l'informa; 
mirandosi  con  essa  a  parificare  di  fronte  all'imposta  dei  consumi  tanto 
il  facoltoso  che,  con  gli  acquisti  all'ingrosso,  può  sfuggire  alla  gravezza, 
quanto  l'associazione  delle  persone  che,  con  1  unione  di  piccoli  capitali, 
si  mette  in  grado  di  fare  parimenti  gli  acquisti  all'ingrosso. 
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<  Ma  reccezione  deve  restare  entro  questi  limiti,  tracciati  da  un 
giusto  senso  di  equità  tributaria,  e  non  può  estendersi  ad  altri  casi, 
nei  quali  assumerebbe  aspetto  di  un  vero  privilegio.  E  infatti,  nei 
Comuni  aperti,  oltre  il  dazio  sulle  bevande  e  sui  commestibili,  che 
viene  riscosso  sulla  vendita  al  minuto,  è  altresì  imposto  il  dazio  sulle 
carni;  ma  questo,  a  differenza  del  primo,  non  è  riscosso  sulla  vendita, 
bensì  al  momento  della  macellazione  degli  animali.  Ne  consegue  che 
a  questa  tassa  nessuno  sfugge  :  né  il  povero  che  acquisti  la  carne  al 
pubblico  macello,  né  il  ricco  che  ricorra  alla  macellazione  privata. 
Vien  meno  quindi  la  ragione  per  sottrarre  le  società  cooperative  a 
questo  tributo,  che  è  generale,  che  è  pagato  da  tutti  e  che  é  pure 
giustificato  dai  relativi  pubblici  servizi  a  tutela  deirigiene  alimentare. 

€  Pertanto,  giovando  a  dissipare  le  dubbiezze  che  si  sono  insinuate 
anche  nei  tribunali,  vi  proponiamo  di  dichiarare  che  la  esenzione  alle 
società  cooperative  non  comprende  le  carni,  e  di  mantenere  ferma  la 
franchigia  per  tutti  gli  altri  generi  che  sono  colpiti  all'atto  della 
minuta  vendita,  fatta  eccezione  però  per  i  vini  di  lusso,  pei  quali  mal 
si  comprenderebbe  un  trattamento  di  favore. 

€  Parimenti  confidiamo,  onorevoli  colleghi,  che  non  possa  mancare 
il  vostro  suffragio  alle  coordinate  proposte  che  siam  venuti  spiegando 
negli  art.  8  e  0,  e  che  sono  inspirate  dal  concetto  di  rendere  migliori 
le  condizioni  dei  Comuni  aperti  rispetto  ai  proventi  del  dazio  di  cm- 
sumo.  E  coerentemente  a  ciò,  confidiamo  vorrete  pure  approvare  le 
altre  semplici  disposizioni  contenute  nei  successivi  art.  10,  11  e  12; 
le  quali  non  hanno  bisogno  di  commenti,  essendo  esse  evidentemente^ 
intese  ad  incoraggiare  ed  agevolare,  anche  in  via  eccezionale  e  tran- 
sitoria, il  desiderabile  passaggio  dei  Comuni  chiusi  alla  categoria  degli 
aperti. 

«  Le  disposizioni  finali  dell'allegato  A  danno  facoltà  al  Governo 
di  fissare  l'epoca,  nella  quale  dovranno  essere  attuate  nei  singoli  Comuni 
le  proposte  fin  qui  illustrate,  di  coordinare  in  un  nuovo  testo  unico 
le  varie  disposizioni  legislative  attinenti  alla  materia  dei  dazi  interni 
di  consumo  ed  infine  di  stabilire  le  norme  regolamentari  occorrenti 
per  l'esecuzione  della  legge  promulgata  nel  luglio  ultimo  e  della 
presente. 

<  Con  le  ragioni  esposte  fin  qui,  crediamo  di  avere  abbastanza 
chiarite  e  difese  le  disposizioni  contenute  nei  16  articoli  della  parte 
prima  dei  provvedimenti  che  vi  proponiamo. 

<  Rimane  però  a  esaminare  ancora  l'altro  lato,  il  più  difficile, 
quello  cioè  delle  conseguenze  finanziarie  e  della  provvista  dei  mezzi 
con  cui  far  fronte  al  nuovo  fabbisogno;  in  altre  parole,  rimane  a  con- 
siderare se  la  trasformazione,  o  sostituzione  che  dir  si  voglia,  sia  tale 
da  poter  essere  giudicata  utile  e  buona  sotto  ogni  aspetto. 
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<  Ma  di  questo  ci  riserviamo  di  intrattenervi,  onorevoli  signori, 
nella  parte  finale  della  presente  relazione.  Nella  quale  appunto  rias- 
bunieremo  gli  effetti  finanziari,  amministrativi  ed  economici  di  tutte 
le  disposizioni  contenute  nelle  varie  parti,  collegate  e  inscindibili,  del 
presente  disegno  di  legge.  E  dimostreremo,  crediamo,  all'evidenza  come 
riesca  attuabile  la  proposta  riforma,  ormai  necessaria  e  urgente,  senza 
recare  una  nocevole  scossa  alla  finanza  pubblica,  senza  recare  dissesto 
nei  bilanci  dei  Comuni,  né  in  quello  dello  Stato. 

906.  Ecco  il  testo  del  disegno  di  legge: 
DISEGNO  DI  LEGGE 

«  Art.  1.  11  dazio  sul  consumo  delle  farine,  del  pane  e  delle  paste, 
di  frumento  o  di  altra  specie,  imposto  dai  Comuni  in  base  agli  art.  12 
e  13  del  testo  unico  di  legge  sui  dazi  di  consumo,  15  aprile  1897, 
n.  161  (1),  è  abolito. 

<  Art.  2.  Sarà  accordato  ai  Comuni  un  abbuono  sull'attuale  canone 
daziario  annuo  dovuto  allo  Stato,  nelle  proporzioni  e  colle  distinzioni 
seguenti: 

€  Per  i  Comuni  chiusi  di  4^  classe,  Tabbuono  sarà  in  ragione  di 
5  decimi  del  provento  dei  dazi  aboliti  col  precedente  art.  1  ;  per  i 
Comuni  chiusi  delle  altre  tre  classi,  in  ragione  di  4  decimi  ;  e  per  i 
Comuni  aperti,  in  ragione  di  3  decimi. 

«  Il  provento,  su  cui  dovrà  determinarsi  l'abbuono,  sarà  desunto, 
per  ciascun  Comune,  dalla  quantità  dei  consumi  accertati  nell'anno 
1897,  applicandovi  le  aliquote  della  rispettiva  tariffa  realmente  in 
vigore  al  16  novembre  1898. 


(1)  Art.  12.  Le  tasse  addizionali  sulle  farine,  sul  pane  e  sulle  paste,  nella 
misura  in  cui  si  esigevano  nei  Comuni  chiusi  airattuozionc  del  Reale 
Decreto  21  febbraio  1894,  n.  51,  convalidato  con  la  legge  22  luglio  1894, 
n.  339,  dovranno  considerarsi  come  dazi  propri  dei  Comuni  stessi. 

EsBe  potranno  essere  aumentato,  sempre  che  l'eventuale  aumento  non 
ecceda  la  metà  del  dazio  governativo  abolito  per  i  generi  suddetti  e 
rimanga  nel  limite  normale  del  10  per  cento  del  valore. 

Art.  13.  I  Consigli  comunali  possono  inoltre  imporre  un  dazio  di  con- 
sumo, nel  limite  del  20  per  cento  del  valore,  sugli  altri  commestibili  e 
bevande,  sui  foraggi,  combustibili,  materiali  da  costruzione,  mobili, 
sapone,  materie  grasse  ed  altre  di  consumo  localo,  di  natura  analoga 
ai  generi  suindicati,  salvo  quanto  dispone  il  capoverso  seguente  per  il 
limite  del  dazio  comunale  sulle  farine,  sul  pane,  sulle  paste  e  sul  riso 
nei  Comuni  aperti. 

Il  dazio  comunale  sul  consumo  dei  nominati  alimenti  farinacci  può 
raggiungere  nei  Comuni  aperti  l'importo  del  10  per  cento  sul  loro  valore,  e 
può  inoltre  essere  portato,  previo  il  parere  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa e  col  consenso  del  Governo  del  He,  al  15  per  cento  del  valore. 
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«  Art.  3.  L'abbuono,  di  cui  al  precedente  art.  2,  sarà  detenni- 
nato,  per  ciascun  Comune,  dalla  Commissione  centrale  istituita  in 
dipendenza  deU'art  6  della  legge  14  luglio  1898,  n.  302  (1). 

<  Le  decisioni  della  Conmiissione  centrale  saranno  inappellabili  e 
non  potranno  dar  luogo  ad  alcun  ricorso,  né  in  via  amministrativa  né 
in  via  giudiziaria. 

<  Art.  4.  È  abolito  il  dazio  interno  di  consumo,  governativo  e 
addizionale  comunale,  snill'alcool,  acquavite  e  liquori. 

€  A  modificazione  di  quanto  è  disposto  nel  primo  comma  dell'art  1 
della  legge  (testo  unico)  sugli  spiriti,  30  gennaio  1896,  n.  26  (2), 


(1)  Art.  6.  La  determinazione  delle  maggiori  somme  da  corrispondersi 
allo  Stato  in  dipendenza  delle  operazioni  contemplate  nell'art.  4,  ed  i 
successivi  investimenti  delle  somme  medesime  ai  sensi  dell'art.  5,  sono 
attribuiti  ad  una  Commissione  centrale  costituita  nel  modo  indicato 
all'art.  77  del  testo  unico  delle  legg^  sul  dazio  consumo  15  aprile  1897,  n.l61. 

Le  decisioni  della  Commissione  sono  obbligatorie  e  non  possono  e.8Sere 
in  alcun  modo  impugnate. 

(2)  Art.  1.  La  tassa  interna  di  fabbricazione  degli  spiriti  e  la  sopra- 
tassa di  contine  sugli  spiriti  importati  dall'estero  sono  stabilite  nella 
misura  di  lire  180  per  ogni  ettolitro  di  alcool  anidro,  alla  temperatola 
di  gradi  15,56  del  termometro  centesimale. 

La  tassa  di  vendita  sugli  spiriti  destinati  al  consumo  nell'interno  dello 
Stato  è  abolita. 

I  seguenti  prodotti  a  base  di  alcool,  quando  vengono  importati  dal- 
l'estero, sono  soggetti  alla  sopratassa  nella  misura  qui  sotto  indicata: 


PRODOTTI 
soggetti   a   bopratassa 


.lì. 


5  i  Etere  e  cloroformio  .     .     . 

S  I  Essenze  spiritose  di  rhum, 
I      cognac   od  altre  conte- 
nenti spirito      .... 

()  I  Protumerie  alcoolichc  .     . 

<.s|  Vernici  a  spinto  .     .     .     . 


ir 


4,20 

1,02 
1,44 
1,20 


Unità  di  rai!«ara 
sulla  quale  è  commìsarata  la  <oprattM 


Per  ogni  chilograiuma  senia  diffiilcan 
il  peso  dei  recipienti  immediati 


Id. 

Id. 

Per  ogni  cbilogr.  di  peso  netto  legale. 


I  generi  medicinali,  i  medicamenti  composti  ed  i  prodotti  chimici  non 
specialmente  nominati  nella  tariffa,  contenenti  spirito  o  nella  fabbrica- 
zione dei  quali  sia  stato  consumato  lo  spirito,  oltre  il  dazio  proprio  sta- 
bilito dalla  tariffa  doganale,  devono  assolvere  la  sopratassa  sulla  quantità 
di  spirito  che  insieme  ad  essi  viene  introdotta  nello  Stato  o  che  fU  con- 
sumata nella  loro  fabbricazione. 

La  misura  del  detto  tributo  è.  determinata  dal  Ministero  delle  Finanze 
santità  il  Collegio  dei  periti. 


U  IIbmh  •  U  conUMUU  dei  Comvni  •  d«U«  ProriBd*  gg  J 

in  aggiunta  alla  tassa  interna  di  &bbricazione  e  alla  sopratassa  di 
confìne  sugli  spiriti  importati  dall'estero,  sarà  percetta,  in  sostituzione 
del  dazio  consumo  abolito,  una  speciale  tassa  di  lire  venti  per  ogni 
ettolitro  di  alcool  anidro,  alla  temperatura  di  gradi  15,56  del  termometro 
centesimale. 

€  Con  decreto  ministeriale  sarà  proporzionalmente  aumentata  la 
sopratassa  di  confine  sui  prodotti  a  base  di  alcool  importati  dall'estero^ 
specialmente  nominati  nel  citato  articolo  di  legge  sugli  spiriti. 

<  Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  contenute  nell'art.  13  della  legge 
stessa  (1);  anche  per  quanto  riguarda  la  misura  della  tassa  e  l'ammon- 
tare delle  restituzioni. 

<  Art.  5.  La  tassa  sulla  fabbricazione  delle  acque  gassose,  stabilita 
dalla  legge  3  luglio  18(34,  n.  1827,  e  modificata  con  Decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  n.  3018,  e  dalFarticolo  9  della  legge  8  agosto  1895, 
n.  486  (2),  cessa  di  essere  applicata  a  favore  dello  Stato  e  sarà,  con  le 
vigenti  disposizioni,  riscossa  dai  Comuni  a  vantaggio  proprio.  Conti- 
nuerà tuttavia  a  riscuotersi  a  favore  dello  Stato  la  sopratassa  di  confine 
sulle  dette  bevande  importate  dall'estero. 

€  Per  i  Comuni  di  Roma  e  Napoli,  la  presente  disposizione  sarà 
applicata  dopo  la  scadenza  delle  leggi  14  marzo  1881,  n.  198;  15  maggio 
1885,  n.  2892;  28  giugno  1892,  n.  298;  20  luglio  1890,  n.  6980. 

<  Art.  6.  Tenuto  conto  degli  abbuoni  indicati  nel  precedente  art.  2, 
alla  rimanente  deficienza  che  ne  risultasse  a  danno  del  bilancio  i 
Comuni  dovranno  far  fronte,  nella  misura  strettamente  occorrente  al 
pareargio,  con  le  risorse  qui  appresso  indicate  e  nell'ordine  seguente: 


(1)  Art.  13.  E  concessa  la  restituzione  deirintiera  tassa  di  fabbrica- 
zione o  della  sopratassa  sugli  spiriti  impiegati  nella  preparazione  dei  vini 
tipici  Marsala,  Porto  e  Vermouth  esportati  all'estero,  e  conciati  airinfUori 
della  sorveglianza  dell' Amministrazione  finanziaria. 

La  ricchezza  alcoolica  del  vino  naturale  impiegato  per  la  fabbricazione 
del  Marsala  e  del  Porto  è  ritenuta  di  13  gradi. 

i'er  il  vino  Vermouth,  comunque  fabbricato,  tale  ricchezza  si  ritiene 
di  ^radi  11. 

II  limite  massimo  per  la  restituzione  della  tassa  sullo  spirito  aggiunto 
ai  detti  vini,  è  stabilito  per  il  Marsala  a  gradi  28,  per  il  Porto  a  gradi  22 
e  per  il  Vermouth  a  gradi  18. 

Per  i  liquori  esportati  airestero,  la  restituzione  ^.  concessa  nella  misura 
del  90  i>er  cento  della  tassa. 

(2)  Art.  9.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  rivedere  e  di  coordinare 
in  testo  unico  le  disposizioni  regolamentari  per  Tapplicazione  delle  leggi 
relative  a  tutte  le  tasse  interne  di  fabbricazione. 

K  parimenti  autorizzato  il  ministro  delle  Finanze,  nei  casi  in  cui  non 
abbia  luogo  l'abbonamento  con  i  fabbricanti,  a  tare  accertare  il  prodotto 
da  sottoporsì  alla  tassa  di  fabbricazione  delle  acque  gassose,  col  sussidio 
di  un  congegno  meccanico  da  applicarsi  a  spese  del T Amministrazione. 
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€  a)  elevando  la  sovraimposta  sui  terreni  e  fabbricati  al  limite 
legale,  dove  ne  sia  inferiore; 

«  6)  applicando  le  tasse  comunali  di  famiglia  o  sul  valore  loca- 
tivo, la  tassa  su  esercizi  e  rivendite,  e  quella  sulle  vetture  e  domestici; 
€  c)  applicando  le  altre  disposizioni  contenute  nell'allegato  E 
alla  presente  legge; 

€  d)  sostituendo  ai  dazi  sul  vino,  mosto,  uva  e  carni,  stabiliti 
dalla  tariffa  dei  dazi  governativi  allegata  al  testo  unico  di  legge 
15  aprile  1897,  n.  161,  quelli  indicati  nella  tabella  A  annessa  alh 
presente  legge;  esclusa  ogni  altra  nuova  imposizione  nella  materia 
dei  dazi  di  consumo.  (V.  Tariffe,  pag.  683  e  684). 

«  Per  i  Comuni  dì  Aoma  e  di  Napoli,  Tapplicazione  dei  provve- 
dimenti indicati  dal  comma  d)  del  presente  articolo  si  effettuerà 
a  vantaggio  dello  Stato,  con  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato. 

<  Art.  7. 1  Comuni  che,  anteriormente  al  16  novembre  1898,  abbiano 
imposto  sulle  bevande  vinose  o  sulle  carni  dazi  piii  elevati  di  quelli 
consentiti  dalla  tabella  A  allegata  alla  presente  legge,  potranno 
continuare  a  riscuoterli  nella  stessa  misura. 

€  Sono  abrogati  i  comma  2®,  3®  e  4®  dell'articolo  9  (1)  e  l'ar- 
ticolo 15  (2)  del  testo  unico  di  legge  sul  dazio  di  consumo,  15  aprile 
1897,  n.  161. 


(1)  Art.  l>.  Pei  Cornimi  aperti  e  per  le  porzioni  dei  Comuni  chiusi  che 
8ono  al  difuori  del  recinto  daziario,  il  dazio  consumo  si  riscuote  sulLi 
vendita  al  minuto,  comunque  fatta,  del  vino,  deiraceto,  dell'acqua  vite, 
dell'alcool  e  dei  liquori;  sulla  macellazione  delle  carni  e  sulla  introdu- 
zione nei  luoghi  di  vendita  delle  carni  fresche  o  salate  di  bestie  macellate 
in  altri  Comuni. 

La  tassa  di  macellazione  dei  suini  per  uso  particolare  è  di  lire  3  per 
capo  nei  Comuni  aperti  contermini  ai  Comuni  chiusi  e  nelle  porzioni  dei 
Comuni  chiusi  al  di  fuori  del  recinto  daziario  e  di  lire  2  negli  altri 
Comuni  aperti. 

Questa  tassa  non  sarà  bonificata  per  le  carni  introdotte  negli  esercizi 
di  vendita  nei  territori  sopraindicati. 

I  porchetti  da  latte  sono  esenti  da  tassa. 

(2)  Art.  15.  Ai  Comuni  chiusi  è  pure  fatta  facoltà  di  imporre  dazi  di  con- 
sumo sulla  vendita  al  minuto  dei  generi  contemplati  nel  titolo  secondo 
della  presente  legge  fino  al  maximum  che  sarà  fissato  con  Decreto  Reale, 
escliLsi  soltanto  quelli  tassabili  dai  Comuni  in  forza  dell'art.  16. 

I  Comuni  chiusi,  che  non  vogliono  valersi  della  tassa  sulla  minuta 
vendita,  possono  sopperire  alla  mancanza  del  relativo  provento  aumen- 
tando, anche  oltre  il  limite  consentito  dal  precedente  art.  11,  l'addizionale 
al  dazio  governativo  sulle  bevande  all'introduzione  nella  linea  daziaria. 

Tale  aumento  non  potrà  eccedere  la  misura  occorrente  per  compensare 
il  mancante  provento  della  detta  tassa;  e  la  relativa  deliberazione  dovrà 
essere  sottoposta  all'approvazione  del  Governo. 
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Tariffa  del  dazio  interno  di  consumo 
allegata  al  testo  unico  di  legge  15  aprile  1897,  n,  161. 


Befande  (1). 

Vino  ed  aceto  in  fosti 

>  »        in  bottiglie 

Mosto   (nei  soli  Comuni  chiusi)    .     . 

Uva  in  quantità  maggiore  di  5  chilo- 
grammi (nei  soli  Comuni  chiusi)   . 

Alcool  e  acquavite  fino  a  59  gradi 
dell*alcoolometro  di  Gay-Lussac    . 

Alcool  e  acquavite  a  più  di  59  gradi 
di  detto  alcoolometro  di  Gay-Lussac 
e  liquori 

Alcool,  acquavite  e  liquori  in  bottiglie 
Carni  (2). 


Buoi  e  manzi  . 

Vacche  e  tori 

Vitelli  sopra  Tanno 

Vitelli  sotto  Tanno 

Maiali 

Maiali  per  uso  particolare  nei  Comuni 
aperti  contermini  ai  Comuni  chiusi 
e  nelle  porzioni  dei  Comuni  chiusi 
al  di  fuori  del  recinto  daziarlo  .     . 

Maiali  per  uso  particolare  negli  altri 
Comuni  aperti 

Maiali  piccoli  da  latte,  esclusi  quelli  per 
uso  particolare  nei  Comuni  aperti  e 
nelle  frazioni  dei  Comuni  chiusi  fuori 
del  recinto  daziario 

Agnelli,  capretti,  pecore  e  capre  . 

Carne  macellata  fresca    .... 

Carne  salata,  strutto  bianco     .     . 


Ettolitro 

L'una 

Ettolitro 

Quintale 

Ettolitro 


L'una 


Capo 


Quintale 


COMUNI 


CJasse 


!• 


Lire 

7- 

—  15 

5,50 

3,50 

8- 

12  — 
-20 


40- 
25- 
22- 
12  — 
16- 


3- 
2- 


5- 
-50 
12,50 
25- 


2» 

s« 

Lire 

Lire 

5- 

4  — 

-10 

-05 

4- 

3- 

2,50 

2  — 

8- 

8- 

12- 

12  — 

-20 

-20 

30- 

25- 

20- 

17- 

16- 

14- 

10- 

8- 

12  — 

10- 

3- 

3- 

2- 

2 

4  — 

3- 

-50 

-30 

10- 

8  — 

20  — 

17- 

Lire 

3,50 

—  05 

2,50 
1,50 

8  — 

12- 

—  20 


20- 

14  — 

12  — 

6  — 

8- 


3- 
2- 


2- 
—  25 

6  — 
14  — 


(1)  n  vinello,  il  mezzovino,  la  posca,  l'agresto  pagano  la  metà  del  vino. 

(2)  La  tassa  snlle  bestie,  esclusa  qaclla  sai  maiali  ad  uso  particolare,  si  riscuo- 
terà a  peso  ed  in  base  alla  tariffa  della  carne  macellata  fresca,  diminuita  del  20  per 
cento  in  qaei  Comani  che  ne  faranno  richiesta  e  che  provvederanno  i  pesi  occorrenti. 
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Tabella  A. 

(Vedasi  l'art.  6  del  disegno  di  legig«,  allefato  A). 


Xuora  Tariffa  muitsima  per  bevande,  rino  e  carne. 


nefande  (1\ 

Vino  ed  aceto  in  fusti     ..... 
»  »      in  bottiglie   .... 

Mosto  (nei  soli  Comuni  chiusi)      .     . 
Uva  in  quantità  maggiore  di  due  chi- 
logrammi (nei  soli  Comuni  chiusi) 

Carili  (2). 

Huoi  e  manzi 

Vacche  e  tori 

Vitelli 

Maiali 

Maiali  del  peso  di  50  chilogrammi  o 

meno 

Pecore,  capre,  castrati,  montoni  .     . 

Agnelli  o  capretti 

Carne  macellata  fresca 

Carne  salata,  strutto  bianco     .     .     . 


(1)  Il  dazio  sui  vini  potrà  essere  riscosso  in  misura  inferiore  a  quella 
stabilita  dalla  presente  tabella,  quando  la  forza  alcooHca  non  oltrepassi 
i  gradi  11. 

Il  vinello,  il  mezzovino,  la  posca,  l'agresto  pagano  la  metà  del  vino. 

(2)  La  tassa  sulle  bestie  si  riscuoterà  a  peso  ed  in  base  alla  tariffa 
della  carne  macellata  fresca,  diminuita  del  20  per  cento,  in  quei  Comuni 
che  ne  faranno  richiesta  e  che  provvederanno  i  pesi  occorrenti. 


UniU 

COMUNI 

Cla.sH} 

1* 

2* 

3* 

4» 

Lire 

Lire 

Lire 

Li» 

Ettolitro 

8  — 

6- 

5- 

4- 

L*una 

—  20 

-15 

-10 

-10 

Ettolitro 

7.20 

5,40 

4,50 

3,«Ì0 

Quintale 

5,20 

3,90 

3,25 

2,60 

Capo 

45  — 

35  — 

30- 

25- 

V 

25- 

20  — 

17- 

14- 

•'■■ 

18- 

13- 

11  - 

10- 

9 

16- 

12  -  1 10  - 

1 

8- 

* 

5- 

4- 

3  — 

2- 

" 

-70 

-60 

-50 

-40 

» 

-35 

-30 

-25 

-20 

Quintale 

13,50 

11- 

9- 

0,5*» 

/: 

25- 

20- 

17- 

14- 

La  finanza  •  la  eonUbiUtà  dai  Commi  •  dalla  ProTinda  &8b 

€  Art.  8.  A  modificazione  deirart.  10,  primo  comma  (1),  del  testo 
unico  di  leggi  sul  dazio  di  consimio,  è  vendita  al  minuto  quella  in 
quantità  minore  di  litri  cento  di  vino  o  di  aceto. 

«  Si  considera  come  vendita  al  minuto  la  estrazione  di  bevande  o 
li  generi  tassati  dai  depositi  destinati  alla  vendita  all'ingrosso,  se  in 
quantità  inferiore  a  quelle  stabilite  per  la  minuta  vendita. 

<  Non  costituisce  vendita  al  minuto  il  trasporto  del  vino  da  un 
ieposito  ad  un  altro,  quando  entrambi  appartengono  allo  stesso 
proprietario. 

<  Art.  il  L^esenzione  stabilita  nell'art.  17,  primo  comma  (2),  del 
basto  unico  di  leggi  sul  dazio  di  consumo,  15  aprile  1897,  n.  161,  non 
comprende  il  dazio  delle  carni  e  del  vino  in  bottiglie. 

«  Le  società  cooperative,  che  nella  distribuzione  dei  generi  esenti 
ia  dazio  eccedessero  i  limiti  tassativamente  stabiliti  dal  citato  art.  17 
così  modificato,  saranno  punite  a  norma  delle  leggi  in  vigore. 

<  Art.  10.  Le  disposizioni  contenute  negli  art.  8  e  16  della  legge 
14  luglio  1898,  n.  302  (3),  potranno  rendersi  applicabili,  mediante 
speciale  autorizzazione  per  Decreto  Reale,  anche  in  Comuni  aperti; 
come  sono  applicabili  nelle  porzioni  dei  Comuni  chiusi  poste  fuori 
della  linea  daziaria,  che  siano  abitate  da  popolazione  agglomerata,  e 
[M)me  sono  applicabili  nei  Comuni  chiusi  che  facciano  passaggio  alla 
categoria  dei  Comuni  aperti. 

«  Art.  11.  I  Comuni,  che  passassero  dalla  categoria  dei  Comuni 
ohiusi  a  quella  degli  aperti,  potranno  riscuotere  una  tassa  sulla  minuta 

(1)  Art.  10.  E  vendita  al  minuto  quella  in  quantità  minore  di  litri  25 
pel  vino  ed  aceto  e  di  litri  10  per  Tacquavite,  per  Talcool  e  pei  liquori. 

(2)  Art.  17.  Non  sono  tenute  al  pagamento  del  dazio  sulla  minuta 
rendita  le  società  coperative,  per  i  generi  che  provvedono  e  distrìbui- 
icono  fra  i  soci  esclusivauìente  a  scopo  di  beneficenza,  e  che  si  consumano 
ille  case  di  coloro,  cui  la  distribuzione  è  fatta. 

(3)  Art.  8.  Nelle  parti  agglomerate  aperte  dei  Comuni  chiusi  il  dazio 
li  consumo  potrà  essere  riscosso: 

a)  sui  materiali  impieg'ati  nella  costruzione  di  edifici  nuovi,  a  làb- 
t>rica  ultimata  e  sulle  quantità  accertate   mediante  computo  metrico  ; 

b)  sui  foraggi,  mediante  una  tassa  annua  fissa  per  ogni  capo  delle 
ntrìe  specie  di  equini. 

Art.  1().  I  Comuni  chiusi  potranno  sostituire  ai  dazi  d'entrata  pei  mate- 
riali da  costruzione,  la  riscossione  del  dazio  stesso  sulla  costruzione  di 
edifici  nuovi,  o  anche  su  notevoli  rifacimenti  di  edifici  già  esistenti,  a 
BOdtmzione  ultimata  e  per  la  quantità  da  accertarsi  mediante  computo 
metrico. 

Con  deliberazione  consigliare,  da  approvarsi  dalla  Giunta  provinciale 
unministrativa,  saranno  fissate  le  norme  di  tale  accertamento. 

Le  disposizioni  contenute  nell'art.  8  saranno  applicabili  anche  a  quei 
Oonrnni,  che  ai  termini  dell'art.  1,  lettera  ò,  fossero  ammessi  a  passare 
laUa  categoria  dei  Comuni  chiusi  a  quella  dei  Comuni  aperti. 
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vendita  del  riso,  del  burro,  degli  olii,  del  sego,  dei  frutti  e  semi  oleiferi 
e  dello  zucchero,  nella  misura  attualmente  concessa,  dalla  tariffa  dei 
dazi  governativi  e  addizionali,  ai  Comuni  chiusi  della  rispettiva  classe. 

€  Art.  12.  I  Comuni  di  seconda,  terza  e  quarta  classe,  che  dalla 
categoria  dei  chiusi  passassero  a  quella  dei  Comuni  aperti,  potranno 
essere  autorizzati  dal  Governo  del  Be  ad  applicare  la  tassa  di  consumo 
sulle  bevande  vinose  e  sulle  carni,  secondo  la  tariffa  della  classe 
immediatamente  superiore. 

€  I  Comuni  di  prima  classe,  che  si  trovassero  nella  condizione  indi- 
cata nel  precedente  comma,  potranno  essere  autorizzati  ad  aumentare 
di  un  decimo  la  tassa  di  consumo  sulle  bevande  vinose  e  sulle  carni. 

€  Art.  13.  Con  Decreto  Beale  sarà  stabilito  il  giorno  in  cui  saranno 
attuate,  nei  singoli  Comuni  del  Regno,  le  disposizioni  contenute  nella 
presente  legge. 

€  Noi  Comuni,  nei  quali  il  dazio  sia  appaltato,  saranno  applicate 
le  disposizioni  degli  art.  4  e  5  dell'allegato  B  all'art.  1**  della  legge 
22  luglio  1894,  n.  339  (1). 

<  Art.  14.  Nei  contratti  di  appalto  stipulati,  prima  del  23  novembre 
1898,  con  amministrazioni  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni, 
dì  istituti  di  beneficenza,  per  le  forniture  di  farine  o  pane  o  pasta 
a  prezzo  fatto,  comprendente  anche  il  dazio  di  consumo  a  carico  del 
fornitore,  sarà  stabilita,  non  ostante  i  patti  contrari,  un'equa  riduzione 

(1)  Art.  4.  I  Comuni  abbonati,  che  abbiano  ceduto  in  appalto  la  riscos- 
sione dei  dazi  di  consumo,  dovranno,  nel  termine  di  un  mese  dalla  pub- 
blicazione della  pre.scnte  legge,  stabilire,  d*accordo  con  gli  appaltatori, 
la  correlativa  riduzione  dei  canoni  di  appalto,  con  contratto  che  dovrà 
essere  approvato  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  entro  un  mese 
dal  giorno  della  stipulazione. 

Qualora  nel  termine  prefisso  l'accordo  non  sia  intervenuto  o  la  Giuiit* 
provinciale  amministrativa  abbia  deliberato  di  non  approvare  il  contratto, 
la  quota  a  dedursi  dal  canone  di  appalto  sarà  determinata  da  una  Com- 
missiono arbitrale,  composta  dal  presidente  della  Corte  di  appello  nelU 
cui  giurisdizione  si  trova  il  Comune,  il  quale  la  presiede,  e  di  due  arbitri 
nominati  Tuno  dal  Comune  e  Taltro  dall'appaltatore;  oppure,  in  man- 
canza di  tale  nomina,  T  intendente  di  finanza  della  Provincia  di  cui  f« 
parte  il  Comune  sostituirà  l'arbitro  da  nominarsi  da  questo  e  il  presidente 
del  Tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  Comune  sostituirà 
rarbitro  da  nominarsi  dall'appaltatore. 

Le  decisioni  pronunziate  dalla  Commissione  arbitrale  saranno  inappel- 
labili e  non  potranno  dar  luogo  ad  alcun  ricorso  né  in  via  amministrativa, 
ne  in  via  giudiziaria. 

Art.  5.  Tutti  gli  atti  occorrenti  per  la  esecuzione  degli  articoli  prece- 
denti sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo  e  da  quella  proporzionale  di  registro.. 

Saranno  registrati  col  pagamento  della  tassa  fissa  di  una  lira  i  con- 
tratti modificativi  di  quelli  in  corso,  che  siano  stipulati  fra  i  Comuni  e  gli 
appaltatori,  ed  i  verbali  di  arbitramento  di  cui  airarticolo  precedente. 
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del  convenuto  prezzo,  proporzionata  al  minor  costo  derivante  dalla 
abolizione  del  dazio  di  cui  all'art.  1. 

€  Siffatta  riduzione  sarà  determinata  di  comune  accordo  fra  le  due 
parti  0,  in  difetto  di  accordo,  dalla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva 0  dalla  Commissione  centrale  indicata  al  precedente  art.  3.  Da 
questa  Commissione  sarà  pronunciato  giudizio  unico  inappellabile, 
quando  trattisi  di  appalti  stipulati  con  qualsiasi  amministrazione  dello 
Stato.  Quando  invece  trattisi  di  appalti  con  enti  morali,  deciderà  in 
primo  grado  la  Giunta  provinciale  amministrati va^  e  in  grado  di  appello 
la  Commissione  predetta.  In  nessun  caso  sarà  ammessa  altra  azione 
0  ricorso,  né  in  via  amministrativa  né  in  via  giudiziaria^ 

€  Art.  15.  11  Governo  del  Be,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  è  auto- 
rizzato a  coordinare  le  disposizioni  deUa  presente  legge  con  quelle  con- 
tenute nel  testo  unico  approvato  con  Regio  Decreto  15  aprile  1897, 
n.  161,  e  nella  legge  14  luglio  1898,  n.  302,  ed  a  pubblicare  un  nuovo 
testo  unico  di  legge  sui  dazi  di  consumo. 

€  Art.  16.  Il  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  stabi- 
lirà le  norme  regolamentari  occorrenti  per  l'esecuzione  della  legge 
14  luglio  1808,  n.  302,  e  della  presente  ». 

907.  Insieme  al  disegno  di  legge  sul  dazio  consumo  eravi 
pure  un  disegno  di  legge  sui  tributi  locali. 

Ecco  il  testo  della  relazione  per  questa  parte  dei  prov- 
vedimenti : 

«  Oìwrevoli  colleghi  l  —  Veniamo  ora  all'ultima  parte  del  progetto, 
ossia  a  quei  provvedimenti  che  sono  intesi  a  dare  ai  Comuni  il  mezzo 
per  sopperire  alle  deficienze  del  dazio  di  consumo  lasciate  a  loro 
carico. 

«  Nel  momento  in  cui,  in  ossequio  a  principii  di  convenienza  sociale, 
veniamo  a  proporvi  di  limitare  un  cespite  di  entrata  dei  bilanci  comu- 
nali, e  lo  Stato  non  può,  per  necessità  finanziarie,  assumersi  per  intero 
il  carico  di  quella  deficienza,  vien  subito  fatto  di  concludere  che, 
dovendosi  pensare  al  modo  come  possano  i  Comuni  provvedervi  diret- 
tamente, non  vi  è  altro  mezzo  migliore  per  ottenere  l'intento,  airinfuori 
di  una  più  larga  applicazione  dei  tributi  locali. 

«  Come  vi  è  noto,  infatti,  a  prescindere  dalle  entrate  patrimoniali, 
che  rappresentano,  meno  casi  di  eccezione,  una  parte  ben  limitata  nel 
bilancio  dei  Comuni,  i  cespiti  attivi  comunali  riposano  su  questi  tre 
cardini:  dazio  di  consumo,  sovrimposta  alle  imposte  fondiarie  erariali, 
ed  imposte  prettamente  locali.  Ora,  dato  che  per  i  proventi  del  dazio 
di  consumo  nessun  aumento  sarebbe  desiderabile,  e  noi  veniamo  invece 
a  proporvi  delle  riduzioni;  dato  che  la  sovrimposta  fondiaria,  tranne 
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casi  eccezionali,  ha  oramai  raggiunto  un  limite  cosi  alto  che  è  piut- 
tosto da  augurarsi  di  poterlo  abbassare  che  di  estenderlo  ancora  di 
più,  è  ovvio  che,  allo  scopo  cui  tendiamo,  si  offrano  questi  due  mezzi: 
accrescere  la  elasticità  e  la  produttività  degli  altri  tributi  locali  esi- 
stenti, e  porre  un  freno  alle  spese  comunali,  che  pur  troppo  costituiscono 
non  ultima  causa  di  dissesto  nelle  amministrazioni  dei  nostri  Comuni 

«  A  questo  doppio  intento  mirano  appunto  le  poche  disposizioni 
del  progetto,  che  prendono  il  modesto  titolo  di  €  Modificazioni  alle  leggi 
sui  tributi  locali  »  ;  modesto  diciamo,  perchè  esse  si  riducono  a  cercare 
il  mezzo  di  dare  maggior  produttività  a  qualcuna  delle  tasse  comu- 
nali esistenti,  ed  a  limitarne  il  bisogno  nelle  aziende  locali,  con  dispo- 
sizioni, che  conducano  possibilmente  a  restringere  la  facilità  nelle 
spese. 

€  Forse  penserà  taluno  che,  attesi  i  desideri  che  si  son  venuti 
manifestando  nel  Parlamento  e  fuori,  si  sarebbe  potuto  approfittare 
dell'occasione  per  una  riforma  più  profonda  e  generale  nelle  finanze 
dei  Comuni,  quale  è  stata  da  tempo  augurata  e  proposta.  Basta  però 
risalire  per  poco  nella  storia  parlamentare  e  prendere  in  esame  i  diversi 
progetti,  che  furono  presentati  suirargomento,  e  le  vicende  e  le  discus- 
sioni che  hanno  subito  (1),  per  comprendere  le  gran  difficoltà  che  pre- 
senta una  larga  e  decisiva  riforma  dei  tributi  locali;  difficoltà,  che  sono 
di  per  sé  sufficienti  a  spiegare  come  noi  non  abbiamo  creduto  ora  di 
affrontarla. 

<  Anzitutto,  una  riforma  in  questo  senso  non  potrebbe  prescindere 
da  un  generale  assetto  delle  finanze  dei  Comuni,  esteso  a  tutta  la 
gestione  comunale,  alla  grossa  questione  delle  spese,  dei  loro  freni  e 
dei  loro  limiti:  tema  che  richiede  una  larga  e  meditata  preparazione. 

«  D'altra  parte,  una  riforma  dei  tributi  locali  non  può,  fino  ad  un 
certo  punto,  essere  staccata  dalla  riforma  dei  tributi  erariali  (2):  e 
runa  e  l'altra  poi,  tanto  nei  rispetti  dei  Comuni  come  in  quelli  dello 
Stato,  non  possono  con  sicurezza  esperimentarsi  se  non  quando  i  rispet- 
tivi bilanci  presentino  una  certa  elasticità,  in  modo  da  rassicurare  da 


(1)  Ricordiamo  per  ora  il  progetto  elaborato  nel  1875  dalla  Cornmi:}- 
sione  reale,  presieduta  dal  eonte  Pallieri  (Stamperia  R^ale,  1870);  il  pro- 
getto Minghetti  per  la  rifonna  dei  dazi  di  consumo,  del  21  gennaio  1875 
(Atti  parlamentari.  Camera  dei  deputati,  Leg.  XII,  Sess.  1^,  disegno  e 
relazione,  st.  n.  57)  ;  il  progetto  Magliani  per  il  riordinamento  dei  tributi 
locali,  del  19  novembre  IhsT  (Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati, 
Leg.  XVI,  Sess.  2*,  disegno  e  relazione,  st.  n.  13). 

(2)  Che  alla  riforma  organica  dei  tributi  locali  sia  necessariamente  <^ 
fatalmente  connessa  quella  delle  imposte  dirette  ed  indirette  dello  Sttto, 
nonché  del  sistema  finanziario  delle  Provincie,  viene  assai  chiaramente 
dimostrato  dal  prof.  Carlo  A.  Conigliani  in  im  recentissimo  stadio  inti- 
tolato: La  ri  forvia  delle  Uggi  sui  tributi  locali,  Modena  1898, 
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inevitabili  scosse;  e  anche  a  volersi  contenere  nel  puro  àmbito  dei 
tributi  comunali,  se  non  quando  Io  Stato  sia  garantito  da  qualsiasi 
dannoso  contraccolpo.  Ora,  a  questo  effetto,  bisognerebbe  che  i  bilanci 
dello  Stato  e  dei  Comuni  godessero  di  una  certa  floridezza  ed  elasti- 
cità, 0  che  fossero  gli  uni  dagli  altri  assolutamente  indipendenti,  essen- 
losi  prima  pienamente  attuato  il  principio  della  separazione  dei  cespiti 
3  dei  servizi:  principio  questo,  che  era  stato  raccomandato  dalla  Camera 
3oll'ordine  del  giorno  delFS  luglio  1870,  approvato  dopo  le  discussioni 
che  precedettero  la  legge  dellll  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  0  (1). 
à.ttualmente,  invece,  non  abbiamo  né  elasticità  di  bilanci,  né  attuata 
perfettamente  la  separazione  dei  cespiti. 

€  Ma,  a  prescindere  .da  tutte  queste  difficoltà,  che  ad  esuberanza 
ibbiamo  voluto  rammentare,  vi  era  per  noi  una  ragione  tutta  speciale 
[>er  limitare  le  nostre  proposte:  la  ragione^  cioè,  delFurgenza  degli 
litri  provvedimenti,  che  sottoponiamo  all'esame  del  Parlamento,  e  dello 
)Copo  cui  tendono  ;  poiché  non  è  certo  nell'ora  presente,  quando  fanno 
3remura  altri  più  stringenti  bisogni,  che  si  può  pacatamente  pensare 
I  larghe  riforme,  le  quali  riescirebbero  monche  o  difettose,  perchè 
iffrettate  e  compiute  sotto  l'influsso  di  circostanze  anormali. 

<  Però,  ci  è  parso  che,  nell'escogitare  su  quali  punti  ed  a  quali 
nezzi  dovessero  essere  dirette  le  disposizioni  dell'attuale  progetto,  si 
lovesse  procedere  non  col  solo  e  materiale  intento  di  accrescere  le 
lisponibilità  dei  bilanci  comunali,  ma  con  criteri  razionali,  e  si  dovesse 
ipprofittare  dell'occasione  per  tentare,  in  linea  che  diremmo  sperimen- 
ale,  la  prima  applicazione  di  qualcuno  di  quei  principii,  che  oramai 
ono  pili  comunemente  ammessi  e  che  più  si  raccomandano  in  tema 


(1)  Ecco  il  testo  degli  ordini  del  giorno  allora  approvati: 
1<^  «  La  Camera  invita  il  Ministero  a  studiare  e  presentare  un  prò- 
^tto  di  legge,  col  quale,  lasciandosi  a  profitto  esclusivo  dei  Comuni 
I  dazio  consumo,  sia  provveduto  contemporaneamente  alla  separazione 
lello  Stato  e  dei  Comuni  rispetto  al  sistema  tributario  ed  ai  servizi 
pubblici  ». 

2<>  €  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentare  entro  Tanno  1871 
in  progetto  di  legge,  che  detennini  quali  servizi  potrebbero  essere  passati 
[all'Amministrazione  centrale  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  e  che  regoli 
B  entrate  ordinarie  dei  loro  bilanci  in  modo  corrispondente  agli  onori,  e 
la  basato  sulla  separazione  dei  cespiti  adatti  alle  rispettive  imposizioni  » . 
3<^  €  La  Camera  invita  il  Ministero  a  presentare  una  legge  pel  pas- 
aggio  del  dazio  di  consumo  governativo  per  intiero  ai  Comuni  e  per 
oglìere  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  £acoltà  di  sovraimporre  centesimi 
4dizionali  sopra  le  proprietà  urbane  e  rurali,  concentrando  queste  imposte 
lel  Governo  e  non  superando  il  limite  di  tre  quinti  d'aumento,  ossia  del 
0  per  cento  della  tassa  principale  governativa  attuale,  con  l'aggiunta  di 
in  solo  decimo  straordinario  di  sovrimposta,  e  conserrando  i  tre  centesimi 
ddizionali  per  le  spese  di  riscossione  » . 

44  ~  9a«b«,  Lt9§é  nUTÀmmu  Cam,  i  ^rot.,  HI. 
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di  tributi,  COSÌ  per  le  maoifestazioni  della  scienza  Gaanziarìa,  come 
per  quelle,  che  di  tratto  in  tratto  vennero  fatte  in  Parlamento. 

€  Intendiamo,  per  esempio,  alludere  alla  preferenza  da  darsi  a  tri- 
buti, che  si  assidono  pure  su  larga  base  e  hanno  carattere  spiccata- 
mente obbiettivo,  traendo  il  loro  criterio  di  applicazione  dagli  indici 
esteriori  della  ricchezza;  —  al  principio  di  una  ragionevole  progressi- 
vità nella  imposta,  che,  attuato  timidamente  presso  di  noi,  si  viene  già 
facendo  strada  in  altre  legislazioni  straniere;  —  al  graduale  passaggio 
dallo  Stato  ai  Comuni  delle  tasse  di  minore  importanza,  le  quali, 
completando  il  sistema  delle  imposte  comunali  a  base  più  larga,  ren- 
dono più  armonico  Vorganismo  tributario  dei  Comuni,  e  meglio  ripar- 
tito sulla  universalità  dei  cittadini  il  peso  dei  pubblici  carichi;  —  alla 
separazione  dei  cespiti  dei  Comuni  da  quelli  dello  Stato;  —  al  concetto, 
infine,  di  un  piii  diretto  e  piìi  eflScace  riscontro  pubblico  nella  deter- 
minazione delle  spese  comunali  e  delle  entrate  corrispondenti.  Ed  in 
questo  proposito  ci  ha  tratto  anche  un'altra  considerazione,  quella 
cioè,  che  per  tal  modo  si  verrebbe  gettando  il  germe  di  qualche  futura 
e  più  larga  innovazione,  il  quale,  maturando  e  manifestando  i  suoi 
effetti  pratici,  per  quanto  in  un  campo  più  limitato,  potrà  offrire  più 
tardi,  a  chi  si  occupa  di  politica  e  di  finanza,  i  dati  sperimentali  su 
cui  poggiare  più  ampie  riforme  nel  sistema  tributario  per  i  Comuni 
e  per  lo  Stato. 

€  Imposte  sul  valore  locativo  e  di  famiglia.  —  Art  1^2,3e  4, 
Fra  le  tasse,  che  attualmente  sono  o  possono  essere  in  applicazione 
a  profitto  esclusivo  dei  Comuni,  tacendo  del  dazio  interno  di  consumo, 
primeggiano,  come  vi  è  noto,  per  larghezza  di  applicazione,  per  entità 
di  provento  e  per  importanza  storica,  la  tassa  di  famiglia  o  fuocatico, 
messa  in  applicazione  colla  legge  del  26  luglio  1868,  n.  4513,  e  la 
imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni,  concessa  ai  Comuni  con 
decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3023,  e  disciplinata  in 
seguito  con  regolamento  del  31  gennaio  1867,  n.  3524. 

4c  Sono  due  forme  di  tributo  che,  a  ben  considerarle,  possono  dirsi 
di  natura  teorica  afSne,  avendo  comune  il  principio  di  colpire  l'agia- 
tezza del  contribuente.  Senonchè,  mentre  hanno  comune  la  incidenza, 
sono  ben  diverse  nel  modo  di  applicazione  e  riguardo  all'oggetto  che 
immediatamente  contemplano;  giacché  la  tassa  di  famiglia  o  fuoca- 
tico colpisce  l'agiatezza  direttamente  estimata,  nei  vari  elementi  ii 
ricchezza  e  di  entrata  che  la  costituiscono;  mentre  la  imposta  sul 
valore  locativo  colpisce  l'agiatezza  indirettamente,  commisurandosi  ad 
una  delle  sue  manifestazioni  esteriori^  la  spesa  e,  precisamente,  Is 
spesa  per  l'abitazione. 

«  Ora,  di  fronte  a  queste  due  forme  di  tributo,  noi  ci  siamo  fer- 
mati di  preferenza  intorno  a  quella  di  esse,  che  presenta  i  vantaggi 
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derivanti  dall'essere  poggiata  a  criteri  esterni  facilmente  apprezzabili, 
perchè  puramente  obbiettivi,  e  che  può  anche,  per  sua  natura,  favo- 
rire meglio  l'applicazione  del  principio  della  progressività  del  tributo, 
garantendo  un  più  lieve  carico  alle  classi  meno  abbienti,  e  salendo 
con  una  scala  razionale  alle  classi  più  alte,  che  più  possono,  e  che 
maggiormente  fruiscono  dei  pubblici  servizi.  11  che  concorre,  per  altra 
ragione,  al  nostro  intento,  e  cioè  di  non  fare  ricadere  sui  minori 
abbienti  gli  effetti  onerosi  di  quel  disgravio,  che  vogliamo  loro  apportare 
riformando  il  dazio  dì  consumo. 

<  La  preferenza  per  la  tassa  sul  valore  locativo  delle  abitazioni, 
rispetto  alle  città,  ci  pare  giustificata  anche  da  altri  riflessi.  È  un 
fatto  che,  come  strumento  fiscale,  la  tassa  di  famiglia  o  di  fuocatico, 
in  quanto  tende  ad  assidersi  sull'agiatezza  complessiva  del  contri- 
buente, da  determinarsi  per  via  di  presunzioni  e  di  apprezzamenti, 
presenta  maggiori  diflScoltà  e  complicazioni  nell'accertamento  della 
materia  imponibile;  perchè  non  è  cosa  tanto  facile  stabilire  l'agiatezza 
complessiva  del  contribuente,  quando  non  si  proceda  da  segni  esteriori 
0  da  elementi  di  sicura  valutazione.  E,  data  qualche  maggiore  diflS- 
coltà dell'accertamento,  è  anche  più  facile  la  incertezza  della  tassa- 
zione ed  il  pericolo  che  possa  essere  meno  rispettato  il  principio  della 
giustizia  distributiva,  quando  non  si  venga  agli  arbitrii,  che  sono  pur- 
troppo possibili,  laddove  il  criterio  determinante  dell'agiatezza  della 
famiglia  non  è  riposto  in  dati  precisi  ed  assoluti,  e  la  valutazione 
di  tale  agiatezza,  della  capacità  contributiva,  è  demandata  al  cri- 
terio individuale  di  cittadini  o  di  Commissioni  non  sempre  scevri 
da  preconcetti. 

€  Con  ciò  non  intendiamo  tuttavia  di  disconoscere  le  buone  prove 
che  la  tassa  di  famiglia  ha  fatto  da  un  trentennio  in  qua,  durante 
il  quale  essa  si  è  mirabilmente  prestata  ai  bisogni  dei  nostri  Comuni, 
fino  a  risultare,  fra  le  tasse  locali,  quella  più  universalmente  accet- 
tata ed  applicata  (1).  Anzi,  il  fatto  della  preferenza  data  in  pratica 
a  questa  forma  di  imposizione  può  spiegare  che,  applicata  (come  si 
verificava  in  Toscana)  col  massimo  discernimento,  consona  alle  miti 
abitudini  delle  popolazioni  e  ai  loro  precedenti  storici,  essa  è  suscet- 
tibile anche  di  larga  applicazione  e  può  forse  riuscire  la  più  comoda, 
specialmente  nei  Comuni  di  campagna,  in  confronto  di  altre  tasse. 
È  innegabile  per  altro  che,  astrattamente  considerata,  non  si  presenti 
come  rideale  dei  tributi,  specialmente  dal  punto  di  vista  della  base 
BQ  cui  si  asside  e  della  forma  di  imposizione:  prova  ne  siano  gli 
appunti,  che  comunemente  le  sono  mossi  da  quanti  si  occupano  di 


(1)  Nel  1897  era  applicata  in  n.  5672  Comuni  con  un  provento  annuo 
di  lire  21.379.131.  (Dati  fomiti  dalla  Direzione  jrenerale  di  statistica). 
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discipline  finanziarie,  e  la  opposizione  che  ebbe  ad  incontrare  in  Par- 
lamento quando^  proposta  la  prima  volta  nel  1866  (1),  venne  respinta 
appunto  sulla  considerazione  dei  difetti,  che  noi  abbiamo  appena  acceo- 
nati,  esposti  allora  dall'onorevole  Correnti  a  nome  della  Commissione 
parlamentare. 

«  L'imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni,  confrontata  cod 
le  altre  imposte  e  tasse  comunali,  presenta  invece  vari  e  notevolissimi 
vantaggi,  che  la  rendono  di  gran  lunga  preferibile  come  tipo  e  come 
cardine  in  un  sistema  di  tributi  locali,  e  fors'anche  di  tributi  di  Stat*). 
Essa,  prescindendo  da  estimazioni  subbiettive,  e  quindi  capricciose  e 
variabili,  ha  una  base  eminentemente  oggettiva,  facilmente  apprezza- 
bile, diremmo  quasi  assoluta:  il  fitto  delle  abitazioni;  onde  non  lascia 
campo  ad  arbitrii,  come  può  accadere  per  altre  tasse,  che  sono  basate 
piuttosto  su  opinioni  che  su  fatti  ed  elementi  positivi.  Per  conseguenza, 
non  presenta  serie  difficoltà  di  accertamento,  anche  perchè  trova  pure 
riscontro  e  moderazione  negli  stessi  accertamenti  per  Timposta  erariale 
sui  fabbricati,  e  quindi  non  ofi're  adito  a  tassazioni  capricciose,  da  cui 
non  di  rado  derivano  aspre  contestazioni  e  rancori  (2), 

€  D'altro  canto,  e  questo  riflesso  merita  maggiore  considerazione 
appunto  per  l'indole  dell'attuale  progetto,  la  tassa  sul  valore  locativo, 
riposando  sulle  pigioni  che  sono  il  sintomo  meno  fallibile  della  ric- 
chezza dei  cittadini,  sembra  per  sua  natura  più  indicata  a  surrogare  la 
peggiore  delle  pubbliche  gravezze,  il  dazio  di  consumo,  o  almeno  a  com- 
pensare, con  la  progressione  diretta  di  quella,  la  progressione  inversa  di 
questo.  Infatti,  essa  pure  diventa  piii  produttiva  man  mano  che  si  passa 
dai  più  piccoli  ai  più  grossi  centri,  dove  sono  bensì  più  alte  le  pigioni, 
ma  sono  anche  molto  maggiori  le  spese  comunali,  che  ogni  giorno  ere- 
scono  di  pari  passo  coi  bisogni  e  coi  desideri,  di  comodità  e  di 
godimenti,  da  parte  degli  abitanti. 

<  Oltredichè,  la  imposta  sul  valore  locativo  risponde  meglio  a  quel 
concetto  di  giustizia,  che  deve  essere  lo  spirito  informatore  di  ogni 
riforma  tributaria,  e  che  si  concreta  nella  usata  espressione,  che,  cioè, 
nulla  0  poco  debba  pagare  di  tributo  chi  abbia  soltanto  il  necessario,  e 
debba  invece  concorrere  più  largamente  ai  pubblici  pesi  chi  abbia  il 
superfluo.  Ciò  è  tanto  più  equo  quando  si  tratta  di  apprestare  i  mezzi 
per  fironteggiare  spese  o  servizi,  dei  quali  i  più  agiati  fruiscono  mag- 


(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati  —  Discussioni  —  Tornau 
26  maggio  1866. 

(2)  «  Quando  la  imposta  che  si  esige  dal  locatario  è  esattamente  in 
proporzione  della  importanza  deirabitazione,  è  una  delle  più  giuste  e 
delle  più  irreprensibili  che  si  possano  immaginare.  Nessun  altro  articolo 
della  spesa  di  un  privato  può  indicare  meglio  la  di  lui  rendita  e  vi  può 
essere,  a  considerar  tutto,  più  esattamente  proporsionato.  »  —  Stuart  Mai*. 
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giormente;  e  ciò  appunto  meglio  si  ottiene  mediante  la  imposta  sul 
valore  locativo,  la  quale  può  essere  applicata  dai  Comuni  secondo  una 
scala  progressiva. 

<  Che  se  poi  prendiamo  a  considerare  la  detta  imposta  nella  sua 
intima  costituzione,  si  presenta  senza  dubbio  più  rispondente  al  deside- 
rato, che  è  comune  a  molti,  quello  cioè  di  semplificare  i  meccanismi 
fiscali,  e  conciliare  così  le  accresciute  esigenze  delle  ampliate  aziende 
comunali  con  le  minori  molestie  ai  contribuenti;  anche  perchè,  senza 
gravi  difficoltà  e  in  tempo  non  lontano,  essa  potrebbe  essere  unificata 
con  altre  tasse  esistenti,  prestandosi  veramente  ad  un  assorbimento,  o 
fusione  che  dir  si  voglia,  con  altri  tributi,  poggiati  essi  pure  a  segni 
indiziari  di  agiatezza.  Di  ciò  un  esempio  recentissimo  ci  è  dato  dalla 
vicina  nazione  francese  con  Tultimo  progetto  di  riforme  tributarie, 
presentato  dal  ministro  Peytral. 

<  Anche  da  noi,  questa  tassa  potrebbe  prestarsi  non  lontanamente 
ad  una  graduale  fusione  con  quella  sugli  esercizi  e  sulle  rivendite,  for- 
mandone una  sola  più  razionale  e  di  più  facile  applicazione,  con  la  base 
unica  del  valore  di  fitto,  anche  pei  locali  ove  si  tiene  un  esercizio  di 
industria  o  di  commercio.  Ciò  riescirebbe  tanto  più  giusto  e  conve- 
niente, quando  si  tenesse  il  debito  riguardo  a  quegli  altri  segni  conco- 
mitanti di  agiatezza,  e  quindi  di  capacità  contributiva,  che  furono 
additati  dai  molti  studiosi  e  scrittori  di  questa  materia  e  che  varreb- 
bero a  togliere  al  solo  ed  assoluto  criterio  della  pigione  quel  carat- 
tere di  rigorismo,  per  cui  si  è  fatto  rimprovero  a  questa  forma  di 
tributo. 

«  Si  può  anche  dire  che  l'allargamento  di  (juesta  tassa,  o  meglio  un 
più  largo  esperimento  da  parte  dei  Comuni,  che  intenderanno  valersene 
a  compensare  la  perdita  del  dazio  di  consumo,  ci  metterà  forse  sulla 
via,  che  può  condurre  a  quella  vera  e  propria  riforma  dell'ordinamento 
tributario,  che  è  da  molti  vagheggiata.  La  imposta,  infatti,  sul  valore 
locativo  è  quella,  che  dagli  uomini  di  finanza  e  di  scienze  economiche  e 
sociali,  dei  quali  ricorderemmo  i  nomi  se  non  fossero  troppi  (1),  vien 
designata  e  preferita  per  attuare  una  imposta  nuova,  generale  ed  in 
misura  leggermente  progressiva,  sul  reddito  personale  e  famigliare,  che 


(1j  II  Pehcatork,  nel  dottissimo  libro  La  logica  delle  imposte y  diceva 
che  la  tassa  sul  valore  locativo  «  iu  sostanza  appartiene,  per  due  diversi 
rispetti,  ad  ambedue  le  principali  maniere  di  tasse  sul  reddito  e  sullo 
spese:  e  questo  dove  ^\k  farci  presentire  che  la  medesima  nella  legis- 
lazione sopra  i  tributi  deve  tenere  uno  dei  principali  uffici  e  compiere 
una  parte  essenziale  ». 

Rammentiamo  poi  anche  la  concreta  proposta  legislativa  presentata 
da  Sonnino,  il  21  febbraio  1891  (.1^^*  i>arlamentari,  Camera  dei  deputati, 
Legrislatara  XVni,  1  '  Sessione,  n.  298\ 
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appunto  verrebbe  dedotto  da  codesto  indizio  dell'agiatezza  e  della 
ricchezza,  che  è,  come  si  suol  dire,  il  valore  locativo  (1). 

«  Per  tutte  queste  considerazioni,  che  riflettono,  noi  crediamo,  il 
pensiero  della  grande  maggioranza  di  coloro  che  si  sono  occupati  e  si 
occupano  di  materie  finanziarie,  noi  abbiamo  creduto  che  la  tassa  sul 
valore  locativo  da  un  lato  si  presti  ad  oflfrire  ai  Comuni  le  maggiori 
risorse,  di  cui  potranno  avere  bisogno  collo  scemare  del  prodotto  del 
dazio  di  consumo,  dall'altro  meriti  anche  più  largo  esperimento,  per 
altre  eventuali  trasformazioni  future. 

€  E  dacché  il  modo  di  imposizione  è  ora  determinato,  e  pare  con 
sufliciente  giustezza  di  principii,  non  tanto  dal  decreto  legislativo  del 
28  giugno  1866,  quanto  dal  regolamento  del  31  gennaio  1867,  n.  3521, 
noi  ci  siamo  fermati  alla  misura  di  imposizione,  aUargandone  di  qualche 
poco  il  limite  massimo  quando  la  imposta  venga  applicata  con  forma 
progressiva.  Infatti,  vi  proponiamo  semplicemente  di  elevare  l'aliquota 
massima,  non  tanto  per  rendere  piii  produttivo  il  tributo,  quanto  per 
facilitare  ai  Comuni  una  congrua  ripartizione  in  classi  a  seconda  della 
progressione,  rendendo  questa  più  graduata  e  le  classi  più  numerose. 

<  Attualmente,  il  limite  massimo  è  del  10  per  cento:  noi  vi  pro- 
poniamo di  portarlo  al  12  per  cento  del  valore  locativo  delFabita- 
zione;  e  non  ci  pare  che  Televazione  di  siffatto  limite  possa  dirsi  esa- 
gerata ;  poiché,  se  si  pensa  che  esso  dovrà  applicarsi  a  quei  contribuenti, 
che  spendono  il  massimo  nell'alloggio,  divien  facile  convincersi  come 
l'ultimo  gradino  della  progressione  presenterà  ancora,  colFoggetto  tas- 
sato, una  congrua  ragione,  specialmente  ove  si  tratti  dei  maggiori  centri. 

«  A  coordinare,  poi,  il  criterio  assoluto  del  valore  locativo  delle 
abitazioni  con  altre  circostanze  di  fatto,  che  portano  nello  stesso  una 
limitazione  siccome  indice  della  capacità  contributiva  del  cittadino, 
abbiamo  creduto  proporvi  di  aver  riguardo,  per  un  eventuale  aggra- 
vamento d'aliquota  o  per  una  riduzione,  al  numero  delle  persone  di 
famiglia  conviventi  col  contribuente.  Così,  proponiamo  il  passaggio 
alla  classe  superiore  del  contribuente  che  viva  da  solo  o  con  una  sola 
persona  di  famiglia;  alla  classe  inferiore,  se  la  famiglia  si  compon>;a 
di  cinque  membri  oltre  il  capo.  È  un  temperamento  di  manifesta  giu- 
stizia: perchè  l'ampiezza  dell'alloggio,  per  un  individuo  che  viva  solo 
0  con  una  sola  persona  di  famiglia,  sta  ad  indicare  l'abitudine  alla 
comodità,  quasi  diremmo  al  lusso,  a  spese  superflue;  mentre  per  le 


(1)  -  La  valeur  locative  est  le  mcilleur  indice  durevenu;  parco  que 
la  hautcur  du  loyor  est  donnre  par  un  ensemble  de  circostances:  elle  e^t 
la  resultante  de  la  g-rnndeur  des  appartements,  de  leur  él^^vation,  dn 
nombre  des  ouvertures,  des  foyers,  de  la  situation  de  la  maison.  Lej» 
facteurs  isolés  ne  peuvent  donuer  qu'une  idée  beaucoup  plus  grossière 
du  revenu  que  leur  propre  resultante  »  (H.  Denis,  L'impdtj. 
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famìglie  numerose  sta  semplicemente  ad  indicare  il  portato  della  neces- 
sità. In  tali  casi,  l'alloggio  e  la  spesa  piìi  alta  per  procurarselo  non 
possono  essere  stregua  assoluta  per  commisurarvi  la  tassa.  Abbiamo 
quindi  adottato  il  temperamento  delPart.  2,  il  quale,  peraltro,  ripro- 
duce analoga  disposizione  di  regolamenti  che  già  vigono  per  l'ap- 
plicazione della  tassa  sul  valore  locativo  in  alcuni  importanti  Comuni. 

«  L'articolo  terzo  mira  semplicemente  a  stabilire  l'obbligo  nelle 
amministrazioni  comunali  di  determinare  la  suddivisione  in  classi  per 
l'applicazione  deUa  imposta,  e  di  fissare  il  limite  minimo  di  imponi- 
bilità, non  essendo  sembrato  il  caso  di  fissare  questo  minimo  colla 
legge.  Così  ci  è  sembrato,  vuoi  per  le  differenze  che  uno  stesso  valore 
locativo  può  rappresentare  da  luogo  a  luogo,  vuoi  perchè  conviene 
meglio  lasciare  ai  Comuni  deliberare  codeste  delimitazioni,  potendo 
essi  meglio  adattarle  alle  reali  condizioni  locali. 

<  Fin  qui  abbiam  detto  dei  pregi  della  imposta  sul  valore  locativo; 
ci  rimane  ora  a  dire  qualcosa  della  tassa  di  famiglia  o  di  fiiocatico. 

«  Se  la  tassa  sul  valore  locativo,  per  regola,  si  presenta  preferibile 
nei  centri  urbani  e  piìi  popolosi,  come  strumento  fiscale  di  piii  facile 
applicazione,  bisogna  riconoscere  che  nei  Comuni  rurali,  invece, 
primeggia  l'applicazione  della  tassa  di  famiglia.  Ora,  noi  dobbiamo 
tener  conto  del  fatto  che,  per  la  maggior  parte  di  questi  Comuni, 
i  quali  hanno  già  applicata,  e  con  pratico  risultato,  la  tassa  di  fami- 
glia, non  sarebbe  facile,  di  certo,  e  nemmeno  desiderabile  il  passaggio 
alla  tassa  sul  valore  locativo. 

€  Per  siffatte  ragioni,  per  quella  specialmente  che  nei  Comuni  di 
campagna  la  tassa  sul  valore  locativo  sarebbe  forse  per  riuscire  meno 
produttiva,  attesa  la  minore  altezza  e  la  incertezza  dell'indice  contri- 
butivo su  cui  si  appoggia,  noi  crediamo  che  si  debba  lasciare  a  quei 
Comuni,  che  la  preferiscano,  la  tassa  di  famiglia  o  fuocatico.  Ma  non 
è  facile  ora  proporre  un  riordinamento  di  una  tassa,  la  quale  è  gover- 
nata da  tanti  regolamenti  provinciali,  che  stabiliscono  norme  diverse 
di  applicazione,  diverse  classificazioni,  e  diversi  massimi  e  minimi  di 
imposizione.  Non  è  agevole  intervenire  con  una  disposizione  unica, 
generale,  laddove,  per  esempio,  tra  Provincie  e  Provincie,  tra  Comuni 
e  Comuni,  trovate  una  scala  svariatissima  di  classi  (da  8  a  40), 
e  massimi  differenti,  che  salgono  da  poche  lire  fino  a  lire  2000. 
Occorre  dunque  procedere  con  le  maggiori  cautele  nel  sovrapporre 
qualche  cosa  di  nuovo  a  quelle  diverse  modalità,  ad  entare  peri- 
colosi spostamenti  nelle  entrate  comunali,  appunto  per  quei  Comuni 
che  dalla  tassa  di  famiglia  traggono  le  maggiori  risorse. 

€  Così  noi  ci  siamo  limitati  a  proporvi  un  articolo  (il  quarto  del 
progetto),  che,  mentre  meglio  delinea  la  figura,  i  contorni,  la  base  e 
la  incidenza  della  tassa  di  famiglia,  lascierebbe  ad  un  regolamento 
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generale,  da  pubblicarsi  per  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  le  norme  per  Tapplicazione  della  tassa,  i  criteri  per  la  esatta 
estimazione  della  materia  imponibile,  l'agiatezza  della  famiglia  desunta 
dal  suo  reddito  complessivo,  e  le  classi  diverse  d'imposizione,  come  i 
mìnimi  di  esenzione. 

<  Potrebbe  parere  eccessiva  la  facoltà  che  questo  articolo  concede 
al  regolamento,  e  lesiva  della  libertà  comunale:  ma  quando  si  ram- 
menti come  attualmente  la  tassa  di  famiglia  sia  governata  da  tali  e 
tanti  regolamenti  provinciali,  così  fra  loro  diversi,  proprio  è  da  chie- 
dersi se  non  sia  preferibile  un  vincolo  unico  e  generale  alla  molte- 
plicità eccessiva,  la  quale,  non  di  rado,  si  risolve  in  fatto  nella 
peggiore  delle  disparità  di  trattamento. 

€  Tiissa  di  esercizio  e  rivendita.  —  Art.  5  a  S.  Fra  le  altre  imposte 
comunali  esistenti,  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  è  quella  che,  in 
concorso  colla  tassa  sul  valore  locati\'X),  meglio  può  prestarsi  ad  allar- 
gare il  suo  campo  di  applicazione  in  armonia  ai  concetti,  che  presie- 
dono al  disegno  di  legge  in  esame  :  il  concetto  di  togliere  alle  finanze 
comunali  il  provento  di  una  tassa  gravosa  in  particolar  modo  alla 
classe  dei  meno  abbienti,  la  tassa  progressiva  a  rovescio,  come  è  stato 
detto  da  molti  del  dazio  di  consumo;  e  il  concetto  di  chiedere  il  com- 
penso parziale  di  siifatta  perdita  ad  altre  forme  di  tributo,  che,  appunto 
per  la  loro  incidenza  diretta  ed  indiretta  e  pel  modo  onde  sono  con- 
gegnate, tendano  a  far  pesare  il  carico  dei  pubblici  servizi  comunali 
sulle  classi  piìi  favorite  e  meglio  in  grado  di  usufruirne. 

€  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita,  istituita  colla  legge  1 1  agosto 
1870,  n.  5784,  allegato  0,  e  disciplinata  dal  successivo  regolamento 
24  dicembre  1870,  n.  6137,  si  presta  già,  nel  suo  complessivo  organismo, 
allo  scopo  di  una  più  larga  applicazione,  onde,  mentre  può  sussistere 
nella  attuale  sua  struttura,  non  ha  d'uopo  che  di  poche  disposizioni,  le 
quali  ne  allarghino  la  base  d'imposizione,  per  modo  che  possano  i 
Comuni  attingervi,  all'occorrenza,  più  largamente. 

<  Noi  abbiamo  creduto  che  questo  scopo  si  potesse  ottenere  con  tre 
mezzi  che  si  integrano  a  vicenda:  a)  il  primo,  con  la  elevazione  dei 
massimi,  ai  quali  possono  giungere  i  Comuni,  a  seconda  della  loro 
popolazione,  nello  stabilire  i  gradi  di  imposizione  della  tassa;  massimi 
questi,  che  ora  sono  determinati  dal  regolamento  e  che,  anche  dal 
punto  di  vista  costituzionale,  troverebbero  miglior  posto  nella  legge;  — 
b)  il  secondo,  con  delineare  meglio  l'oggetto  della  tassazione,  renden- 
dola comprensiva,  come  deve  essere,  degli  esercizi  di  qualsiasi  industria, 
commercio  e  professione,  e  delle  rivendite  di  qualunque  merce,  ciò 
che,  pure  essendo  determinato  dal  regolamento,  manca  di  quella  piìi 
autorevole  sanzione  legislativa,  che  vale  a  dirimere  dubbi  e  contrasti 
nell'applicazione  della  tassa:  —  e)  il  terzo,  con  introdurre  nella  l^ge 
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alcune  disposizioni,  conformi  ai  buoni  principii  economici  e  sociali,  i 
quali,  mentre  rispondono  al  concetto  di  generalizzare  l'applicazione 
della  tassa,  concretano  anche  il  desiderato  che  questa  si  riversi  in  modo 
più  sentito  sulle  manifestazioni  del  lusso  o  dell'agiatezza,  e  colpisca 
di  preferenza  ciò  che  serve  a  scopo  di  comodità  e  di  divertimento  :  di 
qui  Tari  7  del  progetto,  che  la  dichiara  applicabile  anche  ai  circoli, 
ai  casini  sociali  e  ad  altri  consimili  ritrovi  (1). 

«  Con  queste  disposizioni,  ma  specialmente  con  le  due  prime,  che 
tendono  a  dare  più  preciso  assetto  alla  imposta,  cosi  nella  sua  scala  di 
imposizione  come  nella  sua  incidenza,  riteniamo  che  la  tassa  propor- 
zioìiale  di  esercizio  e  rivendita  possa,  applicata  contemporaneamente 
a  quella  progressiva  sul  valore  locativo,  prestarsi  a  garantire  ora  ai 
Comuni  quel  gettito  maggiore,  di  cui  hanno  ora  bisogno. 

«  Tra  gli  appunti,  che  sono  stati  mossi  e  si  muovono  alla  tassa  di 
esercizio  e  rivendita,  i  principali  sono  questi:  che  essa  abbia  finito  per 
ridursi  ad  una  tassa  sulle  botteghe  e  sugli  esercizi  di  pubblico  smercio  ; 
e  che  in  sostanza  costituisca  in  molti  casi  una  indiretta  duplicazione 
con  la  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  in  quanto  quest'ultima 
riguarda  gli  esercizi  di  industrie,  commerci  e  professioni. 

<  Ma,  comunque  stiano  in  fatto  le  cose,  a  questa  conclusione  cre- 
diamo poter  venire,  che  cioè,  se  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  ha 
potuto  perdere  o  non  acquistare  quella  importanza  che,  nella  mente 
del  legislatore  del  1870,  era  destinata  ad  assumere  come  strumento 
fiscale,  ciò  può  essere  imputato  in  gran  parte  all'imperfetto  organismo 
che  trova  nella  legge. 

«  Crediamo  pertanto  che,  a  prescindere  dallo  scopo  di  una  maggiore 
produttività,  convenga  definire  meglio  i  contorni  di  questa  forma  di 
imposizione,  delineando  meglio  il  suo  campo  di  applicazione  e  la  sua 
portata,  e  rendendola  suscettibile  di  quello  sviluppo  formale  e  materiale, 
di  cui  deve  essere  capace. 

«  Gli  art.  5  a  8  del  progetto  tendono  appunto  a  siffatto  scopo, 
determinando:  a)  l'estensione  della  tassa  di  esercizio  e  rivendita  in 
rapporto  alla  materia  colpita,  e  stabilendo  che  in  questa  non  si  com- 
prendano i  soli  esercizi  di  commercio  e  le  botteghe,  ma  l'esercizio  di 
qualsiasi  industria,  professione,  arte  e  mestiere  (art.  5);  6)  la  misura 
massima  di  imposizione,  partendo  da  un  massimo  di  lire  50  pei  Comuni 
di  non  oltre  2000  abitanti,  fino  ad  un  massimo  di  lire  1000  per  quelli 
che  contino  oltre  100  mila  abitanti  (art.  6);  e)  l'applicabilità  della 

tassa  di  esercizio  ai  circoli,  alle  società  di  divertimento  e  ai  casini  sociali 

1 — 

kI)  Il  Leroy- HBAiLiBr  (Scienzft  delie  finanze)  ricorda  una  tassa  vera 
B  propria  sui  circoli,  istituita  in  Francia  colla  lotr^e  10  settembre  1871, 
che  aveva  dato  un  provento  massimo  nel  1874  di  L.  1.500.000  (Vedi  Trattato 
nella  Jìiblioteca  Economica,  Serie  III,  voi.  IO,  parte  I,  pa»;:.  254). 
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e  simili  ritron  (art  7);  d)  Tobbligo  pei  Comuni  di  stabilire  nei 
regolamenti  commiali  le  opportune  gradazioni  in  classi  e  i  minimi 
d'imponibilità  e  le  modali^  di  applicazione  della  tassa  (art  8). 

€  Attualmente,  per  quanto  in  pratica  la  tassa  di  esercizio  e  riveD- 
dita  si  trovi  applicata  in  circa  6000  Comuni  come  risulta  da  dati 
statistici  del  1897,  forniti  dalla  Direzione  generale  di  statistica,  tì 
hanno  molti  motivi  per  ritenere  che  o  la  forma  e  le  modalità  d'im- 
posizione siano  molto  limitate,  o  la  riscossione  ne  sia  trascurata  assai, 
poiché  per  5888  Comuni  che  hanno  applicata  la  tassa  nel  1897,  questa 
ha  dato  un  prodotto  complessivo  di  sei  milioni  e  80  mila  lire  appena. 

«  Ciò  dimostra  come  la  tassa  di  esercizio  e  di  rivendita,  mentre 
si  è  venuta  allargando,  in  quanto  i  Comuni  che  se  ne  giovano  sono 
abbastanza  numerosi  (5888  sopra  8261),  nel  suo  assetto  è  rimasta 
invece  molto,  ma  molto  limitata:  limitata  riguardo  alla  materia  su 
cui  cade,  e  riguardo  alla  scala,  ossia  alle  aliquote  d'imposizione. 

€  E  di  fatti  è  proprio  così,  perchè,  come  abbiamo  poco  prima  osser- 
vato, in  molti  casi  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  si  era  venuta  fog- 
giando a  guisa  di  una  tassa  di  bottega  o  di  smeicio,  qualche  cosa  di 
ibrido  tra  la  tassa  di  patente  e  di  licenza,  ed  è  imposta  con  una  scala 
leggerissima  :  fatti  questi,  i  quali  denotano  che  essa  è  spesse  volte  dai 
Comuni  adottata  semplicemente  per  poter  eccedere  il  limite  legale 
della  sovrimposta  fondiaria. 

€  Occorre  quindi  guidare  le  Amministrazioni  comunali  a  compren- 
dere che  esse  hanno  nella  tassa  di  esercizio  e  rivendita,  come  in  quella 
del  valore  locativo,  due  buoni  cespiti,  che  potrebbero  applicare  con 
sicurezza  di  produttività:  dal  che  guadagnerebbe  l'elasticità  dei  loro 
bilanci,  e  anche  il  principio  di  giustizia  distributiva,  sia  per  colmare 
le  deficienze  del  dazio  di  consumo,  sia  per  lindtare  gli  eccessi  della 
sovrimposta  fondiaria. 

«  Proponiamo  poi  di  allargare  alquanto  la  tabella  dei  massimi  di 
imposizione  stabilita  col  regolamento  24  dicembre  1870,  n.  6137,  e 
portarla  invece  nella  legge. 

€  Poniamo  a  raffronto  le  due  tabelle: 


Tt bella  dol  Regolamento  24  dicembre  1870 


Popolimoe  del  Comuni 

Htiwiiiu 
ditean 

PopoUiiODe  dei  Comani 

MieiM 
di  tu» 

oltre  80.000  abitanti 

,    L.    300 

oltre  100,000  abitanti    . 

L.  1000 

da    40.001  a  80.000 

.      »     250 

da 

80.001  a  100.000 

»  m 

da    20.001  a  40.000 

.    »   200 

da 

60.001  a    80.000 

»  m 

da       5.001  a  20.000 

.     »    150 

da 

26.001  a    50.000 

»    400 

da      2,001  a    5.000 

.     »    100 

da 

12.001  a    25.000 

»    200 

fino  a  2,000,     .     .     . 

.     »     50 

da 

6.001  a     12.000 

»    150 

da 

2.001  a      5.000 

»    100 

fino  a    2.000  abitanti  . 

»      50 

Tabella  dell'attoale  dittegno 
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«  Come  vedete,  la  nuova  tabella  accrescerebbe  in  generale  i  mas- 
timi  cui  potrebbero  giungere  i  Comuni  nella  tassazione,  e  aumente- 
-ebbe  la  divisione  degli  stessi  a  seconda  della  popolazione;  con  questo 
;he,  mentre  pei  Comuni  di  popolazione  fino  a  12.000  abitanti  man- 
errebbe  intatti  i  massimi  preesistenti,  per  gli  altri  invece  li  accre- 
cerebbe  notevolmente,  sul  riflesso  che  nei  grandi  Comuni  l'importanza, 
a  produttività  degli  esercizi  e  quindi  la  loro  capacità  contributiva 
kumenta  assai  col  crescere  della  popolazione  (1). 

€  Non  occorre  aggiungere  altro  per  illustrare  l'art.  7,  che  dichiara 
ipplicabile  la  tassa  ai  circoli,  ai  casini  sociali  e  ad  altri  simili  luoghi 
li  divertimento;  essendo  troppo  evidente  come  ciò  sia  giustificato  da 
in  doppio  ordine  di  considerazioni,  che  è  facile  intuire. 

«  Tasse  di  Ikenza,  pianoforti  e  higliardi  e  spettacoli  teatrali.  — 
4.rt.  9,  10  e  11.  Come  complemento  alle  disposizioni  sulle  tasse  del 
ralore  locativo,  di  famiglia  e  di  esercizio  e  rivendita,  noi  vi  rasso- 
diamo alcune  altre  proposte,  le  quali,  in  ispecie  pei  Comuni  piìi  grossi, 
potranno  giovare  allo  scopo  di  colmare  la  deficienza  nel  dazio  di 
;oDSumo  : 

€  la  prima  aggraverebbe  alquanto  la  tassa  di  licenza  per  aperture 
li  alberghi,  trattorie,  osterie,  locande,  caffè  o  altri  stabilimenti  e  negozi, 
n  cui  si  venda  o  si  smerci  vino  al  minuto,  birra,  liquori,  bevande  o 
rinfreschi,  nonché  la  tassa  di  licenza  per  tenere  sale  pubbliche  di 
bigliardo  o  altri  giuochi  leciti,  stabilimenti  sanitari  e  bagni  pubblici  ; 
«  la  seconda  istituirebbe  a  prò'  dei  Comuni,  che  intendano  valersene, 
ma  lieve  tassa  sui  biliardi  e  sui  pianoforti; 

€  la  terza  sanzionerebbe  il  passaggio  ai  Comuni  della  tassa  erariale 
sul  prodotto  degli  spettacoli  teatrali. 

«  11  lieve  aumento  della  tassa  di  licenza  (art.  9),  il  quale  sarebbe 
limitato  alla  semplice  licenza  di  apertura  e  quindi  al  primo  anno 
leiresercizio,  risponde  ad  un  doppio  scopo,  finanziario  da  un  canto, 
igienico  e  morale  dall'altro,  in  ispecie  per  ciò  che  attiene  alla  licenza 
per  aprire  osterie,  caffè  ed  altri  luoghi  di  smercio  di  vino,  birra  ed 
altre  bevande. 


(1)  A  i$copo  di  confronto  poniamo  »ott*ocehi  la  tabella  che  era  prò- 
[K>8ta  nel  progetto  della  Commissione  parlamentare  che  riferiva  huI  disegno 
ii  legge  Magliani  del  18S7  {Atti  parlamentari^  Legislatura  XVI,  2=' Si»s- 
ìfone  1887-88  —  Disegni  e  relazioni  —  Camera  dei  deputati,  st.  18  ^1). 

Popolatione  Tassa  ininiroa 

oltre  80.000  abitanti L.  I.OmO 

da  40.001  a  80.000 ^      800 

da  20.001  a  40.000 »      400 

da    5.001  a  20.000 »      2<K) 

da    2.001  a    5.000 loo 

fino  a  2000 *        60 
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€  Abbiamo  con  questa  proposta  raccolta  una  iniziativa,  che  era 
già  nel  progetto  Magliani  del  1887  (1),  il  quale  anzi  tendeva  a  rad- 
doppiare per  gli  esercizi  di  vendita  al  minuto  di  vino  e  bevande  spi- 
ritose, non  solo  la  tassa  di  licenza,  ma  anche  quella  di  esercizio;  e 
ricordiamo  anche  che  la  proposta  Magliani  era  stata  accolta  dalla 
Commissione  che  ebbe  a  riferire  su  quel  progetto. 

€  La  nuova  tassa  indiziaria  sui  bigliardi  e  sui  pianoforti,  che  noi, 
coirart.  10  del  progetto,  vi  proponiamo  di  istituire  a  favore  dei  Comuni, 
avea  già  formato  tema  di  studi  da  parte  degli  onorevoli  nostri  prede- 
cessori. Risponde  anch'essa  al  doppio  concetto  di  procurare  risorse  con 
mezzi  tìscali,  che  si  rivolgano  piuttosto  alle  classi  piii  agiate,  pren- 
dendo di  mira  ciò  che  sia  espressione  di  agiatezza,  di  comodità  o  di 
divertimento.  Nello  stesso  tempo,  la  nuova  tassa  verrebbe  a  meglio 
completare  il  sistema  delle  tasse  locali,  presentandosi  in  sostanza  quak 
aggiunta  alla  imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  o  alla  tassa 
di  esercizio,  a  seconda  che  il  biliardo  e  il  pianoforte  siano  posseduti 
per  uso  privato,  oppure  siano  destinati  ad  uso  di  pubblico  divertimento. 

€  Del  resto,  il  mettere  a  disposizione  dei  Comuni  delle  piccole  tasse, 
di  cui  possano  all'uopo  giovarsi,  risponde  al  principio  di  una  specia- 
lizzazione, la  quale,  in  pratica  e  limitatamente  ai  tributi  locali,  sì 
presenta  accettabile,  in  quanto  dà  modo  ai  Comuni,  ai  grandi  spe- 
cialmente, di  abbracciare  le  svariate  manifestazioni  della  materia  impo- 
nibile, ed  anche  di  scegliere  tra  le  varie  tasse  quelle  che  siano  piii 
convenienti  all'ambiente,  alle  tradizioni,  all'indole  degli  amministrati. 

«  La  tassa  sui  bigliardi  e  sui  pianoforti  ha  già  la  sua  storia  e  si 
riannoda  in  sostanza  alla  materia  delle  tasse  suntuarie,  sugli  oggetti 
di  lusso  0  di  divertimento,  delle  quali  abbiamo  esempio  presso  di  noi 
nella  tassa  del  bollo  sulle  carte  da  giuoco,  tassa  erariale.  Noi  la  tro- 
viamo ricordata  (2)  come  già  in  vigore  pei  bigliardi  a  Brema,  nei 
Cantoni  di  Vaud  e  di  Ginevra,  ed  anche  in  Austria  ed  in  Toscana 
ed  in  Francia,  dove  era  stata  creata  con  legge  16  dicembre  1871  ed  area 
dato  un  prodotto  massimo  di  1.200.000  lire  (3). 

«  Non  abbiamo  creduto  di  stabilire  per  legge  le  modalità  di  accer- 
tamento e  di  applicazione  di  questo  nuovo  tributo,  sembrandoci  che 
potrà  meglio  trovar  posto  nel  regolamento  generale,  e  nei  regolamenti 
speciali  attribuiti  ai  Comuni. 


(1)  Art.  7  del  progetto  10  novembre  1887,  Atti  parlamentari,  Camera 
deputati,  Leg.  XVI,  2*  Sessione,  Dis.  e  rei.,  stamp.  n.   13. 

(2,  KsgriRou  db  Parieu,  Trattato  delle  imposte^  neìÌA  Biblioteca  del- 
l' economista, 

(:V\  Il  massimo  con  detta  legge  stabilito  era  di  lire  60  per  Parigi,  30  per 
le  città  di  oltre  30  mila  abitanti,  15  in  quelle  da  10.000  a  30.000  abitanti 
e  t»  per  le  altre.    Vedi  LEROY-BBArLiiBU,  op.  cit.). 
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«  Vi  proponiamo  poi  di  cedere  ai  Comuai  la  tassa  sul  prodotto 
iegli  spettacoli  teatrali  e  di  altri  pubblici  divertimenti,  la  quale  ora 
\  imposta  come  tributo  erariale.  Non  vi  diciamo  certamente  che  questa 
assa  debba  apportare  a  tutti  i  Comuni  un  grosso  provento;  crediamo 
peraltro  che  potrà  riuscire  sensibilmente  proficua  nei  grandi  centri, 
love  appunto  sono  più  numerosi  i  teatri  ed  altri  simili  luoghi  di 
mbblico  divertimento. 

«  Eguale  passaggio  era  proposto  anche  nel  progetto  Magliani  del 
.887.  Esso  rilevava  la  poco  buona  prova  fatta  da  questo  tributo  come 
ributo  erariale,  la  necessità  della  sua  trasformazione  e  la  conve- 
tienza  di  passarlo  alla  categoria  delle  tasse  comunali  ;  potendo,  secondo 
a  nuova  destinazione,  assumere  diverso  assetto  e  presentare  maggiore 
iroduttività,  quando  fosse  dalle  autorità  comunali  applicato  con  quel 
nigliore  apprezzamento,  che  deriva  dalla  conoscenza  dei  luoghi,  dei 
nezzi  e  degli  usi.  Ed  anche  la  Commissione,  che  riferì  sul  progetto 
H agliani,  avea  accettato  il  passaggio  della  tassa  ai  Comuni,  sul  riflesso 
;he,  meglio  disciplinata  e  piìi  efScacemente  accertata  ed  imposta,  potesse, 
ipecie  nei  Comuni  urbani  e  più  popolosi,  riuscire  abbastanza  proficua. 

€  A  lasciare  aperta  la  via  airesperimento  di  un  nuovo  assetto  di 
laesto  tributo,  noi  ve  ne  proponiamo  il  passaggio  puro  e  semplice  ai 
>>muni:  non  passaggio  del  prodotto,  il  che  lascierebbe  la  gestione  della 
assa  allo  Stato,  ma  passaggio  della  tctssa,  come  organismo  tribu- 
ario,  per  modo  che  potranno  i  Comuni  dare  alla  stessa  l'assetto  che 
irederanno  migliore. 

«  Tuttavia,  chiedendo  alla  Camera  la  facoltà  di  regolare  con  dispo- 
ìzioni  organiche  la  materia  dei  tributi  locali,  si  riserva  il  Governo 
li  determinare  coi  regolamenti  le  più  salienti  disposizioni  anche  a 
igoardo  di  questa  tassa. 

€  Art.  12  e  13,  Breve  illustrazione  occorre  per  gli  art.  12  e  13 
lei  progetto. 

€  Essi  stabiliscono,  il  primo,  che  non  possano  i  Comuni  portare 
n  riscossione  con  ruoli  principali  e  suppletivi  di  uno  stesso  anno  se 
lon  le  imposte  già  stabilite  nei  bilanci  deiranno  stesso  e  dei  due  anni 
Nrecedenti,  debitamente  approvati;  il  secondo,  che  per  la  riscossione 
li  crediti,  di  tasse  ed  imposte  comunali  sieno  pignorabili,  nel  limite 
li  un  quinto,  gli  stipendi  e  le  pensioni,  corrisposti  dallo  Stato  e  dagli 
ùtrì  enti,  di  cui  alla  legge  26  luglio  1888,  n.  5519. 

«  L'uno  e  l'altro  di  questi  articoli  riassumono  due  proposte,  che 
)rano  state  già  ideate  dai  nostri  onorevoli  predecessori  per  una  riforma 
iella  procedura  di  applicazione  dei  tributi  locali. 

«  L'art.  12  tende  a  risolvere  la  questione  se  cioè,  trascorso  l'eser- 
sìsio  finanziario  e  non  esatta  la  tassa  nò  compilate  le  matricole  o 
ormati  i  ruoli,  sia  sempre  in  facoltà  del  Comune  di  imporla  e  di 
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venire  ad  aggravare  così  dopo  molto  tempo  i  contribuenti  per  eser- 
cizi ormai  passati.  L'articolo  limita  la  facoltà  di  formare  matricole 
e  ruoli  in  ritardo,  sottoponendola  a  due  condizioni,  e  cioè  :  1<>  che  la 
tassa  sia  stata  a  tempo  debito  stanziata  in  bilancio;  2^  che  non  siano 
trascorsi  tre  esercizi,  seguendo  in  ciò  il  criterio  stabilito  dall'art.  59 
della  legge  24  agosto  1877  sull'imposta  di  ricchezza  mobile. 

«  Quanto  all'art.  13  osserviamo  che  la  giusta  ripartizione  dei  tri- 
buti fra  tutti  i  contribuenti  verrebbe  meno  quando,  per  sfuggire  al 
pagamento  degli  stessi,  si  potessero  addurre  motivi,  che  non  fossero 
contemplati  nei  casi  di  esenzione  previsti  dalle  leggi  speciali  che  li 
regolano.  L'insequestrabili tà  degli  stipendi  degli  impiegati  governa- 
tivi, dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  se  ha  la  sua  ragione  di  essere  di 
fronte  ai  crediti  privati,  che  potrebbero  assorbire  gran  parte  dello 
stipendio  e  quindi  perturbare  la  funzione  pubblica,  non  può  ugualmente 
addursi  per  le  piccole  quote  dovute  a  titolo  di  tassa  ai  Comuni. 

«  In  certi  centri,  gl'impiegati  costituiscono  un  elemento  conside- 
revole della  popolazione;  e  sarebbe  rilevante  la  perdita,  che  ne  dovreb- 
bero soffrire  le  finanze  comunali,  quante  volte  il  privilegio  suddetto 
potesse  addursi  per  sottrarsi  al  pagamento  delle  tasse  dovute,  mentre 
il  sottrarsi  degli  impiegati  al  pagamento  delle  tasse  locali  costitui- 
rebbe una  ingiustizia  ed  una  sperequazione  di  fronte  alle  altre  classi 
dei  cittadini,  godendo  essi  di  tutti  i  vantaggi  che  appunto  si  procurano 
dai  Municipi  con  i  redditi  provenienti  dalle  tasse  locali. 

^Riscontro  pubblico  sulla  gestione  comunale-  Azione  popolare, 
—  Art.  là  e  lo.  In  un  progetto,  inteso  ad  accrescere  le  disponibilità 
dei  Comuni,  ci  è  parsa  giustificata  una  proposta,  che  quella  maggiore 
disponibilità  portasse  a  conseguire  per  via  indiretta,  diremmo  nega- 
tiva, regolando  e  coordinando  nell'applicazione  dei  tributi  l'azione  delle 
autorità  comunali  all'interesse  materiale  della  comunità  e  dei  comu- 
nisti ;  con  lo  stabilire  il  mezzo  di  un  riscontro  salutare  e  di  un  freno 
alle  pubbliche  spese,  la  cui  larghezza  è  forse  la  causa  non  ultima  dei 
mali  che  affliggono  le  nostre  aziende  comunali. 

«  Senza  volere  discendere  a  particolari  indagini  sul  movimento 
delle  spese  dei  Comuni,  noi  crediamo  di  trovare  tutti  consenzienti  in 
questo,  che  ad  accrescere  la  parte  passiva  dei  bilanci  comunali  hanno 
contribuito,  da  un  lato,  le  diverse  leggi  che  gradatamente  sono  venute 
imponendo  nuovi  e  crescenti  oneri  alle  amministrazioni  locali  (1); 


(1)  Giova  a  questo  punto  una  enumerazione,  quantunque  incompleta, 
delle  spese  che  ftirono  poste  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  poste- 
riormente alla  legge  organica  snll  'Amministrazione  comunale  e  provinciale: 
\^  spese  per  la  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie:  legge 
30  agosto  1868,  n.  4613- 
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(laIl*altro,  la  deficienza  di  criteri  di  previdente  amministrazione,  di 
bene  intesa  economia,  e  di  una  razionale  distinzione  fra  ciò  che  costi- 
tuisca necessità  imprescindibile,  e  ciò  che  sia  semplice  incentivo  di 
lasso,  di  comodità,  ed  anche  soltanto  di  bisogni  dilazionabili  per  le 
amministrazioni  locali. 

«  Molti  Comani,  incoraggiati  forse  direttamente  dal  Governo  per 
gcopi  di  pubblico  interesse,  pare  che  siano  oggimai  avviati  sopra  una 
ehina  crescente  di  pubbliche  spese,  nelle  quali  si  sono  assuefatti  a  non 
discernere  il  vero  carattere  di  obbligatorietà;  prendendo  argomento 
dall'azione  stessa  governativa,  essi  vanno  largheggiando  nella  costru- 
zione delle  opere  pubbliche,  nella  creazione  di  pubbliche  cariche  e  di 
istituti  supei^ui,  che  ad  altri  non  giovano  se  non  al  personale  che 
attende  di  esservi  impiegato,  ed  alle  maggioranze  imperanti,  che  vi 
hanno  diretta  o  indiretta  utilità.  Intanto  crescono,  con  una  progres- 
sione rilevante,  i  bilanci  delle  spese;  crescono  i  debiti  dei  Comuni 
che  pesano  poi  inflessibilmente  sui  bilanci  stessi  per  forti  quote  di 
ammortizzazione  e  di  interessi.  Da  qui  la  necessità  di  far  fronte  al 
passivo;  e  allora  le  imposte  locali,  a  larga  mano  aggravate;  le  ecce- 
denze enormi  ai  limiti  legali  di  sovraimposizione,  tanto  che  si  vede 
ormai  triplicata  e  financo  quintuplicata  l'imposta  erariale. 


2*»  onere  di  provvedere  a  taluni  servizi  che  prima  era  obbligatorio 
solo  per  alcuni  Comuni  di  determinate  Provincie:  legge  11  agosto  1870, 
n.  5784; 

3^  spese  per  la  franchigia  postale  abolita  con  la  legge  14  giugno  1874, 
a.  1183; 

4»  spese  per  le  indennità  di  alloggio  ai  pretori,  poste  a  carico  dei 
Comuni  con  la  legge  23  dicembre  1875,  n.  2839  ; 

50  spese  per  Tistruzione  elementare  obbligatoria:  legge  14  luglio  1877, 
n.  3961  ; 

6<>  spese  per  T insegnamento  obbligatorio  della  ginnastica:  legge 
7  luglio  1878,  n.  4442; 

70  contributo  obbligatorio  al  Monte  delle  pensioni  per  gl'insegnanti  : 
legge  16  dicembre  1878,  n.  4646,  modificata  dalla  successiva  del  13  di- 
cembre 1888,  n.  5888; 

8"  spese  di  concorso  per  l'impianto  dei  tiri  a  segno  :  legge  2  luglio 
1882,  n.  882  ; 

9«  spese  per  lo  operazioni  relative  al  nuovo  catasto^  come  indennità 
ai  commissari,  mobili  e  riscaldamento  dei  locali  ecc.  :  legge  1^  marzo  1886, 
n.  3682; 

ì(y*  spese  per  gli  uffici  sanitari  comimali  e  per  l'esecuzione  dei  prov- 
vedimenti per  la  tutela  della  sanità  pubblica  :  legge  22  dicembre  1888, 
n.  5849; 

11^  spese  per  l'affitto  dei  locali  degli  uffici  provinciali  e  circondariali 
dì  pubblica  sicurezza:  legge  21  dicembre  1800,  n.  7321; 

12^  Contributo  obbligatorio  alla  Cassa  pensioni  pei  medici  condotti: 
legge  14  luglio  1898,  n.  335. 


«  Ora,  il  Governo  ed  il  legislatore  non  si  possono  disinteressare  di 
questo  grave  stato  di  cose,  al  quale,  senza  volerlo,  hanno  dato  quasi 
incentivo,  e  che  intanto  danneggia  così  fortemente  Teconomia  dei 
Comuni  e  con  essa  l'economia  nazionale,  assorbendo  in  spese  impro- 
duttive la  facoltà  contributiva  delle  popolazioni.  Occorre  rimediare; 
e,  per  rimediare,  porre  un  freno  cosi  alla  corrente  malsana  delle  spese 
ingiustificate,  come  alla  larghezza  delle  imposizioni. 

€  Per  ottenere  codesto  freno  due  mezzi  si  offrono:  l'uno,  razione 
correttiva  o  di  riscontro  da  parte  dei  singoli  a  rompere  la  corrente 
di  una  maggioranza  che  si  impone  per  solo  effetto  del  numero;  Taltro, 
la  esplicazione  di  quei  freni  da  parte  di  un  elemento  superiore,  indi- 
pendente dalle  influenze  di  luogo,  di  ambiente,  di  persone.  E  noi  cre- 
diamo che  utile  di  certo  sarebbe  la  istituzione  di  un  Comitato  di 
persone  competenti,  o  di  una  Commissione  centrale  di  sindacato,  che 
inappellabilmente  giudicasse  per  quanto  ha  tratto  alle  spese  e  alle 
entrate  comunali  e  provinciali. 

€  Senonchè,  se  si  presentano  ovvi  e  veramente  adatti  a  temperare 
il  male,  di  cui  tutti  siamo  preoccupati,  codesti  due  mezzi,  che  a  vicenda 
si  completano,  non  sono  poi  tanto  facili  ad  attuarsi  in  pratica,  imme- 
diatamente. Men  grave  è  certamente  la  cosa  pel  primo  di  essi,  perchè, 
a  dir  vero,  non  è  provvedimento  nuovo  quello  di  dare  azione  ai  sin- 
goli per  la  tutela  degli  interessi  comuni.  È  più  grave  il  problema 
del  secondo  punto:  quello  cioè  di  un  magistrato  centrale,  giudice 
della  convenienza  ed  opportunità  delle  spese  comunali,  dei  mezzi  di 
sopperirvi^  della  corretta  imposizione  dei  tributi,  ossia  della  percezione 
delle  entrate,  non  in  rapporto  al  singolo,  ma  in  rapporto  alla  massa 
degli  interessi  locali.  Poiché  allora  si  entra  nel  vasto  e  delicato  cam{K) 
delle  spese  dei  Comuni,  del  loro  carattere  obbligatorio  o  meno,  delle 
leggi  da  cui  promanano  direttamente  o  indirettamente;  e  quindi  si 
impone  uno  studio  preliminare,  accurato  e  completo,  sull'indole  dei 
bisogni  che  hanno  i  Comuni;  sulla  varia  natura  delle  spese,  sullo 
stato  di  fatto  delle  aziende  comunali.  E  d'altra  parte,  è  necessario 
determinare  bene  il  campo  d'azione  di  quel  Corpo  o  Commissione  rego- 
latrice, afi&nchè  la  sua  azione  non  si  risolva  in  una  pietra  d'inciampo, 
in  una  causa  di  conflitti. 

«  E  pertanto,  quantunque  la  istituzione  fosse  da  noi  vagheggiata, 
e  alla  stessa  avessero  anche  accennato  gli  studi  degli  onorevoli  nostri 
predecessori,  ci  asteniamo  dal  presentarvi  una  concreta  proposta  io 
questo  senso,  paghi  di  avere  rilevato  l'argomento  e  di  avere  chiamato 
su  di  esso  l'attenzione  vostra. 

€  Intanto,  a  preparare  e  approfondire  indagini  e  studi,  è  nei  nostri 
propositi  la  istituzione  di  una  Commissione,  composta  di  quanti  pos- 
sano nel  campo  parlamentare  ed  amministrativo  concorrere,  colli 
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scienza  loro  e  colla  esperienza,  per  un  esame,  vorremmo  dire  un  minuto 
scrutinio  di  tutte  le  leggi  e  delle  condizioni  di  fatto  che,  direttamente 
0  indirettamente,  importino  spese  pei  Comuni,  onde  proporre  in  tali  rap- 
porti tutte  quelle  innovazioni  o  modificazioni,  che  siano  desiderabilL 

€  Per  ora  vi  proponiamo  di  fare  un  passo  sulla  via  della  riforma, 
il  quale  è  in  relazione  alla  portata  più  ristretta  dei  provvedimenti 
proposti  al  vostro  esame:  e  questo  passo  consisterebbe  nel  riconoscere, 
non  pure  a  qualsiasi  autorità  governativa  della  Provincia,  ma  anche 
a  qualsiasi  contribuente,  il  diritto  di  agire  davanti  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  contro  le  risultanze  dei  bilanci,  contro  quelle  dei 
ruoli  comunali  di  imposte,  considerati  nel  loro  insieme,  e  contro  i  regola- 
menti locali  in  materia  di  tributi  comunali  (art.  15  dell'attuale  progetto). 

«  Si  tratta  in  sostanza  di  ripristinare,  nei  riguardi  delle  entrate, 
delle  spese  e  dei  tributi  comunali,  una  specie  di  azione  popolare. 

«  L  azione  popolare,  propugnata  da  eminenti  scrittori  e  desiderata 
nelle  legislazioni  positive,  giunge  a  noi  come  uno  dei  più  perfetti 
strumenti  di  funzionamento  civile  attraverso  il  diritto  romano,  e 
risponde  a  quella  che  è  ora  caratteristica  spiccata  della  nostra  vita 
pubblica:  il  concorso  multiplo,  il  riscontro  pubblico,  allargati  quanto 
più  è  possibile  neirinteresse  della  comunità. 

«  Voi  sapete  che,  di  concerto  colla  Commissione  parlamentare,  la 
quale  prendeva  in  esame  il  disegno  di  legge  presentato  dall'on.  Crispi 
per  modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  (1),  l'azione  popo- 
lare fu  proposta  a  riguardo  dei  diritti  che  spettino  al  Comune  e,  dopo 
acuta  discussione,  nella  quale  anche  i  contrari  traevano  argomento 
al  loro  avviso  piuttosto  da  difficoltà  di  attuazione  che  da  vizi  di 
organismo,  passò  definitivamente  nella  legge  stessa  (2). 

«  Noi  crediamo  che,  se  vi  è  materia  in  cui  si  presenti  molto  oppor- 
tuno siffatto  strumento  di  pubblico  controllo,  sia  proprio  quella  delle 
aziende  finanziarie  dei  Comuni;  le  quali  toccano  vitali  interessi,  e  di 
fronte  alle  quali,  nell'assoluto  imperare  delle  maggioranze,  mancano 
ai  deboli  i  mezzi  per  far  valere  l'interesse  comune  ed  il  proprio. 

«  La  proposta  non  manca  di  precedenti  anche  nella  storia  parla- 
mentare italiana  (3)  ;  e  non  sapremmo  meglio  raccomandarla  che  con 
le  parole  di  Giuseppe  Mantellini  (4):  e  Le  azioni  popolari  meritereb- 
«  bero  veramente  nel  nostro  diritto  pubblico  sorte  migliore,  quella 


(1)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  Legislatura  XVI,  seconda 
Sessione,  1887-88.  Relazione  della  Commissione,  stampato  18  A, 

(2)  Art.  129  del  testo  unico  di  legge  approvato  con  Regio  Decreto 
4  maggio  1898,  n.  164. 

(3)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati.  Legislatura  XIV,  disegno 
e  relazione,  stampato  145  ^. 

(4)  Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  voi.  Ili,  Firenze  1882. 

45  —  Sàtmù,  L§g§$  nM*Ànm,  Com.  •  Prov.,  m. 
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€  sorte  con  cui  se  ne  favoriva  Tesperìmento  nella  Roma  libera.  L'abi- 
€  tante,  il  contribuente  di  un  Comune,  si  ammetta  sotto  certe  condizioni 
€  ad  esercitare  le  azioni  del  suo  Comune  ;  nam  reipublicae  interest  quain 
«  plurimos  ad  defendendam  suam  eausam  admittere^  scrive  Paolo  in 
€  leg.  4,  De  novi  operis  nunc  ». 

€  E  con  questo,  men  che  atto  di  difSdenza  verso  ì  Comuni  e  verso 
le  loro  anmiinistrazioni,  noi  faremo  atto  di  deferenza  ai  loro  veri  inte- 
ressi, al  diritto  dei  comunisti  di  partecipare  alla  cosa  pubblica,  di 
avere  azione  in  quanto  tocca  gli  argomenti  vitali  delle  spese  e  quindi 
dei  pubblici  carichL 

€  Del  resto,  il  congegno  della  disposizione  non  potrebbe  essere  pia 
semplice;  perocché,  più  che  di  una  vera  azione  popolare,  come  intro- 
duttiva di  un  contenzioso  speciale  davanti  al  magistrato  ordinario,  si 
tratta  di  un  diritto  di  ricorso,  consentito  a  qualsiasi  contribuente  ed  a 
qualsiasi  autorità  della  Provincia,  per  ricorrere  a  quel  corpo,  che  è  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  cui  in  sostanza  spetta  il  sindacato  e 
Tapprovazione  di  tutti  gli  atti  delle  amministrazioni  locali,  così  in  materia 
di  bilanci,  come  di  tasse  comunali.  E  se  il  giudizio  di  questo  Consesso 
deve  essere  quanto  è  possibile  illuminato,  noi  crediamo  che  non  sia 
poi  una  grande  novità  quella  di  dare  a  chiunque,  materialmente  o  moral- 
mente interessato,  la  facoltà  di  chiamare  l'attenzione  della  Giunta 
provinciale  anmiinistrativa  su  ciò  che  tocca  gli  int-eressi  dei  cittadini. 

€  Per  ora  noi  non  crediamo  di  fare  passi  più  avanzati,  per  modo 
che  il  giudizio  della  Giunta  sarebbe  in  questa  materia  definitivo,  vuoi 
per  non  moltiplicare  i  piati  in  grado  superiore;  vuoi  perchè  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  affida  della  serenità  dei  suoi  giudizi;  vuoi 
infine  perchè,  per  un  grado  ulteriore  di  appello,  avrenmio  dovuto,  a 
nostro  avviso,  venire  nell'idea  più  sopra  accennata,  quella  di  un  con- 
sesso nuovo,  da  crearsi  per  legge,  al  quale  venisse  deferito  il  giudizio 
in  ultimo  grado  sulle  azioni  dei  singoli  nell'interesse  della  comunità. 

€  Art.  16  e  17,  Sorvolando  all'art.  16,  del  quale  è  evidente  lo  scopo, 
noi  dovremmo  darvi  qualche  giustificazione  in  punto  alFart.  17  del 
progetto,  che  in  sostanza  darebbe  facoltà  al  Governo  di  stabilire  per 
regolamento  non  solo  le  norme  di  esecuzione  della  nuova  legge,  ma 
quelle  ancora  per  la  procedura  nell'applicazione  delle  imposte  e  delle 
tasse  comunali,  per  la  forma  dei  ricorsi  e  dei  giudizi.  Ma  noi  non 
crediamo  di  poter  meglio  giustificare  la  proposta  che  riproducendo 
testualmente  quanto  nella  relazione  della  Commissione,  che  esaminava 
il  progetto  Magliani  del  1887,  veniva  considerato  sull'argomento: 

€  Fino  ad  ora  il  nostro  metodo  legislativo  in  materia  di  tributi 
€  locali  si  è  svolto  in  queste  tre  forme  : 

€  concessione  per  legge  dell'imposta,  delegazione  al  Potere  ese- 
€  cutivo  delle  attribuzioni  per  applicarla; 
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€  concessione  per  legge  delPimposta,  rimesso  alle  Deputazioni 
«  provinciali  {ora  alle  Giunte  provinciali  amministrative)  di  compilare 
«  il  regolamento  per  Provincie  ; 

«  concessione  per  legge  dell'imposta,  applicazione  della  stessa 
«  giusta  regolamenti  comunali  debitamente  approvati. 

€  Ora  parve  alla  vostra  Commissione  che  potesse  essere  di  grande 

<  giovamento  l'adottare  il  primo  di  questi  tre  sistemi  appunto  per 
€  quelle  imposte  principali  ed  obbligatorie,  di  cui  parla  l'art.  3  del 

<  disegno  di  legge  della  Commissione  stessa,  e  per  la  fruttuosa  imposta 

<  sul  bestiame,  lasciando  sussistere  il  diritto  vigente  per  le  altre 

<  imposte  minori.  Così  si  costituiva  una  specie  di  Codice  dei  tributi 
«  locali  principali,  nel  quale  i  pubblici  amministratori  avrebbero  tro- 
€  vato  raccolte  tutte  le  prescrizioni  occorrenti  alla  compilazione  dei 

<  regolamenti  locali. 

«  Il  Potere  legislativo,  delegando  al  Governo  tale  ufBcio,  non  si 
«spoglia  di  alcuna  attribuzione  che  attualmente  eserciti,  giacché 
€  prima  d'ora  ha  consentito  a  delegare  identiche  attribuzioni  al  Governo 
€  stesso  od  alle  Deputazioni  provinciali  od  ai  Comuni  per  la  siste- 
€  mazione  appunto  delle  tasse  di  cui  stiamo  discorrendo;  onde  non 
€  si  tratta  che  di  sostituire  un  potere  solo  ai  diversi  poteri  delegati. 

<  Né  ci  fa  impressione  l'obbietto  che  si  menomi  per  tal  modo  la 
«  autonomia  locale;  perciocché  l'autonomia  locale,  nel  concetto  nostro, 
«  consiste  nell'esercizio  libero  delle  podestà  attribuite  ai  Comuni  dalle 

<  leggi.  Per  cui,  fare  una  legge  d'assetto  di  una  imposta,  o  delegarne  i 
«  poteri  al  Governo,  altro  non  é  che  determinare  per  legge  il  diritto 
«  del  Comune  rispetto  ad  una  sua  fonte  di  entrata:  nell'orbita  della 

<  legge  la  di  lui  autonomia  non  scema.  Scemerebbe  invece  se  alla 

<  legge  si  surrogasse  l'arbitrio  tutorio  del  Governo  o  della  Deputa- 
«  zione  provinciale;  arbitrio  che  oggi  esisto  e  che  verrebbe  con  le 

<  proposte  disposizioni  limitato. 

«  Dunque  l'obbietto  non  regge.  Del  resto,  la  libt^rtà  più  sacra  e  più 
«  degna  di  tutela  é  la  libertà  individuale,  il  diritto  del  contribuente. 
«  Con  un  testo  unico  di  decreto-legge  sui  principali  tributi  locali  noi 

<  difendiamo  la  libertà  individuale  contro  le  eventuali  prepotenze  dei 
«  poteri  locali,  che  alla  libertà  dei  cittadini  possono  recare  maggiore  e 
«  più  irreparabile  offesa  della  prepotenza  del  lontano  potere  centrale  ». 

«  La  sovrimposta  provinciale.  —  Modesta  è  l'indole  del  progetto 
che  stiamo  concretando,  e  che  mira  specialmente  allo  scopo  di  rendere 
attuabili  quelle  altre  disposizioni  che  vi  proponiamo  rispetto  al  dazio  di 
consumo.  Ben  volentieri  però  noi  avremmo  trattato  altri  argomenti,  che 
si  connettono  all'assetto  della  finanza  locale  :  gli  argomenti,  cioè,  della 
ripartizione  delle  spese,  della  separazione  dei  cespiti,  della  specificazione 
delle  tasse  locali  in  relazione  alle  spese  stesse  cui  debbono  sopperire. 
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e  specialmeDte  la  questione  della  sovrimposta  ai  tribati  erariali  sui 
terreni  e  sui  fabbricati,  la  quale  si  può  dire  delle  altre  pregiudixiale. 

€  Ed  invero,  bisogna  pur  convenire  che  la  questione  della  sovra- 
imposta  provinciale  si  impone  per  due  riflessi:  per  lentità  del  peso 
di  questa,  in  via  assoluta,  e  per  il  modo  sperequato  ond'è  distribuito 
il  carico  rispondente  ai  servizi  provinciali  dacché  furono  abolite,  nel 
1870,  le  addizionali,  in  favore  della  Provincia,  alla  imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  mobile.  Attualmente,  per  essere  affatto  distinta  la 
sovraimposta  comunale  dalla  provinciale,  il  Comune  non  può  avere 
un  concetto  esatto  del  carico  che  i  propri  comunisti  son  chiamati  a 
sopportare  per  la  sovraimposta  complessiva;  e  d'altra  parte,  manca 
agli  stessi  contribuenti  e  alle  classi  rappresentanti  la  proprietà  fon- 
diaria il  modo  diretto  ed  immediato  per  opporsi  ad  una  esagerata 
sovraimposizione  da  parte  della  Provincia. 

€  Il  problema  di  una  miglior  distribuzione  dei  carichi  provinciali 
non  è  nuovo,  e  già  da  tempo  fu  esaminato  e  discusso,  e  diede  luogo 
a  proposte  concrete  per  la  sua  soluzione. 

€  A  tacere  di  quelle  più  antiche,  che  erano  state  fatte  dal  Min- 
ghetti  e  dal  Peruzzi,  in  occasione  dei  progetti  di  legge  pel  riordina- 
mento delPamministrazione  comunale  e  provinciale,  ricorderemo  che 
con  disegno  di  legge  del  21  aprile  1869  il  Cambray-Digny  (1)  aveva 
proposto  di  togliere  alle  Provincie  la  facoltà  della  sovraimposizione 
alle  imposte  dirette.  Secondo  quel  disegno  (art.  65),  esse  avrebbero 
dovuto  provvedere  alle  proprie  spese  mediante  un  contingente  a  carico 
di  ciascun  Comune,  proporzionato  all'ordinaria  entrata  comunale,  ed 
il  contingente  avrebbe  dovuto  formare  pei  Comuni  spesa  obbligatoria 
ed  iscriversi  dagli  stessi  nel  proprio  bilancio. 

€  Qualche  cosa  di  simile  proponeva  il  Sella  nel  1870  (2),  accor- 
dando alle  Provincie  la  facoltà  di  prelevare  sui  Comuni  in  esse  com- 
presi un'imposta  non  maggiore  del  6  per  cento  sull'ammontare  dei 
redditi  ordinari  del  Comune,  risultanti  dal  bilancio  dell'anno  prece- 
dente, e  provenienti  da  mobili  ed  inmiobili  suoi  propri,  e  da  tesse  e 
sovratasse  d'ogni  natura,  escluse  le  partite  di  giro. 

<  Kicorderemo  da  ultimo,  omettendone  altre,  la  proposta  elaborata 
dalla  Commissione  parlamentere,  che  ebbe  a  riferire  sul  disegno  di 
legge  per  modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale,  presentato 
diill'on.  Crispi  nel  1887  (3). 


(1)  Progotto  21  aprile  1869. 

{"2)  Provvedimenti  pel  pareggio  del  bilancio.  Atti  parlamentari.  Camera 
dei  deputati,  Legislatura  X,  prima  Sessione,  disegno  e  relazione,  stampato 
n.  53,  ali.  li.  art.  2. 

i,;V^  Atti  parlamentariy  Legislatura  XVI,  seconda  Sessione  1887-88, 
disegno  e  relaziono,  stampato  18  J. 
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<  Rilevava  la  Commissione,  per  bocca  del  relatore  on.  Lacava,  la 
necessità  e  la  urgenza  che  colle  modificazioni  della  legge  comunale 
e  provinciale  procedesse  di  conserva  la  riforma  dei  tributi  locali,  e  a 
tale  effetto  concretava,  tra  le  altre  proposte,  quella  della  separazione 
dei  cespiti  provinciali  dai  comunali,  mediante  quote  di  concorso  dei 
Comuni  per  le  spese  delle  Provincie,  richiamando  quello  che  in  senso 
analogo  erasi  proposto  nel  1875  dalla  Commissione  Reale  presieduta 
dal  conte  Pallieri. 

<  È  in  sostanza  il  sistema  dei  contributi  o  concorsi  dei  Comuni 
alle  spese  dell'amministrazione  provinciale,  sistema  propugnato  da 
eminenti  scrittori,  che  fu  già  praticato  con  buon  frutto  in  alcune 
regioni  d'Italia  (legge  12  dicembre  1816  dell'ex-reame  di  Napoli),  e 
che  è  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  ratizzi. 

<  il  concetto  dell'abolizione  della  sovraimposta  provinciale  si  giu- 
stifica colla  necessità  di  fare  quanto  è  possibile  per  condurre  grada- 
tamente ad  un  alleviamento  nelle  condizioni,  davvero  misere,  in  cui 
versa  ora  la  proprietà  fondiaria;  e  segnerebbe  un  passo  sulla  via  della 
separazione  dei  cespiti,  che  è  ormai  desiderato,  si  può  dire,  comune. 
L'onorevole  Lacava,  che  strenuamente  lo  propugna  in  un  suo  libro 
recente  (1),  ne  pone  in  evidenza  le  cagioni,  i  pregi  e  le  conseguenze 
pratiche,  e  risponde  alle  varie  obbiezioni  che  si  posson  muovere  in 
contrario.  E  noi  crederemmo  di  fare  opera  vana  ripetendo  quanto,  in 
proposito,  dal  Minghetti,  dal  Sella,  dalla  Commissione  presieduta  dal 
Pallieri,  e  dal  Lacava  stesso  è  stato  detto  e  scritto  siiU'argomento, 
e  su  cui  oramai  generalmente  convengono  quanti  si  occupano  di  finanza 
e  di  tributi  locali. 

<  Tuttavia  noi  non  abbiamo  compreso  nclVattuale  progetto  delle 
proposte  in  questo  senso;  e  non  lo  abbiamo  fatto,  non  già  perchè  fosse 
debole  in  noi  il  convincimento  dell'utilità  della  innovazione,  ma  perchè, 
potendosi  l'argomento  prestare  ancora  a  qualche  discussione,  questa 
avrebbe  potuto  ritardare  e  pregiudicare  gli  altri  provvedimenti,  che 
fanno  parte  dell'attuale  disegno  di  legge  e  dei  quali  vi  è  noto  il 
caratt<?re  di  somma  urgenza. 

<  Se  considerazioni  di  opportunità  non  ce  ne  avessero  distolto,  noi 
avremmo  formulato  la  nostra  proposta  in  senso  poco  dissimile  da  quello 
appunto  che  già  sostenne,  nell'aula  parlamentare  come  nel  campo 
scientifico,  il  collega  Lacava.  Avremmo,  cioè,  proposto  che  il  carico 
delle  spese  provinciali  non  si  distribuisse  più  con  altra  sovraimposi- 
zione  ad  aggravio  soltanto  della  proprietà  immobiliare,  e  specialmente 
della  nostra  povera  agricoltura,  bensì  che  esso  fosse  ripartito  fra  i 
Comuni  della  Provincia,  in  ragione  della  somma  delle  spese  effettivo 


(1)  La  finanza  locala'  in  Italia,  Torino  181^'i. 
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della   azienda  comunale,   risultanti  dal  conto  consuntivo  delFanno 
precedente,  dedotta  però  la  parte  relativa  agli  oneri  patrimoniali. 

«  Ma,  nell'ora  presente,  di  fronte  all'altro  problema  più  incalzante 
della  finanza  comunale,  è  parso  non  fosse  opportuno  che  da  noi  par- 
tisse una  nuova  mozione,  la  quale  potesse  prolungare,  fosse  pure  di 
pochi  giorni,  il  dibattito  sulle  altre  proposte,  che  costituiscono  Tor- 
ganismo  di  questo  disegno  di  legge,  e  nelle  quali  è  tanto  più  spiccato 
il  carattere  della  massima  urgenza. 

908.  Il  disegno  di  legge  era  del  seguente  tenore: 

«  Art.  1.  Ferme  le  altre  disposizioni,  stabilite  dal  decreto  legislativo  del 
28  giugno  186(5,  n.  3023,  per  la  imposta  comunale  sul  valore  locativo,  i 
Comuni,  neirapplicazione  di  detta  imposta  in  ragione  progressiva,  avranno 
facoltà  di  elevare  il  limite  massimo  dell'aliquota  fino  al  12  per  cento. 

€  Art.  2.  Quando  il  contribuente  alla  imposta  sul  valore  locativo  non 
abbia  persone  di  famiglia  conviventi  con  lui,  o  quando  la  famiglia,  com- 
preso il  capo  di  essa,  si  componga  di  due  soli  individui,  sarà  applicata  al 
contribuente  medesimo  l'aliquota  stabilita  per  la  classe  immediatamente 
superiore  a  quella  della  classe  cui  egli  appartiene.  Quando  invece  il  numero 
dei  componenti  la  famiglia,  oltre  il  capo,  ecceda  il  numero  di  cinque, 
sarà  applicata  l'aliquota  della  classe  immediatamente  inferiore. 

€  Art.  3.  I  regolamenti  locali,  da  deliberarsi  e  da  approvarsi  come 
ai  successivi  articoli  14  e  15,  determineranno  la  suddivisione  in  chissi 
per  l'applicazione  della  imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni,  e 
stabiliranno  il  limite  minimo  di  imponibilità  e  le  altre  modalità  <li 
applicazione  della  detta  imposta. 

€  Art.  4.  Uno  speciale  regolamento,  da  pubblicarsi  per  Decreto  Beale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  conterrà  le  norme  per  l'applicazione  della 
tassa  di  famiglia  agli  effetti  della  presente  legge. 

€  Base  della  tassa  è  il  reddito  complessivo  disponibile  delle  singole 
famiglie,  da  accertarsi  tenendo  conto  delle  fonti  del  reddito  e  delle 
condizioni  delle  famiglie  medesime,  con  modalità  che  saranno  deter- 
minate nell'accenuato  regolamento;  il  quale  fisserà  il  numero  miniuio 
delle  classi  per  le  varie  categorie  di  Comuni,  e  determinerà  il  limite 
del  reddito  al  di  sotto  del  quale  nessuna  tassa  sarà  dovuta. 

<  Art.  5.  La  tassa  comunale  di  esercizio  e  rivendita,  stabilita  daUa 
legge  11  agosto  1870.  n.  5784,  allegato  0,  della  quale  i  Comuni  abbiano, 
sia  facoltativamente,  sia  obbligatoriamente,  deliberata  la  imposizione, 
dovrà  estendersi,  non  soltanto  agli  esercizi  di  commercio,  alle  rivendite 
e  alle  botteghe,  ma  anche  a  qualsivoglia  esercizio  di  industria,  di  pro- 
fessione, di  arte  o  di  mestiere. 

*  Art.  0.  Ferme  le  altre  disposizioni  contenute  nell'allegiito  0  della 
legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  i  massimi  di  imposizione  della  tassa  di 
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esercizio  e  rivendita  vengono  stabiliti,  pei  Comuni  distinti  secondo 
la  rispettiva  popolazione,  come  nella  seguente  tabella: 

Classe  1^,  Comuni  con  più  di  100.000  abitanti,    massimo 


» 

2* 

» 

da  80.001  a  100.000 

» 

» 

3» 

» 

da  60.001  a  80.000 

» 

» 

4a 

» 

da  26.001  a  50.000 

» 

» 

5" 

> 

da  12.001  a  26.000 

> 

» 

6^ 

» 

da  5.001  a  12.000 

» 

» 

7'^ 

» 

da  2.001  a   5.000 

» 

> 

8»^ 

» 

con  non  più  di  2.000 

» 

)simc 

)  L. 

1000 

» 

» 

800 

> 

» 

600 

» 

> 

400 

» 

» 

200 

» 

» 

160 

» 

» 

100 

> 

> 

60 

€  Art.  7.  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita  dovrà  essere  applicata 
anche  alle  società  di  divertimento,  ai  circoli  o  casini  sociali  od  altri 
consimili  esercizi. 

<  Art.  8.  Nei  regolamenti  comunali,  considerati  nei  successivi 
articoli  14  e  15,  per  Tapplicazìone  della  tassa  di  esercizio  e  rivendita, 
saranno  stabilite  le  opportune  gradazioni  e  distribuzioni  in  classi 
secondo  l'importanza  dell'esercizio,  tenuto  conto  del  massimo  consentito 
a  seconda  della  popolazione  del  Comune,  e  si  determineranno  il  limite 
minimo  di  imponibilità,  e  le  altre  modalità  per  l'applicazione  della  tassa. 

e  Art.  9.  Per  la  licenza  di  aprire  un  nuovo  esercizio  della  specie  di 
quelli  indicati  al  n.  31  della  tabella  annessa  alla  legge  (testo  unico) 
13  settembre  1874,  n.  2086  (1),  sarà  dovuta  la  tassa  di  concessione 
in  misura  doppia  di  quella  portata  dalla  tabella  medesima. 


(1)  Estratto  della  tabella  delle  concesHÙmi  governative 

approvata  con  la  legge  del  13  settembre  1874,  n.  2086 y  serie  2" 


M 

il 


Indicazioni  defli  atti 
soggetti  a  tassa 


Norme  speciali  por  la  Uqoidaxione 


31 


Licenze  di  aprire  alber- 
ghi ,  trattorie,  osterìe, 
locande,  caffè  o  altri 
stabilimenti  o  negozi,  in 
cui  vendasi  o  si  smerci 
vino  al  minuto,  birra, 
liquori,  bevande  o  rin- 
freschi, e  quelle  per  te- 
nere sale  pubbliche  di 
bigliardo  o  altrì  giuochi 
leciti,  e  stabilimenti  sa- 
nitari e  bagni  pubblici. 


La  tassa  è  pagata  in  ragione  di  L.  5  per 
ogni  L.  100  del  prezzo  d'affitto  per  un 
anno  dei  locali  destinati  airesercizio. 

Ove  resercente  non  tenga  i  locali  in 
affitto,  la  tassa  sarà  pagata  nella  pro- 
porzione stessa  sopra  una  annata  di 
canone  presunto  da  determinarsi  a 
norma  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  4 
della  legge  26  gennaio  1865,  n.  2136. 

Ove  il  locale  addetto  alla  vendita  del 
vino  al  minuto  facesse  parte  di  un 
gran  deposito  di  vino,  la  tassa  sarà 
proporzionata  alla  parte  del  fitto  che 
può  ricadere  sul  locale  nel  quale  si 
esercita  la  detta  vendita  al  minuto. 

La  tassa  in  nessun  caso  potrà  essere 
minore  di  L.  5,  e  le  frazioni  di  lira 
saranno  comi)Utate  per  una  lira  intiera. 
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€  In  ogni  caso,  l'aumento  stabilito  dal  presente  articolo  non  potrà 
essere  inferiore  a  lire  30,  né  superiore  a  lire  300. 

€  Art.  10. 1  Comuni  hanno  facoltà  di  imporre  una  tassa  annua  sui 
pianoforti  e  sui  bigliardi. 

€  Per  l'applicazione  della  detta  tassa,  i  pianoforti  ed  i  bigliardi  sono 
distinti  in  due  categorie  :  l'una  di  quelli  che  servono  per  uso  privato, 
l'altra  di  quelli  destinati  ad  uso  di  pubblico  divertimento. 

€  Per  la  prima  categoria,  la  tassa  è  fissata  in  lire  5  per  ciascun 
pianoforte,  e  lire  10  per  ciascun  bigliardo. 

€  Per  la  seconda  categoria,  la  tassa  è  di  lire  10  per  ciascun  pianoforte, 
e  di  lire  20  per  ciascun  bigliardo. 

€  Però,  per  i  Comuni  aventi  una  popolazione  superiore  ai  25  mila 
abitanti,  la  misura  della  tassa  per  i  pianoforti  ed  i  bigliardi  della 
seconda  categoria  potrà  essere  aumentata  fino  al  limite  massimo  di 
20  lire  per  i  primi,  e  di  lire  40  per  i  secondi. 

€  Le  tasse,  di  cui  al  presente  articolo,  saranno  accertate  quali 
aggiunte  o  alla  tassa  del  valore  locativo  o  a  quella  su  esercizi  e  rivendite, 
e  come  tali  saranno  inscritte  nei  rispettivi  ruoli  di  riscossione. 

€  Non  saranno  soggetti  alla  tassa  i  fabbricanti  e  i  venditori  di 
pianoforti  e  bigliardi. 

«  Art.  11.  È  assegnata  ai  Comuni  la  tassa  sugli  spettacoli  tea- 
trali, di  cui  all'articolo  68  della  legge  (testo  unico)  4  luglio  1897, 
n.  414  (1). 

€  Per  i  Comuni  di  Boma  e  Napoli,  la  presente  disposizione  sarà 
applicata  dopo  la  scadenza  delle  leggi  14  marzo  1881,  n.  198  ;  15  maggio 
1885,  n.  2892;  28  giugno  1892,  n.  298;  20  luglio  1890,  n.  6980. 

€  Art.  12.  Non  potranno  i  Comuni  portare  in  riscossione,  con  ruoli 
principali  o  suppletivi  di  uno  stesso  anno,  se  non  le  imposte  e  le  tasse 
già  stabilite  nei  bilanci  di  quell'anno  e  dei  due  anni  precedenti,  debita- 
mente approvati. 

«  Art.  13.  Per  la  riscossione  dei  crediti  di  imposte  e  tasse  comunali, 
saranno  pignorabili,  nel  limite  di  un  quinto,  gli  stipendi  e  le  pensioni 


(1)  Art.  68  della  legge  (testo  unico)  4  luglio  1897,  n.  414: 
«  Sul  prodotto  lordo  quotidiano  dei  teatri  e  luoghi  chiusi,  in  cui  si 
danno  spettacoli  o  altri  trattenimenti  pubblici,  di  che  neirart.  37  dell» 
legge  di  pubblica  sicurezza  (testo  unico)  30  giugno  1889,  n.  6144,  per 
prezzo  d'ingresso,  sedie,  loggie,  palchi,  ecc.,  e  sull'ammontare  degli 
abbonamenti  e  del  fìtto  di  sedie,  palchi  e  simili,  sarà  pagata  una  tassa 
del  10  per  cento  in  compenso  di  quella  del  bollo,  che  potrebbe  essere 
apposto  ai  biglietti  d'ingresso  o  ai  fogli  comprovanti  gli  abbona  nienti  o 
gli  affitti  suddetti. 

«Il  pagamento  delle  tasse  sarà  eseguito  dall'impresario,  appaltatore  o 
chiunque  abbia  ottenuto  la  licenza  voluta  dagli  ordinamenti  di  pubblica 
sicurezza,  e  colle  norme  e  cautele  stabilite  dal  regolamento  » . 
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corrisposte  dallo  Stato  e  dagli  altri  enti,  di  cui  alla  legge  26  luglio 
1888,  n.  5519. 

<  Art.  14.  Sotto  il  nome  di  regolamenti  locali,  quali  vennero  indicati 
nei  precedenti  articoli,  s'intendono  i  regolamenti  speciali  pei  singoli 
Comuni  e  per  le  diverse  imposte  o  tasse  considerate  dalla  presente 
legge  e  dalle  altre  leggi  precedenti  in  materia. 

<  Tali  regolamenti  dovranno  essere  approvati  dai  Consigli  comunali 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  e  comu- 
nicati poi  alla  Prefettura  per  l'approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

<  Art.  15. 1  regolamenti,  di  cui  al  precedente  articolo,  i  bilanci  annuali 
dei  Comuni,  e  i  ruoli  delle  imposte  e  delle  tasse  comunali,  dovranno 
essere  pubblicati,  almeno  per  15  giorni  consecutivi,  mediante  affissione 
all'albo  comunale  dopo  la  deliberazione  del  Consiglio,  senza  di  che 
non  potranno  ottenere  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

«  Eguale  pubblicazione  sarà  fatta,  pei  bilanci  provinciali,  nei  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario  e  di  Mandamento. 

<  Contro  i  regolamenti  locali,  i  bilanci  comunali  e  provinciali,  e 
contro  le  complessive  risultanze  dei  ruoli  delle  imposte  e  delle  tasse 
comunali  è  ammesso  il  ricorso,  in  carta  libera,  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  da  parte  del  contribuente,  anche  nell'interesse  pubblico 
della  comunità,  purché  sia  prodotto  entro  il  termine  di  15  giorni  dalla 
pubblicazione  di  cui  al  primo  conmia  del  presente  articolo. 

«  Può  del  pari  ricorrere,  nello  interesse  pubblico,  entro  15  giorni 
dall'ultimo  della  pubblicazione,  qualsiasi  autorità  governativa  avente 
giurisdizione  nel  Comune  e  nella  Provincia. 

<  Art.  16.  Pei  ricorsi  in  materia  di  tasse  e  imposte  comunali,  che 
siano  presentati  dal  contribuente  nel  proprio  privato  interesse,  quando 
la  quota,  che  forma  oggetto  del  ricorso,  non  superi  le  lire  cinque,  è 
ammesso  l'uso  di  carta  con  bollo  del  valore  di  centesimi  dieci. 

<  Art.  17.  Con  regolamento  generale  da  approvarsi  con  Decreto 
Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  stabilite  le  norme  per  la 
procedura  nell'applicazione  delle  imposte  e  tasse  comunali,  per  la  forma 
dei  ricorsi  e  dei  giudizi,  e,  in  generale,  le  norme  per  l'applicazione 
della  presente  legge  ». 

909.  Sono  note  le  ragioni  per  le  quali  la  Camera  non 
potè  discutere  questi  disegni  di  legge. 

Ma  la  necessità  di  provvedimenti  per  le  finanze  comunali 
era  cosi  imperiosa  che  il  Governo,  per  mezzo  del  ministro 
delle  Finanze,  on.  Carmine,  nella  seduta  del  28  novembre  1899, 
presentava  un  disegno  di  legge  a  questo  fine. 
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Diamo  il  testo  integrale  della  relazione  ministeriale  e  del 
progetto  di  legge  sul  quale  è  chiamato  ora  a  deliberare  il 
Parlamento  : 

<  Signori!  —  L'affrancamento  dal  dazio  dei  generi  che  rappresen- 
tano i  consumi  di  prima  necessità  è  oramai  una  di  quelle  questioni, 
che  non  possono  essere  piii  oltre  differite.  Proposta  già  altre  volte  al 
vostro  esame,  se  non  potè  essere  risoluta,  non  fu  già  perchè  non  se  ne 
vedesse  l'urgenza  o  perchè  se  ne  mettesse  in  dubbio  l'alta  importanza 
non  solo  economica,  ma  politica  e  sociale.  Crediamo  perciò  di  poterci 
dispensare  dal  discutere  ancora  le  obbiezioni,  che  all'abolizione  dei  dazi 
in  genere  sempre  si  sono  mosse  sul  terreno  della  opportunità,  e  che  si 
riassumono  nel  ritenere  poco  sensibile  in  definitiva  il  peso  individuale 
dell'imposizione,  meno  sensibile  ancora  il  vantaggio  del  disgravio, 
sproporzionata,  per  conseguenza,  l'utilità  del  contrìbuent-e  alla  perdita 
dell'erario.  Non  le  discuteremo  perchè,  nel  dazio  sui  farinacei,  il  peso 
è  di  fatto,  molto  spesso,  assai  grave,  né  il  beneficio  dell'abolizione  può 
essere  frustrato  dalla  speculazione;  ma  soprattutto  perchè  per  cert* 
rifonne  ispirate  a  un  profondo  senso  di  giustizia  e  di  equità,  mature 
per  una  lunga  e  costante  invocazione  della  dottrina  e  della  coscienza 
popolare,  arriva  il  momento  in  cui  si  impongono  come  una  necessità 
morale. 

€  Convinti  di  ciò,  noi  preferiamo  quindi  senz'altro  esporvi  il  risultato 
dei  nostri  studi  rivolti  al  lato  essenziale  della  questione;  quello  di 
rendere  praticamente  possibile  Tabolizione  del  balzello,  senza  lasciar 
privi  i  Comuni  che  lo  applicano  dei  mezzi  necessari  per  far  fronte  alle 
pubbliche  spese. 

«  Anzitutto  ci  siamo  persuasi  che  l'abolizione  completa  del  dazio 
non  potrà  aversi  che  gradualmente. 

«  Certo  è  deplorevole  la  condizione,  nella  quale  non  pochi  Comuni 
si  sono  messi,  abusando  deirapplicazione  del  dazio  sulle  farine  fino  al 
pimto  di  farne  il  cespite  maggiore,  essenziale,  del  proprio  bilancio.  È 
una  condizione  che  non  può  lasciarsi  immutata,  perchè  urta  i  più  sani 
principi!  di  distribuzione  dei  pesi  fiscali;  ma  mutarla  ad  un  tratto 
non  sarebbe  possibile,  perchè  non  sarebbe  possibile  in  tutti  i  casi  col- 
mare immediatamente  la  perdita  ingente  derivante  da  un'abolizione 
completa. 

<  Lo  Stato  non  è  in  grado  di  intervenire  col  suo  concorso  usando  ai 
Comuni  larghezze  gratuite  ;  nemmeno  può  farlo  cercando  per  altre  vie 
un  corrispettivo,  il  quale,  a  parte  l'inopportunità,  per  non  dire  T im- 
possibilità, della  ricerca  di  nuove  forme  di  aggravi  e  di  complicazioni 
del  regime  fiscale,  avrebbe  il  grave  difetto  di  pesare  sulla  totalità  dei 
contribuenti  del  liegno,  per  un  beneficio  che,  date  le  molte  diverse 
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condizioni  finanziarie  ed  amministrative  dei  singoli  Comuni,  non 
potrebbe  essere  che  molto  inegualmente  distribuito. 

«  Vi  sono  Comuni  che,  senza  applicare  alcuna  tassa,  traggono  in 
larghissima  misura  dal  dazio  ;  per  essi,  maggiore  essendo  il  vuoto  da 
colmare  per  effetto  dell'abolizione,  maggiore  dovrebbe  essere  il  concorso 
dello  Stato,  se  lo  Stato  dovesse  intervenire.  Sarebbe  una  equa  misura 
questa  in  confronto  tanto  dei  Comuni  che  non  applicarono  il  dazio, 
quanto  di  quelli,  i  quali,  per  aver  diviso  il  peso  tributario  fra  il 
dazio  e  le  altre  tasse,  abolirebbero  il  primo  con  poca  perdita  e  con 
poco  0  nessun  concorso  dello  Stato  ? 

€  La  differenza  di  condizioni,  in  cui  verrebbero  a  trovarsi  i  Comuni 
in  vista  di  un'abolizione  del  dazio,  deriva  principalmente,  se  non  esclu- 
sivamente, da  questo  diverso  modo  usato  nel  ripartire  fra  i  contribuenti 
il  carico  della  spesa  pubblica.  Ora,  questo  è  criterio  che  si  può  correg- 
gere,  non  è  una  contingenza  fatale  che  si  debba  indefinitamente  subire 
0  che  richieda  provvidenze  eccezionali. 

«  Perciò  noi  pensiamo  che  i  Comuni  debbano  trovare  in  sé  i  mezzi 
per  la  riforma.  D'altra  parte,  per  un  giusto  apprezzamento  di  speciali 
circostanze  degne  di  cauta  ponderazione,  questa  riforma  noi  non  con- 
cretiamo in  una  tassativa  prescrizione  di  abolire  completamente  il 
dazio;  ma  la  limitiamo  invece  in  quelle  più  moderate  proporzioni,  che 
saranno  per  integrarsi  in  applicazione  del  principio,  che  crediamo 
ornai  inevitabile  proclamare  :  l'imposizione  di  un  dazio  sui  farinacei 
può  ancora  tollerarsi  soltanto  quaiido  sia  richiesta  da  una  estrema 
necessità, 

«  Assistiti  da  questo  concetto,  il  nostro  esame  sulle  condizioni 
particolari  dei  Comuni  del  Regno  ci  ha  portato  a  riconoscere  che  una 
estrema  necessità  molto  spesso  non  si  ritrova  per  giustificare  sia  la 
sussistenza  stessa  del  dazio,  sia  la  misura  nella  quale  viene  applicato. 

«  Per  non  dire  che  dei  Comuni  chiusi^  nei  quali  si  concentra  il 
problema  per  i  nove  decimi  della  sua  entità  finanziaria,  vi  faremo 
osservare  che,  di  326  che  applicano  il  dazio  sulle  farine,  152  hanno  la 
sovrimposta  sui  terreni  e  fabbricati  a  meno  di  50  centesimi  dell'im- 
posta principale  ;  guardando  ad  altre  forme  di  tributi,  107  non  applicano 
alcuna  tassa  diretta,  ed  altri  41  si  limitano  a  riscuotere  la  sola  insigni- 
ficante tassa  sulle  vetture  e  sui  domestici.  Ed  è  precisamente  in  questi 
Comuni  che  le  tariffe  del  dazio  sono  in  generale  più  elevate. 

«  L'eloquenza  di  questi  dati  ci  toglie  qualunque  esitazione  a  rico- 
noscere la  necessità  di  un  rimedio,  che  si  risolve  nella  pura  reinte- 
grazione di  un  principio  di  giustizia  distributiva. 

<  Questi  Comuni  hanno  ricorso  al  dazio  sui  generi  di  popolare 
consumo  prima  di  aver  tentato,  e  in  ogni  caso  prima  di  aver  esaurito, 
altre  risorse,  che  pili  razionalmente  e  pili  equamente  si  traggono  da 
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facoltà  contributive  d'ordine  economico  superiore.  Perseverando  in  un 
criterio  empirico,  sul  quale  non  giova  soverchiamente  recriminare,  ma 
che  la  scienza  ornai  condanna,  hanno  preferito  il  balzello  meccanico 
di  largo  e  facile  prodotto^  ma  di  incidenza  cieca  ed  ingiusta,  alFim- 
posta  più  veramente  civile;  invece  di  contemperare  in  una  contrìburione 
equamente  differenziata  le  varie  forme  di  attività  economiche,  ne  hanno 
in  sostanza  escluse  le  più  cospicue. 

<  D'onde  uno  stato  di  cose  che,  mentre  è  grave  per  i  suoi  effetti 
economici  e  morali,  ha  d'altra  parte  il  rimedio  facile  e  sicuro;  perchè 
consiste  nel  chiamare  le  attività  finora  ingiustamente  risparmiate  a 
sostituire  quelle  che  furono  finora  quasi  esclusivamente  colpite.  La 
sostituzione  non  sarà,  per  altro,  assoluta  e  recisa  sì  da  far  sorgere 
una  nuova  sfera  di  esenzioni:  come  il  dazio  abolito  o  ridotto  sgraverà 
tutti,  cosi  tutti  pure  soggiaceranno  alle  nuove  forme  di  imposizione, 
determinandosi  una  certa  compensazione  individuale;  e  un  solo  mar- 
gine rimarrà  libero:  a  favore  di  quelle  sfere  sociali  dove  i  bisogni 
superano  bene  spesso  le  facoltà,  e  dove  perciò  il  tributo,  sotto  nessuna 
forma,  non  ha  più  legittima  ragione  di  penetrare. 

<  Fermato  il  principio,  il  modo  di  concretarlo  in  una  disposizione 
legislativa  non  poteva  essere  che  quello  che  vi  proponiamo  (art  2). 
Bisognava  affermare  la  necessità  di  colpire  tutte  le  varie  forme  di 
produttività  economica  prima  di  applicare  il  dazio  sulle  farine;  e  così 
abbiamo  fatto.  Così  facendo,  non  importerebbe  considerare  se  gli  obblighi 
che  vengono  ad  imporsi  ai  Comuni  siano  per  riuscire  forse  troppo 
severi,  poiché  è  in  certo  modo  implicito  nel  principio  da  noi  profes- 
sato che  qualunque  altra  più  aspra  gravezza  sia  preferìbile  al  dazio 
sui  farinacei. 

«  Giova  tuttavia  esaminare  Tentità  di  tali  obblighi,  perchè,  quando 
li  avrete  riconosciuti  tutt'altro  che  eccessivi,  ne  resterà  ancor  meglio 
dimostrato  che  la  riforma  che  vi  proponiamo  è  attuabile  senza  grandi 
difficoltà,  senza  richiedere  altro  sforzo  che  quello  della  buona  volontà 
dei  Comuni  e  delle  classi  di  cittadini  che  hanno  l'onore  di  rappre- 
sentarne i  maggiori  interessi  materiali  e  morali. 

«  Per  la  sovraimposta  proponiamo  che.  prima  di  ricorrere  al  dazio, 
essa  sia  portata  a  50  centesimi  dell'imposta  principale.  Questa  misura 
non  è  gravosa,  perchè,  se  è  vero  che  esistono  nel  Kegno  1600  Comuni 
circa  che  non  raggiungono  quel  limite,  non  è  meno  vero  che  gli  altri 
6700  circa  lo  superano,  e  moltissimi  di  gran  lunga. 

«  Per  la  tassa  di  famiglia  proponiamo  (tabella  B)  una  scala  di 
massimi,  che  in  fatto  è  attualmente  superata  in  molti  dei  Comuni 
che  applicano  questa  tassa. 

«  Por  la  tassa  sul  valor  locativo  proponiamo  l'aliquota  progressiva, 
ma  facendola  cominciare  dal  2  anziché  dal  4  per  cento  come  è  ora 
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prescritto  dal  Eegio  Decreto  31  gennaio  1867.  Nulla  perciò  di  pili 
gra?e  neanche  qui,  se  si  consideri  che  in  questo  caso  Taliquota  pro- 
gressiva, che  è  già  attualmente  la  preferita  nei  Comuni  che  applicano 
la  tassa,  ottiene  Teffetto  di  ristabilire,  anziché  di  distruggere,  la  pro- 
porzionalità fra  il  peso  tributario  e  la  forza  contributiva  di  ciascun 
cittadino. 

«  Per  le  vetture  private  lievissimi  aumenti  in  relazione  ad  una 
diversa  classificazione  dei  Comuni  secondo  la  popolazione.  Quasi  nulla 
di  nuovo  per  la  tassa  sui  domestici:  un  leggero  aumento  di  quota 
nel  caso  che  si  abbiano  piìi  persone  di  servizio;  provvedimento  anche 
questo  diretto  ad  ottenere  più  esatta  proporzionalità  fra  le  misure 
della  tassa  e  la  condizione  economica  di  chi  la  deve  pagare. 

€  Solo  per  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  proponiamo  (tabella  G) 
qualche  aumento  sui  massimi  stabiliti  dal  regolamento  21  dicembre 
1870.  Ma,  oltreché  a  questi  aumenti  corrispondono  anche  delle  dimi- 
nuzioni derivanti  dalla  diversa  classificazione  dei  Comuni,  bisogna 
anche  considerare  che  troppo  mite  è  la  misura  massima  attuale.  Un 
aumento  quindi  è  giustificato,  anche  pel  concetto  di  domandare  alla 
ricchezza  mobile  qualche  maggiore  concorso  alle  spese  comunali,  che 
ora  gravano  quasi  esclusivamente  o  sul  dazio  o  sulla  ricchezza  immo- 
biliare. Inoltre,  poiché  la  tassa  di  esercizio  è  già  molto  più  diffusa 
dì  quella  di  famiglia,  occorreva  un  certo  margine  per  rendere  possibili 
gli  aumenti  di  prodotto  necessari,  mentre  per  il  focatico  abbiam  tenuto 
conto  che  si  tratterebbe  in  un  maggior  numero  di  casi  di  applicazione 
ex  novo. 

«  Finalmente,  per  il  dazio  dei  vari  generi  contemplati  dalla  legge 
15  aprile  1897  non  proponiamo  che  un  aumento  sul  vino  in  bottiglie, 
sul  mosto,  sull'uva  e  sulle  carni  (tabella  A)y  della  misura  e  della 
opportunità  del  quale  aumento  vi  fu  largamente  discorso  dagli  ono- 
revoli nostri  predecessori.  Abbiamo  escluso  ogni  maggiore  aggravio 
sol  vino  in  fusti,  considerando  che  il  dazio  attuale,  a  differenza  di 
quelli  che  colpiscono  i  generi  testé  indicati,  raggiunge  di  già  una 
misura  abbastanza  elevata  in  rapporto  al  valore  commerciale  della 
merce. 

«  Imporremo  quindi  ai  Comuni,  prima  di  autorizzarli  a  conser- 
vare il  dazio  sulle  urine,  obblighi  che,  se  possono  sembrare  gravi  a 
chi  non  li  ha  mai  prima  conosciuti,  in  se  stessi  non  sconfinano  affatto 
dai  limiti  di  una  temperata  contribuzione;  non  presentiamo  alcuna 
forma  nuova  di  imposizione,  che  anzi,  le  disposizioni  accessorie,  che 
proponiamo  in  seguito,  migliorano,  come  assetto  e  come  procedura, 
regimi  esistenti  e  di  antica  e  larga  applicazione. 

«  Noi  non  crediamo  che  possa  elevarcisi  eccezione  sull'opportunità 
di  introdurre  obbligatoriamente  e  contemporaneamente  queste  varie 
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tasse  in  quei  Comuni  che  non  ne  applicano  alcuna.  Quest'obbligo  non 
colpirà  che  quei  Comuni,  i  quali  non  potranno  abolire  il  dazio  con 
mezzi  diversi  dai  provvedimenti  indicati,  o  con  qualcuno  soltanto  di 
essi.  In  altri  termini,  Tapplicazione  di  questi  provvedimenti  non  è 
obbligatoria  che  fino  alla  concorrenza  del  prodotto  del  dazio  che  essi 
debbono  sostituire,  ed  entro  questo  margine  la  scelta  dell'uno  o 
dell'altro  sarà  libera.  Solo  diverranno  tutti  obbligatori  quando  il  dazio 
dovrà  mantenersi.  In  tal  caso  si  tratterà  per  lo  piìi  di  Comuni,  che 
quelle  tasse,  tutte  o  alcune,  già  applicano,  onde  il  nuovo  peso  si  ridurrà 
a  semplici  aumenti;  che  se  qualche  Comune  vi  sarà  che  dovrà  applicare 
per  la  prima  volta  tutte  queste  tasse  nuove,  non  crederemo  infirmato 
il  sano  concetto  che  muove  la  benefica  riforma  da  noi  propugnata 
dal  fatto  che  Topera  di  giustizia  potrà  riuscire  nel  primo  momento 
meno  facilmente  accetta  là  dove  sarà  giunta  più  tardiva. 

€  Del  resto,  a  rendere,  in  questi  casi  specialissimi,  più  sopportabile 
il  passaggio  dalle  attuali  condizioni  tributarie  alle  nuove,  proponiamo 
una  disposizione  di  carattere  transitorio  (art.  24),  per  la  quale  la  ridu- 
zione del  dazio  derivante  dall'applicazione  dei  provvedimenti  citati 
potrà  essere  efiFettuata  gradualmente. 

«  Vediamo  piuttosto  se  e  fino  a  quale  misura  lo  scopo  nostro  nel 
suo  insieme  potrà  essere  raggiunto  con  i  provvedimenti  proposti.  Calcoli 
rigorosi  sui  Comuni  aperti  non  abbiamo  potuto  fare;  ma  poiché  in 
essi  non  si  accentra  che  un  prodotto  complessivo  di  meno  di  4  milioni 
di  lire  diviso  fra  2000  circa  Comuni  che  applicano  il  dazio  sulle  farine; 
e  poiché  solo  900  fra  essi  hanno  tariffe  superiori  a  2  lire  al  quintale, 
mentre  d'altra  parte  più  di  200  non  arrivano  a  50  centesimi  di  so\TÌm- 
posta,  noi  abbiamo  in  questi  semplici  dati  quanto  basta  per  ritenere 
il  problema  dell'abolizione  facilmente  solubile. 

«  Per  quanto  riguarda  i  326  Comuni  chiusi  che  riscuotono  i  rima- 
nenti 27  milioni,  gli  studi  sono  stati  meglio  approfonditi,  ma  il  prodotto 
dell'applicazione  delle  tasse  in  quei  Comuni  che  ora  non  ne  applicano 
0  deirinasprimento  in  quelli  che  le  applicano  in  una  misura  minore, 
non  si  è  potuto,  naturalmente,  prevederlo. 

€  Un  dato  molto  importante  ci  risulta  però  ed  è  questo  : 
<  9  Comuni  potrebbero  abolire  il  dazio,  elevando  soltanto  h 
sovrimposta  entro  il  limite  di  50  centesimi; 

«  63  applicando  soltanto  al  dazio  sulle  bevande  vinose  e  sM 
carni  gli  aumenti  portati  dalla  tabella  A; 

«  8  con  questi  due  provvedimenti  insieme. 

<  Mancandoci  la  possibilità  di  prevedere  il  probabile  prodotto  della 
tasse,  abbiamo  supposto  per  gli  altri  Comuni  la  necessità  di  dover 
lasciar  sussistere  un  dazio,  che  però  non  superi  le  2  lire  per  quintale 
0  le  3  nei  Comuni  di  prima  classe.  Ma  poiché  molti  sono  fra  questi 
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i  Comuni  le  cui  tariffe  attualmente  non  giungono  a  2  lire,  dal  con- 
fronto dei  vari  altri  dati  è  facile  rilevare  che  l'insieme  dei  provvedi- 
menti proposti  determinerà  la  completa  abolizione  del  dazio  in  un 
numero  di  Comuni  maggiore  di  quello  sopra  indicato;  permetterà 
in  molti  dei  Comuni  che  non  potranno  abolirlo,  una  sensibile  ridu- 
zione al  di  sotto  di  2  lire;  e  solo  lascierà  in  pochi  Comuni  sussistere 
questa  massima  tariffa,  in  pochissimi  quella  di  lire  3. 

«  Tuttavia  abbiamo  voluto  prevedere  anche  l'eventualità  che  in 
qualche  caso  non  sia  possibile  immediatamente  ottenere  nemmeno  la 
riduzione  del  dazio  a  2  lire  o  a  3,  malgrado  i  provvedimenti  accennati. 
Dovrebbe  però  in  tali  casi  trattarsi  di  una  condizione  di  cose  tanto 
difficile  e  complicata  da  richiedere  e  giustificare  uno  sforzo  eccezionale 
di  contribuzione  fiscale;  onde,  se  un  dazio  elevato  sui  farinacei  diventa 
allora  una  dura  necessità,  è  giusto  che  allo  sforzo  supremo  siano  chia- 
mate anche  tutte  le  altre  forme  di  tributo.  Proponiamo  perciò  (art.  13) 
che,  per  mantenere  il  dazio  oltre  le  2  o  le  3  lire,  occorra  prima  aumen- 
tare del  20  per  cento  la  misura  normale  proposta  per  tutte  le  tasse. 

€  Senonchè,  di  fronte  a  questi  casi  eccezionali,  non  è  possibile 
trascurare  un  altro  lato  della  vita  economica  dei  Comuni:  quella 
che  riflette  le  spese. 

€  Vanamente  si  discuterebbe,  in  questo  campo,  di  abolizione  o  di 
inasprimento,  di  sostituzione  o  di  trasformazione  di  tributi,  e  più 
vanamente  ancora  di  difficoltà  che  voglionsi  opporre  a  riforme  recla- 
mate dalla  morale  e  dalla  giustizia,  se  non  si  ponesse  mente  alla 
causa  prima  che  determina  le  gravezze,  le  quali,  poi  che  sono  in 
certa  guisa  consolidate,  appariscono  tanto  difficili  a  mitigarsi.  Noi 
abbiamo  deplorato  la  condizione  di  quei  Comuni,  i  quali,  con  pochis- 
sime tasse  0  con  nessuna,  traggono  il  principale  provento  dal  dazio 
sulle  farine;  ma  d'altra  parte  non  è  neppure  confortante  la  condizione 
di  quelli  altri  che  applicano  il  dazio  e  molte  e  gravi  tasse.  Se  agli 
uni  imporremo  la  riduzione  o  l'abolizione  del  dazio  mercè  la  sosti- 
tuzione degli  altri  tributi,  per  gli  altri  non  possiamo  star  paghi  che 
rimangano  nelle  condizioni  attuali  solo  perchè  poco  avrebbero  da 
sostituire  al  dazio,  avendo  già  sfruttato  le  altre  risorse  tributarie. 
Ma  dobbiamo  chieder  loro  se  il  dazio  possa  ridursi  per  altra  via, 
per  eliminazione  cioè  di  esigenze  di  spesa  eventualmente  fittizie  o 
esageratamente  apprezzate. 

«  Il  bisogno  di  istituire  ed  organizzare,  in  via  straordinaria  o  in 
modo  permanente,  questa  indagine  sullo  svolgimento  della  vita  comunale 
della  penisola,  è  stato  più  volte  e  in  più  occasioni  manifestato.  Una 
autorevole  Commissione  fu  nominata  a  questo  scopo  dai  nostri  pre- 
decessori: e  noi  confidiamo  che  il  risultato  dei  suoi  studi  porterà  a 
proposte  di  provvedimenti  che  serviranno  a  far  diminuire  le  spese 
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in  tutti  i  Comuni  e  a  rendere  quindi  piìi  facile  l'applicazione  della 
presente  riforma.  Ma  nei  Comuni  dove  questa  applicazione  si  presen- 
terà pili  difficile,  a  noi  pare  che  risulti  necessaria  una  procedura  spe- 
ciale per  ottenere  coi  più  rigorosi  criteri  una  immediata  diminuzione 
delle  spese.  Perchè  soltanto  così  ci  sembra  di  poter  dare  alla  riforma 
una  vera  base  economica  e  razionale.  Distribuire  in  modo  piìi  equo, 
senza  diminuirlo,  il  peso  totale  della  pubblica  contribuzione,  è  fare 
indubbiamente  opera  giusta  e  benefica  ;  ma  cercare  inoltre  lino  a  qual 
punto  il  peso  stesso  possa  essere  ridotto,  è  fare  opera  completa. 

<  Epperò  vi  proponiamo  (art.  12)  la  creazione  di  un  organo  centrale 
di  revisione  e  di  sindacato,  il  quale,  per  quei  Comuni  che  non  riuscis- 
sero, con  i  provvedimenti  enunciati  nell'art.  2  del  presente  disegno,  a 
colmare  il  vuoto  che  lascierà  nei  loro  bilanci  la  riduzione  del  dazio 
a  2  0  3  lire,  prima  di  autorizzarli  a  maggiori  gravezze,  esaminerà 
tutto  l'andamento  dell'anmiinistrazione  locale,  per  a^^isare  ai  prov- 
vedimenti di  ogni  genere  da  adottarsi  tanto  per  rendere  più  produttive 
le  entrate  esistenti,  quanto  per  diminuire  le  spese. 

<  Noi  crediamo  che  pochi  saranno  i  Comuni,  sui  quali  rufiScio  di 
questa  Commissione  centrale  dovrà  esercitarsi;  sia  perchè  i  provvt'- 
dimenti  da  noi  proposti  sono  tali  da  far  presumere  rara  la  eventualità 
di  riuscire  insufficienti,  sia  perchè  i  Comuni  stessi,  compenetrati 
dell'alto  significato  della  riforma,  o  timorosi  del  sindacato,  sapranno 
di  propria  iniziativa  provvedere  con  ragionevoli  economie  alle  defi- 
cienze che  rimanessero  da  colmare.  Ma  poiché  il  risultato  finale,  che 
vagheggiamo  vedere  al  piìi  presto  raggiunto,  ci  sta  molto  a  cuore,  non 
abbiamo  potuto  a  meno,  anche  in  vista  di  pochi  casi,  di  pensare  a  costi- 
tuire una  seria,  valida  garanzia,  che  solo  può  aversi  affidando  a  questa 
Commissione  tutte  le  facoltà  che  proponiamo,  e  delle  quali  il  modo  come 
essa  dovrebbe  comporsi  affida  che  sarà  fatto  un  uso  illuminato  e  prudente. 

«  Senza  questo  organo,  noi  non  crederemmo  sicure  le  sorti  della 
riforma  nella  sua  parte,  se  non  piìi  difficile,  certo  più  delicata.  E  non 
le  crederemmo  sicure  non  per  diffidenza  preconcetta  verso  le  vigenti 
istituzioni  amministrative  e  di  tutela  locale,  ma  per  il  dubbio,  che 
l'esperienza  ci  ha  ormai  rafforzato,  sulla  completa  efficacia  delle  disci- 
pline generali  ed  uniformi  quando  debbono,  in  momenti  speciali,  adat- 
tarsi ad  una  materia  così  varia,  così  individualizzata,  qual'è  l'ammi- 
nistrazione locale.  Voglionsi  invece  provvedimenti  singolari,  secondo 
le  particolari  esigenze  del  luogo,  con  prudenziali  apprezzamenti,  con 
giuste  discriminazioni;  e  vuoisi  in  pari  tempo  un  unico  criterio  direttivo, 
ispùrato  a  un  sommo  concetto  d'interesse  generale. 

«  L'istituzione  che  proponiamo  sembra  a  noi  che  risponda  a  queste 
esigenze;  e  noi  confidiamo  che  l'accoglierete  come  indispensabile  corol- 
lario delle  altre  proposte  fondamentali. 
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«  Esposto  COSÌ  lo  schema  generale  della  divisata  riforma,  brevi 
considerazioni  basteranno  ad  illustrare  le  proposte  accessorie. 

<  L'art.  1  non  ha  bisogno  di  commento.  Volendosi  proclamare  il 
principio  dell'abolizione  del  dazio,  è  naturale  che  si  cominci  col  vie- 
tarne l'imposizione  dove  non  c'è.  e  l'inasprimento  dove  è  applicato  e 
dovrà  eventualmente  conservarsi. 

<  Dei  provvedimenti  disegnati  nell'art  2  abbiamo  detto  abbastanza; 
la  clausola  relativa  ai  Comuni  di  Roma  e  di  Napoli  si  chiarisce  da  sé 
in  dipendenza  del  regime  eccezionale  che  regola  in  essi  Comuni  il  da^io 
e  del  concetto  generale  che  informa  le  nostre  proposte  di  non  fkr  inter- 
venire lo  Stato  con  concorsi  di  nessuna  specie  a  favore  dei  Comuni. 

«  L'art.  3  integra  poi  tutti  questi  provvedimenti  secondo  il  concetto 
fondamentale  della  futura  legge,  che  è  quello  di  vedere  gradualmente 
scomparire  il  balzello. 

«  Oli  articoli  4  a  10  disciplinano  l'applicazione  delle  tasse  quando 
occorrerà  applicarle  in  dipendenza  del  detto  art.  2. 

<  La  tassa  di  famiglia  o  fuocatico  (art.  4)  concessa,  com'è  noto, 
ai  Comuni  dalla  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  diversamente  da  altre 
tasse  locali  che  hanno  un'unica  norma  generale  d'applicazione  (1),  è 
governata  dai  vari  regolamenti  provinciali  che  ne  stabiliscono  la 
misura  e  il  modo  di  imposizione.  Noi  non  abbiamo  creduto  opportuno 
per  ora  avvisare  ad  una  radicale  riforma  di  questa  tassa,  non  tanto 
perchè  sia  difScile,  fra  tanta  diversità  di  norme  attuali,  costituire 
una  conveniente  regola  generale,  quanto  perchè,  volgendo  ora  essen- 
zialmente l'animo  alla  moderazione  del  dazio,  non  abbiamo  voluto, 
con  una  disposizione  che  non  può  non  ritrarre  dell'occasione  che  la 
detta,  turbare  l'andamento  finanziario  e  limitare  in  certo  qual  modo 
la  libertà  di  tutti  quei  Comuni  (e  sono  i  più),  i  quali,  non  applicando 
il  dazio  0  essendo  in  grado  di  fecilmente  abolirlo,  possono  trovar 
vantaggio  a  rimaner  sotto  il  regime  attuale.  Ci  siamo  perciò  ristretti 
a  stabilire  una  norma  che  dovrà  seguirsi  da  quei  Comuni  soltanto,  che 
per  il  concorso  di  altre  condizioni  verranno  a  cadere  sotto  l'applica- 
zione della  nuova  legge,  sia  che  debbano  ex  novo  imporre  questa  tassa, 
sìa  che  debbano  elevarne  la  misura  fino  a  quella  che  proponiamo  con 
la  tabella  B. 

€  Essendo  questa  una  disposizione  di  necessità,  s'intende  che  le 
quote  massime  di  tassa  per  ciascuna  classe  di  Comuni  sono  obbli-* 
gatorie  o,  diremo,  normali,  a  differenza  di  quelle  stabilite  negli 
attuali  regolamenti  provinciali.  In  questi  è  indicato  un  massimo 
oltre  il  quale  non  si  può  piU  andare,  salvo  i  casi  previsti  per  la 


(1)  Valore  locativo,  R.  Decreto  31  gennaio  1867,  n.  3524.  Esercizio  e 
rivenditti,  vettore,  domestici,  ecc..  Regolamento  24  dicembre  1870. 

46  —  Saevo,  L§tg§  tult'Amm,  Oòm.  $  Pro9.,  Ul, 
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eccedenza,  ma  che  si  può  ben  non  raggiungere;  nel  nostro  disegno 
invece  il  massimo  rappresenta  la  quota  che  deve  applicarsi  alle, 
categorie  di  famiglie  pili  agiate,  per  cui  si  potrà  eccederlo,  ma  non 
3i  potrà  non  raggiungerlo. 

€  Abbiamo  pure  creduto  di  provvedere  in  modo  uniforme  ad  una 
equa  ripartizione  di  quote  fra  le  categorie  di  famiglie  intermedie 
fira  quella  cui  deve  essere  applicata  la  quota  massima  e  quella  cui 
deve  essere  applicata  la  quota  minima,  proponendo  nel  testo  che  la 
differenza  fra  tali  quote  sia  presso  a  poco  eguale,  e  circoscrivendo 
nella  tabella  la  libertà  d'azione  dei  Comuni  fra  im  numero  minimo 
e  un  numero  massimo  di  categorie  di  famiglie  da  costituire. 

€  1  tre  articoli  seguenti  (5,  G  e  7)  trattano  della  tassa  sul  valor 
locativo.  Premessa  anche  qui  Tawertenza  che  queste  disposizioni  non 
saranno  obbligatorie  che  per  i  Comuni,  i  quali  do\Tanno  ricorrere 
alla  tassa  per  poter  mantenere  il  dazio,  e  premesso  inoltre  che  di 
questa  tassa  è  facoltativa  la  scelta  in  luogo  di  quella  di  famiglia, 
nulla  abbiamo  da  dire  sulla  misura,  meno  che  proponiamo  l'aliquota 
progressiva  anziché  la  scelta  fra  la  progressiva  e  la  proporzionale 
lasciata  dal  Reale  Decreto  31  gennaio  1867,  ma  la  facciamo  comin- 
ciare dal  2  anziché  dal  4  per  cento,  fermandola,  com'è  adesso,  al  10. 

<  Più  che  costituire  semplicemente  una  maggiore  gravezza,  che 
l'occasione  del  provvedimento  del  resto  richiede  e  giustifica,  questo 
criterio  di  graduazione  ci  sembra,  ed  è  infatti,  meglio  in  armonia 
con  la  natura  stessa  della  tassa,  la  quale,  intenta  a  colpire  l'agia- 
tezza, la  ricerca  in  un  indice  che  non  cresce  sempre  in  rapporto 
costante  col  crescere  delle  facoltà,  ma  si  restringe  alquanto  a  misura 
che  più  si  sale  nella  scala  della  possidenza;  onde  l'apparente  progres- 
sione della  tassa  sul  fitto,  come  già  osservammo  più  sopra,  non  fa 
che  integrare  una  reale  proporzionalità  col  reddito  generale  del  con- 
tribuente, 11  che  è,  d'altronde,  cosi  comunemente  inteso  che,  come 
pure  abbiamo  già  accennato,  fra  i  Comuni  che  applicano  attualmente 
questa  tassa,  i  più  la  impongono  appunto  con  l'aliquota  progressiva. 

«  Le  altre  disposizioni  sono  di  evidente  giustizia.  Tener  conto  della 
composizione  della  famiglia  come  di  un  coefficiente  che  può  alterare 
il  rapporto  fra  il  valore  locativo  ed  il  reddito  rendendo  il  primo  più 
elevato  per  necessità  anziché  per  lusso,  e  riducendo,  in  ogni  modo,  il 
margine  dell'  agiatezza,  ci  sembra  doveroso.  Come  doveroso  è  ricono- 
scere un  limite  d'imponibilità,  che  il  Decreto  in  vigore  lascia  fissare 
ai  Comuni,  mentre  noi  crediamo,  per  i  concetti  che  informano  le 
nostre  proposte,  dover  fissare  colla  legge  in  modo  generale,  ma  gra- 
duato, secondo  l'importanza  dei  Comuni. 

€  Nella  tassa  di  esercizio  e  rivendita  (art.  8)  non  introduciamo  altra 
novità  che  quella  di  estenderla  ad  alcune  manifestazioni  di  agiatezza 
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e  di  lusso,  come  le  società  di  divertimento,  i  circoli  o  casini  sociali, 
i  quali,  del  resto,  non  escludono  del  tutto  il  carattere  estrinseco  di 
una  certa  speculazione  commerciale  solo  perchè  il  profitto  che  se  ne 
ritrae,  anziché  costituire  un  reddito  dello  speculatore,  si  risolve  in  una 
comodità  e  in  una  ricreazione  collettiva. 

«  Circa  la  misura  della  tassa  concretata  nella  tabella  C,  già 
dicemmo  altrove. 

«  Coerenti  al  concetto  che  informa  tutte  le  nostre  proposte  intese 
a  sostituire,  ov'è  d'uopo,  il  balzello  che  colpisce  i  consumi  più  popolari 
con  imposizioni  sulle  forme  piìi  vistose  della  ricchezza,  con  Tart.  9 
contempliamo  la  tassa  soltanto  sulle  vetture  private,  e  nella  tassa  sui 
domestici  proponiamo  un  lieve  aumento  progressivo  a  carico  delle 
famiglie  che  hanno  piìi  domestici. 

«  Per  tutte  queste  tasse  infine  proponiamo  un'unica  classificazione 
dei  Comuni  in  ragione  di  popolazione;  e  con  l'articolo  11  limitiamo, 
parimente  per  tutte,  la  facoltà  dei  Comuni  di  pubblicare  ruoli  e 
matricole  in  ritardo  aggravando  i  contribuenti,  dopo  molto  tempo,  per 
esercizi  oramai  passati. 

«  Abbiamo  già  parlato  della  portata  degli  articoli  12  e  13  che 
contemplano  la  creazione  e  le  attribuzioni  della  Commissione  centrale. 

<  Rimane  a  dire  delle  proposte  che  facciamo  più  specialmente 
riguardo  al  dazio  di  consumo,  allo  scopo  immediato  di  rendere  pih 
facilmente  attuabile  la  riduzione  del  dazio  sui  farinacei  e  a  quello 
futuro,  che  è  utile  preparare,  di  una  radicale  trasformazione  di  questa 
forma  di  imposizione. 

«  Ragioni  di  opportunità  hanno  consigliato  di  stabilire  col  \^  gen- 
naio 1901  la  data,  nella  quale  dovranno  entrare  in  vigore  le  presenti 
disposizioni  legislative.  In  quell'epoca  infatti,  scadendo  il  primo  periodo 
quinquennale  di  consolidamento  dei  canoni  sancito  dalla  legge  8  agosto 
1895,  vengono  pure  a  scadenza,  nella  loro  generalità,  gli  appalti;  epperò, 
l'applicazione  della  legge  potrà  effettuarsi  senza  scosse,  senza  turbare 
cospicui  interessi  pubblici  e  privati*. 

<  Ciò  non  di  meno  vuoisi  pure  prevedere  il  caso  degli  appalti  a 
più  lontana  scadenza;  per  la  quale  ipotesi  reputiamo  utile  di  richia- 
mare in  vigore  le  disposizioni  della  legge  22  luglio  1894,  già  vantag- 
giosamente esperimentate  per  l'abolizione  del  dazio  governativo  sugli 
alimenti  farinacei. 

«  Conserviamo  del  pari,  perchè  ispirata  a  evidenti  criteri  di  equità, 
la  disposizione,  già  propostavi  dagli  onorevoli  nostri  predecessori,  che 
rende  obbligatoria  una  congrua  riduzione  dei  prezzi  nelle  forniture 
di  farina,  pane  e  paste  stipulate  anteriormente  alla  promulgazione 
della  legge,  e  nelle  quali  il  dazio  sia  stato  accollato  al  fornitore.  Né 
crediamo,  cosi  facendo,  di  andare  contro  al  principio  del  Un  tangibilità 
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dei  contratti  privati  ;  imperocché,  mutate,  per  effetto  di  nuove  disposi- 
zioni legislative,  le  condizioni  di  fatto  che  presiedettero  alla  stipulazione 
dei  contratti,  giustizia  vuole  che  si  modifichino  in  corrispondenza  le 
reciproche  obbligazioni  delle  parti. 

€  L'art.  16  designa  il  secondo  degli  scopi  che  intendiamo  raggiungere. 

<  L'abolizione  o  la  riduzione  in  limiti  moderati  del  dazio  sugli 
alimenti  farinacei  riuscirebbe  provvedimento  incompleto  se  nello  stesso 
tempo  non  si  pensasse  con  altri  mezzi  a  porre  un  argine  efiBcace 
all'uso  generalmente  invalso,  e  che  talora  si  converte  in  abuso,  di 
ricorrere  air  imposizione  indiretta  sui  consumi.  Non  appena  un  vuoto 
si  appalesa  nei  bilanci  comunali,  il  primo  pensiero  degli  amministra- 
tori locali  facilmente  si  rivolge  al  dazio  e  quivi  si  ricerca  spesso  la 
salvezza  del  bilancio. 

€  Ma  non  è  soltanto  con  V  inasprimento  delle  tariffe  o  con  l'aumento 
delle  voci  imponibili  che  si  aggrava  la  condizione  dei  contribuenti; 
spesso  è  con  la  trasformazione  nel  sistema  di  riscossione  che  più  fiera- 
mente si  fa  sentire  ai  cittadini  il  peso  dell'  impopolare  balzello.  Co^  è 
che  piccoli  Comunelli  scarsi  di  popolazione  e  ancor  più  di  risorse  eco- 
nomiche, chiamati  dalle  accidentate  condizioni  topografiche  e  dall'in- 
dole degli  abitanti,  dediti  all'agricoltura  ed  ai  conmierci,  ad  applicare 
la  forma  meno  rigorosa  dei  Comuni  aperti,  si  rivolgono  ben  spesso  al 
regime  di  barriera,  più  grave  e  per  il  maggiore  contributo  che  trae  seco 
e  per  le  incalcolabili  molestie  che  gli  sono  inseparabili. 

€  L'opinione  popolare,  voi  ben  lo  sapete,  in  vari  modi,  taluno  dei 
quali  ha  talora  assunto  la  forma  dolorosa  della  rivolta,  si  è  addimo- 
strata avversa  a  codesto  regime,  che  innalza  una  barriera  tra  la  popo- 
lazione di  uno  stesso  Comime,  creando  vincoli  odiosi  al  movimento 
delle  persone  e  delle  cose  e  intralciando  la  libera  e  feconda  esplicazione 
delle  industrie  e  del  commercio.  I  vizi  intrinseci  di  un  tal  sisteoia,  gli 
inconvenienti  che  ne  dipendono  come  conseguenza  inevitabile,  vi  sono 
già  stati  largamente  segnalati  in  un  precedente  disegno  di  legge, 
onde  qui  non  è  d'uopo  di  trattenersi  maggiormente  a  metterli  in 
rilievo. 

«  Sarebbe  per  noi  soddisfazione  profonda  se  a  codesto  ordine  di 
sofferenze  si  potesse  rimediare  con  provvedimenti  di  eflBcacia  imme- 
diata e  di  carattere  generale;  ma  gravi  diflBcoltà  vi  sioppongono.il 
dazio  gitta  nei  Comuni  chiusi  circa  175  milioni;  e  da  un  calcolo  che  è 
stato  eseguito  dall'Amministrazione  si  presume  che  la  perdita  che  ne 
deriverebbe  a  quei  Comuni  col  passaggio  alla  categoria  dei  Comuni 
aperti  si  aggirerebbe  intorno  a  tre  quarti  del  detto  provento.  Bastano 
questi  pochi  dati  per  dimostrare  con  la  maggiore  eloquenza  la  diffi- 
coltà pratica  di  attuare  in  una  sola  volta  una  riforma,  la  quale 
richiede  larga  disponibilità  di  risorse  sia  nel  bilancio  dello  Stato  ch« 
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in  quello  dei  Comuni.  Le  condizioni  della  pubblica  finanza  non  per- 
mettono in  questo  momento,  né  lo  permetteranno  per  molto  tempo 
ancora,  di  affrontare  completamente  la  risoluzione  di  un  sì  impor- 
tante problema,  ond'è  mestieri  per  ora  accontentarsi  di  graduate  evo- 
luzioni che  permettano,  sebbene  lentamente,  di  raggiungere  la  mèta. 

«  Le  provvidenze  che  sottoponiamo  al  vostro  esame  sono  appunto 
ispirate  a  codesto  concetto.  Esse  non  danno  alla  divisata  riforma  carat- 
tere generale;  lasciano  per  ora  fuori  i  Comuni  piìi  cospicui  che  debbono 
provvedere  a  maggior  copia  di  servizi  e  la  cui  trasfonnazione  tributaria 
richiede  lungo  studio  e  maggiore  preparazione  di  mezzi.  Si  rivolgono 
invece  ai  Comuni  medi,  a  quelli  classificati  nella  3»  e  4»  classe,  che 
rappresentano  oltre  i  due  terzi  dei  Comuni  attualmente  chiusi,  dove 
i  limitati  bisogni  pubblici  consentono  più  facilmente  di  attuare  la 
benefica  riforma.  Ma  anche  per  questi  la  trasformazione  non  assume 
carattere  obbligatorio,  poiché,  in  tanta  varietà  dì  condizioni  locali  e 
di  risorse  economiche,  vuoisi  procedere  per  diff'erenzazioni  ed  evitare 
che  una  trasformazione  non  matura  possa  sconvolgere  la  finanza 
comunale  e  turbare  l'equilibrio  dei  bilanci. 

«  Il  Governo  intende  così  di  segnare  ai  Comuni  la  via  da  battere 
per  trasformare  utilmente  il  loro  organismo  daziario,  e  lascia  loro 
piena  facoltà  di  assumerne  T  iniziativa  quando  le  condizioni  della  finanza 
comunale  lo  permetteranno.  Esempi  recenti  dimostrano  che  non  man- 
cano nelle  Amministrazioni  locali  lo  spirito  e  l'iniziativa  delle  più 
ardite  innovazioni;  onde  non  è  vano  sperare,  anche  per  Tavvenire,  sul 
volenteroso  concorso  dei  Municipi  per  l'attuazione  di  una  riforma,  che 
ha  per  se  il  favore  deiropinione  pubblica  e  dalla  quale  grande  giova- 
mento si  attende  per  la  pubblica  economia. 

«  Reputiamo  poi  superfluo  di  soffermarci  a  combattere  le  obbiezioni 
di  principio,  che  generalmente  si  muovono  al  regime  daziario  dei  Comuni 
aperti:  una  tale  dimostrazione  è  stata  fatta  in  precedenti  occasioni 
ed  esaurientemente.  In  questo  per  altro  tutti  debbono  convenire:  che, 
data  la  indeclinabile  necessità  di  conservare  nel  nostro  ordinamento 
tributario  la  tassa  sui  consumi,  vale  meglio  di  appigliarsi  alle  forme 
più  semplici,  meno  onerose. 

«  Intanto,  é  questo  un  primo  passo  sulla  via  della  desiderata  aboli- 
zione del  dazio,  la  quale  è  vano  sperare  di  poter  attuare  d'un  sol  tratto» 
ma  solo  per  mezzo  di  graduali  trasformazioni  e  di  rinuncie  potrà 
diventare  realtà. 

«  E  passiamo,  senz'altro,  a  dirvi  dei  mezzi  escogitati  per  agevolare 
il  passaggio  dei  Comuni  chiusi  nella  categoria  degli  aperti. 

«  Ma  prima  é  mestieri  accennare  a  due  altri  provvedimenti. 

<  Incoraggiare  la  trasformazione  dei  Comuni  chiusi  senza  che  sia 
tolta  agli  attuali  Comuni  aperti  la  facoltìi  di  elevare  nuove  barriere 
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sarebbe  opera  vana;  parimenti  sarebbe  ozioso  reerirainàre  contro  gli 
aumenti  di  tariffa  se  non  si  ponesse  un  freno  a  quelli  di  maggiore  entità. 

«  Ecco  perchè  con  una  prima  disposizione,  che  della  vagheggiata 
riforma  costituisce  l'antecedente  logico,  vi  proponiamo  di  togliere  ai 
Comuni  aperti  la  facoltà  di  far  passaggio  alla  categoria  di  quelli  chiusi, 
e  di  subordinare  il  cambio  di  classe  alle  supreme  necessità  del  bilancio, 
quando  dai  Comuni  siasi  in  precedenza  fatto  sufficiente  uso  della  tassa- 
zione diretta. 

«  I  mezzi,  coi  quali  ì  Comuni  chiusi  potranno  tentare  la  loro  trasfor- 
mazione, sono  di  un  doppio  ordine.  Il  primo  comprende  una  congrua 
riduzione  sugli  attuali  canoni  consolidati,  che  è  giusto  concedere  in 
corrispettivo  delFimmancabile  diminuzione  nel  prodotto  dei  dazi  gover- 
nativi. Abbiamo  però  limitato  il  concorso  governativo  in  una  cifra 
annua  fissa,  da  non  potersi  oltrepassare  in  nessun  caso;  e  voi  ben 
comprendete  le  ragioni  che  a  tale  risoluzione  ci  hanno  indotti.  Tale 
limitazione  per  altro  non  potrà  in  alcun  modo  influire  sulle  delibe- 
razioni degli  enti  locali  o  costituire  un  impedimento,  essendo  ovrio 
che  le  domande  rimaste  inesaudite  in  un  anno  verranno  immediata- 
mente assecondate  in  quello  successivo. 

«  Le  altre  proposte  mirano  tutte  ad  apprestare  ai  Comuni  nuove 
e  maggiori  facoltà,  o  col  permettere  una  maggiore  tassazione  o  col 
ridurre  esenzioni  che  Tesperienza  ha  dimostrato  eccessive. 

«  Le  maggiori  tassazioni  si  rivolgono  alle  bevande  vinose  ed  alle 
carni,  che  rappresentano  gli  articoli  più  fecondi  per  il  dazio  consunnì. 

«  Con  una  prima  disposizione  si  dà  facoltà  ai  Comuni  di  applicare 
alle  bevande  vinose  ed  alle  carni  la  tarifl'a  della  classe  superiore:  il 
quale  aumento  di  tarifìa  è  però  sottoposto  alla  preventiva  autorizza- 
zione del  Governo  con  l'evidente  scopo  di  impedire  gli  eventuali  abusi 
di  tassazione  su  di  uno  stesso  genere  e  di  limitare  gli  aumenti  ai  casi 
di  assoluta  necessità.  In  linea  normale  vi  proponiamo  invece  di  ele- 
vare a  100  litri  il  limite  della  minuta  vendita  sullo  bevande  vinose, 
col  qual  provvedimento  si  ottiene  di  allargare  la  base  dell'imposta, 
scemando  la  grossa  differenza  che  corre  fra  il  contributo  degli  abitanti 
dei  Comuni  chiusi  e  quello  di  coloro  che  risiedono  nei  Comuni  aperti, 
e  di  liberare  il  piccolo  commercio  da  una  concorrenza  fatta  in' condi- 
zioni privilegiate.  Al  quale  ultimo  scopo  mira  in  particolar  modo  b 
disposizione  del  2"  comma  dell'art.  19. 

<  Per  le  carni,  oltre  ai  ritocchi  generali  contenuti  nella  tabella  A 
e  dei  quali  fruiranno  anche  i  Comuni  aperti,  vi  proponiamo  altre  due 
innovazioni.  Si  sopprime  anzitutto  l'esenzione  dei  maiali  da  latte; 
esenzione  introdotta  con  la  L'?ge  dell'I  1  agosto  1870  e  della  quale 
non  s'intende  il  motivo,  perchè  riguarda  un  alimento  non  abituale  alle 
classi  popolari;  si  elimina  poi  la  riduzione  di  tassa  per  la  macellaziore 
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privata,  la  quale,  oltre  a  costituire  un  trattamento  eccezionale  a  favore 
di  persone  generalmente  agiate,  è  fonte  di  abusi  per  le  facili  frodi  cui 
può  dar  luogo  a  danno  degli  esercenti. 

«  Però  sarebbe  lieve  il  beneficio  di  questi  provvedimenti,  se  non  si 
restringesse  in  limiti  più  razionali  la  più  importante  delle  esenzioni, 
quella  accordata  dalla  legge  11  agosto  1870  alle  società  cooperative. 
S'intende  che  lo  Stato  promuova  T incremento  di  quegli  istituti  che 
hanno  per  fine  di  rendere  migliori  le  condizioni  morali  e  materiali 
delle  classi  lavoratrici,  ma  l'aiuto  suo,  giustificato  nei  limiti  di  una 
moderata  ed  equa  protezione,  non  può  assumere  forma  di  privilegio 
senza  offendere  il  principio  di  generalità  che  informa  tutte  le  nostre 
leggi  sulle  pubbliche  contribuzioni. 

<  E  cosi  è  accaduto  per  la  franchigia  delle  società  cooperative,  la 
quale  si  è  mano  mano  allontanata  dal  concetto  primitivo  di  una  equa 
parificazione  delle  classi  povere  a  quelle  più  facoltose  rispetto  ai  dazi 
sulla  minuta  vendita.  Si  tratta  di  male  antico,  che  col  volgere  degli 
anni  ha  assunto  proporzioni  sempre  maggiori,  tanto  che  di  esso  si 
parla,  lamentando  i  suoi  perniciosi  effetti  per  la  finanza  pubblica, 
in  tutti  i  progetti  legislativi  presentati  al  Parlamento  dal  1879  in 
poi,  proponendone  talora  la  soppressione,  altre  volte  la  semplice  ridu- 
zione. Un  provvedimento  oramai  si  impone  e  per  ragioni  di  giustizia 
e  per  difesa  della  pubblica  entrata;  epperò,  non  esitiamo  a  ripresen- 
tarvi la  proposta  già  formulata  dagli  onorevoli  nostri  predecessori, 
che  esclude  dalla  franchigia  le  carni  e  i  vini  di  lusso  estendendola  a 
due  altri  generi  di  consumo  non  assolutamente  necessario,  ossia  agli 
spiriti  ed  ai  liquori. 

<  A  rafforzare  i  proventi  dei  Comuni  aperti,  crediamo  ancora  neces- 
saria un'ultima  facoltà.  Vi  proponiamo  cioè  di  estendere  ad  essi  le 
nuove  forme  di  tassazione  sui  materiali  da  costruzione  e  sui  foraggi, 
che  la  recente  legge  14  luglio  1898  ha  già  concesso  ai  Comuni  chiusi, 
alle  loro  parti  aperte  agglomerate  ed  ai  Comuni  chiusi  che  diventino 
aperti.  Codesti  prodotti  sono  attualmente  imponibili  nei  Comuni  aperti 
all'atto  della  minuta  vendita;  ma  ognun  sa  che  questa  forma  non 
corrisponde  a  quelle  generalmente  in  uso  nelle  vendite  e  nel  com- 
mercio; per  la  qual  cosa  i  Comuni  si  trovano  nell'impossibilità 
materiale  di  applicare  il  dazio.  La  sostituzione  con  altra  forma  più 
pratica  e  di  più  efficace  applicazione  è  quindi  giustificata  e  dai  fini 
del  presente  disegno  di  legge  e  da  ragioni  di  giustizia,  parendo  equo 
di  dare  ai  Comuni  i  mezzi  necessari  per  ritrarre  un  qualche  provento 
da  una  tassazione  ammessa  nella  legge  organica  sul  dazio,  ma  solo 
figurativamente. 

<  La  determinazione  della  tassa  è  per  se  facile  e  non  può  tornare 
molesta  ai  contribuenti:  ciò  non  di  meno,  per  conseguire  maggiore 
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uniformità  nella  sua  applicazione,  riserviamo  al  Governo  il  compito  di 
dettare  le  norme  regolamentari  alle  quali  i  Comuni  dovranno  attenersi 

<  Poche  parole  bastano  per  dar  ragione  dell'art.  23. 

<  La  Conmiissione  centrale  prevista  nell'art.  12  dovrà  esercitare 
alcune  delle  attribuzioni  che  dalla  legge  14  luglio  1898  si  trovano 
affidate  ad  un'altra  Commissione.  Ragioni  di  semplicità  amministratì?» 
consigliano  evidentemente  di  costituire  un  solo  organo  che  provveda  a 
tutti  i  casi  ;  ed  è  questa  la  proposta  che  vi  presentiamo  nell'art.  23. 

<  Deirart.  24,  che  fissa  l'epoca  nella  quale  la  legge  dovrà  entrare 
in  vigore,  abbiamo  già  avuto  opportunità  di  discorrere  in  precedenza. 

<  Ci  dispensiamo  quindi  da  ulteriori  commenti,  richiamando  la 
vostra  attenzione  sulla  disposizione  finale,  che  dà  facoltà  al  Governo 
di  riunire  in  testi  unici  le  disposizioni  legislative  attinenti  al  dazio 
consumo  e  alle  tasse  comunali  e  di  stabilire  le  norme  regolamentari 
occorrenti  per  l'esecuzione  della  presente  legge. 

<  Questi  sono  adunque  i  provvedimenti  che  vi  proponiamo. 

<  Con  essi,  soddisfacendo  ad  un  voto  piìi  volte  espresso  nel  Par- 
lamento, crediamo  di  risolvere  senza  difficoltà  e  senza  misure  gravose 
un  problema  urgente,  ed  in  pari  tempo  di  preparare  opportunamente 
il  terreno  a  quelle  più  complete  riforme  che  il  progresso  dei  tempi 
reclama  ed  aspetta,  augurando  che  le  condizioni  finanziarie  genera 
e  locali  ne  permettano  presto  l'attuazione. 

4c  Confidiamo  perciò  nella  vostra  approvazione. 

910.  DISEGNO  DI  LEGGE 

4c  Art.  1.  I  Comuni,  che  al  1®  novembre  1899  non  avevano  appli- 
cato il  dazio  sul  consumo  delle  farine,  del  pane  e  delle  paste  di  fru- 
mento 0  d'altra  specie  finora  concesso  dalla  legge  sui  dazi  di  con- 
sumo (testo  unico)  15  aprile  1897,  n.  161,  non  avranno  più  facoltà  di 
imporlo. 

€  1  Comuni,  nei  quali  alla  data  suddetta  il  dazio  si  trovava  appli- 
cato, potranno  conservarlo  con  una  tariffa  non  superiore  a  quella  allora 
in  vigore,  alle  condizioni  e  colle  norme  stabilite  dalla  presente  legge. 

«  Art.  2.  I  Comuni  indicati  nel  2*"  comma  deirarticolo  precedente 
potranno  essere  autorizzati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
a  conservare  il  dazio  sulle  farine,  sul  pane  e  sulle  paste  di  ifrumento 
con  una  tariffa  non  eccedente  lire  tre  per  quintale  nei  Comuni  chiosi 
di  prima  classe  e  lire  due  in  tutti  gli  altri  Comuni,  ed  il  dazio  sulle 
farine,  sul  pane  e  sulle  paste  di  ogni  altra  specie,  con  una  tariffa 
non  eccedente  una  lira  per  quintale  per  tutti  i  Comuni,  soltanto  quando 
abbiano  applicato: 

<  P  la  sovrimposta  ai  tributi  fondiari  in  misura  non  inferiore 
al  50  per  cento  del  principale; 
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«  2<>  la  tassa  dì  famiglia  ovvero  quella  sul  valore  locativo,  nonché 
la  tassa  sugli  esercizi  e  rivendite,  quella  sulle  vetture  private  e  quella 
sui  domestici,  secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  seguenti; 

<  S""  il  dazio  di  consumo  sulle  bevande  vinose  e  sulle  carni  nella 
misura  massima  stabilita  dalla  tabella  A  annessa  alla  presente  legge 
ed  il  relativo  dazio  addizionale  in  misura  non  inferiore  al  50  per  cento. 

«  Gli  aumenti  di  tariffa  portati  dalla  suddetta  tabella  A  sono  sta- 
biliti a  vantaggio  esclusivo  dei  Comuni.  Per  i  Comuni  di  Boma  e  di 
Napoli,  finché  rimarranno  in  vigore  le  leggi  speciali  14  marzo  1881, 
n.  198,  15  maggio  1885,  n.  2892,  20  luglio  1890,  n.  6980  e  28  giugno 
1892,  n.  298,  i  canoni  corrisposti  dallo  Stato  saranno  ridotti  di  una 
somma  corrispondente  al  prodotto  delle  quote  applicate  in  meno  sugli 
alimenti  farinacei,  con  le  norme  che  sarano  stabilite  dal  regolamento 
previsto  nell'art.  26. 

«  Art.  3.  L'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
prescritta  dall'articolo  precedente  dovrà  essere  rinnovata  almeno  ogni 
tre  anni,  allo  scopo  di  diminuire  progressivamente  la  tariffa  del  dazio 
sugli  alimenti  farinacci,  ogni  qualvolta  le  condizioni  del  bilancio  lo 
permettano. 

«  Le  quote  di  tariffa  abolite  a  norma  del  presente  articolo  non 
potranno  più  essere  reimposte  negli  anni  successivi. 

«  Art.  4.  Per  l'applicazione  della  tassa  di  famiglia  o  focatico  le 
famiglie  saranno  distinte  in  categorie  nel  modo  indicato  nella  tabella  JS 
annessa  alla  presente  legge;  saranno  assegnati  alla  prima  categoria 
il  massimo  della  tassa  e  all'ultima  il  minimo  corrispondente  alla 
classe  cui  appartiene  il  Comune  a  seconda  della  sua  popolazione;  e 
le  quote  di  tassa  delle  categorie  intermedie  verranno  fissate  gradual- 
mente, per  modo  che  le  differenze  fra  ciascuna  quota  e  quella 
immediatamente  successiva  sieno  approssimativamente  uguali. 

«  Il  massimo  della  tassa  potrà  essere  stabilito  anche  in  misura 
superiore  a  quella  fissata  nella  suddetta  tabella  B  secondo  le  norme 
attualmente  in .  vigore. 

<  Art.  5.  La  tassa  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  deve  essere 
stabilita  in  ragione  progressiva  con  una  aliquota  minima  del  2  per 
cento  ed  una  massima  del  10  per  cento. 

<  Vi  saranno  soggetti  anche  gli  alberghi  e  le  locande. 

«  Art.  6.  Quando  il  contribuente  alla  imposta  sul  valore  locativo 
non  abbia  persone  di  famiglia  conviventi  con  lui,  o  quando  la  famiglia, 
compreso  il  capo  di  essa,  si  componga  di  due  soli  individui,  sarà 
applicata  al  contribuente  medesimo  la  aliquota  stabilita  per  la  classe 
immediatamente  superiore  a  quella  cui  egli  appartiene.  Quando  invece 
il  numero  dei  componenti  la  famiglia,  oltre  il  capo,  ecceda  il  numero  di 
cinque,  sarà  applicata  l'aliquota  della  classe  immediatamente  inferiore. 
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«  Art.  7.  E  esente  dalla  tassa  sul  valore  locativo  chi  ha  una  abi- 
tazione, la  cui  pigione  annua  non  eccede: 

<  lire  300  nei  Comuni  di  popolazione  superiore  a  100.000  abitanti; 

<  lire  200  nei  Comuni  aventi  da  50.001  a  100.000  abitanti; 
«  lire  150  nei  Comuni  aventi  da  10.001  a  50.000  abitanti; 

<  lire  100  nei  Comuni  aventi  da  3001  a  10.000  abitanti  : 

«  lire  50  nei  Comuni  di  popolazione  non  superiore  a  3000  abitanti. 

«  Art.  8.  La  tassa  sugli  esercizi  e  rivendite  deve  essere  applicata 
JEL  chiunque  eserciti  nel  Comune  una  professione,  un'arte,  un  com- 
mercio od  un*industria  e  a  chiunque  vi  rivenda  merci  di  qualsiasi 
specie.  Deve  essere  applicata  anche  alle  società  di  divertimento,  ai 
circoli  0  casini  sociali  ed  altri  consimili  esercizi,  escluse  le  società 
istituite  a  solo  scopo  di  politica,  di  studio  o  di  beneficenza. 

€  Gli  esercizi  e  le  rivendite  devono  essere  distinte  in  categorie  nel 
modo  indicato  nella  tabella  C  annessa  alla  presente  legge,  e  la  deter- 
minazione della  quota  di  tassa  spettante  a  ciascuna  categoria  deve 
essere  fatta  colle  norme  stabilite  nell'art.  4  per  l'applicazione  delh 
tassa  di  famiglia. 

«  Art.  9.  La  tassa  sulle  vetture  private  dev'essere  applicata  in  una 
misura  non  inferiore  a  quella  indicata  per  ciascuna  classe  di  Comuni 
nella  tabella  D  annessa  alla  presente  legge. 

<  Art.  10.  La  tassa  sui  domestici  dev'essere  stabilita  nella  misura 
di  lire  10  per  ogni  uomo  e  di  lire  5  per  ogni  donna  per  le  famiglie 
aventi  un  solo  domestico  o  una  sola  domestica. 

«  Per  le  famiglie  aventi  più  domestici,  la  suindicata  misura  della 
tassa  sarà  aumentata  rispettivamente  per  ciascun  uomo  o  ciascuna 
donna  di  altrettanti  decimi  quanti  sono  in  complesso  i  domestici  di 
entrambi  i  sessi  addetti  alla  famiglia,  meno  uno. 

«  Art.  11.  Per  tutte  le  tasse  comunali  i  Comuni  potranno  portare 
in  riscossione,  con  ruoli  principali  o  suppletivi  di  uno  stesso  anno, 
soltanto  le  imposte  e  le  tasse  già  stabilite  nei  bilanci  di  quell'anno 
e  dei  due  anni  precedenti. 

€  Art.  12.  I  bilanci  dei  Comuni,  che  risultassero  ancora  in  defi- 
cienza dopo  Tapplicazione  dei  provvedimenti  stabiliti  nell'art.  2  della 
presente  legge,  saranno  sottoposti  ad  una  speciale  revisione  da  parte 
di  una  Commissione  centrale  residente  presso  il  Ministero  delle  Finanze 
presieduta  dal  presidente  del  Consiglio  di  Stato  o  da  un  suo  delegato  e 
della  quale  faranno  parte  due  consiglieri  di  Stato,  un  consigliere  della 
Corte  di  cassazione,  un  consigliere  della  Corte  dei  conti,  due  rappre- 
sentanti del  Ministero  deirinterno  e  due  del  Ministero  delle  Finanze. 

<  Questa  Commissione  avrà  facoltà  di  diminuire  tutte  le  spese 
stanziate  nel  bilancio,  derogando  anche,  ove  occorra,  alle  vigenti  disp^ 
sizioni  legislative  riguardanti  le  spese  obbligatorie.  Essa  potrà  inoltre 
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rivedere  e  modificare  i  regolamenti  ed  i  ruoli  delle  tasse  comunali  e 
gli  organici  del  personale;  ordinare  ispezioni  negli  uffici  comunali; 
disporre  la  gestione  in  appalto  dei  servizi  tenuti  in  economia  e  viceversa  ; 
ordinare  la  conversione  ed  unificazione  dei  debiti  comunali. 

<  Le  decisioni  della  Commissione  saranno  inappellabili  e  non 
potranno  dar  luogo  ad  alcun  ricorso,  né  in  via  amministrativa  né  in 
via  giudiziaria. 

«  Art.  13.  Quando  il  bilancio  di  un  Comune,  riveduto  dalla  Com- 
missione centrale  a  norma  dell'articolo  precedente,  risultasse  ancora 
in  deficienza,  la  Commissione  stessa  stabilirà,  sentito  il  Consiglio  comu- 
nale, i  provvedimenti  da  applicarsi  per  ottenere  il  pareggio.  In  nessun 
caso  però  potrà  essere  concesso  di  aumentare  il  dazio  di  consumo  sugli 
alimenti  farinacei  oltre  la  misura  indicata  nell'art.  2  della  presente 
legge  se  non  quando  le  tariffe  delle  tasse  di  famiglia  ovvero  sul  valore 
locativo  e  di  quelle  sugli  esercizi  e  rivendite,  sulle  vetture  private  e 
sui  domestici  sieno  state  aumentate  ahneno  del  20  per  cento  oltre  i 
limiti  normali  stabiliti  dalla  presente  legge. 

«Art.  14.  Nei  Comuni,  in  cui  il  dazio  sia  appaltato,  l'eventuale 
applicazione  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  2  della  presente  legge 
avrà  luogo  sotto  l'osservanza  delle  norme  sancite  negli  art.  4  e  5 
dell'allegato  B  all'art.  1  della  legge  22  luglio  1894,  n.  339. 

<  Art.  15.  Alle  forniture  di  farine,  pane  o  paste  stipulate  mediante 
contratto  di  appalto  anteriore  alla  promulgazione  della  presente  legge, 
€on  amministrazioni  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  di  istituti 
di  beneficenza,  a  prezzo  fatto  comprendente  anche  il  dazio  di  consumo 
a  carico  del  fornitore,  sarà  applicata  un'equa  riduzione  del  conve- 
nuto prezzo,  proporzionata  al  minor  costo  derivante  dalla  diminuzione 
o  dalla  abolizione  del  dazio  stesso  in  conseguenza  della  applicazione 
della  presente  legge. 

€  Siffatta  riduzione  sarà  determinata  di  comune  accordo  tra  le  due 
parti.  In  difetto  di  accordo,  sarà  determinata  con  giudizio  uùico  inap- 
pellabile dalla  Commissione  centrale,  di  cui  all'art.  12  della  presente 
legge,  quando  trattisi  di  appalti  stipulati  con  qualsiasi  amministra- 
zione dello  Stato.  Quando  invece  trattisi  di  appalti  stipulati  con  altri 
enti  morali,  deciderà  in  primo  grado  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva e  in  grado  di  appello  la  predetta  Commissione  centrale.  In  nessun 
caso  sarà  ammessa  altra  azione  o  ricorso,  né  in  via  amministrativa  né 
in  via  giudiziaria. 

«  Art.  16.  Ai  Comuni  attualmente  aperti  agli  effetti  del  dazio  con- 
sumo non  potrà  più  essere  concesso  di  far  passaggio  alla  categoria  dei 
Comuni  chiusi. 

<  Il  cambiamento  di  classe,  in  conseguenza  dell'aumento  di  popo- 
lazione constatato  dal  censimento   ufficiale,  potrà   essere  concesso 
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soltanto  quando  la  CommiBsione  centrale  di  cui  all'articolo  12  lo  abbia 
riconosciuto  necessario  in  rapporto  alle  condizioni  del  bilancio,  e  dopo 
che  siano  stati  applicati  i  provvedimenti  indicati  ai  numeri  1  e  2  deUo 
articolo  2. 

<  Art.  17. 1  Comuni  chiusi  di  3»  e  4*  classe,  che  deliberino  il  pas- 
saggio alla  categoria  dei  Comuni  aperti,  potranno  ottenere  una  dimina- 
zione  dell'attuale  canone  consolidato  di  abbuonamento  del  dazio  gorer- 
nativo,  e  Tabbuono  sarà  determinato  dalla  Commissione  centrale  di  cui 
all'art.  12,  sulla  base  del  presumibile  reddito  ricavabile  dai  dazi  gover- 
nativi col  regime  di  Comune  aperto,  con  deliberazione  inappellabile  e 
che  non  potrà  dar  luogo  a  ricorso,  né  in  via  amministrativa  né  in  vii 
giudiziaria. 

«  Siffatti  passaggi  saranno  concessi  con  effetto  dal  1"  gennaio  1901 
e  soltanto  in  modo  che  la  diminuzione  del  reddito  complessivo  del 
dazio  consumo  governativo  in  conseguenza  degli  abbuoni  concessi  i 
norma  del  presente  articolo  non  abbia  a  superare  in  ciascun  esercizio 
la  somma  di  lire  500.000. 

«  Quando  la  diminuzione  annuale  del  reddito  del  dazio  consumo 
governativo,  in  relazione  alle  domande  dei  Comuni  pel  passaggio  dalli 
categoria  dei  Comuni  chiusi  a  quella  degli  aperti  ed  agli  abbuoni  id 
essi  spettanti,  risultasse  superiore  a  lire  500.000,  la  Commissione  cen- 
trale determinerà  l'ordine  del  passaggio  dei  diversi  Comuni,  tenendo 
conto  delle  rispettive  condizioni  economiche  e  tributarie  e  in  modo 
che  la  detta  diminuzione  complessiva  annuale  non  abbia  ad  eccedere 
lire  500.000. 

«  Art.  18.  I  Comuni,  che  dalla  categoria  dei  Comuni  chiusi  pas- 
seranno a  quella  degli  aperti,  potranno  essere  autorizzati  dal  Governo 
del  Re  ad  applicare  sulle  bevande  vinose  e  sulle  carni  la  tariffa  delli 
classe  immediatamente  superiore. 

«  Art.  19.  A  modificazione  del  1®  comma  dell'art.  10  del  testo 
unico  di  legge  sui  dazi  interni  di  consumo  15  aprile  1897,  n.  161,  è 
dichiarata  vendita  al  minuto  di  vino  e  di  aceto  quella  in  quantità 
minore  di  litri  cento. 

«  Si  considera  come  vendita  al  minuto  la  estrazione  dai  depositi 
destinati  alla  vendita  all'ingrosso  di  bevande  e  di  generi  tassati  in 
quantità  inferiori  a  quelle  stabilite  come  limite  minimo  per  la  venditi 
all'ingrosso. 

€  Non  costituisce  vendita  al  minuto  il  trasporto  del  vino  e  degli 
altri  generi  tassati  da  un  luogo  di  deposito  ad  un  altro  quando  entrambi 
appartengono  allo  stesso  proprietario. 

<  Art.  20.  L'esenzione  stabilita  nell'art.  17  primo  comma  della  sud- 
detta legge  15  aprile  1807,  n.  161,  non  comprende  il  dazio  sulle  carni, 
sugli  spiriti,  sui  liquori  e  sui  vini  in  bottiglie. 
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«  Le  società  cooperative,  che  nella  distribuzione  dei  generi  esenti 
da  dazio  eccedessero  i  limiti  tassativamente  stabiliti  dal  citato  arti- 
colo 17  co^  modificato,  saranno  punite  a  norma  delle  leggi  in  vigore, 
e,  in  caso  di  recidiva,  potranno  essere  dichiarate  decadute  dall'esenzione 
mediante  Decreto  Beale^  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  21.  Tutti  i  Comuni  potranno  riscuotere  il  dazio  di  consumo: 
«  a)  sui  materiali  impiegati  nella  costruzione  di  edifici  nuovi 
0  anche  in  notevoli  rifacimenti  di  edifici  già  esistenti,  a  lavoro  ultimato 
e  sulle  quantità  accertate  mediante  computo  metrico; 

«  h)  sui  foraggi,  mediante  una  tassa  annua  fissa  per  ogni  capo 
delle  varie  specie  di  equini. 

«  Nei  territori  aperti  sono  esenti  da  dazio  i  materiali  destinati 
alla  costruzione  di  case  rustiche  e  di  opifici  industriali. 

<  Sono  abrogati  gli  art.  8  e  16  della  legge  14  luglio  1898,  n.  302. 

<  Art  22.  I  Comuni,  che  anteriormente  al  1**  novembre  1899  ave- 
vano imposto  sulle  bevande  vinose  o  sulle  carni  dazi  più  elevati  di 
quelli  stabiliti  nella  tabella  A  allegata  alla  presente  legge,  potranno 
continuare  a  riscuoterli  nella  stessa  misura. 

€  Sono  abrogati  i  conmia  2",  3''  e  4^»  dell'art  9  del  testo  unico 
di  legge  sui  dazi  interni  di  consumo,  15  aprile  1897,  n.  161. 

«  Art.  23.  Le  attribuzioni  della  Commissione  centrale  di  cui  alFar- 
tioolo  6  della  legge  del  14  luglio  1898,  n.  302,  sono  trasferite  alla 
Commissione  centrale  istituita  a  norma  dell'articolo  12  della  presente 
legge. 

«  Art  24.  Tutti  i  Comuni  dovranno  ottemperare  alle  disposizioni 
della  presente  legge  a  partire  dal  1""  gennaio  1901.  Soltanto  quando 
concorrano  circostanze  eccezionali  di  bilancio,  la  Commissione  centrale 
di  cui  all'art  12  potrà  concedere  che  la  completa  riduzione  del  dazio 
sugli  alimenti  farinacei  entro  i  nuovi  limiti  fissati  possa  essere  ritardata 
di  un  anno. 

<  Art.  25.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  attualmente  in  vigore 
contrarie  alla  presente  legge. 

«  Art  26.  Il  (Governo  del  Be,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  è  auto- 
rizzato: 

<  1""  a  coordinare  le  disposizioni  della  presente  legge  con  quelle 
contenute  nelle  leggi  15  aprile  1897,  n.  161,  e  14  luglio  1898,  n.  302 
ed  a  pubblicare  un  nuovo  testo  unico  di  legge  sui  dazi  di  consumo; 

«  2^  a  pubblicare  un  testo  unico  che  riunisca  tutte  le  disposi- 
zioni relative  alle  tasse  comunali; 

«  3"  a  stabilire  le  norme  regolamentari  per  l'esecuzione  della 
piesefite  legge,  tanto  in  materia  di  dazio  consumo,  quanto  in  materia 
di  tasse  comunali,  per  disciplinare  i  criteri  dell'accertamento  e  della 
distribuzione. 
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TAREI.LA  A, 


(iiCNKlil   8iHi(iBTri   A   DAZIO 


BeTMide  (1). 

Vino  in  Itottiglic 

Mosto  (nei  soli  Comuni  chiutti)      .     . 

Uva  in  quantità  ma^^ore  di  2  chilo- 

>rraiunii  (nei  soli  Comuni  chiusi) 

Carni  (2). 

Buoi  o  manzi 

Vacche  e  tori 

Vitelli 

Maiali 

Maiali  del  peso  di  50  chilogr.  o  meno 
IVcorc,  capre,  castrati,  montoni  .     . 

Agnelli,  capretti 

Carne  macellata  tresca 

Carne  salata,  strutto  bianco     .     .     . 


UaiU 


L'uua 
Ettolitro 

Quintale 
Capo 


e-  o  M  r  N  I 


CIasm 


Quintale 


Lire 

—  20 
6,30 

4.55 

45  — 
25- 
18  — 
16- 
5  — 
-70 
-35 
13,50 
25- 


2» 

3» 

Lire 

Lire 

—  15 

-10 

4.50 

S,6<> 

3,25 

2,60 

35  — 

30- 

20- 

17  — 

13  — 

Il- 

12- 

io - 

4- 

3- 

-60 

-50 

-30 

-25 

11  — 

9- 

20- 

17- 

Lir« 

I 

i   2,30 

I 

I 
25- 

14- 

10- 

8- 

2- 

-4'» 

-20 

6,5u 

14- 


Tabella  B. 
Limiti  ìwrmali  per  l* applicazione  della  twata  di  famiglia. 


'     Nomerò  delle  cluei 

Tarìft 

miuna 

POPOLAZIONE  DEI    COMUNI 

1     -^^• 

-^^ — ^- 

deuir 

della 

minimo 

manimo 

cateforia 
inferiore 

rategeri» 
faperiun 

Superiore  a  100.000  abitanti     .     .    L. 

20 

50 

10 

HK)0 

Da  50.001  abitanti  a  100.000  abitanti  » 

20 

40 

10 

500 

Da  25.001        -.        a    50.000 

15 

30 

5 

300 

Da  10.011        »        a    25.000 

10 

25 

5 

150 

Da    3.001                 a    10.000 

8 

15 

3 

100 

Non  superiore  a  3000  abitanti   .     .     » 

5 

10 

2 

50 

(1)  Il  dazio  sui  vini  potrà  essere  riscosso  in  misura  inferiore  a  quella 
stabilita  dalla  presente  tariffa,  quando  la  forza  alcoolica  non  oltrepassi  i 
gradi  11.  Il  vineUo,  il  mezzo  vino,  la  posca,  l'agresto  pagano  la  metà  del  vino. 

(2^  La  tassa  sulle  bestie  si  riscuoterà  a  peso  ed  in  base  alla  tariffi 
della  carne  macellata  fresca,  diminuita  del  20  per  cento,  in  quei  Comoni 
che  ne  faranno  richiesta  e  che  provvederanno  1  pesi  occorrenti. 
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Tahblla  C 
Limiti  nonnuli  per  l'applicazione  della  tassa  sugli  esercizi  e  riveìidite. 


POPOLAZIONE   I>BI   COMUNI 


Superiore  a  10<^.000  abitanti      .     . 

Da  :»o.001  abitanti  a  100.000  abitanti 

Da  25.001        ^        a    50.000 

Da  ló.OOl  a    25.000 

Da    3.001        »        a     10.000 

Non  superiore  a  3000  abitanti  .     . 

Tabella  D. 
Limiti  normali  per  l'applicazione  della  tassa  sulle  vetture  private. 


Maiii*rud«U«diwi 

Tarii&  miniiua 

1 

massimo 

della 
catepuria 
inferiore 

della 
cateiroria 
saperiore 

'      15 

30 

10 

600 

12 

25 

10 

450 

10 

20 

5 

300 

8 

15 

5 

200 

5 

10 

3 

100 

3 

5 

2 

50 

POPOLAZIONE    DEI   ('«»MUN1 


Superiore  a  100.000  abitanti  . 
Da  50.001  abitanti  a  100.000  . 
Da  25.001  »  a  50.000  . 
Da  10.001  .  a  25.000  . 
Da  3.001  »  a  10.000  . 
Non  superiore  a  3000  abitanti 


TasM 

della  categoria 

inferiore 


Tassa 

della  categoria 

superiore 


15 
15 
10 
10 


70 
60 
50 
40 
30 
20 


Ma  le  vicende  parhiraentari  non  consentirono  che  questo 
disegno  di  legge  giungesse  agli  onori  della  discussione,  e  la 
chiusura  della  legislatura  lo  ha  fatto  cadere  insieme  agli  altri. 

911.  Altro  progetto  di  legge  contenente  alcuni  provvedi- 
menti finanziari  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  del  30  novembre  1901;  ed  ecco  quanto  si  osserva 
intorno  alla  riforma  proposta  per  lo  sgravio  dei  consumi 
dalla  Relazione  ministeriale: 

«  Quella  che,  anni  sono,  poteva  parere  idealità  giusta  ma  non  attua- 
bile, cosa  buona  ma  prematura,  oggi  è  quasi  generalmente  ammessa 
dagli  studiosi,  dagli  uomini  più  autorevoli,  nel  Parlamento  e  fuori, 
ed  è  radicata  ormai  nella  coscienza  pubblica.  È  dunque  tempo  di 
rompere  gli  indugi  e  di  far  qualche  passo  sulla  via  della  riforma  dai 
nostri  antiquati  ordinamenti  tributari,  e  conviene  cominciare  dal  pane. 
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<  Nella  presente  relazione  riassumeremo  brevemente,  poiché  si  tratta 
di  questioni  non  nuove,  le  molteplici  ragioni  che  assistono  le  nostre 
proposte.  E  ne  risulterà,  speriamo,  abbondantemente  dimostrato  perchè 
si  debba  cominciare  dallo  sgravio  dei  farinacei,  e  come  convenga  priv 
cedere  per  gradi  sulla  via  giusta  per  arrivare  a  una  più  larga  riforma 
tributaria,  che  non  è  possibile  raggiungere  oggi. 

<  Imperocché,  giova  notarlo  subito,  è  parimenti  vero  e  indispen- 
sabile, e  ormai  radicato  nella  coscienza  dei  più,  che  alla  solidità  del 
pareggio  e  della  finanza  pubblica  è  strettamente  avvinta  la  attività 
e  la  prosperità  del  paese;  e  che  avanti  ogni  cosa  occorre  favorire,  e 
non  turbare,  Topera  di  ricostituzione  o  rinvigorimento  delle  già  miglio- 
rate condizioni  del  tesoro  e  del  credito  dello  Stato,  e  in  pari  tempo, 
delle  nostre  condizioni  economiche  e  sociali. 

«Ogni  giorno  ha  il  suo  compito,  e  quello  d'oggi  è  modesto:  non 
è  il  voluminoso  libro  di  un  generale  riordinamento  tributario,  De  è 
soltanto  la  introduzione  o  il  primo  capitolo;  e  tuttavia  è  molto 
importante.  E  a  voi  lo  presentiamo,  onorevoli  signori,  accompagnato 
con  l'augurio  e  la  fede  che  altri  capitoli  abbiano  a  seguire  fra  non 
guari,  e  che  lontano  non  sia  il  giorno,  in  cui  l'Italia  prenda  il  posto 
che  le  compete,  anche  nel  campo  economico  e  finanziario. 

«  I.  Prima  di  esporre  le  considerazioni  d'ordine  generale  che  han 
dettato  il  presente  disegno  di  legge,  giova  premettere  un  po'  di  storia. 

<  Il  dazio  interno  di  consumo  (una  forma  d'imposta  delle  più 
vecchie  e  antiquate)  ebbe  nuovo  ordinamento,  fra  noi,  con  la  legge 
del  3  luglio  1864,  n.  1827;  la  quale  partiva  dal  concetto  di  unificare 
le  disparate  norme  allora  vigenti  per  l'applicazione  di  simili  balzelli 
negli  antichi  Stati  e  di  assicurare  maggior  copia  di  proventi  al  pub- 
blico erario;  divideva  i  Comuni  del  Regno  in  categorie  e  in  classi; 
stabiliva,  in  base  ad  apposita  tariffa,  una  tassa  governativa  sulle 
bevande  vinose  e  alcooliche  e  sulle  carni;  e  concedeva  facoltà  ai  Con- 
sigli comunali  d'imporre  un  dazio  addizionale  sulle  voci  colpite  a  prò' 
dello  Stato,  nonché  un  dazio  proprio  sui  prodotti  di  ordinario  consumo 
per  l'economia  domestica. 

«  Poco  più  tardi,  un  più  largo  assetto  fu  dato  all'imposta  daziaria 
col  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3018,  inteso  a  colmare 
le  lacune  della  legge  del  1864.  Quel  decreto  determinava  nettamente 
i  limiti  delle  concessioni  fatte  ai  Comuni,  ed  estendeva  il  dazio  gover- 
ad  altri  generi,  fra  i  quali  le  farine,  il  pane  e  le  paste,  per  far  fronte 
alle  esigenze,  allora  gravi  e  imperiose,  della  finansa  nazionale.  Ne 
giunse  nuovo  quel  balzello  ai  Comuni,  vari  dei  quali  avevano  già  appli- 
cato un  dazio  proprio  sui  farinacei  in  dipendenza  della  generica  facoltà 
loro  accordata  dalla  legge  del  1864;  però  l'aggiunta  dell'aliquota  gover- 
nativa conferì  alla  tassa  di  consumo  di  tali  alimenti  uno  speciale  caiat- 
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tere  di  gravezza,  che  sì  accentuò  maggiormente  quando  con  la  legge 
dell'I!  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  L,  si  concedette  di  tassare  i 
farinacei  fino  al  quìndici  per  cento  del  valore.  Oltre  di  che,  la  stessa 
legge  del  1870,  consigliata  dal  bisogno  dì  non  lasciar  mancare  ai 
Comuni  ì  mezzi  per  provvedere  a  nuovi  servizi  e  sostituire  altri  pro- 
venti a  quelli  che  a  sé  avocava  lo  Stato,  ampliò  le  facoltà  già  concesse 
dalle  leggi  precedenti  e  altre  ne  aggiunse  non  meno  onerose  pei 
consumatori. 

<  E  i  Municipi,  0  obbligati  dal  bisogno  di  pareggiare  i  propri 
bilanci,  o  spinti  dai  desideri  di  spese  facoltative  e  anche  voluttuarie, 
colpirono  su  vasta  scala  e  nella  più  alta  misura  i  generi  di  primis- 
sima necessità,  che  per  il  loro  consimio  diffuso  possono  dare  più  larghi 
redditi;  e  in  pari  tempo,  i  dazi  addizionali  raggiunsero,  quasi  dovunque, 
il  massimo  dell'imponibile;  e  la  tassazione  di  oggetti  non  esplicita- 
mente indicati  dalla  legge  venne  facilmente  consentita;  talché  non 
è  esagerato  il  dichiarare  che,  salvo  pochissime  eccezioni,  le  tariffe 
daziarie,  quelle  in  ispecie  dei  Comuni  chiusi,  comprendono  oggidì  tutti 
i  prodotti  che  servono  ai  più  urgenti  bisogni  e  agli  ordinari  scambi 
della  vita. 

«  Questa  condizione  di  cose  ha  dato  luogo  a  troppe  sperequazioni, 
aggravate  pure  dagli  effetti  dei  metodi  di  riscossione,  cosi  diversi 
secondo  si  tratti  di  Comuni  chiusi  o  aperti,  dalla  varietà  deUe  tariffe 
che  altera  notevolmente,  da  luoghi  a  luoghi  spesso  contermini,  il 
prezzo  di  una  identica  merce,  e  dalla  stessa  indole  dell'imposta  che, 
gravando  generalmente  sui  prodotti  di  necessario  consumo,  finisce 
col  colpire  i  contribuenti  in  ragione  inversa  ^della  loro  potenzialità 
economica. 

<  Per  ovviare  a  siffatti  mali,  già  da  anni  il  Governo  riconobbe  la 
necessità  di  provvedimenti  intesi  a  ridurre  in  più  discreti  limiti  la 
tassazione  dei  generi  di  popolare  consumo  e  a  preparare  la  via  a  più 
radicali  rimedi.  Un  primo  passo  fu  fatto  con  la  legge  del  22  luglio 
1894,  n.  339,  allegato  B,  che  abolì  il  dazio  governativo  sulle  farine, 
pane  e  paste  di  frumento  e  di  ogni  altra  specie,  con  un  sacrificio  per 
il  pubblico  erario  di  circa  sedici  milioni.  Al  quale  però  inon  corri- 
spose adeguatamenle  il  sollievo  ai  consumatori;  in  quanto  che,  per 
virtù  dell'art.  6  della  stessa  legge,  l'abolita  tassa  risorse  in  buona 
parte  sotto  forma  di  aumento  del  rispettivo  addizionale,  divenuto  dazio 
proprio  del  Comune. 

«  Un  buon  seme  però  veniva  sparso,  che  fu  di  sprone  a  conti- 
nuare, con  più  larghe  vedute,  lo  studio  del  grave  problema.  I  vari 
progetti,  che  sono  stati  presentati  alle  vostre  discussioni  dal  maggio 
1898  fino  ad  oggi,  e  i  voti  da  voi  manifestati  in  proposito,  dimostrano  il 
costante  e  benevolo  interessamento  del  Governo  e  della  Sappresentanza 

41  —  Saudo,  Ug§9  tuXPÀnm.  <km,  •  Fr99„  lU. 
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nazionale  alle  sorti  di  coloro  che  più  risentono  la  gravezza  dei  dazi 
di  consumo. 

<  La  legge  del  14  luglio  1898,  n.  302,  i  cui  scopi  principali  forono 
di  frenare  la  tendenza  delle  Amministrazioni  comunali  ad  inasprire 
i  da^i,  e  di  incoraggiarle,  con  adeguati  compensi,  ad  abolire  le  tasse 
sul  consumo  dei  farinacei,  segna  già  un  secondo  passo,  per  quanto 
modesto,  sulla  via  delle  riforme  dirette  a  sollevare  le  condizioni  delle 
classi  lavoratrici. 

<  Nella  discussione  di  quella  legge,  nella  seduta  22  aprile  1898, 
la  Camera  approvava  unanime  un  voto  cotì  espresso  (1):  <  La  Camera 

<  invita  il  Governo  a  presentare  un  disegno  di  legge  contenente  i  prov- 

<  vedimenti  adatti  per  la  graduale  abolizione  dei  dazi  di  consumo,  a 
«  cominciare  da  quelli  dei  generi  di  prima  necessità,  e  passa  alla 
€  discussione  degli  articoli  ». 

«  Quel  voto  non  fa  dimenticato  da  nessuno  dei  ministri  che  si  suc- 
cedettero al  governo  della  finanza  italiana.  Nel  maggio  1898,  fu  presen- 
tato un  disegno  di  legge  che  dichiarava  aperti  i  Comuni  di  terza  e 
quarta  classe,  dove  si  racchiudono  popolazioni  in  prevalenza  agricole  (2). 
Poco  più  tardi,  nel  novembre  1898,  una  più  larga  riforma  fu  proposta, 
per  effetto  della  quale  veniva  abolito  il  dazio  sui  farinacei  in  tutti  i 
Comuni  del  Regno  e  con  molte  disposizioni  si  dava  modo  ai  Comuni 
chiusi  di  passare  dalla  categoria  dei  chiusi  a  quella  degli  aperti  (3).  Un 
anno  dopo,  nella  seduta  28  novembre  1899,  altro  disegno  di  legge  vi  fa 
messo  innanzi,  che  vietava  ogni  nuova  imposizione  del  dazio  sui  fari- 
nacei, riduceva  le  aliquote  già  applicate  su  tali  generi  e  riproduceva 
altre  proposte  tendenti  a  facilitare  la  soppressione  delle  barriere  comu- 
nali (4).  La  relazione  che  illustrava  quel  progetto  cominciava  con  le 
seguenti  parole  :  «  L'affrancamento  dal  dazio  dei  generi  che  rappresen- 

<  tano  i  consumi  di  prima  necessità  è  oramai  una  di  quelle  questioni 
«  che  non  possono  essere  più  oltre  differite  ». 

€  Più  di  recente,  nella  seduta  27  marzo  1901,  un  altro  progetto  vi 
è  stato  presentato,  inteso  ad  impedire  ogni  variazione  in  aumento  nelle 
tariffe  daziarie,  che  non  abbia  riscontro  nella  contemporanea  riduzione 
delle  aliquote  imposte  sui  generi  di  prima  necessità,  a  far  divenire 


(1)  Atti  parlamentari^  Leg.  XX,  Discussioni,  pag.  6031.  —  Ordine  del 
giorno  degli  onorevoli  Maggiorino  Ferraris,  Sciacca  della  Scala  e  Laeava, 
ai  quali  si  associava  pure  l'on.  Vischi. 

(2)  Disegno  di  legge  Branca -Luzzatti  {Atti  parlamentari ,  Leg.  XX, 
Sess.  1',  Documenti j  n.  305. 

(3)  Disegno  di  legge  Carcano-Vacchelli  (Atti  parlamentari ^  Leg.  XX, 
Sess.  2%  1898,  Documenti,  n.  44). 

(4)  Disegno  di  legge  Carmine-Boselli  (Atti  parlamentari,  Leg.  XX^ 
Sess.  3»,  1899,  Documenti,  n.  98). 
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aperti  i  Comuni  chiusi  di  terza  e  quarta  classe,  ad  evitare  la  istituzione 
di  nuove  barriere,  ad  abolire,  infine,  il  dazio  sulle  farine,  pane  e  paste 
nei  Comuni  già  aperti  e  in  quelli  che  tali  sarebbero  divenuti  per  effetto 
della  legge  (1). 

«  Su  quest*ultimo  disegno  di  legge  abbiamo  poi  una  dotta  relazione 
presentata  nella  seduta  del  7  maggio  1901  dalla  Commissione  presie- 
duta dall'onorevole  Boselli;  alla  quale  volentieri  ci  riferiamo,  essendo 
in  essa  raccolti  copiosi  e  buoni  argomenti  a  favore  delle  nostre  odierne 
proposte.  QueUa  relazione  conchiudeva  con  le  seguenti  parole:  <  La 
€  Commissione  spera  che,  con  occhio  attento  e  mano  prudente  e  con  più 

<  completi  studi,  si  possano  preparare  l'abolizione  graduale  in  tutti  i 
«  Comuni  del  dazio  sui  farinacei  e  l'apertura  di  quei  Comuni  dove  per 

<  speciali  circostanze  essa  corrisponde  alla  ragione  economica,  alla  giù- 

<  stizia  sociale  e  alla  opportunità  politica.  Dissipate  le  illusioni,  trac- 

<  ciati  i  limiti  del  possibile,  trovati  i  compensi  alle  perdite  dell'erario 
«  e  dei  Comuni,  senza  nuovi  pesi  incompatibili  a  chi  già  è  soverchia- 
4  mente  aggravato,  l' inizio,  anche  modesto,  dell'esonero  dei  tributi  che 

<  cadono  sui  consumi  piii  poveri,  potrà  essere  apprezzato  nel  suo  intento 

<  anche  più  che  per  gli  effetti  diretti,  e  varrà  almeno  come  un  pegno 

<  di  maggiori  riforme,  di  cui  solo  la  severità  della  pubblica  finanza 
«  potrà  affrettare  l'evento  per  il  popolo  italiano  ». 

<  IL  I  precedenti  parlamentari  qui  riassunti  sono  significanti  assai, 
poiché,  a  nostro  credere,  valgono  a  dimostrare,  quel  che  già  accen- 
nammo in  principio,  che  è  penetrato  nella  coscienza  di  tutti  essere  neces- 
sario procedere  alla  abolizione  del  dazio  sugli  alimenti  farinacei,  e  che 
non  avvi  ormai  più  dissidio  intomo  al  fine,  limitandosi  le  divergenze 
alle  difficolà  di  metodo. 

€  Perchè  cominciare  dai  farinacei?  Ognuno  sa  che  di  molte  pecche 
e  di  molte  sperequazioni  si  può  accusare  il  nostro  ordinamento  tribu- 
tario, che  ingiustamente  grava  di  soverchio  sulle  classi  misere,  sui 
consumi  più  necessari.  Ma  fra  tutti  questi,  nessuno  è  più  necessario 
e  insieme  più  esteso  di  quello  del  pane.  D  altra  parte,  su  questo  con- 
sumo gravano  tributi  molteplici,  con  un  peso  che,  in  molti  casi,  ben 
può  dirsi  enorme.  Ed  invero,  si  devono  mettere  in  conto  i  vari  oneri 
derivanti  dal  complicato  nostro  sistema  di  tributi  diretti  o  indiretti, 
governativi  e  localL  Ma  soprattutto  è  da  notarsi  come,  oltre  il  dazio 
intemo  che  in  alcuni  Comuni  chiusi  arriva  a  tal  misura  da  rincarare 
di  5  0  6  centesimi  un  chilogramraa  di  pane,  vi  ha  pure  un  alto  dazio 
di  confine  che  rincara  il  grano,  e  quindi  farine  e  pane. 


(1)  Diserò  di  legge  Wollemborg-Di  Broglio  e  Huccessivi  emenda- 
menti {Atti  parlamentari,  Leg.  XX,  1*  Sess.,  1899-901,  Documenti,  nu- 
meri 219-223  e  219-223  &"• 
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<  Né  alcuuo  può  disconoscere  che,  se  da  valide  ragioni  è  consigliato 
il  differire  anche  la  riduzione  della  gabella  doganale  (1),  con  nessuna 
buona  ragione  invece  sarebbe  sostenibile  il  mantenimento  di  un  doppio 
gravame,  anzi  di  un  cumulo  di  gravami,  che  reca  per  ultimo  risultato 
la  più  grave  delle  ingiustizie  tributarie.  Poiché,  a  conti  fatti,  cotesto 
cumulo  di  aggravi  può  giungere  in  dati  casi  fino  a  rincarare,  non  di 
uno  solo,  ma  quasi  di  tre  soldi  il  pane  quotidiano  di  un  operaio.  E  in 
questi  casi,  purtroppo  estesi  in  alcune  regioni,  la  offesa  alla  giustizia 
distributiva  a  danno  delle  povere  plebi  urbane  riesce  tanto  evidente 
quanto  enorme. 

<  Considerazioni  simili  a  queste  che  stiamo  esponendo  deve  aver 
fatto  il  Governo  che  propose,  e  il  Parlamento  che  approvò  la  legge  del 
24  luglio  1894  già  rammentata.  Con  quella  legge  fu  bensì  aumentato 
dì  assai  il  dazio  di  confine  sul  grano,  ma  in  pari  tempo  fu  tolta  dal 
dazio  interno  di  consumo  la  quota  che  allora  ne  spettava  allo  Stato. 
Vero  è  che  TeSetto  utile  di  quello  sgravio  si  manifestò  pur  troppo  lieve; 
poiché  molti  Comuni,  valendosi  della  facoltà  che  quella  stessa  legge  a 
loro  concedeva,  convertirono  a  proprio  favore  buona  parte  del  dazio  sop- 
presso. Ma  è  altrettanto  vero  che  anche  da  codesto  precedente  é  tracciata 
la  via  da  seguirsi  ora. 

<  Per  differire  la  riduzione  della  gabella  doganale  allo  scopo  di  esten- 
dere la  nostra  granicoltura  é  mestieri  sopprimere  il  dazio  interno,  e, 
beninteso,  sopprimerlo  non  con  un  semplice  cambiamento  di  nome,  ma 
per  davvero. 

«  Abbiamo  affermato  che  la  peggiore  delle  sperequazioni  tributarie 
é  quella  che  grava  sul  pane;  e  per  darne  la  dimostrazione  nel  modo  piii 
persuadente  e  più  breve,  alle  considerazioni  qui  dianzi  accennate  aggiun- 
giamo quelle  che  sgorgano  dalle  notizie  statistiche  raccolte  nel  prospetto 
allegato  //,  e  che  non  potrebbero  essere  più  suggestive. 

«  In  codesto  prospetto  vediamo:  che  in  8  dei  16  compartimenti  del 
Begno  il  reddito  del  dazio  sui  farinacei  corrisponde  ad  una  media  di 
40  centesimi  per  abitante,  mentre  negli  altri  8  la  media  sale  a  lire  1,30 
per  abitante.  Da  un  minimo  di  23  centesimi  nelle  Marche  si  va  ad  un 
massimo  di  lire  2,09  per  la  Sicilia.  Che  se  lo  stesso  confronto  si  facesse 
per  Comuni,  Tanomalia  avvertita  risulterebbe  ancora  più  grave,  essen- 
dovi parecchi  Comuni  nei  quali  la  quota  per  abitante  raggiunge  e 
supera  le  7  lire,  come  Catania,  Messina,  Capri,  Maddaloni,  Aversa, 
San  Giovanni  a  Teduccio,  Taranto,  Palermo,  eà  un  Comune,  Torre 
Annunziata,  dove  dal  dazio  sui  farinacei  si   ricava  un  reddito  di 


(1)  Ferraris  Carlo  F.,  Protezionismo  e  d^izio  sul  grano,  Letterf 
all'onorevole  Napoleone  Colajanni  {Kivista  popolare^  15  agosto  e  15  e 
30  settembre  1901). 
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lire  15,20  per  abitante;  —  che,  rispetto  al  reddito  complessivo  dei  dazi 
di  consumo,  il  dazio  sui  farinacei,  il  quale  rappresenta  in  media  il 
6  per  cento  di  quel  reddito  nei  primi  8  compartimenti,  sale  negli 
altri  8  ad  una  media  del  25  per  cento,  con  un  rapporto  minimo  del 
4  per  cento  nel  Piemonte  ed  un  massimo  in  Sicilia  e  nella  Cam- 
pania, in  misura  che,  rispettivamente,  supera  il  28  e  il  29  per  cento 
del  reddito  daziario  totale. 

<  Né  meno  grave  è  l'anomalia  che  si  rileva,  dal  prospetto  in  esame, 
ne'  diversi  compartimenti,  fra  il  provento  del  dazio  sui  farinacei  ed 
il  canone  governativo.  Per  i  primi  otto,  il  rapporto  percentuale  fra 
il  reddito  del  dazio  sui  farinacei  e  il  canone  governativo  è  in  media 
del  21,86  per  cento,  mentre  negli  altri  otto  compartimenti  il  rapporto 
stesso  sale  a  104,55  per  cento.  Nel  Piemonte  il  reddito  del  dazio  sui 
farinacei  rappresenta  il  13,83  per  cento  del  canone,  nella  Sicilia  il 
132,61  per  cento. 

«  A  ribadire  poi  il  nostro  concetto  che,  fra  gli  sgravi  doverosi, 
a  quello  del  pane  spetta  il  primo  posto,  giova  aggiungere  quest'altro 
riflesso.  La  gabella  del  sale,  è  vero,  nella  misura  in  cui  noi  l'abbiamo, 
è  la  pili  alta  fra  tutte,  in  ragione  del  valore  del  prodotto;  in  siffatta 
misura  non  è  applicata  in  alcun  altro  Stato,  e  ben  può  dirsi,  come 
è  stato  detto,  <  una  tassa  che  pesa  non  solo  sulla  miseria,  ma  sulla 
buona  conservazione  dell'organismo  umano  ».  Pur  tuttavia,  chi  con- 
sideri come  cotale  aggravio  si  distribuisca  fra  regione  e  regione  e 
quale  peso  effettivo  rechi  su  la  economia  domestica,  facendo  gli  ana- 
loghi confronti  nelle  rispettive  condizioni,  deve  senza  forse  conchiu- 
dere che  anche  prima  del  sale  convien  sgravare  il  pane  e  le  farine. 
Intanto,  lo  sgravio  del  sale  nessun  sollievo  nuovo  recherebbe  alle  isole, 
che  pur  sotto  altri  aspetti  sono  le  più  meritevoli  delle  nostre  solle- 
citudini; e,  anche  a  prescindere  da  ciò,  rimangono  altre  circostanze 
diverse,  per  le  quali  quest'altro  sgravio  riesce  meno  efficace.  In  alcune 
Provincie  la  spesa  media  annuale  dell'acquisto  del  sale,  per  abitante, 
scende  a  lire  1,86  (Treviso,  Belluno  e  Ravenna  da  1,87  a  1,86);  in 
altre  invece  (e  sono  le  meno  bisognose,  ovvero  quelle  dove  è  copioso 
il  consumo  per  salagione  di  carni  o  di  pesci  o  per  altri  usi  indu- 
striali) la  spesa  media  per  abitante  sale  a  lire  3,35  (Modena,  Parma, 
Cremona  e  Piacenza).  La  media  generale  poi  è  di  lire  2,61,  e  quindi, 
presuntivamente,  di  lire  2  o  poco  piii,  la  spesa  media  per  l'uso  ordi- 
nario di  cucina;  sicché  la  riduzione  di  un  quarto  del  prezzo  (che 
costerebbe  all'erario  circa  16  milioni  di  lire)  darebbe  un  beneficio  di 
mezza  lira  o  poco  più  per  abitante.  Invece,  per  lo  sgravio  del  pane, 
in  vari  compartimenti  e  in  alcune  città  (e  delle  più  povere)  una 
famiglia  operaia  potrebbe  avere  un  beneficio  di  somma  davvero  rag- 
guardevole, e  che,  in  qualche  caso,  arriverebbe  fino  a  poco  meno  di 
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un  centinaio  di  lire  (dato  il  consumo  giornaliero  di  5  chilogrammi 
di  pane  o  di  pasta). 

€  E  ancora:  un  altro  forte  argomento  è  da  porsi  in  conto  a  favore 
dello  sgravio  della  farina,  della  pasta  e  del  pane.  Per  queste  derrate 
non  è  fisso  ed  eguale  il  prezzo  di  vendita  per  ogni  dove  ;  bensì  è  sog- 
getto alle  vicissitudini  delle  coalizioni  e  al  difetto  di  concorrenza, 
è  così  al  danno  delle  conseguenti  inerzie  o  lentezze  del  progresso  indu- 
striale e  commerciale;  sicché  non  è  raro  il  fenomeno  che  in  alcuni 
comunelli,  anche  aperti,  il  prezzo  del  pane  è  più  elevato  che  nell« 
grandi  città,  perchè  ivi  il  dazio  talvolta  ha  per  effetto  una  specie  di 
monopolio  di  pochi  fornai,  o  anche  di  uno  solo. 

«  Dunque,  si  cominci  dal  pane;  però,  per  lo  stesso  riflesso  ora 
accennato,  si  provveda  in  guisa  che  della  abolizione  dal  dazio  tutto 
il  benefìcio  diretto  e  indiretto  vada,  non  a  pochi  speculatori,  ma  ai 
consumatori.  Scopo  questo,  che  non  diflScilmente  si  potrà  conseguire, 
purcliè  si  disponga  per  tempo  quanto  occorre  per  curare  i  vantaggi 
della  libera  concorrenza  e  favorire  il  miglioramento  della  industria 
del  panificio,  mercè  la  cooperazione.  Che  se  poi,  in  alcuni  Commii, 
non  riescisse  possibile  una  buona  organizzazione  di  forni  cooperativi, 
converrà  pur  provvedere  altrimenti  allo  stesso  intento,  valendosi  delle 
disposizioni  già  contenute  nella  legge  comunale  e  provinciale  (e  nel 
relativo  regolamento)  per  procurare  la  vendita  al  giusto  prezzo  di 
codeste  derrate,  indispensabili  alla  alimentazione. 

€  III.  Procediamo  ad  esaminare  più  rapidaniente  un'altra  questione: 
se  sia  giustificato  e  come  debba  concedersi  il  concorso  dello  Stato 
per  rendere  attuabile  la  desiderata  abolizione  del  dazio  intemo  sui 
fariìMcei. 

€  La  risposta  al  primo  quesito,  in  senso  affermativo,  è  già  stau 
data  da  molto  tempo,  e  può  dirsi  quasi  un  jus  receptum.  Il  concorso 
dello  Stato,  più  che  giustificato,  è  necessario.  Così  opinarono  tutti  gii 
studiosi;  e  noi  qui  ci  limitiamo  ad  accennarne,  in  via  affatto  som- 
maria, le  ragioni:  l'origine  stessa  del  dazio  di  consumo,  il  modo  onde 
si  è  successivamente  esteso  in  tempi  di  guerra  (legge  26  giugno  1866 
e  10  agosto  1870)  ed  il  crescendo  che  seguì  di  poi;  —  il  sovracca- 
rico di  imposte  varie  sui  consumi  necessari  e  l'accrescersi  fuor  mison 
delle  aliquote  daziarie  sui  farinacei,  diremmo  quasi  con  la  compiiciù 
del  Governo,  allorquando  per  la  suprema  legge,  la  salute  della  patria 
fu  necessità  sottrarre  ai  Comuni  cospicui  proventi  e  riversare  su  ii 
essi  oneri  nuovi  e  gravi,  per  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni  della 
risort^ente  Nazione;  —  lo  condizioni  anomale  di  un  inveterato  stat*i 
di  fatto  e  di  viete  consuetudini  pur  tanto  radicate  in  alcune  regioni, 
dove  senza  l'aiuto  dello  Stato  sarebbe  impossibile  far  cessare  condi- 
zioni ingiustamente  disuguali,  che  già  diedero  motivo  a  esplosioni  di 
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pubblico  malcontento;  —  la  necessità  e  il  dovere  di  porre  rimedi  a 
mali  gravi  e  perigliosi,  come  consiglia  il  senso  del  giosto  e  dell'equo, 
e  come  è  pure  conforme  al  bene  inteso  interesse  economico  generale; 
—  infine,  anche  in  analogia  al  precedente  della  legge  del  1894,  appare 
oggi)  ben  più  di  allora,  come  non  possa  equamente  lo  Stato  tenere 
per  sé  esclusivamente  il  lauto  profitto  del  dazio  di  confine  sul  grano 
senza  destinarne  una  parte  a  perequare  ed  alleviare  i  gravami  sulla 
farina  e  sul  pane. 

«Molte  cose  si  potrebbero  aggiungere;  ma  su  questo  punto  non 
occorre  insistere  di  piìi.  Vediamo  invece  l'altro  quesito:  data  la  neces- 
sità del  concorso  dello  Stato,  come  debba  questo  essere  commisurato 
e  corrisposto. 

«  Il  primo  concetto  fondamentale  da  adottarsi  è  che  il  concorso 
dello  Stato  deve  essere  bensì  efficace  e  tale  da  far  raggiungere  lo  scopo 
senza  dissestare  la  finanza  e  i  bilanci  dei  Comuni,  ma  deve  tuttavia 
lasciare  una  quota  della  perdita  per  il  cessante  provento  a  carico  dei 
Comuni  stessi,  che  sono  pure  i  principali  responsabili  della  eccessiva 
gravezza.  L'altro  concetto  fondamentale  è  che  la  quota  di  concorso 
dello  Stato  deve  conunisurarsi,  non  già  sulla  base  del  canone  che 
ciascun  Comune  paga  per  l'abbonamento  al  dazio  governativo,  bensì 
al  provento  della  gabella  che  si  sopprime. 

<  L'abbonamento  al  dazio  governativo  si  riferisce  al  consumo  delle 
carni  e  delle  bevande  vinose,  che  è  tutt'altra  cosa  del  consumo  dei  fari- 
nacei: sono  due  quantità  eterogenee  che  non  vanno  in  correlazione 
diretta  fra  loro,  e  anzi,  spesso,  non  si  corrispondono  che  in  ragione 
inversa.  Per  spiegare  meglio,  ripetiamo  un  esempio  già  fatto  da  altri. 
Prendendo  20  Comuni  della  Italia  alta  o  media,  capiluoghi  di  Provincia 
o  di  Circondario,  dove  sono  più  miti  i  dazi  comunali  sui  farinacei  e  alti 
i  consumi  dei  prodotti  soggetti  a  dazio  governativo,  si  ha  in  media 
questo  rapporto:  l'ammontare  del  dazio  da  sopprimere  rappresenta  il  28 
per  cento,  soltanto,  dell'importo  complessivo  dei  canoni  di  abbonamento 
dovuto  da  quei  Comuni  (1).  Viceversa,  prendendo  altri  20  Comuni  del 
Mezzodì,  dove  sono  maggiormente  gravati  i  farinacei  e  più  scarsi  i  con- 
sumi di  carni  e  di  bevande  vinose,  l'ammontare  del  dazio  da  sopprì- 
mere sale  fino  al  365  per  cento  dell'importo  complessivo  dei  canoni 
governativi  (2). 


(1)  Nei  Comuni  di  Asti,  Casale,  Ascoli,  Como,  Forlì,  Spezia,  Foligno, 
Perugia,  Temi,  Pesaro,  Faenza,  Ravenna,  Reggio  Emilia,  Viterbo,  Tre- 
viso, Tortona,  Macerata,  Spoleto,  Arezzo  e  Cuneo  si  riscuotono  in  com- 
plesso, per  dazio  sui  farinacei,  L.  GÌ 5.000,  mentre  il  canone  dovuto  allo 
Stato  dai  medesimi  Comuni  è  di  L.  2.148.815. 

(2)  Nei  Comuni  di  Canosa,  Giovinazzo,  Niscemi,  Aversa,  At'ragola, 
Gragnano,  Pozzuoli,  Resina,  San  Giovanni  a  Teduccio,  Bagheria,  Misil- 
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Basta  l'eloquenza  di  queste  due  cifre  a  dimostrare  come  andrebbe  a 
mettersi  su  falsa  strada  chi  volesse  cercare  la  misura  o  la  proporzione 
del  concorso  dello  Stato  per  lo  sgravio  dei  Cmnacei  nell'abbuono  totale 
0  parziale  del  canone  governativo,  e  come  invece  tale  concorso  debba 
essere  stabilito  in  ragione  della  perdita  che  lo  sgravio  cagiona,  che  è 
d'altronde  il  modo  pih  logico  e  naturale. 

«  Ciò  riguardo  al  metodo.  Quanto  alla  misura,  già  accennammo 
come  la  quota  di  concorso  dello  Stato  debba  essere  in  proporzione  assai 
ragguardevole  per  riescire  eflScace,  senza  però  andare  all'intiero. 
Aggiungiamo  ora  che,  pur  lasciando  una  parte  della  perdita  da  fron- 
teggiare al  Comune,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze,  crediamo 
appropriata  e  congrua  la  divisione  della  detta  perdita  fra  Stato  e  Comuni, 
lasciandone  due  decimi  a  questi  se  Comuni  chiusi,  e  tre  decimi  se 
Comuni  aperti. 

€  Infine,  un  altro  criterio  fondamentale  rimane  da  stabilire.  À 
quando  la  cessazione  del  balzello^  a  quando  la  relativa  corresponsione 
del  concorso  dello  Stato?  Indipendentemente  dalle  altre  considerazioni 
pure  importanti,  d'ordine  tìnanziarìo  e  di  tesoro,  noi  teniamo  per  fermo 
che,  per  più  ragioni,  sia  da  graduarsi  la  cessazione  del  dazio  sui  fari- 
nacei, non  tanto  per  riguardi  dovuti  al  bilancio  dello  Stato,  quanto  per 
quelli  dovuti  alle  finanze  locali,  e  per  lasciar  tempo  ai  Comuni  di  prov- 
vedere per  bene  e  in  guisa  da  evitare  il  pericolo  di  sostitiure  a  un  guaio 
vecchio  un  altro  guaio  più  grave,  quale  sarebbe  lo  spareggio;  e  altred 
per  lasciar  tempo  alla  organizzazione  di  forni  cooperativi  o  di  altri 
mezzi  acconci  a  scansare  quell'altro  pericolo,  di  cui  già  ci  siamo  preoc- 
cupati, non  escluso,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  il  calmiere,  per  quanto 
sia  strumento  antiquato. 

<  Guidati  da  questi  concetti,  noi  vi  proponiamo  l'abolizione  graduale 
in  tre  anni,  e  la  conseguente  assegnazione  pur  graduale  del  concorso  a 
carico  dello  Stato  così  come  è  disposto  negli  art.  2  e  3  del  disegno  di 
legge,  e  come  è  prospettato  in  cifre  nell'allegato  III. 

«  IV.  Quali  obbiezioni  si  possono  muovere  alla  presente  riforma? 
Nessuna,  noi  crediamo,  che  sia  fondata,  o  alla  quale  non  sia  dato 
rispondere  vittoriosamente. 

<  E  vero,  ai  precedenti  progetti  di  abolizione  o  di  riduzione  varie 
difScoltà  0  difetti  frapposero  ostacoli  e  diedero  motivo  a  dispute  non 
lievi.  Ma  è  pur  vero  che,  se  non  tutte,  la  massima  parte  di  quelle  diffi- 
coltà e  di  quelle  contese  non  trovano  più  luogo  nelle  proposte  odierne; 


meri,  Nocera  Inferiore,  Augusta,  Riposto,  Meta,  Sorrento,  San  Giuseppe 
Jato,  Fonnia,  Girgenti  e  Licata  si  riscuotono  in  complesso,  per  daxio 
sui  farinacei,  L.  1.9()0.353,  mentre  il  canone  dovuto  allo  Stato  dai  mede- 
simi Comuni  è  di  L.  543.650. 
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le  quali,  com'è  naturale,  rispecchiano  il  profitto  della  non  breve  espe- 
rienza e  di  tutti  i  lavori  e  di  tutte  le  discussioni  precedute. 

<  Delle  accennate  difficoltà  parecchie  furono  eliminate  o  afBevolite 
coi  temperamenti  introdotti  nella  struttura  e  nelle  singole  disposizioni 
del  presente  disegno;  fra  le  quali  giova  fino  da  ora  notare  quelle 
contenute  negli  art.  5,  7,  8  e  15, 

<  Di  ciò  avremo  occasione  di  ragionare  più  avanti.  Intanto  è  pur  da 
avvertire  che,  delle  molte  obbiezioni  ripetute  in  addietro,  una  ne  rimane 
ancora  meritevole  di  esame,  ed  è  questa:  Si  dice:  lo  sgravio  dei  fari- 
nacei fatto  a  spese  dell'erario,  è  sgravio  sperequato;  largisce  dove  più  e 
dove  meno,  qua  troppo  e  là  nulla;  distribuisce  il  denaro  dello  Stato,  che 
viene  dalla  massa  dei  contribuenti,  in  modo  disuguale  fra  una  regione  e 
l'altra,  tra  un  Comune  e  l'altro. 

<  Rispondiamo:  La  disuguaglianza  esiste,  ma  è  anteriore  alla 
riforma,  della  quale  è  anzi  una  delle  ragioni  principali.  La  disugua- 
glianza sta  nella  situazione  di  fatto,  messa  in  evidenza  dalle  notizie 
statistiche,  onde  si  fece  una  prima  buona  raccolta  nel  1898,  e  che  oggi 
si  hanno  complete  e  riassunte  nei  prospetti  allegati  alla  presente.  E  non 
è  disuguaglianza  soltanto,  ma  una  vera  e  propria  sperequazione  tribu- 
taria, della  quale  bisogna  rintracciare  le  origini  nella  balia  soverchia 
data  ai  Comuni  di  giovarsi  e  far  miscele  a  loro  talento  delle  troppe 
specie  di  fonti  fiscali  o  di  ordigni  tributari.  A  siffatta  sperequazione, 
che  ha  già  dato  e  può  dare  fermenti  a  mille  guai,  è  venuto  ora  il 
momento  di  porre  riparo  in  un  modo  o  nell'altro,  se  non  col  più  per- 
fetto dei  metodi,  con  quello  che  è  il  più  efficace,  anzi,  il  solo  efficace, 
ossia,  come  necessità  vuole,  col  concorso  dello  Stato.  Il  quale  interviene 
in  questo  caso,  da  ottimo  pater  famiìias,  a  porgere  la  mano  a  quelli 
tra  i  suoi  figli  che  ne  hanno  bisogno  indiscutibile. 

<  D'altronde,  il  metodo  proposto  per  far  cessare  sperequazioni  così 
stridenti,  oltre  che  imposto  dalla  necessità,  è  consigliato  da  una  serie 
complessa  di  considerazioni  che  meglio  si  intuiscono  di  quello  che  si 
dimostrino,  e  che,  infine,  sono  quelle  stesse  onde  è  stata  ispirata  la 
buona  idea  di  questa  riforma,  mantenuta  viva  e  caldeggiata  poi,  senza 
distinzione  di  parti,  e  ormai  matura,  non  so,  o  signori,  se  maggiormente 
nel  vostro  senno  o  nel  vostro  sentimento. 

<  L'aiuto  dello  Stato  viene  distribuito,  dicesi,  in  misura  disuguale 
fra  regioni  e  fra  Comuni.  Ma  così  è  necessario  che  sia,  e  cosi  è  bene 
che  sia.  Cose  disuguali  non  le  si  possono  egiiagliare  che  con  quan- 
tità pure  disuguali.  Per  ripianare  una  superficie  molto  scabra,  è  neces- 
sario aggiungere  dove  più  dove  meno,  nei  diversi  punti,  a  seconda 
dei  vari  dislivelli.  E  d'altra  parte,  se  occorre  sottrarre  qualcosa  alla 
Cassa  comune  per  sovvenire  imprescindibili  urgenti  bisogni  di  questa 
più  che  di  quella  regione,  è  buono,  è  umano  il  farlo  ;  non  una  disparità 
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di  trattamento  è  da  vedersi  in  ciò,  ma  piuttosto  un  atto  di  giustizia 
distributiva,  una  doverosa  perequazione. 

«  Per  effetto  della  proposta  riforma,  è  vero,  alcuni  Comuni,  spe- 
cialmente nelle  Provincie  del  mezzodì,  avranno  larghi  aiuti,  altri  meno, 
altri  poco,  0,  in  rari  casi,  anche  nulla  ;  perchè  tanto  forti  e  prosperi, 
questi  ultimi,  da  aver  potuto  trovare  in  se  stessi  la  forza  di  guarire 
da  quel  morbo  la  propria  finanza,  sopprimendo  il  dazio  su  l'alimento 
pili  indispensabile,  poco  o  nulla  chiedendo  allo  Stato.  Ma  da  ciò  qual 
conclusione  è  da  trarre?  Se  in  una  famiglia  ci  sono  figli  già  sanie 
forti  e  altri  ancora  cagionevoli,  se  tra  fratelli  uno  è  più  robusto  e 
Taltro  meno,  è  naturale  e  doveroso  che  maggiori  cure  si  prestino  a 
questo,  afSnchè  diventi  vigoroso  come  quello:  è  una  buona  azione, e 
anche  un  buon  affare. 

«  Ne  torna  fuor  di  proposito  qui  rammentare  le  ricerche  statistiche 
e  gli  studiosi  confronti,  che  formarono  oggetto  di  dotte  pubblica- 
zioni (1),  intomo  alle  condizioni  diverse,  per  oneri  e  benefici  dallo 
Stato  derivanti  a  questa  o  a  quella  parte  del  bel  paese.  Non  sempre 
i  confronti  sono  esatti,  come  non  tutte  le  querimonie  possono  essere 
equanimi  e  giuste,  in  materia  cosi  complessa;  ma  ve  ne  sono  pure 
di  fondate.  E  ognuno  deve  esser  lieto,  ogni  buon  patriota  deve  esul- 
tare, di  avere  oggi  occasione  propizia  per  troncare  confronti  incresciosi 
e  polemiche  piti  incresciose  ancora,  e  sfatare  pregiudizi  perniciosi, 
come  sarebbe  quello  di  lasciar  credere  che  in  Italia,  da  chicchessia, 
si  possa  fare  una  politica  finanziaria  regionalmente  parziale. 

«  E  poi,  un  ultimo  riflesso.  Se  si  dovesse  adottare  il  concetto  mfor- 
matore  della  obbiezione,  alla  quale  stiamo  rispondendo,  nessuna  riforma 
più  sarebbe  possibile,  appunto  per  le  troppe  sperequazioni  esistenti 
in  tutto  il  nostro  sistema  tributario,  e  piìi  specialmente  rispetto  alle 
imposte  sui  consumi,  comprese  le  tasse  di  fabbricazione  e  le  dogane. 
A  dimostrare  ciò,  sarebbe  facile  moltiplicare  gli  esempi;  ci  limi- 
tiamo a  rammentarne  uno  solo,  che  già  avenuno  occasione  di  accen- 
nare. Quando  verrà  il  giorno  di  ridurre  la  gabella  del  sale,  ci 
troveremo  pur  di  fronte  una  condizione  di  cose  non  meno  irta  di 
disuguaglianze;  il  risultato  di  quello  sgravio  sarà  eero  in  alcune  Pro- 
vincie, nelle  isole;  sarà  poco  nei  paesi  litoranei;  e  più  o  meno  effi- 
ciente sarà  nelle  altre  Provincie,  oscillando  l'aliquota  del  consumo 
per  abitante  fra  il  massimo  di  lire  3,35  nella  Provincia  di  Modena  e 
il  minimo  di  lire  1,87  in  quella  di  Belluno.  Ma,  per  combinazione 
fortunata,  se  anche  allora  disuguale  sarà  il  sollievo  o  beneficio  tra 
le  regioni,  lo  sarà  però  in  senso  inverso  di  quello  che  avviene  ora. 


(1)  XiTTi,  Non/  e  Sud.  Prime  linee  di  uua  inchiesta  sulla  ripartizione 
delie  entrate  e  delle  spese  in  Italia.  Torino  1900. 
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<  Insomma,  un  accurato  esame  della  questione  deve  condurre  a 
conchiudere  così:  La  necessità  del  concorso  dello  Stato  e  la  disugua- 
glianza dell'effetto  materiale  da  un  Comune  all'altro,  non  sono  buone 
ragioni  per  far  differire  di  piti  la  proposta  riforma;  come  non  hanno 
impedita  quella  più  larga,  che  da  tempo  si  è  compiuta  nel  Belgio,  e 
che  è  grande  titolo  d'onore  del  potere  legislativo  in  quello  Stato. 

<  Nella  proposta  riforma,  guardata  pure  dallo  speciale  punto  di 
vista  onde  muove  l'ultima  obbiezione  esaminata,  è  da  riscontrarsi 
più  presto  un  pregio  che  un  difetto,  avvegnaché  da  essa  ne  venga  una 
nuova  e  bella  prova  di  quella  vera  e  intera  solidarietà  —  naturale 
e  provvidenziale  —  che  tiene  e  terrà  sempre  fra  loro  avvinte  le  diverse 
regioni  italiche:  solidarietà  intera^  nel  senso  morale  e  politico,  come 
nel  senso  economico  sociale. 

<  y.  Altre  obbiezioni  sono  sorte,  in  passato,  nell'esame  di  altri 
disegni  di  legge  su  questa  materia.  Ma  di  quelle  obbiezioni  ormai  non 
ne  rimane  alcuna,  alla  quale  non  sia  data  sufficiente  risposta,  o  nelle 
considerazioni  generali  che  siamo  venuti  svolgendo,  o  nelle  particolari 
disposizioni  contenute  nel  presente  disegno.  Di  queste  nuove  proposte 
intese  a  superare  le  varie  difficoltà,  facciamo  qui  un  breve  cenno. 

<  Era  stato  osservato  che  in  parecchi  dei  Comuni  chiusi  le  ali- 
quote del  dazio  sui  farinacei  erano  state  spinte  tanto  in  alto  da  frut- 
tare redditi  daziari  cosi  cospicui  che,  dato  pure  un  largo  sussidio 
dallo  Stato,  sarebbe  ancora  rimasto  difficile  sopperire  per  intero  alla 
perdita  del  dazio  abolito,  ossia,  dare  attuazione  alla  riforma  senza 
dissesto  dei  bilanci  di  quei  Comuni. 

<  Era  stato  osservato  che  la  stessa  difficoltà,  e  in  misura  anche 
maggiore,  si  incontra  in  altri  Comuni  in  condizioni  affatto  speciali, 
dove  è  importante  la  fabbricazione  delle  paste,  cosi  che,  pure  con 
alìquote  di  dazio  sulle  farine  assai  basse,  vi  si  raccolgono  somme 
ingenti  (esempio  tipico,  Torre  Annunziata)  (1). 

«  Infine,  venne  pure  osservato  che  anche  fra  i  Comuni  aperti  ci  sono 
casi,  dove  pure  Tobbiezione  può  sorgere  e  impensierire.  Colà,  si  diceva, 
pur  con  la  forma  dell  abbonamento,  come  è  consentita  ai  Comuni  di 
quella  categoria,  si  raccolgono  redditi  in  misura  più  alta  e  affatto 
sproporzionata  a  quella  ordinaria,  essendo  state  approvate  tariffe  con 
aliquote  sulle  farine  che  vanno  a  10  e  12  e  fino  a  15  lire  per  quin- 
tale (2).  E  tanto  grave  parve  quest'ultima  difficoltà  da  consigliare  ad 
alcuno  di  escludere  tutti  i  Comuni  aperti  dal  beneficio  della  riforma. 

<  Orbene,  occorre  prima  rettificare  i  dati  di  fatto.  Per  buona  ven- 
tura, da  una  diligente  revisione  delle  notizie  statistiche  precedentemente 


(1)  Vedasi  la  petizione  ili  quel  Comune  allegrata  alla  relazione  Bonelli. 
t2)  SoNNiNo-Sii>NEY,  Nuoru  Antologia  del  10  settembre  JiK)l,  p.  32ti. 
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pubblicate  è  ora  risultato  esservi  incorse  alcune  inesattezze,  la  corre- 
zione delle  quali  diminuisce  assai  il  numero  e  la  gravità  delle  eccezioni, 
e  quindi  la  difficoltà  rilevata. 

€  Di  tutti  i  Comuni  aperti  (dove  si  applica  il  dazio  per  abbona- 
mento con  gli  esercenti  per  la  vendita),  12  soltanto  applicano  il  daxio 
sui  farinacei  in  base  a  tariffe  non  inferiori  a  lire  6  per  quintale. 
Sant'Eufemia,  l'esempio  tipico,  che  figurava  nelle  statistiche  pubbli- 
cate già  con  la  enorme  aliquota  dì  lire  15,  non  applica  invece  che 
il  dazio  nella  misura  del  15  per  cento  sul  valore,  che  è  la  normale 
consentita  come  massimo  dall'art.  13  della  legge  sui  dazi  di  consumo. 

<  Fra  i  Comuni  chitisi,  delle  quattro  classi,  ve  ne  sono  alcuni  che 
applicano  il  dazio  sui  farinacei  in  misure  o  in  modi  che  si  allonta- 
nano dai  normali,  e  quindi  ne  ricavano  redditi  così  copiosi  da  potersi 
dire  eccezionali,  o  per  la  elevatezza  della  aliquota,  o  per  l'estensi  va  inter- 
pretazione data  alla  materia  imponibile.  Ciò  si  verifica  specialmente, 
come  già  si  è  avvertito,  nei  Comuni  dove  è  più  importante  la  fabbri- 
cazione delle  paste;  così  ad  esempio,  Torre  Annunziata,  pur  appli- 
cando tasse  miti  (centesimi  36  per  quintale  sulle  farine  grezze),  ha 
riscosso  nell'anno  1900,  sui  farinacei,  la  cospicua  somma  di  L.  329.306; 
la  quale  corrisponde  a  circa  la  metà  (47.33  per  cento)  dell'intiero 
reddito  daziario  comunale.  Altro  esempio  tipico,  Bagheria,  che  racco- 
glie dal  solo  dazio  dei  farinacei  la  somma  di  lire  97.510,  la  quale  rap- 
presenta più  dei  quattro  quinti  (83,27  per  cento)  del  reddito  daziarie^ 
complessivo.  Però  fra  tutti  i  Comuni  chiusi,  delle  quattro  riassi,  non 
più  di  55  sono  quelli  che  trovansi  in  condizioni  anormali  nel  tassare 
i  farinacei,  ricavandone  un  reddito  tanto  elevato  da  sorpassare  il  40 
per  cento  del  reddito  daziario  totale. 

€  Chiarita  così  la  vera  situazione  di  fatto,  sorge  prima  di  ogni  altro 
il  riflesso  che,  in  ogni  caso,  non  sarebbe  mai  una  ragione  suflBciente,  per 
negare  il  voto  alla  riforma,  una  qualsiasi  difficoltà,  o  inconveniente,  che 
essa  incontrasse  in  55  Comuni  chiusi  e  12  aperti,  per  le  loro  condizioni 
eccezionali,  fra  gli  8200,  quanti  sono  i  Comuni  del  Regno.  Ma  a  parte 
ciò.  ad  eliminare  la  obbiezione  provvede  il  temperamento  recato  dal- 
l'art. 5,  in  forza  del  quale,  in  codesti  67  Comuni,  che  sono  in  condizioni 
eccezionali,  la  intera  abolizione  del  dazio  può  essere  prudentemente 
protratta  e  graduata  in  un  numero  di  anni  maggiore  dei  tre,  purché 
però,  a  cominciare  dal  prossimo  luglio,  il  dazio  sulle  farine  in  nessun 
luogo  oltrepassi  le  lire  tre  per  quintale. 

«  Un'altra  obbiezione  era  stata  tratta  dal  rilievo  che  di  ima  dispa- 
rita di  trattamento  potrebbero  lagnarsi  quei  Comuni,  che  più  solleciti 
diedero  l'esempio  generoso  di  sgravare,  con  le  proprie  forze,  interamente 
0  quasi,  gli  alimenti  farinacei.  Ma  anche  codesto  obbietto  viene  ora  eli- 
minato 0  attenuato,  oltre  che  dalle  considerazioni  generali  già  svolte 
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nel  capo  precedente,  da  un  altro  temperamento,  quello  contenuto  negli 
ari  6  e  7  del  presente  disegno.  Torino,  Milano,  Bologna,  Firenze  —  città 
ancora  piti  generose  che  ricche  —  non  vorranno  certo  dolersi,  anzi  si 
allieteranno,  di  vedere  esteso  il  beneficio  della  franchigia,  a  favore  del 
più  necessario  alimento,  anche  alle  città  consorelle. 

<  Tuttavia,  come  è  giusto  rendere  omaggio  e  lode,  sarebbe  pur  desi- 
derabile poter  dare,  foss'anche  tenue,  qualche  compenso  o  premio  a 
quanti  hanno  generosamente  precorso  questa  riforma.  Epperò,  non  sem- 
brerà inopportuna  ima  disposizione,  dalla  quale  deriva  un  vantaggio 
piccolo,  è  vero,  ma  non  spregevole  a  quei  Comuni,  assegnandosi  a  loro, 
dal  l""  luglio  prossimo,  il  provento  che  oggi  si  riscuote  dallo  Stato  per 
la  tassa  di  fabbricazione  delle  acque  gassose  e  la  tassa  sui  teatri  e 
trattenimenti  pubblici  (1).  La  prima  rende  complessivamente  più  di 
mezzo  milione  di  lire  (524.076,  nelFultimo  esercizio)  ;  la  seconda  poco 
di  meno  (media  dell'ultimo  biennio,  lire  441.280).  Non  sono  grandi 
somme,  ma  siccome  si  ripartiscono,  in  quote  non  molto  numerose  e  pur 
disuguali,  a  favore  specialmente  delle  città,  riesce  non  spregievole, 
ripetiamo,  l'ammontare  delle  rispettive  quote  nei  casi  indicati.  Per 
esempio:  di  quelle  due  sonmie  complessive  annuali,  spetterebbero  in 
cifra  tonda,  secondo  i  dati  dell'ultimo  esercizio:  a  Torino,  L.  85.495; 
a  Milano,  L.  125.282;  a  Bologna,  31.314;  e  a  Firenze,  28.934.  E  così, 
tenuto  conto  di  questa  somma,  per  sé  tenue,  aggiunta  al  concorso 
governativo  degli  8  decimi  della  perdita,  i  Comuni  di  Torino  e  di 
Firenze,  che  hanno  ancora  un  piccolo  residuo  di  dazio  sui  farinacei, 
potranno  avere  la  abolizione  totale  senza  aggravio  alcuno  ai  propri 
bilanci,  anzi  con  un  lieve  profitto. 

<  VL  A  una  domanda  ancora  dobbiamo  rispondere.  Potranno  i 
Comuni  provvedere  a  quella  parte  del  provento  cessante  che  tuttavia 
rimane  a  loro  carico,  senza  dissestare  i  loro  bilanci? 

€  Non  si  può  esitare  a  rispondere  affermativamente.  Certo  è  che  la 
abolizione  graduale  del  dazio  in  più  anni,  come  è  ora  proposta  (art.  2 
e  5),  toma  molto  opportuna,  non  tanto  per  i  riguardi  dovuti  al  bilancio 
dello  Stato,  quanto  per  queUi  dovuti  ai  bilanci  dei  Comuni.  Graduata 
così  l'attuazione  della  riforma,  e  con  un  concorso  così  efficace  da  parte 
dell'erario  nazionale,  essa  non  può  più  dar  luogo  a  pericolo  alcuno  di 
dissesti,  e  nenuneno  a  difficoltà  per  le  finanze  locali. 

4  E  invero,  a  parte  le  poche  città  più  ricche  accennate  dianzi,  alle 
quali  non  deriverà  perdita  alcuna  anzi  un  lieve  profitto,  per  un  grande 


(1)  Per  la  tassa  sulle  acque  gassose  vedasi  la  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827,  modificata  dal  Decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3018,  e 
dairart.  9  deUa  legge  sulla  tassa  di  bollo  e  in  surrogazione  del  bollo  e 
registro  (testo  unico)  4  luglio  1897,  n.  414. 
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numero  di  Comuni,  la  perdita  di  due  o  di  tre  decimi  (secondo  la  cate- 
goria) del  reddito  daziario  sui  farinacei  verrà  molto  facilmente  com- 
pensata con  nuove  risorse  e  con  accrescimento  di  altri  redditi  daziari, 
0  con  una  migliore  applicazione  delle  tasse  già  volute  dalle  le^ 
vigenti,  0,  meglio  ancora,  con  qualche  economia  nelle  spese  facoltative 
e  voluttuarie. 

€  Quei  due  decimi  di  perdita  nei  Comuni  chiusi,  e  i  tre  decimi 
nei  Comuni  aperti,  in  rari  casi  importano  somma  rilevante.  E  d'al- 
tronde, di  fronte  a  quella  graduale  sopravvenienza  passiva  sono  da 
porsi  in  conto  varie  quantità  attive:  a)  il  provento  delle  due  tasse 
sulle  acque  gassose  e  sui  divertimenti  pubblici  (art.  7),  che  dànDO, 
nelle  città,  cifre  non  spregevoli  (1);  b)  il  profitto  che  potrà  derivare 
da  alcuni  razionali  ritocchi  alla  vigente  tariffa  dei  dazi  interni 
governativi,  senza  però  aumentare  i  canoni  di  abbonamento  (art  10 
e  tabella  A),  e  che  si  riassumono,  sostanzialmente,  nel  portare  alli 
giusta  proporzione  i  dazi  sui  mosti  e  sulle  uve  fresche,  e  piti  sulle 
secche,  e  nel  fare  una  più  equa  distribuzione  di  quelle  sulle  carni, 
poco  aggiungendo  a  talune  che  ordinariamente  si  consumano  dalle 
classi  agiate,  facendo  cessare  distinzioni  ed  esenzioni  non  giustificate, 
e  introducendo  alcune  distinzioni  nuove  a  vantaggio  della  equità  distri- 
butiva e  dei  consumi  più  popolari  (2);  e)  il  profitto  derivante  dalle 
disposizioni  delPart.  9  intese  a  togliere  le  troppo  gravi  disparità  fra  i 
Comuni  chiusi  e  gli  aperti,  e  anche  fra  gli  abitanti  dello  stesso  Comune 
in  parte  chiuso  e  in  parte  aperto,  mediante  una  più  equa  e  più  sem- 
plice distribuzione  del  tributo  sulle  carni  (alla  macellazione),  sui 
foraggi  (a  un  tanto  per  capo  di  bestiame),  sui  mezzi  illuminanti 
(alle  ofScine),  sui  materiali  da  costruzione  (per  computo  metrico  esti- 
mativo); d)  le  maggiori  entrate  che  possono  ritrarsi  da  aumenti, 
secondo  le  norme  di  legge,  della  sovrimposta  su  terreni  e  fabbricati 
(art.  10),  la  quale  in  parecchi  Comuni  è  al  disotto  anche  del  limite 
normale  dei  50  centesimi  (3)  ;  e)  infine,  i  proventi  che  i  Comuni,  china 
e  aperti,  possono  procurarsi  con  la  applicazione  delle  varie  tasse  locali, 
secondo  le  norme  delle  leggi  vigenti  (art.  10),  e  con  l'applicazione  dellt 
tassa  su  esercizi  e  rivendite  secondo  le  norme  dell'art.  13  del  presente 
disegno  di  legge  (vedasi  anche  la  tabella  B). 


(1)  Vedansi  i  due  prospetti  statistici,  aUegati  IV  e  V. 

(2)  Si  allude  alle  modificazioni  introdotte  per  correggere  i  difett 
tecnici  della  tariffa  vìgente,  specie  per  le  carni  dei  suini  e  dei  lannti. 
Esempio:  oggi  a  Roma,  l'agnello  e  il  capretto  pagano  mezza  lira  per  capo, 
come  la  pecora  e  il  montone  ;  secondo  la  nuova  tariffa,  pagherebbero  invece 
70  centesimi  gli  adulti  e  35  centesimi  soltanto  gli  agnelli  e  ì  capretti. 

(3)  Vedansi  i  prospetti  statistici  allegati  aUa  relazione  Boselli  sol 
disegno  di  legge  Wollemborg. 
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<  È  evidente  che  da  codeste  fonti  saia  facile  ai  Comuni  trarre 
quanto  basta  per  sopperire  alla  parte  di  perdita  a  loro  spettante,  che 
d'altronde  nei  casi  difficili  viene  ripartita  in  vari  anni  (art.  2  e  5). 
Anzi,  è  per  sé  chiaro  che  alle  fonti  stesse  potranno  ancora  attingere 
quei  Comuni,  specie  di  quarta  e  di  terza  classe,  che  vorranno  valersi 
della  facoltà  di  passare  dalla  categoria  di  chiusi  a  quella  degli  aperti. 

<  Non  intendiamo  dire  però  che  ancora  non  rimanga  difficile  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  sopprìmere  le  barriere  e  mantenere  fermo 
il  pareggio  del  bilancio  comunale;  aggiungeremo,  anzi,  che  tale  dif- 
ficoltà riescirebbe  soltanto  in  pochi  Comuni  superabile,  se  non  si 
dovessero  porre  in  conto  anche  i  vantaggi  sperabili  da  qualche  eco- 
nomia in  alcune  specie  di  spese,  e  assai  pih,  dalla  gestione  diretta 
di  vari  servizi  pubblici  —  come  sono  quelli  delle  condutture  d'acqua, 
dei  mezzi  illuminanti,  delle  tramvie  —  e  anche  di  altri  servizi  nuovi, 
come  sarebbero  le  assicurazioni  mutue  dai  danni  degli  incendi  (1). 

<  A  parte  ciò,  noi  abbiamo  inteso  dire  e  dimostrare  che  l'aboli- 
zione graduale  del  dazio  sui  farinacei,  come  è  proposta  nel  presente 
disegno  di  legge,  è  sicuramente  attuabile  senza  alcun  pericolo  per  le 
finanze  comunali  e,  in  pari  tempo,  senza  alcun  aggravio  nuovo  e  senza 
inasprimenti  degli  aggravi  attuali  ;  fatta  soltanto  eccezione  della  tassa 
di  esercizio  e  rivendita,  che  verrebbe  modificata  nei  sensi  indicati  nella 
tabella  B  (allegata  all'art.  13). 

«  Non  è  mestieri  ripetere  qui  le  valide  ragioni  che  tali  modifica- 
zioni consigliano;  basta  rammentare  che  anch'esse  corrispondono  a 
voti  e  proposte,  da  molti  anni  e  più  volte  ripetute,  non  soltanto  dai 
più  esperti  in  materia  di  amministrazione  comunale  e  da  Congressi, 
ma  altresì  in  parecchi  disegni  di  legge,  che  in  questa  parte  non 
incontrarono  contrasto  (2). 

<  Per  questo  riflesso,  e  per  non  perdere  una  favorevole  occasione  di 
compiere  in  un  tempo  due  servizi,  vi  proponiamo  per  la  tassa  di  eser- 
eiai  e  rivendite  delle  modificazioni  atte  a  rendere  più  proficua  una  fonte 
di  reddito  pei  Comuni  e  a  introdurre  una  distribuzione  più  equa  e  più 
propriamente  graduata  in  uno  dei  tributi  locali,  che  ha  qualche 
connessione  con  la  questione  dei  dazi  di  consumo  nei  Comuni  aperti. 

<  Da  eminenti  scrittori  e  parlamentari,  che  han  fatto  ampi  studi 
intorno  ai  tributi  locali,  si  vorrebbe  che  se  ne  facesse  fino  da  ora  un 


(1)  È  notevole,  per  Tampia  trattazione  di  questo  argomento,  una  pub- 
blicazione recente:  L'abolizione  del  dazio  di  consumo  di  Antonio  Fri- 
8C10NB,  direttore  dell'imposta   municipale  di  Genova.  Genova  1901. 

(2)  Vedasi  la  relazione  al  disegno  di  legge  Carcano-Vacchelli,  del 
38  novembre  1898  (allegato  E^  a  pag.  23  e  seguenti). 

Vedasi  pure  la  relazione  al  già  citato  disogno  di  legge  Carmine- 
Boselli. 
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riordinamento  generale  (1).  E  per  vero,  Targomento  attrae;  lo  si  può 
scorgere  anche  dai  rapidi  cenni  qui  esposti.  Tuttavia,  abbiamo  dovuto 
conchiudere  che  conviene  oggi  limitare  le  proposte  alle  più  semplici  e 
urgenti,  e  rinviare  a  momento  più  opportuno  la  soluzione  del  ponderoso 
problema  di  una  generale  riforma  tributaria. 

«  VII.  Veniamo  alla  soppressione  delle  barriere.  Di  certo,  non 
occorre  spendere  molte  parole  per  rilevarne  i  vantaggi,  poiché  già 
furono  messi  in  luce  dalle  vostre  elevate  discussioni  e  nei  vari  disegni 
di  legge  precedenti.  Essa  può  essere  un  rimedio  efficace  per  eliminare 
gran  parte  delle  sperequazioni  lamentate  e  per  agevolare  il  rapido 
sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie,  fonti  della  ricchezza  nazio- 
nale ;  inoltre,  è  provvedimento  utile  per  spianare  la  via  a  quelle  più 
radicali  riforme,  che  valgano  a  far  scomparire  per  sempre  i  dazi  di 
consumo. 

«  Di  ciò  non  v'ha  alcuno  che  dubiti  e,  se  opposizioni  o  diffidenze  sor- 
gono, è  soltanto  sul  modo  di  colmare  il  disavanzo  derivante  al  bilancio 
dei  Comuni  chiusi,  per  effetto  del  passaggio  di  categoria. 

«  Noi  crediamo  che  queste  opposizioni  e  diffidenze  non  abbiano  più 
ragione  di  essere  di  fronte  alle  odierne  proposte,  le  quali  lasciano  ai 
Comuni  il  compito  di  deliberare  l'apertura,  additando  e  concedendo  loro 
i  mezzi  più  atti  per  raggiungere  lo  scopo,  senza  dissesto  delle  proprie 
finanze. 

<  Il  dazio  sui  farinacei  è,  in  taluni  Comuni,  cespite  importantissimo, 
molte  volte  prevalente,  di  entrata;  quando  esso  scompare,  quando  i 
Comuni  avranno  provveduto,  con  l'uso  delle  facoltà  loro  concesse,  a  col- 
mare anche  il  mancante  provento  dei  due  decimi  di  tale  riscossione,  gli 
introiti  degli  altri  dazi  si  ridurranno  ad  una  somma,  che  in  parte  sarà 
compensata  da  un  sussidio  dello  Stato  ed  in  parte  potrà  facilmente 
ottenersi,  adottando  i  molteplici  provvedimenti  che  il  progetto  all'uopo 
contiene. 

<  U  sussidio  dello  Stato  è  opera  d'incoraggiamento  ed  è  natural- 
mente limitato  a  quei  Comuni  (U,  III  e  IV  classe)  dove,  effettuandosi 
il  passaggio  di  categoria,  le  entrate  daziarie  subiranno  oscillazioni  age- 
volmente riparabili  e  dove,  specie  in  quelli  di  quarta  classe  ed  in  molti 
di  terza,  le  barriere  racchiudono  agglomerazioni  di  popolazioni  agricole, 
sulle  quali  più  grava  il  peso  del  dazio  per  le  angherie,  cui  esse  sono 
sottoposte  al  ritorno  dalle  quotidiane  fatiche  dei  campi. 

<  Si  è  appunto  per  agevolare  la  eliminazione  di  questi  inconvenienti 
che  la  quota  di  sussidio  dello  Stato  è  stabilita  in  ragione  inversa  della 


(1)  P.  Lag  AVA,  La  finanza  locale  in  Italia,  Torino  1896;  S.  Sonnino. 
Questioni  urgenti  {Nuova  Antologia,  16  settembre  1901);  P.  Lacava, 
Finanza  di  Stato  e  finanza  locale  {Riforma  sociale^  15  settembre  1901;. 
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importanza  dei  Comuni,  ammontando  al  20  per  cento  del  reddito  totale 
daziario  nei  Gommii  di  qaarta  classe  e,  rispettivamente,  al  15  e  al  10 
-per  cento  in  quelli  di  terza  e  di  seconda. 

<  A  dir  vero,  non  tutti  i  Comuni,  per  varie  circostanze,  potranno  a 
un  tratto  e  contemporaneamente  deliberare  la  riforma.  E  per  questa 
considerazione  e,  d'altra  parte,  per  le  esigenze  della  finanza  nazionale 
non  proponiamo  di  stanziare  fin  da  principio  nel  bilancio  dello  Stato, 
per  lo  scopo  di  cui  trattasi,  Finterò  fondo  occorrente,  bensì  di  ripartirlo 
gradatamente  in  più  anni.  Notiamo  che,  nel  complesso,  quando  tutte 
quelle  numerose  serie  di  Comuni  diventassero  aperti,  la  spesa  anmion- 
terebbe  a  poco  meno  di  nove  milioni  annui,  così  divisi  :  un  milione  e 
mezzo,  in  cifra  tonda,  per  i  Comuni  di  quarta;  poco  più  di  quattro 
milioni  per  i  Comuni  di  terza  ;  e  circa  tre  milioni  per  quelli  di  seconda 
classe.  È  d'uopo  però  assegnare  una  determinata  sonmia  annua  da 
accrescersi  nei  bilanci  successivi,  mantenendo  pure  la  disponibilità  dei 
residui.  Di  queste  sonmie  saranno  poi  chiamati  a  fruire,  a  preferenza,  i 
Comuni,  nei  quali  Tutilità  della  riforma  sia  piti  evidente  e  la  sua  attua- 
zione sia  meglio  conciliabile  con  le  varie  '  esigenze  economiche  e 
amministrative. 

«  Dando,  in  tal  guisa,  il  nostro  aiuto  a  chi  richiede  maggiori  cure, 
noi  manteniamo  inalterati  quei  principii  di  perequazione  e  di  giustizia 
distributiva,  ai  quali  deve  essere  informata  ogni  legge  ed  ogni  riforma 
tributaria;  poiché  è  giusto  lasciare  ai  Comuni  piil  ricchi  il  procurarsi 
da  sé,  anche  all'infuori  del  sussidio  dello  Stato,  i  mezzi  per  far  fronte 
alle  deficienze  derivanti  dal  passaggio  di  categoria. 

<  Ed  invero,  l'applicazione  della  nuova  tariffa  che  vi  proponiamo, 
con  maggiori  aliquote  sui  generi  soggetti  a  dazio  governativo,  senza 
che  venga  aumentato  il  canone  di  abbonamento  ;  il  rimaneggiamento 
delle  tasse  locali,  specie  della  tassa  sugli  esercizi  e  rivendite,  regolate 
in  base  ad  una  più  giusta  progressione;  l'aumento  della  sovrimposta, 
secondo  le  norme  di  legge  (1);  la  facoltà  di  continuare  ad  applicare, 
dopo  effettuata  l'apertura,  i  dazi  governativi  e  addizionali  come  sono 
consentiti  ai  Comuni  chiusi  della  rispettiva  classe;  l'autorizzazione  di 
potere  ancora  riscuotere  i  dazi  stessi  secondo  la  tariffa  della  classe 
ìnmaediatamente  superiore,  ed  imporre  eccezionalmente  altri  dazi,  in 
ragione  del  10  per  cento  del  valore,  sui  generi  non  specificati  nelle  ordi- 
narie categorie  stabilite  dalla  legge;  il  maggiore  introito  derivante 
dalla  abolizione  d'ingiustificate  esenzioni  —  sono  cespiti  che  nel  loro 
complesso  potranno  fruttare  tanto  da  agevolare  in  molti  Comuni  la 


(1)  165  Comuni  chiusi  non  hanno  ancora  raggiunto  il  irmlte  massimo 
deìÌA  sovrimposta,  sebbene  alcuni  di  essi  vi  si  a\^icinino  (Vedansi  i 
prospetti  allegati  alla  relazione  Boselli,  già  citata). 

48  —  Saboo,  Ltgpé  tuU'Amtm.  Cam.  •  Prot .,  IH. 
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soppressione  delle  barriere.  Così  è  sperabile  specialmente  in  quei  Comuni 
dove  la  popolazione  è,  nella  gran  maggioranza,  rurctlej  o  doie  un 
raggaardevole  numero  di  abitanti  sta  fuori  della  cerchia  daziaria  (1)  >. 

Questo  progetto  ebbe  sorti  migliori  dèi  precedenti,  perchè, 
portato  a  discussione,  ottenne  l'approvazione  dei  due  rami 
del  Parlamento:  e  si  ebbe  cosi  l'ultima  legge  del  23  gennaio 
1902,  n.  25,  contenente  la  soppressione  del  dazio  comunale 
sui  farinacei  ed  altre  importanti  riforme. 


C)  Provcedimenii  per  la  contabilità  tìei  Comuni  e  delle  Provincie, 

Sommario.  —  912.  I^ge  30  dicembre  1888:  facoltà  accordata  al  Goveno  ili 
disporre  circm  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Pro?incie  ;  B.  Decreto  6  loglio 
18iK),  n.  TOdfi;  progetto  di  Sadinì;  relazione.  —  913.  Testo  del  progetto. 
—  91 1.  Relazione  deirUfficio  centrale  del  Senato.  »  915.  Disegno  dell'Uf- 
ficio centrale  del  Senato.  —  916.  Presentazione  del  progetto  alla  Camen 
dei  depatati;  relaziono.  —  917.  Disegno  dì  legge  della  Commissione.  — 
918.  Progetto  Pelloax  21  novembre  1898:  relazione  dell'Ufficio  centrale  del 
Senato.  —  919.  Progetto  approvato  dal  Senato.  —  920.  Nnova  presentaziinid 
del  disegno  di  legge  Pelloax.  —  921.  Modificazioni  dell* Ufficio  centrale; 
relazione.  —  922.  Approvazione  del  progetto  al  Senato;  presentazione  aDa 
Camera  dei  deputati;  relazione  e  testo  del  progetto.  —  923.  Conclosiono. 

912.  Già  abbiamo  accennato  alla  facoltA  accordata  al 
Governo  del  Re,  con  l'art.  90  della  legge  30  dicembre  1888, 
n.  586f),  di  dettare  disposizioni  per  la  contabiliti  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  :  facoltà,  che  s'ispirava  al  concetto  di  ottenere 
nelle  contabilità  stesse  quella  semplicità,  esattezza  e  controllo 
che  difettavano  e  che  valessero  ad  eliminare  quelle  malver 
nazioni  e  dilapidazioni,  che  si  deploravano  nelle  aziende  dei 
Comuni  e  delle  Provincie. 

Di  questa  facoltà  il  Governo  si  avvalse  pubblicando  il 
Regio  Decreto  6  luglio  1890,  n.  7036,  col  quale  si  approva 
il  regolamento  per  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
e  molte  delle  sue  disposizioni,  aventi  forza  di  legge  per  la 
delega  avuta  dal  Governo,  sono  oggi  riportate  nel  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale  che  commentiamo. 

Ma  queste  disposizioni,  se  segnavano  un  progresso  in 
confronto  del  precedente  sistema,  erano  però  lungi  dal  prov- 


(1)  Atti  della   Camera   dei  deputati^  Documenti j   n.   329^  Leg.  SX, 

Sess.  1900-901). 
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vedere  in  modo  completo  airorganizzazione  di  questo  ramo 
importantissimo  di  pubblica  amministrazione,  onde  fra  i  vari 
progetti  di  legge  che  Ton.  di  Budini,  presidente  del  Consiglio 
e  ministro  dell'Interno,  presentava  nella  prima  sessione  della 
legislatura  XIX,  ve  n'era  uno  contenente  disposizioni  per  la 
sistemazione  delle  contabilità  comunali. 

Per  la  sua  importanza  diamo  qui  il  testo  della  relazione 
e  del  disegno  di  legge: 

<  Signori  Senatori!  —  I  progetti  suirordinamento  delle  ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali  trovano  il  loro  complemento  in  quello 
che  ho  Tonore  di  presentarvi  sulla  sistemazione  della  contabilità. 

<  Il  presente  progetto  ha  per  iscopo  di  dare  norme  generali,  che 
la  pratica  e  l'esperienza  hanno  dimostrato  più  acconce,  per  ben  rego- 
lare e  tutelare  la  gestione  del  pubblico  danaro,  per  stabilire  su  basi 
certe  le  contabilità,  determinando  gli  obblighi  dei  tesorieri  e  degli 
amministratori  ;  infine  agevolare  la  riscossione  delle  entrate  mediante 
la  brevità  ed  uniformità  della  procedura,  con  sollievo  delle  finanze 
degli  enti  locali  e  vantaggio  dell'andamento  dei  pubblici  servizi. 

«  Il  progetto  contiene  all'uopo  varie  disposizioni,  che  modificano 
e  s'innestano  a  quelle  esistenti,  lasciando  ad  un  lavoro  avvenire  l'opera 
di  unificazione,  che  il  Governo  ha  appunto  intendimento  di  fare  con 
la  pubblicazione  di  un  testo  unico  della  legge  comunale  con  le  precedenti 
e  le  nuove  variazioni  alla  stessa  apportate. 

<  Art  1,  Questa  disposizione  contiene  un  ampliamento  od  una  mag- 
giore specificazione  dei  poteri  che  al  capo  della  Provincia  già  con- 
sente l'art.  174  della  legge  comunale  e  provinciale,  suggerita  massi- 
mamente da  ciò  che  codesto  articolo  prevede  soltanto  il  caso  di  omissioni 
per  parte  degli  uflSci  municipali  nel  disimpegno  delle  loro  incombenze 
e  non  anche  quello  che  i  servizi  medesimi  siano  negletti  o  procedano 
irregolarmente. 

<  Ora,  sono  frequenti,  in  special  modo  nei  piccoli  Comuni^  tanto 
l'inazione  come  l'adempimento  incompleto  ed  inesatto  delle  funzioni 
amministrative  e,  tenuto  conto  trattarsi  di  funzioni  gratuite  per  cui 
non  può  sempre  ricorrersi  ad  un'azione  punitiva,  rendesi  necessario 
supplire  al  difetto  con  l'intervento  delle  autorità  governative.  Questo 
intervento  venne  già  ammesso  in  materia  di  liste  elettorali  dalla  legge 
lì  luglio  1894,  n.  286,  e  si  palesa  altresì  opportuno  nella  materia 
non  meno  importante  dell'applicazione  esatta  dei  tributi  locali,  che 
interessa  vivamente  l'azienda  pubblica  e  l'economia  privata  dei  con- 
tribuenti. 

<  Avviene  talora  che  i  Comuni,  dopo  avere  stanziato  il  provento 
di  una  tassa  in  bilancio,  non  ne  effettuano  poi  nel  corso  dell'esercizio 
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la  riscossione;  quindi  non  solo  le  disposizioni  tutorie  delF  autorità 
governativa,  ma  le  leggi  stesse  restano  violate,  e  sovratutto  viene  meno, 
pel  fatto  negativo  d'una  amministrazione,  quella  equa  distribuzione 
dei  tributi,  che  è  appunto  lo  scopo  della  legge. 

<  Le  attribuzioni  dei  commissari,  che  a  termini  dell'art.  174  della 
legge  comunale  vigente  si  possono  inviare  ai  Comuni,  si  restringono 
a  spedire  gli  atti  degli  ufSci  comunali  in  ritardo,  né  possono  esten- 
dersi a  sostituire  le  Giunte  e  le  Commissioni  locali,  come  è  appunto 
indispensabile  per  poter  supplire  al  difetto  di  questi  corpi,  quando  non 
agiscono.  Per  rinvio  di  tali  conmiissari  non  è  il  caso,  d'altra  parte, 
di  ricorrere  all'autorità  tutoria,  essendosi  in  tema  di  esecuzione  del 
bilancio  già  approvato,  per  cui  ciò  che  più  preme  è  la  speditezza,  onde 
i  contribuenti  non  siano  obbligati  a  pagare  in  una  o  due  rate  un  tri- 
buto, che  deve  essere  distribuito  in  sei  scadenze  e,  ciò  che  è  peggio^ 
e  che  pure  si  è  in  taluni  casi  verificato,  siano  costretti  a  pagare  in 
un  esercizio  le  tasse  di  più  esercizi  arretrati. 

«  Anche  la  riscossione  dei  dazi  di  consumo  richiede  in  certe  loca- 
lità una  più  assidua  vigilanza  per  i  reclami  cui  dà  luogo.  Sia  che 
il  dazio  di  consumo  venga  tenuto  in  economia,  sia  esso  dato  in  appalto, 
non  mancano  gli  inconvenienti,  nel  primo  caso  per  la  parzialità  degli 
agenti  e  degli  amministratori  ed  eziandio  perchè  la  correttezza  della 
gestione  è  turbata  dall'intrusione  di  privati  interessi,  nel  secondo  per 
l'avidità  di  lucro  da  parte  degli  appaltatori,  che  tendono  ad  esage- 
rare i  loro  diritti,  insinuando  nella  esazione  del  dazio  fiscalità  e  ve^ 
sazioni,  che  indispongono  le  popolazioni.  In  tutti  questi  casi,  in  coi 
gli  abusi  sono  segnalati  alle  Prefetture  da  vivi  e  ripetuti  reclami,  non 
basta  il  lontano  controllo  dell'uflBcio  governativo,  ma  rendesi  neces- 
sario, sia  pure  in  via  transitoria,  un  controllo  diretto  a  vantaggio 
generale  del  servizio  ed  a  soddisfazione  delle  legittime  lagnanze  dei 
contribuenti.  L'invio  di  un  sorvegliante,  che  è  già  in  uso  e  dà  buoni 
risultati  nelle  esattorie,  si  presenta  appunto  adatto  allo  scopo,  come 
quello  che  può  impedire  gli  abusi,  fornire  le  prove  degli  stessi  e  dare 
modo  di  avvisare  ai  mezzi  per  ripararvi. 

D'altronde,  il  progetto  di  legge  non  fa  che  estendere  una  facoltà 
già  consentita  dall'art.  9  della  legge  8  giugno  1895,  n.  481,  sul  con- 
solidamento dei  dazi  di  consumo,  applicando  lo  stesso  rimedio  ad  irre- 
golarità di  altro  genere,  ma  non  meno  gravi,  del  ritardato  pagamento 
del  canone  daziario. 

€  Art  2.  n  nostro  ordinamento  amministrativo  non  ha  stabilito 
in  linea  generale  per  i  Comuni  e  le  Provincie,  come  per  lo  Stato,  un 
controllo  preventivo  sulle  spese,  quale  si  esercita  dalla  Corte  dei  conti 
per  le  spese  dello  Stato.  Però  se  l'autonomia  dei  Comuni  e  la  spedi- 
tezza degli  affari  non  consentono  che  tutti  i  mandati  da  emettersi 
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dalle  Amministrazioni  locali  siano  sottoposti  ad  un  preliminare  esame 
con  i  documenti  relativi,  nenmieno  consigliano  ad  abbandonare  com- 
pletamente ogni  garanzia,  tanto  più  necessaria  in  un  servizio  così 
delicato,  avuto  riguardo  alle  conseguenze  gravissime,  forse  irreparabili 
che  può  avere  un  pagamento  male  ordinato  e  compiuto. 

«  Nello  stesso  organismo  degli  enti  locali  si  è  quindi  stabilito  un 
funzionario  —  il  tesoriere  —  a  cui  è  affidata  una  speciale  attribu- 
zione, per  impedire  le  irregolarità  ed  abusi  ed  il  danno,  che  potrebbe 
derivarne  alla  pubblica  azienda. 

€  L'articolo,  che  si  propone,  mira  a  meglio  chiarire  queste  attri- 
buzioni, imperfettamente  indicate  dalla  legge  attuale,  specialmente 
per  i  tesorieri  provinciali,  ed  altresì  a  fornire  il  modo  di  risolvere  le 
contestazioni  che  possono  insorgere,  le  quali  ora,  rimanendo  sempre 
sospese,  creano  un  ostacolo  al  funzionamento  delle  Amministrazioni. 
Con  le  attribuzioni  viene  pure  precisata  la  responsabilità  dei  tesorieri. 

<  Art,  3.  L'art.  143  della  legge  comunale  e  provinciale  stabilisce 
che  i  capitali  disponibili  di  ogni  specie  debbano  essere  impiegati,  ma 
dopo  aver  prescritto  che  è  vietato  l'acquisto  di  titoli  dei  debiti  pubblici 
esteri,  non  indica  il  modo  nel  quale  i  capitali  stessi  vanno  impiegati. 

€  Seguendo  un  sistema,  che  è  già  entrato  nella  nostra  legislazione 
a  proposito  delle  opere  pie  (art.  28  della  legge  17  luglio  1000),  vi  si 
propone  che  i  capitali  disponibili  siano  impiegati  in  titoli  nominativi 
dello  Stato  e  loro  assimilati,  oppure  depositati  presso  la  Cassa  depositi 
e  prestiti.  Bimane  così  vietato  l*investimento  immobiliare  ;  e  ciò  pare 
tanto  di  guadagnato  per  Tenorme  dispendio  che  porta  con  sé  Tammi- 
nistrazione  degli  stabili,  affidata  ad  enti  morali,  che  non  possono 
spiegare  in  tale  gestione  tutto  l'interesse  e  l'attività  dei  privati, 
dovendo  le  loro  cure  rivolgere  specialmente  ai  pubblici  servizi. 

«  Nello  stesso  modo  il  patrimonio  comunale  rimane  sottratto  all'alea 
delle  operazioni  commerciali. 

«  In  quanto  poi  vi  siano  somme,  delle  quali  si  debba  far  uso  entro 
breve  termine,  si  prescrive  che  possano  essere  depositate  nelle  Casse 
postali  di  risparmio,  e  con  ciò  restano  eliminato  le  delicate  ed  incre- 
sciose quistioni  sulla  solidità  o  meno  degli  altri  istituti. 

«  Il  terzo  comma  del  presente  articolo  è  la  riproduzione  del  secondo 
comma  dell'art.  23  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
ed  è  redatto  nell'esclusivo  interesse  delle  amministrazioni  depositanti. 

<  Infine,  a  maggior  garanzia  che  i  depositi  siano  effettivamente  ese- 
guiti dal  tesoriere,  viene  prescritto  che  la  loro  conferma  da  parte  del 
Ministero  delle  Poste  sia  <lata  tanto  al  tesoriere  su<ldetto,  quanto  al 
capo  dell'amministrazione. 

«  Art  4.  Altra  disposizione,  che  ha  per  iscoj>o  di  garantire  gli 
interessi  pubblici  e  r<»satta  esecuzione  dei  contratti,  è  quella  che  ì\ 
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contenuta  alFart.  4  del  progetto,  nel  quale  è  stabilito  che  nei  contratti 
coi  Comuni  e  Provincie  non  è  ammessa  se  non  la  cauzione  mediante 
numerario,  escludendo  così  la  cauzione  in  beni  stabili  e  la  cauzione 
personale. 

«  In  quanto  a  questa,  basta  osservare  che  è  facile  nei  Comuni  pic- 
coli, per  relazioni  di  parentela,  di  amicizia  e  partito,  concedere  age- 
volazioni, ammettendo  come  fideiussori  persone  di  dubbia  solvibilità, 
che  d'altra  parte  la  Prefettura  non  è  in  grado  di  conoscere  e  controllare. 

«  La  cauzione  in  beni  stabili  sovente  non  rappresenta  una  solida 
garanzia,  pel  deprezzamento  che  subiscono  i  detti  beni  in  commercio 
in  talune  epoche.  In  ogni  caso  esige  una  lunga  e  dispendiosa  proce- 
dura per  la  realizzazione.  Il  regolamento  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato  (art.  20)  ammette  questa  specie  di  cauzione  solo  in  casi 
speciali  e  in  contratti  a  lunga  scadenza.  Però  tale  eccezione  non 
sembra  sia  opportuno  estendere  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  perchè 
potrebbe  esporli  a  gravi  danni,  tanto  più  che  tali  enti  non  hanno, 
come  lo  Stato,  un  ufficio  speciale,  quale  è  l'Avvocatura  erariale,  che 
esamini  prima  gli  atti  relativi  a  dette  cauzioni  e  spinga  poi,  in  caso 
d'insolvenza,  il  procedimento  d'esecuzione. 

<  Viene  altresì  in  questa  occasione  sancito  per  legge  l'obbUgo  del 
versamento  nella  Cassa  depositi  e  prestiti  delle  cauzioni  in  nume- 
rario (1),  al  duplice  scopo  che  non  rimangano  esposte  ai  pericoli  nelle 
Casse  locali,  le  quali  non  sono  sempre  fornite  delle  garanzie  neces- 
sarie ad  assicurare  questi  depositi  eventuali  ed  imprevisti,  e  che  non 
possano  essere  restituite  se  non  in  base  a  regolare  deliberazione  e 
dopo  accertato  l'adempimento  degli  obblighi  assunti. 

«  Art.  5.  Con  questo  articolo  viene  sancito  un  principio,  ormai 
ammesso  dalla  giurisprudenza  e  dottrina  tanto  italiana  che  straniera  (2), 


(1)  Art.  Solo  della  lejrg^*  17  iiia^ifio  1863,  u.  1270,  e  26  del  Regio 
Decreto  <»  dicembre  1878,  ii.  2802. 

(2)  Nelle  antiche  I*rovincio  del  Regno  era  osservato,  riguardo  ai  Comuni, 
il  beneficio  della  competenza,  vale  a  dire,  in  caso  di  condanna  spettava 
loro  il  beneficio  per  cui  l'autorità  annuinistrativa  interveniva  a  provve- 
dere al  j)agamento  del  debito,  onde  non  ne  risentisse  soverchio  aggravio 
la  finanza  comunale.  Tale  benefìcio,  che  pare  fosse  prima  introdotto  dalla 
consuetudine,  fu  poi  sanzionato  nell'art.  248,  n.  4,  dell'istruzione  sui 
Comuni,  1'^  aprile  1838,  e  ritenuto  in  vigore  sotto  rimpero  del  Codice 
albertino  e  delle  leggi  comunali  1848-59.  L'art.  259  del  progetto  di  legge 
comunale  e  provinciale  Dei)retis  1882,  su  cui  riferi  in  ««enso  favorevole 
l'on.  Lacava,  tentò  di  riaffermare  nella  patria  legislazione  siffatto  bene- 
ficio, sancito,  più  che  di  diritto,  di  fatto,  dalla  giurisprudenza,  anche  le 
leggi  unificate  del  1865. 

Nelle  Provincie  napolitane  l'intervento  dell'autoritÀ  amministrativa 
nell'esecuzione  delle  sentenze  contro  i  (Comuni  era  stabilito  dalla  legge 
21  marzo  !S17,  n.  ()64,  sul  contenzioso  amministrativo,  giusta  la  quale, 
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rinsequestrabilità  cioè  delle  tasse  e  dei  dazi  comunali  a  favore  dei 
creditori,  la  quale  si  estende  anche  alle  entrate  patrimoniali,  tuttavolta 
che  il  Comune,  trovandole  libere  da  ogni  vincolo  giudiziario,  abbia 
fatto  assegnamento  sulle  stesse  per  provvedere  ai  servizi  ordinari  del- 
Tamministrazione  ed  ai  bisogni  dell'esercizio.  Sarebbe,  per  vero,  un 
perturbare  il  funzionamento  del  Comune  quello  di  dare  ai  creditori 

prima  di  procedere  contro  le  Provincie  ed  i  Comuni,  dovevano  i  privati 
lare  intimazione  all'Intendenza  di  finanza  (art.  28),  ed  erano  poi  escluse 
da  sequestro  le  casse  pubbliche. 

L'inamnìiHsibilità  dell'espropriazione  t'orzata  per  debiti  sui  beni  duUe  per- 
sone pubbliche,  Stato,  Provincie  e  Comuni,  è  sostenuta  senza  restrizioni  in 
Italia  dall'Accame  {Diritto  comuncUey  al  n.  122);  dal  Mantellini,  nella  stia 
opera:  1  conflitti  di  giurisdizione  (cap.  II,  pag.  135);  dalPavv.  Luchini, 
in  una  sua  monografia  inserta  nella  Rivista  di  giurisprudenza  di  Trani 
(anno  I,  pag.  778  e  seg.);  dal  Gabba,  monografie  pubblicate  nella  6rtu- 
risprudenza  italiana,  anno  187G,  parte  I,  pag.  921,  e  parte  IV,  pag.  45, 
e  nel  Foro  italifino,  anno  1889,  pag.  859,  e  con  una  sola  eccezione  pei 
beni  di  natura  patrimoniale  dal  Pescatore,  dal  Saredo  (La  Legge,  1872, 
pag.  2,  113,  115,  282),  dal  senatore  Vacca,  ecc.  Il  prof.  Giorgio  Giorgi, 
nell'opera:  La  dottrina  delle  persone  giuridiche,  pag.  218,  dichiara  pure 
che  i  beni  destinati  ad  uso  pubblico  e  per  un  interesse  pubblico  non 
possono  manomettersi  per  utilità  privata,  e  fra  tali  beni  comprende  i 
proventi  delle  imposte  0  dei  dazi  nella  cassa  comunale. 

È  pure  conforme  l'antica  dottrina,  come  può  pure  rilevarsi  dallo  Str^-kio, 
Dinser,,  voi.  IV,  disp.  54  :  «  De  executione  centra  civitatcra  oberatam,  nec 
in  subsidium  deficientium  aliorum  honorum,  in  illa  (e  cioè  nei  beni  desti- 
nati a  pubblici  servizi)  executio  decemi  potest  » . 

Anche  in  Francia  sostengono  la  stessa  tesi  il  Davenne  {Regime  des 
Communes,  pag.  180),  il  quale  dichiara  appartenere  soltanto  all'ammini- 
strazione il  prendere  le  misure  opportune  pel  pagamento  dei  debiti  dei 
Comuni  ;  lo  Chauveau,  in  Carré,  al  n.  1924;  lo  Zacharìae,  tom.  II,  n.  581  ; 
il  Sirey,  C.  N.,  voi.  VII;  il  Merlin,  a  pag.  184  della  sua  Introductian 
aux  ìois  des  Comìnunes  ;  il  Dufour,  ai  nn.  727  e  1984;  il  Trolley,  tom.  IV, 
n.  1943;  il  Dalloz,  nel  suo  Repertorio,  ai  vocaboli  «  Enregistrement  et 
Hospices  » ,  n.  73  ;  il  Batbie,  Les  biens  des  Communes,  voi.  V,  n.  288. 
Tale  dottrina  troverebbe  conferma  nell  'art.  46  della  legge  18  luglio  1887, 
che  permette  ai  creditori  possessori  di  un  titolo  esecutivo  di  far  vendere 
i  beni  mobili  ed  immobili,  escludendo  però  quelli  che  sono  affetti  ad 
un  pubblico  servizio. 

Nel  Belgio  vige  la  medesima  teoria,  come  può  vedersi  nel  Bivort, 
Commentario  del  1862,  ed  è  appoggiato  all'art.  110,  §  3,  della  Costitti- 
£Ìone  belga,  giusta  il  quale  «  aucune  charge  ne  peut  ètre  ^'tablie  que  de 
consentemeni  du  Conseil  communal  ». 

L*antica  dottrina  tedesca  negò  la  possibilità  di  una  vera  e  propria  con- 
tesa fra  l'individuo  e  lo  Stato,  basandosi  sul  principio  assoluto  di  suddi- 
tanza; però  la  più  recente  legislazione  ha  cercato  di  armonizzare  il 
concetto  di  sovranità  con  la  difesa  dei  diritti  individuali  (Giurisprudensa 
italiana,  voi.  XLV,  anno  1893,  parte  IV,  pag.  86  e  segg.).  Questo  tende 
appunto  a  conseguire  il  progetto,  determinando  i  beni  della  Provincia  e 
del  Comune  che  sono  sottratti  all'esecuzione  forzata  da  parte  di  privati. 
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la  facoltà  di  sequestrare  a  loro  favore  una  parte  dell'attivo  del  bilancio, 
mentre  le  rendite  in  questo  indicate  devono  essere  erogate  secondo  le 
previsioni  fatte  nella  parte  passiva,  senza  considerazione  della  loro 
natura  ed  origine. 

«  Oon  questo,  nientre  non  vengono  a  danneggiarsi  le  ragioni  dei 
creditori  dei  Comuni,  non  si  creano  neppure,  a  favore  di  questi,  pri- 
vilegi contrari  alla  vigente  legislazione.  I  creditori  dei  Comuni  hanno 
il  mezzo  di  ottenere  il  pagamento  dei  loro  averi,  rivolgendosi  alla 
Giunta  amministrativa  per  lo  stanziamento  in  tempo  debito  della 
somma  dovuta  e  per  l'emissione,  ove  di  uopo,  del  mandato  d'uflBcio. 
Essi  possono  pure  subastare  la  proprietà  comunale  non  destinata  ad 
un  pubblico  servizio,  ma  non  possono  né  debbono,  quando  hanno  tra- 
scurato questi  mezzi,  procedere  di  improvviso  sulle  entrate  impegnate 
col  bilancio  per  farsele  aggiudicare,  lasciando  in  tale  guisa  Tarn- 
ministrazione  pubblica  nella  impossibilità  di  adempiere  al  proprio 
ufScio. 

«  Anche  in  tema  di  diritto  privato,  l'azione  del  creditore  trova  i 
suoi  limiti  nei  riguardi  dovuti  all'esistenza  del  debitore  e  della  sua 
famiglia,  e,  trattandosi  poi  di  pubbliche  Amministrazioni,  non  può  a 
meno  di  tenersi  conto  dell'elemento  politico  predominante  nelle  stesse 
e  della  loro  indole  e  costituzione,  che  non  permettono  abbiano  ad  appli- 
carsi loro  norme  comuni,  se  non  si  voglia  negarne  l'esistenza  ed 
impedire  il  regolare  andamento  delle  loro  funzioni. 

<  La  sanzione  mediante  legge  del  suddetto  principio  mira  ad  un 
duplice  intento,  e  cioè  al  vantaggio  dei  Comuni  e  dei  creditori. 

<  Per  quanto  infatti  sia  dalle  Cassazioni  riconosciuto  che  tanto  i 
dazi  come  le  tasse  e  le  altre  entrate,  nelle  condizioni  sovra  indicate, 
non  sono  passibili  di  sequestro  o  pignoramento,  non  è  raro  il  caso  di 
creditori,  che  ottengono  di  procedere  a  sequestri  stì  tali  rendite,  o  si 
valgono  di  titoli  esecutivi  per  pignorare  le  somme  dovute  dagli  appal- 
tatori dei  dazi,  gli  affìtti  degli  stabili  e,  peggio  ancora,  i  fondi  esi- 
stenti in  cassa  presso  i  tesorieri  ed  esattori  comunali  e  provinciali. 
L'Amministrazione  deve  quindi  procedere  ad  un  giudizio  di  oppoà- 
zione,  che  conduce  certamente  alla  condanna  del  creditore,  ma  nel 
frattempo  essa  ha  dovuto  assistere,  senza  poter  provvedere,  al  paraliz- 
zamento,  se  non  alla  disorganizzazione,  dei  servizi  pubblici  per  man- 
canza di  fondi,  per  il  giustificato  diniego  del  tesoriere  di  pagare  i 
mandati.  Eppure,  molti  servizi,  che  il  Comune  compie  nell'interesse 
anche  dello  Stato,  non  possono  soflFrire  la  sospensione  di  un  solo  giorno; 
e  tali  sarebbero  quelli  relativi  alla  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile,  delle  elezioni,  della  polizia  locale,  igiene,  sanità  ed  istruzione 
pubblica,  le  spese  dei  quali  ricadono,  in  tutto  od  in  parte,  sui  Municipi, 
né  ammettono  dilazioni. 
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«  Ma  non  meno  giova  tale  disposizione  ai  creditori,  risparmiando 
giudizi  e  spese  processuali  inutili,  e  additando  ad  essi  la  vera  via 
che  devono  seguire  per  Tesperimento  delle  loro  ragioni,  che  è  quella 
dell'articolo  171  della  legge  comunale  e  provinciale.  Essa  dichiara 
altresì  quali  possono  essere  le  garanzie  che  può  ofiTrire  l'ente  debitore 
ai  suoi  creditori,  ed  evita  le  delusioni,  impedisce  gli  abusi.  Tale  dispo- 
sizione trova  a  sua  volta  una  conferma  nelle  leggi  speciali,  che  accor- 
dano in  via  d'eccezione  ed  a  favore  di  determinati  istituti  la  dele- 
gazione delle  sovrimposte  pel  pagamento  rateale  delle  quote  di 
ammortamento  e  degli  interessi  dei  mutui  da  essi  fatti  alle  Provincie 
e  ai  Comuni. 

«  In  quanto  ai  beni  comunali  destinati  ad  uso  pubblico,  cimiteri, 
scuole,  carceri  mandamentali,  ufSci  e  mobili  che  li  arredano,  la  ragione 
della  esenzione  dai  procedimenti  esecutivi  è  evidente,  concorrendo  anche 
per  questi  le  condizioni  sopra  esposte. 

<  Art  6.  La  riscossione  delle  entrate  patrimoniali  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  è  regolata  attualmente  da  disposizioni  molteplici  e 
diverse  per  Provincie  (1),  le  quali  applicano  talvolta  procedimenti  non 
più  consentanei  ai  nostri  tempi  ed  alla  nostra  legislazione. 

<  Grande  è  la  confusione  che  sorge  da  questo  stato  di  cose,  ed 
essa  toma  a  danno  degli  enti  creditori,  che  trovansi  paralizzati  nel- 


(1)  Souo  in  vigore  nelle  Provincie  gìk  piemontesi  lustrazione  gene- 
rale del  Ministero  delle  Kegie  Finanze  1^  aprile  1826,  n.  1015,  relativa  alla 
esazione  delle  rendite  comunitative  ;  il  K.  D.  28  gennaio  1859,  n.  3319, 
sul  servizio  dei  commissari  alle  esecuzioni  contro  i  debitori  di  imposte 
dirette  e  di  rendite  comunitative  ed  alle  nonne  per  la  compulsione  militare  ; 
il  regolamento  28  gennaio  1850  sul  servizio  dei  commissari  alle  esecu- 
zioni e  sui  provvedimenti  coattivi  contro  i  debitori  di  contribuzioni  dirette 
e  di  altri  proventi  riscuotibili  coi  privilegi  fiscali  ;  inline,  il  decreto  luogo- 
tenenziale 0  luglio  1859,  n.  3408;  —  nelle  Provincie  lombarde  la  sovrana 
patente  1><  aprile  1816,  oltre  i  Regi  Decreti  28  gennaio  e  0  luglio  1S59;  — 
nelle  Provincie  venete  il  regolamento  9  gennaio  1862  suiresazione  forzata 
dei  crediti  del  Tesoro  dello  Stato  e  di  quelli  equiparati  ai  medesimi  spet- 
tanti al  territorio,  ai  Comuni,  ai  comprensori  ed  alle  Camere  di  commercio, 
nonché  la  declaratoria  10  marzo  1862  ;  —  nelle  Provincie  dell'ex-ducato 
modenese  la  legge  italica  22  marzo  1804  ;  —  nella  Toscana  la  notificazione 
28  marzo  1815  ed  il  motuproprio  7  gennaio  1838;  —  nelle  Prov.  deirex- 
Stato  pontificio  Teditto  Gamberini  9  luglio  1835  ed  il  regolamento  legis- 
lativo e  giudiziario  per  gli  affari  civili  emanato  da  Gregorio  XVI  il 
lo  novembre  1S34;  —  nelle  Provincie  napoletane  e  in  Sicilia  ilR.  Decreto 
3  luglio  18n9,  il  Decreto  7  agosto  1800,  il  regolamento  25  febbraio  1810, 
il  regolamento  5  giugno  Hll,  il  Decreto  19  dicembre  1811,  il  Decreto 
23  luglio  1812,  il  regolamento  l*'  febbraio  1816,  la  legge  organica  12  di- 
cembre 1816,  il  Keal  Decreto  :^0  gennaio  1.S17,  il  rescritto  5  aprile  1817, 
il  regolamento  10  dicembre  1826,  il  reale  rescritto  IS  luglio  1832,  il  Reale 
Decreto  11  ottobre  1833  e  il  Reale  Decreto  7  maggio  1838. 
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Tesercìzio  delle  loro  azioni  contro  i  privati.  La  stessa  Camera  ebbe 
ad  occuparsene  in  adunanza  del  20  dicembre  scorso  anno,  in  cui  fa 
approvato  apposito  ordine  del  giorno,  col  quale  si  faceva  invito  di 
presentare  un  progetto  per  l'unificazione  dei  diversi  sistemi  di  proce- 
dura esecutiva  tuttora  in  vigore  nel  Begno.  Ed  appunto,  soddisfacendo 
questo  voto,  vi  propongo  col  presente  articolo  di  disciplinare  intera- 
mente la  materia  per  le  amministrazioni  comunali  e  provinciali.  La 
speditezza  della  riscossione  esige  che  Comuni  e  Provincie  non  siano 
astretti  a  valersi  della  lunga  procedura  stabilita  dal  Codice  comune, 
essendo  i  loro  redditi  in  generale  certi,  e  riferendosi  a  canoni,  censi, 
livelli,  aflStti  e  corrispettivi,  pagati  da  molto  tempo,  oppure  fondati 
su  titoli  debitamente  eretti  e  conservati  nelle  segreterie.  Si  propone 
pertanto  di  applicare  a  tali  enti  la  procedura  prescritta  per  l'esazione 
delle  tasse  di  registro  dalla  legge  13  settembre  1874  (art.  130  al  135), 
come  quella  che  piti  si  attaglia  alla  natura  della  riscossione  ed  in 
caso  di  contestazione  rimette  air  autorità  giudiziaria  la  decisione 
definitiva. 

«  In  sede  anmiinistrativa  soltanto  si  è  voluto  circondare  delle  volate 
cautele  e  garanzie  la  compilazione  dei  ruoli,  per  impedire  i  po^ibili 
abusi  delle  amministrazioni  locali.  Con  le  stesse  norme  vi  si  propone 
sia  ammessa  la  riscossione  dei  residui  attivi,  che  ora  si  accumulaDO 
nei  bilanci  e  nei  conti,  con  danno  della  finanza  e  complicazione  inutile 
della  contabilità. 

<  Applicando  poi  la  procedura  fiscale  stabilita  per  la  tassa  di 
registro,  si  è  sostituito  all'ufiBciale  di  registro,  per  il  rilascio  dell'in- 
giunzione, il  sindaco  ed  all'usciere,  per  la  notificazione  dell'ingiun- 
zione, il  messo  comunale.  Finalmente,  trattandosi  di  riscuotere  delle 
entrate  di  carattere  patrimoniale  e  non  ^delle  tasse  o  imposte,  fu 
lasciata  la  cognizione  delle  contestazioni  che  potessero  insorgere,  aUa 
competenza  ordinaria  determinata  dal  valore  della  causa. 

€  Art  7.  Per  la  legge  comunale  e  provinciale  vigente,  l'approva- 
zione del  bilancio  da  parte  del  Consiglio  comunale  deve  essere  fatta 
nella  sessione  ordinaria  d'autunno,  cioè  indifferentemente  nei  mesi  di 
settembre,  ottobre  e  novembre. 

€  Senonchè  molti  Comuni  sogliono  rimandare  tale  approvazione  al 
mese  di  novembre,  ed  allora  manca  il  tempo  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  esaminare  il  bilancio  e  di  approvarlo  prima  della 
fine  dell'anno.  Da  ciò  la  necessità  di  esercizi  provvisori,  con  i  gra- 
vissimi inconvenienti  che  ne  sono  la  conseguenza,  cioè  ritardo  nella 
compilazione  di  ruoli,  maggiori  spese  pei  ruoli  suppletivi,  obbligo  di 
pagare  in  una  o  due  rate  quello  che  potrebbe  e  dovrebbe  essere  diviso 
in  sei,  ed  impossibilità  dell'amministrazione  di  funzionare  regolarmente, 
mancando  la  sua  base,  cioè  il  bilancio  approvato. 
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<  Tenuto  pure  fermo  che  Tapprovazione  del  bilancio  debba  seguire 
nella  sessione  ordinaria  d'autunno,  allo  scopo  di  togliere  l'inconveniente 
sopra  lamentato,  si  prescrive  che  l'approvazione  stessa  venga  fatta, 
perentoriamente,  nel  primo  mese  della  sessione,  cioè  nel  mese  di 
settembre. 

<  Si  è  pure  verificato  che  molti  Comuni  non  si  danno  cura  di  deli- 
berare il  conto,  appena  presentato,  ma  lo  rimandano  di  seduta  in  seduta, 
per  modo  che  non  l'hanno  ancora  deliberato  quando  viene  loro  pre- 
sentato il  bilancio  per  il  successivo  esercizio;  ciò  è  gravissimo,  perchè 
il  conto  consuntivo  deve  essere  il  punto  di  partenza  pel  bilancio  pre- 
ventivo dell'esercizio  successivo.  Viene  prescritto  quindi  che  i  conti 
comunali  siano  deliberati  nella  prima  adunanza  dopo  la  loro  presen- 
tazione, e  non  più  tardi  del  mese  di  maggio. 

<  La  seconda  parte  dell'articolo  importa  una  innovazione,  intro- 
ducendo la  facoltà  di  fare  bilanci  triennali,  in  corrispondenza  alla  vita 
del  Consiglio,  che  per  tre  anni  non  viene  ordinariamente  a  mutarsi 
nella  sua  costituzione,  per  cui  è  a  supporsi  possa  conservare  lo  stesso 
indirizzo  amministrativo  e  finanziario.  La  disposizione  mira  a  sem- 
plificare i  servizi,  riducendo  ad  un  solo  atto,  e  quindi  ad  una  sola 
approvazione,  quello  che  ora  si  compie  in  tre  tempi  diversi  e  con 
diverse  deliberazioni. 

€  La  formazione  del  bilancio  triennale  è  ammessa  sotto  forma  di 
facoìtàj  e  non  di  obbligo,  perchè  se  ne  possano  giovare  specialmente 
quei  Municipi  ordinati,  in  cui  gli  esercizi  presentano  poca  differenza 
l'uno  dall'altro  pel  prodursi  delle  stesse  partite,  per  cui  rimane  ben 
poco  a  modificare  nel  corso  del  triennio.  Per  essi  tornerà  utile  la  sem- 
plificazione, la  quale  porgerà  modo  anche  di  stabilire  un  programma 
finanziario  eseguibile  gradatamente  nel  triennio. 

«  L'agevolazione  è  estesa  ai  ruoli  delle  tasse,  per  cui  concorrono 
le  stesse  ragioni.  Però  do\Tà  comunicarsi  agli  interessati,  qualunque 
variazione  venga  fatta  o  d'ufficio  o  in  seguito  a  reclamo. 

«  La  facoltà  concessa  viene  inoltre  circondata  dalle  necessarie  norme 
e  garanzie  dirette  ad  impedire  che  si  apportino  nel  corso  del  triennio 
variazioni  ai  bilanci  non  autorizzate,  ovvero  si  invadano  con  le  spese 
le  competenze  di  altri  esercizi  oltre  quello  in  corso. 

<  È  conservata  poi  la  prescrizione  che  il  conto  debba  rendersi 
annualmente. 

4c  Art.  8,  L'art.  37  del  decreto  legislativo  G  luglio  1890,  n.  131, 
fece  sorgere  la  questione  se  la  liquidazione  delle  spese  variabili  fosse  di 
competenza  della  Giunta  municipale  e,  risp(;ttivamente,  della  Deputa- 
zione provinciale,  oppure  del  sindaco  e  del  presidente  di  detta  Deputi- 
zione.  La  questione  venne  risoluta  diversamente  dalla  Corte  dei  conti  e 
dal  Consiglio  di  Stato,  epperò  è  opportuno  sia  definita  le^ifislativamente. 
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anche  pel  motivo  che  il  modo  diverso  di  ordinare  le  dette  spese  può 
dare  luogo  a  responsabilità  che,  nell'interesse  delle  amministrazioni^ 
è  bene  siano  chiaramente  determinate. 

<  Nell'ordinamento  generale  di  contabilità  di  Stato  (art.  308  del 
regolamento  4  maggio  1885)  si  distinguono  tre  stadi,  per  i  quali 
devono  passare  le  spese,  e  cioè  l'impegno,  la  liquidazione,  il  pagamento. 
Biproducendo  queste  tre  operazioni  nell'amministrazione  comunale  e 
provinciale,  è  chiaro  che  anche  nelle  spese  a  calcolo,  se  la  prima  deve 
spettare  ai  Consigli,  i  quali  stanziano  in  bilancio  una  somma  in  mas- 
sima, salvo  liquidazione,  la  seconda  deve  riconoscersi  nelle  Giunte 
municipali  e  nelle  Deputazioni  provinciali,  la  terza  nel  sindaco  e  nd 
presidente  della  Deputazione,  essendo  ciò  più  conforme  al  rispettivo 
loro  carattere.  Infatti,  mentre  l'emissione  del  mandato  è  vero  atto  di 
esecuzione,  la  liquidazione  della  spesa  può  meglio  essere  affidata  al 
corpo  collegiale,  che  ha  per  speciale  incarico  di  vigilare  al  regolare 
andamento  dei  pubblici  servizi  del  Comune  o  della  Provincia.  E  questo 
compito  loro  afSdato  varrà  a  introdurre  una  seria  garanzia  di  pre- 
ventivo controllo  che  altrimenti  mancherebbe,  e  che  si  ha,  invece,  per 
le  amministrazioni  centrali,  nell'azione  che  la  legge  assegna  alla  Corte 
dei  conti.  Le  stesse  considerazioni  valgono  per  le  spese   impreviste. 

€  L'articolo,  consacrando  pertanto  il  principio  dell'intervento  deUa 
Giunta  e  della  Deputazione  nella  liquidazione  delle  spese  variabih, 
che,  è  bene  notare,  costituiscono  la  parte  maggiore  dei  bilanci,  prov- 
vede all'avverarsi  dei  casi  d'urgenza,  nei  quali  è  data  facoltà  ai  sin- 
daci e  presidenti  delle  Deputazioni  di  provvedere,  salvo  a  riferirne  ai 
rispettivi  collegi. 

«  L'ultima  parte  dell'articolo  non  fa  che  riprodurre  la  prescrizione 
dell'art.  45  della  legge  generale  di  contabilità  di  Stato,  che  fu  reso 
applicabile  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  dall'art.  37  del  Regio  Decreto 
6  luglio  1890,  quale  articolo  rimane  fermo  in  questa  parte. 

«  Confido  che  questo  progetto,  destinato  a  dare  novello  e  piìi  rego- 
lare indirizzo  alle  pubbliche  amministrazioni  comunali  e  provinciaU 
nei  riguardi  della  contabilità  e  della  finanza,  incontrerà  il  vostro  favore. 

913.  PROGETTO  DI  LEGGE 

«  Art.  1.  Quando  le  Giunte  municipali  o  le  Commissioni  locali 
omettano  la  formazione  delle  matricole  o  dei  ruoli  delle  tasse,  o  non 
curino  l'esazione  dei  dazi  deliberati,  vi  provvede  d'uflBcio  il  prefetto, 
mediante  invio  di  un  commissario  con  le  facoltà  spettanti  alle  Giunte 
0  alle  Commissioni  medesime. 

<  Oltre  quanto  è  disposto  dall'art.  9  della  legge  8  giugno  1895, 
n.  481  (serie  2*),  per  il  caso  di  ritardato  pagamento  del  canone  daziario 
dovuto  dai  Comuni  allo  Stato,  ove  la  riscossione  del  dazio  di  consumo 
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da  parte  del  Comune  o  delFappaltatore  proceda  irregolarmente,  il  pre- 
fetto può  nominare  un  sorvegliante  a  loro  carico  e  ordinare  anche  la 
vendita  della  cauzione  dell'appaltatore,  osservata  la  procedura  stabilita 
dalla  legge  20  aprile  1871,  n.  192,  per  la  vendita  delle  cauzioni  degli 
esattori. 

<  Può  pure  provvedere  di  ufficio  all'appalto  del  dazio  e  degli  altri 
servizi  comunali  tenuti  irregolarmente  in  economia. 

<  Art.  2.  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  in 
proprio  di  ogni  pagamento  fatto  in  base  a  mandato  non  regolarmente 
emesso,  o  che  non  si  riferisca  ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio 
reso  esecutorio. 

<  Le  contestazioni  sulla  regolarità  dei  mandati  sono  decise  dal 
Consiglio  di  Prefettura,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti. 

<  Art.  3. 1  capitali  disponibili  dei  Comuni  e  delle  Provincie  devono 
essere  impiegati  in  titoli  nominativi  dello  Stato  o  loro  assimilati,  o 
depositati  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

<  Le  somme,  delle  quali  si  prevede  di  dover  far  uso  entro  breve  ter- 
mine, possono  essere  depositate  nelle  Casse  postali  di  risparmio  o  in 
conto  corrente  presso  Banche  di  emissione. 

«  Ai  depositi  delle  Casse  postali  non  è  applicabile  il  disposto  degli 
art.  4  e  6  della  legge  27  marzo  1875,  n.  2779  (serie  2*). 

«  La  conferma  dei  depositi  deve  essere  data  dal  Ministero  delle 
Poste,  oltreché  al  tesoriere,  anche  al  capo  dell'Amministrazione  nel  cui 
interesse  venne  fatto  il  deposito. 

<  Art.  4.  Nei  contratti  colle  Provincie  o  coi  Comuni  è  ammessa  sol- 
tanto la  cauzione  in  numerario  o  in  titoli  di  debito  dello  Stato  o  da 
questo  garantiti,  al  corso  di  borsa. 

«  Sono  estese  a  tali  cauzioni  le  disposizioni  che  regolano  il  versa- 
mento nella  Cassa  dei  depostiti  e  prestiti  delle  cauzioni  nei  contratti 
con  lo  Stato. 

«  Art.  5. 1  proventi  dei  dazi  e  delle  tasse  comunali,  come  pure  i  beni 
destinati  ai  pubblici  servizi,  non  possono  formare  oggetto  di  procedi- 
mento esecutivo. 

«  Le  entrate  patrimoniali  iscritte  al  bilancio  sono,  a  tale  effetto, 
pareggiate  ai  proventi  suddetti. 

€  Art.  6.  Ogni  anno,  sulla  proposta  della  Giunta,  il  Consiglio  comu- 
nale, nelle  sessioni  di  primavera  e  di  autunno,  forma  il  ruolo  delle 
rendite  patrimoniali  comunali,  che  viene  pubblicato  all'albo  pretorio. 

<  Le  nuove  iscrizioni  e  le  variazioni  di  partita  sono  notificate  agli 
interessati  per  mezzo  del  messo  comunale. 

«  Dopo  un  mese  dalla  pubblicazione  e  notificazione,  il  ruolo  viene 
rimesso  al  prefetto,  che  decide,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  sui 
ricorsi  che  nel  frattempo  gli  fossero  stati  prodotti,  e  lo  rende  esecutorio. 
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«  La  riscossione  avviene  con  la  procedura 
la  tassa  di  registro  col  Regio  Decreto  13 
(serie  2*"),  con  le  seguenti  modificazioni  : 

«  L'atto  d'ingiunzione  è  emesso  dal  sinda 
per  mezzo  del  messo  comunale. 

€  In  caso  di  opposizione  in  vìa  giudiz: 
essere  notificato  al  sindaco  del  Comune  ei 
ficazione  dell'atto  d'ingiunzione.  La  con: 
del  tribunale,  secondo  le  norme  ordinai 
valore. 

«  Tale  procedura  è  pure  applicabile  al 
attivi  liquidati  nella  decretazione  dei  conti 

€  Con  le  stesse  norme  si  eseguirà  la  risco 
moniali  e  dei  residui  attivi  delle  Provincie. 

<  Art.  7. 1  bilanci  comunali  devono  esser 
del  mese  di  settembre,  e  i  conti  consuntivi  e 
la  loro  presentazione  e  non  più  tardi  del  mes 

«  È  fatta  facoltà  ai  Comuni  e  alle  Provin 
ogni  tre  anni,  in  corrispondenza  alla  rinnova 
a  portarvi  quelle  note  di  variazione  che  si  re 

€  Le  deliberazioni,  con  cui  si  apportano 
tutte  le  formalità  prescritte  per  l'approvazio 

«  Eguale  facoltà  è  data  per  i  ruoli  delle  1 
essere  notificata  agli  interessati  qualunque 
durvi,  0  d'uflScio  o  in  seguito  a  reclamo. 

«  Il  conto  consuntivo  dovrà  essere  reso 
incontrarsi  impegni,  né  spiccarsi  mandati  pe 

«  Art.  8.  All'art.  37  del  regolamento  1 
n.  7036,  sull'amministrazione  e  contabilità  de 
è  sostituito  il  seguente  : 

«  Art.  37.  Nei  limiti  dei  fondi  assegnati  i 
€  cati  dagli  articoli  che  seguono,  spetta  al 
€  della  Deputazione  provinciale  di  provvedei 
€  fisse;  e  spetta  alla  Giunta  municipale  e 
€  ciale  di  deliberare  sull'erogazione  dei  foi 
«  variabili  e  dei  fondi  per  le  spese  imprev 

«  Possono  però  il  sindaco  e  il  presidenl 
€  vinciale,  in  via  d' urgenza,  ordinare  s] 
«che  ne  diano  notizia  alla  Giunta  muni 
€  alla  Deputazione  provinciale,  nella  prima 
€  ratifica. 

«  Gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio  non  ] 
<  da  entrate  o  profitti  di  qualsiasi  provenien 


La  finanza  •  la  contabilità  dei  Comnni  e  delle  ProTinde  767 

914.  Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  dall'Ufficio  centrale 
del  Senato,  composto  dei  senatori:  Ruspoli,  presidente;  Scelzi, 
Saracco,  Calenda  A.  e  Mezzanotte,  il  quale  con  la  seguente 
dotta  relazione  dava  ragione  delle  disposizioni  sue  e  delle 
modificazioni  che  vi  aveva  introdotto  TUfficio. 

«  Signori  Senatori!  —  Il  presente  disegno  di  legge  intende  a  ren- 
dere più  semplice  e  meglio  garentita  la  contabilità  delle  anmiini- 
strazioni  locali,  mercè  disposizioni  svariate,  che  è  d'uopo  partitamente 
esaminare. 

«  Art  1.  Inadempimenti  relativi  alla  riscossione  delle  tasse  e  dei 
daei.  —  n  primo  comma  di  quest'articolo  è  diretto  a  provvedere  ad 
un  caso  che,  non  contemplato  espressamente  dalle  leggi  vigenti,  ha 
dato  luogo  nella  pratica  ad  inconvenienti,  cui  non  s*è  potuto  con  sicu- 
rezza ovviare.  Il  caso  è  questo  :  che  le  Giunte  municipali  o  le  Com- 
missioni locali  omettano  la  formazione  delle  matricole  o  dei  ruoli  delle 
tasse,  0  che  di  queste  o  dei  dazi  deliberati  non  sia  curata  la  riscos- 
sione. Certamente,  verificandosi  siffatto  inconveniente,  siccome  talora 
è  occorso,  è  mestieri  provvedervi,  per  impedire  le  non  lievi  conseguenze, 
le  quali,  in  particolar  modo  nell'ordine  finanziario,  seguirebbero. 

€  Per  verità,  il  vostro  Ufficio  centrale  reputa  che,  anche  allo  stato 
della  presente  legislazione,  si  abbia  diritto  di  provvedere,  non  essendo 
ammissibile  che  alcuna  negligenza  od  omissione  degli  enti  locali  possa 
non  essere  riparata  dall'autorità  superiore,  in  quanto  che  ogni  anuni- 
nistrazione  debba  procedere  regolarmente  e  raggiungere  il  fine  cui  è 
destinata.  Il  che  apparirà  chiaro  quando  si  tengano  presenti  e  si  armo- 
nizzino fra  loro  i  vari  articoli,  che  vi  hanno  relazione,  ed  in  parti- 
colar modo  gli  articoli  171,  174,  257  e  265  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, il  cui  combinato  disposto  non  lascia  dubbio,  sia  pei  casi 
speciali  in  essi  contemplati,  sia  per  le  complementari  locuzioni,  che 
vi  possa  essere  alcun  caso  di  omissione  o  di  negligenza  di  ammini- 
strazione locale,  cui  non  si  possa  o  non  si  debba  provvedere  dalla 
autorità  superiore. 

«  Pure,  poiché  del  caso  in  esame  s'è  sovente  messo  in  discussione 
più  che  la  facoltà,  la  competenza  di  essa;  e,  poiché  in  effetti  quello 
riguarda  omissione  di  adempimenti  fra  i  più  importanti  delle  aziende 
locali,  è  bene  che  vi  si  provveda  specificatamente,  e  senza  uopo  di 
ricorrere,  nella  pratica,  a  disputare  in  quale  categoria  di  provvedimenti 
tutorii  inquadrarlo. 

«  Ed  il  ministro  propone,  e  l'UfScio  centrale  vi  consente,  che  si 
provveda  al  caso  in  esame  con  le  stesse  norme  racchiuse  nell'art  174 
legge  comunale  e  provinciale,  cioè  col  dare  al  prefetto  facoltà  di  prov* 
vedere  alla  negligenza  della  Giunta  comunale  o  delle  Commissioni 
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locali  mercè  invio  di  un  commissario.  U  che  è  parso  ancora  consono 
alle  regole  in  vigore,  perocché  si  tratti  di  mancata  esecuzione,  a  cui 
d'ordinario  è  fatto  obbligo  al  prefetto  di  provvedere. 

«  Non  egual  favore  hanno  incontrato  presso  il  vostro  Ufficio  centrale 
le  rimanenti  disposizioni  dell^art.  1. 

<  Qualunque  l'opinione  che  del  merito  di  esse  si  possa  avere,  è 
parso  evidente  al  vostro  Ufficio  centrale  che  esse  non  trovino  posto 
adatto  in  questa  legge.  Esse  riguardano  l'argomento  dei  dazi  di  con- 
sumo, regolato  da  leggi  speciali,  l'ultima  delle  quali,  quella  dell'S  giugno 
1895,  n.  481  (serie  2"),  è  servita  di  base  ai  contratti  che  sono  in  corso  di 
esecuzione.  Nel  proporsi  quella  legge,  si  sarebbero  potute  tener  pre- 
senti le  disposizioni  che  ora  si  propongono;  il  che  non  essendosi  fatto 
allora,  non  pare  questo  essere  il  momento  opportuno,  né  questa,  per 
risolverle,  opportuna  sede;  ed  essere  più  ragionevole  rimandare  siffatta 
risoluzione  al  momento  in  cui  possa  per  avventura  reputarsi  utile 
modificare  la  legge  deir8  giugno  1893.  D'ordinario  simiglianti  modi- 
ficazioni sogliono  proporsi  quando  sono  per  iscadere  i  contratti  di 
abbuonamento,  onde  su  nuove  norme  si  tratti  per  la  conchiusione  dei 
nuovi.  E  però,  ove  alla  prossima  scadenza  si  stimi  utile  d'introdurre 
alcuna  modificazione  alla  legge  in  vigore,  potrà  valutarsi  se  sia  il 
caso  d'introdurvi  anche  quelle  che  ora  si  propongono. 

€  Queste  ragioni  inducono  il  vostro  Ufficio  centrale  a  proporvi  la 
soppressione  degli  ultimi  due  commi  dell'art.  1. 

«  Art  2.  Attribuzioni  del  tesoriere.  —  Scopo  di  quest'articolo  è, 
come  leggesi  nella  relazione  ministeriale,  «  di  meglio  chiarire  le  attri- 
buzioni del  tesoriere,  imperfettamente  indicate  nella  legge  attuale  >. 
Ed  è  bene;  ma  appunto  per  raggiungere  codesto  intento,  l'Ufficio 
centrale  propone  una  lieve  modificazione. 

«  Il  ministro  propone  che  i  tesorieri  siano  responsabili  in  proprio 
di  ogni  pagamento  fatto  in  base  a  mandato  non  regoìanuefite  emesso, 
0  che  non  si  riferisca  ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio  reso 
esecutorio.  Or,  la  dizione  ìwn  regolarmente  emesso  è  troppo  vaga,  e  però 
non  rispondente  allo  stesso  scopo  che  si  prefigge  il  ministro  propo- 
nente, anzi  fonte  di  possibili  discettazioni,  dannose  alla  sollecita  spe- 
dizione degli  affari.  Gli  è  però  che  l'Ufficio  centrale  vi  propone  di 
sostituire  a  quella  frase  Taltra,  piìi  determinata  e  chiara,  non  regolare 
nella  forma.  In  questo  modo  gli  obblighi  del  tesoriere  son  precisi  e  son 
ragionevoli.  Quando  il  mandato  è  regolare  nella  forma,  cioè  munito 
delle  firme  e  degli  altri  adempimenti  prescritti  dalla  legge,  ed  il  paga- 
mento ordinato  è  nei  limiti  degli  speciali  articoli  del  bilancio  reso  ese- 
cutorio, il  tesoriere  nuU'altro  ha  dovere  ed  è  in  grado  di  valutare;  né 
è  possibile,  in  vista  di  prescrizioni  tanto  chiare,  supporre  che  possano 
per  esse  suscitarsi  degli  imbarazzi  alle  Amministrazioni.  Mentre,  usare 
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-una locuzione  troppo  indeterminata,  o  prescrivere  altre  ingerenze  del  teso- 
riere, come  per  verificare  la  càusa  legale  o  la  giustificazione  del  merito 
della  spesa,  giusta  quanto  si  prescriveva  dal  Regio  Decreto  6  luglio 
1890,  n.  7036,  sarebbe  creare  incertezze  ed  imbarazzi  così  ai  teso- 
rieri, come  alle  Amministrazioni,  e  snaturare  e  confondere  le  diverse 
attribuzioni.  Proposta  questa  sola  modificazione,  il  resto  dell'articolo  si 
accetta  integralmente. 

«  Porse  in  taluno  potrebbe  ingenerarsi  il  dubbio  che,  prescriven- 
dosi con  quest'articolo  doversi  ogni  pagamento  riferire  ad  uno  speciale 
stanziamento  del  bilancio  reso  esecutorio,  non  si  sia  avuto  in  animo 
di  vietare  le  inversioni  di  fondi  autorizzate  nei  modi  legali,  di  modo 
che  il  tesoriere  possa  negarsi  al  pagamento  di  un  mandato,  che  oltre- 
passi i  limiti  dell'articolo  del  bilancio  reso  esecutorio,  quantunque  quei 
limiti  siano  oltrepassati  mediante  inversione  debitamente  autorizzata. 

<  Poiché  sifiTatta  inibizione  non  sarebbe  sostenuta  da  fondato  motivo 
(Li  pratica  utilità,  in  quanto  che  sia  talvolta  assolutamente  indispen- 
sabile, talvolta  per  lo  meno  utile,  di  andare  variando  in  più  od  in 
meno,  nel  corso  dell'attuazione  del  bilancio,  quelle  impostazioni  risul- 
tate rispettivamente  od  eccessive  o  scarse,  è  evidente  che  nelle  parole 
speciali  stanziamenti  del  bilancio  reso  esecutorio  debbono  compren- 
dersi non  soltanto  gli  stanziamenti  disposti  in  sede  di  bilancio,  ma 
ancora  quelli  dipendenti  da  successive  inversioni,  deliberate  ed  appro- 
vate a  norma  della  legge  vigente.  Ove  altra  fosse  stata  l'intenzione 
del  ministro  proponente,  con  lo  stesso  articolo  si  sarebbe  dovuto  espres- 
samente vietare  ogni  inversione,  come  da  qualche  legge  degli  antichi 
Stati  d'Italia  espressamente  si  prescriveva,  cf  si  sarebbero  almeno 
addotti  i  motivi  della  grave  innovazione,  quando  si  fosse  voluto  rite- 
nerla conseguenza  implicita  delle  disposizioni  contenute  in  quest'articolo. 
Il  che  non  si  è  fatto.  Ciò  non  ostante,  nell'intento  precipuo  del  presente 
disegno,  di  non  creare  ragioni  di  dubbi  e  d'incertezze,  non  parrà  inop- 
portuno l'aver  richiamato  su  quest'argomento  l'attenzione  del  ministro 
e  del  Senato. 

€  Infine,  reputasi  utile  la  disposizione  di  deferire  la  contestazione 
dei  mandati  alla  cognizione  del  Consiglio  di  Prefettura,  ed,  in  via  di 
ricorso,  a  quella  della  Corte  dei  conti,  affinchè  in  caso  di  disputa,  non 
diflBcile  a  cagione  dell'accresciuta  responsabilità  del  tesoriere,  non  vi 
sia  soverchio  indugio  nel  definirla;  ciò  che  indubbiamente  seguirebbe, 
se  fosse  mestieri  battere  la  non  breve  via  dei  giudizi  ordinari. 

<  Art  3.  Impiego  delle  somme  disponibili.  —  La  legge  vigente  pre- 
scrive che  i  capitali  disponibili  si  debbano  impiegare  ;  ma  del  modo 
dell'impiego  lascia  giudici  gli  amministratori  locali,  vietando  soltanto 
l'acquisto  di  titoli  esteri.  Or  si  propone  che  quelli  non  si  abbiano 
ad  impiegare  altrimenti  che  in  titoli  nominativi  dello  Stato,  o  loro 
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assimilati,  o  che  siano  depositati  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti;  per- 
mettendo ancora  che  le  somme,  delle  quali  si  prevede  fare  uso  entro 
breve  termine,  si  possano  depositare  nelle  Casse  postali  di  risparmio,  o 
tenere  in  conto  corrente  presso  banche  di  emissione. 

<  Con  queste  disposizioni  evidentemente  si  vieta  l'acquisto  di  beni 
stabili. 

«  Ora  il  vostro  UflScio  centrale  consente  in  via  di  massima  nel  con- 
cetto di  evitare  che  le  amministrazioni  locali  accrescano  la  part^j 
immobiliare  del  loro  patrimonio,  per  le  stesse  ragioni  di  buona  anunì- 
nistrazione,  che  han  consigliato  il  Parlamento  ad  adottare  quella 
misura  per  altre  pubbliche  amministrazioni.  Ma,  consentendo  in  via  di 
massima  in  quel  concetto,  reputa  indispensabile  che  si  faccia  eccezione 
per  l'acquisto  d'inmiobili  necessari  all'uso  pubblico.  Può  un  Comune 
aver  bisogno  di  un  edificio  pel  proprio  uflBcio,  per  la  pubblica  istru- 
zione 0  per  altri  fini  simiglianti.  Piìi  sovente  ancora  occorre  provvedere 
ad  aree,  sia  per  utilità  comunale,  sia  ancora  per  prescrizione  di  legge. 
Ora  cosiffatti  acquisti,  che  non  ingombrano  il  patrimonio,  ma  sono 
volti  a  pubblica  utilità,  non  conviene  inibire.  Debbono  certamente  for- 
mare Teccezione,  non  esser  la  regola,  ed  a  ciò  provvede  la  legge  del 
21  giugno  1896,  n.  218,  la  quale,  modificando  in  parte  quella  del 
5  giugno  1850,  sottopone  a  speciale  autorizzazione  gli  acquisti  di  beoi 
stabili,  e  quella  legge,  secondo  le  proposte  che  vi  fa  l'Ufficio  centrale, 
perdurerebbe  ad  avere  efficacia  per  gli  acquisti  d'immobili  necessari  a»l 
un  uso  pubblico. 

€  Determinata  cosiffatta  eccezione,  quanto  ai  modi  d'investimento 
delle  somme  disponibili,  consente  in  quelli  che  si  propongono,  perocché 
questi  offrano  maggiore  garanzia  di  sicurezza.  Senonchè  lo  stesso  arti- 
colo del  disegno  ministeriale  fa  una  eccezione,  finora  non  fatta  dalla 
legge,  fra  capitali  disponibili  e  somme  di  cui  si  prevede  di  dover  fare 
uso  entro  breve  termine.  Questa  distinzione,  che  senza  dubbio  è  da  tener 
presente  nella  pratica,  si  rileva  troppo  minuziosa  in  una  legge,  e  tale 
che  se  n'abbia  a  lasciare  il  giudizio  agli  amministratori  locali. 

<  È  così  varia  l'importanza  dei  Comuni,  tanto  diversi  i  bisogni, 
le  tendenze,  le  condizioni  fra  Comune  e  Comune,  che  una  distinzione 
troppo  minuziosa  potrebbe  creare  responsabilità  ed  imbarazzi.  A  tacer 
d'altro,  la  stessa  valutazione  della  brevità  del  tempo  entro  cui  si  possa 
aver  bisogno  delle  somme  disponibili,  può  creare  inutili  preoccupaziooi 
ed  inconvenienti.  L'importante  è  che  il  danaro  del  pubblico  non 
resti  inutilmente  infruttifero,  e  che  s'impieghi  o  depositi  con  la  mag- 
giore sicurezza  possibile;  il  resto  deve  lasciarsi  alla  prudenza  degli 
amministratori  locali.  Per  ciò  l'UfiBcio  centrale  vi  propone  di  fondere 
i  due  primi  commi  di  quest'articolo,  e  sostituire  alla  parola  capitali 
quella  più  generica  di  somme. 
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«  Opportune  son  poi  le  disposizioni  contenute  nei  due  ultimi  commi, 
col  primo  dei  quali  si  toglie  pei  depositi  degli  enti  locali  nelle  Gasse 
postali  di  risparmio  il  limite  delle  lire  2000,  oltre  il  quale  non  si 
corrisponde  interesse;  e  col  secondo  si  prescrive  che  la  conferma  sia 
data  dal  Ministero  delle  Poste,  oltre  che  al  tesoriere,  anche  al  capo 
dell'amministrazione,  nel  cui  interesse  venne  fatto  il  deposito. 

«  11  primo  trova  la  sua  ragione  nella  collettiva  proprietà  del  depo- 
sito, dal  quale  concetto  è  derivata  la  dispensa  di  quel  limite,  ammessa 
dalla  stessa  legge  del  1875,  pei  depositi  fatti  da  direttori  di  scuole  o 
di  società  di  mutuo  soccorso,  pei  risparmi  raccolti  fra  i  loro  scolari 
e  soci,  e  la  facoltà  di  estendere  quel  vantaggio  anche  ad  altre  società 
filantropiche.  E  certamente,  senza  ciò,  molti  Municipi,  e  segnatamente 
i  maggiori,  non  troverebbero  opportunità  in  questa  specie  di  deposito. 

«  L'ultimo  comma  poi  serve  a  prevenire  possibili  inconvenienti, 
ed  a  far  si  che  il  capo  dell'amministrazione  abbia  anche  in  questo 
adempimento  il  modo,  che  ha  per  tutti  gli  altri  rami  di  servizio,  di 
riscontrare  l'opera  del  tesoriere. 

€  Art  4.  Cauzione  dei  contratti.  —  Certamente,  la  più  semplice 
e  la  più  solida  garanzia  della  esatta  esecuzione  dei  contratti  è  costi- 
tuita dalla  cauzione  in  numerario.  A  questa  specie  di  cauzione  è  assai 
prossima  quella  data  in  titoli  di  debito  dello  Stato,  o  da  questo  garen- 
titi,  perocché  agevole  ne  sia  la  loro  conversione  in  numerario,  e 
indiscutibile  per  pubbliche  amministrazioni  la  fiducia  nel  loro  valore. 

«  Opportunamente  dunque  si  propone  con  quest'articolo  quel  modo 
di  cauzione  pei  contratti  con  Provincie  e  Comuni.  Senonchè,  mentre 
è  a  desiderare  che  non  altrimenti  quei  contratti  siano  garentiti,  l'espe- 
rienza ammaestra  che  alla  conchiusione  di  contratti  a  lunga  scadenza 
riesca  difficile,  e  spesso  impossibile,  di  trovarne,  si  che,  ove  alcuna 
eccezione  non  si  accettasse,  talora  non  potrebbonsi  conseguire  alcuni 
fini  di  evidente  utilità  pubblica.  Facili  mezzi  di  comunicazione,  ed, 
in  particolar  modo,  ferrovie  o  tramvie,  acquedotti  ed  altri  somiglianti 
importantissime  opere,  che  larga  garanzia  richiedono,  rimarrebbero 
desideri  insoddisfatti,  se  si  dovesse  stare  rigidamente  all'osservanza  di 
quella  regola,  per  quanto  ne  fosse  desiderabile  l'attuazione. 

€  Lo  stesso  regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  al 
quale,  per  determinazione  del  Parlamento,  si  son  volute  opportuna- 
mente conformare  le  regole  della  contabilità  degli  enti  locali,  ammette 
siffatta  eccezione  pei  contratti  a  lunga  scadenza.  Onde  ammetterla 
ancora  per  gli  enti  locali  non  può  parere  difforme  allo  scopo  che  il 
legislatore  si  è  proposto,  mentre  riuscirebbe  di  grande  agevolazione 
nella  pratica. 

<  Gli  è  però  che  il  vostro  UflScio  centrale,  proponendo  che  la  cau- 
zione dei  contratti  con  gli  enti  locali  sia  di  regola  e  non  soltanto 
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quella  che  si  vorrebbe  dal  ministro,  propone  in  pari  tempo  che,  in 
caso  di  contratti  a  lunga  scadenza,  si  possa  accettare  non  mai  fideius- 
sione, ma  ipoteca  su  beni  stabili,  sottoponendo  per  altro  il  giudizio 
della  eccezione  alFapprovazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

«  Art  5.  Procedimento  esecutivo  a  danno  degli  enti  locali.  —  Un 
importante  argomento,  degno  della  maggiore  considerazione,  è  quello 
contenuto  in  quest'articolo,  col  quale  si  proclama  per  la  prima  volta 
mediante  legge  un  principio  in  parte  già  ammesso  dalla  giurispru- 
denza, e  la  cui  attuazione  riuscirà  senza  dubbio  di  gran  vantaggio 
alle  amministrazioni  locali,  e  cioè  Tinsequestrabilità  non  soltanto  delle 
tasse,  dazi  e  beni  destinati  ad  uso  pubblico,  ma  ancora  delle  entrate 
patrimoniali  iscritte  in  bilancio. 

<  Ognuno  sa  quali  siano  le  varie  opinioni  espresse  al  riguardo,  e 
la  varia  giurisprudenza.  Dal  concetto  assoluto  che  lo  Stato  non  si 
possa  armare  contro  se  stesso,  e  che  le  prescrizioni  speciali  che  rego- 
lano la  disposizione  e  Tamministrazione  del  patrimonio  degli  enti 
locali  li  costituiscono  in  condizione  eccezionale,  altri  traggono  la  con- 
seguenza che  nulla  che  appartenga  a  quelli,  sia  patrimonio  o  demanio, 
possa  mai  formare  oggetto  di  esecuzione  forzosa;  mentre  altri  all'op- 
posto, sulla  considerazione  che  se  essi  vogliono  godere  dei  vantaggi 
della  personalità  giuridica  distinta  dal  potere  esecutivo  imperante, 
ne  debbono  sostenere  gl'inconvenienti,  stimano  doversi  l'esercizio  di 
qualsiasi  loro  diritto  sottoporre  alle  regole  ordinarie.  La  stessa  giu- 
risprudenza vacilla  e  va  da  un  estremo  all'altro;  perocché  quantunque 
debba  riconoscersi  che  la  maggioranza  delle  Corti  abbia  trovato  una 
linea  media  da  seguire,  non  mancano  pronunziati,  i  quali  da  un  Iato 
dichiarano  che  €  come  le  rendite  dello  Stato  e  delle  Provincie,  cosi 
€  quelle  dei  Comuni,  siano  patriìnoniali  o  derivanti  da  balzelli,  pos- 
«  sono  venire  sequestrate  dai  creditori  »  (1),  dall'altro  invece  che  <  il 
€  privato  creditore  di  un  Comune  non  può  pel  conseguimento  di  un 

<  suo  credito  oppignorare  i  redditi  del  Comune  stesso,  che  ebbero  una 
«  diversa  destinazione  nel  bilancio  comunale,  ma  deve  anzitutto  richie- 

<  dere  la  iscrizione  in  bilancio  delle  somme  a  lui  dovute,  ricorcorrendo, 

<  ove  d'uopo,  alla  superiore  autorità  amministrativa  pei  provvedimenti 
«  d'uflBcio  »  (2). 

€  Siffatta  stridente  difformità  di  pareri  e  di  giudicati  rende  neces- 
sario, nell'interesse  delle  amministrazioni  locali  e  degli  stessi  credi- 
tori, che  l'argomento  controverso  sia  definito  chiaramente  da  legge. 
Ed  il  modo  proposto  dal  presente  disegno  per  risolvere  la  quistione 
al  vostro  Ufficio  centrale  è  parso  opportuno.  Per  verità,  come  dianzi 


(1)  Appello  Napoli,  27  aprile  1874. 

(2)  Cassaz.  Torino,  7  settembre  1871;   App.  Messina,  28  luglio  1875. 
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si  è  accennato,  di  mezzo  alle  opinioni  discordanti  si  è  venuta  for- 
mando un'opinione  media,  fondata  su  basi  razionali,  cosi  nella  scuola, 
come  nella  giurisprudenza,  e  cioè  che  i  proventi  dei  dazi  e  delle  tasse 
comunali,  e  i  beni  destinati  ad  uso  pubblico  non  possano  formare 
oggetto  di  procedimento  esecutivo,  come  quelli  che  debbono  reputarsi 
fuori  commercio;  mentre  dall'altro  canto  ben  possano  formarne  i  beni 
patrimoniali,  in  ^virtù  del  principio  generale  di  diritto  che  il  debitore 
è  tenuto  ad  adempiere  le  contratte  obbligazioni  con  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  immobili. 

«  Ora,  con  l'articolo,  di  cui  vi  si  propone  l'adozione,  appunto  questo 
concetto  si  segue,  esimendo  dalla  sequestrabilità  i  proventi  di  dazi  e  di 
tasse  ed  i  beni  patrimoniali,  per  le  entrate  dei  quali  si  fa  una  sola  ecce- 
zione, dichiarando  insequestrabili  pel  solo  esercizio  in  corso  quelle 
inscritte  in  bilancio.  Eccezione,  questa,  fondata  sul  concetto  che  le 
entrate  patrimoniali  già  destinate  a  pubblici  servizi  acquistano  quello 
stesso  carattere  d'inalienabilità,  che  si  riconosce  nei  beni  demaniali; 
perocché,  ove  potessero  distrarsi  dal  fine  cui  sono  state  assegnate,  per 
essere  volte  ad  altri  fini,  quei  pubblici  servizi  non  potrebbero  più  funzio- 
nare, e  ciò  riuscirebbe  di  grave  danno  alla  universalità  dei  ciitadini. 

4  Ma  per  evitare  che*  questo  privilegio  non  abbia  ad  interpretarsi 
come  una  dichiarazione  di  perpetua  insequestrabilità  delle  rendite  patri- 
moniali, l'Ufficio  centrale  vi  propone  che  si  dica  espressamente  che  la 
insequestrabilità  di  quelle  entrate  debba  limitarsi  al  solo  esercizio  in 
corso.  E  ciò,  non  perchè  creda  che  questa  non  sia  stata  Tintenzione  del 
ministro  proponente,  ma  perchè  non  s'abbia  a  fare  una  quistione  di 
parole  intorno  al  valore  della  dizione  «  entrate  patrimoniali  iscritte  in 
bilancio  »,  quistione  fondata  sulla  concatenazione,  che  hanno  i  bilanci 
tra  loro,  per  cui  la  insequestrabilità  potrebbe  prorogarsi  all'infinito. 

«  Art.  6.  Riscossione  delle  entrate  patrimoniali.  —  La  esatta 
riscossione  delle  entrate  è  uno  dei  fini  più  importanti  delle  pubbliche 
amministrazioni.  Indugi  nelle  riscossioni,  oltre  che  imbarazzi  agli 
amministratori,  son  sempre  cagione  di  novelli  oneri  ai  contribuenti. 
Intanto  non  può  negarsi  che  la  essenza  stessa  della  pubblica  ammini- 
strazione costituisca  questa  in  condizione  inferiore  a  quella  dei  privati, 
la  cui  azione  è  più  semplice  e  più  libera.  Da  ciò  la  necessità  di  norme 
speciali. 

«  In  Italia,  non  essendosi  finora  adottata  una  legge  che  regoli  le 
riscossioni  delle  rendite  patrimoniali  degli  enti  locali,  sono  ancora  in 
vigore  le  varie  disposizioni  emanate  per  gli  antichi  Stati  in  cui  si 
divideva  la  nostra  nazione. 

*  A  prescindere  dall'inconveniente  di  veder  regolate  in  modo  l'un 
dall'altro  diverso  le  amministrazioni  locali  di  un  medesimo  Stato, 
quelle  stesse  norme,  emanate  in  tempi  così  lontani  e  differenti  dagli 
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attuali,  non  rispondono  alle  esigenze  presenti,  e  spesso  non  possono 
eseguirsi,  come  quelle  relative  alle  compulsioni  col  mezzo  di  alloggio 
militare  o  di  piantoni  (1). 


(1)  Sauto  delle  priucipali  disposizioni  che  riguardano  più  dappresso 
Targomento  in  esame: 

Piemonte.  —  Ruoli  delle  entrate  comunitative  compilati,  per  quanto 
possibile,  sulla  forma  dei  ruoli  dei  tribunali  diretti,  pubblicati  e  resi  ese- 
cutori dal  prefetto  della  Provincia,  rimessi  agli  esattori  nel  mese  di  dicembre 
di  ciascun  anno  per  Tanno  successivo. 

I  debitori  di  fitti,  censi,  canoni,  livelli  ed  altri  redditi  descritti  nei 
causati,  compulsi  per  il  pagamento  del  loro  dare  col  mezzo  deiralloggio 
militare  e  deiresecuzionc  reale,  cui  si  procede  con  le  stesse  norme  pre- 
scrìtte per  le  compulsioni  contro  1  contribuenti  in  ritardo. 

Sospensione  degli  atti  esecutivi  in  caso  di  opposizione  per  materie 
estranee  alla  cognizione  dell*  intendente  (prefetto),  come  per  diritti  di 
proprietà,  titolo  di  censo,  di  mutuo. 

Lombardia.  —  Riscossione  delle  rendite  comunali  a  cura  degli  stessi 
esattori  delle  imposte  dirette,  nominati  per  un  triennio  in  seguito  ad  asta 
pubblica,  sulle  note  o  quintemetti  dei  capi  d^entrata  e  crediti,  debitamente 
spedite.  Pagamento  per  parte  dei  debitori  prima  che  scada  il  termine, 
sotto  pena  di  5  centesimi  per  ogni  lira.  Per  Tesecuzione,  nessun  uopo  di 
opera  o  di  decreto  del  giudice,  né  di  alcun^altra  autorità. 

Veneto.  —  Ristretto  nel  1862  il  privilegio  fiscale  ai  soli  crediti  dello 
Stato  di  diritto  pubblico,  abrogandolo  in  genere  pei  crediti  di  diritto  pri- 
vato, ristretto  per  conseguenza  anche  pei  crediti  dei  territori,  Provincie, 
Comuni,  comprensori  e  Camere  di  commercio  alle  sole  sovrimposte  fon- 
diarie e  contribuzioni  consorziali,  escludendolo  pei  crediti  derivanti  da 
titoli  di  diritto  privato  ;  crediti,  la  cui  esecuzione  deve  sempre  effettuarsi 
nella  via  giudiziaria,  senza  riguardi  a  patti  contrari. 

Modena.  —  Assegnata  al  ricevitore  comunale  delle  imposte  dirette 
la  riscossione  d'ogni  capo  d'entrata  e  credito  del  Comune,  a  norma  del 
risultamento  dei  quinternetti  e  note  debitamente  spedite. 

Egli  peraltro  non  risponde  dell'entrata  e  dei  crediti  dei  Comuni,  se 
non  li  ha  esatti.  I  contribuenti  che  non  pagano  prima  della  scadenza, 
sottoposti  a  pena  di  un  soldo  per  ogni  lira.  Per  l'esecuzione  dei  debitori 
morosi  per  crediti  comunali  risultanti  da  sentenza  passata  in  giudicato, 
entro  l'anno  dalla  loro  data  non  occorre  opera  o  decreto  del  giudice  o 
d'altra  autorità. 

Toscana.  —  Per  necessità  di  metodo  celere  e  spedito,  il  godimento  del 
privilegio  fiscale  o  braccio  regio  accordato  a  tutte  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, potendosi  applicare  a  tutte  le  comunità  dello  Stato  per  la 
esazione  delle  tasse  e  paghe  delle  pubbliche  imposte  tanto  personali  che 
reali  e,  quanto  alle  stesse  comunità  e  a  tutte  le  altre  regie  e  pubbliche 
amministrazioni  ed  aziende,  per  l'esazione  di  qualunque  tassa  o  diritto, 
dei  frutti  di  censo  e  di  cambio,  canoni  di  livelli,  aflìtti,  pigioni  e  gene- 
ralmente per  qualunque  loro  entrata  o  rendita.  In  conseguenza  di  questo 
])rivilegio,  sull'istanza  verbale  o  scritta  dei  camerlenghi  ed  altri  esattori 
delle  pubbliche  e  regie  amministrazioni,  trasmissione  immediata,  a  cura 
dei  cancellieri,  notari  ed  altri  attuari  dei  tribunali  e  degli  stessi  giusdi- 
centi locali,  ove  manchino  gli  attuari,  del  precetto  in  nome  del  tribunale, 


La  finanza  •  la  eontabilità  dei  Comuni  •  delia  Piorineie  775 

4  Da  ciò  la  evidente  necessità  di  unificare  qaesta  parte  della  legis- 
lazione e  d'informarla  a  concetti  più  consoni  alle  presenti  norme 
di  amministrazione.  Di  siffatta  necessità  si  è  pia  volte  occupato  il 


al  debitore  moroso  pel  pagamento  del  suo  debito  nel  termine  di  giorni  tre. 
Il  precetto  notificato  al  debitore  per  mezzo  di  un  ciusore  e  contenente, 
oltre  la  detta  assegnazione  di  termine,  1  ^enunciativa  del  titolo  di  credito, 
Tindicazione  deUa  somma  e  la  comunicazione  che,  qiutlora  dentro  il  sud- 
detto tennine  il  debitore  non  abbia  soddisfatto  al  suo  debito,  sarà  proceduto 
contro  di  esso  al  gravamento. 

Il  gravamento  non  sospeso  per  qualunque  eccezione  illiquida,  richia- 
mante ad  ispezioni  di  fatto  o  di  altra  indagine,  dovendosi  per  questo 
effetto  valutare  soltanto  quelle  eccezioni  intrinseche,  che  sono  ammissìbili 
nei  giudizi  meri  esecutivi. 

Ricevuta  Topposizione,  devesi  tosto  presentarla  al  giudice,  il  quale,  con 
decreto  da  proferirsi  sommariamente  e  senza  citazioni  di  parti,  dovrà 
rigettarla  quando  le  eccezioni  dedotte  non  siano  ammissibili  nel  giudizio 
esecutivo  e  ordinerà  la  continuazione  degli  atti,  o  dovrà  ammetterla  nei 
congrui  casi,  ordinandone  la  immediata  notificazione  al  creditore,  perchè 
])ossa  procedere  alle  sue  incombenze,  sospesa  Tesecuzione.  Ammessa  e 
notificata  Topposizione,  il  giudizio  prosegue  colle  forme  e  coi  teninni 
]) rescritti  per  tutti  gli  altri  giudizi  esecutivi. 

Stati  Pontifici.  —  Il  diritto  di  mano  regia  competente  ai  Comuni 
])or  la  esigenza  dei  dazi  esteso  alle  rendite  e  ai  crediti  liquidi  descritti 
nei  preventivi  legalmente  approvati.  La  mano  regia  intimata  tre  giorni 
])rima  della  esecuzione,  e  Pintima  preceduta  dalla  produzione  del  titolo; 
disposizione,  che  per  le  rendite  patrimoniali  dei  Comuni  può  essere  adem- 
])iuta  mediante  produzione  di  un  estratto  dei  preventivi,  delle  scritture, 
dei  libri  o  dei  registri,  sottoscritto  dal  segretario,  dal  contabile  o  da  altro 
impiegato,  che  ne  abbia  la  custodia  per  oflScio. 

Non  eseguendosi  nel  termine  il  pagamento,  il  presidente  del  tribunale 
rilascia  ordinanza  esecutiva  della  mano  regia.  Permessa  Topposizione.  D 
presidente  può  abbreviare  il  termine  della  comparsa,  ma  senza  aggiun- 
gere veruna  clausola  sospensiva  o  inibitoria,  che  sarebbe  nulla.  Di  com- 
petenza del  tribunale  sospendere,  inibire,  annullare  o  revocare  la  mano 
regia;  finché  questo  non  sia  ordinato,  la  mano  regia  si  potrà  eseguire 
liberamente,  non  ostante  Topposizione.  L'annullamento  o  revoca  non  può 
ordinarsi  se  non  per  inosservanza  di  forma,  per  non  competere  nel  caso 
il  diritto  di  procedere  con  la  mano  regia,  per  non  essere  ancora  esigi1)i]e 
la  somma  richiesta,  per  giustificazione  fatta  dal  debitore  di  aver  già  pagata 
In  somma. 

Ex-Rbgno  dbllb  Dub  Sicilie.  —  Riscossione  delle  rendite  comunali 
latta  regolarmente  alle  rispettive  scadenze  a  cura  e  diligenza  del  cassiere 
e  sotto  la  vigilanza  del  sindaco  a  norma  dello  stato  discusso  (bilancio). 
I  debitori  morosi  astretti  otto  giorni  dopo  la  scadenza,  col  mezzo  di  coa- 
zione spedita  dal  cassiere  e  vidimata  dal  sindaco,  ed  esecutoria  24  ore 
dopo  la  notificazione  a  domicilio  da  un  usciere  o  servente  coimmale  auto- 
rizzato dal  sindaco.  Loro  effetto  non  sospeso  che  da  eccezione  perentoria, 
notificata  al  sindaco  e  portante  citazione  a  comparire  a  giorno  fisso 
innanzi  l'autorità  competente  pel  giudizio  delle  eccezioni  prodotte,  risol- 
v<mdosi  in  questo  caso  la  coazione  in  atto  di  pignoramento. 
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Parlamento,  la  cui  ultima  parola  è  il  seguente  ordine  del  giorno,  adot- 
tato nella  tornata  del  20  dicembre  1896:  «  La  Camera  invita  il  Governo 
€  a  presentare  apposito  disegno  di  legge  per  Tunificazione  dei  diversi 
«  sistemi  di  procedura  esecutiva  tuttora  in  vigore  nel  Eegno  per  la 
€  riscossione  delle  rendite  dei  Comuni  ed  opere  pie  ». 

€  L'articolo,  che  qui  si  esamina,  provvede  a  codesta  riconosciuta 
necessità^  estendendo  alla  esazione  delle  rendite  patrimoniali  degli  enti 
locali  le  disposizioni  della  legge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
registro,  ed  in  base  a  ruoli  resi  esecutori  dal  prefetto,  sentito  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  sostituendo,  come  di  ragione,  il  sindaco  al  rice- 
vitore del  registro  per  l'emissione  dell'ingiunzione,  ed  il  messo  comunale 
all'usciere.  In  questo  modo,  le  rendite  patrimoniali  degli  enti  locali 
potranno  riscuotersi  con  metodo  uniforme,  speditamente  e- con  moderato 
dispendio,  e  i  pubblici  servizi  non  potranno  essere  ostacolati  da  indugi 
nella  realizzazione  dei  mezzi  che  occorrono  al  loro  buon  andamento. 

*  L'UflBcio  centrale  dunque  vi  propone  l'adozione  di  questo  arti- 
colo con  due  lievissime  modificazioni.  La  prima  consiste  nel  soppri- 
mere la  designazione  delle  sessioni  in  cui  il  Consiglio  comunale  deve 
procedere  alla  formazione  dei  ruoli  delle  rendite  patrimoniali.  Siffatta 
designazione  avrebbe  il  suo  significato  quando  si  restringesse  ad  una 
sola  delle  due  sessioni  ordinarie;  ma  il  designarle  entrambe  o  non  ha 
senso,  0  significa  esclusione  delle  sessioni  straordinarie,  ciò  che  non 
pare  opportuno,  perocché  queste  siano  indispensabile  complemento  di 
quelle.  A  lasciar  dunque  quella  libertà  alle  amministrazioni  comunali, 
la  quale  il  ministro  proponente  ha  stimato  ragionevole  lasciar  loro 
in  argomento,  la  cui  valutazione  non  si  può  sempre  circoscrivere  in 
periodo  anticipatamente  determinato,  l'Ufficio  centrale  propone  sop- 
primere quella  designazione,  onde  la  libertà  dei  Municipi  sia  in  questo 
argomento  la  più  larga  possibile.  La  seconda  consiste  nel  restringere 
ad  un  mese  dalla  notificazione  dell'ingiunzione,  termine  più  che  suf- 
ficiente all'uopo,  il  termine  troppo  largo  di  due  mesi  assegnato  ai 
debitori  per  fare  opposizione,  ove  lo  credano  del  caso. 

«  Art  7.  Bilanci,  tempo  in  cui  deliberarli  e  loro  estensione.  — 
L'Ufficio  centrale  ne  propone  la  soppressione.  Eccone  le  ragioni. 

<  Esso  consta  di  due  parti  distinte. 

€  Col  primo  alinea  si  propone  che  la  discussione  ed  approvazione 
dei  bilanci  comunali,  la  quale,  ai  termini  della  legge  vigente,  deve 
seguire  nella  sessione  autunnale,  cioè  indifferentemente  da  settembre 
a  tutto  novembre,  si  compia  invece  non  piìi  tardi  del  30  settembre. 

«  Cosiffatta  innovazione  muove  per  verità  da  un  principio  lodevole, 
quello  cioè  di  rendere  possibile  che  dalla  deliberazione  del  bilancio 
al  cominciare  dell'anno,  in  cui  esso  deve  mettersi  in  esecuzione,  resti 
un  termine  sufficiente  pel  conseguimento  delle  varie  autorizzazioni 
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superiori.  Il  che  non  soltanto  importa  nel  fine  che  si  evitino  esercizi 
provvisori,  ma  ancora  perchè  a  tempo  debito  siano  compiuti  i  ruoli 
delle  imposte,  sì  che  i  contribuenti  non  siano  privati  del  diritto  di 
sostenerne  l'onere  a  rate,  invece  che  in  un  sol  tratto.  Pine  codesto,  che 
maggiore  importanza  ha  acquistato  pel  fatto  delle  eccedenze  al  limite 
legale  della  sovrimposta  fondiaria,  tuttora  in  incessante  progresso; 
perocché  per  queste  non  vale,  ad  evitare  la  spesa  ed  i  fastidi  dei  ruoli 
speciali,  il  deliberarle  prima  del  bilancio,  ciò  che;[suole  spesso  farsi 
da  quei  Municipi  che  si  trovano  nei  limiti  legali  ;  mentre  le  eccedenze 
non  possono  autorizzarsi  se  non  contemporaneamente  all'approvazione 
superiore  del  bilancio. 

«  D  movente  è  dunque  giusto,  e  il  vostro  UflBcio  centrale  avrebbe 
consentito  nella  innovazione  proposta,  se  non  si  fosse  trovato  dinanzi 
ad  una  non  lieve  difScoltà  di  fatto. 

€  Nella  grande  varietà  di  aziende  comunali,  così  differenti  per 
importanza,  non  a  tutti  i  Municipi  riesce  possibile  o  conveniente  di 
formare  il  bilancio  in  settembre.  I  grandi  Municipi  han  bisogno  di  dati, 
di  risultamenti,  di  cui  non  è  grave  la  ricerca  e  la  valutazione  nei 
piccoli  Comuni;  ed  a  quelli  più  che  a  questi  sovente  importa  di  far 
previsioni  in  tempo  assai  prossimo  all'esercizio,  al  quale  intende  il 
bilancio.  Onde  una  misura  generale  soverchiamente  restrittiva,  mentre 
per  taluni  riguardi  addurrebbe  vantaggio,  per  taluni  altri  sarebbe 
cagione  d'inconvenienti.  Che  se  invece  si  potesse  non  una  sola  inde- 
clinabile misura  adottare  per  tutti  i  Comuni,  ma  differenti  a  seconda 
della  loro  importanza,  si  conseguirebbero  i  vantaggi  senza  incorrere 
negl'inconvenienti.  E  poiché  è  già  dinanzi  al  Parlamento  un  disegno 
di  legge,  che  intende  ad  una  classificazione  dei  Comuni  per  propor- 
zionare facoltà  ed  oneri  alla  loro  varia  importanza,  al  vostro  Ufficio 
centrale  pare  più  opportuno  attendere  dalla  discussione  di  quello  un 
rimedio  radicale,  anzi  che  adattarsi  per  ora  ad  un  espediente  che,  a 
lato  ad  un  vantaggio,  che  peraltro  non  è  escluso  dalle  leggi  vigenti, 
può  portare  parecchi  danni,  e  restringere  soverchiamente  la  libertà 
degli  amministratori  locali. 

«  Intanto,  quelle  amministrazioni,  le  quali  vorranno  fruire  delle 
utilità  derivanti  da  una  sollecita  approvazione  del  bilancio,  potranno 
bene  deliberarlo  in  settembre,  che  è  compreso  nel  trimestre  della  ses- 
sione autunnale.  Né  occorre  aggiungere  che  al  pungolo  dell'interesse 
cittadino  è  da  sperare  che  si  aggiunga  eflBcace  vigilanza  da  parte 
dell'autorità  tutoria,  segnatamente  là  dove  è  più  evidente  l'opportunità 
che  il  bilancio  sia  sollecitamente  deliberato. 

€  Nella  seconda  parte  di  quest'articolo,  e  propriamente  coi  commi 
2,  3,  4  e  5,  si  propone  una  innovazione  importante,  quella  cioè  di 
concedere  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  la  facoltà  di  deliberare  il  bilancio 
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Ogni  tre  anni,  salvo  a  portarvi  con  apposite  note  di  variazioni  quei 
mutamenti  che  si  rendessero  necessari. 

€  II  vostro  Ufficio  centrale  non  reputa  utile  siffatta  innovazione, 
in  quanto  che  essa,  per  raggiungere  imperfettamente  uno  scopo,  non 
escluso  nel  fatto  dalle  leggi  in  vigore,  complica  la  contabUità  locale 
e  snatura  l'essenza  stessa  del  bilancio. 

«  Qualunque  l'opportunità  che  non  si  facciano  inutili  discussioni 
(intento,  che  nessuna  legge,  meglio  che  la  prudenza  di  chi  le  regola 
0  vi  partecipa,  può  far  conseguire),  è  certo  che  il  precipuo  fine  del 
bilancio  è  quello  di  determinare  con  la  maggiore  esattezza  le  entrate 
e  le  spese  delPesercizio  a  cui  è  volto.  Dalla  più  o  meno  esatta  valu- 
tazione di  esse  dipende  in  massima  parte  il  buon  andamento  delle 
aziende.  Or,  perchè  le  previsioni  si  accostino  il  più  che  sia  possibile 
alla  realtà,  è  indispensabile  che  esse  abbraccino  un  periodo  non  molto 
esteso.  Il  termine  medio,  che  la  pratica  ha  determinato  all'uopo  co^ 
nelle  private  come  nelle  pubbliche  anmiinistrazioni,  è  quello  di  un 
anno;  onde  potrebbe  dirsi  carattere  essenziale  del  bilancio  ammini- 
strativo Tessere  annuale.  Né  siffatto  carattere  è  convenzionale.  Esso 
risponde  ad  un  periodo,  che  per  se  stesso  è  un'unità  che  si  compie 
e  si  rinnovella,  e  di  cui  gli  altri  son  multipli.  Durante  l'anno  si  veri- 
ficano i  ricolti,  si  esigono  i  fitti,  nascono  diritti,  si  sostengono  spese^ 
che  poi  con  Tanno  successivo  si  riproducono,  più  o  meno  modificati. 

€  Il  far  previsioni,  che  oltrepassino  i  limiti  dell'anno,  può  costi- 
tuire un  piano  finanziario,  che  con  dati  larghi  ed  approssimativi  serva 
di  regola  alla  compilazione  di  bilanci  successivi,  ma  non  può  essere 
un  vero  e  proprio  bilancio,  i  cui  limiti,  segnati  con  presunzioni  fondate 
debbono  essere  la  pietra  angolare  delle  corrette  anmiinistrazioni. 

€  Eminentemente  mutabili  sono  poi  i  bilanci  comunali.  Non  v'ha 
entrata,  né  spesa,  che  non  sia  soggetta  a  variazioni,  delle  quali  si 
tien  conto  nei  piani  finanziari,  i  quali  anzi  su  quelle  variazioni  pre- 
cipuamente si  fondano;  ma  che  rendono  non  sincero  un  bUancio 
quando,  nel  deliberarsi  un'impostazione,  si  sa  già,  o  per  lo  meno  si 
può  supporre,  che  quell'impostazione  si  do\Tà  variare.  A  prescindere 
dalle  entrate  e  spese  variabili  di  loro  natura,  quelle  stesse  che  si 
dicono  fisse  son  soggette  a  variazioni,  talora  certe,  indeclinabili. 

«  Impossibilità  dunque  di  fare  un  bilancio  sincero,  quando  esso 
deve  comprendere  più  esercizi.  Siffatta  impossibilità  produce  che  nel 
momento  istesso,  in  cui  si  vuol  concedere  facoltà  di  deliberare  un 
bilancio  triennale,  vi  si  contraddice,  ammettendo  le  note  di  variazione. 
Il  che  significa  tornare  per  via  indiretta,  e  con  un  metodo  più  com- 
plicato, né  scevro  di  pericoli,  e  contrario  al  fine  che  si  propone  questo 
disegno  di  legge,  di  semplificare  gli  adempimenti  contabili,  al  àstema 
più  chiaro  oggi  in  vigore.  Difatti,  che  é  un  bilancio,  se  non  il  precedente, 
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più  le  variazioni  che  yì  sì  adducono?  Ma  col  sistema  del  bilancio 
annuo  si  hanno  i  vantaggi  che  con  le  note  di  variazione  non  si  possono 
raggiungere,  e  che  anzi  si  convertono  in  inconvenienti. 

«  Innanzi  tutto,  per  la  forma.  Ora,  unica  regola  delle  riscossioni  e 
delle  spese  e  del  loro  necessario  riscontro  è  un  documento,  il  bilancio, 
i  cui  articoli  segnano  i  limiti  dell'esecuzione.  Col  nuovo  sistema  il 
titolo  sarebbe  il  bilancio  del  primo  anno,  più  le  note  di  variazione, 
che  possono  essere  innumeri,  segnatamente  nei  grandi  Comuni.  Onde, 
0  sarà  d'uopo  andar  sempre  consultando  e  quello  e  queste,  o  bisognerà 
fondere  queste  in  quello,  compilando  un  bilancio  complessivo.  Il  che, 
lungi  dal  diminuire  gli  adempimenti  amministrativi  e  contabili,  li 
accresce  e  li  complica. 

«Il  conto  consuntivo,  che  devesi  dare  ed  approvare  ogni  anno, 
siccome  si  riconosce  necessario  anche  dal  presente  disegno  di  legge, 
mal  si  accorda  col  bilancio  triennale,  nel  quale  si  dovrebbero  iscrivere 
i  resti  mediante  note  di  variazione. 

4  Ciò  nella  forma;  ma  è  possibile  disconoscere  che  una  variazione 
dell'entrata  o  della  spesa  produce  un  dissesto  nell'intera  economia  del 
bilancio?  Ad  una  spesa  nuova  si  può  provvedere  o  con  nuove  entrate 
o  con  economie  nelle  spese;  e  non  sarebbe  provvido  permettere  che  i 
Consigli  si  trovino  talmente  vincolati,  da  non  potervi  provvedere 
altrimenti  che  con  un  espediente  straordinario. 

<  Né  pare  inopportuno  osservare  che  la  discussione  annuale  del 
bilancio  porta  di  conseguenza  un  riscontro  più  eflScace  del  Consiglio 
sui  vari  rami  del  servizio  pubblico,  poiché,  anche  quando  non  si 
vogliano  0  non  si  possano  variare  i  fondi  assegnati  per  ciascun  arti- 
colo, si  ha  facoltà  di  discutere  annualmente  i  vari  servizi,  e  nel  loro 
complesso,  1  quali  a  quelli  si  riferiscono. 

€  Rimarrebbe  un'ultima  osservazione  a  fare,  relativa  alla  facoltà 
dell'iniziativa  delle  note  di  variazione.  Queste,  strettamente  interpe- 
trate,  non  si  potrebbero  proporre  che  dalla  Oiunta,  non  altrimenti  che 
da  questa  si  fa  la  proposta  di  bilancio;  ed  in  questo  caso  il  bilancio 
sarebbe  immutabile  pel  solo  Consiglio  e  non  per  la  Giunta,  che 
potrebbe  propome  radicale  modificazione  mediante  note  di  variazione, 
ciò  che  porterebbe  una  disparità  di  trattamento,  con  evidente  ferita 
delle  attribuzioni  del  Consiglio,  le  quali  in  fatto  di  bilancio  debbono 
essere  prevalenti.  Che  se  poi  l'iniziativa  delle  note  di  variazione  si 
attribuisse  anche  ai  Consigli,  si  tornerebbe  al  sistema  vigente,  ma 
con  evidente  confusione  e  disordine. 

€  Il  sistema  vigente  non  esclude  che  se  Giunte  e  Consigli,  nelle 
rispettive  competenze,  vogliano  adottare,  quando  lo  possano,  per  gli 
anni  successivi  il  bilancio  prece<lente,  siano  in  grado  di  farlo;  ma  col 
sistema  presente  esercitano  siffatta  facoltà  caso  per  caso,  e  con  regole 


^QQ  La  finanza  e  la  contabilità  dei  Comuni  •  delle  Prorinde 

semplici  ed  ornai  abituali,  mentre  col  bilancio  triennale  dovrebbero 
farlo  a  priori^  con  previsioni  lontane,  non  potendo  mai  esser  certi  della 
sincerità  delle  previsioni,  spesso  già  sapendo,  nel  momento  della  deli- 
berazione, di  adottare  cifre,  le  quali,  sincere  pel  primo  anno,  non  sono 
tali  per  gli  esercizi  successivi,  come  segue,  ad  esempio,  per  gl'inte- 
ressi a  scalare,  per  aumenti  di  stipendi  fatti  obbligatori  da  legge,  e 
per  altri  oneri  simiglianti,  ed  a  tutto  ciò  pervenendo  mediante  un 
metodo  complicato  ed  in  contraddizione  del  sistema  di  contabilità 
degli  enti  locali  e  di  quello  dello  Stato,  a  cui  il  primo  s'è  deliberato 
di  voler  conformare. 

«  Per  siffatte  ragioni,  al  vostro  Ufficio  centrale  sembra  chiaro  che, 
a  parte  i  pericoli,  per  lo  meno  non  valga  la  pena  d'introdurre  una 
facoltà,  che  non  può  avere  pratica  ed  utile  efficacia. 

«  Questo  è  il  sincero  convincimento  del  vostro  Ufficio  centrale; 
ma  quando  esso  per  avventura  non  fosse  diviso,  si  dovrebbe  almeno 
ammettere  che  anche  in  quest'argomento  possa  esercitare  influenza  la 
progettata  classificazione  dei  Comuni,  e  però  si  dovrebbe  in  ogni  caso 
applicare  a  questa  seconda  parte  dell'art.  7  quella  stessa  misura,  che 
l'Ufficio  centrale  propone  per  la  prima  parte. 

«  In  conseguenza,  ed  estendendo  anche  ai  ruoli  triennali  delle  tasse 
comunali  parecchie  delle  considerazioni  fatte  in  ordine  ai  bilanci  trien- 
nali, oltre  alla  considerazione  che  meglio  di  essi  dovrebbe  parlarsi  in 
occasione  del  promesso  riordinamento  dei  tributi  locali,  l'Ufficio  centrale 
propone  la  soppressione  dell'intero  articolo. 

€  Art  8.  Novelle  garanzie  per  derogazione  delle  spese  variabili 
—  I  fondi,  che  i  Consigli  impostano  nei  propri  bilanci  in  modo  deter- 
minato, come  stipendi,  pensioni,  pigioni,  interessi  di  mutui  passivi 
ed  altre  simiglianti,  non  possono  portare  alcuna  incertezza  nell'attua- 
zione. Non  si  tratta  per  questi  che  di  una  materiale  esecuzione  Ji 
quanto  s'è  deliberato  da  chi  ne  avea  potestà,  e  però  essa  rientra  nelle 
facoltà  rispettive  del  sindapo  e  del  presidente  la  Deputazione  provinciale. 

€  Ma  due  categorie  di  fondi,  quelli  a  calcolo  per  le  spese  varia- 
bili e  quelli  assegnati  alle  spese  impreviste,  dovendosi  per  la  loro 
natura  deliberare  dai  Consigli  in  una  somma  complessiva,  han  d'uopo, 
a  misura  che  i  vari  bisogni  si  presentano,  di  quella  specificata  deli- 
berazione, che  i  Consigli  non  erano  in  grado  di  fare.  E  però  è  da 
reputarsi  necessaria  garanzia  della  erogazione  di  quei  fondi  che  questa 
non  sia  autorizzata  da  disposizione  del  sindaco  o  dal  presidente  la 
Deputazione  provinciale,  ma  da  apposita  deliberazione  della  Giunta  o 
della  Deputazione  provinciale. 

«  Ora  la  legge  comunale  e  provinciale,  ed  il  regolamento  del  1890, 
mentre  dichiarano  di  competenza  delle  Giunte  comunali  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali  il  deliberare  sulla  erogazione  delle  spese  impreviste, 
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tacciono  di  quella  dei  fondi  a  calcolo  per  le  spese  variabili.  E  poiché 
riscontrasi  per  quest'ultima  categoria  di  spese  quella  stessa  ragione 
di  opportunità,  che  ha  consigliato  il  legislatore  a  sottoporre  alle 
Giunte  comunali  ed  alle  Deputazioni  pronnciali  la  erogazione  delle 
spese  impreviste,  vi  si  propone  che  anche  la  erogazione  di  queste  vi 
sia  sottoposta,  modificandosi  in  questo  senso  così  gli  art.  117  e  210, 
legge  comunale  e  provinciale,  come  l'art.  37  del  regolamento  del 
6  luglio  1890. 

«  Perchè  poi  questa  ragionevole  garanzia  non  sia  d'ostacolo  a  prov- 
vedimenti, che  l'urgenza  del  caso  può  richiedere  imminenti,  con  questo 
stesso  articolo  si  dà  facoltà  al  sindaco  ed  al  presidente  della  Deputazione 
provinciale  di  provvedere  in  via  d'urgenza,  con  Tobbligo  di  comuni- 
care il  provvedimento  alla  Giunta  o,  rispettivamente,  alla  Deputazione 
provinciale,  per  averne  ratifica. 

€  Articolo  aggiuntivo.  Chiusura  delT esercizio,  —  L'Ufficio  centrale 
ha  stimato  opportuno  cogliere  la  presente  occasione  per  proporre,  appa- 
gando così  un  giusto  voto  delle  amministrazioni  locali,  una  modifica- 
zione all'art.  19  del  Kegio  Decreto  6  luglio  1890,  che  dispone  chiudersi 
al  31  dicembre  l'esercizio  finanziario,  e  potersi  protrarre,  dovendosi 
compiere  con  quel  giorno  tutte  le  operazioni  per  accertare  entrate, 
per  ordinare  spese,  per  effettuare  riscossioni  ed  eseguire  pagamenti. 
Siffatta  recisa  prescrizione  reca  gravi  imbarazzi  alle  amministrazioni; 
onde  parecchi  Municipi  han  rivolto  al  Governo  ed  al  Parlamento  vive 
raccomandazioni  per  il  ripristinamento  delle  disposizioni  contenute 
nel  regolamento  del  1865. 

«  Convien  ricordare  che  col  regolamento  di  contabilità  delle  opere 
pie,  approvato  con  Regio  Decreto  5  febbraio  1891,  n.  99,  posteriore  al 
decreto  legislativo  sulla  contabilità  delle  amministrazioni  locali,  si  pre- 
scrive che  l'esercizio  comincia  col  1°  gennaio  e  termina  col  31  dicembre; 
ma  che,  all'effetto  di  liquidare,  esigere  o  pagare  l'importo  di  opera- 
zioni relative  al  detto  periodo,  l'esercizio  si  protrae  fino  alla  fine  di 
febbraio  dell'anno  successivo,  nel  qual  giorno  l'esercizio  stesso  è  defi- 
nitivamente chiuso.  Ora,  per  l'affinità  che  riscontrasi  fra  l'ammini- 
strazione locale  e  quella  delle  opere  pie,  e  per  le  continue  relazioni 
contabili  che  intercedono  fra  loro,  non  è  conveniente  tener  per  esse 
due  metodi  diversi  di  contabilità.  Per  siffatte  considerazioni,  l'Ufficio 
centrale  propone  un  articolo  aggiuntivo,  col  quale  si  estendono  alle 
amministrazioni  comunali  e  provinciali  le  disposizioni  contenute  nel- 
l'art. 13  del  Kegio  Decreto  9  febbraio  1891,  n.  99. 

«  Signori  Scìtatori  !  —  Data  così  ragione  dei  motivi  che  hanno 
determinato  il  vostro  Ufficio  centrale  alle  proposte  che  vi  sono  dinanzi, 
esso  confida  che  vorrete  adottare  il  presente  disegno  di  legge  con  le 
modificazioni  che  vi  ha  introdotte  >. 


782 


La  Adabia  •  la  eontabilità  d«i  Comani  •  della  ProTincìe 


»15.  DISEGNO  DELL'UFFICIO  CENTRALE 

«  Art.  1.  Quando  le  Oiunte  municipali  o  le'  Commissioni  locali 
omettano  la  formazione  delle  matricole  o  dei  ruoli  delle  tasse,  o  non 
curino  l'esazione  dei  dazi  deliberati,  vi  provvede  d'ufBcio  il  prefetto, 
mediante  invio  di  un  commissario  con  le  facoltà  spettanti  alle  Giunte 
0  alle  Commissioni  medesime. 

«  Art.  2.  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  in 
proprio  di  ogni  pagamento  fatto  in  base  a  mandato  irregolare  nella 
forma,  o  che  non  si  riferisca  ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio 
reso  esecutorio. 

*  Art.  3.  Le  somme  disponibili  dei  Comuni  e  delle  Provincie  devono 
essere  impiegate  in  titoli  nominativi  dello  Stato,  o  loro  assimilati,  o 
depositati  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  alle  Casse  postali  di 
risparmio,  o  in  conto  corrente  presso  banche  di  emissione. 

<  L'acquisto  d'immobili  potrà  essere  autorizzato  soltanto  quando 
essi  siano  necessari  ad  un  uso  pubblico,  ed  in  questo  caso  si  seguiranno 
le  norme  prescritte  dalla  legge  21  giugno  1896. 

€  Ai  depositi  delle  Casse  postali  non  è  applicabile  il  disposto  degli 
art.  4  e  6  della  legge  27  marzo  1875,  n.  2779  (serie  2'^). 

«  La  conferma  dei  depositi  deve  essere  data  dal  Ministero  deUe 
Poste,  oltreché  al  tesoriere,  anche  al  capo  dell'amministrazione  nel 
cui  interesse  venne  fatto  il  deposito. 

<  Art.  4.  Nei  contratti  colle  Provincie  o  coi  Comuni  è  ammessa 
di  regola  la  cauzione  in  numerario  o  in  titoli  di  debito  dello  Stato, 
0  da  questo  garantiti,  al  corso  di  borsa.  Soltanto  per  contratti  a  lunga 
scadenza  si  potrà,  previa  autorizzazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  ammettere  cauzione  in  beni  stabili.  Sono  estese  a 
tali  cauzioni  le  disposizioni  che  regolano  il  versamento  nella  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  delle  cauzioni  nei  contratti  con  lo  Stato. 

«  Art.  5.  I  proventi  dei  dazi  e  delle  tasse  comunali,  come  pure  i 
beni  destinati  ai  pubblici  servizi,  non  possono  formare  oggetto  di 
procedimento  esecutivo.  Le  entrate  patrimoniali  iscritte  in  bilancio 
sono,  a  tale  effetto,  pareggiate  ai  proventi  suddetti  per  l'esercizio 
in  corso. 

<  Art.  6.  Ogni  anno,  sulla  proposta  della  Giunta,  il  Consiglio  comu- 
nale forma  il  ruolo  delle  rendite  patrimoniali  comunali,  che  viene 
pubblicato  all'albo  pretorio. 

€  Le  nuove  iscrizioni  e  le  variazioni  di  partita  sono  notificate  agli 
interessati  per  mezzo  del  messo  comunale. 

«  Dopo  un  mese  dalla  pubblicazione  e  notificazione,  il  ruolo  viene 
rimesso  al  prefetto,  che  decide,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura,  sui 
ricorsi  che  nel  frattempo  gli  fossero  stati  prodotti,  e  lo  rende  esecutorio. 
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€  La  riscossioDe  avviene  con  la  procedura  privilegiata  stabilita  per 
la  tassa  di  registro  col  Begio  Decreto  13  settembre  1874,  n.  2076  (serie  2*), 
con  le  seguenti  modificazioni: 

«  L'atto  d'ingiunzione  è  emesso  dal  sindaco  e  notificato  al  debitore 
per  mezzo  del  messo  comunale. 

€  In  caso  di  opposizione  in  via  giudiziaria,  l'atto  relativo  dev'essere 
notificato  al  sindaco  del  Comune  entro  un  mese  dalla  notificazione  dei- 
Tatto  d'ingiunzione.  La  competenza  è  del  pretore  o  del  tribunale, 
secondo  le  norme  ordinarie  della  competenza  per  valore. 

«Tale  procedura  è  pure  applicabile  alla  riscossione  dei  residui 
attivi  liquidati  nella  decretazione  dei  conti. 

€  Con  le  stesse  norme  si  eseguirà  la  riscossione  delle  rendite  patri- 
moniali e  dei  residui  attivi  delle  Provincie. 

«  Art.  7.  Agli  art.  117,  comma  3%  e  210,  comma  7«,  della  legge 
10  febbraio  1889,  e  37  del  regolamento  legislativo  6  luglio  1890  sono 
sostituiti  i  seguenti  : 

€  Art.  117,  comma  3'.  «  Di  deliberare  intorno  alla  erogazione  delle 
«  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  per  le  somme  a 
«  calcolo  per  le  spese  variabili,  ed  allo  stomo  da  un  articolo  all'altro 
«  nella  stessa  categoria  ». 

«  Art.  210,  comma  7"*.  <  Delibera  sulla  erogazione  delle  somme  stan- 
«  ziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  delle  somme  a  calcolo 
4  per  le  spese  variabili,  e  sullo  storno  da  un  articolo  ad  altro  d'una  stessa 

<  categoria  >. 

€  Art.  37.  €  Nei  limiti  dei  fondi  assegnati  in  bilancio  e  nei  modi 
«  indicati  dagli  articoli  che  seguono,  spetta  al  sindaco  ed  al  presidente 

<  della  Deputazione  provinciale  di  provvedere  al  pagamento  delle  spese 
«  fisse;  e  spetta  alla  Giunta  municipale  e  alla  Deputazione  provinciale 
€  di  deliberare  sull'erogazione  dei  fondi  a  calcolo  per  le  spese  variabili 
€  e  dei  fondi  per  le  spese  impreviste. 

«  Possono  però  il  sindaco  e  il  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale, in  via  d'urgenza,  ordinare  spese  sui  detti  fondi,  con  obbligo  di 
darne  notizia  alla  Giunta  municipale,  o,  rispettivamente  alla  Deputazione 
provinciale,  nella  prima  adunanza,  per  averne  la  ratifica. 

«  Gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio  non  possono  essere  accresciuti 
da  entrate  o  profitti  di  qualsiasi  provenienza. 

€  Articolo  aggiuntivo.  AlFart.  19  del  Kegio  Decreto  6  luglio  1890  è 
sostituito  il  seguente  : 

€  L'esercizio  annuale  comincia  col  1°  gennaio  e  termina  col 
«  31  dicembre  dell'anno  stesso.  Però  all'effetto  di  liquidare,  esigere  o 
«  pagare  l'importo  di  operazioni  relative  al  detto  periodo,  l'esercizio 

<  si  protrae  sino  alla  fine  di  febbraio  dell'anno  successivo,  nel  qual 
«  giorno  l'esercizio  stesso  è  definitivamente  chiuso  ». 


'J'g^  La  flaana  •  U  ooaUbiliU  dai  Cqboaì  e  dell*  PforiaeU 

916.  Il  disegno  di  legge  fu  discusso  dal  Senato  nella  seduta 
del  9  giugno  1897,  e  venne  approvato  nel  testo  proposto  dal 
l'Ufficio  centrale,  che  sopra  abbiamo  riportato. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  ministro  dell'Interno,  onore- 
vole di  Rudini,  lo  presentava  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  dell' 11  giugno  1897,  e  questa  lo  deferiva  all'esame 
di  una  Commissione  composta  dei  deputati  :  Romano,  presi- 
dente, Calieri  Enrico,  segretario,  Ferrerò  di  Cambiano,  Morelli, 
Gualtierotti,  Brunialti,  Lucifero,  Fasce,  Paganini  e  Ghigi, 
relat07*e. 

La  Commissione  esaminò  il  progetto  con  molta  cura  e 
propose  vari  emendamenti,  dei  quali  si  dà  ragione  nella  rela- 
zione dettata  dall'on.  Ghigi,  che  crediamo  opportuno  di  dare 
integralmente. 

«  Onorevoli  colleghi!  —  L'assetto  della  contabilità  pubblica  del 
Regno  fu  già  argomento  di  studio  e  di  meditazione  da  parte  dei  più 
chiari  ingegni  che  abbiano  onorato  il  Parlamento  e  TAnmiinistrazioDe 
dello  Stato.  Ed  oggi  essa,  pei  precetti  legislativi  a  cui  si  ispira  e 
pel  suo  adattamento  nei  pubblici  uffici,  è  argomento  di  ammirazione 
e  di  studio  presso  le  nazioni  civili.  È  quindi  ormai  tempo  che  anche 
le  aziende  pubbliche  minori,  Provincie  e  Comuni,  entrino  a  parteci- 
pare, a  posta  loro,  ai  benefizi  ed  agli  ausili  delle  rinnovate  e  speri- 
mentate discipline  anmiinistrative  e  contabili. 

€  Che  se  è  opera  indispensabile,  nell'interesse  collettivo  dello  Stato, 
di  raggiungere  speditamente  e  di  consolidare  il  pareggio  del  bilancio, 
e  di  rinfrancare  e  svolgere  il  credito  pubblico,  l'opera  faticosa  non 
potrà  completarsi  per  fino  a  che  non  siano  rese  piii  agevoli  le  condi- 
zioni economiche  del  bilancio  nazionale  che  è  la  sintesi  dei  bilanci 
dei  Comuni  italiani. 

€  Non  è  la  prima  volta,  del  resto,  che  il  Senato  e  la  Camera  dei 
deputati  si  occupano  della  sistemazione  della  contabilità  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  La  legge  30  novembre  1888,  n.  5865,  che  modificò  la 
legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  cosi  disponeva  all'art.  ^' 

«  Il  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  e  la  Corte  dei 
«  conti,  provvederà  con  Regio  Decreto,  entro  l'anno  1890,  a  mettere 
«  in  armonia  Tamministrazione  e  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle 
€  Provincie  colle  norme  della  legge  e  del  regolamento  sull  ammini- 
«  strazione  e  la  contabilità  generale  dello  Stato  ». 

4  E  in  applicazione  di  detto  articolo  fu  emanato  il  Regio  Decreta 
6  luglio  1890,  n.  7086  (serie  3M.  sull'amministrazione  e  contabilità  dei 
Comuni;  e  successivamente  un  altro  Regio  Decreto  in  data  21  dicembre 
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1890,  n.  7347  (serie  3"),  col  quale  all'art.  10  del  Decreto  6  luglio  1890 
se  ne  sostituiva  un  altro. 

«  Ma  le  norme  amministrative  e  contabili  contenute  nel  Begio 
Decreto  6  luglio  1890  non  realizzarono  i  criteri  formulati  nel  predetto 
articolo  89  della  legge  30  dicembre  1888,  e  furono  anzi  messe  in  campo 
serie  controversie  sulla  costituzionalità  di  talune  di  esse  e  sulla 
inopportunità  ed  insufiQcienza  di  talune  altre. 

«  Ben  presto  quindi  fu  sentito  il  bisogno  di  porvi  riparo  ;  e  nella 
tornata  del  14  gennaio  1892  venne  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati un  disegno  di  legge  del  ministro  dell'Interno,  di  concerto  coi 
ministri  delle  Finanze,  dei  Lavori  pubblici  e  della  Pubblica  Istruzione, 
per  «  provvedimenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  >.  Ma  tale  progetto  non  fu  mai  discusso  (1). 

«  Il  nuovo  disegno  dell'onorevole  presidente  del  Consiglio  e  ministro 
dell'Interno,  già  approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  9  giugno  1897, 
mira  anch'esso  alla  sistemazione  delle  contabilità  comunali  e  provin- 
ciali, con  lo  scopo  di  portare  qualche  significante  giovamento  a  questa 
parte  essenzialissima  delForganismo  amministrativo  delle  aziende  locali. 

«  E  la  vostra  Commissione,  che  della  importanza  e  della  opportu- 
nità di  tale  sistemazione  si  è  compenetrata,  ha  voluto  portare  sul 
presente  disegno  di  legge  ogni  maggiore  diligenza  e  studio. 

«Essa  non  ignora  che  al  buon  funzionamento  delle  contabilità 
locali  si  collegano  tante  gravi  quistioni  di  tutela  e  di  controllo,  di 
sicurezza  e  di  responsabilità,  e  comprende  bene  come  il  loro  assesta- 
mento sia  un  coefiQciente  sicuro  e  necessario  per  la  stabilità  e  vitalità 
delle  finanze  comunali.  Quindi,  mentre  loda  ed  apprezza  il  pensiero 
del  Governo,  rileva  e  dichiara  d'altra  parte  che  nell'esame  del  presente 
ha  creduto  suo  debito  di  manifestare  con  tutta  franchezza  le  proprie 
impressioni  ed  opinioni,  e  che  nell'interesse  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni locali  ha  stimato  essere  suo  preciso  dovere  di  introdurre 
nel  progetto  quelle  modificazioni,  che  le  parvero  meglio  rispondenti 
ai  fini  che  voglionsi  raggiungere. 

«  Esaminato  il  progetto  nelle  sue  linee  generali,  la  Commissiono 
gi  dichiarò  in  massima  favorevole  ad  esso,  ma  rilevò  qua  e  là  lacune 
€  ripetizioni  di  disposizioni  già  esistenti,  e  si  domandò  se  non  fosse 
essenzialmente  opportuno  di  coordinare  la  nuova  legge  con  quella 
comunale  e  provinciale  e  col  Begio  Decreto  6  luglio  1890,  n.  7036. 

€  Hh  grave  ed  importante  altresì  fu  l'osservazione  di  alcuni  com- 
missari, i  quali  ricordarono,  a  tale  proposito,  quanto  disponeva  l'arti- 
colo 89  della  legge  su  richiamata  del  30  dicembre  1888,  per  mettere 


(1)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  Legislatura  XVII,  prima 
Sessione,  1890-91-92,  doc.  n.  288. 
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in  armonia  ramministrazione  e  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie con  le  norme  della  legge  e  del  regolamento  suiramministrazione 
e  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

€  Ma  poi,  considerandosi  meglio  la  necessità  ed  urgenza  assoluta 
di  non  ritardare  più  oltre  la  sistemazione  delle  contabilità  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  allo  scopo  precipuo  di  ottenere  al  più  presto  un 
qualche  miglioramento  nelle  funzioni  contabili  delle  amministrazioni 
locali,  prevalse  alla  fine  una  decisione  più  pratica  e  di  immediata 
attuazione,  quella  cioè  di  limitare  i  propri  studi  al  presente  disegno, 
cosi  come  fu  approvato  dal  Senato  del  Regno. 

«  E  anzitutto  fu  rilevato  come  l'intestazione  od  intitolazione,  che 
dir  si  voglia,  del  progetto  in  esame  non  rispondesse  esattamente  al 
suo  contenuto  ;  giacché  mentre  Oovemo  e  Senato  distinguono  i  rispet- 
tivi progetti  col  titolo:  <  Disposizioni  per  la  sistemazione  delle  catita- 
bilità  comunali  »,  essi  poi  nelle  varie  loro  disposizioni  fanno  parola 
e  dispongono  anche  intorno  ai  servizi  ed  alle  contabilità  delle  ammi- 
nistrazioni provinciali. 

€  La  Commissione  quindi  credè,  innanzi  tutto,  di  dovere  modificare 
e  completare  la  proposta  intitolazione  in  quest'altra  e  cioè  :  <  Dispo- 
sizioni relative  alla  contabilità  comunale  e  provinciale  T^.  Tale  intito- 
lazione sembrò  inoltre  meglio  proporzionata  e  confacente  alla  modesta 
portata  di  questo  disegno  di  legge,  il  quale,  in  definitiva,  contempla 
soltanto  alcuni  punti,  sia  pure  essenziali,  del  problema  e  della  fun- 
zione contabile  in  rapporto  alle  aziende  amministrative  dei  Comuni  e 
delle  Provincie. 

«  Ed  ora  veniamo  senz'altro  a  un  breve  esame  dei  singoli  articoli: 
€  Art.  1.  Il  cespite  delle  entrate  patrimoniali  presso  molte  ammi- 
nistrazioni comunali  d'Italia  è  assai  importante,  e  la  formazione  dei 
ruoli  relativi  vuole  essere  fatta  accuratamente  e  in  tempo  utile,  perchè 
all'amministrazione  non  vengano  a  mancare  o  ritardare  oltre  misura 
rilevanti  proventi.  Epperò,  la  Commissione  ha  stimato  opportuno  chat 
nell'interesse  del  pubblico  servizio  comunale,  il  prefetto  debba  altresì 
provvedere  d'ufScio  alla  compilazione  di  tale  ruolo,  quando  sia  stato 
omesso  dalla  Oiunta,  e  accanto  ai  ruoli  delle  tasse  ha  posto  anche 
quelli  delle  entrate  patrimonialL 

<  Essa  ha  inoltre  osservato  come  sia  conveniente  di  prevenire  il 
caso,  anche  remoto,  di  un  provvedimento  prefettizio  emanato  a  capriccio 
e  in  odio  alla  rappresentanza  di  questo  o  quel  Comune.  Epperò»  allo 
scopo  di  ottenere  un  effetto  utile  ed  efQcace,  quale  si  è  quello  della 
tempestiva  formazione  dei  ruoli,  ha  ritenuto  tomi  acconcio  che  l'am- 
ministrazione sia  a  ciò  difSdata  con  un  avviso  preventivo,  e  che  sia 
accordato  un  termine  congruo  e  perentorio  per  adempiere  a  tale  pre- 
scrizione, trascorso  il  quale,  il  provvedimento  d'ufBcio  del  prefetto 
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avrebbe  il  suo  corso.  AlVuopo  quindi  noi  vi  proponiamo  un'aggiunta 
a  questo  articolo  1,  nel  senso  che  l'invio  del  commissario  debba  essere 
preceduto  da  formale  avviso  otto  giorni  innanzi. 

«  La  vostra  Commissione  ha  di  piìi  pensato  che  fosse  utile  e  pru- 
dente estendere  detti  provvedimenti  del  prefetto  all'appalto  dei  dazi 
e  degli  altri  servìzi  comunali,  quando  questi  siano  tenuti  irregolarmente  ^ 
ad  economia. 

€  A  tutti  è  noto  infatti  quanti  inconvenienti  si  riscontrino,  spe- 
cialmente nell'esercizio  e  nella  riscossione  dei  dazi  di  consumo  tenuti 
in  economia.  L'inframmettenza  ed  influenza  di  privati  interessi,  a  cui 
non  si  mantengono  estranei  troppo  spesso  gli  stessi  amministratori  ed 
agenti  di  riscossione  e  vigilanza,  turba  troppo  di  sovente  la  regolarità 
della  gestione  di  tale  importante  servizio. 

€  Quindi  è  che  la  Commissione,  andando  in  avviso  contrario  a 
quello  del  Senato,  vi  propone  di  ripristinare  il  comma  ultimo  dello 
art.  1  del  progetto  ministeriale. 

«  Art  2.  n  primo  comma  di  questo  articolo  vale  a  chiarire  un 
po'  meglio  la  disposizione  votata  dal  Senato.  Esso  infatti  spiega  e  pre- 
cisa quel  che  si  debba  intendere  per  irregolarità  della  forma  in  un 
mandato,  tanto  per  ciò  che  riguarda  le  firme,  quanto  per  quel  che  è 
dei  limiti  dello  stanziamento  in  bilancio. 

4  Anche  a  quest'articolo  poi  è  stata  fatta  un'aggiunta,  e  cioè,  che 
il  ricorso  alla  Corte  dei  conti  non  sospende  la  decisione  del  Consiglio 
di  Prefettura.  Tale  opportuna  modificazione  servirà,  a  parere  della  Com- 
missione, a  rendere  più  diligente  e  più  solerte  l'opera  sia  dei  contabili 
che  delle  amministrazioni  nella  liquidazione  dei  conti,  togliendo  alle 
une  e  agli  altri  il  destro  di  rendere  frustanee,  sia  pure  per  qualche 
tempo  soltanto,  le  decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura,  con  la  sem- 
plice formalità  di  un  appello  alla  Corte  dei  conti;  appello,  che  il  più 
delle  volte  risulta  irrisorio  ed  inammissibile. 

<  Art  3.  La  dizione  —  somme  disponibili  —  che  leggesi  nel  testo 
del  progetto  approvato  dal  Senato  non  pare  abbastanza  chiara  per 
comprendere  e  lasciar  intendere  quali  somme  possano  essere  destinate 
all'impiego  in  titoli  nominativi;  e  la  Commissione  propone  quindi  che 
a  quella  oscura  dizione  sia  sostituita  l'altra:  i  capitali  costituenti 
proprietà  patrimoniale^  e  le  somme  di  avanzo  destinate  ad  essere 
capitalizzate. 

€  Per  l'acquisto  d'immobili,  alla  Commissione  non  parve  suflSciente 
la  destinazione  di  essi  alFuso  pubblico,  com§  è  scritto  nel  progetto  del 
Senato,  ma  volle  esplicitamente  chiarire  lo  scopo  e  la  ragione  di  tale 
acquisto,  e  cioè,  per  ragioni  <  di  pubblico  servizio  o  di  pubblica  utilità  >. 

€  Art  4.  Per  le  cauzioni  in  beni  stabili,  la  maggioranza  della  Com- 
missione, contrariamente  alla  proposta  del  Senato,  escluse  la  lunga 
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scadenza  dei  contratti,  e  pose  in  armonia  la  presente  disposizione  con 
le  norme  vigenti  pei  contratti  delle  esattorie.  Non  mancò  per  altro 
qualche  voce,  in  seno  alla  Commissione,  che  pose  in  evidenza  i  peri- 
coli e  le  delusioni  cui  all'atto  pratico  ha  dato  luogo  il  sistema  delle 
cauzioni  in  beni  stabili.  Ma  la  maggioranza,  senza  escludere  che  incon- 
venienti siensi  effettivamente  deplorati,  ha  ritenuto  che  essi,  se  denun- 
ciano una  scarsa  oculatezza  da  parte  di  qualche  amministrazione  ed 
un  controllo  insufficiente  esercitato  in  passato  da  taluna  autorità,  non 
sono  però  tali  da  consigliare  la  esclusione  assoluta  di  questo  mezzo 
di  garanzia,  il  quale,  come  nei  contratti  esattoriali,  non  ha  certo  fatto 
in  generale  cattiva  prova. 

€  Non  parve  poi  né  pratica,  né  opportuna  l'esclusione  assoluta  £atta 
nella  relazione  e  nel  progetto  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  delle  cau- 
zioni mediante  fideiussione  personale,  perché  é  noto  a  tutti  quanto 
sia  utile  e  vantaggioso  per  le  Amministrazioni  il  conseguire  i  propri 
fini  con  la  maggiore  celerità  e  al  di  fuori  delle  soverchie  strette  buro- 
cratiche. Sarebbe  poco  meno  che  ozioso  ripetere  qui  tutte  le  ragioni, 
che  nel  seno  della  vostra  Conmussione  furono  portate  innanzi  per  far 
ammettere  tra  le  cauzioni  contrattuali  anche  quelle  con  fideiussioni 
per  certi  determinati  contratti.  Giova  però  il  ricordare  che  fu  tenub» 
conto  di  molte  considerazioni,  sia  a  riguardo  delle  Amministrazioni, 
che  a  riguardo  delle  persone  concorrenti  agli  appalti  ;  e  mentre  per 
quelle  fu  tenuta  presente  l'economia  del  tempo  e  la  celerità  dell'ese- 
cuzione, per  le  altre  s'intese  anche  aver  riguardo  a  quei  cittadini  onesti 
e  probi,  i  quali,  anche  senza  la  guarentigia  di  una  speciale  cauzione, 
possono  utilmente  essere  incaricati  dell'esecuzione  di  lavori  di  lieve 
entità  ed  assumere  in  fitto  qualche  modesta  abitazione  od  altro  stabile 
congenere.  Quindi  si  è  proposto  che  siano  ammesse  le  fideiussioni  perso- 
nali nei  contratti  di  fornitura  e  di  appalti  che  non  superino  il  valore 
di  lire  1000,  o  di  locazioni  il  cui  fitto  annuo  non  sia  superiore  alle 
lire  300. 

«  Art.  5.  Neiresaminare  quest'articolo,  cosi  come  fu  approvato  dal 
Senato,  la  maggioranza  della  Commissione  si  é  bensì  preoccupata  dei 
legittimi  e  sa<;rosanti  diritti  dei  creditori,  ma  di  fronte  ad  essi  ha  dovuto 
tenere  in  maggiore  considerazione  Tandamento  dei  servizi  locali  e  la 
ragione  d'ordine  pubblico  che  deve  sempre  andare  innanzi  a  qualsiasi 
privato  interesse. 

«  Essa  infatti  ha  pensato  che  i  Comuni,  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, hanno  obblighi  e  responsabilità  che  non  possono  essere  diminuiti 
da  qualunque  estranea  coercizione,  e  quindi  vogliono  essere  messi 
in  condizione  di  indipendenza  da  potere,  liberamente  e  senza  intralci 
di  sorta,  attendere  allo  svolgersi  normale  e  progressivo  dei  servizi 
cittadini. 
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<  Ha  osservato  d'altra  parte  che  i  creditori  possono  ben  far  valere 
i  loro  diritti  chiedendo  tempestivamente  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa riscrizione  d'ufficio  delle  somme  loro  dovute  nel  bilancio 
del  Comune  (art.  170  legge  comunale),  e  che  se  questa  via  essi  non 
hanno  voluto  o  saputo  esperimentare,  non  devesi  lasciar  loro  il  mezzo 
di  procedere  quando  che  sia  all'esecuzione  forzata  sull'attivo  del 
bilancio,  con  manifesto  perturbamento  dei  pubblici  servizi. 

€  Quindi  per  questa  parte  delle  esecuzioni  forzate  ha  limitato  il 
diritto  dei  creditori  soltanto  alle  somme  debitamente  e  nominativamente 
stanziate  in  bilancio. 

<  La  disposizione  poi  è  stata  estesa  anche  alle  entrate  patrimo- 
niali, togliendo  però  quell'inciso  <  per  Vesercizio  in  corso  »  approvato 
dal  Senato,  volendosi  attribuire  anche  ad  esse  quello  stesso  valore 
di  pubblica  utilità  riconosciuto  negli  altri  proventi  suaccennati. 

«  Art  6.  Quest'articolo,  di  cui  vi  proponiamo  l'adozione,  è  stato 
ripristinato  in  parte  dell'art.  7  del  progetto  ministeriale. 

«  La  vostra  Commissione  ha  considerato  e  valutato  i  gravi  incon- 
venienti, ai  quali  danno  luogo  le  mancate  approvazioni  dei  bilanci  in 
tempo  utile,  perchè  le  Giunte  provinciali  amministrative  possano 
esaminarli  prima  che  cominci  il  nuovo  esercizio. 

<  Di  solito  ora  accade  che  la  maggior  parte  dei  Comuni  rimandi 
Tapprovazione  del  bilancio  al  novembre,  senza  dire  di  parecchi,  specie 
se  grandi,  che  vanno  anche  oltre  tale  mese.  Quindi  manca  il  tempo 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  rivederlo  e  approvarlo  prima 
della  fine  dell'anno;  e  di  conseguenza  la  necessità  di  esercizi  provvi- 
sori, con  tutti  i  loro  deplorevoli  effetti  sia  nei  riguardi  amministrativi 
che  economici. 

«  A  togliere  dunque  siffatto  inconveniente,  la  Commissione  vi  pro- 
pone di  prescrivere  che  l'approvazione  del  bilancio  da  parte  dell'Am- 
ministrazione comunale  venga  fatta,  perentoriamente,  nel  mese  di 
ottobre,  con  l'obbligo  della  trasmissione  al  prefetto  nei  dieci  giorni 
successivi. 

«  Ad  eliminare  un  altro  grave  inconveniente,  quello  cioè  dei  moli 
suppletivi,  con  cui  si  obbligano  i  contribuenti  a  pagare  in  una  o  due 
rate  quello  che  dovrebbe  essere  diviso  in  sei,  vi  proponiamo  di  acco- 
gliere il  capoverso  da  noi  redatto,  secondo  il  quale,  quando  i  Comuni 
«ccedono  il  limite  della  sovrimposta,  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa provvederà  in  tempo,  perchè  la  sovrimposta  comunale  possa 
«ssere  intieramente  ripartita  nei  ruoli  principali. 

<  Art  7.  La  Commissione  ha  primieramente  osservato  che  non  al 
Consiglio,  ma  alla  Giunta  debba  essere  afiìdata  la  formazione  del  ruolo 
delle  rendite  patrimoniali,  sia  perchè  si  guadagna  molto  tempo  nella 
speditezza  del  lavoro,  che  secondo  il  progetto  in  esame  viene  ad  essere 
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duplicato,  sia  perchè  alla  Giunta  stessa  è  già  attribuita  la  prepara- 
zione dei  ruoli  delle  tasse  e  degli  altri  oneri  comunali,  nonché  la  ior 
mazione  del  progetto  dei  bilanci  (art.  117  legge  comunale  e  provin- 
ciale). E  quindi  torna  assai  facile  ad  essa,  con  gli  elementi  di  cui 
dispone,  redigere  siffatto  ruolo. 

€  Tale  facoltà  d'altronde  trova  necessariamente  un  limite  nelle 
risultanze  del  bilancio  approvato  dal  Consiglio,  a  cui  la  Giunta  deve 
attenersi  per  tale  lavoro,  e  non  può  pertanto  parlarsi  di  usurpazione 
degli  attributi  devoluti  dalla  legge  al  Consiglio  comunale. 

«  È  necessario  altresì  che  la  pubblicazione  di  detto  ruolo  avvenga 
contemporaneamente  a  quella  dei  ruoli  delle  imposte,  perchò  ciò,  oltre 
che  essere  pili  comodo  pei  contribuenti,  è  anche  anmiinistrativamente 
più  regolare  e  più  consentaneo  alla  natura  di  siffatte  pubblicazioni. 

€  Finora  poi  si  è  sempre  lamentata  in  Italia  la  mancanza  di  una 
legge,  che  regoli  ed  unifichi  i  modi  di  riscossione  delle  rendite  patri- 
moniali Ricordasi  infatti  che  anche  la  Commissione  parlamentare,  la 
quale  studiò  e  riferì  nel  dicembre  1896  intomo  al  disegno  di  legge 
portante  «  Modificazioni  alle  leggi  sulle  riscossioni  delle  imposte 
dirette  »  ebbe  a  dichiarare  essere  ormai  tempo  di  adottare,  per  le 
riscossioni  delle  rendite  comunali  e  provinciali  e  delle  opere  pie,  un 
sistema  unico  di  procedura  in  tutto  il  Begno. 

4  All'uopo  anzi  propose  alla  Camera,  che  l'approvò  nella  tornata 
del  20  dicembre  predetto,  con  il  consentimento  dei  ministri  per  Tln- 
terno  e  delle  Finanze,  un  ordine  del  giorno  così  concepito:  «  La  Camera 
«  invita  il  Governo  a  presentare  apposito  disegno  di  legge  per  runi- 
€  ficazione  dei  diversi  sistemi  di  procedura  esecutiva  tuttora  in  vigore 
€  nel  Regìw  per  la  riscossione  delle  rendite  dei  Comuni  e  delle 
€  Opere  pie  ». 

«  Però  a  tutt'oggi  trovansi  sempre  in  vigore  le  antiche  disposi- 
zioni già  esistenti  in  ciascuno  degli  Stati  in  cui  era  divisa  Fltalia 
prima  del  1860  (1). 


(1)  Ecco  Telcnco  delle  leggi  e  disposizioni  speciali  vigenti  per  la  riscos- 
sione delle  rendite  comunali: 

Provincib  Lombarde.  —  Sovrana  Patente  18  aprile  181G  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  a  favore  del  Regio  erario,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
e  delle  entrate  comunali. 

Provincie  Modenesi.  —  Legge  italica  22  marzo  1804,  sulla  riscossione 
delle  entrate  e  dei  crediti  dei  Comuni. 

Provincie  Meridionali.  —  Decreto  organico  8  luglio  1809  sull'ordine 
delle  coazioni  ;  decreto  7  agosto  1809  sulle  funzioni  degli  intimatori  paten- 
tati dall'intendente  (ora  prefetto),  che  sono  le  stesse  attribuite  agli  uscieri 
perle  vendite  e  sequestri;  regolamento  25  febbraio  1810  sul  Perdine  della 
percezione  delle  imposte  dirette  ;  decreto  19  dicembre  1811  che  fissa  i 
diritti  pecuniari  per  atti  contro  i  contribuenti  morosi  ;  legge  12  dicembre 
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€  Opportuna  quindi  ed  attesa  giunge  questa  disposizione,  che  uni- 
fica finalmente  le  varie  procedure  ed  elimina  tutta  una  serie  infinita 
di  incongruenze  e  di  difficoltà  che  fino  ad  ora  sono  state  universalmente 
lamentate. 

€  Ma  la  vostra  Commissione  non  ha  creduto  né  pratico  né  conve- 
niente adottare  la  proposta  del  Senato,  il  quale  aveva  fatta  sua  quella 
del  Governo.  L'uno  e  l'altro  infatti  chiedevano  di  applicare  la  proce- 
dura privilegiata  stabilita  per  la  tassa  di  registro  col  Begio  Decreto 
13  settembre  1874,  n.  2076,  Sez.  U;  ma  la  Commissione  ha  voluto 
invece  mostrarsi  meno  innovatrice,  e  poiché  la  legge  del  20  aprile 
1871,  ora  modificata  dall'altra  del  23  giugno  1897,  é  quella  che  regola 
la  riscossione,  oltre  che  delle  imposte  dirette,  anche  delle  sovrimposte 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  e  delle  tasse  comunali,  non  vi  é  ragione 
perché  essa  non  possa  e  non  debba  essere  estesa  alle  rendite  patri- 
moniali delle  Provincie  e  dei  Comuni. 


1816,  art.  242,  243,  247,  prescriventi  norme  per  la  riscossione  delle  ren- 
dite comunali  e  per  le  relative  coazioni  ;  regolamento  20  dicembre  1826 
per  Tordine  della  percezione  nei  domini!  oltre  il  Faro  e  tariffa  annessa 
per  le  spese  di  coazione  ;  Regio  rescritto  18  luglio  1832,  col  quale  è  accor- 
dato ai  Comuni,  per  l'esazione  delle  loro  rendite  di  qualunque  natura, 
l 'uso  dei  piantoni,  del  pari  che  ai  luoghi  pii  e  agli  stabilimenti  di  beneficenza 
del  Regno. 

Provincie  Parmensi.  —  Nell'ex-ducato  di  Parma  non  esistono  speciali 
disposizioni  per  la  riscossione  delle  entrate  patrimoniali,  la  quale  é  perciò 
regolata  dal  diritto  comune. 

Provincib  Piemontesi.  —  Istruzione  generale  1^  aprile  1826,  n.  1915. 
per  la  riscossione  dei  tributi  diretti  e  delle  imposte  e  rendite  comunitative  ; 
Regio  Decreto  28  gennaio  1859,  n.  3319,  suUa  compulsione  militare  contro 
i  Comuni  morosi;  regolamento  28  gennaio  1859,  sui  provvedimenti  coattivi 
contro  i  debitori  di  contribuzioni  dirette  e  d'altri  proventi  riscuotibiU  coi 
mezzi  fiscali  ;  decreto  9  luglio  1859,  n.  8498,  che  stabilisce  la  tariffa  dei 
diritti  per  gli  atti  esecutivi  contro  i  debitori  morosi. 

Provincie  già  Pontificie.  —  Regolamento  legislativo  e  giudiziario 
per  gli  affari  civili,  emanato  con  motu-proprio  di  Gregorio  XVI  U  giorno 
10  novembre  1834,  Sessione  XIX,  sull'uso  della  Mano  Regia;  editto  9  lu- 
glio 1835  sull'applicazione  delle  nuove  leggi  giudiziarie  intomo  alla 
Mano  Regia. 

Provincie  Toscane.  —  Notificazione  28  marzo  1815,  sull'uso  del  pri- 
vilegio fiscale  0  braccio  Regio;  motu-praprio  7  gennaio  1838,  sopra  i 
giudizi  esecutivi. 

Provincie  Venete.  —  Regolamento  9  gennaio  1862  per  l'esazione 
forzosa  dei  crediti  del  tesoro  dello  Stato  e  di  quegli  equiparati  ai  mede- 
simi, spettanti  al  territorio,  ai  comprensori  e  alle  Camere  di  commercio  ; 
declaratoria  10  marzo  1862  relativa  alla  qualità  del  cursore  comunale 
incaricato  alla  esecuzione  degli  atti  ;  circolare  19  settembre  1872,  n.  4696, 
con  cui  vengono  risoluti  alcuni  dubbi  sul  modo  di  esigere  le  rendite 
patrimoniali  dei  Comuni,  dopo  la  sovrana  ordinanza  9  gennaio  1862. 
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«  Se  altrimenti  fosse,  per  le  diverse  entrate  provinciali  e  comu- 
nali si  avrebbero  due  leggi  distinte  di  riscossione  ;  la  qaal  cosa,  invero, 
servirebbe  soltanto  a  portare  inutili  disparità  e  complicazioni,  lasciando 
sussistere  una  parte  di  quegli  inconvenienti,  ai  quali  si  vuol  porre 
riparo. 

4c  D'altronde  è  evidente:  la  speciale  procedura  stabilita  per  la  riscos- 
sione della  tassa  di  registro  è  ora  pressoché  ignota,  certo  mal  cono- 
sciuta dalla  gran  massa  dei  Comuni,  degli  esattori,  messi  e  contri- 
buenti; l'altra  invece,  che  si  applica  in  virth  della  legge  del  1871,  è 
assai  nota  e  popolare  ormai  e,  per  la  lunga  esperienza  pratica  che 
se  ne  è  fatta,  oifre  già  a  ciascuna  delle  parti,  amministrazione,  fisco 
e  cittadini,  il  vantaggio  di  sapere  tutelare,  colle  forme  volute,  il  proprio 
diritto,  di  controllare  efScacemente  l'opera  delFagente  riscuotitore,  e 
di  sapere  all'eventualità  opporre,  tempestivamente  e  coscientemente, 
quelle  resistenze,  quei  ricorsi,  quelle  eccezioni,  quegli  atti  che  sono 
dalla  legge  stessa  consentiti. 

€  La  Commissione  inoltre  ha  inteso  provvedere  anche  ai  residui 
attivi  del  tempo  anteriore  alla  pubblicazione  della  presente  legge,  e 
quindi  vi  propone  di  applicare  ad  essi  la  medesima  procedura. 

«  Art.  8.  L'art.  7  del  testo  approvato  dal  Senato  mira  a  definire 
legislativamente  una  importante  questione  in  vario  senso  risoluta  dalla 
Corte  dei  conti  e  dal  Consiglio  di  Stato  in  ordine  all'erogazione  delle 
spese  a  calcolo.  Con  esso  si  viene  a  tutelare  con  maggiori  e  chiare 
garanzie  la  erogazione  di  detti  fondi,  in  modo  che  questa  non  sia  auto- 
rizzata dal  sindaco  o  dal  presidente  della  Deputazione  provinciale,  ma 
sibbene  dalla  Giunta  o  dalla  Deputazione  provinciale. 

<  La  minoranza  invece  della  Coumiissione  non  credeva  utile  di  por- 
tare alcun  mutamento  alle  disposizioni  di  legge,  che  ora  disciplinano 
la  soggetta  materia,  fondandosi  sulla  prevalente  giurisprudenza  sta- 
bilita principalmente  da  varie  decisioni,  antiche  e  recenti,  della  Corte 
dei  conti  (1),  e  riteneva  doversi  lasciare  al  sindaco  ed  al  presidente 
della  Deputazione  provinciale  la  facoltà  di  ordinare  tali  spese. 

<  Ad  essa  sembrava  prudente  e  opportuno  sopprimere  detto  arti- 
colo, sia  per  non  esautorare,  specie  nei  piccoli  Comuni,  il  sindaco, 
cui  finora  tale  erogazione  praticamente  era  devoluta,  sia  anche  per  non 
sopraccaricare  di  troppo  lavoro  di  dettaglio  le  Giunte  dei  grandi 
Comuni,  pei  quali  le  spese  a  calcolo  ascendono  a  cifre  rilevantissime. 
Ed  inoltre  ne  credeva  opportuna  la  soppressione  per  non  creare  ostacoli 
od  impedimenti  alla  celerità  dei  servizi  e  alla  esecuzione  di  lavori 
urgenti. 
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(1)  Manuale  degli  amministratori  comunali^  anno  1801,  pag.  349  e 
nota;  anno  1892,  pag.  399;  anno  1806,  pag.  300. 
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«  Ma  gli  altri  commissari,  la  maggioranza,  fecero  presenti  i  bene- 
fici ed  i  vantaggi  pratici,  che  da  quell'articolo  esplicativo  sarebbero 
derivati.  L'intervento,  essi  dicevano,  della  Gionta  municipale  e  della 
Deputazione  provinciale  nell'erogazione  delle  spese  a  calcolo  è  una 
garanzia  di  preventivo  controllo  sull'opera,  se  non  arbitraria,  talvolta 
meno  che  discreta  o  misurata  dei  sindaci  e  dei  presidenti  delle  Deputa- 
zioni provinciali.  Essi  inoltre  osservarono  che  intralci  non  si  ponevano 
all'andamento  dei  servizi,  e  che  a  tutti  è  noto  come  anche  nei  più  pic- 
coli Comuni  ogni  determinazione  di  spesa  venga  preventivamente,  anche 
oggi,  approvata  di  regola  dalla  Giunta.  D'altra  parte  l'articolo  appro- 
vato dal  Senato  provvede  acconciamente  ai  casi  di  urgenza,  nei  quali  è 
lasciata  facoltà  al  sindaco  e  al  presidente  della  Deputazione  provinciale 
di  ordinare  dette  spese. 

«  Quindi  l'art.  7  fu  mantenuto  così  come  venne  approvato  dal 
Senato. 

€  Art.  9.  L'utilità  e  l'opportunità  di  questa  disposizione  introdotta 
dal  Senato  è  intuitiva  e  non  può  in  alcun  modo  essere  disconosciuta  ed 
oppugnata.  Era  infatti  nei  voti  delle  Amministrazioni  locali  di  vedere 
protratta  la  chiusura  dell'esercizio  fissata  al  31  dicembre  dal  Decreto 
6  luglio  1890,  e  già  alcune  di  esse,  specie  quelle  dei  grandi  Comuni, 
avevano  di  fatto,  col  tacito  assenso  delle  autorità,  esteso  l'esercizio 
finanziario  alla  fine  dì  febbraio,  allo  scopo  di  liquidare,  esigere  e  pagare 
l'importo  di  operazioni  relative  al  periodo  dell'anno  precedente,  così 
.  come  era  prescritto  per  l'amministrazione  delle  opere  pie  nell'art.  13 
del  Regio  Decreto  9  febbraio  1891,  n.  99. 

€  La  Commissione  pertanto  ve  ne  propone,  con  lievissima  variante, 
l'approvazione. 

€  Art  10  (aggiunto).  La  nuova  disposizione,  che  noi  vi  proponiamo 
di  adottare,  trova  la  sua  giustificazione  nella  necessità  di  chiarire  e 
completare  l'altra  contenuta  nell'art.  2  del  Regio  Decreto  1890.  Con 
questo  articolo,  infatti,  si  obbligano  i  Comuni  a  tenere  in  corrente  un 
inventario  soltanto  descrittivo  dei  beni  di  uso  pubblico,  senza  fissarne 
il  corrispondente  estimo,  come  si  fa  per  quelli  patrimoniali. 

«  Ora,  lasciando  da  parte  le  disquisizioni  che  possono  farsi  sulla 
classificazione  dei  beni  di  uso  pubblico,  egli  è  certo  che  non  deve 
potersi  omettere  la  estimaaione  di  quei  beni,  i  quali  rappresentano  e 
costituiscono,  in  qualsivoglia  modo  e  misura,  direttamente  o  indiret- 
tamente, un  qualsiasi  reddito  a  favore  dell'azienda  comunale  e  pro- 
vinciale, 0  altrimenti  beni  che,  per  la  loro  intrinseca  essenza  o 
destinazione  speciale,  non  sarebbe  assolutamente  impedito  all'ammi- 
nistrazione, in  determinate  contingenze,  di  fame  governo  ed  uso  diverso, 
semplicemente  rimuneratore,  al  di  fuori  di  alcuna  ragione  di  uso 
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4  Art  11  (aggiunto).  È  risaputo  come  la  forma  dell'  incanto 
8ia  la  regola  generale  anche  pei  contratti  comunali  e  provinciali; 
ma  vi  hanno  delle  eccezioni  ;  e  queste  sono  enunciate  tassativamente 
nell'articolo  8  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  oltre  quella  con- 
templata dalla  legge  11  luglio  1889  (regolamento  23  agosto  1890), 
con  cui  viene  data  a  tutte  le  pubbliche  Anmiìnistrazioni,  com- 
presi i  Comuni  e  le  Provincie,  la  facoltà  di  stipulare  a  trattativa 
privata  colle  società  cooperative  di  operai  contratti  di  appalto  fino  a 
lire  100.000,  ogni  qualvolta  si  tratti  di  lavori,  nei  quali  predomini 
la  mano  d'opera. 

4  Ora,  con  la  presente  disposizione  si  propone  di  allargare  le  altre 
contenute  nei  nn.  1  e  3  dell'art.  8  del  suddetto  Regio  Decreto,  allo 
scopo  di  facilitare,  specie  ai  piccoli  Comuni,  la  conclusione  dei  contratti 
e  la  speditezza  ed  economia  dei  servizi  pubblici. 

«  Parimenti,  per  una  ragione  evidente  di  eguaglianza  di  tratta- 
mento, si  è  voluto  aumentare  il  valore  dei  contratti  provinciali,  di  cui 
al  n.  1  dell'art  8  su  citato. 

4  In  corrispondenza  ed  in  relazione  poi  alle  varianti  introdotte  al 
comma  n.  1,  la  Commissione  ha  ritenuto  di  dovere  modificare  in  egual 
senso  e  per  gli  stessi  intenti  anche  il  successivo  n.  3,  portando  rispet- 
tivamente a  lire  300  per  i  piccoli  Comuni  e  a  lire  1000  per  i  Comuni 
maggiori  e  per  le  Provincie  l'entità  e  cifra  massima  delle  annualità, 
per  le  quali  vuoisi  consentire  la  trattativa  privata. 

4  Ari,  12  (aggiunto).  La  presente  disposizione,  che  noi  vi  propo- 
niamo, ripara,  a  pensier  nostro,  ad  una  incongruenza  veramente  enorme 
della  legge,  quella  relativa  alla  formazione  del  conto  consuntivo. 

4  Presentemente  il  conto  consuntivo  è  fatto  dai  tesorieri  con  l'ainto 
delle  loro  speciali  contabilità,  e  sulla  base  di  esso  la  Giunta  o  la 
Deputazione  redige  il  conto  morale,  col  quale  si  dà  ragione  del  modo 
onde  si  procedette  all'erogazione  dei  fondi  e  si  provvide  all'andamento 
e  funzionamento  dei  pubblici  servizi. 

4  Con  la  nuova  disposizione,  invece,  prescrivesi  che  esso  conto  debba 
essere  compilato  di  fatto,  come  il  bilancio  preventivo,  dalla  Giunta 
0  dalla  Deputazione,  sulla  base  del  conto  delle  riscossioni  e  dei  paga- 
menti presentato  dal  rispettivo  tesoriere  e  sul  fondamento  delle  risul- 
tanze dei  libri  contabili  comunali. 

«  Tale  disposizione,  oltre  a  tutto,  indurrà  gli  anuninistratori  ad 
essere  più  vigili  e  curanti  della  azienda,  e  maggiormente  solleciti  a 
rendere  chiara  e  completa  la  situazione  finanziaria  ed  economica  del- 
l'amministrazione; mentre  lasciandone,  come  ora,  la  formazione  ai 
tesorieri,  questi  non  possono  evidentemente  che  presentare  nudo  e 
crudo  il  loro  conto  di  incassi  e  di  spese,  le  cui  risultanze,  per  giunta, 
non  sono  sempre  conformi  alla  realtà  delle  cose. 
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<  Vi  proponiamo  altresì  che  il  conto  cosi  formato  sia  controfir- 
mato da  un  ragioniere,  nell'intento  di  rendere  più  autorevole,  tecni- 
camente, e  piti  sicura  l'opera  degli  amministratori  (1). 


(1)  Nel  secondo  Congresso  dei  ragionieri  italiani,  tenutosi  a  Firenze 
nel  1881,  fu  discusso  già  intorno  alla  opportunità  o  meno  di  applicare 
Tavanzo  o  il  disavanzo  dei  consuntivi  comunali  nei  bilanci  preventivi  in 
modo  diverso  da  ciò  che  prescrivevano  le  Istruzioni  ministeriali  del  1867, 
e  si  fece  voto  che  i  bilanci  e  conti  consuntivi  comunali,  provinciali  e  delle 
opere  pie  fossero  resi  più  conformi  a  quelli  dello  Stato,  sicché  tutta  la 
contabilità  pubblica  venisse  retta  dai  medesimi  principii,  ed  avesse,  nei 
bilanci  e  conti  che  appaiono  al  pubblico,  forme  simili, 

E  nel  terzo  Congresso  di  Milano  (1885),  dopo  essersi  confermato  il 
voto  espresso  dal  Congresso  di  Firenze,  aggiungevasi  : 

«  a)  che  oltre  alla  contabilità  finanziaria  di  bilancio,  prescritta  dalla 
legge,  i  Comuni  e  le  Provincie  tenessero  anche  quella  patrimoniale  o  di 
inventario,  organizzata  in  modo  da  fornire  gli  elementi  per  la  compilazione 
del  resoconto  ; 

«  h)  che,  sentito  il  parere  delle  Accademie  e  dei  Collegi  dei  ragionieri, 
il  Governo  fissi  le  norme  ed  i  criteri  di  valutazione  degli  enti  costituenti  il 
patrimonio  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  sieno  essi  di  Demanio  pubblico  o 
di  natura  patrimoniale  propriamente  detta  ; 

e  e)  che  le  amministrazioni  delle  Provincie  e  quelle  dei  Comuni,  con 
popolazione  superiore  ai  dieci  mila  abitanti,  debbano  valersi  dell'opera 
di  un  ragioniere; 

4  d)  che  a  far  parte  della  Commissione  per  gli  esami  di  patente  di 
segretario  comunale  fosse  chiamato  un  ragioniere,  onde  garantire  che  i 
segretari  sieno  fomiti  di  sufficienti  cognizioni  di  ragioneria  ; 

«  e)  che  l'art.  11  del  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e 
provinciale  fosse  modificato  nel  senso  che  fossero  a  preferenza  compresi 
i  ragionieri  nella  lista  degli  eleggibili  all'ufficio  di  commissario  nella 
Giunta  provinciale  degli  Enti  tutelati  * . 

Dipoi,  mentre  il  quarto  Congresso  di  Bologna  (1888)  si  limitò  ad 
acclamare  e  confermare  le  deliberazioni  del  Congresso  di  Milano,  quello 
successivo  di  Genova  invece,  riunitosi  nel  1892,  cioè  due  anni  dopo  all'in- 
circa  dalla  pubblicazione  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  num.  7036 
(serie  3^),  riguardante  l'amministrazione  e  la  contabilità  dei  Comuni, 
trattò  la  questione  con  maggiore  studio  e  larghezza  di  vedute,  e  fece 
voto  : 

«  a)  che  i  Comuni  italiani,  per  riguardo  all'amministrazione  e  alla 
contabilità,  fossero  distinti  in  due  grandi  classi  ;  appartenessero  alla  prima 
tutti  i  capiluoghi  di  Provincia  o  di  Circondario  o  che  avessero  una  popo- 
lazione superiore  a  dieci  mila  abitanti  ;  alla  seconda  tutti  gli  altri  Comuni  ; 

«  b)  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  maggiori  dovessero  tenere  scrit- 
ture complesse  con  un  metodo  bilanciante  completo,  comprendente  le  due 
contabilità  dell'esercizio  patrimoniale  e  di  quello  finanziano  ; 

<  e)  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  aventi  più  di  dieci  mila  abitanti 
dovessero  compilare  un  consuntivo  di  vera  competenza,  che  avesse  col- 
legate le  risultanze  della  contabilità  patrimoniale  coi  dati  di  quella  finan- 
ziaria in  modo  da  presentare  un  bilancio  completo  dell'azienda  provinciale 
e  comunale  ; 
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«  La  Commissione  poi  crede  di  aver  fatta  opera  utile  e  pratica 
precisando  le  epoche,  nelle  quali  devono  essere  presentati,  riveduti  e 
deliberati  dai  Consigli  di  Prefettura.  Giacché  è  tempo  ormai  che  scom- 


«  e/)  che  la  responsabilità  del  tesoriere  fosse  limitata  al  maneggio  del 
denaro  insito  nelle  sue  funzioni,  ed  all'osservanza  della  regolarità  delle 
condizioni  estrinseche  dei  mandati  emessi  dairamministrazione,  e  che 
esso  fosse  soltanto  tenuto  a  rendere  il  conto  di  quanto  ha  incassato  o 
pagato,  lasciando  agli  anuninistratori  la  responsabilità  delle  condizioni 
intrinseche  dei  mandati  stessi  e  il  dovere  di  compilare  il  consuntivo  della 
amministrazione  ; 

«  e)  che  fosse  fatto  obbligo  a  Provincie  e  Comuni  tutti  di  nominare  i 
revisori  anche  del  preventivo,  e  che  almeno  i  Comuni  maggiori  fossero 
tenuti  a  pubblicare  il  preventivo  per  le  stampe; 

«  /*)  Che  anche  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  come  alle  opere  pie, 
si  accordasse  un  termine  di  almeno  due  mesi,  oltre  il  81  dicembre,  per 
la  chiusura  dciresercizio  ; 

«  g)  che  in  occasione  delle  nuove  modifiche  da  introdurre  nella  legge 
comunale  e  provinciale,  i  ragionieri  di  Prefettura  fossero  chiamati  a  far 
parte  dei  Consigli  di  Prefettura  con  le  stesse  mansioni  affidate  ai  ragio- 
nieri della  Corte  dei  conti  iu  seno  alla  Corte  stessa  ». 

Finalmente  il  sesto  Congresso  di  Roma,  seguito  nel  1895,  si  occupò 
esso  pure  e  discusse  largamente  il  tema  relativo  alla  contabilità  comunale, 
adottando  poi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Congresso  fa  voto  : 

<c  P  che  sia  modificato  il  programma  di  esame  per  la  concessione 
della  patente  di  segretario  comunale  nel  senso  che  vi  abbiano  conve- 
niente parte  le  nozioni  di  ragioneria  municipale,  elevando  le  cognizioni 
della  matematica  elementAro,  e  sia  disposto  che  il  ragioniere  capo  della 
Prefettura  faccia  parte  della  Commissione  esaminatrice  ; 

«  2"^  che  il  controllo  economico  sia  afiidato  all'ufiicio  di  ragionerìa, 
provvedendo  ad  una  razionale  indipendenza  del  relativo  personale. 

«  A  tale  uopo  sia  reso  obbligatorio  l'ufficio  speciale  di  ragioneria  retto 
da  un  ragioniere  patentato  nei  Comuni  capiluogo  di  Circondario  e  in  tutti 
quelli  di  oltre  diecimila  abitanti,  giusta  il  voto  dei  precedenti  Congressi; 

'<  :^«  che  fra  le  modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale,  il 
cui  progetto  di  legge  dovrà  fra  breve  essei*e  presentato  al  Parlamento, 
sia  compresa  la  proposta  che  un  ragioniere  della  Prefettura  faccia  parte, 
con  voto  deliberativo,  dei  Consigli  di  Prefettura  o  delle  Giunte  provinciali 
amministrative  ; 

«  4^  che  sia  provveduto,  compatibilmente  alle  necessità  finanziarie 
dello  Stato,  ad  un  razionale  riordinamento  del  personale  di  ragioneria 
delle  Hegie  Prefetture,  già  riconosciuto  insufficiente  di  numero,  in  modo 
che  le  funzioni  del  sindacato  sugli  enti  sottoposti  a  tutela  riescano  efficaci  ; 

«  5*>  che,  indipendentemente  degli  anzicennati  prov\'edimeuti,  siano 
unificate  le  disposizioni  regolamentari  circa  la  decorrenza  dell'anno  finan- 
ziario dei  Conmni  e  delle  opere  pie,  ripristinando  pei  Comuni  l'esercizio 
suppletivo  limitatamente  ai  mesi  di  gennaio  e  febbraio; 

'<  6«*  che  si  provveda  perchè  nei  bilanci  comunali  e  provinciali  sia 
più  razionalmente  determinata  Tapplicazionc  dell'avanzo  o  del  disavanzo, 
eliminandolo  dalle  previsioni  di  competenza; 
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paia  e  che  cessi  lo  scandalo  di  pubbliche  amministrazioni,  le  quali 
ai  ribellano  e  si  rifiutano  all'osservanza  del  più  grave  ed  imperioso 
dovere  che  incomba  ad  un  gestore  di  pubblici  affari,  quello  cioè  di 
rendere  conto  tempestivamente  del  modo  onde  ha  disposto  del  pubblico 
danaro. 

€  Art  13  e  14.  Con  questi  articoli  la  Commissione  propone  sem- 
plicemente :  l""  di  dare  al  Governo  le  facoltà  opportune  di  introdurre 
le  varie  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge  in  un  eventuale 
testo  unico  tanto  della  legge  comunale  e  provinciale  quanto  del  Begio 
Decreto  6  luglio  1890;  2°  di  dichiarare  abrogate  tutte  le  precedenti 
disposizioni  che  fossero  o  sieno  contrarie  al  presente  disegno  di  legge. 

917.       DISEGNO  DI  LEGGE  DELLA  COMMISSIONE 

€  Art.  1.  Quando  le  Giunte  municipali  o  le  Commissioni  locali 
omettano  la  formazione  delle  matricole  o  dei  ruoli  delle  tasse  e  delle 
entrate  patrimoniali  comunali,  o  non  curino  la  esazione  dei  dazi  deli- 
berati, vi  provvede  di  uflRcio  il  prefetto  mediante  invio  di  un  com- 
missario con  le  facoltà  spettanti  alle  Giunte  o  alle  Commissioni 
medesime. 

«  Deirinvio  del  commissario  sarà  dato  avviso  all'Amministrazione 
interessata  otto  giorni  prima. 

«  Il  prefetto  potrà  provvedere  d'uflScio  all'appalto  dei  dazi  e  degli 
altri  servizi  comunali,  ogni  qualvolta  non  siano  state  osservate  le 
prescrizioni  e  formalità  di  legge. 

4  Art.  2.  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  in 
proprio  di  ogni  pagamento  fatto  in  base  a  mandato  mancante  di 
qualche  firma  o  delle  indicazioni  necessarie  per  riconoscere  che  il 
pagamento  è  nei  limiti  di  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio  reso 
esecutorio. 

€  Le  contestazioni  sulla  regolarità  dei  mandati  sono  decise  dal 
Consiglio  di  Prefettura,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti,  il  quale 
non  ha  effetto  sospensivo. 

4  Art  3.  I  capitali  costituenti  proprietà  patrimoniale  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  e  le  somme  di  avanzo  destinate  ad  essere  capita- 
lizzate, debbono  investirsi  in  titoli  nominativi  dello  Stato  o  depositarsi 
presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti. 


9  7'*  che  la  responsabilità  deg*!!  amministratori  degli  enti  locali,  defi- 
nitivamente accertata,  si  concreti  con  sanzioni  tassative  e  perentorie, 
estendendo  il  privilegio  fiscale  per  la  riscossione  dei  crediti  ; 

«  S°  che  siano  meglio  coordinate  le  disposizioni  dell'art.  154  della 
legge  comunale,  6(5  del  regolamento  e  HS,  39,  40,  41  e  42  del  R.  Decreto 
6  luglio  1890,  determinando  chiaramente  le  responsabilità  dei  tesorieri 
comunali  nel  pagamento  dei  mandati  » . 
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«  Le  somme  disponibili  eccedenti  i  bisogni  ordinari  deiramim- 
nistrazione  devono  essere  depositate  nelle  Casse  postali  di  risparmio 
0  in  conto  corrente  presso  le  banche  di  emissione. 

4  L'acquisto  d'immobili  potrà  essere  autorizzato  soltanto  per  ragioni 
di  pubblico  servizio  o  di  pubblica  utilità;  ed  in  questo  caso  si  segni- 
ranno  le  norme  prescritte  dalle  leggi  5  giugno  1850,  n.  1037  e  21  giugno 
1806,  n.  218  ». 

Segue  come  nlVart  3  del  disegno  di  legge  riferito  sotto  il  n.  91o. 

€  Art.  4.  Nei  contratti  coi  Comuni  e  colle  Provincie  è  prescritta 
di  regola  la  cauzione  in  numerario  o  in  titoli  di  debito  dello  Stato 
0  da  questo  garantiti,  al  corso  di  borsa. 

«  Potranno  essere  ammesse  le  cauzioni  in  beni  stabili,  previa  auto- 
rizzazione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  osservate  le  norme 
colle  quali  sono  ammesse  pei  contratti  delle  esattorie. 

€  Potranno  anche  essere  ammesse  le  fideiussioni  personali  nei  con- 
tratti di  forniture  e  di  appalti  che  non  superino  il  valore  di  lire  mille 
0  di  locazioni  il  cui  fitto  annuo  non  sia  superiore  alle  lire  trecento. 

<  Le  cauzioni  in  numerario  devono  essere  depositate  presso  la  Cassa 
depositi  e  prestiti. 

<  Possono  anche  essere  depositate  presso  altri  istituti  di  credito  e  di 
risparmio,  previa  autorizzazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

4  Art.  5. 1  proventi  dei  dazi,  delle  sovrimposte,  delle  tasse  comunali, 
e  le  entrate  patrimoniali  non  possono  fonnare  oggetto  di  procedimento 
esecutivo,  se  non  per  le  somme  nominativamente  stanziate  in  bilancio. 

€  Non  possono  essere  né  pignorati,  né  ipotecati,  né  posti  all'asta  i 
beni  destinati  ad  uso  o  servizio  pubblico  comunale  o  provinciale. 

«  Art.  6. 1  Consigli  comunali  devono  deliberare  il  bilancio  non  più 
tardi  del  31  ottobre  e  trasmetterlo  al  prefetto  nei  dieci  giorni  successivi. 

«  Nel  caso  in  cui  i  Comuni  eccedano  il  limite  della  sovrimposta,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  provvedere  in  tempo  perchè  la 
sovrimposta  comunale  possa  essere  intieramente  ripartita  nei  ruoli 
principali. 

<  Art.  7.  Ogni  anno  la  Giunta  dovrà  procedere  alla  compilazione  del 
ruolo  delle  rendite  patrimoniali  comunali  in  base  alle  risultanze  del 
bilancio,  e  curarne  la  pubblicazione  contemporaneamente  ai  ruoli  delle 
imposte. 

4c  Le  nuove  iscrizioni  e  le  variazioni  di  partite  sono  notificate  agli 
interessati  per  mezzo  del  messo  comunale. 

€  Dopo  un  mese  dalla  pubblicazione  e  notificazione,  il  ruolo  viene 
rimesso  al  prefetto,  che  decide  nel  termine  di  30  giorni,  sentito  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  sui  ricorsi  che  nel  frattempo  gli  fossero  stati 
prodotti,  e  lo  rende  esecutorio. 
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«  Alla  riscossione  delle  rendite  patrimoniali  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie è  applicata  la  procedura  stabilita  dal  testo  unico  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette  23  giugno  1897,  n.  236. 

4c  Tale  procedura  si  applica  anche  ai  residui  attivi  liquidati  con  la 
decretazione  dei  conti,  non  che  a  quelli  relativi  al  tempo  anteriore  alla 
pubblicazione  della  presente  legge. 

<  Art.  8.  Identico  alVart.  7  del  disegno  riferito  sotto  il  n.  915. 

«  Art.  9.  Identico  alVarticolo  aggiuntivo  del  disegno  id.  id. 

€  Art.  10.  Airart.  2  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890  è  sostituito  il 
seguente  : 

€  L'inventario  dei  beni  di  uso  pubblico  consisterà  in  uno  stato 
€  descrittivo  ed  estimativo  dei  medesimi  ». 

4c  Art.  11.  Ai  nn.  1  e  3  dell'art.  8  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890 
sono  sostituiti  i  seguenti  : 

4cl.  Pei  Comuni  aventi  una  popolazione  inferiore  ai  10.000  abi- 
«  tanti,  nei  contratti  il  cui  valore  complessivo  e  giustificato  non  eccede 
«  le  lire  1000,  e  per  gli  altri  Comuni  con  popolazione  superiore  ai 
«  10.000  abitanti,  e  per  le  Provincie  nei  contratti  il  cui  valore  non 
«  eccede  le  lire  5000  ». 

<  3.  Per  TafiStto  di  fondi  rustici,  fabbricati  ed  altri  beni  immobili, 
4  la  cui  durata  non  ecceda  i  dodici  anni,  e  di  cui  l'annualità  non  ecceda 
«  le  lire  300  pei  Comuni  inferiori  ai  10.000  abitanti  e  le  lire  1000  per 
4c  gli  altri  Comuni  e  per  le  Provincie  ». 

€  Art.  12.  All'art.  47  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  è  sostituito 
il  seguente: 

«  Entro  il  31  marzo  la  Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provin- 
«  ciale  compileranno  il  conto  consuntivo  dell'anno  precedente  sulla 
4  base  del  conto  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti,  che  il  rispettivo 
«  tesoriere  deve  presentare  all'ufficio  comunale  e  provinciale  non  piìi 
«  tardi  del  5  marzo. 

«  Il  conto  così  formato  e  controfirmato  da  un  ragioniere,  ove  esiste, 
«  dovrà,  entro  il  15  maggio,  essere  esaminato  dai  revisori  ed  approvato 
<  dai  rispettivi  Consigli. 

«  Laddove  non  esiste  un  ragioniere  stipendiato  facente  parte  della 
«  pianta  normale  degli  impiegati,  i  Comuni  dovranno  corredare  il  conta 
«  consuntivo  della  relazione  di  un  ragioniere  libero  professionista 
«  legalmente  abilitato. 

«  Nel  mese  di  agosto  i  conti  comunali  dovranno  essere  approvati  dal 
«  Consiglio  di  Prefettura. 

«  Pei  conti  della  Provincia  rimangono  ferme  le  norme  e  pre  scrizioni  di 
«  cui  airultimo  alinea  dell'art.  257  della  legge  comunale  e  provinciale  ». 

«  Art.  13.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  comprendere  le  dispo- 
sizioni della  presente  legge  nel  testo  unico  della  legge  comunale  e 
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provinciale  10  febbraio  1884,  n.  5921,  e  del  Regio  Decreto  6  luglio 
1890,  n.  7036. 

€  Art.  14.  Le  precedenti  disposizioni,  in  quanto  sieno  contrarie  alla 
presente  legge,  sono  abrogate  >. 

918.  Il  progetto  però  non  potè  esser  discusso  dalla  Camera 
per  la  chiusura  della  prima  sessione  della  XX  Legislatura. 

Succeduto  Ton.  Pelloux,  nella  presidenza  del  Consiglio  e 
nel  lilinistero  dell' Interno,  all'on.  di  Rudini,  presentava  al 
Senato  nuovamente,  nella  seduta  del  21  novembre  1898,  il 
disegno  di  legge  per  la  sistemazione  delle  contabilità  comu- 
nali, nel  testo  già  approvato  (vedi  n.  917). 

Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  dall'Ufficio  centrale  com- 
posto dei  senatori:  Ruspoli,  presidente j  Di  Prampero,  segre 
far  io,  Senise,  Sensales  e  Mezzanotte,  il  quale  dettò  una  sobria 
relazione  per  giustificare  le  modificazioni  introdotte  dairUfficio. 

Ecco  il  testo  della  relazione: 

«  Signori  senatori!  —  Nella  cessata  sessione  Ton.  ministro  dellln- 
terno  presentò  al  Senato  un  disegno  di  legge  intorno  alla  sistemazione 
delle  contabilità  comunali. 

«  Presentato  quel  disegno  nella  tornata  del  6  aprile  1897,  esso  fu 
oggetto  di  accurato  studio,  e  TUfficio  centrale,  cui  fu  commesso  rife- 
rirne, vi  recò  molte  modificazioni,  delle  quali  die  ragione  nella  relazione 
del  21  del  mese  successivo. 

€  Il  Senato  adottò  il  disegno  così  compera  stato  modificato  dallo 
Ufficio  centrale,  nella  tornata  del  9  giugno  successivo. 

«  Sottoposto  alla  Camera  dei  deputati  U  giorno  11  dello  stesso 
mese,  esso  fu  oggetto  di  novello  ed  ancora  più  lungo  studio  per  parte 
della  Commissione  eletta  da  quegli  uffici,  la  quale  consegnò  la  sua 
relazione  il  28  febbraio  dell'anno  in  corso;  ma  la  Camera  non  ebbe 
tempo  di  discuterlo;  onde  esso  cadde  col  chiudersi  della  sessione. 

«  Ora  Ton.  ministro  dell'Interno  sottopone  di  nuovo  Targomento 
al  Senato,  presentando  come  testo  del  disegno  di  legge  quello  che  fu 
da  voi  adottato  nella  precedente  sessione. 

4  Deve  il  Senato  nella  stessa  guisa  accoglierlo  senza  portarvi  alcuna 
variazione? 

4  U  vostro  Ufficio  centrale,  per  quanto  convinto  che  nelle  sue  linee 
generali  esso  debba  adottarsi  così  come  fu  deliberato  nella  scorsa  ses- 
sione per  le  stesse  ragioni  che  ne  consigliarono  la  precedente  adozione, 
non  ha  potuto  non  tener  conto  degli  studi  compiuti  dalla  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  e  delle  osservazioni  che  negli  uffici  del 
Senato  la  novella  presentazione  ha  provocato,  e  non  proporre  che 


La  flnuxa  •  U  oooUbiliU  dei  Comani  e  delle  Prariocie  UQ]^ 

se  ne  accetti  quella  parte  che  non  sia  in  contraddizione  coi  principi! 
fondamentali  già  ammessi  dal  Senato,  o  che  ne  siano  ragionevole 
estensione. 

<  U  che,  fra  gli  altri  vantaggi,  può  addurre  quello  di  agevolare  il 
pronto  accoglimento,  per  parte  dei  due  rami  del  Parlamento,  di  legge 
che  tutti  riconoscono  essere  per  riuscire  utile  ed  opportuna. 

€  £  poiché  nella  relazione  presentata  al  Senato  nella  precedente 
sessione  si  ragionò  ampiamente  dei  motivi  che  sostengono  i  concetti 
informatori  di  questa  legge,  il  vostro  Ufficio  centrale  si  limiterà  a 
riassumerli  rapidamente,  e  a  dar  ragione  delle  modificazioni  che  si 
propongono,  riferendosi  per  tntt'altro  a  quanto  vi  fu  già  esposto 
precedentemente. 

€  Art  1.  Inadempiììienti  relativi  alla  riscossione  delle  tasse  e  dei 
dojri.  —  È  occorso  non  di  rado  che  le  Giunte  municipali  o  le  Com- 
missioni locali  abbiano  omesso  la  formazione  delle  matricole  o  dei 
ruoli  delle  tasse,  o  che  di  queste  non  si  sia  curato  la  riscossione.  Sia 
che  codesto  inconveniente  venga  prodotto  da  ignavia,  sia  da  intento 
di  eludere  la  legge,  che  impone  un  certo  equilibrio  fra  le  tasse  reali 
e  le  personali,  e  trae  attribuzione  di  dritti  dal  pagamento  delle  imposte, 
sia  da  qualsivoglia  altro  motivo,  Tinconveniente  è  apparso  tale  da 
meritare  espressa  sanzione,  la  quale,  uniformemente  alle  regole  vigenti, 
consiste  neirattribuire  al  prefetto  la  facoltà  d'inviare  un  commissario, 
per  compiere,  con  le  attribuzioni  delle  Giunte  e  delle  Commissioni, 
le  operazioni  trascurate  da  queste. 

<  Siffatta  disposizione  vi  si  propone  negli  stessi  termini  già  prima 
adottati.  Solo,  in  vista  della  modificazione  proposta  all'art.  6,  in  forza 
della  quale  la  formazione  dei  ruoli  delle  entrate  patrimoniali  si  com- 
mette alla  Giunta  invece  che  al  Consiglio  comunale,  si  è  d*avviso  che 
anche  a  codesti  ruoli  si  estenda  la  misura  sancita  nell'articolo  in  esame. 

€  Non  si  prescrive  obbligo  al  prefetto  di  avvisare  gl'inadempienti 
e  decorrimento  dì  termine  per  l'esecuzione,  siccome  taluno  avrebbe 
voluto,  perchè  a  ciò  provvedono  già  le  disposizioni  vigenti,  né  è  il 
caso  di  ristabilire  termini  diversi  per  esecuzione  della  medesima  natura. 

€  Rimane  intanto  fermo  il  vostro  Ufficio  centrale  nell'intendimento 
manifestato  nella  relazione  del  6  aprile  1897  di  non  estendere  le  dispo- 
sizioni, contenute  in  quest'articolo,  al  caso  che  non  sia  appaltata  la 
riscossione  dei  dazi  di  consumo,  per  non  essere  siffatto  appalto  pre- 
scritto dalle  leggi  vigenti,  a  causa  di  considerazioni  informate  a  criteri 
economici,  della  cui  valutazione  questa  non  è  sede  adatta. 

4c  Art  2.  Attribtmoni  del  tesoriere,  —  Le  disposizioni  vigenti  circa 
le  attribuzioni  dei  tesorieri  sono  soverchiamente  larghe  ed  indetermi- 
nate. Onde  nella  pratica  segue  varia  interpretazione,  dannosa  alla 
joUecita  spedizione  degli  afiàri. 

51  —  Sabido,  Ligg*  tuU*Àmm.  C<nm.  •  Prm,^  UI. 
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«  Le  disposizioni  vigenti  pr<?scrivono  che  i  tesorieri,  sotto  la  più 
stretta  responsabilità  personale,  non  estinguano  alcun  mandato  senza 
che  siano  verificate  la  causa  legale,  la  giustificazione  della  spesa,  il 
non  essersi  violata  alcuna  legge.  Or  codeste  investigazioni,  che  toc- 
cano il  merito  della  spesa,  i  cui  elementi  non  sono  in  potere  dei  teso- 
rieri, possono  essere,  e  spesso  sono  state,  scaturigini  di  dispute  e  di 
indugi,  con  grave  danno  della  sollecita  spedizione  degli  affari.  Godesti 
adempimenti,  certamente  necessari  perchè  un'amministrazione  proceda 
correttamente,  sono  commessi  a  quelli  che  hanno  il  compito  di  ordi- 
nare 0  di  riscontrare  la  spesa.  Gli  è  per  questo  che  la  legge  impone 
che  ogni  mandato  sia  firmato  non  soltanto  dal  sindaco  e  da  un  asses- 
sore, ma  ancora  dal  segretario  e  dal  ragioniere,  ove  il  Comune  ne  abbia. 

€  Il  tesoriere  deve  soltanto  guardare  se  l'ordine  è  regolare  nella 
forma,  e  se  non  eccede  i  fondi,  il  cui  elenco,  registrato  negli  articoli 
del  bilancio,  costituisce  suo  carico.  In  questi  limiti  chiari  e  precisi 
si  è  circoscritta  la  responsabilità  del  tesoriere,  e,  quanto  alla  prima 
parte,  si  è  voluto  adoperare  una  dizione  sintetica,  perchè  comprenda 
tutti  i  casi  che  alla  forma  si  riannodano. 

«  Art.  3.  Impiego  dette  somme  disponibiU.  —  La  legge  vigente 
prescrìve  che  i  capitali  disponibili  non  rimangano  infruttiferì;  dispone 
che  s'impieghino,  ma  non  ne  limita  il  modo.  La  soverchia  larghezza 
ha  recato  qua  e  là  talun  inconveniente.  Quest'articolo  intende  ad 
eliminarli,  designando  tassativamente  i  modi  consentiti  di  impiego. 

€  Il  concetto  dell'Ufficio  centrale,  pari  a  quello  che  determinò  le 
precedenti  risoluzioni  del  Senato  è  questo,  che  l'impiego  delle  somme 
da  investirsi  debba  esser  mobiliare.  L'impiegar  fondi  in  immobili  trae 
numerosi  inconvenienti,  i  quali  è  bene  che  le  amministrazioni  pubbliche 
evitino  nell'interesse  proprio  ed  in  quello  della  società. 

4  Si  ammette  una  eccezione,  ed  è  pel  caso  che  un  inunobile  occorra 
(id  uso  pubblico,  serbate  le  norme  che  oggi  la  legge  prescrive  al 
riguardo. 

«  Insistendosi  in  questo  concetto,  s'insiste  ancora  sulle  espressioni 
adoperate,  le  quali  non  potrebbero,  senza  ingenerare  confusione,  essere 
sostituite  da  £dtre,  come  quelle  che  sono  adoperate  e  dal  Codice  civile 
e  dalle  stesse  disposizioni  che  regolano  la  contabilità  locale. 

<  Estrinsecando  siffatto  concetto,  quanto  ai  modi  d'impiego  mobi- 
liare nessuna  obbiezione  è  sorta  contro  la  proposta  designazione.  I  titoli 
di  rendita  dello  Stato  o  loro  assimilati,  il  deposito  delle  sonoime  nella 
Cassa  depositi  e  prestiti,  nelle  Casse  postali,  nelle  Banche  di  emis- 
sione, cui  è  già  affidata  una  delicatissima  funzione  di  Stato,  sono 
riconosciuti  da  tutti  sicure  maniere  di  garantire  il  danaro  pubblico. 

«  Unica  ragione  di  dissenso  è  questa.  Determinati  i  modi  di  assi- 
curare rincolumità  del  pubblico  danaro,  è  opportuno  dare  un  passo 
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iniianzì,  e  specificare  quali  siano  gl'impieghi  pili  adatti  alle  diverse 
destinazioni  che  al  danaro  si  attribuiscono? 

«  La  legge  vigente  parla  di  capitali  disponibili,  e  non  si  occupa 
di  altro.  Nel  precedente  disegno  di  legge  il  ministro  proponente  distingue 
i  capitali  dalle  somme  disponibili,  prescrivendo  pei  primi  Tinvestimento 
in  titoli  dello  Stato  o  loro  assimilati,  od  il  deposito  nella  Cassa  depositi 
e  prestiti;  per  le  altre,  il  deposito  nelle  Casse  postali  o  presso  Banche 
d'emissione.  Or  siffatte  prescrizioni  vorrebbe  taluno  far  rivivere. 

€  L'Ufficio  centrale,  che  riferì  su  quel  disegno,  reputò  alquanto  imba- 
razzante per  gli  amministratori  locali  siffatta  distinzione,  perocché  il 
concetto  di  capitale  non  soltanto  varia  secondo  l'importanza  dei  dif- 
ferenti Comuni,  ma  ancora  secondo  i  differenti  momenti  e  le  diverse 
convenienze  delle  amministrazioni.  Una  sonmia,  che  può  essere  stimata 
un  capitale  per  piccoli  Comuni,  è  appena  una  esigua  parte  di  quanto 
occorre  ai  Commii  più  grandi  per  far  fronte  agli  ordinari  bisogni  di 
cassa.  Siccome  ancora  nella  gran  varietà  di  condizioni  degli  ottomila 
Comuni  del  Kegno,  quel  che  oggi  è  capitale  può  volgersi  domani  alle 
esigenze  straordinarie  del  bilancio,  e  viceversa  somme  che  ieri  rap- 
presentavano un  avanzo  di  gestione  possono  oggi  convertirsi  in  capi- 
tale. Queste  ragioni  e  le  altre  espresse  nella  precedente  relazione  deter- 
minarono il  Senato  a  non  accettare  quella  distinzione,  che  evidentemente 
non  bene  risponde  al  fine  cui  si  vorrebbe  far  servire,  ed  è  cagione  di 
incertezze  e  di  dubbi. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale,  mentre  divide  codesto  concetta),  nel  fine 
di  armonizzare  ad  esso  il  desiderio  sorto  da  piìi  parti  che  i  modi  di 
impiego  siano  prescritti  in  guisa  perfettamente  adeguata  al  fine  del- 
l'impiego, stima  opportuno  assegnare  l'acquisto  dei  titoli  di  debito 
dello  Stato  o  loro  assimilati  alle  somme  da  investire^  ed  il  deposito 
nella  Cassa  depositi  e  prestiti,  nelle  Casse  postali  di  risparmio  e  presso 
Banche  di  emissione  a  quelle  somme,  di  cui  si  presume  aver  d'uopo 
fra  breve.  E  poiché  alcune  amministrazioni  locali  stringono  patti,  assi- 
curati da  cauzione,  coi  loro  agenti  di  riscossione,  in  forza  dei  quali 
le  somme  che  rimangono  presso  di  loro  fruttano  un  interesse  in  prò' 
delle  amministrazioni  stesse,  al  vostro  Ufficio  centrale  è  parso  conveniente 
ammettere  anche  questo  modo  d'impiego  provvisorio. 

€  Questa  proposta,  oltre  ad  avere  il  pregio  di  armonizzare  le  dif- 
ferenti opinioni  fin  qui  espresse,  segnatamente  nell'interesse  di  age- 
volare la  pronta  approvazione  della  legge,  sostituisce  ad  una  distin- 
zione alquanto  confusa  una  distinzione  chiara  e  precisa,  ed  assegna 
con  maggiore  convenienza  il  solo  collocamento  in  titoli  dello  Stato 
alle  somme  che  debbono  cercare,  oltre  che  la  sicurezza,  frutto  più 
largo  e  minore  facilità  di  rimborso,  ed  il  collocamento  presso  le  Casse 
di  deposito,  che  abbiamo  enumerate,  a  quelle  somme,  il  cui  ritiro  potendo 
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occorrere  da  un  momento  all'altro,  debbono,  oltre  al  termine  comune 
della  sicurezza,  cercare  modo  dì  impiego  che,  quantunque  dia  profitto 
meno  largo,  sia  di  facile  ricupero  e  non  soggetto  a  Tarìazione  di 
yalore. 

«  Quali  sonmie  siano  da  investire,  quali  da  tenere  a  disposizione, 
risulterà  dalla  prudenza  degli  amministratori  locali  e  dalla  vigile  tutela 
stabilita  in  casi  simiglianti  dalla  legge. 

€  Art  4.  Cauzione  dei  contratti.  —  Il  concetto  adottato  dall'Uf- 
ficio centrale  che  riferì  sul  presente  disegno  di  legge  nella  precedente 
sessione,  fu  questo,  che  di  regola  le  cauzioni  siano  prestate  in  nume- 
rario od  in  titoli  del  Debito  pubblico  dello  Stato  o  loro  assimilati, 
per  essere  questa  la  maniera  più  semjdice  e  chiara  di  garantire  le 
pubbliche  amministrazioni,  ma  che,  per  eccezione  e  dietro  approva- 
zione della  Oiunta  provinciale  amministrativa,  si  ammetta  ancora  su 
beni  stabili  in  date  circostanze,  contrariamente  all'avviso  di  coloro 
che  vorrebbero  affatto  escluderla.  Sostiene  la  enunciata  eccezione  il 
fatto  che  talora  riesca  impossibile  di  garentire  altrimenti  i  contratti, 
la  opportunità  di  moderare  le  esigenze  del  capitale,  l'esempio  delle 
disposizioni  vigenti  per  lo  Stato  e  per  gli  altri  enti  minori. 

€  Fermo  l'attuale  Ufficio  centrale  in  questo  concetto,  come  pure 
nella  determinazione  di  escludere  la  fideiussione,  il  cui  apprezzamento 
si  stima  pericoloso  affidare  ad  enti,  ai  quali  spesso  riesce  difficile  sot- 
trarsi da  correnti  di  preoccupazioni  personali,  quanto  alle  modalità, 
ha  stimato  opportuno,  nel  fine  già  accennato,  di  armonizzare  le  diverse 
opinioni  espresse  al  riguardo,  e  le  differenti  disposizioni   legislative 
che  regolano  le  sicurtà  delle  pubbliche  ammistrazioni;  e  considerando 
che  le  piti  rilevanti  obbiezioni  a  questa  maniera  di  sicurtà  son  fondate 
sulla  variabilità  dei  criteri  nella  valutazione  degli  stabili   e  salla 
diminuzione  di  valore,  che  essi  subiscono,  quando  vogliasi  mutarli  in 
danaro;  e,  tenendo  presenti  le  varie  disposizioni  legislative,  le  quali, 
sia  per  le  cauzioni  degli  esattori  delle  imposte  dirette,  sia  per  quelle 
dei  tesorieri  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza   e  dei  monti  di 
pietà)  ammettono  cauzione  in  beni  stabili  per  un  valore  minore  di 
quello  risultante  dalla  stima  —  questo  metodo  propone  per  le  cauzioni 
dei  contratti  degli  enti  locali,  attenendosi  alla  misura  più  rigorosa 
finora  sancita,  come  la  più  efficace  a  rimuovere  qualsiasi  obbiezione, 
quella  cioè  di  valutare  gli  stabili,  agli  effetti  della  cauzione,  per  la 
metà  del  valore  di  stima  ;  misura,  che  press'a  poco  è  quella  prescritta 
dalle  disposizioni  vigenti,  e  che  è  esattamente  quella  adottata  l'ultima 
volta  che  il  Parlamento  ha  dovuto   provvedere  allo   argomento  in 
occasione  della  legge  sui  monti  di  pietà. 

€  Art  !},  Procedimento  esecutivo  a  danno  degli  enti  locali.  — 
Quest'articolo  pone  termine  ad  una  grave  questione,  che  ha  tenuto 
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gran  tempo  diviso  il  campo  della  scuola  e  della  giurìspradenza.  L'Of- 
ficio eentrale  vi  propone  la  medesima  soluzione  adottata  dal  Senato 
nell'ultima  sessione,  quella  cioè  di  escludere  dal  procedimento  esecu- 
tivo i  proventi  degli  oneri  comunali  e  i  beni  destinati  ai  pubblici  ser- 
vizi, e  di  dichiarare  invece  soggette  a  procedimento  esecutivo  le 
rendite  patrimoniali,  meno  quelle  già  iscritte  in  bilancio  per  sopperire 
appunto  a  pubblici  servizi,  ma  soltanto  per  l'esercizio  in  corso. 

€  In  questo  modo  si  tiene  ragionevole  riguardo  della  doppia  indole 
delle  attività  degli  enti  locali,  sottraendosi  a  procedimento  quelle  che 
esso  possiede  unicamente  in  virtù  del  suo  compito  pubblico,  e  lascian- 
dovi soggetti  quelli  che  esso  possiede  allo  stesso  titolo  dei  privati: 
distinzione,  questa,  che  risponde  adeguatamente  alla  doppia  indole  degli 
enti  locali,  e  su  cui  si  va  adagiando  la  giurisprudenza. 

€  Con  siffatto  convincimento,  il  vostro  UfScio  centrale  non  ha  potuto 
accogliere  il  concetto  di  estendere  l'esenzione  illimitata  dal  procedi- 
mento esecutivo  alle  rendite  patrimoniali  ;  e  se  ha  confermata  Tecce- 
ziorie  che  esse  siano  sottratte  a  procedimento  esecutivo  per  l'esercizio 
in  corso,  Tha  fatto  in  omaggio  allo  stesso  concetto  fondamentale,  perocché 
esse  acquistano  un  carattere,  che  diremo  di  demanialità,  per  essere 
state  già  addette  a  fini  dell'amministrazione. 

€  Né  può  convincerlo  in  contrario  la  considerazione  che  i  creditori 
possano  rivolgersi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  chiedere 
un  mandato  di  ufficio,  poiché  questo  rappresenta  sempre  un  mezzo 
amministrativo,  soggetto  ad  indugi  ed  a  determinazione  di  maggioranze, 
mentre  il  diritto  del  creditore,  in  quanto  riguardi  relazioni  di  carattere 
privato,  deve  trovare  il  suo  pieno  riconoscimento  per  le  vie  ordinarie. 

€  Né  un  diverso  sistema,  considerando  questo  argomento  sotto  un 
aspetto  non  meno  interessante,  potrebbe  giovare  al  credito  degli  enti 
locali,  i  quali,  ove  fossero  collocati  nella  condizione  in  cui  si  trovano 
tutti  coloro  che  non  offrono  garenzie  reali  per  Tadempimento  dei  loro 
obblighi,  incontrerebbero  ad  ogni  passo  difficoltà  gravi  a  raggiungere  i 
fini  cui  sono  diretti. 

<  Gli  è  però  che  TUfficio  centrale  vi  propone  di  adottare  questo 
articolo  negli  stessi  termini  in  cui  fu  adottato  nella  passata  sessione. 

€  Art  (j.  Riscossione  delle  rendite  patrimoniali.  -  Anche  di  questo 
articolo  viene  proposto  l'accoglimento  per  le  stesse  ragioni  espresse 
nella  sessione  testé  cessata,  le  quali  si  riassumono  nelllnteresse  di  ren- 
dere più  rapida  la  riscossione  delle  rendite  patrimoniali,  l'indugio  nella 
quale  adduce  danni  alle  amministrazioni  ed  ai  contribuenti,  e  nell'op- 
portunità di  unificare  e  rendere  più  adatte  ai  nuovi  tempi  le  disposizioni 
c»he  sono  ancora  in  vigore  nelle  varie  contrade  d'Italia. 

<  Due  sole  modificazioni  si  recano  nelle  modalità:  Tuna,  che  il  ruolo 
si  formi  dalla  Giunta  invece  che  dal  Consiglio,  perchè  l'azione  sia  più 
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rapida;  l'altra,  di  pura  forma,  che  al  richiamo  delle  disposizioni  del 
Regio  Decreto  13  settembre  1874,  n.  2076,  sulle  tasse  di  registro,  si 
sostituisca  quello  delle  disposizioni  del  testo  unico  approvato  con  Regio 
Decreto  20  maggio  1897,  n.  217. 

€  Art,  7.  Erogazione  delle  spese  variabili.  —  Con  quest'articolo  si 
propone  di  stabilire  quello  che  già  si  adopera  dalla  buona  pratica  delle 
amministrazioni,  cioè  che  le  Giunte  comunali  e  le  Deputazioni  provin- 
ciali deliberino  intomo  alla  erogazione  delle  somme  a  calcolo  per  le 
spese  variabili,  siccome  per  le  disposizioni  vigenti  deliberano  intorno 
alla  erogazione  delle  impreviste,  identica  essendone  la  ragione,  quella 
cioè  di  ottenere  sulle  spese  variabili  quella  deliberazione,  che  determini 
i  limiti  che  il  Consiglio  stabilisce  per  le  altre  spese  e  che  per  queste 
non  è  in  grado  di  imporre  in  anticipazione;  e  non  sarebbe  conveniente 
lasciarne  facoltà  priva  di  qualsiasi  freno  ai  capi  rispettivi  delle  ammi- 
nistrazioni provinciali  e  comunali.  Ài  quali  per  altro,  perchè  l'ammi- 
nistrazione in  dati  casi  non  soffra  nocumento,  si  dà  facoltà  di  provve- 
dere d'urgenza,  salvo  a  riferirne  nella  prima  adunanza,  serbandosi  in 
ciò  le  norme,  che  in  somiglianti  occasioni  sono  prescritte  nelle  relazioni 
fra  il  potere  deliberante  e  l'esecutivo. 

Art  S.  Chiusura  delT esercizio,  —  Senz'alcuna  variazione  si  propone 
altresì  l'accoglimento  dell'art.  8,  la  cui  opportunità  non  si  è  negata  da 
alcuno;  anzi,  la  cui  introduzione  nel  presente  disegno  per  iniziativa  del 
Senato  è  stata  favorevolissimamente  giudicata. 

€  Ferma  rimanendo  la  durata  dell'esercizio  dal  1"  gennaio  al 
31  dicembre,  con  quest'articolo  si  propone  che,  ad  evitare  l'inconve- 
niente dei  molti  residui  che  immancabilmente  lascia  un  conto,  che  deve 
chiudersi  lo  stesso  giorno  in  cui  finisce  l'esercizio,  questo,  all'effetto 
di  liquidare,  esigere  o  pagare  l'importo  di  operazioni  relative  al 
detto  periodo,  s'intende  protratto  sino  alla  fine  di  febbraio  dell'anno 
successivo. 

«  Articolo  aggiuntivo.  —  Le  disposizioni  vìgenti  prescrivono  che  il 
tesoriere  presenti  il  conto  entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio 
finanziario,  e  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali  ne  discutano  nella 
prima  Sessione  dopo  la  loro  presentazione,  purché  dal  giorno  di  questa 
sia  decorso  un  mese. 

<  Poste  queste  disposizioni  in  confronto  del  termine,  fissato  al 
31  dicembre,  per  la  chiusura  dell'esercizio,  è  facile  rilevare  come  ben 
possa  adempiersi  alle  prescrizioni  della  legge,  in  forza  delle  quali  il  Con- 
siglio comunale  deve  esaminare  il  conto  nella  sessione  primaverile,  cioè 
da  marzo  a  maggio,  poiché  anche  nel  caso  che  si  fruisca  di  tutto  il 
trimestre  accordato  pel  rendimento  dei  conti,  e  cioè  a  tutto  marzo, 
rimangono  sempre  due  mesi  della  sessione  primaverile,  aprile  e  maggio, 
pel  loro  esame  da  parte  del  Consiglio. 
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€  Or  si  osserva  che  con  la  innovazione  proposta  mediante  il  pre- 
cedente articolo,  che  trasferisce  alla  fiae  di  febbraio  la  chiusura  defi- 
nitiva dell'esercizio,  il  termine  concesso  ai  tesorieri  per  presentare  i 
conti  (termine,  che  non  si  stima  opportuno  restringere,  segnatamente 
nell'interesse  dei  grandi  Comuni)  può.  spesso  coincidere  colla  fine 
della  sessione  primaverile.  Gli  è  per  ciò  che  non  si  può  mantenere 
la  recisa  disposizione,  che  obbliga  i  Consigli  comunali  ad  esaminare 
i  conti  nella  se.<sione  primaverile,  e  deve  provvedersi  al  caso  che  questi 
siano  presentati  quando  non  v'è  pih  tempo  di  esaminarli  in  quella 
sessione. 

€  Ora,  dovendosi  ammettere  l'ipotesi  che  i  conti  si  presentino  l'ul- 
timo mese  del  termine,  cioè  in  maggio,  e  reputandosi  opportuno  che 
rimanga  in  vigore  il  termine  di  un  mese  dalla  presentazione,  perchè  i 
consiglieri  abbiano  il  tempo  di  esaminarli,  e  che  d'altronde  l'approva- 
zione s'impartisca  prima  della  sessione  autunnale,  durante  la  quale 
devesi  discutere  il  bilancio,  che  da  quello  ha  da  trarre  partito,  si  pro- 
pone che  ove,  pel  rispetto  ai  termini  assegnati,  il  conto  non  possa  essere 
discusso  nella  sessione  di  primavera,  sia  discusso  in  una  sessione  stra- 
ordinaria, da  tenenti  prima  della  autunnale.  In  questo  senso  si  propone 
una  modificazione  all'art  47  del  Regio  Decreto  del  6  luglio  1890. 

€  Le  disposizioni  del  presente  disegno  provvedono  a  parecchi  incon- 
venienti, i  quali  ora  si  lamentano;  ma  sarebbe  stato  desiderio  dell'Uf- 
ficio centrale  di  proporre  ancora  la  soluzione  di  ulteriori  argomenti, 
che  pur  meritano  di  essere  risoluti,  e  sui  quali  pih  volte  si  è  richiamata 
Tattenzione  del  Parlamento  e  del  Governo  del  Re. 

«  L'epoca  della  deliberazione  dei  bilanci,  in  vista  della  nuova  con- 
dizione fatta  a  moltissimi  Comuni  e  Provincie  del  Regno  dalla  eccedenza 
al  limite  legale  della  sovrimposta,  che  spesso  adduce  la  necessità  di 
ruoli  speciali,  fonte  di  fastidi  e  di  spese  alle  amministrazioni  ed  ai  con- 
tribuenti; il  limite  troppo  ristretto  delle  500  lire,  oltre  il  quale  i 
contratti  debbono  seguire  all'asta  pubblica,  ed  altrettali  argomenti 
sarebbero  meritevoli  di  nuove  norme. 

€  Ma  è  oramai  riconosciuto  che  in  quest'ordine  di  provvedimenti 
non  possa  adottarsi  una  misura  uniforme  per  tutti  i  Comuni.  L'epoca 
della  deliberazione  dei  bilanci,  il  limite  oltre  il  quale  si  debba  pro- 
cedere col  metodo  dell'asta  pubblica,  si  riscontrano  più  o  meno  opportuni 
a  seconda  dell'importanza  delle  varie  amministrazioni. 

«  Gli  elementi  per  la  compilazione  del  bilancio,  i  quali  agevol- 
mente si  possono  raccogliere  e  valutare  in  breve  tempo  negli  enti 
minori,  importano  lunghe  e  difficili  investigazioni  nei  maggiori.  Il 
limite  di  L.  500,  che  può  reputarsi  adatto  ad  amministrazioni  di  lieve 
importanza,  è  soverchiamente  ristretto  per  quelle  di  grande  impor- 
tanza. La  stessa  responsabilità  di  fronte  al  riscontro,  che  è  più  efficace 
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in  centri  in  cui  è  più  attivo  Tesercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  cittadini, 
varia  da  un  Comune  alFaltro. 

«  È  però  avviso  deirUfficio  centrale  che  siffatti  argomenti  non  si 
possano  radicalmente  risolvere,  se  prima  non  si  proceda  ad  una  razionale 
divisione  dei  Comuni  in  classi.  La  distinzione  dei  Comuni  in  classi  è 
oramai  entrata  neiropinione  generale,  e  l'ultima  parola,  pronunziata 
al  riguardo  è  rappresentata  dalla  relazione  all'uopo  presentata  al 
Senato  il  30  marzo  u.  s. 

<  In  conseguenza  il  vostro  Ufficio  centrale  reputa  opportuno  di 
cogliere  la  presente  occasione  per  invitare  il  Governo  del  Be  a  pre- 
sentare apposito  disegno  di  legge,  il  quale,  risolvendo  definitivamente 
ed  esaurientemente  l'argomento,  porti  anche  i  suoi  effetti  su  quanto 
ha  relazione  alle  contabilità  comunale  e  provinciale;  e  però  propone 
il  seguente: 

€  Ordine  del  giorno:  —  <  11  Senato  invita  il  Governo  del  Be  a 
<  presentare  nel  corso  della  presente  sessione  un  disegno  di  legge  che 
€  distingua  in  classi  gli  enti  locali  ». 

919.  Il  disegno  di  legge  fu  discusso  ed  approvato  dal 
Senato  nella  seduta  del  giorno  14  dicembre  1898  nel  testo 
che  segue: 

DISEGNO  DI  LEGGE. 

«  Art.  1.  Quando  le  Giunte  mimicipali  o  le  Commissioni  locali 
omettano  la  formazione  delle  matricole  o  dei  ruoli  delle  tasse  e  delle 
entrate  patrimoniali,  o  non  curino  la  esazione  dei  dazi  deliberati,  vi 
provvede  d'ufficio  il  prefetto,  mediante  invio  di  un  commissario  con 
le  facoltà  spettanti  alle  Giunte  o  alle  Commissioni  medesime. 

€  La  spesa  dellMnvio  del  commissario  sarà  liquidata  dal  prefetto 
e  sopportata  dal  Comune,  al  quale  competerà  l'azione  di  rivalsa  contro 
chi  avesse  resa  necessaria  questa  spesa. 

€  Art.  2.  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  in 
proprio  di  ogni  pagamento  fatto  in  base  a  mandato  irregolare  nella 
forma,  o  che  non  si  riferisca  ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio 
reso  esecutorio. 

«  Le  contestazioni  sulla  regolarità  dei  mandati  sono  decise  dal 
Consiglio  di  Prefettura,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti,  il  quale 
non  ha  effetto  sospensivo. 

<  Art.  3.  Le  somme  da  investirsi  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
devono  essere  impiegate  in  titoli  nominativi  dello  Stato  o  loro  assi- 
milati; quelle  eccedenti  gli  ordinari  bisogni  di  amministrazione  devono 
essere  depositate  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  alle  Casse  postali 
di  risparmio,  o  in  conto  corrente  presso  Banche  di  emissione  o  presso 
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i  propri  agenti  di  riscossione,  quando  sia  interceduto  apposito  patto 
approvato  a  norma  di  legge  ». 

CoìHìna 2^3  e  à  identici  ai  corrispoìidenti  delVart,  3  del  disegno 
riferito  sotto  il  n.  915. 

€  Art.  4.  Nei  contratti  colle  Provincie  e  coi  Comuni  è  ammessa  di 
regola  la  cauzione  in  numerario  o  in  titoli  di  debito  dello  Stato  o  da 
questo  garantiti,  al  corso  di  borsa.  Sono  estese  a  tali  cauzioni  le  dispo- 
sizioni che  regolano  il  versamento  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
delle  cauzioni  nei  contratti  con  lo  Stato.  In  via  di  eccezione  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  potrà  autorizzare  che  per  speciali  contratti 
la  cauzione  sia  data  mediante  prima  ipoteca  su  beni  stabili,  il  cui 
valore,  accertato,  occorrendo,  da  periti  scelti  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  sia  doppio  di  quello  della  cauzione  da  prestare. 

<  Art.  5.  Identico  alPart.  3  del  disegno  id.  id. 

€  Art.  6.  Ogni  anno  la  Giunta  comunale  forma  il  ruolo  delle  ren- 
dite patrimoniali  comunali,  che  viene  pubblicato  all'albo  pretorio. 

€  Le  nuove  iscrizioni  e  la  variazione  di  partita  sono  notificate  agli 
interessati  per  mezzo  del  messo  comunale. 

<  Dopo  un  mese  dalla  pubblicazione  e  notificazione,  il  ruolo  viene 
rimesso  al  prefetto,  il  quale,  esaminati  i  ricorsi  che  nel  frattempo 
fossero  stati  prodotti,  lo  rende  esecutorio  ». 

Segue  come  alVart  6  del  disegno  id.  id. 

€  Art.  7.  Agli  art.  135,  comma  3°,  e  225,  comma  7®,  della  legge 
4  maggio  1898,  n.  164  e  37  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  n.  7036, 
sono  sostituiti  i  seguenti: 

€  Art.  135,  comma  3"*.  «  Di  deliberare  intorno  alla  erogazione  delle 

<  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  per  le  somme 

<  a  calcolo  per  le  spese  variabili,  ed  allo  storno  da  un  articolo  all'altro 
€  nella  stessa  categoria  ». 

€  Art.  225,  comma  7o.  e  Delibera  sulla  erogazione  delle  somme  stan- 
€  ziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  delle  somme  a  calcolo  per 
€  le  spese  variabili,  e  sullo  storno  da  un  articolo  all'altro  d'una  stessa 
€  categoria  ». 

€  Art.  37.  V.  questo  articolo  riferito  nelFart.  7  del  disegno  id.  id. 

«  Art.  8.  Al  1"  paragrafo  dell'art.  184  della  legge  4  maggio  1898, 
n.  1«>4,  è  sostituito  il  seguente: 

Cotne  alVart.  aggiuntivo  del  disegno  id.  id. 

<  Art.  9.  In  fine  dell'art.  47  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890  è 
aggiunto  il  comma  seguente: 

€  Scaduti  i  termini  indicati  in  questo  articolo,  ove  sia  trascorso  il 

<  periodo  della  sessione  primaverile,  i  Consigli  comunali  saranno  con- 

<  vocati  straordinariamente  per  la  discussione  del  conto,  prima  che 
€  cominci  la  sessione  autunnale  ». 
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920.  Il  disegno  di  legge  fu  presentato  dal  ministro  dell'In- 
terno, on.  Pelloux,  alla  Camera  nella  seduta  del  19  dicembre 
1898,  ma,  per  le  vicende  parlamentari,  non  potè  essere 
discusso  prima  della  chiusura  della  seconda  sessione  della 
XX  legislatura. 

Apertasi  la  terza  sessione  della  medesima  legislatura,  Tono- 
revole  Pelloux  presentò  nuovamente  al  Senato  il  disegno  di 
legge  sulle  contabilità,  e  cosi  nella  relazione  esponeva  i  motivi 
delle  due  modificazioni  introdotte  nel  testo  già  approvato  dal 
Senato. 

€  1.  In  fine  delFart.  1*"  si  è  aggiunta  una  disposizione  per  cui  è 
data  facoltà  al  prefetto  di  provvedere  di  ufficio,  su  conforme  delibe- 
razione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  allo  appalto  dei  dazi 
e  degli  altri  servizi  comunali  irregolarmente  gestiti  in  economia,  accet- 
tando in  questa  parte  una  proposta  fatta  dalla  Commissioae  della 
Camera  dei  deputati  che  esaminò  il  progetto,  e  aggiungendovi  la 
garanzia  del  conforme  avviso  dell'autorità  tutoria. 

€  L'esperienza  ha  dimostrato  che  in  alcuni  Comuni  i  servizi  tenuti 
in  economia  non  procedono  regolarmente,  onde  l'opportunità  di  adottar^^ 
il  sistema  dell'appalto. 

€  2.  L'art.  6  anunette  ora  per  la  riscossione  delle  entrate  patri — 
moniali  dei  Comuni  e  Provincie  e  dei  residui  attivi  liquidati  definL.— 
tivamente  la  procedura  privilegiata  stabilita  per  la  riscossione  dell^ 
imposte  dirette,  invece  della  procedura  stabilita  per  la  tassa  di  registro. 
Sembra  cosa  più  semplice  e  di  piìi  facile  attuazione,  perchè  la  pro- 
cedura per  la  tassa  di  registro  è  meno  nota  ai  Comuni  di  quella  in 
vigore  per  le  imposte  dirette.  Anche  in  questa  modificazione  si   è 
accettata  una  proposta  fatta  dalla  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  ». 

921.  Il  disegno  di  legge  fu  sottoposto  all'esame  dell' UflQcio 
centrale  composto  dai  senatori:  Lanzara,  presidente^  Massa- 
rucci,  segretariOy  Astengo,  Sensales  e  Mezzanotte,  il  quale 
con  la  seguente  relazione  dava  ragione  delle  modificazioni 
introdottevi. 

<  Signori  senatori!  —  Il  disegno  di  legge,  che  si  sottopone  al  vostro 
esame,  è  la  riproduzione  pressoché  integrale  di  quello  che  appro- 
vaste durante  la  cessata  sessione,  nella  tornata  del  14  dicembre  1898. 
Poche  modificazioni,  e  di  ordine  secondario,  il  Governo  del  Be  pro- 
pone che  a  quello  s'introducano.  I  concetti  di  massima  rimangono 
identici,  identiche  altresì  le  loro  più  importanti  estrinsecazioni,  E 
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poiché  già  due  volte  ne  riferi  il  vostro  UflScio  eentrale,  dando  ampia- 
mente ragione  delle  singole  disposizioni,  ora  si  stima  opportimo  di 
non.  ripetere  il  già  detto,  e  si  limita  la  presente  relazione  al  semplice 
riassunto  delle  precedenti  considerazioni  e  ad  esporre  e  valutare  le 
modificazioni  che  si  vorrebbero  introdurre.  Chi  voglia  maggiori  schia- 
rimenti, potrà  attingerli  dalle  relazioni  ministeriali  del  9  gennaio  1897 
e  del  21  novembre  1898,  a  quelle  deirUfiBcio  centrale  del  Senato  del 
r>  aprile  1897  e  del  21  novembre  1898,  e  a  quella  della  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  del  28  febbraio  1898. 

«  Il  presente  disegno  segue  Fordine  dei  precedenti  :  e  questo  segui- 
remo anche  noi. 

€  I.  Inadempimenti  relativi  alla  riscossione  delle  tasse  e  dei  dazi 
comunali.  —  Con  l'art.  P  si  dà  esplicita  facoltà  al  prefetto  (finora,  ad 
avviso  di  molti,  implicita)  di  provvedere,  mediante  un  commissario, 
al  caso  in  cui  Oiunte  o  Commissioni  comunali  omettano  di  formare 
i  ruoli  delle  tasse  o  di  esigere  queste  e  i  dazi. 

«  Qui  si  propone  la  prima  modificazione,  e  di  un  certo  rilievo. 

€  Propone  il  Oovemo  del  Ke  che  quando  la  riscossione  dei  dazi  o 
l'andamento  di  altri  servizi  comunali  siano  irregolarmente  gestiti  in 
economia,  questi  possano  essere  appaltati  per  ordine  del  prefetto,  su 
conforme  deliberazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Sif- 
fatta disposizione  non  trovò  favore  nel  Senato  quando  fu  proposta 
col  disegno  di  legge  del  7  gennaio  1897.  Ora,  a  causare  una  parte 
delle  opposizioni  suscitate  allora,  si  aggiunge  la  guarentigia  della 
deliberazione  conforme  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

4c  Negli  uffici  e  neirUflBcio  centrale  si  sono  manifestati  in  sulle 
prime  opposti  pareri. 

€  Gli  uni  avvisavano  che  la  disposizione  in  esame  sia  soverchia- 
mente lesiva  delle  prerogative  locali.  Additavano  la  indeterminatezza 
della  cagione  giustificante  l'applicazione  del  severo  provvedimento,  per 
essere  troppo  elastica  la  irregolarità  della  gestione  in  economia. 
Bicordavano  soprattutto  l'indole  speciale  del  dazio  di  consumo,  per 
cui  il  legislatore,  in  vista  degl'inconvenienti  che  possono  derivare  da 
una  riscossione  troppo  rigida  e  da  possibilità  d'ingordigia  di  pubbli- 
cani, prescriveva,  invertendo  le  ordinarie  norme  amministrative,  che 
)>er  la  riscossione  dei  dazi  di  consumo  Tappalto  non  sia  regola,  ma 
eccezione,  dando  così  ai  legittimi  rappresentanti  delle  popolazioni 
facoltà  di  valutare  quando  e  come  valga  meglio  una  meno  efficace 
esazione  che  l'accrescimento  di  oneri  e  di  fastidi  ai  contribuenti. 

€  Altri  facevano  presenti  gli  abusi,  che  in  parecchie  località  si  sono 
verificati  nella  gestione  di  questo  e  di  altri  servizi  pubblici  in  economia, 
e  i  favori  concessi  agli  uni  e  le  angherie  esercitante  sugli  altri,  a 
seconda  degli  umori  personali  o  di  parte. 
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«  Di  mezzo  a  codeste  opposte  opinioni  è  prevalso  il  concetto  di 
armonizzarle  entrambe  il  meglio  possibile,  cercandosi  di  evitare  la 
parte  più  stridente  degli  uni  e  degli  altri  inconvenienti  accennati.  E 
però  s'è  modificata  la  proposta  ministeriale  in  questa  guisa,  che  ove 
le  Giunte  comunali  non  curino  l'esazione  dei  dazi  (fatto  che  ben  può 
farsi  risultare  precisamente,  e  che  è  quello  previsto  dal  l""  conuna 
delParticolo  in  esame),  abbia  il  prefetto,  oltre  la  facoltà  di  provve- 
dervi mediante  l'invio  di  un  commissario,  anche  quella  di  ordinarne 
l'appalto,  purché  si  senta  il  Consìglio  comunale,  si  consegua  delibe- 
razione favorevole  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  la  durata 
dell'appalto  non  vada  oltre  l'anno  in  corso  ed  il  biennio  successivo, 
nell'intento  che  il  provvedimento  conservi  il  carattere  transitorio,  il 
quale  deve  rivestire  gli  atti  della  potestà  che  interviene  ad  integrare 
l'azione  dei  naturali  amministratori  del  Comune,  restituendo  a  questi, 
rimosso  Tinconveniente,  il  libero  esercizio  delle  proprie  funzioni. 

<  Siffatta  soluzione^  che  rappresenta  la  media  degli  avvisi  espressi 
al  riguardo,  e  che  pare  dover  produrre  l'utilità  desiderata  dagli  uni, 
causando  in  modo  abbastanza  sicuro  gl'inconvenienti  temuti  dagli  altri, 
si  consiglia  pure  in  vista  che  dissensi  sopra  disposizioni  di  secondaria 
importanza  potrebbero  compromettere  l'adozione  di  questa  legge,  che 
contiene  disposizioni  importantissime  di  evidente  utilità  per  le  anmii- 
nistrazioni  locali. 

€  II.  Attribuziofìi  del  tesoriere.  —  L'art.  2  contiene  disposizioni 
identiche  a  quelle  già  adottate  dal  Senato,  cioè  che  il  tesoriere  comu- 
nale 0  provinciale  sia  responsabile  in  proprio  di  qualsiasi  pagamento 
fatto  in  base  a  mandato  irregolare  nella  forma,  o  che  non  si  riferisca 
ad  uno  speciale  stanziamento  del  bilancio,  rendendosi,  in  questo  modo, 
chiare  e  precìse  le  relazioni  fra  gli  amministratori  e  tesorieri,  onde  si 
evitino  cosi  irregolari  pagamenti,  come  irregolari  rifiuti  di  pagamento. 

«  Di  nuovo  non  c'è  che  la  esplicazione  di  un  concetto  già  racchiuso^ 
nell'art.  7,  cioè  che  le  stesse  conseguenze  seguano  quando,  trattan- 
dosi di  mandati  tratti  sugli  articoli  delle  spese  impreviste  e  della 
somme  a  calcolo  per  le  spese  variabili,  od  in  seguito  a  storno  da  uà 
articolo  all'altro  della  stessa  categoria,  non  si  corredano  quelli  delle 
deliberazioni  che  li  autorizzano. 

€  È  questa  una  conseguenza  necessaria  dell'art.  7,  che  prescrive 
siffatta  autorizzazione,  e  che  nella  pratica  delle  corrette  aamiini- 
strazioni  anche  presentemente  si  osserva.  Forse  codesta  esplicazione 
avrebbe  trovato  posto  piìi  adatto  nel  regolamento;  ma  poiché  si  fi 
proposta  di  introdurla  in  questa  legge,  ed  essa  non  contraddice,  anzi 
esplica  disposizioni  precedentemente  adottate  dal  Senato.il  vostro  UflScio 
centrale  non  trova  ragione  sufficiente  di  creare  a  questo  riguardo  un 
dissenso. 


Lft  finanza  •  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Prorincie  813 

€  Anche  la  competenza  per  decidere  sulle  contestazioni,  sulla  rego- 
larità dei  mandati  rimane  quella  precedentemente  accettata,  perchè 
riconosciuta  la  più  idonea  e  spedita,  quella  cioè  del  Consiglio  di 
Prefettura  in  primo  grado  e  della  Corte  dei  conti  in  secondo. 

€  m.  Impiego  delle  somme  disponibili.  —  U  concetto  generale,  su 
cui  sono  fondate  le  disposizioni  dell'art.  3,  rimane,  salvo  una  lieve 
modificazione  di  parola,  quello  cui  s*informavano  le  disposizioni  del 
disegno  di  legge  precedentemente  adottato,  cioè  che  le  somme,  le  quali 
per  avventura  si  debbano  impiegare,  s'investaDO  in  titoli  nominativi 
dello  Stato  o  loro  assimilati;  che  l'impiego  non  si  faccia  in  immobili 
se  non  quando  questi  siano  necessari  ad  un  uso  pubblico;  e  che  se  si 
hanno  somme  esuberanti  di  fronte  ai  bisogni  ordinari  della  spesa,  quelle 
si  depositino  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  alle  Casse  postali  di 
risparmio,  o  si  tengano  in  conto  corrente  presso  Banche  di  emissione  o 
presso  i  propri  agenti  di  riscossione.  La  opportunità  che  l'impiego  sia 
sicuro  e,  a  seconda  dei  casi,  più  o  meno  realizzabile,  ed  alla  pari,  e 
che  non  implichi  molte  funzioni  e  spese  di  amministrazione  e  di 
riscossione,  han  consigliato  l'adozione  delle  indicate  misure. 

€  L'unico  divario  che  si  propone  è  questo,  che  invece  di  distinguersi, 
come  prima,  le  somme  da  investirsi  da  quelle  che  eccedono  gli  ordì- 
futri  bisogni  di  amministrazione,  si  distinguano  le  somme  disponibili 
da  quelle  eccedenti  gli  ordinari  bisogni  di  amministrazione.  A  noi 
pareva  più  chiara  l'antica  dizione,  ed  avente  il  merito  di  essere  conforme 
a  quella  adoperata  per  la  stessa  ragione  nella  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza;  ma,  trattandosi  di  parole,  non  è  il  caso  di 
elevare  un  conflitto,  e  però  si  accetta  la  nuova  dizione. 

«  IV.  Catufione  nei  contratti.  —  Nessuna  innovazione  su  quest^ar- 
gomento.  Di  regola,  la  cauzione  nei  contratti  con  gli  enti  locali  deve 
fornirsi  in  numerario,  in  titoli  di  Stato  o  da  questo  garantiti,  perchè 
non  v'abbia  dubbio  sul  valore,  né  sia  mestieri  di  lunghe  procedure,  ove 
ne  occorra  la  realizzazione.  Ma,  potendo  accadere  che  per  contratti  di 
rilievo  non  si  trovi  cauzione  in  danaro,  o  si  trovi  con  difficoltà  ed  oneri 
soverchi,  sì  che  o  dovrebbesi  rinunziare  a  taluna  utilità,  o  sottostare  a 
gravi  condizioni,  si  ammette  che,  per  eccezione  e  previa  autorizzazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  speciali  contratti  possano 
venir  garantiti  mediante  prima  ipoteca  sopra  stabili,  il  cui  valore  sia 
doppio  di  quello  della  cauzione  da  prestare. 

€  V.  Procedimento  esecutivo  a  danno  degli  enti  locali.  —  Anche  su 
questo  argomento  che,  insieme  a  quello  racchiuso  nel  successivo  arti- 
colo, costituisce -la  parte  piìi  importante  del  presente  disegno,  non  si 
propone  alcuna  modificazione.  Itestano  dunque  le  disposizioni  preceden- 
temente adottate  e  che  furono  ampiamente  commentate  nelle  precedenti 
relazioni. 
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€  Riassumendole,  esse  tendono  a  sottrarre  al  procedimento  esecu- 
tivo i  proventi  delle  tasse,  i  beni  destinati  a  pubblici  servigi  e  le 
entrate  patrimoniali  iscritte  in  bilancio,  pel  solo  anno  in  corso. 

€  Con  queste  disposizioni  si  pone  termine  ad  un'annosa  quìstione, 
variamente  risoluta  dalla  scuola  e  dalla  giurisprudenza;  ed  il  primo 
vantaggio  che  ne  deriva  è  quello  di  rendere  certi  i  limiti  dei  diritti,  di 
coloro  che  pattuiscono  con  gli  enti  locali.  Ma  non  è  dubbio  che,  siccome 
fu  ampiamente  dimostrato  dalle  precedenti  relazioni  ministeriali  e  par- 
lamentari, la  soluzione  proposta,  temperando  la  esagerazione  delle  due 
opposte  scuole,  sia  fondata  sopra  una  razionale  distinzione  delle  attività 
degli  enti  locali,  la  quale  trova  riscontro  nelle  stesse  disposizioni  del 
dritto  positivo.  Ed  invero,  le  attività  che  da  quelli  si  hanno  unicamente 
in  ragione  del  fine  pubblico  cui  sono  diretti,  debbono  unicamente  a 
questo  esser  volte;  e  quelle  che  si  posseggono  allo  stesso  titolo  dei  pri- 
vati debbono  invece  sottostare  alle  regole  del  diritto  privato,  e  costi- 
tuire la  garanzia  dei  creditori,  applicandosi  cosi  le  norme  del  diritto 
positivo,  che  distingue  i  beni  dello  Stato  in  beni  demaniali  e  patrimoniali, 
quelli  dei  Comuni  in  beni  di  uso  pubblico  e  beni  patrimoniali. 

€  VI.  Riscossione  delle  entrate  patrimoniali.  —  Lieve  modificazione 
vien  proposta  dal  Governo  del  Re  intorno  a  questa  parte  della  legge  ;  ma  il 
concetto  fondamentale  rimane  identico,  quello  cioè  di  rendere  più  spedita 
la  riscossione  delle  entrate  patrimoniali  degli  enti  locali,  il  cui  indugio 
reca  fastidi  e  danni  cosi  alle  amministrazioni,  come  ai  contribuenti. 
Siffatta  necessità,  resa  ancora  più  evidente  dalle  regole  speciali,  che  impe- 
rano sulle  amministrazioni,  le  quali  mettono  queste  in  condizione  d'infe- 
riorità verso  i  privati,  è  stata  sempre  riconosciuta,  e  le  norme  relative 
vigono  ancora  nella  massima  parte  d'Italia,  ereditate  dai  cessati  Governi. 
Onde  or  non  si  tratta  se  non  di  unificarle  e  renderle  adatte  ai  nuovi  tempi. 
E  però  rUfi&cio  centrale,  riferendosi  alle  sue  precedenti  relazioni,  con- 
ferma ravviso  che  siano  favorevolmente  accolte  le  disposizioni  proposte. 

€  L'unica  modificazione,  che  mediante  l'odierno  disegno  si  propone, 
è  che  il  procedimento  da  seguirsi  all'uopo  sia  quello  prescritto  dalla 
legge  23  giugno  1897,  n.  236,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
in  luogo  di  quello  prescritto  dal  Regio  Decreto  20  maggio  1897,  n.  217, 
sulla  riscossione  delle  tasse  di  registro.  Si  sostiene  la  opportunità  di 
seguire  il  procedimento  prescritto  per  la  riscossione  delle  imposte 
dirette  sulla  considerazione  che  esso  è  più  noto,  ed  è  quello  adoperato 
dagli  esattori  delle  imposte  dirette,  i  quali  essendo  spesso  anche  teso- 
rieri dei  Comuni,  dovrebbero  adoperare  due  procedimenti  differenti, 
secondo  che  si  tratti  di  sovrimposta  prediale  o  di  altri  cespitL 

€  Ma  il  vostro  Ufficio  centrale  reputa  che  siffatta  considerazione, 
per  quanto  sagace,  non  abbia  forza  di  vincere  le  ragioni  per  cui  il 
Ministero  ed  il  Senato  due  volte  hanno  preferito  Taltro  sistema. 
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€  La  differenza  fra  i  due  sistemi  si  riassume  nella  durata  del  ter- 
mine concesso  al  pagamento  dal  giorno  della  coazione,  nell'intervento 
dell'autorità  giudiziaria,  e  nel  modo  di  liquidare  le  spese  di  giudizio. 

€  Per  la  riscossione  delle  tasse  di  registro  il  termine  è  di  15  giorni, 
il  provvedimento  dell'autorità  amministrativa  è  vidimato  dal  pretore, 
e  le  spese  di  giudizio  sono  valutate  come  di  regola.  Per  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  il  termine  è  di  5  giorni,  non  v'ha  d'uopo 
di  vidimazione  per  parte  dell'autorità  giudiziaria  e  le  spese  di  giu- 
stizia hanno  una  valutazione  eccezionale.  Or,  nel  caso  in  esame,  poiché 
si  tratta  non  di  tasse,  ma  di  rendite  patrimoniali,  per  la  esazione  delle 
quali  già  si  propone  di  uscire  dal  diritto  comune,  non  pare  opportuno 
scegliere  fra  i  due  procedimenti  quello  che  offre  le  minori  garanzie 
ed  un  termine  esageratamente  ridotto. 

<  Non  è  provato  d'altronde  che  il  metodo,  che  si  osserva  per  la 
riscossione  delle  tasse  di  registro,  sia  poco  noto,  perchè  è  continua- 
mente adoperato.  E  poi  esso  è  così  semplice  e  facile,  da  potere  essere 
appreso  senza  fatica.  Ne  di  fronte  a  ragioni  di  sostanza  pare  che  si 
possa  obbiettare  la  duplicità  del  procedimento  da  seguirsi  dall'esattore 
che  sia  ad  un  tempo  tesoriere,  poiché  in  questo  caso  egli  agisce  con 
due  vesti  diverse  e  per  diversi  tini  ;  onde  la  diversità  di  quelle  e  di  questi 
giustificano,  e  forse  rendono  necessaria,  la  diversità  del  procedimento. 

€  Per  siffatte  ragioni  TUfficio  centrale  stima  opportuno  che  siano 
tenute  ferme  le  disposizioni  adottate  dal  Senato  nella  scorsa  sessione. 

<  VII.  Erogazione  delle  spese  impreviste  e  variabili.  -  Chiusura 
dell'esercizio.  -  Epoca  della  discussioìie  del  conto.  —  Nessuna  innova- 
zione si  propone  agli  art.  7,  8  e  9,  fuori  che  un  richiamo  agli  arti- 
coli del  regolamento  non  è  guari  approvato  con  Begio  Decreto  6  luglio 
1890,  n.  394,  richiamo,  che  è  opportuno  aggiungere  a  quello  delle 
disposizioni  legislative. 

«  Con  l'art.  7  si  prescrive  che  le  spese  impreviste  o  variabili  non 
si  possano  ordinare  dal  sindaco  e  dal  presidente  la  Deputazione  pro- 
vinciale, ma  debbano  essere  autorizzate  da  deliberazione  della  Giunta 
comunale  o  della  Deputazione  provinciale.  Con  l'art.  8  si  protrae  l'eser- 
cizio annuale  della  finanza  locale  a  tutto  il  primo  bimestre  dell'anno 
successivo  neirintento  di  saldare  le  operazioni  relative.  Con  l'art.  9 
si  determina  con  maggior  precisione  Tepoca,  nella  quale  i  Consigli 
comunali  debbono  discutere  il  conto,  perchè  questo  si  trovi  discussa 
prima  delFinizio  della  sessione  autunnale,  durante  la  quale  si  delibera 
il  bilancio,  che  è  bene  trovi  guida  nello  risultanze  del  conto. 

<  Disposizioni,  queste,  che  non  han  d'uopo  di  chiarimenti  e  che 
furono  già  adottate  dal  Senato. 

€  Similori  senatori!  —  Dalla  rapida  esposizione,  che  vi  si  è  fatta, 
risultai  che,  allo  infuori  di  poche  e  lievi  modificazioni,  sulle  quali 
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l'Ufficio  centrale  v'ha  detto  il  pensier  suo,  il  presente  disegno  di  legge 
è  la  riproduzione  di  quello  che  è  stato  da  voi  discusso  ed  approvato 
due  volte.  Non  si  dubita  della  vostra  ulteriore  approvazione.  Sol  si 
fa  voto  che  essa  sia  richiesta  T  ultima  volta,  e  che  disposizioni,  le 
quali  certamente  conferiranno  ad  un  più  corretto  e  sicuro  andamento 
delle  amministrazioni  locali,  quali  son  quelle  contenute  nel  presente 
disino  di  legge,  trovino  finalmente  la  via  di  diventare  disposizioni 
legislative  dello  Stato  ». 

Non  riportiamo  qui  il  testo,  che  si  vedrà  più  sotto. 

922.  Il  disegno  di  legge  fu  discusso  ed  approvato  nella 
seduta  del  14  dicembre  1899. 

Il  presidente  del  Consiglio,  ministro  deirinterno,  Pelloux, 
nel  presentarlo  alla  Camera,  nella  seduta  del  5  febbraio  1900, 
lo  accompagnava  con  la  seguente  relazione: 

«  Signori!  —  Approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  30  gennaio^ 
scorso  con  alcuni  emendamenti  intesi  a  meglio  chiarirne  e  svilup — 
parne  il  concetto,  vi  ripresento  il  progetto  di  legge  sulle  contabiliti^ 
comunali  e  provinciali. 

«  Come  è  stato  dichiarato  nelle  precedenti  relazioni,  il  progetto  ha 
lo  scopo  di  apportare  sensibili  miglioramenti,  ormai  consigliati  dalla 
esperienza,  alla  tenuta  della  contabilità,  e  nello  stesso  tempo  di  sta- 
bilire alcuni  principii  e  norme  intesi  a  sollevare  la  finanza  dei  Comuni 
e  delle  Provincie. 

<  A  tali  concetti  sono  inspirate  le  disposizioni  che  mirano  a  ren- 
dere solido  il  bilancio  con  la  realizzazione  dei  cespiti  d'entrata  pre- 
sunti, mediante  la  compilazione  d'ufiicio  dei  ruoli  delle  tasse  e  delle 
altre  entrate  comunali  quando  le  Amministrazioni  comunali,  dopo  pre- 
ventivato il  relativo  introito,  non  provvedono  a  riscuoterlo;  —  qvelle 
dirette  ad  assicurare  la  regolare  esazione  dei  dazi  (art.  1)  e  ad  impe- 
dire che  le  somme  previste  in  bilancio  pel  normale  funzionamento  dei 
servizi  pubblici  possano  essere  distratte  (art.  5);  —  le  disposizioni 
dirette  a  stabilire  il  compito  e  le  responsabilità  dei  tesorieri  ed  ammi- 
nistratori in  tema  di  ordinazione  e  pagamento  di  spese  e  per  omessa 
compilazione  dei  ruoli  di  entrata  (art.  1,  terzo  e  quarto  comma,  arti- 
coli 2,  7  ed  8);  —  quelle  intese  a  dettare  norme  e  garanzie  per 
l'impiego  del  pubblico  denaro,  dei  capitali  disponibili,  nonché  circa 
al  vincolo  delle  cauzioni,  che  per  l'esecuzione  dei  contratti  si  versano 
nelle  casse  degli  enti  locali  (art.  3  e  4);  —  infine  quelle  dirette  ad 
unificare  e  nello  stesso  tempo  agevolare  la  procedura  per  la  riscos- 
sione delle  entrate  patrimoniali  (art.  6),  per  la  chiusura  e  presentazione 
delle  contabilità  (art.  9  e  10). 
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«  Nutro  fiducia  che  il  presente  diseguo  di  legge,  che  ha  dovuto 
essere  pih  volte  presentato  alla.  Camera  ed  al  Senato,  possa  sollecita- 
mente ottenere  la  vostra  approvazione. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

4c  Art.  1.  Quando  le  Giunte  municipali  o  le  Commissioni  locali 
omettano  di  formare  in  tempo  utile  le  matricole  ed  i  ruoli  delle  tasse  e 
delle  entrate  patrimoniali,  e  quando  risulti  che  le  tasse  e  i  dazi  non 
SODO  attuati  e  riscossi  nei  modi  e  nei  termini  prescritti,  il  prefetto  vi 
provvede  d'ufficio  mediante  invio  di  un  commissario  con  le  facoltà 
spettanti  alle  Giunte  o  alle  Commissioni  medesime. 

«  La  spesa  dell'in vio  del  commissario  è  liquidata  dal  prefetto  e  anti- 
cipata dal  Comune,  al  quale  compete  l'azione  di  rivalsa  contro  chi  ha 
resa  necessaria  la  spesa  stessa. 

€  La  responsabilità  è  dichiarata  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, 0  sopra  istanza  del  Consiglio  comunale,  o  sopra  denunzia  del 
prefetto  o  del  sotto-prefetto. 

€  Contro  la  decisione  della  Giunta  provinciale  è  ammesso  ricorso 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  che  pronunzia  anche  in  merito. 

«  Se  la  trascuranza  nella  esazione  riguardi  i  dazi  deliberati,  il  pre- 
fetto, sentito  il  Consiglio  comunale,  e  su  conforme  deliberazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  può  ordinarne  l'appalto  per  durata 
non  maggiore  di  un  quinquennio. 

«  Art.  2.  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  in 
proprio  di  ogni  pagamento  fatto  sopra  mandato  non  emesso  a  norma  di 
legge,  od  irregolare  nella  forma,  o  che  non  si  riferisca  ad  uno  speciale 
stanziamento  del  bilancio  reso  esecutorio,  o  che  non  sia  corredato  dalle 
rispettive  deliberazioni  ne'  casi  previsti  dall'art.  7  della  presente  legge. 

«  Le  contestazioni  sulla  regolarità  dei  mandati  sono  decise  dal  Con- 
sigli?  di  Prefettura,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti,  il  quale  non  ha 
effetto  sospensivo. 

€  Art.  3.  Le  somme  disponibili  dei  Comuni  e  delle  Provincie  devono 
essere  impiegate  in  titoli  nominativi  dello  Stato  o  da  questo  garantiti; 
quelle  eccedenti  gli  ordinari  bisogni  di  amministrazione  devono  essere 
depositate  alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  o  alle  Casse  postali  di  risparmio, 
0  in  conto  corrente  presso  banclie  di  emissione  o  presso  i  propri  agenti 
di  riscossione,  quando  sia  interceduto  apposito  patto  approvato  a  norma 
di  legge  >. 

Segìie  conie  alVart,  .V  del  disegno  riferito  al  n.  915. 

€  Art.  4.  Le  cauzioni  per  Tesecuzione  dei  contratti  neirinteresso 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  dovranno  prestarsi  in  denaro,  od  in  titoli 
al  portatore  del  debito  dello  Stato  o  da  questo  garantiti,  al  valore  di 
borsa  del  giorno  precedente. 

52  -^  SiUDo,  Làgg9  miVÀmm.  Com.  «  Prov.,  III. 
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€  Sono  estese  a  tali  cauzioni  le  disposizioni  che  regolano  il  versamento 
nella  Gassa  dei  depositi  e  prestiti  delle  cauzioni  nei  contratti  con  Io  Stato. 

«  In  via  di  eccezione,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  può 
autorizzare  che  per  speciali  contratti  la  cauzione  sia  data  mediante 
prima  ipoteca  sui  beni  stabili,  il  cui  valore,  accertato,  occorrendo,  da 
periti  scelti  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  sia  doppio  di 
quello  della  cauzione  da  prestare. 

€  Art.  5.  Identico  alVart.  5  del  disegno  riferito  al  n.  915. 

€  Art.  6.  Identico  all'art.  6  del  disegno  riferito  id.  id.,  sostituito 
nel  comnw,  4''  il  richiamo  del  R,  D.  .W  tnaggio  1897^  n.  236^  e  colla 
seguente  variante  nel  comma  C"  :  «  La  competetiza  è  del  pretore  per 
tutte  le  controversie,  il  valore  delle  quali  non  ecceda  le  lire  1500,  e  del 
tribunale  civile  per  quelle  di  valore  superiore  alla  somma  predetta  >. 

€  Art.  7.  Agli  art.  135,  comma  3«,  e  225,  comma  ?<>,  della  legge 
4  maggio  1898,  n.  164  sono  sostituiti  i  seguenti: 

«  Art.  135,  comma  3^  «  Di  deliberare  intomo  alla  erogazione  delle 
«  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  delle  somme 

<  a  calcolo  per  le  spese  variabili,  e  sullo  storno  da  un  articolo  all'altro 
€  nella  stessa  categoria. 

«  Art.  225,  comma  7^  «  Delibera  sulla  erogazione  delle  somme 
€  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  e  delle  somme  a  cal- 

<  colo  per  le  spese  variabili,  e  sullo  storno  da  un  articolo  ad  altro 
«  di  una  stessa  categorìa  ». 

«  Art.  8.  Identico  alVart.  S  del  regolamento  legisl.  6*  luglio  1S9(P 
riferito  nelVart.  8  del  disegno  al  n.  917  colla  variante  :  «  e  nei  modi- 
indicati  dalVart.  180  della  Ugge  4  maggio  1898,  n.  164  ». 

«  Art.  9.  Al  P  paragrafo  dell'art.  184  della  legge  4  maggio  1898, 
n.  164,  è  sostituito  il  seguente: 

«  L'esercizio  annuale  comincia  col  31  dicembre  dell'anno  stessa. 
«  Però  all'effetto  di  liquidare,  esigere  o  pagare  l'importo  di  operazioni 
«  relative  al  detto  periodo,  l'esercizio  si  protrae  sino  all'ultimo  giorno 
«  di  febbraio  dell'anno  successivo,  nel  quale  giorno  Tesercizio  stesso 
«  è  definitivamente  chiuso  ». 

«  Art.  10.  Entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  finanziario, 
il  tesoriere  sottoporrà  all'approvazione  del  Consiglio  il  conto,  munito 
della  sua  firma,  e  corredato  di  tutti  gli  atti  giustificativi. 

<  Il  conto  è  presentato  al  Consiglio  accompagnato  dalla  relazione 
dei  revisori  e  da  quella  della  Giunta  municipale  o  dalla  Deputazione 
provinciale. 

«  Scaduti  i  termini  indicati  nel  presente  articolo,  ove  sia  trascorso 
il  periodo  della  Sessione  primaverile,  i  Consigli  comunali  saranno  con- 
vocati straordinariamente  per  la  discussione  Jdel  conto,  in  modo  che 
questa  sia  compiuta  prima  dell'apertura  della  Sessione  d'autunno  ». 
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Ma  le  vicende  parlamentari,  a  tutti  ben  note,  condussero 
alla  chiusura  della  Legislatura  XX  prima  che  la  Camera 
avesse  data  la  sua  approvazione  al  disegno  di  legge. 

923.  Giunti  al  termine  della  raccolta  dei  principali  docu- 
menti legislativi  che  hanno  trattato  dell'ardua  quistione  dei 
tributi  locali,  ci  sia  lecito  di  chiudere  questa  parte  del  nostro 
hivoro  con  le  parole  con  cui  Fon.  Lacava  pone  fine  al  suo 
pregevolissimo  e  magistrale  libro  :  La  finanza  locale  in 
Italia. 

Se  la  via  che  dobbiamo  seguire  è  cosi  irta  di  triboli, 
come  era  facile  quella  della  dissipatezza  e  della  inconsidera- 
zione, non  è  che  seguendola  audacemente  che  si  potrà  uscire 
dalla  depressione  attuale». 


Fine  del  Volume  Terzo 
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